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DE*  SANTI.  E BEATI 


TOSC  ANI, 

De’  quali  infino  à hoggi  comunemente 
fi  ha  Cognizione. 

t[accoltc,e  parte  ancora,  ò scritte,  ò Volgari^atedalTadrc^tbate^ 
Don  SlLF^i'H.O  ^ ZZI  Carnali. 

AL  SANTISS.  E BE  ATISS.  .PA  DRE,  E .S.N. 
PAPA  CLEMENTE  OTTAVO. 


IN  FIORENZA, 

Per  gli  Eredi  <li  Iacopo  Giunti . MOXCIII. 
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Oigilfeed  by  Gingie 


AL  SANTISSIMO 

f E BEATISSIMO 

' P _l  _ A 


PADRE, 

E SIGNOR  NOSTRO 
PAPA  CLEMENTE 


dine  quella  mia  fatica,  ( qual  unche  ella  fia)  lo 
eflere  ella  d’  Hi  polito  lllufiriifimo  Cardinale 
Aldobrandino  diuenuta,fi  cornee  a colui  piaq 
ci  uto,  il  quale  può  ciò  ch’egli  vuole,  C LE-, 
MENTE  Ottauo  Sommo  Pontefice, tanto 
dall’altro  due  cole  mi  aflìcurano , e configlia- 
no  a non  douerc  ritraimi  da  cotale  mio  no- 
bil  penfiqro  . La  prima  il  vedere, che  non  Po- 
lo non  è punto  in  lei.  diminuita  quella  beni- 
gnità,^ è fiata  femj;  re  Tua  particolare  virtù , 
fi  come  mi  ricorda  efiermì  già  fiato  detto  in 
Roma  da  MonfignorFrat’Ignazio  Danti  Ve- 


OTTAVO. 


V A N T O da  vn  lato  mi 
fpauenta,  Beatifsimo  Pa- 
dre, e quafi  procaccia  di- 
ftormi  da  quello,  che  io , 
già  è buon  tempo,  hauc- 
uapenfato  di  fare, cioè  in 
dirizzarea  voftraBeatitu 


* 2 fcOUO 


(couo  d*  A tri, mìo  amidflim05ma  eziandio  tan 
to  diuenuta  maggiore,  quanto  conuien  , clic 
fia  in  vn  Vicario  di  colui , clic  dal  Profeta  è 
chiamato  Signore, e Dio  dejle  virtù . E l’altra, 
che  (è  hauere  fi  dee  l’occhio,  piu  torto  che  ad 
altro,al  buono,e  fincero  affetto  del  donatore, 
a me  gioua  di  credere  che  habbia  a e(Tere  nò  al* 
tramenti  da  lei  gradito  quefto  mio  picciol  mi- 
nuto nel  Gazofilazio  ( dirò  cosi  ) delia  Chiefà , 
che  già  fofTc  da  N.  Signore  Dio  , quello  della 
pouera  vedoua,  E di  vero  contenédofi  in  que 
(lo  Libro  le  V I T E,  & Azioni  de’Santi,e  Bea- 
ti Tofcani,òc  efTendo  ella  chiamata  Santirtìm^ 
eBeatitfìmo  Padre,  & oltre  a ciò  efTendo  per 
Patria  Tofcano,  eFiorencino(per  non  dirnul 
la,  che  il  principal  Seggio  fuo  è in  Tofcana)  a 
chi  altri  fi  potcua,  o doueua  piu  conuencuol- 
mente  da  me  dedicare  quefto  Libro,  che  a Vo 
ftra  BeatitudincJAlla  quale,fènza  piu  oltre  no- 
tarla, humilifsimamente  m’inchino  a baciare  i 
Sciti  Piedi, & chiederle  la  fua  Sata  Benedizione. 

Di  Firenze  il  dì  di  San  Gregorio  Papa,  1593, 

D,  Voftra  Beatitudine . 

Humiliflimo  Senio 
D.  Siiuano  Razzi  Camaldolenfc 
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PEIRIPHILIPPI  ÀSIRELU1 

Carmen  fuper  Libro  de  Vitis  Sanctorum  ac 
Beat  or  um  7 bufcid,  edito  peradtno * 
dum  Rea ■ Abbatem  D.  Situa* 
num  Racttum  Carnai * 

ÌAKH  £ 0 T3  ?Menpbi.\h  £ (UNft 

ti)  ieri  da  Sacro  celebreturTufciaeantw 
■*“  .*  Atque  pia  detur  rèiigionis  honor . 

fflon  quia  malore s dedcrint  buie  nomen  ab  ipfo 
. f bure  t uel  antiqua  religione  loci  : 

Sed  quia pofl  Cbrifìum,prifca  pofl  nubtla  lega 
Sanctorum  numero  miltia  mille  tulit, 
Quoru,  quid  deceat}monuit  pars  vna  iuuentam 
Corporis  angelica  virginitatefui. 

Alter  amartym , quam  fint  fpcrnebda  ly  ranni 
Chrtilicólis  dur'am  veri  a minata  necem . 
Sic  alijvarijs  docucrunt  moribus  artem. 

Qua  fibt  plebs  veras  arte  lucretur  opes. 
Cun£ta  velimi  difeat  quiuisboc [par fa  libello: 
Stluanus  qu&nam  fingul  afcripfit  abas, 
Vnius  (xtpfis  fi  nos  bic  facta  fequemur , 

Bar  ent  in  Càio  gloria  nojlrajua. 

La tis  Dco. 
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KJ  On  alibi  melius  Sanctoram  genti*  etntfes 
*■  Quam  tenut'libro , vita  re  fetta  fuit: 

VtuafedOBaui  tepida  CLEMENT1S  ma# 
Pontifici*  pluf  quarti  pagina  tota  moutt. 


V*  Ah\  , 


DON  SILVANO  ’ 

AL  PIO  LETTORE,  » 

ONCIOSIECOSA  ,chc  pochiffimi  fie- 
no coloro  , i quali  non  (appiano  quanto  ap- 
porle giru'.mcnco,  e diletto  la  lezione  del» 
i’hiftoric;  e che  da  alcri  ne  (ia  (lato  piu  che  a 
baftanza  ragionato,  non  dirò  io  qui  altro  in» 
torno  a ciò, Ce  non  chc,fe  alcuna  maniera  d’hi 
ftorie  è, non  (blamente  vtilc,mi  ancora  neceflària  alla  noftra 
falute,eH’c  quella  deYacri  libri, c delle  vite  de’Santi . Che  già 
non  c altro  quali  tutta  la  (aera  (cottura,  la  quale  noi  chiamia- 
mo il  Teftaméto  vecchio, che  vn’hiftoria,  nella  qualefolcre  al 
la  prima  cognizione,chc  vi  li  ha  della  grandezza  di  Dio)  li  co 
tengono  le  vite  di  tanti  noftri  Padri,iquaIifurono.così  gran- 
di amici,  c quali  familiari  di  cflò  noftro  Signore  Dio  benedet 
xo . Incia(cunadellequaIi,ediMoisè,  e d’Àbramo , e di  Da- 
uid,c  de  gl’altri  tutti  G vede  chiaramente  tutto  che  in  quelle 
prime  età, quali  del  nafccnte  mondo,  e Dio  vcrlò  loro , &.  c(fi 
Verlò  Dio  adoperarono:in  dando  egli,  óc.  e(Iì  riceucndo  quel- 
/ la  legge,  e modo  di  viucrc,  fecondo  la  quale  viuendo , & cflì , 
e noi,potcllimo  la  da  lui  promciTa  immortalità  de  gl’animi , e 
dc’corpi  noftri, & i celclti  eternali  beni  configli  ire . La  onde 
hanno  alcuni  penfato,  che  non  (àrebbeper  auuentura  altro, 
che  vtili(firaa,c  molto  lodcuole  opera, c fatica  (per  l’ageuolcz 
za, che  Ceco  porta  la  diftinzione  tielle  cole)  ridurre, fi  come  fu 
fattodeirhiftoricde’Romani, parimente  in  ordinate  Vite  de’ 
noftri  primi  Padri,qucllc  di  elfi  l'aeri  libri . 

Parimente  che  altro  c elio  (acro  Santo  Euangelio,  e T efta- 
mento  nuouo  ( coli  detto  a diftinzione  del  vecchio)  che  la  vj- 
ca  diGielu  Chrifto  lìgliuoldi  Dio, noftro  Signore»  della  Ver- 
gine fua  Madre, c de’Santi  Apoftoli,DiTcepoli,e  Donne, i qua 
li, mentre  egli  quaggiù  dimorò  Dio,&  huomo,dando  all’anti- 
ca legge  perfezione,con  elio  lui  viflero,c  conuerfarono?  Die 
jtto  a j quali  (diro  cali)  (scandi  amici  di  Dio,  i quali  non  altra* 
c-.J  * ,4  mentì 


menti  vi(Tero,e  morirono  (preci  icari  do,  infegnando,e  fparger» 
do  il  fangift  in  teftimonió  della  vera  fede  di  Chrifto  ) che  ha* 
ueflc  fatto  il  loro  Maeftro,e*Sigriorci  c inoltrandone  anch’elfi 
in  tutte  le  loro  azioni, per  qual  via,declinado  dal  malc,&  ope 
rando  il  bene,  fi  poita,  c fi  debba  (eguitat  Chrifto  all*  eterna 
vita:vcnnero;  e lòno  ftatigraltri  tucti,é  Martiri,  e Cófeftori,  i 
quali  di  tempo  in  tempo,  quali  licuriflìme  (corte, ha'egli  man- 
dati al  mondo.  Accioche  in  vn  certo  modo  mettendo  in  pra- 
tica le  cofc  della  Diurna  faenza,  moftrino, eziandio  c5  l efcm 
pio  della  vita,  per  qua  1 via  appunto, c da  i meno  perfetti , c da 

• perfetti  dirittamente  fi  camini  a Dio. 

Hora  di  tutti  qucfti  Santi,  e Beati  cirendo,quanto  al  propo- 
fito  noftro appartiene, tre  le  maniere, Antichi, Meno  antichi, 
e Moderni, no  è da  marauigliarfi,che  de  gl’  antichi  fi  leggano 
affai  bricui  le  vite,c  maflìmamente  dc’Martiri,imperoche,pcr 

10  piu  erano  prefi, elàminaci  con  tormenti,  e finalmente  nello 
fpazio  di  pochi  giorni, fatti  morire.  E perciò  chi  ferine  i loro 
martirij , o di  veduta,o  per  haucrgli  vditi  da  altri, non  hebbe , 
ne  potè  altro  (crine re,  che  il  fatto  come  era  icguito  : per  non 
dir  nulla, che  cotali  martiri  furono  fatti  alcuna  volta  in  luogo , 
doue  non  fu,o  per  timore, o per  altro  chi  fcriucflc.o  ne  lafciaf- 
fe  (fe  non  poi  edificandogli  Chiefe)certa  memoria , come  au- 
uenne  fra  quefti  noftri  di  San  Creicio,  di  San  Maurizio, c d’ai 
cri.  E (è  pur  fu  chi  ne  feriueffedi  tòno  perdute  per  lo  piu  co- 
rali narrazioni  è falò, ti  veggiono  le  dette  Chieie  ftatc  edifica- 
re al  nome  loro,  c di  tempo  in  tempo  dalla  diuoziòne  de’  fe- 
deli , con  licenza  de’  Superiori,  come  c da  credere , riparate, 
e rinouatc . 

Quanto  a i Secondi,che  per  lo  piu  non  furono  Martin , ma 
Coni  diori, (è  ne  leggono  le  V ite  al  quanto  piu  lunghe . Per- 

• ciochc  effendo  effi  viuuti  in  fede  affai  tempo, e quando  già  era 

11  numero  dc’fedeh,  molto  maggiore, anzi  lènza  comparazio- 
ne, chealccmpodc’primi  Marciri;nonèm.uauigIia,chcfoirc 

•^ragionato di  loro,e  viuendo  eilì,e dopo  chVfurono pallati  al- 
l’altra vita . £ di  molti  ancora, come  dc’Santi  Dottori,  quàdo 
non  lolle  liuto  chi  haueffe, viuendo  cfiì,o  poco  dopo, lenite  le 


toro  anioni, fi  c potuta  cauare  Ha  i loro  ferirti  medefimi , e Ha 
quello, che  l’vno  ha  ragionato  dell'alno.  In  tanto,  che  nifi  no 
a i temp inoltri  c ftato  chi  ha  potuto , e £»puco  fcnucrc  le  vicp 
loro  molto  meglio, che  per  aqietro  non  era  ftato  fatto  da  ala  ». 
Onde  leggiamo  ( per  tacere  hot*  de  gl» Itti  ) I-»  V ita  di  San- 
to Amb  rollo  fcricta,non  ha  molto, dal  dottiamo  Pa,  rp  Bn  to- 
mo,tutta  vn’alcra  da  quelle, che  iflfino  à bora  fi.  fono  hauute . 
Ma  per  cornare  al  noftto  piopofito, oltre  ali  eflcre  fiate  Je  vi- 
te di  quefti  lccondi,  in  qualunque  modo  fenice , fono  anche 
ftatc  molco  meno  fòttopofte  all’ingiurie  de’cempi . Ma  non 
però  di  manieratile  non  iia  molco mialageuole  rumarne  intq- 
ramencc  il  vero,  fi  come  e a me  adiuenuco , c particolaimcn- 
tc  (fiapcr  clempio)  in  quella  di  SailZinobi,eciiSanFriario,c 
d’alcri:che-f'e  non  mi  follerò  ftato  di  grande  aiuto  alcuni  anti- 
chi libri  di  quello  Monaltcrio  de  gl’ Angeli,  di  Firenze  mala- 
mente ha  rei  fodisfatco  8£  a me  medefimo  t &C  a chi  in  quello 

noftro  libro  leggera  le  loro  vite. 

Quanto  poi' appartiene  a quelle  de’moderni  (per  coli  chia 
mare  quelle  di  que’  lanti , che  lono  ftat»  da  trecento  anni  in 
qua)  non  c marauiglia,che  non  efiendo  anch  cfil  coli  tolto  ve 
nuti  meno, elle  fieno  Hate  fcritte  difteiameute,  e fi  fieno  con- 
fcruatc-.eflendo  ellì,  e viuuci,e  morti  in  fra  i fedeli , & in  rem 
po,  che  era  copia  di  fcrittori,fe  non  coli  diligenti,  & ordinati 
nelfopcre  loro , almeno  veraci  nelle  cole  pllenziali  . E que- 

fte  altrcfi  non  tòno  mal  capitate,  pércioche  le  bene  fono  fta- 
tc foccopoflc  alle  guerre,  pelli,  incehJiJ , Se  mondazioni,  non 

fono  però  corali  cofc,  ftatecofi  vniuerialijche  le  le  copie  de 
libri  fi  fono  in  alcun  luogo  perdute,  non  le  ue  fieno  dell  altre 

in  alrri  luoghi  confcruate . E di  qui  c,  che  lono  in  fra  quelle 
noftre  aftai  ben  lunghe  le  V ice  di  molti  Santi . Le  quali  le  be 
ne  fi  fono  in  parte  abbreuiace,  come  ancora  e ftato  1 atto  talo- 
ra dal  Padrd  Surio,  non  fi  c tutta  via  potuto,  nc  douuco  lafcia- 
rc  alcune  cofe  d’importanza,  le  quali  poilono  c fiere  di  gioua- 
menio,edr  piacere  al  lettore.  Enel  vero  fi  come,  le  haucflì- 
mo  qui  polla  la  vua(  verbigrazia  di  Sanca  Caterina  da  Siena  ) 
in  quel  modo, che  la  ferme  U Beato  Romualdo  fuo  còfeiloro , 

ell’harebbc 


ell’h  irebbe  occupiti  pfu  clic  la  metà  di  quello  Libro;  cosi  pà 
rimcncefc  l’haucfljmo oltre  il  conucneuole  fatta  oiu  bricuo, 
haremmo  di  molce  cofe  notabili  defraudato  il  lettore.  E coli 
1’hauer  tenuta  vna  via  di  mezzo,  ha  come  (i  dice,  faluata  la  ca 
pra,c  i cabalò, Et  il  medefimo  fi  dice  di  alcune  altre,dcllc  quali 
lafciado  da  parte 'i  difdorfi,b abbiamo  folamétc  prefa  l’ hiftoria. 

Ma  per  dire  hoggimai  alcuna  cofadi  quello,  che  fi  è di 
fopra  {blamente  accennato  , cioè  del  giouamento,  che  ap- 
porta la  lezione  delle  Vite  de’Santi,  a fodisfazione  di  coloro 
che  meno  fanno»a  me  pare, che  niuna  altra  cofa  piu  di  quello, 
che  ella  faccia, quafi  dal  Tonno  fuegliandogli.muouagranimi 
noftri  a bene,  e dirittamente  operare, ailìcurandoci  oltre  mo- 
do, e confermandoci  nolle  cofe  della  fede,  con  farne  quafi 
toccar  con  mano,clTcrfi  verificato  m elfi  Santi  tutto, che  fu  prò 
mc(Io,e  ragionato  da  Giefu  Chrifto  nel  mandare  i Tuoi  difcc- 
poli  a predicare,  nel  dare  i precetti  daoficruarfida  tutti , c pa 
rimentc  i configli  da  douorfi  ofieruar  particolarmente  da  co 
loro,  i quali  a quelli  (amando dj  ellcr  perfetti)  fi  apprendono. 
E che  adoperò  Giciu  Chrifto  di  cofemarauigliofe  in  terra  (co 
tanta  è la  lua  charità  verfo  noi  ) La  quale  non  habbiano  pari- 
mente operata, fecondo  la  di  lui  promeflà  (c  farete  anche  co 
fe  maggiori  ) giaietti, Scarnici  tuoi?  E certo  non  ad  altro  fine 
principalmente,  che  a moftrame  la  indubitata  certezza  della 
fua  fede, e per  coca!  modo  multarci  a cani  inare  per  la  via , clic 
conduce  a gl’cremi  beni  del  Paradilo.  Ecòo  per  me  non  (ò  ac 
cóciarmi  a credere, che  altro  fia,  die  di  fallò, e piu, che  amma- 
lacelo lenza  ragione  chi  nel  leggere  alcune  cofe  di  Dio, e de’ 
fuoi  Santi,  non  fi  fente  tutto  muoucre,  e non  fi  conuerte  in  tc 
neriifimelachrimedi  dolcezza, in  contiderando  come  age 
uolmenre,  &c  in  quanti  modi  fiam  chiamati  al  ciclo  j in  tanto , 
che  è in  potere  d’ogni  poucro  huomo  in  vn  punto  ( mediante 
alcuna  lezione,  o Tanto  penderò , con  la  grazia  ih  Dio , che  a 
ninno  fi  niega  ) piu  acquiftarfi  di  quello,  che  polla  dare  il  mon 
do  a i fuoi  piu  cari  amici  in  mille  anni  : eilendo  fopra  ogni  ve 
rità  vcrufimo.che  quado  anche  delle  ad  vn  folo  tutti  i Regni, 
•che  il  demonio  inoltrò,  & oftcrlc  al  Signor  nei  delcuo , &c  in 
- --*••■  ->  loro 


loro  folle  tuttala’ teriena  felicita  f che  nlSue  n’ha  punto  ) per 
ogni  moilo  poco  gli  goderebbe.  La  doue  quello,  ichè  da  noi  Gì 
acquifta,accettàdo  le  diurne  in(pirazioni,cpròcacc»adodi  ha* 
ucrle,e  cuftodirle,n6  ha  mai  fine  : & c pieno  di  tare , c fi  fatto 
dolcezze, e con  (olazioni,ch  e elle  nei  cuori  notòri  non  pollo. 
qo  afcendere,fe  non  in  quanto  alcuni  fanti  fono  (lati  fatti  de- 
gni di  vederne  alcuna  fcintilla.  E che  (ia  vero  edere  in  potere 
ai  ciafcuno,folo,che  vogIia,mediatc  alcuna  Canta  lezione,  tut 
co  conucrtirii  a Dio,per  tacere  di  moki  altri, ce  ne  fa  fede  l’e* 
Tempio  del  Beato  Giouani  Colombini  da  Siena, poiché  in  leg 
gendo  (mentre  la  donna  fuafaceua  apparecchiare  da  defina* 
re)  la  V ita  di  Santa  Maria  Egiziaca , diuenne  in  vn  Cubito  di 
huomo  tutto  del  mondo, tutto  di  Dio.Non  li  può  dire  co  qua 
co  giubilo,c  letizia  diamo  tal  vola  alpettando  nuoua , ne  con 
quanto  allctto  li dilideri,  che  alcun  noftro  Signore,  parente  , 
amico, o forfè  noi  medelimi,  lìafublimaco  ad  alcuna  degmtà» 
o grandczzaie  tutta  via  (ancorché  lì  poco  conto  Cene  faccia  ): 
è in  facultà  di  ciafcunohauere  da  chi, non  dico  afpctta , che 
con  inftaza  gliele  chiediamo, ma  fta  Cempre  all’vfcio  del  cuòr, 
noftro afpcttandojche  gl’apriamo,  per  darloci  ad  ogni  noftra 
richieda;tutto  quel  maggior  bene , di  che  può  edere  vn’  ani- 
ma capace  in  quella  vita, e nell’altra.1  ^n; 

E per  dire  anche  alcuna  colà  del  diletto  e piacere  che  n’ap, 
porta,olrrcallafi  grande  vtilità,  la  lezzione  delle  vite  de’ San 
ti  (poiché  Se  predelle  volunt  Se  delegare  poeta:)  io  certo  non 
fo  vedere,  che  ella  punto  meno  n'arrechi  di  quello , che  fac*i 
eia  quella  delle  V ite  de  gl’h uomini  Illuftn,pcr  altre  cagioni  .> 
Impcrcioche,  oltre  alla  varietà  delle  cofe,che  viuendo , e pa-ì 
tendo, Cono  a i Santi  huomini  accadute,  Se  1 miracoli  fiati  pe& 
loro  operati  da  DiOjCc  con  gran  piacere  d’animo  ammiriamo; 
la  virtù  di  que’Capitam,p  Imperadori,  i quali  con  la  loro  pru» 
dcnza,e  valore  hanno  vinti,e  iuperari  i nimici,  rotti  grd’crci-: 
ti,  e Aggiogate  le  proumeie,  perche  non  dobbiamo  con  pari, 
e iimigliantc  piacete  ammirare  la  magnanimità  di  que’  primi 
Capitani  di  Chrifto,  i quali  in  tanti  vanj  modi  hanno  a neh’  c(> 
fi  vinti  i nimici, rotti  gVcferciti,foggiogate  le  Prouincic,e  daU 

l’Idolatria, 
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Di©,'**  alla  (ìuixiJfrirp^tCìVorlcifllmafddei  di  GiefuCh  ritto.  » 
•'  pornrfk.- ret»a  appqmkme.fcfouhièpare  vchcfopta 

tfutCc  le  cole  ncll’hiftorià  ttdettderi,  io  pòlfo  affermare,  dihni 
zi  a Dio',  lènza  rema dt>e!krc  notato  di  menzogna, che  qtxdb 
ió  fhatfouataia  cobai  «riiiqtrafo  hanno  prirmèVamcrrtc  ò dn 
$»**}  oinalhudrogiiajlcjrfiittJdhiQdefimeLVin^Tale.lMio  104 
bau  ewtofctd  et  ircrijlìtnàj;  lìrtcfatamcde  polla  in  quelle,  -Peroio* 
chè  (4p|»eiid<i  taqitinwlfotfdiQccayc  temeraria  p refon  zrone; 
Cgiauc  ^oce^DDfJ!»Icrìcan'hoftfca'cieboli  anuenzion  i vc  tremar 
ti  àgguigherc  (per  coli-dire)  Splendore,  o lume  al  Sole  ; &c  an* 
dando, come  fi  dice  a bilopa  fede, appena  pofla  indurmi  a ere 
de<e,  ciré  K nóm  i ni  di  fónrrf  Vitalìfieno  in  raccon candì»  le  co fé 
àtcA dure  a i lenii  diDio,dc’qùaii  hanno  fèl  itcc  lc'viceineJl,’cf* 
fcnzialiparriti  «hd^cro.,  E pccèio.ho  jn  particolare  ollaruatorj 
che  dubitando  Jcunawlca  il' BéaxoRatnondo  nella  vita  di  Sa 
ta  Caterina  da  Siena, non  edere  .credilo  -,  per  aflicuraro.il  iec* 
Éore,e  moflrare, chele  ben  fono  piaghe  ammirabHh  clhipen 
de  le  cole  che  dieflaSanca  (criue.pu* fon  Vert^coli rii  ccuS  do 
tne  coram  Deo  veta  )òqui:quia  ìpfc  Dcu%&  Pater  Donimi  no 
ftri  lefù  Chnftì  feie,  qmàoon  mentior.  £che  -parimcrc  d pa 
dre  Surio  dubitando  anch’egli  caloriche  alcune  colè,  da  certi 
dod  fatti  non  debbano  jfacthnence.  crederli, le  ne  duole  in  fer- 
Uigfo  Ioro,e  confcfla  liberamente  tacerle, loloper  quello, che 
(•dirò  le  lue  proprie  parole) 'cene  homiues  animales^ipiritum 
nonhabtntèis,  cadcridcreinpqtiuSiquàm  admitarentur . E 
quando  pur  mi  fono  abbàttuto  tal  yqlta; ad  alcuna  Colà',  la  qua 
le  non  miliaparuto  (c  Ila  ancbp-ftàta, dazieri  ipptara  pcc  u]ej 
che  habbia  coli  del  v^oliunle, lenza  alterar  JìhHloria,  ho  detto 
poi  nelle  Nolazioni  il  parer  mio, e quello, che  io,o  altri  nc  erb 
da;  rimetti ndomi  nondimeno  tempre  a chi  hauclle  altra  >C 
meglio  fondata  opinione. 

Non  doucirà  oltre  a ciò  marauigliarli  gran  fatto  il  Lettole 
fc  cronera,haueie  Dio  benedettoci  come  per  i Santi  antichi, 
coli  per  mezzo  dc’modeiui,non  canomzaci,e  de’quali  nen  ha 
forte  hauuc©  aitino  a hcia  elfo  lettore  alcuna  cogmzioncigr* 
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di , e marauigliofc  cofc  operate  tquando  è cofa  fopra  ogni  ae- 
rici veri  flìma(  oltre  a quello,  chea  quello  propofìco  dice  li 
Santo  Arciuefcouo  Antonino, nella  terza  parte  Tit  rj.  Cap; 
14.)  che  non  è la  mano  Tua  abbreuiaca  , Se  è egli  rirtedò,'& 
egualmente  omnipotente , che  era  al  tempo  de  gl’  antichi,  e» 
padri  nortri.  £ che  non  fieno  (lati  alcuni  dalla  Tanta  Madre 
noftra  Chiedi , e Sommi  Pontefici  porti  ancora  fra  i Santi,  no 
è gran  fatto, pofeia, che  anche  alcuni  di  quegli , che  nel  Cata- 
logo de’ Santi  fi  annouerano,  non  furono  così  fubito  dopo  la 
morte  loro, anzi  fe  n<5  dopo  lungo  tepo,  Canon izati.  Onde  fi 
leggefper  tacere  de  graltri)che  il  di  fteflo  della  canonizazio- 
ne  del  detto  Santo  A reiuefeouo  Antonino,  fu  fimilmente  da 
Papa  Adriano  Serto  fatto  il  medefimo  di  San  Benone  Vcfco- 
uo  di  Sallonia  nella  Germania,  morto  piu  di  quattrocento  an- 
ni innanzi.  E nel  vero  unta,  e fifatta  aufterità  di  vira(quafi  fi 
mile  a quella  del  gran  Batti  fta)  e unti  miracoli,c  fegnalaci  fac 
ti  fi  raccontano  di  alcuni  di  querti  nortri  Beati  ( che  cofi  fono 
detti  a diftinzionc  de’Santi  Canon  izati)  e particolarmente  d» 
cinque, o piu  Inrtitutori,che  ci  ha  fra  loro, di]  Ordini , c Con- 
gregazioni, che  no  farebbe  gran  fatto, fe  bene  non  fono  fiati 
infino  a hora(fecodo,che  vano  le  cofc  del  mondo)  ch’e’  fode- 
ro,mediante  la  memoria,che  fi  ha  della  loro  Tanta  vita,&:  azio 
ni, Canonizati  per  J’auuenire . Anzi , ancorché  alcuni  non 
fieno  flati  nominati  per  uli  da  Santa  Chiefa  con  le  folite  ceri 
monic,  c folennicà,  fono  non  dimeno,  per  ceru  tradizione  va 
Ruta  di  mano  in  mano  (procedente  da  Ila  fàntità,  & aufterità 
della  vica,c  parimente  dalle  cofc  marauigliofe,che  di  loro  vdf 
rono,  e videro  i nortri  antichi)  flati  chiamati  Santi  : e non  di- 
co dal  volgo  fidamente,  ma  eziandio  da  huomini  fcienziati,  c 
di  gran  nome  . la  unto,  che  leggiamo  la  Città  di  Lucca  dal 
nortro  piu  iòuran  Poeu  edere  ftau  chiamau  la  Città  di  San- 
ta ZiU;  ancorché  edà  Beau  ne  al  tempo  Tuo,  ne  poi  fia  rtau 
( che  10  fappia  ) altramenti  Canonizaca , le  non  le  forfè  come 
anticamente  fi  faceua,dalia  comune  voce  di  popoli,c  dal  con- 
fenfò  di  Santa  Chiefa. 

£ fe  a chi  che  fia  parede  Arano,  per  auucntura , che  io  ha- 
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tielTì  porti  in  quello  noflro  libro  per  Santi, o Beati  Tofeani  al* 
cuntd’aluc  Prouincie,fappiano  quelli  tali, che  io  nò  hociofat 
t.i  lenza  gran  cagione.  Pcrcioche,o  faranno  flati  Vcfcotii  in 
Tofcana,come  San  Donato  Scozzefe,  di  Fiefóle,  San  Giulio 
di  Volterrane  San  Cerbonio  di  Popolonia  ( amemlue  Africa- 
ni) &:  altri  limili  : o vero  Saranno  flati  martirizati  in  erta  Pro- 
uincia , come  Santo  Anfano;  o vero  per  qualche  altra  cagio- 
ne faranno  flati  dall’autorità  della  Chiefa,  e dal  Martirologio 
Romano  alla  Tofcana  attribuiti.  E perciò  dinanzi  alla  vita, 
o uero  Martirio  di  quelli, che  in  erto  Martirologio  fono  nomi- 
nati,ho  mede  le  fue  prccife  parole.E  forfè  ancora  ho  tal  volta 
fatto  il  medefìmo.per  edere  alcun  Sàto.o  Beato  (ancorché  no 
nato  dmilmctc  in  Tofcana  ) tutto  il  tòpo  della  (ria  vita  in  quel- 
la viuuto,  e finalméte  morto . Conciofiecofa,che  pare  habbia 
quefla  Prouincia  (come  già  diffi  di  Firenze  ad  altro  propolito) 
hauuto  da  Dio  vna  cofi  fatta  grazia, e priuilegio,  che  in  lei  fia 
in  modo  fiorita  ogni  maniera  di  Religionc,che  ( per  tacer  fal- 
ere cofe)gl’atichi  Romani  appresero  da  i Tofcani  primicramc 
te  il  modo  di  facrificaje,e  tutte  altre  cerimonie , al  loro  fallo 
culto, e falla  Religione  pertinenti . Si  che  non  c da  punto  ma 
rauigharfijche  non  folo  cll’habbia  prodotti  tanti  Santi  huomi 
ni  in  tutti  1 tempi , c Fondatori  di  Religione  Congregazioni , 
ma  ancora  deno  in  lei,  quali  in  lor  proprio  albergo, molti  San- 
ti venuti  a viuere,  c morire  da  Jontan illune  Prouincic,d  come 
in  quelle  Vite  fiate  fcnttecon  finceriffima  verità,  fi  può  da 
tutti  vedere  chiaramente . 

E dnalmcnte  rimane  a dirli, che  in  queflo  Libro  mancano 
le  Vite  d’alcuni  Santi,  eziandio  nominati  dal  Martirologio , e 
dc’quali,per  quanto  afferma  ligia  detto  Patire  Baronio , elle  fi 
hanno  in  Roma,  flatcui  mandate  dalle  lóro  Chicfe  ; ma  non 
l’ho  potute  io, per  diligenza, che  da  me  ne  fia  Rata  fatta , infi- 
ne a hora  haucre.  E perciò  ne  rimarrò  con  non  piccola  obli- 
gazionc,  achin’ baia  alcuna,  la  quale  fedelmente  fia  fiata 
lcritta,  le  a beneficio  vn.ucrlale,  c per  honoic  della  patria  di 
elio  Santo , la  mi  farà  venire  alle  mani  : indirizzandola  alla  li- 
breria de  gl’heredi di  MefTer  Iacopo  Giunti  in  Firenze.. 

il  quale 
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II  quale  quando  Tanno  paflato  fu  chiamato  a mig  lior  vita,  con 
grande  affetto  fi  haueua  prefa  cura  di  far  (lampare  , non  pure 
quello  libro,  ma  ancora  quello  di  tutte  le  donne  llluilri  per 
(antica,  delle  quali  haueua  già  io  meda  infieme  la  maggior  par 
ce.  Ma  cdcndouifi  la  di  lui  morte  incerpoda, quello, che  fi  a per 
feguire  di  cotale  opera  non  fo  ; ma  fi  bene , che  (è  Dio  bene- 
detto (del  quale  fia  Tempre  fatta  la  volontà)  mi  preftetà  anco- 
ra alquanto  di  vita,  con  (ànità,  ella  ( quanto  c dal  canto  mio) 
farà  predo  con  l’aiuto  di  lui  condotta  a fine, 

SANTI  TOSCANI,  DE’  Q^V  ALI, 
Ancorché  fi  faccia  menzione  nel  Martirologio 
Romano , non  fi  fono  hauute 
Jc  VITE. 

IN  T ufeia  S andò  rum  Martirum  Iohannis , & Fedi . 
Pcrufi$  Sanili  Euthimij  Romani,  qui  Uc. 

Perniile  Sandi  Felicilfiroi  Marnris, 

Perufia:  Sandi  Con  danti)  Epifcopi,&  Martiris. 

Perufix  Sandorum  Martirum  Felini, &:  Gratiniani  militu. 
Vitcrbij  San  do  rum  Manirum , Valencini  Presbiteri,  &: 
Hilarij  Diaconi.  &c. 

Per  no  dir  nulla  di  alcuni  altri,  i quali, ancorché  fieno  fimil- 
mentc  come  Beati  dalla  diuozione  de’fcdeli  in  diuerfi  luo- 
ghi honorati, non  ho  io  per  ancora  potuto  hauere  quella  pie- 
na notizia,  la  quale  lpero, per  grazia  di  Dio, collo  douerc  ha- 
uerc  per  ogni  modo . 
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VITA.  E MARTIRI  O 

DI  SAN  TVRPE  MARTIRE, 

CJtVJlTjl  D BEDot  F S V^(\DOy 
' 4 Pietro  'fiatali,  & altri  approntiti  tutori, 

UAKTI HOZLOG  IO.  Tifa  in Tufcia Sanili  Torpetìs  martirù,  qui 
magniti  in  officio  Neronìs  primum  fuit , vnnsqne  ex  bis , de  quibus 
• Taultts  ylpoflolus  ab  vrbeRoma  adTbUippcnfes  fcribit:  Salutantvos 
Cmnes  Sanili;  maxime  autem,qui  de  C sfarti  domo  flint  ; fed  polita  prò 
fide  ChriSli,  iubente  Satellico  alapis  caditnr,  &c, 

. . »r  . . 

ROVANDOSI  Nerone  in  Tofcana,  & hauendo 
re ft.i tirata  la  Città  di  Pifa,  laquale  era  vna  delle 
principali,  pelando  ( e fu  ciò  negl'vltimi  anni  del 
fuo  lmperio)in  che  luogo  porcile  edificare  vn  c5 
modo  Tcmpio,nclqua!c  ogni  giorno  fi  facrificaf- 
fc  r trouatonc  finalmente  vno  a fuo  modo  vicino 
alla  porta, che  va  ( per  dire  come  fi  chiama  hoggi) 
vcrlo  Lucca , in  capo  d’vn  ponte,cheera  fopra  il  fiume  Aulàrofnog 
gi  detro  Ofori)quiui  comandò,che  folle  fatto  vnTempìo,tutto  or- 
nato di  marmi  intagliatile  bello  quàto  mai  più  fi  porcile.  Et  a gl’ar- 
tefici  particolarmente  comandò , che  tut  ta  di  puro  oro,  c margarite 
facefiero  vna  Diana,  laquale  ogni  giorno  fi  adorale  . E coli  effón- 
do (lata  fatta  la  fiatua  di  quella  falla  Dea  di  marauigliofa  gràdezza  ; 
c nel  volto, e negPocchi  quali  uiuentc,  comandò, che  folle  polla  nel- 
la faccia  del  Tempio . Il  che  tutto  eflendo  flato  fatto  con  affai  pre- 
ftezza;  con  gran  lerizia , facendo  banchettile  conuiti , fu  effò  Tem- 
pio alla  detta  Deadcdicaror&  ordinato,chei  Sacerdoti  in  quello  fa- 
crificaffèro,e  faccflono  altri  loro  vfficij . Hauendo  poi  Ceco  medefi- 
mo  penfato  Nerone  onde  haueffono  hauuto  principio  i Tcmpij,  dif 
fe  a i luoi-.Io  credo  poter  fare  anch'io  vn  cielo  a fomigliàza  di  quel- 
lo,che  è fopra  noi.  E coli, non  hauendo  trouato  chi  gli  contradicef- 
fè,fecc  fare  tutto  di  rame  vn  cielo  con  certi  piccoli  fori,  o utro  perta 
(Òtti,*  e collocarlo  fopra  nouanta  colonne  di  marmo . Sopra  ilq  uale 
cielo  gittando  i minfllri  dell’acqua;  e quella,  quali  pioggia  caddcdo 
ih  terra  ; Narzio  , che  di  quel  luogo  haueua  cura, cominciò  a grida- 
re: Horveggiamo  tutti, e lappiamo, che  grande, vero, Se  incltimabi- 
le  è il  nome  di  Diana,in  honore  della  quale  Netone  adopera  quelle 
Virtù . Apprcffo,  hauendo  il  medefimo  Nero  fatto  fare  alcune  Là- 
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pade  a Tuo  modo, comandò,  che  dalla  manina  alla  fera, quali  facendo 
il  corfo  del  Solc,folI"cro  per  lo  detto  cielo  tùate,&  all’ultimo  tramo 
taiIòno:&  in  luogoloro,  da  quella  parte,  elle  conueniua}  liirgrlle  in 
luogo  della,  Luna,vn  certo  (uo  grandillimoSpeccfiió,  tutto fplédido 
nò  folo  per  fua  natura,  e per  forza  di  lumi, ma  ancora,  per  moltc.ua- 
tie^gemme,tuttolucido,c  cifplendente.Oidinò  ancora,  che  citando 
tirata  una  Quadriga .per  detto  ciclo,  taccile  parerebbe  tonafle  . Ma 
non  molto  cotali cofedurarom.':  pcrcioche  mandò  il  Signore  vo  gra 
ucto, (opra  loro, ilqualc  lece  lòmmergere  la  quadriga  nel  tnuncjmje 
fu  portato  uia  ilcocchiere,emai  più  nòli  vide.  Vn’altro  giorno  Tini 
peratorc, ledendo  prò  t<ibunali,c  non  tàpendo quello,  che  era  fegui- 
to, dille  al  populo;Hor  lappiamo  tutti  fhc  è grande  Diana, madre  de 
gli  DijVpcr  laquale  anch’io  moitro  quelle  uirtù.  Allora  di  mezzo  lo- 
ro ufeendo  vnhuomo, chiamato  Turpe,  flquaiefi  era  ritratto  dall’uf 
fido  di  quello, ripieno  di  Spirito  lauto, ditta:  thè  di,o  Imperatore  i 
E migliore  chi  adora  uno  Dio  uiuo»il  quale  ha  fatto  il  cielo,la  terra, 
il  mare,  e tutte  le  cole  , che  in  quelli  fono . Impcroche  chi  più  Di) 
ama,offendeciafcun  di  loro.  Ma  odi  me,o  Impciatorc.Io  fono  uno 
di  coloro,  i quali  per  la  lede  di  Chrillo  hanno  per  mano  de’  tuoi  pa 
fico  in  Roma:  1 quali  io  ho  ucdiui  coronati  per  mano  degli  Angeli; 
& hanno  t iceuuta  l’eterna  uita  della  rtprcmillione.  A cui  Nerone: 
E tu  loto  fei  quelli , che  uuoi  mettere  foltofopra  quella  Città  ? Ri-, 
fpofe  Turpcte,non  fi  mette  altramente  in  rouìna  la  Città,  pcrcioche 
chi  confcilerà  Chrillo  farà  faluo . Allora  Nerone, con  che  cofcien- 
zadi  tu  quello  ? La  cofcicnza  buona ( nTpofe  il  Santo)  reuoca  dal 
male  alla  vira;e  lo  Spirito  Tanto  entra  douc  uuolc.  Perche  (dille  Ne- 
rone) rinieghi  i nollri  Dij^Rifpofc  Torpete,gli  riniego,  perche  ueg- 
gio  tutte  le  cofe  farli  immaginarie.  E Nerone;  E non  ti  ritrae  l’haucr 
ueduto?  RifpofeTorpetc:  In  quelle  opere  tue  farai  prouato:  11  tuo 
Sole  non  lucerà,  non  più  fi  uedtà  la  tua  Luna  ; & i tuoi  tuoni , con 
coloro, clic  gli  moueuano,  fono  periti  nel  fiume.  E Nerone,  perche 
non  adori,  fecondo  la  confuetudine  gli  Dij  nollri  ^ Rifpofc  il  San- 
to, Io  adoro  il  Signor  Dio  uiuo,il  quale  cncgl’alii,e  folo  fece  i lumi 
nari  grandi  del  cielo.  Alquale  dille  Nerone,odi  Torpete,penfa  teco 
di  ben  feruire,  fe  non  vuoi  con  diuerlè  pcne,&  ingiuria  cllcre  puni- 
to. Vfcendo  per  tanto  Turpe  del  palazzo,  & molto  fra  le  liaucndo 
penfato,difie:che  farò?  Seruendo  a gl’idoli , io  non  riceucrò  il  bat- 
tefimo  della  falute.  E fapendo.cheun  Santo  Ptete,chiamato  Anto- 
Dio,(laua  nafcolb  nel  Monte, ufeendo  per  la  porta , che  è detta  Luc- 
cana  dal  lato  deU’Amfitcatro,  di  notte  tempo  fe  n’andò  a lui . E fa- 
liro  in  fui  Monte, cominciò  a gridare, dicendo, Padre  Santo,  Anto- 
nio prete, douc  fei  ? ridondimi . A cui  il  Santo  prete, dal  luogo,do*> 
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■e  ftàua  In  orazione, dilTe)  Echi  fé  tu,  figliuol  Santo)  Rifpofc  Tur- 
pe, Io  fono  il  tuo  feruo  Torpete.  Et  ilprete,Io  ho,di(le,timore  dite 
in  quello  monte,perciò  che  tu  Tei  dell’ufficio . Rifpofc  Torpete,pa- 
dre,non  hauer  paura, imperoche  io  baccrò  le  tue  mani, e tu  preghe- 
rai per  me.Conciofiacofa,chc  io  diceffi  hieri ali*  Imperatore , che  io 
diedero  adorare  Chrilto,ellòin  dubbio,  perche  io  non  fon  battez. 
uro, però  ri  priego  facci,che  ioriceua  il  battemmo  della  falute.  Dif. 
fe  il  pretesene  fo  io,  felecofe,  che  rudi,  fono  vere  ? Se  io  mentofri- 
fpofe  Torpete)  io  non  fon  degno  di  riceuereil  battefimo  della  falu- 
te. Allora  dille  Antonio  Santo,  & io  nel  nome  del  Signor  Gietù 
Chrtfto  ti  battezzerò  . E difeefi  a pie  del  monte  , douc  e dell’acqua 
uiuaal  lato  della  Storia  de’  Leoni,  quiui  il  prete  benedille  l’acqua 
con  le  fue  mani, e gli  diede  il  battemmo  della  falute.  e fatto  il  fegnaco 

10  di  Chrifto,gli  dille.  Va  figliuolo,  perciòchc  in  te  crelcerà  la  uirtù 
del  fauellare,  e di  cfpngnarc  gli  auucrfan’j  tui . A ppreflo, baciando- 
lo^ piagnendo  gli  diflc; l’Angelo  del  Signore  ti  accompagni,  fìgliuo 
lo, E Turpe  a lui.priega  per  me  Santo  padre.  E mentre  le  netornaua 
la  notte  Hella  alla  città,  l’Angelo  del  Signore  gii  dille;  Torpetclo- 
(lieni.  E guardando  egli  dopò  fe  ,-uidc  un’  Angelo  tutto  ueftito  di 
bianco, e gran  fplendorecó  elio  luite  li  gittò  prono  nella  faccia  fua 
co'mp  molto.  Allora  lAngelo  gli  dille,  Non  teme  re  Turpè,  perche 

11  Signore  quella  notte  ti  coronerà  di  fua  mano,  enon  hauer  paura 
delle  minaccicdc*  tuoi  nimici,  percioche  io  fono  con  elio  teco . Et 
ih  quella  città  non  è ancora  tlato  trouaro  huomo,  ilqttale  ne  anche 
una  ceffata  habbia  ricetiuto  per  Chri(lo,o  habbia  riguardato  in  cie- 
lo per  la  iullizia.  E però  fa  tu  di  eilère  forte , fapendo  io  in  uerità , 
che  tu  hai  lafciato  il  mondo , e farai  con  elio  noi  in  paradifo  có  mol- 
titudine di  Santi.  Ma  lappi, che  il  corpo  tuo  trafponerò  in  altra  prò* 
cincia;  e ciò  detto,  fr  patti  da  lui.  Al  ora  leuatolì  Torpete,  dille,  Io 
ti  rendo  grazie,  Signore  Dio  mio,  che  mi  hai  màdato  ^Angelo  tuo, 
tlquale  mi  ha  cófolato,e  datomi  foriezza,fccódo,  efrt  il  Profeta  dice. 

de  x tris  ffl  m'tbi  domm<s , ne  lommouear  . Tropter  hoc  Utatum  ejl 
cor  mi  um,cxi<ltauit  lingua  ruta  ; infuper  & care  mta  requie feet  in  ffc-J . 
Signore  Dio  mio,  lij  mio  adiutore,  acciòche  io  habbia  in  te  fidan- 
4a, battendo  tu  eletto  me  lòk»  in  quella Cmà,  a douere  in  te  confìda- 
re. Dammi  forte zza,onde  io  follcnga  i tormenti,  acciòche  quei , che 
non  credonojcredanoal  nome  tuo,o  altillìmo  Entrato  adunque  la 
mattina  nella  Città, perla  portadetta  Lapidea, fe  n’andò  in  piazza , 
douerilideua  Neronelmperatoie  ; econ  elio  lui  più  di  cinquanta 
Cor  figheri.  I quali  poiché  hebbono  udito  Torpete, ftridcuano  con 
1 denti  fopradi  lui,  dccndo,  che  il  giorno  di  hieri  haueua  prclunto 
di  negate  Diana , e gli  altri  Dij . Rilpofe  Turpe,*  Voi  liete  quelli, 
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cKe  negate,!  quali  nonjadorarc  Dio  uiuo.  Concio  ila,  che  uo!,  iqoa. 
li  «dome  Diana,  infume  ion  lei  perirete,  llche  ellcndo  ftato  detta 
all’  ImperacorcJjauqndo egli  à ire  con  preftezza  à Romadoue  mol- 
ti papuano  per, Chrifto}  clellc  uno  dal  lato  Tuo,  chiamato  Satelluo, 
Se  anche  Top  parente, dicendogli}  Siedipro  tribunali.  Se  odi  Turpè 
dii igen teme  w«  » e fc  non  lì  ammenda  di  quello  /uo  (ciocco , e uanp 
[urlare;  lia  con diuetlè  pene  tormentato, & uccilo.Sc  egli, dico, per* 
l'c)Krerà  in  fqa  temenza, e durezza  di  cuore,  tiacol  coltello  punito. 
Et  hauendodetto  Satellico, che  tutto  fi  farebbe, par  rito  Nerone  per 
RomajCoraand^chcTorpe^e  jfoffc  medi»  in  Carcere,  dicendogli, ho 
ra  ucdrofe  il  tuo  Dio  ti  libererà  dalle  mie  naani.  Fattolo  pei  darcrrp 
di  lenza  mangiarc^aflàtLch'c’  furono  , ledendo  prò  tribunali  Telo 
fece  condurre  dauanti.o  gli  dille:  Turpe, che  hai  tu  penfato  d’intor- 
no alla  tua  falutc  ì Hoggimaicredi  a mc,e  /acritica  a gli  Di;,fi  come 
giàfaceui  ,&  anderà  innanzi  l’honor  tuo  ; e fc  ciò  non  fai,a/perta  di 
edere  con  diuerfe  pene  macerato.  R i fpofe  To r p e t e;  Quello, che  io 
ho  veduto  una  nolta,io  non  polfo  negare  . E che  hai  veduto  ? dille 
Satellico.  EXorpete.  Chi  erede  vedrà  1 Angelo  di  Chrifto.  Dille 
Satellico;  Partiti  da que/lp  tuo  modo  vano  di  parlare.  Et  egli  non 
io,ma  coloro , che  non  credono  jn  Chrifto  lono  quelli  , che  parlano 
cofe  vane. Allora  Satellico comandò,ch’e’foftc  battuto  conleguan- 
ciatCj  & apptcllo  ad  vna  colonna  auuitìna  legato  nudo,  afpramcnte 
battuto.  Dille  allora  Torpete,  Ma  tu,  Signore,non  fare  da  me  lon- 
tano l’aiuto  tuo . E menare  lo  batteuano,  feorreua  il  fangue  dallato 
fuo,  come  l'acqua  dal  fonte.Fra  tanto  leuando  il  Santo  gl’occhi  Tuoi 
•1  cielo,  con  fiducia  dille:  Io  mi  ricordo.  Signore  di  quci!o,che  mi 
dicefti  per  l'Angelo  tuo.  Signore  Dio  vindica  il  fangue  mio.  Et  ha  - 
uendolbcnitarorazione,cadde  la  Colonna,  allaquale  era  legato , Si 
opprellei  cinquanta  empij.  E parimente  lòtto  quella  rimate  elio 
Satellico  morto . Allora  iminiftri  tenendo  ilSanto  il  inilcro  ixflla 
ruota.E  fraratopcnfandoil  figliuolo  di  Sarellico,  in  che  modo  l’ha 
uelFe  a far  morire,  il  dì  tògliente  fu  fatta  ledizione,  e gran  triftezza 
nel  popolo . E coti  cacciatolo  della  ruota,il  conduflero  ali’Amfitea— 
tro,  per  darlo  a douere  edere  vccilb,  e sbranato  dalle  beftie.  Per  ta- 
ro,fiondo  egli  in  mezzo,fu  mandato  topra  di  lui  vn  rugiente  Leone  r 
ma  opponendogli  il  Santo  col  legno  della  croce,incontanentc,tut- 
timarauigh‘andofi,cadde  mono.  Edcndogli  poi  mctlò  addotlò  va 
Leopardo,  lubito  giunto à lui,chinando  il  capo, gli  lercaua  i piedi  - 
Allora  Euellio,vnp  de’  Contìglicri  dell’  Imperatore , vedendo  le  mi 
rabilicofe  di  Dio,credetre  in  Chrifto:  e fuggendola  Koma,quiu£ 
fu  decollato  a’ d’Aprile, 'efornìilfuo martirio  iu  pace.  Allora 
Torpctc,partito  dcU’amfitcatro^cncrò  fono  il  ciclo  di  rame  con  » mi 
,:i  j t ..  ' “ rùtili» 
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rifai;  <Jòue;leuatì  gli  occhi  al  cielo, cofi  dide;  Signore  Dio  delle  vir- 
tà,ef»udifci  la  mia  orazionc,&  in  qfto  luoeoie  manda  l'Angelo  tuo, 
che  getti  per  terra  qticflo  cielo  di  rame , e le  colonne , che  lo  foden- 
gono,accioche  tutti  conosca  no, che  rii  formarti  il  cielo,e  non  gl’huo 
mini, che  fanno  colè  limili . Allora  venendo  l’Angelo  del  Signore 
con  pioggia  grandiflima, tuoni, c corrufca?ioni,rouinò  quel  cielo  di 
rame, e ventiquattro  colonne:  e vi  morirono  il  di  (ledo  non  piccola 
moltitudine  di  Pagani:  e molti  flettono  in  dubbio  , fedoueuano  fa- 
cr ideare  a gl’idoli.  Allora  Siluino,  figliuolo  di  Satellicocomandan- 
do,chelo  fi  nido  no  col  coltello,!  minidri  il  prefero, per  condurlo  al- 
la porta  Romana*,  ma  egli  pregando, dille  loro , Io  vi  priego  fratelli , 
che  palliamo  dall’amico  mio  Andromeo.  E coli  vcnédodauantialla 
cafa  di  quello,doue  era  moltitudine  di  popolo,  Torpcte  chiamando 
Io  a le,  epìangendo.e  baciandolo, gli dide  , Amico  mio  legatami;  e 
quando  barò  fornito  di  combattere,  fèpellifci  il  mio  corpo  : ecredo 
nel  Signore,  che  ne  confcguirai  mercede.  Maciò  fentendo  i mini- 
Iki.non  vollono.che  venifle:  anzi  fu  ciò  fatto,acciòche*’adiempic£. 
fono  le  cofc  date  derre  dall’Angelo  : Il  corpo  tuo  per  mare  traspor- 
terò in  altra  parte.  Vfcendo adunque  perla  porta  Cirmenfè,  entra- 
rono in  vna  piccola  Nauicc!la,ma  i minidri  lotcneuano,  che  non  fi 
gittaflc  nel  fiume  . Siluino  fra  tanto  rifèdendo  nel  fòro  della  cittì 
cun  molcirudinedi  Pagani, diflerè  meglio,  che  al  mare  fia  decollato, 
acciòche  non  ti  torni  viuo,  perciòcheil  Dio  loro  modragran  virtù. 
Eredi;  fia  fatto, ditterò,  come  ti  piace.  Et  allora  comandò,  checiò  fi 
facerte  fapere  a coloro, che  lo  menauano.  E coli  corredo  vno  dell’uf- 
ficio, gli  raggionfe,e  dille  loro,  Quello  vi  fi  comanda,che  codui  con 
duciate  al  mare,  e quiui  fia  decollato  . Onde  peruenuri  in  Graduar- 
nenfe,  vlcirono  in  fu  la  riua  del  fiume.  Et  allora  ditte  San  Torpete, 
Signor  Dio  mio,  riceui  il  mio  fpiritc:  e ciò  detto  , leuando  gl’occhi 
al  cielo, fu  decollato.  Et  i minidri  hauendp  quiui  trouata  vna  picco- 
la nauicella  , e difunle,  vi  pofero  dentro  il  corpo  del  Santo , con  un 
Cane,  & vn  gallo,e  la  in uiarono  giù  per  lo  corfo  dell'acqua  , non  fi 
partendo  di  <]uiui,fe  non  quando  più  non  la  uiddero  : & allora  tor- 
nali nella citta,diflero in  chemaniera  tutto,  cheloroera  dato  impo- 
do,  haueuanoeffcquito  . .Fra  ranco  l’Angelo  del  Signore  condotta 
la  Nauicella  al  lito  dei  porto  Smo,fe  n’andò  di  notte  a una  matrona 
fenatrfee,  chiamata  Celerina,  c le  dide,  Celerina,  va  di  mattina  di 
buon’  hora  al  Litodei  Macenel  porto  Sino,  e fèpellifci  il  corpo  dell’ 
huomo  giufto,chiamato  Torpete.  E qunlunche  cofa  farà  da  te  chie- 
da,impetrerai  dal  Signore,  laqual  cofa  hauendo  ella,  quali  vigilante 
▼dita,  dedatafi,  e ledendo  foprail  fuo letto, piangendo  dille:  Io  tire. 
4o  grazie,  Signore  Dio  mio, che  ti  fei  degnato  nudare  l’Angelo  tuoi 
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»Ha  tua  anelila.  Signore  Dio  mio  adem  pi  il  mio  difiderio . II  di  poi 
leguentejiaucndo  quarta  Senatrice  ragunato  moltitudine  di  Sacer- 
doti^ innumerabiie  popolo,  e digiunato  , andarono  diuotamen- 
te  al  mare . Ma  non  trouando  la  donna  il  corpo  , che  cercaua  in  fui 
lito.lcuando  gl’occhi  al  cielo,  dille,  Signore  Dio  delle  virtù,moftra 
a noi  le  cóle  tue  marauigliofe,  acciòche  in  te  fi  rallegri  Tancilla  tua . 
Mofttami,  dico,quello,chehodal  tuo  Angelo  vdito.  Ethaucndo 

Snella  orazione  fornita,in  quella  (leda  hora  cantò  il  gallo,  e moftrò 
oue  folle  quello, che  fi  cercaua  . E coli  a canto  a vno  fcoglio  troua- 
ronola  nane,  il  corposi  cane,&  il  gallotnó  lenza  marauigliade’  Sa- 
cetdoti.edcl  popolo.  Iquali  cotali  cole  veggendo,  e piangendo, dif- 
lero,  Veramente  ginrto,e  ferito  di  Dio  era  quello  huomo,iIqua!e  ha 
maritato  in  vn  frammento  di  nauc  clTere  (lato  portato  al  lito.Et  ap- 
predo,  preio  il  corpo,  e rin unitolo  in  linteamini  mondi,  e bianchi, 
con  gran  letizia  il  portarono  in  vn  Inogo  di  quel  porto  Sino  , doue  * 
piacque  a Diore  quiui  ertaSenatrice,egl'altri  con  aromati,ecó  mol 
ta  re uerenza.  & honore  il  ripofero:  & in  quell'hora  fpar  irono  il  ca- 
ne, & il  gallo  in  rnanicra,che  nò  furono  mai  piu  veduti.  Et  erta  Ce- 
lerina, laquale  haueua  (òpra  la  metà  della  Spagna  Signoria , edifi- 
cò vna  chiefa  di  marauigliofa  grandezza  tuctauTplendcnte  d’oro  , e 
la  dedicò,  fornita , che  Iti, al  Santo  : doue  molti  infermi  furono  fatti 
fani,&  infino  al  dì  d’hoggi  vi  fi  veggiono  cofe  marauigliofe  . Et  ol- 
tre aclojla  detta  donna  lafciò  alla  medefima  chicli  non  piccola  lòtti 
ma  di  pecunia,  c di  altre  foftanze. 

Quindici  anni  dopo  la  morte  di  Nerone:  ertcndolene  tutte  le 
prouincic  rallegrate,  molti  conuertendofi  , e credendo  ; vn’huomo 
chiamato  A rcbimio,ilquale  haueua  di  già  riceuuro  il  barrefimo,  ca- 
pitò nel  detto  luogo  Sino.  Et  vfeitodi  nauir, entrò  nella  detta  chie- 
ft»  ad  orare  al  Santo  corpo, e dille:  Chi  c il  Santo,  che  in  quello  luo- 
go ripoliì  Rifpofcrogli  habitanti,  il  fcruodi  Dio  Torpete.  Eco- 
lui  alli'n  conobbe,che  egli  era  quello,che  nella  città  di  Pifa  haueua 
patito  fotto  Nerone,  e dirti:  perdonimi  il  Signore.  Io  fui  prefente, 
quando  quello  huomogiurto  pati.  Ecertèndogli  dimandato  delno- 
mefuo,  rilpofc  io  mi  chiamo  Archimio.  Et  erti  a lui.  Etuliive- 
ramente  in  che  modo  quello  Santo  patirti?  Rifpofe  Archimio,  già 
vi  hodetro,cheiofuiprelinteal  fuo  patire  ,e  fo  come  il  fatto  pafsò 
per  apunto.Et  elfi  àlut.  Di  grazia  raccontatelo,  Archimio . Et  egli, 
che  era  h uomo  erudito,  ledendo, detto  l’hilloria  tutta, & in  che  mo 
do  San  Torpete  fotto  Nerone  nella  detta  città  di  Pifa  hauerti  pati- 
to. Sicetcbrail  fuo  Natale  arti  1 7. di  Maggio.  Sia  gloria  a Ch rido  , 
ilquaie  a i le  cementi  diede  tanta  grazia:  & il  Santo  fuo  tolfc  dall’al- 
tezza del  marce  liberale  falua  tutti, che  inuocaoo  il  nome  fuo.  Ami. 
fi  ; ANN. 
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ANN.  Se  bene  quella  uita  c quali  dei  tutto  la  medelima  che 
quella  della  quale  (cfcmc  dice  il  molto  R.  cdotiiflimo  Ccfarc  Br ro- 
llio nelle  Tue  Annotazioni  lopra  il  Martirologio  Romano)  fu  già  mi 
dato  copia  a Roma  dalla  chicli  Pifana, e quali  ancora  la  llerta,che  al- 
cune, lcquali io  ho  vedute  in  Pifa,&  in  particolare  molto  limile» 
vna,  llatami  quello  anno  mille,  e cinquecento  nouanta  iccommo- 
data  dal  molto  Reverendo  Metter  Raffaello  Rócioni  Canonico  Pi* 
fano:  li  vede  nondimeno  che  alcune  cofe  da  chi  icrille  quefta,confor 
me  a tutti  coloro, che  hanno  di  quello  Santo  ragionato , non  furono 
accettate  come  quellc,chc  forfè  non  gli  paruero dette  con  fondamen 
to,ouero  dubitò,chenon  vi  fodero  date  aggiunte  a maggior  gloria 
della  città  di  Pifa,  come  farebbe,  cheeglifunobilirtimoPifano,  fu 
fatto  Caualiere  da  Nerone,  e limili.  Ma  lafciando  quello  da  patte, 
potendo  ageuolmcnte  ertcre.chc  egli  folle  Pifano,e  Caualierr,  quel 
lo,chepiu  apporta  marauigIia,lie,chelanartazione,in  quelle  fcrittc 
a mano, del  modo, con  che  debbono  i Pifani  laTclla, laquale  hanno, 
e tengono  con  molta  venerazione  di  quedo  Santo  , ha  in  fc  alcuna 
didicultà,non  modrando  da  che  modo  ( ne  in  che  modo  fodc  quiui 
rima(a,o  vi fotte  data  portata ) andarti  procedionaimente  per  clTain 
tempo  di  decita  vn’Arciucfcouoa  San  Rodore, luogo  lontano  da  Pi 
fa  dintorno  a tre  migliare  madimamente  dicendoli  nella  foprafcticta 
x vita,&  in  tutte  falere  fcrittc  da  grauìdimi  Autori,  chfc  tutto  il  corpo 
di  San  Turpe  (ciò  è fenza  edere  dato  lafciato  il  capo  in  fullito  ) 
fu  medo  nella  difmeda  barchetta  . Ma  ciò  non  ottante,  credo 
io,  che  li  poda  hauer  per  fermo,  che  la  Teda,  laquale  hanno, 
& honorano  come  di  San  Turpè  i Pifani,  nella  chi  da  intitola- 
ta in  elio  Sarò  tenuta  da  i Padri  di  S.Francefcoda  Paula,lu  tale  vera 
mente  : c che  ui  (ode  condotta  f in  qualunchc  modo  pi  ocaccia  fiero 
di  hauerla)  quando  erano  grandine  potenti , e madimamente  in  fu! 
mare;  ancor  che  del  quando.edel  modo,  li  lia  pcrvarij  accidenti  del 
mondo  perduta  la  memoria  . E per  argomento  di  ciò  li  habhia,che 
nei  detti  tempi  della  loro  grandezza  condudono  erti  Pifani  dà  lon- 
tani paefi  i corpi  de’glorioli  Santi  Gamalielc,Nicodemo,  & Abibo, 
egli  collocarono  in  vn  ricco  fepolcro  di  Marmo,  nel  quale  li  legg<* 
quella  infemione  G*4M^t  LI  E L I S,  NIC  HO  D E M l,&  B 
B E,  patria  Jilij,ac  T^tpotis,  rt  tuie  fi  a docet,Ciuium  T trrena,  ac  arie  flit 
Hierufalem,  Ftrlici  tempore  Tifano rii  tradurla  cadauna , marniere  fub  hoc 
nouato , reco  dittar. M a fe  voglia  dire, che  da  coloro  iquali  decapitarono 
i fui  lito  del  mare  S.Turpc,  fode  meda  nella  detta  Nauicella  il  bullo,- 
c tróco  folo  del  Sato,c  quiui  lafciata  la  ledale  che  nel  tepo  della  detta 
deciti  andadc  peretta  procedionalméte  il  detto  Arciuelcouo  ; bifo- 
gna  dirc,eder  vero, òlio  che  da  alcuni  Pifani  è dato  a me  raccontato: 
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cioè  che  egli  a ciò  farefi  raoucllc  per  alcuna  reuclaiìone  hauucafa 
torno  a ciò  da  lui,&  da  altra  perfona:  non  cllcndo  veri  limile,  ne  co- 
fi  da  credere, che  a cafoandafle  fi  lontano  da  Pila  con  tutto  il  popo- 
lo dietro  in  proceffione,  e ritornallc  con  la  detta  Telia,  Se  accompa- 
gnato dalla  tanta  dilìderata pioggia. 

Similmente,  non  oftan te,  che  nella  fopradetta  vita  , nella  fcritta* 
mano,  & in  quella,  che  fi  legge  nel  Catalogo  de’ Santi  ( libro  appro- 
oato,&  ad  ogni  palio  citato  dal  Padr’  Baronio)  fi  dica  , che  il  luogo-, 
doue  arriuò  la  barchetta  con  il  Santo  cadauere  fia  in  Ifpagna*,  certi  fi- 
lima  cola  è,  che  la  città  di  San  T urpè  ( nellaqualc  fi  crede  , che  fia  U 
corpo  di  effo  Santo j è in  Prouenza. 

VITA,  E MORTE  DE*  GLOR  IOSI  SANTI»' 
Paulino  primo  Vefcouo  di  Lucca,e  Tuoi  compagni. 

ài  Ji  RT  IRÒ  LO  G IO  . Lue*  in  Tuftìa  beati  T aniini  a San  fio  Tt+ 

t tro  prtrrms  eiufdem  ciuitatù  Epifcopns  ordina  tua  , fub.  Nerone  ad  radi* 
ces  mentis  Tifoni  , poi ì multos  agones  martirium  fuum  tuoi  altjs  Jorijs 
eonfumaui  t. 

L m ife  ricord  io  fo  Signore  difeendendo  dalla  fom- 
ma  Rocca  del  cielo  nclgrembo  di  Maria  Vergine, 
fi  degnò  con  la  lua  prelenza,  e gloriola  incarnazi» 
ne  vi  li  tare,  & illuminare  il  mondo . E non  molto 
dopo,nTurgé<lodall  inferno,  quali  magnifico  trio 
fatore,fu  in  ciclo  con  la  fortanza  della  neftracarnc 
cfalta to,e  collocato  alla  delira  del  padre. Dopo  che 
non  mancarono  molti  Re  della  terra, e Principimegando  cflò  Giesù 
figliuolo  di  Dio  cflcre  veramente  Dio,c  Saluatorc  del  mondo  :c  pa- 
rimente beffando  la  Tua  incarnazione,  palìione, morte,  tefutrczionc, 
& afeenfione  in  cielo  : far  prnoua  a tutto  loro  potere  di  al  tutto  ani» 
chili  are  la  vcraciflìma  fede  della  Santillìma , & indiuidua  Trinità  . 
Dell’empio, c nef andò  Collegio  de’  quali  fa  vno,  è veramente  crude 
lilTìmo  di  tutti,  Nerone  Imperatore  ; pcrcioche  come  vfeito  della  fa- 
tetra di  Satana,  quelli,che  in  quello  affare  non  potè  piegare,  crirare 
alle  fuc  voglie  con  premi), e con  doni,con  varie  forti  di  pene,  crucia- 
ti,tormenti, e morti, petfeguitò Tempre,  e finalmente  fece  n otite,  e 
particolarmente,  come  è notifiìmo  i gloriofi  Principi  degl’ A porteli, 
c Fondatori  della  chicfa,  Pietro,  e Paulo. 

Imperando  adunque  erto  Nerone,  comadò  a coloro  ( fi  come  an- 
che fi  dice  nella  vita  di  San  Turpe  Jiquali  per  lui  haucuano  il  reggi» 
acato  della  Tofana»  (elìdenti  a ella  città  di  Pila»  elicgli  edificali  ero 
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fa  quella  va  Tempio  di  marauigliofa  gràdezza,  all’entrare  della  poft. 
ta  Latina,&  in  capo  del  ponte  del  fiume  Aufero  (hoggi  Oforl)  ador» 
nandolo  piu  magnificamente,  che  folle  poflibile.  Et  in  elTaponeilo» 
uo,  fatta  per  mano  d'eccellétilfimi  artefici, vna  Statua  di  Diana,  tur* 
la  d’oro  mafiiccio,e  tutta  ornata, e piena  di  preciofe  margarite  ; accio 
che  egli  la  porcile  ogni  giorno  adorare , & a quella  facrincare , Fatta 
adunque  quella  Statua,  con  vólto,  & occhi» che  quafi  erano  viui , e 
collocata  honoratiilìmamcnte  nel  Tempio, pallatoccito  tempo,fec# 
fare  vn  cielodi  rame, e potarlo  (òpra  nouanta  colonne  di  marmo:  al» 
toda  terra  cento  piedi,  e tutto  pieno  di  minori , e piccoli  forami,  o 
vero  buchi , per  via  de’  quali  ( óltre  che  fèmbrauano  delle  porte  in 
quel  cicloni  faceua  a Tua  voglia  cadere  acqua  in  terra  a guifadi  piog- 
gia. Fece  oltre  a ciò  fare  vnagrmdirtima  Lampada, laqualc  camini, 
do  con  Tuoi  raggi  di  giorno  per  lo  detto  cielo  da  Oriente  ad  Occi- 
dente,  & ogni  cofa  intorno  illuminando  a gnifa  di  Sole  la  fera  Tea» 
montaua  ;&  in  !uo  luogo  fuco  detta  vna  Luna  fatta  con  vno  Ipec- 
chio, tutto  ornato  di  luccntiflìmc  gemme , laqualc  Umilmente  face- 
do  fecondo  i tempi  >1  corfo  Tuo,  rifplédeua  la  notte,  c nafccua.e  na- 
feondeualì,  lccondo,che  a coloro  piaceua,iquali  nc  baueuanoil  go- 
nemo.  Ma  come  volle  Dio  non  lolamen  te  cadde  in  terra  vna  voi* 
ta  lo  fpecchio;  e fi  ruppe  in  mille  pezzi  ; ma  anche  la  detta  Quadri» 
ga,che  per  lo  cielo  decorrendo  faceua  tonare,  da  vn  grande,  & im» 
petuofo  vento  fu  gettata  nel  già  detto  fiu micelio  d’Ofcri. 

Sedendo  adunque  vn  giorno  l’Imperatore  prò#  tribunali , e non 
fapendo  quello, che  era  (rguito  della  ina  Luna, e quadriga,  coli  dille 
al  popolo  : Hora  conolcano  tutti,  e veggiano  quanto  fìagràde Dia- 
na Madre  degli  Dei  ; poiché  io  per  lei  mgftro  quelle  virtù  . Etap» 
predo  fece  mandare  vna  grida  per  tutte  le  Prouincie,  che  tutto  co- 
lo ro,iquali  adorammo  C.  brillo,  o vero  lo  nonùnauano,fè  non  pone 
uanoincenfì  a erta  Dea  Diana,  adiuerfe  pene,  tormenti,  c cruciati 
foggiaci  llono.  Era  in  que  tempi  nella  mcdelima  prouincia  di  To- 
fcana,  e nella  città  di  Lucca  vn’  huomo  chriflianidimo  , Uquale  dal 
beato  Pictto  A portolo  era  flato  ordinato  Vefcono,  ed’ Antiochia 
ftato  condotto  a Roma  infume  conalui  quattro  Vcfcoui,  cioè  il 
beato  Apollinare,  il  beato  Marziale  , il  beato  Frontone , & il  beato 
Madìntino.  Trouandoli  adunque  Paulino  in  Lucca, ftatoni  manda» 
lo, come  fi  c detto, dal  beato  Pictto  A poli  ole  ^on  dirgli, Paulino  fec- 
uo  dt  Dio, vattene  a Lucca,  annuncia  a que’  popoli  la  parola  di  Dio* 
c fij  Vcfcouo  di  quella  città  : & efcrciundo con  molta  vigilanza,! 
• prudenza  l'vfhcio  fuo  paftorale,  e con  matauigliofb  frutto  ; perciò-, 
che  con  l’edìcmpio  della  fua  vita, tutta  impirgatain  yigilie.digiuni^ 
emioni»  & alue  ii  fatte  opere  pie  ; c ce  a la  pgedicazieue  connetti* 
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da  gran  numero  dì  popoli  dalla  cultura  de  gl'idoli,  e falli  Dij  lira» 
dormizione  del  nome  di  Giesù  Chrifto,e  vera  fede:e  che  è ancor  piui 
liauendo  edificato  fecce  chicle,  e con  (cerati  preci , e facerdoti,  che  di 

5 lucile  hauertero  cura,&  lui  aiutartono  in  tutte  i bifogni  della chie- 
a,  il  beato  Seuero,&  Anton  io  ouero,come  altri  dicono  Antonino, 
con  altri  cherici,che  padellerò  il  nuouo  gregge  de’ fedeli  di  Giesù 
Chri(to:non  mancò  chi  Cubito, publicato  il  detto  bando,rapportaflè 
all’Imperatore,  e Cuoi  minillri,  tutto, che  fi  è ragionato  del  Ceruodi 
Dio  Paulino;  che  a poco  a poco  era  pe  r con  ucrtire  tutta  quella  at- 
tà  alla  Cede  di  Chrifto,(è  non  vi  fi  prouedeua  . Perche  hauendo  co- 
mandato,che  forte  condotto  dinanzi  a I uì  -,  i minillri  Cenza  indugi* 
andarono  alla  città  Luccanatdoue  trouarono  erto  beato  Paulino  .Ve 
feouo  con  i Cuoi  cornili  toni,  Seuero  prete,  Lucca  diacono, TheobaU 
do  Coldato, e molti  altri  credenti  in  Chrifto,dicendo  hinni , e Calmi 
in  vn  luogo  de’  Chtirtiani,  ilquale  haueuail  Santo  VcCcouo  dedicai 
to  ad  honore  della  San  tillìma  indiuidua  Trinità  ideila  Canta, e vìuifi* 
ea  croce.dclla  intemerata  Vergine  Maria  genitrice  di  Dio  , e del  Si- 
gnor nortro  Giesù  Chrifto;  e di  Santo  Stefano.  Iquali  tutti  Cerili 
di  Dioertendoda  i detti  minirtrì  (fati  prefi, mentre  erano  menati  di- 
nanzi al  coCpetto  dell’impijrtimo  Celare, dille  il  beato  Paulino.  Io  ti 
rèdo  grazie, Signor  Giesù  Crifto, ilquale  ti  Ce'degnatovolcrmiin  fra 
i tuoi  Siti  martiri, e tertimoni  dell j tua  Cede  annouerarc.Et  appref- 
fo  riuolto  ai  Cuoi  fratelli  ecompagni  diflèloro.s’apprerta  il'  tempo  , 
che  habbiamoacrtcrc  partecipi  della  viu  eterna  : fiate  valorofi,  e le 
minacce,  efpauenti  degli  empij , che  fono  a tempo  , e poco  hanno  a 
durare, non  vogliate  temere  ; anzi  infieme  con  erto  meco  magnifica- 
te il  Sfgnore,&  elaltiamo  J Cuo  nome.  Cerchiamo,dico,il  Signore, 
Scegli  ci  libererà  da  tutte  le  tabulazioni  diquerto  mondo.  Perue- 
miti  adunque,  che  furono  Paulino  e gli  altri  dauanri  al  coCpetto  di 
Nerone, egli  dille  loro:  che  infania,e  iloltizia  è quella  voftra  , che  a- 
doriatevu'  huomo  morto , e (lato crucifirto;  elaCciace  la  cultura  de 
gii  inuittirtimi  nollri  Dij  ; dai  quali  è (lata  fatta  grande,  e tuttauia 
crefce  maggiormente  la  Republica  nollra  f*  RiCpoCeSan  Paulino, e 
dille  -,  Non  è infania,ma  Cana  dottrina  rinunciare  a gli  Idoli,  fatti  co 
mano,  lordi,  muti,  lènza  lènfo,ciechi,8c  i quali  ne  (e  (ledi,  ne  altrui 
portone  aiutare;  & adorare  vn  Colo,  vero,e  viuo  Dio, fattore  del  cie- 
lo,e della  terra:  ilquale  mifericordiofamente  difendendo  da  i cieli 
interra  nel  grembo  d’vna  Vergine  : nacque  di  lei  vero  huomo;  e 
degnò  ertele  per  nói  flagellato, crucifirto, e morto,  per  condurre  nul 
con  la  l'uà  motte  alla  vita  eterna,  Se  a quella  gloria , che  non  ha  fine  • 
Per  le  quali  parole  ert'endofi  fieramente  adirato  il  crudeliffimo  Impe 
rarore  : Non  volere  (dille  a Paulino)  con  quelle  tue  noucllc  aggirar- 
»-  mi. 


Sante  Tofeani it 

m?,ma  tortamente  facci  fica  alla  gran  Dea  Diana  , accio  che  coloro , i 
quali  per  te  hanno  creduto  in  Chrirto,  orterifeano,  tornando  alla  lo- 
ro cultura,  Sacrifìci}  a gli  Dij.  Rifpofe  San  Paulino . Io  per  me  noa 
fono  per  facrificarc  alzamenti  al  demonio,  ilquale,  e te , e tutti  altri 
Tuoi  cultori  ha  da  condurre  all'eterna  rouina.e  pcrdìzionc:mu  li  be- 
ne voglio  rtcrificare , anzi  facrifico  me  rtelTo  al  Signor  mio  Gie*  ù 
Ghrifto,alquale  certo  fcrue  lo  fpirito,  e l’anima  mia:&  ilquale  a co- 
loro, che  in  lui  credono,da  vita  eterna,  e fempitema  gloria  . Allora 
il  crudeliilimo  Imperatore  comandò,  che  con  bartoni , follerò  infi- 
noatanto  battuti,  che  o facrificaflono agl'idoli , ourro  mandartrro 
fuori  lo  fpirito.  Per  tanto  cllèndo  crudcliilìmamente  battuti  i bea- 
ti Martiri  di  Chrirto  Paulino  Vcfcouo,  Seucro  prete.  Luca  Diaco- 
no^ Thebald  .i  foldato,  mentre  col  Sangue  loro  bagnauano  la  terra, 
così  diceuano; Signor  Dioom-potére,  padre  del  Signornortro  Gie 
sù  Cbrilto, ilquale  ci  hai  fatti  venire  alla  cognizione  del  nome  tuo, 
noi  t i benediciamo  peioche ci  hai  fari  d gni  della  tua  gloria,  accio 
che  habbiamo  parte  con  i tuoi  Santi  Mari  iti,  nel  Saluatore  Cri  (lo  io 
r«furrezione,e  vita  eterni, & incorruzione  dell’anima,  c del  corpo. 
Impcrcioche  tu  (olo  fe’  vt  ro  D.o,e  pero  ti  lodiamotpcr  lo  Signor  no 
ftro  Gicsù  Chrirto  tuo  diletto  lìgi  nolo,  ilquale  viuc, e regna  nc’  fc- 
coli  de’  fccoli . Dopo  quello  tormento  comandò  Celare, che  i beati 
martiri  follerò  medi  nella  piu  prof  nd a, e piu  ofeura  carcere  : e quiui 
tenuti  fenza  dar  loro  ne  da  mangiare,  ne  da  bere  infino  a che  conici» 
tirtbnoagli  Idoli,  Coli  adunque  rtando/i  i beati  martìri  di  Chrirto 
in  prigione , attendenino  lietamente  a cantare  hinni , e Salmi  al  s;_ 
gnore, dicendo  con  il  profeta  ; Per  quello  fi  cdtlarnro,  r raUvgr-to  >1 
cnor,nio,eIa  lingua  mia  ha  efultato  : eda  vauragg  o la  cime  mia 
fi  ripolerà  in  fperanz»  : pcrcioclie  non  Urterà  il  Signore  fan  ime 
noftre  nell’inferno,  ne  darà, che  i Santi  liioi  veggiano  corruzione . 

Fallati  poi  tre  giorni  Aden  do  l’Imperatore- prò  tribunali.com.in- 
dò,che  tlìì  beati  martiri  gli  forteto  condotti  driuanti . lidie  ellcndo 
ftato  fatto,  coli  dille  loro;  Be,  che  haucte  péfato  dintorno  alla  voftra 
falute^Rilpofc  il  B. Paulino, la  falure  noftra,o  Cefare,è  Chrirto,  il- 
quale  ci  ha  chiamati  dalie-tenebre  alla  luce,  e dalla  mo  te  alla  vita;  e 
però  có  tutta  l’inrézione  della  mete  noftra  lo  amiamo,  e nò  cediamo 
ne  dì, ne  notre,li  come  tu  puoi  hauere  vdiro,di  honorarlo,  e cófertar 
lo. Cotali  parole  hauédo  vdiro  l'Imperatore  tutto  pieno  di  furore, dif 
fè,Io  giuro  p la  falutedegli  Dij,  che  fe  voi  fnbito  non  facrificate  alla 
grà  Dea  Diana, io  vi  darò  a eller  diuorari  da  crudelillìme  beftie.  A cui 
rffpofeS.  Paiilino,oftolti(Iìmodi  tutte  le  cofe  ,adùq;  tu  credi  potere 
cóle  tue  minacce,  cruciarle  tormcti  riuocarci  dalla  cultura  del  vero 
Dio,c  Saluatore  nortro  Giesù  Cr irto! Né  Ilare,  dico, piu  a pder  tòpo 
J ■ ■ ■ ; _ in  mi- 
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i mlnaccic.pf  roche  nò  le  temiamo:  ma  efercita  pare.t  metti  in  efectf  ' 
rione  quanti  tormenti  tu  vuoi.;  che  il  corpo  noftro  c pronto  , Ac  ap-’ 
parecchiato  per  Chrilto  ad  ogni  tormento.  Ciò  vdito.incontanen- 
te  comandò  Nerone,  che  addotto  a i Santi  Maniri  nel  Teatro  fotte- 
ro  meilì  crudeltffirm  Or(ì,e  Pardi  affamati,  e difiderolìllimi  di  cibo, 
per  lunga  fame , Lequali  beftic,  quando  fi  videro  con  gran  furia  ve- 
nire addotto  i ferui  di  Chrifto, fattofi  il  feeno  della  croce , e 1 euando 
gl’occhi  al  ciclo  cofi  dittero  al  Signore  inficmecon  il  Profeta;  Non 
dar  Signore  l’anime.chc  a te  confettano , alle  beftic  : e dcll’animc  de? 
poueri  tuoi, non  ti  feordare  alla  fine  . Lequali  parole  non  cofi  torto 
nebbono  fornite  di  dire, che  quelle  beftie,depofta  ogni  ferocità,  e di 
uenure  come  agnelli  manfuete,s’accoftarono  a i fanti, e cominciaro- 
no a far  loro  carezze,e  leccargli, e baciargli  le  mani,&  i piedi,nó  altra . 
méti, che  a’  loro  Signori  facciano  i piaceuolittìmi  cagnolini.il  che  veg  > 
gedo  Nerone, può  péfare  ogni  huomoin  quatofurore,e  rabbia  venil-- 
fe»Che  malcficij  (dittè)fono  quelli  voftri, che  crudclifsime,&  affama  • 
te  beftie  fieno  da  i voftri  veru,  & incantefimi  conuertite  in  Agnelli  ì 
Alqualerifpofe  il  bearo  Paulino  : Quelli, che  tu  vedi,  Nerone  non 
fono  alzamenti  malcficij, ne  incantefimi , ma  benefici  j dell’onnipo-  f 
tente  Dio.  Alquale  fc  tu  rettamente  volefsi  credere,  cfare  peniten- 
za del  fangue  de’  Santi, che  tu  hai  fparfo,  e puramente  a lui  offerire , 
potrefti  ancor  tu  confeguire  la  fcmpitcrna  vita.  Imperoche  non  lolo 
a lui  vbidifeono  i venti, & il  Mare:  ma  anche  le  bcftie,come  tu  vedi, 
inuocato  il  nome  di  Chrifto,diucngono  manfuete  . Quanto  adun- 
que maggiormente  conuicne , che  tu  ,o  Imperatore  , conofca  il  tuo 
rre?rnrp,r  luf  foh»  adori  ? Lequali  parole  hauendo  vdito  l’impera- 
iore,prcfb  da  troppo  gran  dolore,  fubito  difccledal  Seggio:  c coman- 
dando,che  i Santi  follerò  condotti  ad  Anolino  Conte.diflc;  Quelli 
malefici.nimici  de’  noftri  Dij,  farai , fenza  altra  vdienza  con  diuerfe 
pene,  e cruciati  morire . llquale  precetto  Imperiale  hauando  hauu- 
ro  il  Conte,  comandò,  che  nella  piu  inferiore  carcere  follerò  rinchiu 
fi  infino  a che  egli  penfaffe  con  quale  pena , e tormento  egli  voleua , 
ebe  follerò  vccifi.  E cofi  ftando  efsi  in  prigione , la  fletta  notte  fece  il 
beato  Paulino  al  Signore  quella  orazione  . 

Signore  Dio  onnipotente ilqoaleinficme  ragunilecolè  difperfe, 
e le  congiegate  conferui,accrefci  la  fède  di  coloro, i quali  in  te  credo- 
no , accio  che  il  popolo  Luccano , ilqualc  per  me  crede  al  tuo  Tanto 
nome,  crefca,  e diuenga  maggiore:  e le  chiefc,chc  io  a laude,  c gloria 
tua  ho  dedicate,  con  fiabile  permanenza. e fermezza  confiftano  , pec 
tc  Giesù  Chrifto  Saluatore  del  mondo, ilqualc  con  il  padre, e Spiri- 
to Santo  (è  coct>  rno;  e viui,  e regni  ne’  lccoli  de’  Iccoli.Amcn 
, Laqualc  orazione  tuuendo  finita,  gli apparucl' Angelo  del  Si- 
- c.  Enore  « 
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Suore  in  effà  carcere»  tutto  fulgente  di  marauigliofo  fpfendore , cglf 
irte,  Paulino  diletto  di  Dio  , la  tua  orazione  è fiata  cfaudita  . Do- 
mani, mediante  la  palma  del  martirio , al  Re  nottro  immortale  ren- 
derai l’anima;&  il  tuo  corpo  nella  città  di  Lucca,  nella  Chiefa  della 
lènta  Trinità,)laquale  con  le  tue  mani  hai  confecrata,  farà  fcpolto  . 
Imperoche  per  te  il  popolo  di  ella  città  di  Lucca  farà  accrefciuto;  8C 
cttcndole  tupadrone,e  difenfore , ella  non  (ara  da  inimichemani  ir» 
oiun  tempo  dettrutta.  E ciò  detto  elio  Angelo  fi  partì  fubito  da  lui. 
Et  allora  il  bcatilfimo  Paulino  rendè  grazie  aH’onnipotéte  Signore, 
coll  dicendo:  Io  ti  ringrazio  Signor  milcricordiofo  Giefu  Chrifto, 
che  per  l’Angelo  tuo, ti  fc’  degnato  vifitaimi,cfaudite  le  mie  preghie 
re,  e rendermi  certo  della  gloria  tua. 

Venuta  poi  la  mattina, riniquiifi  no  Conre  Anolino,fifcce  i bea- 
tilfimi  martiri  di  diritto  cond  irre  alianti  :e  fedendo  prò  tribunali 
ditte  loro.  Horfu  rifolueteui  hoggimai  vna  volta  a fiacri  ficare  agli 
Dij,  fc  non  volete  malamente  perire.  Rifpofcro  i fanti  Martiri:  Già 
ti  habbiatn  detto  altra  volta  , che  quelli  tuoi  non  fonoaltriméti  Di,) 
ma  Demoni;,  Iquali  te,  & il  Principe  tuo  hanno  a condurre  all’eter- 
na perdizione . Allora  il  Conte  hauendo  tali  cofc  vdite,  e vedendo  la 
loro  cottanza,tutto  acccfo  di  furore,  comandò,chc  fenza  mai  tifina- 
recon  battoni  follerò  battuti  c percolfi  infino  a chealtro  non  delibe 
ratte . Ma  hauendo  i Santi  Martiri  rilpofto,cheera  miferrimo,  fen- 
za lènfo,  feduttore dcllanime;  c che  non  penfatte  mai  con  fuoi  tor- 
menti di  haucigli  a riuocare  dalla  cultura  ,&  adorazione  di  Gicsti 
diritto  figliuolo  di  Dio,  ilqtiale  daua  loro  virtù  direfifterc  a tutto, 
che  adopcralle  comra  di  loro  : fece"  accrcfccre  i tormenti  in  tre  dop- 
pij.Perclie  vedendo  i glorio!!  Mariiri  apparecchiarli,  per  le  continue 
battiture, il  fine  della  loro  vica.dttc  il  beati (lìmo  Paulfnof  e cofi  e d^ 
credere, che  gli  altri  facellero  infiemecon  etto  lui)  Signore  Dioonni 
potente , creatole  di  tutte  le  cole  vifibili , & inuifibili,ilqualc  mi  hai 
fatto  venire  alla  cognizione  della  tua  vetità,  Io  ti  priego,  Padre  Sun- 
to,che  tu  voglia  horaebe  n‘è  tempo,  riceuerc  lo  fpirito  mio,  c che  la- 
feiando  quello  fecolo,io  pcruenga  alla  tua  miferìcofdia.E  quelle  co- 
lè dicendo  il  fantilfimo  Vcfcouo,& hauendolo  rafprillime,  e conti- 
nue percottè  condotto  alla  fine,  rendè  intteme  có  il  bcatoSeucrolo 
fpirito  al  fuo  creatore.  Ilche  vedendo  il  Conte,  motto  da  gran  dolo- 
re, forfè  perche  harebbe  voluto  vedergli  piu  lungamente  patire,  co- 
mandi», che  Theobaldo  (òidato,  egl’ahri  follerò  allora, e nel  medefi- 
mo  luogo,  ciò  ca  pie  del  Mòte  Pi(ano,cheè  in  mezzo  fra  Pifa,c  Lue 
ca,decapitaci:  E quiui  lafciati  i corpi  loro  fenza  alitimeli  foderargli, 
ucci  oc  he  dalle  fiere  di  qu:’  monti  fottèro  dcuorati. 

La  qual  colà  hauendo  vdica  il  gloriofo  confo  fiore  di  Chritto,e  pre- 
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te  Antonio  (altri  dicono  Antonino  ) ilqmle  allora  ne’ detti  Monti f 
che  fono  fra  Pifa,c  Lucca  faceua  viia  eremitica,  c foletaria  ( o fède  il' 
già  detto  conuertito  da  San  Paulino, come  fi  crede, o vn’altro)  venne 
di  notte  con  i beati,  V alerio  , V ittore,  Luciano , e molti  altri  fedeli  « 
e chrifiiani:  c prefi  i corpi  de’  Santi  martiri,  fiati  lafciari  in  fu  la  pia* 
za  dotte  erano  fiati  vccifi,inlepoIti,  gli  portarono  di  nafeofo,  lodan- 
do il  Signore  con  hinni,efalmi, nella  città  di  Lucca, c fepclltrono  nel 
la  chiela  della  lantillìma  T riniti  dalla  parte  di  verfo  Oriente  alti  do- 
dici di  Luglio . Ma  efiendofi  a lungo  andare  perduta, per  gli  accidé^ 
ti, che  lèco  portarono  que’  tempi, c le  molte  pcrlecuzioni,  che  hebbe 
la  chiela  di  Dio, la  memoria,doue  perapunto  nella  detta  chiela  della 
Trinità  tollero  i detti  corpi  Santi,  e particolarmente  quello  delglo- 
riofo  primo  Vefcouo  di  Lucca,  Paulino,!!  n’hcbbe l'anno  i ìói.alli 
quindici  di  Giugno  in  quello  modo  certillìma  notizia. 

Ellendo  nella  città  di  Lucca  vn  religiolo  padre, chiamato  fra  laco- 
po.huomo  di  Tanta  vita,  e molto  temente  Diorvna  notte,  dopoefi» 
lere  fiato  buona  pezza  in  orazione,  cilendofi  alquanto  addormenta- 
to, gliappatuc  nel  forno  vn  giouane,  egli  dille.  Licitati  fu  preftamé 
te, e vattene  alla  eh iefa  del  beato  Antonino, e di  al  Sacerdote  di  quel- 
la,che  diuotamenre  celebri  la  Meda  della  beata  , e gloriofa  Vergine 
Maria . Imperochcciò  fatto, quando  fia  tempo  vi  larà  inoltrato  do- 
ue  apunto  fta  il  corpo  del  gloriofo  no  Uro  primo  Vefcouo  , c Pallore 
San  Paulino  , ilqualefu  molto  diuoto  di  ella  gloriola  Vergine.  Per 
tanto  eUendofi  Ira  Iacopo  fuegliato,  non  mancò  di  andar  lubito  alla 
detta  chiela  di  Santo  Antonino , e raccontare  al  Sacerdote  di  quella 
tutto, che  in  fogno  haurua  veduto,  & vdito.  Ne  parimente  mancò  el 
fo  Sacerdote , predando  fede  alle  parole  del  padre , di  celebrarne  la 
det'a  MelTa  folenncmente,  e con  tutta  quella  diuezione , che  porej,  c 
feppe  maggiore.  E peruenuto,che  fu  alla  elcuazione  del  corpo  di  no- 
ftro  Signor  Gicfu  Chrifto,  Fra  Iacopo  , il  quale  in  choro  fi  era  pro- 
■fbrnato  in  terra,  vdì  vna  voce  , laquale  gli  dille . Il  corpo  del  beato 
Paulino, ilquale  fu  Vefcouo  di  Lucca,ècofiì  predo  alla  tua  fpalladfl 
ftta.  Laquale  cola  hauendo  il  fanto  padre  vdita  ; fornita , che  fu  la 
Mt  da  , andò  (ubitameme  a trouarcil  Vefcouo  della  città,  chiamato 
Hcnrico,e  raccon  togli  ptimala  vifionehauuta  dormcndo,  &appref 
fo  quello,  che  gli  haueua  dettola  voce  nella  detta  chicfa  di  Sàio  An- 
tonino mentre  fi  cclebraua  la  Meda.  Ilquale  Vefcouo  predando  fè- 
de alle  p- rote  del  padre,  e difiderolo  di  trouare  vn  tanto  telòro,  pri- 
mieramente fi  pofe  in  orazione  con  il  detto  padre,  & amenduc  pre- 
garono il  Signore,chc  volcdc  moftrare  in  qual  luogo  ftefiè  nafeofo  il 
corpo,e  reliquie  del  beaiilfimo  Paulino:  & appredo,  dopo  hauer  di- 
giunato ire  giorni,  andarono  alla  detta  chiefa  accompagnati  da  mol- 
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ti  relìgiofi,  e focolari,  e cominciarono  a fare  mare,  doue  a fra  Iacop* 
era  flato  detto  eflcrc  il  finto  cadauere.  MaciTcndofì  durato  a caria- 
re terreno  infino  all’hora  di  vcfpro.c  niunacofa  trotiandufi;dì  nuo- 
uo  fu  detto  dal  mede-fimo  giouanc  in  vifionc  a fra  Iacopo  ( dfendofi 
alquanto  per  llanchczza,&  affanno  adormentato)  che  non  dubìtaf- 
fc,  nia  feguirafledi  far  cattare, 'perciò  trouerebbe  eflcr  vero  quello, 
che  gli  età  flato  detto  per  ogni  modo;  Se  cofi  fu.  Perciò  che  in  fu  la 
(èra  trouarono  vn  fcpolcro  di  rnarmo.nelquale  era  fcriito.  Qui  g’a- 
ce  il  corpo  del  beato  Paulino,  primo  Vefcouo  di  Lucca  , c difcepolo 
dell’ Apoflolo  San  Piero;  con  il  corpo  del  beato  Scuero  prete, e mar- 
tire; e di  Thcobaldo  foldato.  Di  che  lenti  tanta  allegrezza  inficio» 
con  il  Vefcouo  Henrico  il  clero, c tutto  il  popolo  Lucchtfe,  fubito  , 
che  la  co  fa  da  fra  Iacopo, e prete  di  deitacliiefafupublicata  , quanta 
piu  non  fi  può  dire.  Et  il  Vefcouo,  quando  fu  tempo  ,hauendo  la- 
gunari i Canonici,  e tutti  gl’altn  reheio fi  della  città  , in  numero  di 
piu  di  cinquecento , andarono  proccilionaimente,  accompagnati  da 
tutti  i Magiflrati  della  città,  e popolo  fen  za  fine , e con  quella  pom- 

fia,che  conucniua  di  paramenti. lumi,  & altro,  a veneratele  ftcre  re- 
iquie  di  detti  Santi,  c traslitarle  nel  luogo  doue  bora  fono  nella  ma 
defima  chicfa,ma  hog'gi detta  di  San  Paulino.  Ma  egli  non  c da  ta- 
cere , che  il  giorno  di.  dett  > transazione  fu  da  Dio  benedetto  , per  i 
ineriti  de’  fuoi  Santi  rcndura  miracolofamente  la  faniràapiu  di  cin- 
quecento infermi:&  oltre  ciò  rifufeitato  da  morce  a vita  vn  figliuolo 
d’vna  Donna  della  contrada  di  Santo  AlcfTandro,  chiamata  Madon 
na  Genouefa.  Allaqualc  cflcndo  morto  per  via  il  detto  figliu  lo,  mé- 
tre  lo  pnrtaua  allachiefa  di  San  Paulino, tutta  piena  di  fede,  feguitò 
fuo  viaggio.  E giunta  doue  era  il  corpo  del  Santo,fcapigliata,  pian- 
gendo,egridando  a piu  potere, lo  pofe  fòpra  il  fcpolcro  del  Sàio, coli 
dicendo  Paulino, rendimi  il  mip  figliuolo.  Marauigliofacofa.  Non  fi 
toflo  hebbe  porto  la  donna  il  fanciullo, come  fi  è detto,  fopra  il  detto 
fcpolcro, e pronunciate  le  dette  parole,che  egli  aperfcgrocchi,e  fi  le- 
uò  fu  viuo,  fano,  c faluo,  fi  come  raffermò  ella  piu  volte  al  priore  di 
Santo  Alcffandro;  Se  al  detto  precedi  San  Paulino:  ringraziandone 
Dio  benedetto  alqualc  fia  laude, honorc,e  gloria  ne’  fenoli  de’  fecoli. 

Le  fette  chiefè  Iequali  in  Lucca  furono  edificate  da  San  Paulino 
(come  che  forfè  hoggi  habbiano  altra  forma, e fieno  (late  rifatte  fecó 
do  l'occafioni,  e tempi)  furono 

Quella  della  sàtiflima  T riniti, doue  al  prcscte  fi  ripofa  il  fuo  corpo. 
Vna  al  Saluatore  del  mondo. 

La  Terza  alla  gloriola  Madre  di  Dio. 

La  Quarta,  a gl'  A ngeli,  e 
falere  tre  a i tre  principali  A portoli. 
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DE  SANTI  FRONTINO,  E PAOLINO  PRIMI 
Predicatori  della  parola  di  Giesù  Chriftoai  Fiorentini. 

I C E NDO  Giouanni  Villani  dintorno  alla  fine  del 
primo  libro  delle  fue  Hiftoric  hauer  trouato  per  an- 
tiche croniche:,  che  al  tempo  di  Nerone  Impcradore 
nella  città  di  Firéze.e  nella  contrada,fu  recata  primie- 
ramente la  fede  di  Giesù  Ch  rifio  per  Frontino,  e Pao 
lino  difcepoli  di  San  Pietro  : ma  che  ciò  fu  tacitamente , Se  in  pochi 
fedeli,per  paura  de'  Vicarij , e proporti  dcll’Impcradore , che  erano 
Idolatri,  e pei  fettuitauano  i chrifiiani  douunque  gli  trouauano:e  coli 
dimorarono  infino  al  tempo  di  Goftantino  Impcradore  e di  San  Sil- 
ueftro  Paparfi  vede  apertamcnte,che quelli  douettono  efiere  i fopra- 
detti  Paolino,  e Frontino, ouera  Frontone,  de’  quali  fi  ragiona  nella 
proifima  precedenrc  vita  . Et  oltre  a cioè  aliai  vcrifimilc,  che  nelf 
andare  quelli  due  Santi  difcepoli  deH’Apoftolo  Pietro  a Lucca  paf- 
iartero  per  Fircnzc.e  vi  feminaflèro,  per  quanto  fu  loro  pcrmeflò , la 

Iiarola  di  Chriftore  che  anche  mentre  dimorarono  a Lucca,  coraeze 
anti  della  fede  chrifiiana,ci  defièro  di  volta, per  mantenere  i conuer 
ti  ti  in  fede,  & aiutare  a contiertirne  degl’altri.  E non  farebbe  gran 
fatto, che  nell’andare  San  Paolino  ai  fuo  Vefcouadodi  Lucca  ci  follò 
con  i compagni  aliai  tempo  dimorato.fi  come  fece  San  Rom  olo . li- 
quale  prima, che  fi  conducellèal  fuo  Vclcouado  di  Fiefole.predicò  a 
i Volterrani,  Brefciani,  c Bergamafchi , comedanoi  fi  dirà  di  quia 
poco  eoa  la  grazia  di  Dio  . 

VITA  DEL  BEATO  ANTONINO  ROMITO, 

c prete. 

COSA  certa, come  fi  legge  nella  vira  di  San  Tar- 
pò , porta  poco  di  fopra,  che  ne’  monti  iquali  lo- 
no  fra  Pifa,e  Lucca,  ne  tempi, che  Nerone crude- 
lirtìmo  perfecutore  de’ fedeli  di  Chrifto,rifedeua  in 
Pifa:  feruiua  a Giesù  Chrifto  vn' Antonino  Eremi- 
ta, e prete,  tlqualc  oltre  alle  molte  altre  fante  ope- 
re, che  fiitcua.e  nella  fua  piccola  celletta, digiunan- 
do,orando,  e meditando  la  vira,c  partitine  di  Giesù  Chrifto;  c fuori  , 
predicando  a ì popoli  conuicm/,lecondo  l'occafioni;  haueua  per  fuo 
particolare  ufficio  ( efercitado  in  ciò  con  molto  affetto  l’opera  di  MI 
fericordia)  di  fepellire  icorpide'  Santi  Martiri,  che  erano  dal  Tiran- 
no fatti  morire, c lafciati  a elTcrc  diuoraù  dalle  fiere.  E perciò  fu  egli 

qui  l o. 
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<juello,cbc  (come  fi  e detto  nella  fua  vita,)  diede  fepoltnra  a San  Pau 
lino  primo  Vefcouodi  Lucca,  & ai  fuoi  compagni.  Etancheèagc- 
-uol  cofa,  eh*  e’  Ha  quello  ftcfto,  che  fu  da  efio  S.  Paulino  fatto  Prete 
inlicmc  con  aitri,quando  prima  venne  a Lucca, mahdaroui  Vefcouo 
-dall'Apoftolo  Pietro?  e che  fi  ritirafle  ,'fi  conte  faccuano  molti  altri, 
« feruirc  ne'  monti, e per  le  felue  al  Signore,  fuggendo  la perfecuzio 
ne  del  Tiranno.fccondo  il  configlio  del  Saluatore . Comunque  fia, 
bifogna,che  in  que’ tempi  hauc  Ile  gran  nome  infra  i chriftiani,c  fcf- 
te  tenuto, fi  come  era  veraméte.vn  gran  feruo  di  DiotPoi  che  il  det- 
to San  T urpe.conuerti  to  che  fi  fu  al  Signore,  e di  Cortigiano  di  Ce- 
lare diuenuto  Cortigiano  di  Chrifto,  Partendo  da  Pifa , andò  a tro- 
uario  nc*  detti  monti, per  edere  da  lui  configliato, inftrutto  nelle  co- 
Te  della  fède.  Battezzato,  & aiutato  con  l'orazione. 

E veramente  è da  credere, che  coloro, iquali  cofi  ammacftrati  nella 
fede  di  Giesù  Chrifto,  e fortificati,  fi  partiuanoda  elio  Antonino} 
e poco  apprello  erano  fatti  Martiri, fòdero  molto  dalle  fueafFcttuofe 
orazioni  aiutati,  a ftar  forti  nella  fcde,c  foftener  i torménte  che  a lui 
(come  che  tutte  le  colè  di  coloro,  iquali  fatino  cofi  fatta  vita,  non  fi 
(appiano)  fodero  diurnamente  duciate  le  morti  de'  Santi  Martiri,ac 
cièche  Jeuadc  i corpi  loro  da  edere  parto  delle  fiere , e portadè  a fe- 
peli  ire  a Locca  nella  fua  cellula/ he  cofi  chiamarla  il  luogo  doue  gli 
leppelliiu. 

Finalmente  edèndo  di  molti  anni  partita  la  perfecuzione  di 
■Nerone,  &il  beato  Antonino  già  pieno  di  moltianòi,  ma  molto, 
più  di  fantirà,c  di  meriti,  fi  riposò  nel  Signore  dentro  alla  fua  cdler 
ta  neirEremo.  Donde  fu  tolto  da  i fedeli,  e fuoi  diuoti  della  città , 
che  fpeilò  Pandauano  in  que*  monti  à vifitare  ; portato  a Lucca , Se 
honoreuoltncnte  repellilo  nalla  detta  cellula.  Laquale  vogliono  al- 
erai, che  fede , doue  fu  poi  edificata  la  eh  iefa  di  San  Paulino  . Ma 
edendofi,  fecondo,  che  portano!  tempi,  & ivarij  accidenti  del  mó. 
do  quali  perduta  ogni  memoria  diedo  beato  Antonino,  come  volle 
il  Signore,  ilquale  ha  cura  (come  di  più  altri  fi  c veduto  chiaramctc> 
delle  reliquie  de*  fuoi  Santi  ; apparuef  fecondo,  che  è memoria  ap- 
preso i Lucchefi)  a vn  molto  religiofo , e diurno  huomo , chiamato 

- Alberto,  in  vifione  vna  gran  fquadra  di  Santi  Martiri.  Er  vno  di  lo- 
ro chiamato  Antonino  fi  fermò  particolarmente  in  vn  luogo  della 
detta  chiefa,  quafi  dicendo, qui  è il  luogo  mio.  Laqual  cofa.come  che 
più  volte  infimigliante  modo  forte  dal  detto  Alberto  veduta, Tutta- 

. uia  non  ardiua,  per  vergogna  di  palcfarja  a niuno . Ma  pure  hauen- 

- donc  finalmétc  ragionato  có  aicunicherici,  & altre diuote  pfonc;do 

. f o hauer  tutti  fatto  orazione,  e digiunato,  come  fi  dee  fare  primach/e 

a fi  fatte  cofc,fi  metta  matio;ardarono  doue  ad  Alberto  era  paruto  di 
i.  > B vedete 
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•edere  i delti  Santi  : c particolarmente  il  beato  Antonino E qaini 
cercando,  non  furono  andati  molto  a dentro , che  trouarono  vna  Te- 
icoltura , dauantt  all’altare  del  beato  Mamiliano . Ncllaquale , («co- 
perta, che  l’hebbonodel  tutto, fu  veduta  Ttagliata  quella  infcrizionc. 

• Quieti  corpo  del  beato  Antonino  prete, & Eremita,  ilqualcfepcL 
11 1 corpi  de*  Suri  martiri, fotrol’Impatore  Nerone,  Se  Anolino  &c. 

E qirerti  chiefa  conicelo  San  Dioiiitio  in  honore  del 'Sai untore,  c da’ 
fnol Santi  martìri , e ConfèlTori  adi  1 9. d’Ottobre, al  tempo  di  San 
Clemente  Papa , e Martino  . Ritrouate  adunque  le  dette  (ante  reli- 
quie (ilche  fu  l'anno  del  Signore  mille, e dugeto,  nell’indizione  qua* 
ta  al  tempo  d’ Arrigo  Imperatore)  Guido,  allora  digniflimo  Vcfcouo 
di  Lucca,nonmàhcòiniiemecon  tutto  il  clero,  e popolo  della  città  , 
con  folenniflimc  procertìoni  di  lodare  e ringraziare  Dio  di  tanto  do- 
ticene di  dare  ordine, che  le  dette  fan  te  reliquie, dopo  hauerlelafcù- 
te  a tutti  vedér'e,per  fpazio  di  noue giorni, con  falute  di  molti,  iquali 
tmracolofamente  furono  da  «fiuerfe  infermità  curati  •,  loderò  in  con- 
ucniente  luogo,G  come  in  fino  a hoggi  fi  veggiono,  nella  detta  chiefa 
di  San  Paulino,  collocate:  a gloria, & honor  di  Giesù  Chrirto  bene- 
detto, Ilqualccon  il  padre,  c Spirito  Tanto  viue,c  regna  nc’  lecoli  de* 
fecoli.  Amen.  !Ì 

Dì  quello  beato, come  fic  dettò  di  molti  altri,  fono  notiflimi  * mi* 
racoli,  Se  a ifuoi  LuccLcfi  particolarmente. 

• ' si  rulli;"  irne  1 1 f im  lb  oS.a-ili'»  sui»  . 

VITA  DI  SANTO  ROMOLO’  VESCOVO  DI 
Ficfole,e  primo  predicatore  della  fede  di  Gicsù  Chrillo  a i Su- 
, triani,  Volterrani,  Brcfciani,  e Bergamafchi  :cauata  da 

quella  del  molto  lHu(lre,e  Rcuerendifs.  Monfig.  » 

-T  Francefco  Dùcetti,  gentil’huomo  Fiorentino, 

eVefcouo  della  medcfiqia città, 

martirologio,  refuiis  io  Tuffi*  smQì  Romulì  epìftopì,  ejr 

martiri s. 

A uedo  Gicsù  Crirto  benedetto  ordinato  Pietro  A- 
pollolo  capo  della  fua  chiefa:  edopo  eflererifufci- 
tato, datogliene  il  portello, con  dirgli,anzi  replicar- 
gli ben  tre  volte , Pietro, fe  tu  mi  ami,  pafei  le  peco- 
re mie;  eflcndofenecgli,dopo  hauere  retta  fette  an 
ni  la  chiefa  d’ Antiochiaffi  come  erano  anche  gl’ al- 
tri A portoli  andati  ciafcuno  alla  fua  Prouinciajve- 
nuto  a Roma,  quiui  dimorando  come  in  fuo  Seggio  principale,  ecc- 
uo  della  fua  Monarchia,  mandaua , hora  vno , & hoia  altro  de*  Tuoi 

difcepoli 
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difcepoli  (fi  come  haueua  ancor  fatto  d’ Antiochia)  fecondo  che  di 
mano  in  mano  fe  ne  conucrtiuano,a  quelle  città,  e parti  d’ Italia  (fui 
particolar  prouincia)  doue  non  poteoa  egli  ertèrc  prefcntialmente;  a 
predicarci  Euangelio,  e fède  di  Giesù  Chrifto  . E coli  hauendofra 
gl’altri  Romani  conuertito,  e fatto  fuo  molto  familiare  difcepolo  vn 
nobiliflimo  giouane,  c di  graziofo  afpetto,chiamato  Romolo  ; veg- 

f;édolo  tutto  ardete  nell’amore  di  Chrifto,deliberò  mandarlo  in  piu 
uoghi  d’ Italia  a feminare  la  parola  di  efloCbrifto,ficurillìmo  del  gra 
frutto,  che  era  per  fare  con  lafua  predicazione,  efempio,  e fantità  del 
la  vita,  per  lo  faggio  hauuto  di  lui  prima,che  altrouc  lo  màdallc, nel- 
la città  di  Roma . 

Ellcndofi  pertanto  conuertito  Romolo,  molto  llluftre  giouane 
Romano  alla  predicaziono  del  beatilEmo  A portolo  Pietro, fu  di  ordì 
ile  del  medcfimo  battezzato;  & inrtrutto  di  maniera  (oltrealle  faen- 
ze mondane, nelle  quali  era  molto  efercitaro)  nella  falutifera,  e diur- 
na fetenza,  lènza  laquale  fono  l’altre  al  tuttodì’  niun  valore,  anzi  per 
auuentura  dannofe;  che  meritò  gli  forte  comandato  da  erto  Principe 
de  gli  Aportoli,chepredicartelafuanuouafederantirtìma  ai  Roma- 
ni. Alquale  dono, che  da  lui  fì  efercitaua  marauigliofamcnte,  piac- 
que a Dio  aggiugnere  la  grazia  del  fare  miracoli.  Lequali  tutte  colè 
ertèndofi  per  la  città  diuolgate,  e peruenute  all’orecchic  d’ vn  gentil’ 
huomo  chiamato  Caribo, ilqualc  li  trouaua  molto  afflitto , & in  gta 
trauaglio  d,Mwcuo,pr  cagione  di  due  fuoi  figliuoli;  vno  de’  quali  era 
fieramente  tormentato  dal  demonio, e l’altro  malato  d’incurabile  in- 
fermità,deliberò  far  pruoua  della  virtù,che  fenriua  ertère  in  Romo- 
lo marauigliofa  . Perche  fattofelo  con  amoreuoli  preghiere  condur- 
re àcafa,  tutto  pieno  di  fedc(aguifadel  centurione  Euangelico  )l'c 
gli  raccomandò  con  tutto  raffctto,pregandolo  per  erti  fuoi  figliuoli, 
codoni  fi  come  egli  poteua  vedere, a mal  termine,e  lènza  alcuna  fpe- 
ranza,  fuori-di  quella,che  egli  haueua  in  lui.  Romolo  adunque  ve- 
dendo la  gran  fede  del  gentil'huomo,  s’inginocchiò  humilmente,e 
con  artètruofirtime  preghiere  gli  raccomandò  a Dio,  & a G ics  il  Chri 
fto,chc  volertè  a fua  gloria, & accrefcimento  della  fua  fede , moftrare 
a Carifio.che  come  veramétefigliuol  di  Dio  poteua  ciò  che  volcua. 
Laquale  orazione  fornita,chc  hebbe,  leuatofi  in  piedi,  pofe  la  mano 
foprail  maggiore  di  erti,  due  figliuoli , comandando  al  demonio  nel 
nome  del  Signore  Giesù  Chrifto,che  gl’vfcirte  da  dodo;  e fubitamé 
*c  fu  erudito:  e da  tutti  veduto,che  era  in  lui  la  virtù  fiata  da  GicsiY 
lardata  a i fuoi  dilccpoliVdi  (cacciare  i dcmonlj.  Si  come  ancora  nell* 
imporre  la  mano  fopra  l'altro  fratello, e fanarlo  dalla  tua  infermità,  fi 
verificarono  le  parole  del  medefimo;  Sopra  gl’infermi  imporrano  le 
maui,&  haueranno  bene  • Allora  Caribo  veduto  quanta  virtù  fòrte 
• _ - B a nell* 
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bell  innovazione  del  nome  di  Giesù  per  bocca  de  i (erui  luói  , e gr»-, 
fcia  dì  operar  cofe  fopranacurali.confértàndo  elTb  Giesù  crtervera- 
♦ncnte  Dio,credettein  lui,&  infieme  con  amendue  i figliuoli  e tutta 
la  loro  cala  fu  lauato  coni  acqua  (aiutifera  del  Battefimo.Laqual  co- 
là  hauendo  in  tela  Pietro,  ne  (ènti  marauigliofo  piacere,  e ringraziò 
Dio  fommamente  di  quanto  fi  degnaua  operare  per  mezzo  del  fu® 
gìouane,nouello  feruo  Romolo.  Et  affine, che  egli  hauefle  occafione 
di  fruttificare  maggiormente,&  efe rei  tare  il  talento  datogli  da  Dio  , 
gli  01  din ò,che  in  compagnia  del  già  detto  Giuftino.e  di  Marchiti*-} 
no, e di  Cariilìmo  andarte  a S V T K.  I antica  città,già  detta  Satnrna 
e porta  nó  molto  lungi  da  Roma  re  quiui  predicando l’Euangelió'di 
GicsùChrifto, procacciade  di  conucrtirc  alla  vera  fede  quel  popolo» 
Il  che  hauendo  egli  fatto  , e tutto  lieto  edendofi  la  códotto  có  fi  dol- 
ce compagnia,  fudi  primagiunta  molto  amoreuolmrnte,ó  per  cono- 
fcenzache  di  lui  hauerté,o  per  cortt  fia, raccolto  da  vn  Cittadino  chia 
maio,  Pergamo  Alquale  hauendo  detta  la  cagione,  perche  quiuilodè 
venuto-,  ciò  è nó  per  altroché  per  predicare  la  fede  di  Giesù  Chrifto 
figliuol  di  Dio, in  cui  credédo  (i  baia  vita  eternare  parimele  e fot  tato- 
io,  come  vero  amico  a douere  credere , e laiciarc  la  vanità  degl’ idoli, i 
quali  altro  nó  fono,che  lartb,legno,&  opera  data  fatta  dalle  mani  de- 
gl'huominirrimafecolui  rtupefatto,come  quegli,chenó  haueua  mai 
più  fcntitodirc,che  forte  altra  uita,chela  prcfentc.Ma  feguitàdo  piu 
auanti  Romolo.c  moftrandogli, che  cola  inde  la  perpetua  vita,  in  Pa 
radiiojchc  ui  fi  taglie  per  la  uia  inlegnata  da  Giesù  Chrifto , e nó  al- 
trimenti; tato  didè,&  adoperò,parlàdo  in  lui  lo  Spirito  fan  io,  e mo- 
ftran  dogli,  che  ciò  che  fi  fa  quaggiù  dagl’huomini  ad  altro  fine , che 
per  confeguire  la  beatitudine, tutto  è vanità,c  pazzia  : e -che  ècofa  da 
magnanimo  col  difprcgio  delle  cole  terrene, farfi  immortale  vcramé- 
te,  e quali  vn  ceierte  Dio;  che  non  fapendo  Pergamo, che  fi  ri-> 
fpondcrc  , e fentcndofi  tutto  dentro  commodo;  non  dide  altro,  fa 
non  chcdifideraua  vedere  alcun  légno  per  mezzo  del  quale  fi  ren- 
de de  l'animo  fuo  ancor  più  chiaro  della  potenza,e  gradezza  di  quel- 
lo Dio,  ilquale  ertogli predicaua . Allora  prortratoli  in  terra  il  bca- 
tidìmo  Romolo,  pregò  có  il  piu  uiuoartètto  del  cuore,  & animo  fuo 
G ielù,  che  volrrtè  infondere  con  quel  mczzo,chc  a lui  piacerte  la  fao 
ti  ili  ma  vera  fède  fua  in  quell'huomo.  Ilqual  priego  non  fi  torto  heb- 
be  fornito, che  fu  efauditodalla  diuina  bontà.  £ per  légno  di  ciò 
la  verte,chc  haueua  Pergamo  indorto  diucne,di  aliai  uile,  che  era,  bel 
la,c  fplcdi  Ja  come  oro,&  vna  bacchetta, che  teneua  in  mano,fi  mutò 
in  un  feettro  rcale.E  nel  medeiimo  in  dante  vn  vaiò  di  terra,  che  era 
quiui  pieno  d'acqua, tocco  dal  gloriofillìmoRomolo  fi  cóucrtì  in  prò 
ciofa  gemma  * £ di  ucto  fu  grande  la  libctalità  diuina  nc’  làmi  fuo» 
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dilènfibili  miracoli  nel  principio  della  nalcente  chiefa,acciochcI* 
grandezza,e  potenza  Tua  fi  manifeftalTeal  mondo;  crefcelTe  la  fede,  e 
fifondartè,  e barbicarti  interiormente  ne’  cuori  de’  credenti.  Ceni- 
ficatofi  per  tanto,  Pergamo  della  grandezza , e marauigliofa  potenza 
del  vero  Qio,  predicatogli  da  Romolo  « e da’  fuoi  compagni  ; c tocco 
dallo  Spirito  Tanto,  credette,  & infieme  con  tutti  i fuoi  di  Cafa,  iofi- 
no al  numero  dicinquata  fra  Mafchi,  e femmine,  rìceuue  I acqua  del 
Santo  Battefimo.  Seguitando  poi  Romolo  di  predicare,fecódo  l’or- 
dine datogli  dal  Tuo  Maeftro  Pietro , a gl’altri  di  quella  città , fece  in 
erta  grand ilE ino  frutto', ‘percioche  molti  nello  fpazio  di  cento  cin- 
quanta giorni,  che  vi  dimorò,  credettero,  e fi  battezzarono  per  ma- 
no di  lui,  e de’  fuoi  compagni , i quali  anch’erti , fi  come  per  ciò  gli 
erano  fiati  dati  da  Pietro  non  ftauano  ociofi,  anzi,c  con  rellèmpio,c 
con  la  dottrina  faceuado  ufficio  d’ Apertoli.  Aiutati  ancora  dalla  gra- 
zia de’ miracoli, che  haueua  da  Dio  particolarmente  Romolo,  fi  co  • 
me, oltre  a molti  altri  fu  quello,  che  adoperò  in  fcruigio  d’vna  donna 
vedova  chiamata  Carifia.  Laquale  hauendo  vna  figliuola  mutola» 
c Icntendone  quel  difpiacere,chcciafcuno  fi  può  imaginare,  fi  racco- 
mandò a Santo  Romolo,  promettendo , che  li  forte  fatta  da  Dio  de- 
gna di  quella  grazia, crederebbe  nel  fuo  Dio,  eli  battezzerebbe  infie- 
me con  la  figliuola  . Andato  adunque  il  Santo  a cala  di.  quella  Ca- 
rifia,fece  orazione  al  Signore,che  fi  degnarti  aprire  la  bocca  di  quel- 
la, e concederete  ella  porcile,  fi  come  gl’al  tri  fan  no,  parlare:  accio- 
che  conofccndo  ella  lui  edere  il  vero  Dio,  confortarti,  e magnificarti 
il  nome  fuo  fantiifirao.  Laquale  orazione  hauendo  egli  fatta , & al- 
cuni de’  circofianti  rifpofio,  A M E N,  fi  fnodò,e  difciolfe  ad  vn  trac 
co  il  legame  della  bocca  di  erta  gioninetta,c  coraindò,parlando  libe- 
ramele, ad  affermare, che.quello.ilquale  predicami  Romolo,  & i fuoi 
compagni,  era  il  vero  Dio, e gi’alrri  rutti  falfi,e  bugiardi . E coli  pof> 
fiamocon  verità  di  quello  noftro  Santo  dire, clic  fece  vdirc  i Tordi,  & 
ì muti  laudiate. Molti  Gentili  adunque  di  quella  città,  veduto  il  mi- 
racolo,rin fidarono  agl’  Iddìi, credettero  al  Signor  Gicsù  Chrifto,  & 
humilmente  fi  battezzarono,ficome  fece  ancor  Carifia,  e la  figliuola 
con  rattialtri  della  fua  cafa;difpenfando  gran  parte  delle  loro  facul- 
tà  a i poueri  per  Dio . Ma  il  Gouernatore  della  città , Luogo  tenen- 
te,e Capitano  di  Neroucj  parendogli, che  cotali  nouità  non  pailarte- 
ro  lènza  fuo  carico  «coni-aiuto  delle  file  genti , fcacciò  Romolo,  & i 
compagni  impetuofamente  della  ci  tra, dando  loro  bando  del  capo,ac- 
ciocbcnon  hauertono  a pigliare  ardite  di  riromarui.  Apprendendoli 
pertanto  Romolo,  e glabri  al  configlio  di  Chrillo,  Eie  vi  perlegui- 
teranno  in  vna  città,  fuggiteuiin  vn 'altra';  fene  tornarono  a Roma  9 
sagguaglianio il  loroMacllro  Pietro  di  tutto , che  haueuano  fatto, 
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pèrche  cotioicenJa  il  Santo  Sommo  Pàitore  quanta  fé  (Tè  la  pcrfczto 
rie  di  Romolo,  & il  femore  Colquale  faticati  a per  CiTRo  diliberò,  or- 
dinàdolo  Vc/coùodi  Fiefole;  nòbile  Se  antichidìma  ci  uà,  lì  ctìmeiui 
ti  i piu  antichi, e migliori  affermano  mandarlo  in  Tdfcana;  acfciochd 
fatrini,  doue  nó  era  ancora  penetrata  alcuna  icintilla  dèlia  Sàtils.  fedo 
chriltiana,infieme  còri  i già  detti  Marcheriano.e  Canditilo  predicai- 
fe  la  buona  ntiotia  dell'Euangclio , la  redenzióne -del  mondo  ; (tata 
operaia  da  Gìesù  vero  figliuol  di  Dio;  eia  futura  fèlicidìma  eterni 
vita  d i luiprocacciata.e  promefla  a i fuoicredenti, e fedeli,  iquali  lui 
fcgttiteranno  perla  via, che  haegli  apcrtaméte  infognata  non  folo  có 
la  dottrinala  eziandio  con  l’efcmpio  della  (antidìma  fua  vita.  Et  ol- 
tre a ciò. cSmiffe  ioro,che  nell’andare  a Fieiole.  fàccdèno  la  viadi  Voi 
terra, anch’ella  città  nobile, & antichiilima  di  Tofcana;  e quìi»  ime» 
dedono  quello , che  forte  fognilo  di  due  iuoi  dileciifsim  ì dilèepoli  ;< 
Cre(cenzio,e  Dolciisimo,  già  (tari  da  lui  qniui  mandati,  fimilraenta 
a predicar  Ghriflo  .elafui  fede.  Accomiatatoli  per  tanto  Romolo* 
« gl’altti  dltè  dall'  Apó  itolo  Pietro,  e da  lui  hauuta  la  benedizione,  li 
nuderò  in  viaggio  -,  e predicàdo  per  tutto,  doue  patfauano  il  verbo  di 
Dio.pcruenncro  dualmente  a Volterra.  Doue  dimandando  dilìgente 
mente  Romolo  de  i delti  luoìcondifcepoli, ritraile  che  nó  molto  in-; 
nanzì  erano  quìui  capitati  due  giouani  molto faui),  iquali  predicàdo 
ChrilfójftatrijTUciddoda’  giudei!,  erano  Itati  dm que’ popoli  rtrana- 
mente  battutile  però  fi  rtauano  naftoli, nella  cauerna  d’vn  mó;e, len- 
za più  palefarfi.  Nelqunleluogohaucndogli  Romolo  r'trouari quali 
mezzo  morti  di  freddo , e di  (tento  apportò  loro  con  la  foa  prelenza 
tanta  confolazione  , che  quafi  per  grande  allegrezza  ridile irarono  di 
morte  a vita.  E coli  edèndo  tutti  di  cópagnia  ritornati  a Volterra,  fu- 
rono riceuuti  da  vn  nobile  Patrizio.chehaueuà  nome  Vittimo  ) eoa 
fperanza,che  vn  fuo  figliuolo , ilqualc  per  gran  malattia  era  vicino  a 
rendete  lo  fpirito, folle  da  loro, de'  quali  fjpcba  quanta  fbde  la  virtù, 
liberato.  E coli  fu  fatto,  perciochc  ha ucn dogli  Romolo  , dopo  hauer 
fatto  , fecondo  il  fuo  (olito , orazione  al  Signore  , porte  le  mani  in 
capo, diuenne  del  tutto  libero,  e l'ano;  con  tanta  gran  contentezza;  e 
letizia  di  Vittimo,  che  egli  fenza  punto  indugiare,  volle  con  tutta  la 
fùafamiglia, rendendo  a Diograzie,elIcre  battezzato.  E che  fu  ancor 
più, edèndo  perquefto  fatto  non  lolo  dai  circoftàti,  tutti  pieni  di  rtt> 

]>orc,ma  ancor  dagraltti,che  l’inteferohanuro  Romolo  por  gra  Pro: 
eta,&  amico  di  Dio, molti  alla  fua  predicazione,  nello  Ipaziodi  po- 
chi giorni,che  qui  dimorò;  fi  conuertirono  alla  fede  di  Chriito  . D! 
maniera, che  fi  può  affermare , non  folo  la  città  di  Fiefole,  ma  quella 
di  Volterra  ancora  haucrehauuto  Romolo  perfuoprimo  predicano- 
cc,c  fcminatorc  della  parola  di  Dio;c  pei  lui  eiTcìc  venuto  in  cogni- 
••>■■■'[  c liooe 
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«ione  di  G lesti  Grido  redétore.Da  Volterra  voleua  andare  per  la  piu 
corta, e diritta  alla  volta  di  Fiefole,pcrfarc,rvbidicza  impodagli,  ma 
icntcdo  quel  popolo  ( chi  che  feglien’  hauellc  datojnotizia)era oltre 
modo  contrario  alfàntifsimoncme  di  Orrido, e fieramente pcrlè- 
guitaUa  i Predicatori  di  quello;  c per  ciò  dubitando  non  vi  elitre  ri- 
ceuuto;  prefe  la  volta  di  Lombardia , ne  in  altro  luogo  fi  fermò  (che 
ilfappiaj  prima, che  a Brefcia.Doue,a  pena  giunto,  rifufeitò  il  figli- 
uolo d’vnavcdoua  , con  tanta  marauigliadi  tutti,  che  moltifsimi  di 
quella  città , partendo  dal  culto  degl’idoli  ,'confefiarono  Giesù  ve- 
to figliuolo d«  Dio , e mediante  il  battefimo  furono  fatti  di  quello  fi- 
gliuoli. Da  Brefcia  andò(pur  fcguitandolo  Tempre  i.fuoi  compagni  » 
vfetti  Ceco  di  Roma,  Se  i ritrouati  a Volterra^  alla  città  di  Berga- 
mo . Doue  hauendo  nc’  primi  giorni  rifufeitato  due  morti,  e fanati 
da  varie  infermitàmolti  malati;  acquiftò  tanta  credéza,e  fede  alle  Tue 
predicazioni, facendo  toccare  con  mano, mediante  fi  chiarie  manife- 
fti  legni  la  grandezza, potenza, c verità  dello  Dio,  che  predicaua,  che 
dalla  cagione  della  furono  forzati  molti  a credere  in  Chridore  tutto 

3ueilo,chc  di  lui  ragionaua  Romolo, e battezarfi.Laqua!  cofahauen 
oegli  continuato  di  farc,per  ifpazip di. cicca  diciotto  meli , può  eia-' 
feuno  per  le  medefimo  confiderare,non  idàdo  mai  ocìofi  i veri/e  fe-( 
ddileruidi  Dio,quante  anime  acqui  dalle  in  quellaeittà  al  Tuo  Dio;, 
Se  a quanto  gran  ragione  lo  pollano , e debbano  i popoli  di  quella 
haucre  per  loro  Apodplo , e primo  pre$licator, della  parola  di  Dio . ; 
Finalmente  dopo  il  detto  fpazio  apparendo  a Tanto  Romolo  in  vi- 
fione  ,c  nel  Tonno  l' Angelo  di  Dio,  lo  ammoni  , chehoggimai  len- 
za piti  tardare  le  n’andalle  alla  Tua  città  di  Ficfole  in  Tolcana,  dotte 
eragià  dato  inuiato  dal  luo  Maedro,c  Gommo  padore  Pietro  Apo- 1 
dolo . Laquale  vifione  hauendo  egli  riferita  a i fuoi.Qompagni,&  in- 
aiatoli có  elio  loro  lènza  indugio  alla  volta  della  Tofcan»,  hauendo 
per  ifeorta  l'ideilo  Angelo, che  gli  era  apparito,  in  bneuc  tppo  pcrué 
nero  a Ficfolcre  furono  di  prima  giunta  riceuurf  da  un  rìcchifsimoe 
folendido  Cittadino, chiamato  Adriano,  ilq tuie  in  pochi  giorni 
contieni  al  Sigootècon  tutta  la  Tua  famiglia.  Ne  molto  dopo  libe- 
rò dal  demonio,  che  molto  lo  tormentarla, un  nobilgiouinctto  Fie- 
folano,  chiamato  Cello, con  fidamente  porgli  la  mano  in  capo, e co- 
mandarea cflò  demonio, che  li  partillè  fubitamenre.  Alquale  fpetta- 
coloeflendo  prefeoticirca nouàraptrfonetraipafchf,c  femmine, ue- 
duto  il  miracolo, :e  fentite  i'yfU»  e le  drida  del  demonio  nel  partirli, , 
cimi  lì  cóuertirono.Equedecoft  hauédo  fatto  di  prima  giura,, e qua.’ 
fi  darò  un  faggio  della  ucriià,c  gradeffflatdel  Tuo  Dio,  cominciò  a pdi 
^àre  Ubcraméte  p tutta  la  città;$elsigucdo  il  Tuo  ufficio  dì  Vefcouo 
p tomo  de  alcuni  a’  lacri  pedinò  Pi  maniera,  che  facédofi  ognidì  mag 
i B 4 g*orc 
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giòtc  il  nurttef<.'{d-:*fcdeli,e  p cófeguéte  quello  degl'infedeli  dimìauS 
do-, non  maio  chi  faccfFetutto  ciò  faperc  a Reperziano!Goucrnatore 
di  Fiefole,  dieédogli,che  fé  a cotale  dilordine  nò  fi  proucdeua,cófa« 
non  piccol  carico  apprello  Ccfare,tutta  la  città  fi  cóuertircbbe,lafcii 
do  i loro  antichi  Dij,&il  culto  de  gl*  Idoli, a feguitare  la  fede  di  quel 
Chrifto  predicato  da  coloro  chenouarfiente  nó  per  altro,  che;per  ci^ 
erano  nella  loro  città  venuti.  Radunato  per  tanto  Reperziano  il  cótta 
glió.e  Ira  loro  deliberato, che  forte  da  fare,  fcce  incontanéte  chiamar® 
a fe'Romolo,&  i Tuoi compagni.Iquali  giunti  dauati  a lui.fubito  co-» 
mandò  loro, che  fenza  indugio,o  facrificaltero  agl’idoli, o veraméte 
fi  partirono  di  quella  città.  Lequali  amcnduecote  ricusò  il  Santodi 
voler  fare-,  cioè  rifpole.ne  voler  facrificare  a gl’  Idoli,ne  parimele  ab» 
bandonarc  in  modo  niunoil  gregge  fiato  a lui  dato  in  cuftodia  .Per® 
che  vedendo  il  Gouernatore  eflcre  tenuto  fi  poco  conto  della  lua  au* 
corità.e  parédogli  hauerc  a coloro  propofto  honefto  partito, tutto  ac- 
cefo  di  furore.é  di  sdegno, comandò,  che  Romolo  con  tutti  ifuoi  co 
pagni  follerò  fruftati  per  tutta  la  città , c poi  malgrado  loro  ,che  nott 
Iene  voleuano  partire  ben  volentieri, di  quella  follerò  cacciati.  Ilchc 
tutto  non  lolo  fu  tortamente  eflcquito,  ma  anche  fcacciati,che  gl’hcb 
bono  vituperofamente  della  città, accioche  tornado, per  la  parte , eh® 
vi  haueuano,non  folte  fatto  qualche  tumulto  nella  città,  furono  fer- 
rate le  porte, e pofteui  buone  guardie,  lequali  haucltero  a ciò  cura . 
Ma  la  notte  tegnente, per  virtù  di  colui,che,  Ciaufis  portis  Hetit  in  me* 
dio  d'fcipulorum,  orando  il  Satiro  .furono  le  porte  marauigliolament® 
aperte  dall’Angelo  nella  maniera  , che  già  erano  fiate  apcrteal  fuo 
Macftro  Pietro.  Rientrarono  adunque  Romolo,&  i compagni  nel» 
la  città, ma  non  però  fi  manitefiarono  a tutti.  Anzi  fiàdofi  occulti  pef 
le  cate  de’  fedeli  infegnauano  a loro,&  ad  altri  la  via  di  Dio , & apri» 
i/ar.o  i fegrcti  della  legge  euangeltca  . Fra  tanto  effondo  morrò  a vna 
gétildonna  vedoua,&  ricchifltma,  detta  Vienna,  vn  fuo  figlinolo  giq 
umetto , fu  da  Romolo  in  ca fa  di  lei  rifufeitato  : comandandogli  nel 
rtome  del  Padre, del  Figliuolo, e dello  Spirito  sàro,che  fi  leuafiè,e  ftcf 
fé  in  piedi. llquale  fatto,  fi  come  anche  l’hauere  egli  battezzato  la  ve- 
doua  detta  con  tutti  i fuoi  di  cafa:  eltendo  venuto  all’orecchie  di  Re» 
petziarto,nc  venne  in  tanta  rabbia, non  fapendo  come  follerò. coloro 
ritornati  nella  città, e parendo,che  in  quella  voleflono  a fuo  difpettoi 
dimotare:  che  gli  fece  tutti  pigliare.e  con  i piedi  ne  ceppi  ,e  mani  le» 
gate  incarcerare  nel  piuofcuro.e  profondo  luogo,  che  vi  folte  : ordì-* 
nando,  che  in  niun  modo  folte  dato  loro  ne  mangiare  ne  bere , onde 
haucltero  di  fame  a perire  . Ma  non  che  la  Carcere  afiìigelte  i Santi 
huomini , ella  fu  per  loro  vn  paradifo  : percioche  non  celiando  elfi# 
mentre  in  quella  Italiano  rincniufijdi  lodare  DiOjtingriziarlo.e  fup« 
- ‘ì  r • placare, 
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plicarejcheaU’vltitfio  bifogno,  fi  come  femore  haueua  fatto , voltile 
aiutargli;!!  Signor  Giesù  volle  fargli  della  tua  diuina  gloriola  prefen 
za  degni:  apparendo  loro  con  faccia , che  di  fplendore  di  grandidima 
lunga  vinceua  il  Sole;  e con  veftimenti  più  càdidi,  che  purifsima  nc- 
ue pur  mò caddutadal  ciclo:&  in  fotnma  nella  maniera,  o fimile,che 
gfàviuetvdo  mortale,!!  cca  fopra  il  monte  a i tre  Apoftoli  moftrato. 
Biche^uantalerizujòconlòlazioneprcdedero  i fanti, limile  a quel- 
la  delle  benedette  anime  del  limbo, che  fi  liigo  tepo  l’haueuano  afpet 
tàtò, quando  rÓKe  le  porte  deH’inferno  apparue  loro  il  Re  di  gloria.il 
Re  forte.  Il  Re  potcinc,&  il  Re  delle  virtù,!!  può  meglio  pelare,  che 
ridirò . E che  piùì  egli  era  fili  elio  Giesu.e  quelli.che  indi  a poco  nò 
altramenti  gli  haueua  a riceuere  in  Paradifo.che  hauedègià  condot- 
te (èco,  e riceuute  le  dette  Anime  de’  Santi  Padri  della  vecchia  legge  • 
E ohe  fu  ancor  più,meritarono  all’apparire  della  luce.che  da  lume  al 
Sole,&  illumina  tuttiij  che  vengono  in  quello  mondo,  non  folo.che 
tbtti  i legami  ddlrtnani  ,cdc’  piedi  fi  fcioglielTero  , ma  anche  edere 
dalla  diulna  voce  confolari,  & efortati  a follcnerc  virilmente  i futuri 
profsimi  tormenti,  con  ferma  Iperanza  di  hauetne  a riportatela  uit- 
toriofa corona  dei fopraftante martirio.  Fra  tanto  ellimando  Repcr- 
ziano,  che  già  douedero dal difagio,  dallo  dento,  e dalla  fame  edere 
fiati  i feruidi  Ch  ri  fio  condotti  all’vltimo  fine,  comandò,  che  i loro 
corpi  morti  fòdero  tratti  di  prigione  « Ma  rimafe  dal  fuo  penderò  in* 
gannato.e  non  altramenti  pieno  di  ftupore.che  fode  dato  il  Re  di  Ba 
bilonia,  quando  trouò  vitto,  l'ano , e Fedeggiante  il  gfouinetto  Da- 
niello nel  Lago  de’  Lioni,  la  doue  penfaua , che  nello  fpazio  di  fette 
giornijchr  era  dato  in  mezzo  di  loro, l’haue dono  diuorato.  Impero- 
ebe  non  fido  Romolo, ma  anche  tutti  i Tuoi  compagni  furono  troua- 
fi  nella  detta  Carcere,non  pii  re, non  motti  difame,  ma  tutti  pieni  di 
gittbilo,e  di  letizia;  cantando, e magnificando  colui, che  fi  era  degnai 
lo |ttifitarli,e  confidargli  nelle  k>fo  tribolazioni.  Perche  venendo  Rc- 
perziano  in  ira  grandifsima , parendogli  co  fa  llrana  fil  che  non  fa- 
rebbe auuemkto  fc  lvaucdc  hauuto'tn  fc punto  di  ragione,  che  gl’ha- 
uelfis  Éttuvfónofcere  il  véro^chécofi  folle  difpregìata  la  fua  grandez- 
za^ autorità*  Comandò  tutro  infuriato  e pronunciò  fentenza  con- 
era di  loto.che  fi:  in  quel  punto  non  fi  rifolueuano  facrificare  à Gio- 
ne, dinuouo fodero  tutti*  cinque  Graziati,  & apprelfo  decapitati. . 
Ma  dando  elfi  codantilfimi  nella  fede,  e non  volendo  in  niun  modo 
vbbidirc^  furono  di  hoouo  battuti  afpridimamenre,e  per  tutte  le  lira 
de  e piazze  della  città  drafclnari.  Il  che  mentre  li  faccua,li  trouò  Ro- 
mbalo .Santo, e per  le  percolile  ftraiìj.che  gl’erano  fatti , e per  la  Sta- 
gione ( che  era  di  Luglio)  adàlito  da  col!  ardente  lète.che  non  poten- 
do più  oltre;  auucnendofi  in  vnafanciullctta,chc  con  vn  fuo  vafoat- 
- ...  tir*"  tìgneua 
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rigneiia  acqua  d'vn  po'z'o, le  chicle  «la  bere.  Ma  ellà,non  punto  cotè] 
pallioncuolc.fi  come  naturalmente  fogliono  cilcrc  le  donne*  ciper  te  : 
ma  del  popoloso  forfè  coli  permcctcdo'Dio,acciochc  fi  vederli  il  mi- 7 
ritcolo.che  ne  fegui;  negò  al  turco  có  più, che  barbara  ctudeìtàjvolcr- 
gl  iene  dare . Onde  vededoti  il  rullerò  abbandonato  da  tur  ti  gl’aiuti  r 
h umani, & effergU  negato quello, che  a tutti  il  lupi  concedere,  iquali 
fono  dalla  giuftiziafo  ingiù  ftizia,come  quefta)códotci  amocire.alza 
ri  gl’occbial  cieIo,pfceò  il  donatore  di  «utili  beni*  che  in  qucllWti-' 
mo  punto  lo /occorre Ile.  Et  cgb,cbe  mai  niuna  cola  oiega  a chiniti*: 
tamente  confida  in  lui,anziaccrcfcc  forza,c  virtù  nelle  maggiori  ne- 
cellitàtnon'lblamentediedeal  fuo  ianto  forza  da  fupetarc  ogni  cala-; 
miri  mondana;  ma  ancora  volle,chejtutto  quel  popolo  Sfa  pelle,  quan-. 
co  fi  enorme  crudeltà  gli  folle  dilpìacciuta.  Concio  folle  co(a,che  l’ac 
qua  del  già  detto  pozzo, donde  fi  è detto,  che  auigncua  acqua  La  faort 
ciulla.che  negp  dar  beneìa  Romolo  , fuinvn  bibite  tutta  contieni-!, 
ra' in  ir  acolo  fame  pte  »h  languc  : fi  come  chiaramente  fi  Vide  dalli  Aqfj 
fa  fanciulla,  che  Arguito  , c di  altre  pedone  , che  andarono  qufu  per, 
l’acqua  . llqual  pozzo  li  dice  dlcr  quello , che  ancora  fi  vòdcocll.a- 
chiefa cattedrale  iprfuila-piàzzadi.Ficfole  . Ma  nópc4>tut(ociò  refta- 
rono  i mi  ni  Uri  del  Tiranno  di  crudelmente  cfcquice  quanto  era  Aa-v 
to  loro  comandato;  aqzi  vno  di  loro  piu  ardito  degi’altW , quali  cre- 
dendoli di  vendicare  {'ingiurie  de  1 fuoi  Pi) , tutto  infuriato  , tratto 
fuori  il  pugnale,andò  alla  volta  del  Santo, nlai  tire  da  i Carnefici  Ara- 
feinato; e con  la  puntadi  quello  fer  ì in  modo , e teappafsò di, beatiti 
fimo  corpo,  che  il  venerabile  Marcirei  già  aAU ciò  da  tanti  Arazij , e 
trafitto  da  tante  punture,  rcndè.lofpirito  al  fuo  Signore,  per  regna- 
re con  elTo  lui  in  fempitcrno  . E poco  apprefio  i fuoi  benedetti 
compagni, MarchizianOjCarillìmo,  Dolcilfimo.e  Crcfcézio,eflcndo 
ftati  decapi  tari,  lo  fegukarono . E enfi  pc  me  mieto  tutti  felìcerheote 
all'eterna  beatitudine  à Tei  giorni  di  Luglio  * circa  quaràta  anni  dopo 
la  pallionc  del  Signor  ooftro  Gicsùt  ChriAo  ; lanciando  i Atcri  corpi 
loro  poco  meno  d’vn  miglio fuori  della  città  di  Fiefolc  alle  radici 
del  Monte, c non  molto  lungi  dal.fiume  Mùgoone  . -Doue,  dopo 
«Acre  (tati  vnti  con  preciofifsimi  vnguenti  furono  da  i. cattolici  con 
molto  honore  fcpclliti  , Ne  patirono  molti  anni , checrefcendq  il 
numero  de'jfcd<ii>*fiu  in  quel  luogo  fa  bri  cara,  in  mctnqria,  & ad  fion 
morcdicflò  SantQ  Romoio  , la  Cattedrale  Ficfolana , il  palagi» 
del  VcfcoùO , con  infinita  fodisfizionc  di  tutti»  popoli  con-uicini’w 
4 quali  durarono  centinaia  d'anni  a frequentarla  con  grandifsima  d|r 
mozione,  per  i miracoli  ,cheda  Dio  uififaceuano  a preghiera, e peg 
imetiùde  Santi  jfùoi,&  indulgcnzic,  che  ai  ciano  largite  da  i Som- 
mi Pontefici. 

FinaT- 


Lii  ; 


Sàn’te  To&aniiT r tj 

• ' Finalmente  l’anno  di  noltra  Tallite , circa  mille  e venrotto  il  Re-, 
oercndifsimo  Iacopo  Baliario  , Vefcouo  di  Fielble  , mollo  da  molte 
giuftc  -cagioni,  forni  di  edificare, e trasferire  la  cattedrale  :Fie£ùn 
lana  , rKshitazioric  del  Vefcouo , e la  Calonica  in  fu  la  piazza  del-, 
la  città  di  Fielble:  Se  iti  ella  traslatò  il  Corpo!,  e reliquie  di  elio  glo«i 
ridiò  martire  San  Romolo,  e' de’ compagni:  e quiui  fi  ripolaro** 
no  lotto  al  choro  in  luogo  , fecondo  que’  tempi  aliai  honore-- 
uole  infino  all’anno  come  fi  dirà  di  qui  a poco  millecìnquecent’ot- 
tantaquauro.  E doue  era  la  già  detta  prima  cattedrale  ,xilpetco a 
certa  mirabile  uifione^  murò  una  Badia,  dedicandola  al  fantifsi- 
mo  A portolo  Bartolomeo;  eia  Cappella  doue  era  prima  giacciu- 
rbil  corpo,  e fante  reliquie  del  beatitsimb  Romolo,  dedicò  al  Pro^ 
tomartire  Santo  Stofano  . llche  tinto  teftifica.(  dice  Monfignor 
Dùcuto  ) egli  ftedo.pcr  autentici  infttumenu*  iquali  ancora  fi 
confcrùano  nell' Archiuio  del  Vcfcouado  di  Fiefole  : E la  detta  Ba- 
dia , dopo  edere  Hata  polleduta  anticamente  da  i Padri  Monaci  di 
Sao  Benedettole  hoggi  tenuta  dai  Rcucicndi  Canonici  Regolari  in 

3 ucl  modo,  che  d«l  Magnifico  veramente,  e Gran  Colimo  de’  Me- 
ici , detto  Padre  della  Patria , fu  non  lolo  ampliata , ma  nobilifsi- 
jnamcnterinouata  dai  fondamenti , & arricchirà  d’entrate.  Hora 
c (Tendo  datele  dette  fante  reliquie  bel  fopradctio  luogo  doue  fu- 
rono collocare  datilo  Rcneiendifsimd  Vefcouo  Iaoopo  Banano  in- 
fino all’anno  thillceinquccent'ottantaquattro.,  pàrcndo  al  (bpra- 
fcrittoniolto  Illuftre,  c Re.u«rcnd»f«irna Monfignor  Di.iccettt:  che 
elle  fodero  in  luogo  meno  , che  diceuolealla  reuerenza , che  fi  dee 
loro  , oltreché  non  fi  Grotta  ( edebdofene  quali  perduta  del  tutto 
Ogni  memoria,)  doue  die  fodero  pctapun tot,  deliberò  translatarlcin 
piu  honorato  luogo . ■uor:  t.  rviinf  . orni  . :i 
. E coti  hauutalicenzi  da  Papa  Grceorio  tredicelìmo.-&. hauendo 
prima  molromnagnificambnte  riuoiiata  . & ornata  la  Tribuna  prin- 
cipale^ «cil  mangiorc  Aliare:  Idijtolp.di  lua  nta-io  in  una  calla 
di  ArcipcellDlturraToleiaiarcBEnnitìnn.,  cqqciùàn  vn’altracada 
di  mirino  qiilchio  (òpra;  il  detto  aitare  . Eccetto"  nondimeno  la 
teftav&irsrbr»eéio  , lequalijfcce  molto  nobilmente  accommodare 
in  va/i  d’ Argentai  d»  poterle  doue  altri  uolcdc  porre  e leuarc  ,e  pa- 
rimente portare  a procelsione.  E la  detta  traslatione  fu  fatta  con  gra 
dlfsima  Solennità  il  dettò,  annofmillco'nqaecent’ottantaquattro . 
Adi  dicilcttcdi  Giugno . 

Won  è anche  da  tpcereVche  in  quanto  pretendono  i Volt  ranni 
hauerc  le  r eliquie dni  fopradecri  Santi  Dofcifsimo , e .Carifsfmo!* 
eflendo  maTsimamcntc  (Vate  di  nùouó  ritròbatc  nel  radettare  vii  Al- 
wc  della  Badia  di  Sao  Giudo  Panno  i 5 a o.  non  par  qua- 

fi,  che 
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fi,  che  la  colà  polla  Ilare  alzamenti  , Ce  non  eh  e quando  it  det- 
to Vefcouo  dì  Fiefole  Iacopo  Bauario  fece  la  detta  Traslatione 
de’Santi  corpi  dal  Duomo  Vecchio  al  nuouo,v’interuenideGottifre* 
d$(ò  altro, che  fode}  Velcouodi  yolcerra,itnpetrade  da  elio  Vefcouo 
Bauario  delle  reliquie  di  effi  Santi  Dolcidìmo,eCaridìruo,per  edere 
fiati  a predicare  come  fi  c dettola  fède  di  noftro  Signore  Gi’esù  Chri 
ftoà  Volterra.  ‘ o - • « i l oióf';  i<  u 

VITA  DI  SAN  LINO  PAPA,  E MARTIRE, 

fcritta  da  Damafo , e da  altri  Autori. 

—ri * o ^ i ^ oiutli  f . * 1 ■ > c*  j i . *j  .(  ‘jf*. 1 K>i*h  ì!  * . . ? 

M>AKT  IJ{0  LO  G IO . Rem*  Sanfli  Unì  Tapa,  & martiris , qui  prì» 
mus  poti  beatum  Vetrum  ^tpoflolum  r otrunam  eccleftam  gubemauit, 
& martìrio  coronatus , Jepultus  gii  in  Vaticano  prope  dindon  *Apo* 
ftolut n . 
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Acque  Lino  in  Volterra  città  antichidìma  di  Tot 
fcana  di  vn’  huomo  chiamato  Ercolano  della  nobi 
le  famiglia  de’  Mauri . £ perura  uro  all'età  di  ven* 
•ti  annijfu  mandato  dal  padre  à Itudiarc  in  Roma; 
doue  dette  in  cala  di  QuintoFabio  amico  diedò 
fuopadre,infinoache  San  Piero  Apodolo  andò 
a Roma  a predicare  l’Euangeiio  . Percioche  arriua 
to  il  detto  Apodolo  nellacittà,Lino  fu  vno  de*primi,che  lo  feguitafi. 
fero, egli  folle  poi  fempre  di  grande  aiuto  nel  predicare , 8c  ammini- 
ftrare  i lacramenti.  Vedendolo, dico, Pietro  tutto  pieno  di  buone,  an» 
zi  rare  qualità,  & in  lui  ritrattarli  dottrina,  dife  razione , e bontà , Co 
lo  fece  dopo  hauerc  fatto  di  lui  lunga  proua.coadhrtord  nella  dignità^ 
allaquale  egli  fu  poi  eletto.dopo  la  morte  immediate  di  edò  Pietri . 

E coli  di  coadiutore  diuenne  poi  Sommo  Pontefice,e  capo  della  chic 
là:  prouedendoa  tutte  le  cofe  podìbili.e  neceflarie  per  lobuó  gouer- 
nodiedàcon  molta  prudenza, e folecitudinc'.  Fral'altrecofedalui 
ordinate, fi  legge,  lui  hauer  particolarmente  comandato,  che  le  dona 
non  entradèro  in  chiedi  con  il  capo  feoperto,  ma  velato,  pcroche  coli 
haueua  ordinato  Pictro,conformc  a quello,  che  fi  legge  nell’Epiftoià 
di  San  Paulo.  «av  i ■ -v-  i 

Tenne  due  volte  ordinazione  nel  mefe  di  Dicembre,  confecrando 
quindici  Vcfcouì,  & ordinando  diciotto  Prati  có  alquanti  Diaconi. 
Ne  fia  chi  fi  marauigliin  veggendò,che  fi  dice  per  apunto  il  numero 
de’  Vefcoui confecrati,  & ordinati  preti, Scc.percioche  nellaprimitii 
ua  chic  fa  fi  vfaua  grandidìma  diligenza,  e fi  raceua  efquifitidima  efa- 
mine  prima  che  alcuno  fi  ammettede  a i (acri  ordini, come  fi  può  ve- 
dere 
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dire  nelle  vite  di  tatti  i Pontefici  di  ella  prinaitiua  chiefa.  E però,  di» 
co,  fi  teneuaconto,e  fi  faceua  notabile  memoria  di  quante  uolte  eia» 
feuno  teneua  ordinazione;  e di  qtlanti  per  ciafcuna  uolta  ne  ordìnaf 
Cc.  E certo  eranoi  Santi  Padri  di  que’rempia  gran  ragione  molto 
confiderai!  in  ciò  adoperando.  Imperoche  e fiondo  il  facerdotale  uf« 
ficio  di  tutti  altri  piu  degno,  cnobilifsimo,  non  folo  fi  andaua  ada- 
gio ad  imporre  altrui  le  mani  in  capo,  ma  fi  trouarono  di  quelli , che 
lo  r cu  farono;  e che  anche  é maggior  cofa,  fi  ragliarono  alcun  mem- 
bro,per  renderli  intubili  a prendere  fopra  di  fc  cofi  gran  pelo , come , 
c il  Sacerdozio;  oltre  che  in  que’  tempi  effondo  pochi  ichriftiani,  nó 
vi  era  eziandio  bifogno  di  tanti  Pallori. 

Se  ri  de  San  Lino  i fatti,  e la  predicazione  di  San  Piero  Apoftolo 
fuo  Maeftro,  e particolarmente  il  Aio  martirio.  E perche  fu  Duomo 
di  molta  faniità,difcacdaua  idemonij,e  riAifcitò  morti . Ondeha- 
uendo  liberata  dal  demonio  la  figliuola  di  Saturnino  Confolo,  in  ri- 
còpéfa  di  tato  beneficio.hebbc  di  lui  (ilqualc  diceua , il  Santo  hauer 
ciò  fatto  per  arte  magica,)  che  p fuo  confidamelo  fu  martiiizato,pct 
Gicsù  Chrifto,&  il  luocorpo,comc  fi  dice  nel  Martirologio,  fepolto 
in  Vaticano  acantoal  filo  Mac flro . Fa  menzione  di  San  Lino  l’A- 
poflolo  Paulo  nel  fine  della  feconda  a Timoteo , dicendo  Salutarti  tc 
Eubulus,&  Tudens,  & Linus,  & Claudia, & fratres  omnes.  E parimente 
fifa  il  medefimo  nei  Canone  della  Me  Imponendolo  infra  gl'al  tri  pri 
mi  martiri  della  chiefa.  Si  celebrala  fella  di  San  Lino  il  giorno  del 
fuo  martirio,che  fu  alli  ventitré  di  Settembre, l’anno  del  Signore, ot- 
tani uno, regnando  Vcfpafiano  Imperatore.  Tenne  il  Pontificato  an- 
ni vndici  tre  meli,  e dodici  giorni,  ma  non  già  cofi  dice  il  V olatcrra- 
oOjCome  fi  dirà  di  qui  a poco . Er  ancor  che  folle  fepolto  , come  fi  è 
detto  in  Vaticano,  furono  nondimeno  in  procedo  di  tempo,  trafpor 
tate  le  fue  reliquie  alla  chiefa  d’Hoftia.e  polle  nella  chiefa  di  San  Lo- 
renzo, da  Gregorio  Vcfcouo  di  quella  città, 

A N N O T.  Ma  non  c da  tacere,  che  Raffaello  Volaterrano(c  ba 
ili  hauer  detto  il  nome  coli  lemplicemen  re , che  il  rimanente  fanno 
tutti  i fi o d i o fi  delle  belle  lettere)  edificò  nella  fua  patria , c dotò  vna 
jnoltobdla  chiefa, e Monaflcriodi  donnein  honore  di  elio  San  Li- 
no: e che  di  lui  parlando  nel  venriduefimo  libro  della  fua  Anthropo 
Jògia, conforme  a quello,che  fi  è detto  di  fopra, dice  qncflc  precife  pa 
role . LI  NVS  patria  Volaterranus , e f armila  Maurorum . Sic  enim  io 
/fuodato  veteri  [cripto  in  ea  vrbe  kgmus , Linum  f'olaterranuM  a potrà 
Her calanco  atinorum  xxij.  Studiorum  gratin  miffum , io  contubernio  tane 
Jg.  Fabij  amici  paterni,  deinde  venietntm  eo  tempore  I{omam  Tetrutn,omi[ 
fu  omnibus t[ccHtumfuiJJc  tuob  ciuf  cgrciutufidi  m ,fimul  & eloqutnui 
..fi  e-  gwnzelif 


e 


30 


Vite  de  Santi  & 


iuangeltj  coadiutorem  itti  permanfiffe.Sedit  anno  X.ntcnfis  iij.  D.xij.mtrrìr 
fub  Saturnino  Confi  Cuius  fil'tam.  &c.  . 

t • i<  ’l  -i 

VITA  DI  SAN  CONSTANZIO  VESCOVO,  E 
Martire , tratta  ( dice  il  Suriojda  anrichiilìmiefemplari  ; 

E tradocta  dall’ Abate  Don  Siluano  Razzi  ' 

Camaldolenfe . " V -i 


v,,v*  • 1 1 • fj  lì  4 . - i ^ J j • ■ ■{ 

) L OC  1 0 . Ter  ufi  £ Sanali  Coflantij  Epifeopi,  & martiris, 
i focijs  fub  Marco  ^Aurelio  Imperatore,  ob  fi  dei  defenfionem 


m^rtiuoI 

qui  >na  cum  focijs  fub  Marco  Aurelio  Imperatore , ob  fidei  defenfionem 
martiri j coronavi  accrpit . '■  t 


A N Conftanzio  Cittadino, e Vcfcouo  dì  Perugia , 
nacque  della  nobiliflìma  famiglia  de’  Barziori.  Fu 


O ua.inuuud  1 UUIIIIUd}lU^« 

_ _ iCC^Ì£3É  giua  la  gloria,  ricufaua  gPhonori;c  Chrifto  Giesù,’ 
e la  Aia  croce  con  tutte  le  uifeere  abbracciai  : ne  alcuna  cofa  difide- 
raua  maggiormente.chedi  piacere  a Dio, e giouarc  al  proflìmo.  Per- 
laqual  cola  molti  denari  diftribuiua  nc’  poueri , e fc  fteflo  ogni  gior- 
no immolaua  hoftia  uiuente.  Imperoche  la  Carne  per  feftcllbaG 
fìduamente  raffrcnaua,c  per  la  fede  di  Chrifto , e predicazione  d ella 
verità, fofteneua  molte  ingiurie,  non  (blocon  paziente, ma  eziandio 
lieto  animo  ; diiìderan do  peramore  del  Aio  Dio  offerirli  anche  alla 
morte, & edere  dal  martirio  con  fumato,  fi  come  fu  fatto.  Conciò  foA 
fé  cofa, che  contendendo  Dio  a i fuoi  voti  nella  perfècuzione  , che 
efercitò  Marco  Aurelio  contra  i chriftiani,dopo  molte  battiture, cara 
ceri,  fuoco,  & altri  uarij  cruciati,  che  uolentieri  haucua  per  la  fedi 
fuperati,  ciTendogli  dal  buffo  tagliato  il  capo,  fene  uolafte  in  ciclo  . 
Di  queffo  adunque  huomo  beato  i’azzioni , le  molte  e uariepene,  • 
finalmente  effò  matti  rio,  per  quanto  potrà  la  debolezza  dclfingcgno 
mio, ho  deliberato  di  fcriucretaccioche  più  facilmente  il  religiofo  po 
polo  in  tanta  folennità  del  fuo  Vcfcouo  habbia  con  quali  laudi  lo 
pofli  opportunamente  celebrare.  Ma  non  però  tutti  i meriti,  orna- 
menti, uirtù  .miracoli,  ne  la  fantità  di  tutta  la  vita  col  noftto  ftile 
perfeguiremo;  ma  alcune  cofe  folamcnte  racconteremo,  lequali  pen- 
fiamo  h abbiano  a potete  muouerc  l’animo  del  pioi  Lettore  ad  introi- 
tare l’ammirande  (uè  virtù  : & eccitare  l’ingegno  a far  coniettura  do- 
gli altri  Cuoi  preclari  fatti. 

Imperando  Antonino.cognominato  pio,  fioràia  in  Perugia  la  fà- 
iglia  di  Barziori,,  copiofa  di  ricchezze , nobile  di  (àngue , e molto 
* - chiara» 


mi 
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chiara,  ma  molto  pia  ancora  fcgnalata, perche  era  nobilitata  dcU'ÌR- 
fegne  di  Chrifto.  Di  quella  adunque  famiglia  nacque  il  beato  Gor 
(tanzo,qualì  di  vn  Reale  giardino,  odorifero,  cedro . E nato, che  fu, 
i parenti  Tuoi  con  ogni  il udio,  e diligenza  s'ingegnarono  , ch’e’  folle 
allenato  nella  maniera, che  conueoiua  ; ma  fopra  tutto  gli  folle  inlè- 
gnata  la  Tana,  c Tanta  fede  di  Chrifto  ; Se  aftueratto  ad  cllerc  humilc , 
paziente,  milèricordiofo,  c cafto  in  ogni  timore  del  Signore . Et  ol- 
tre a ciò  hebbono  gran  cura , che  non  pratticafte  coni  fanciulli  de* 
Gentili,  de’  quali  era  piena  la  città:  acciòche  dalla  diabolica  Zizania 
di  eftì  gctili  il  grano  della  pierà,e  della  fede, feminato  nel  campo  del 
Signore , non  folle  loffocaco . E fatto  poi  grandicello , lo  diedero  a 
■dot tillì mi  precettori , dai  quali  folle  nelle  lettere  hurnanc,  e faci* 
erudito . 1 

Ma  effóndo  poi  fatto  gran  Je,&  i parenti  Tuoi  pa/Tati  di  quella  uì- 
ta,  cominciò,  fi  come  era  bene  inftituto, a militare  ai  Signore  ottima 
milizia . Impcrochc  aftliggcua,  e domaua  la  carne  fuacon  cotidiani 
digiuni,  lunghe  vigilie,  e tutti  altri  vlHcij  di  vera  picca.  Non  era^ran 
-beuitore,  ne  volcua  Lauti,  ne  fquifitiribi,e  viuàde:anzi  dopo  lunghi 
digiuni , fedendo  con  i poueri  a frugalillima  menfa  lì  pafccua  di  vi- 
lillimocibo.La  lanca  fède,  che  il  Santo  fanciullo  haueua  apprefàcon 
tutte  le  vifeere,  con  pie , & religiofe  opere , e doni  di  perfetta charità 
ecciraua  ogni  giorno, & accrefccua . Delle  ricchezze,  ftatcgli  lafcia- 
te  da  i fuoi  parenti, uolle  anzi  eflère  difpenfatore,chc  polleflore:  con- 
ciò folle, che  prontamente  le  donaffe  a i poueri  di  Chrifto,  cibando 
gl’aftamati,  ueftendo  i nudi,  e fouuenendo  tutti,  che  haueuano  bifo- 
gno  d'aiuto.  Crefceua  per  tanto  il  beato  huomo  di  giorno  in  gior- 
no, li  come  in  età,  coli  anche,  e maggiormente  nella  coftanza  dell’a- 
nimo,e virtù.  Era  cafto.colì  di  mente,come  di  corpo,  dolce  nel  par- 
lare; mite,&  humile  nel  cuore,  di  amabili.e  fantillìmi  coftumi;  d’in- 
.dole,  che  daua  infino  allora  fegno  di  buon  pallore,  & infommadi 
tanta  perfezione  nelle  cqlèchriftiane,che  da  tutti  i fedeli  era  in  gran 
-con  lì  derazione  hauuto,  & honorato. 

Ma  ecco,  che  infra  tanto  muore  il  Vefcouo  della  fua  Patria;  Se  rut 
to  il  clero,  e popolo, ancorché  forfè  non  mancadero  degl’altri,  ai  qua 
li  quella  dignità  lì  farebbe  potuta  commettere,  non  altro  ragguarda- 
- no, che  Goilanzo,e  tutti  a una  uoce  gridano  Gofttnzo  Velcouo.Có- 
' ciò  foffe.che «limo  era  ilquale  non  uedeffè,  lui eftère  tale , quale  de- 
* fcriuel  Sportolo  doucre edere  il  Vclcono,  cioè  lènza  peccato, quali 
difpenfatoredi  Dio,  non  fuprrbo,non  iracondo, non  uinolcnro,  nó 
1 percuftòre.c  non  difiderolbdibruttoguadagnoima  hofpitalc,  beni- 
7 |t>o,  prudente,  fobrio,  giullo.  Santo,  continente , & abbracciarne  il 
1 fedele  ferraoncjchec  fecondo  la  dottrina  : accicchc  polla  eforrare  in  • 
* -‘JÌ  J Lana 
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fini  dottrina»?  q’>ei,chc  comradicono, riprendere.  Ornato  per  tan- 
to di  quelli, e limili  altri  doni  diuini  il  beato Gortanzo,  fu  eletto, c c6 
{"cerato  Vefcouo  della  città  Ji  Perugia, di  anni  circa  trenta.  Accioche 
in  quell’anno  della  fuseti  cominciallè  l’vfficio  luo  cpifcopale,  nel- 
qualeìl  din  no  Ezechiele  diede  principio  alla  Tua  profezia,  el’iftellb 
Chrifto  Giesù  cominciò  a infegnarc,  e predicare;  pcraccennare,chc 
in  quel  numeto  d'anni , ilquale  conila  di  tre  decine, l’huomo  Santo 
farebbe  predicatore, & climio  cultore  de  i dieci  precetti  di  Dio,  & ia 
fieme  della  indiuidua  Trinità.  E corale  vfficio  prefe  a fare  l’huomo 
di  Dio, non  come  arrogante, & infolente,ma  quali  manfuetillimo  A- 
gncllo . A tutti  mortraua  quella  fpecie  di  vera  humiltà,  e quella  man 
fuetudine  di  coftumi,laquale  era  vfato  di  roollrare  eziandio,  quando 
era  priuato.  Ma  era  bene  piùvigilanteaU’orazione^igiunijCtutte 
altre  cofe.có  lequali  fi  raffrena  la  carne.Pafceua  il  gregge  fuo  di  quel- 
le tre  viuande.delle  quali  ai  Pallori  delle  chicfe  comanda  Giesù  nell* 
Apertolo  Pietro, che  pafeerefi  debbano, quando  dice  infino  alla  ter- 
za volta,  pafei  le  pecore  mie;  cioè  col  cibo  corporale,con  la  predica- 
zione della  parola  di  Dio, e con  il  falutcuolillìmo  efempio  della  vita* 
mancante  al  tutto  di  ogni  colpa. 

Impercioche  era,  quanto  al  primo , in  dando  delle  limoline  piu 
profufo.chc  innanzi  forte  Vefcouo;  in  maniera,  che  la  cala  fuaerail 
refrigerio  de’  poueri,e  pareua  quali  vna  difpenfa  de’  mendicanti.  Ap 

(>rellb  conofeendo  ottimamente  il  fedelillìmo  pallore, che  non  di  fo- 
o pane  viue  l’huomochriftiano  , ima  anche  dcll’vdirela  dottrina  cc- 
lefte,  &in  ogni  parola,  che  procede  dalla  bocca  di  Dio,in(lituiuail 
- popolo  fuo  in  tutte  lccofc.che  riguardano  l'Euigelica  pietà,  in  legni 
do  loro  a frequentare  i falutcuoli  facraméti  della  chic  fa; meditar  fpcf 
fo  1 bcncficij  riceuuti  da  Dio,emulare  la  charità,  pofl'ederc  la  paceifi» 
praogni  altra cofaauuertédogli  a fare  sì,inlieme  con  l’Apoftolo,  che 
folle  da  loro  lontana  ogni  amaritudine, ira,  indegnazione,  clamore, 
beftemmia.con  ogni  forte  di  malizia  ; anzi  fodero  infra  di  loro  beni- 
gni, mifericordioli.e  fi  perdonallero  l’ingìurie . E finalmente  la  tet- 
v ; za  viuanda,  con  laquale  pafceua  il  popolo  fuo  San  Goftanzo,  era  il 
buono  odore  della  tua  vita,  laquale,  quali  come  vn  certo  fpecchio  di 
perfezione  faccua  lume, e rifplendeua  a tutti. Concio  folle,  che  era  do 
•*  rato  il  Santo  facerdote  di  tanta  integrità,fcde,e  fan  timonia,  che  come 

l’ammirabile  vita  fua.laquale  haucua  fatta  innanzi,  ch’e’  folle  Vefco 
uo,  era  Hata  vn  vaghillimo  fiore, coli  quella  vltima  era  vn  copiofiflì- 
/.  mofrutto.  A che  li  aggiugneua,  che  quello  beato  con  tanto  fcruoro 

di  mente, e con  tanta  forza, e feienza  prcdicaua  a’  Gentili  la  parolaMi 
Dio, de  i quali  era  la  città  piena,  che  molti  per  opera  di  lui  li  conuer- 

. tiuano  alla  fede,  c lauati  dalla  falutarc  acqua  del  bactcfimo,  e Iafetici 

....  gl’idoli» 
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glldoli,  adorauaho  il  viùoy  c vero  Diò.  t 

- Mentre  quello  Santo  Pallore,  nella  maniera,  che  fi  è detto  gouer». 
nana  con  molto  configlio,e  molta  Capienza  il  popolo  a fecommcrto» 
crclceua  anch’egli  ogni  giorno  maggiormente  in  virtù  , e grazia  ap- 

Sreflo  Dio, egi'huomini, onde  era  il  nome  fuo  portato  e celebratolo 
no  alle  finitime  regioni . Si  marauìgliaiiano  tutti  «itila  dottrina  di 
quefto  liuomo,riguardauano  le  virtù, e fi  ftupiuano  de’  miracoli,  che- 
pcrlo  beato  Pótcficcogni  di  fi  faceuano.  I quali  ancor, che  molti  fie-> 
no,  e preclari,  non  dimeno  ho  pen  fato  per  non  edere  lungo  di  uno 
folamcnre  per  hora,ouero  due  raccontamela  i quali  tu  podi,  quali, 
c quanti  furtero  gl’al tri  facilmente  fate  coniettura. 

Era  in  que’  tempi  vna  donna, chiamata  Attafia.laquaie  molti  an-r 
ni  era  ftata  priua  del  chiarillìmo  fenfo  degl’occhi.  Cortei  hauédo  udì , 
co, quanta  forte  l’integrità  della  vita,e  la  virtù  de’  miracoli,  veramen- 
te diuina.del  Santo  VcfcouoGortanzo,non  dubitò,  tutta  piena  d’ar- 
dente fede, e fpcranza  andare  a crollarlo , e gittarglilì  a piedi:  ma  non 
potendo  far  parola,  fidamente  fi  rtaua  coli  piangendo, e finghiozzan- 
do.  Perche  venutone  compartìone  al  Vefcouo,fi  come  era  benignif- 
fimo,la  fece leuarsù,  chetarli  dal  pianto,  e dire  liberamente  quello, 
che  ella  da  lui  difidcrartè.  Onde  ella  ricreata, & in  fe  raccoltali:  hab- 
bi  milèricordia,dirte,Signore,dclIa  mia  calami tàrpercioche  fono  in- 
felicillìma  donna  , e già  molti  anni  fono,  perdei  l’vfo  dcgl’occhì , ne  . 
portò  di  quella  foauiflìma  luce  alcuna  parte  vedere.  E non  mi  ertèn- 
do  fino  a qui  giouara  alcuna  cofa,  ne  medicine,nc  incantane  vori.no 
glidij.ne  le  dee, ai  quali  io  gli  ho  fatti;  vego  hora  àtrouar  te,  ertrema 
con  filiazione  di  ogni  mia  fpcranza,  acciochc  io  meriti  per  re  riporta 
re  alcuna  volta  la  lalute.  Pricgoti  adunque,  prima  per  que  miracoli, 
che  fai continuameo te, ne’  quali  anch’io  confidando  fono  a te  venu- 
ta: priegoti  apprcrto  per  lo  Signore  Dip  tuo  , e fcongiyro,  che  vogli 
fire  ancor  me  partecipe  delle  tue  virtù,e  non  ti  fia  grane  rairacolola- 
mcnte  reftituirc  a me  cicca  il  lume  dcgl'occhi. 

San  Gortanzo.ilqu  dc  vedeua,la  donna  ertere  priua  non  lòlamen- 
te  del  lume  degl'occhi,ma  ancora  di  quegli  della  mente  (come  quel- 
la, che  craGcntilc,  Se  idolatra  ) diliderando  in  vn  medeiìmo  tempo 
l’vn  male, e l’altro  medicare, cofi  le  parlò.  O Donna, fc  difprcgiari  gl* 
Idoli,  de’  quali  la  forza  c virtù  ( fi  come  fai  per  pruoua ) c nulla , di- 
fporrai  l’animo  tuo  a credere  nel  Signor  mio  Gicsù  Chrifto , tu  fa- 
prai,  che  egli  veramente  può  ( (cacciandole  tenebre  inficine  del  cor- 
po,e della  mente)aprirtigl’occhi,  e parimente  l’entrata  alla  vita  eter- 
na . Et  ella,  Fa , dille.  Signore,  che  io  ueggia , già  credo , il  Dio  tuo 
edere  il  vero  Dio.  Allorail  Santohuomo,  piegate  le  ginocchia, in 
quello  modo , non  lenza  lachrime  pregò . O fonte  di  ogni  luce,  Si- 
’j  C gnor 
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gnor  Giesù  Chi  irto, luce  vera, laquale  illumina  ogni  huomo,  che  uT* 
ne  in  quello  mondò,  apri  ti  pricgo,gl’occhi  di  quella  Donna,  fi  del- 
la mente,  e fi  del  corpo:  acciòche  mentre  vedrà  le  cieature,tc  Tempre 
maggiormente  celebri  creatore,e  redentore.  Laquale  fi  fatta  orazio- 
ne, hauendo  fornita,  Cubito  fu  reflituita  alla  donna  la  difideratifiìma 
luce.  Onde  ella  efultando,  profilata  a’ piedi  deH’huomo  di  Dio,que 
fte  parole  fi  dice,  hauer  dette;  Benedetto  il  tuo  Dio,  o Gofianzo,  il» 
quale  mi  ha  renduto  il  difiderato  lume:  e benedetto  ancor  tu,  degno 
fùo  minifiro,per  loquale  ho  hauuto  tanto  bene.  Scienti  pur’  hoggi* 
mai  per  megli  dj  delle  genti,  come  opere,  che  fono,  fatte  dalle  mani 
degrhuomini;  pciòchc  hota  nó  conoico,  ne  uò  conofcere altro,  che 
vn  Dio  viuo.e  verorquefto  humilméte  adoro, & a quefio  foto  mi  dò, 
e dedico.  E perciò  tu,  huomo  di  Dio  fcriuemi  al  ruolo  della  milizia. 
fua,contrafegnandomi  con  il  falutiferofégno.  Allora  il  beato  Goda*. 
zo  pcnsò,chc  non  fofie  da  indugiare  piu  oltre  : e cofi  hauendola  bat- 
tezzata,ne  la  rimandò  libera  dall’vno,&  l’altro  male  . 

Ma  è tempo  hoggimai,  che  ueniamo  a raccontare  l’altro  miracolo 
nó  meno  fegnalato  di  quefio  già  detto.  Efiendoin  que’  tempi  in  Pe- 
rugia un’  huomo  chiamato  Crefcenzio , ilquale  era  in  modo  latrano 
di  amendje  i piedi  ,ichc  non  potcua  , noDcheand*re,fiarc fópra  uni 
baftone  appoggiati';  e però  fe  voleua  ufeire  di  cafa,bilognaua,che  in 
qualche  modofollè  portato,  hauendo  fentito  dire,che  Gofianzo  Ve» 
(couo.fenza  incarico  medicine,  curaua  in  un  fubito  uaric  forti  di  ma- 
li; fperando,che  h.uicfica  potere,  volendo,  ancor  lui  curare,  fi  fece» 
lui  portare.  Doue  giuntoci  raccomandò  aH’huomo  di  Dio  có  mi  1- 
te  preci,  e lachrime.che  nó  gli  fofie  graue,  fi  come  haueua  fanati  moL 
ti  altri,  refiituirc  anchea  lui  la  rettitudine,c  fermezza  de*  Tuoi  piedi. 
Increfccndo  per  tinto  al  Sanro  huomo , c benigno  della  calamità  di, 
colui,  lett  i te  te  mani.egl’occhi  al  cielo  in  quefio  modo  fece  c razio- 
ne a Dìo:  Signore  Giesù  Chrifto,  ilquale  uiuifichi  tutte  le  cofe,  e 1*' 
riftauri  alligando  le  rotte, e le  inferme  confolidando  , rendi  ti  priego, 
a quella  tua  creatura  il  retto  hto,&  vfo  delle  membra,  acciothe  cono 
fca  te  foto  edere  il  ucro  Dio,  ilquale  fai  cofe  marauigliofe . A fatica’ 
hebberali  cofe  pattato  il  Santo  h uomo, che  fu  ueduta  uenire  unagri 
luce  dal  cielo  fopra  l’infermo.  Dallaquale  fpauentato,  cominciò  con 
gran  noce  tremando  à gridare,  Gofianzo , Gofiàzo  loccorri  a me  mi- 
fcro.  A cui  Gofianzo,  la  cola  va  bene  franilo;  non  remcrr,fij  di  buo- 
noanimo. Finalmente  partita  la  luce,uide  l’uno,  e l'altro  de' Tuoi pie 
di  ritornato  al  luogo  fuo,&  haucre  ottenuto  tanta  forza,  e fermezza, 
che  non  hebbe  piu  bifogno.a  caminarc  dell’aiuto  di  niuno.Vfcì  adii 
que  quefio  Crefcenzio  della  Lettiga,  nellaquale  era  fiato  quiui  por- 
tato,e profirate  ai  piedi  di  Gofianzo,  chicfc , che  quiui  folle  portata 
* dcll’ac* 
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-Sellar  qua,  e dì  edere  da  lui  battezzato.'  Il  Sàhtò  nofi  potendo  pe* 
gran  letizia  contenere  le  lachrime,  fenzà  punto  indugiare , fecondo 
il  rito  della  chiefa  battezzò  colui.  Dalquale  fatto  commofli  i Genti» 
li,  molti  di  loro  venhiano  alla  fede  di  Chridorintanto,  che  qurl  gior 
no  dello  cenro  venti  di  loro,pcr  mano  di  Godanzo  nceuerono  <1  fa» 
«amento  del  Battemmo. 

Dalquale  forfè  rumore  concitato  in  gran  parte  Marco  Antonino, 
-cheempio  erafucceduto  ad  Antonino  pio,  deliberò  acerrimamente 

Crfcguitare  ichridiani.  Hauen  lo  per  tanto  mandato  altri  in  altri 
oghi,  mandò  allora  anche  a Perugia  Lucio  Conlblo,acciochetottf 
coloro,  iquaii  in  tendena  edere  prof,  dori  della  fede  di  Chrido  , jfor- 
zade  adorare  gli  di  j delle  genti;*  quegl', i quali  ricufadòno  di  ciò  fa» 
te, gli  cruciallc  con  tutte  le  ioni  di  tormenti,  e finalmente  faccdc  mo 
rire  . Difiderando  adunque  codui  di  fodisfare  alla  volontà  dell’ Im- 
peratore, comandò  a i fuoi  (òldati, che  decorrendo  per  la  cirri, e con 
tado,tutti  che  trouadono  delia  lètta  chridiani, legati  menafièro  iubi— 
«amente  dauanti  àlui  Confolo.  Et  oltre  a quede  cofe  comandato 
coll  in  generale, comandò  loro  particolarmente.che  ciò  facedero  cò- 
tta Godanzo  Vcfcouo.per  la  cui  opera,e  virtù  fapeua,  che  ogni  gior 
no  fi  faceuano  t hridiani:anzf,che  cercandolo  con  diligenza, trottato, 
che  rhauedero,legatogliele,conduccdero  dauanti.  Quelli  adunque 
del  reo  Prefide  pedinai  minidri , fi  degli  altri,  e fi  madimamenre  con 
•gni  dudio  cercarono  di  Godanzo.  E finalmente  edèndo  loro  det- 
to,che  egli  (oleua  adai  fpedo  trouarfi  in  cafa  di  Crefcczio,  alquale  ha 
ucua  data  la  fanità:fc  ne  vanno  a cafa  di  quello, gettano  a terra  le  por 
te,  entrano,  & il  fancidimo  huomo  infieme  con  Crefcenzro,trouano 
In  orazione,  gli  prendono,legano  drcttamente,e  conducono  diana- 
zi  al  Confolo,  e Carifio . 

1 quali  fnbito,che  edo  Lucio  Confolo  vtde.dide;  E vfficio  di  ogni 
buon  Cittadino  vbidire  a i comandamenti  de’  fuoi  Principali  nell’al 
tre  cofe,c  li  madimamenre  in  quelle,che  al  culto  degli  Dij  apparten- 
gono. Hauendo  per  tanto  la  pietà  del  Romano  Imperatore,  e Tinte-» 
grità  del  Senatoria  vn  pezzo  fa, diliberato, che  da  tutti  del  Tuo  Itnpe 
rio  Aa  hauuto  il  debito  honore  a gli  dij  immortali, non  podismo  ma- 
rauigliarci  a badanza,  onde  lia,che  voi  (per  quanto  vdiamo)  fprezza 
tigli  dij  de’  Gentili  adoriate  non  foche  Giudeo, tlquale  non  è niuno, 
che  non  fappia  edere  dato  huomo  vilere  perche  li  arrogaua  il  diuino 
nome^dere  dato  da  i fuoi  medeiimi  cruciti lTo,e  perduta  ignominio- 
famente  la  vica.  Dilide riamo  adunque  fapereda  voi, quale  fin  la  con- 
dizione della  vita  vodta,e  fé  voi  fiate  apparecchiati, fecondo  il  decre- 
to dell'  Imperatore  lafciare  il  culto  del  crucifi<ro,&  a quelli, che  vera-1 
mente  louo  Dij,  cft$rirr>  Acritici».  Accodai  rìfpofc  Godanzo  ardite* 
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-tnentc,confidato  in  Dici  in. quella  maniera  riLa  còndizione  delia  vi- 
eta no  lira,  o Confolo,  o quella, che  in  ogni  tempo  feltriamo  a colui»  a 
cui  il  feruirc  è legnare, cioè  al  Signor  no  Uro  Gitsù  Chi  ilio;  e perciò 
•jn  quello  non  pulsiamo,  ne  vogliamo  in  muti  modo  a i decreti  deli* 
Imperatore  vbidire‘ conciolìa  cofa,che  non  è conucnìenrr,rc  ràgio- 
ncuole,che  medo  da  canto  il  creatore, e redentore  noftro,Dio  uiuo,# 
vero,  nqMcguwianvo  quelli, che  con  (ano  di) , ma  veramente  demo- 
ni). Allocia  Lucio  Confolo  adirato  dille.*  Adunque  dece  voi  coli  sfa c- 
^iati,  p pazzi^henpn  temiate  la,prefen?a  aoftra  * ne gliilelài  Dij*  ( 
Andate,  vi  dico, &t  agli  Difnoftti  lenza  diinora  lacriiìratc.  Noi  no# 
vogliamo  aLtramcntif rifpolè  il  heatoGpdanzoJ  adorare  gli  clcmcnr 
ti  dj  quello  mondo>iquali  ha  Dio  creati  per  caufa  de  gli  huomiui  :ne 
a loro  facriHcarc  giamai:ma  li  bene  ogni  forte  di  honore,e  culto  a co- 
lui, i Iquilc  con  l’inefplicabile  luta  lapicnza  ha  creato  di  nulla  gli  cle- 
menti, il  ciclo,e  la  tcrra,c  rane  le  cofc,che  fono  in  loro.  Quelle  colè 
hauédoegli  vdite, oltre  modoacccfo  d’ira  contado,.  che  il  corpo  dell* 
huoiv  oUnti(simo,a  occhi  ycggétidj  tutti, i chriftiani, che  erano  pre- 
fenti,fude  con  le  coroggie  battuto.  Ma  egli  coli  podo  nel  mezzo  de* 
flagelli  non  reltaua  di glorificate  il  Signo  re,  & inlii  me  con  il  Profe- 
ta dire,  Confiubor  domino  ninni  more  meo,  & in  medio  mukorum  laudabo 
euro,  qui  afliUt  a dextris  pauperis,  vtfaluam  faciit  a (édentibnt,  & farcir 
Lnuibui  ammani  meato  , Qui  intcì  rum  pendolo  Lucio;  Laida,  dille, 
da  patte,  o ini  feto,  quelle  cole;  nie^a  Chr,lto»mcuLdj  parte l’arti  ma 
giche,e  lacriùca  a gli  Dìf.  A cui  rilpolè  il  Santolo  arti  magiche  noi* 
lò,nc  le  approuo  in  niun  modo: ma  il  mio  Quitto  , che  è vero  Dio-., 
non  negherò  in  eterno.  Allora  comandò  il  Confoio,che  quiui felle 
recato  il  firn ul acro  di  Gioue^tiuolLpal  Vcfeoao,dide,  Guarda  qui, 
& hoggimai  facrilìca  al  Dio  Gioue.  Rifppfe  il  beato  Godanzo,  9 
Lucio, edèndo  tu  celebrato  per  huoaioerudito,lauk},e  prudente»co- 
me  è polsibilc.chc  non  ti  vergogni  ,c  nò  ariofnlcaadare  DiuinitàA 
yn  legno,  ilqpale,  cerio,  non  hatebhe  quella  forma,  le  non  glie  l’h*- 
qellc  fatta  le  mani  dell’artefice, ilquale  del  mede  lìmo  legno,  le  baucfL 
le  uoluto,harebbc  anche  potuto  fare  uno  (canno  . 

Qu  i parue,  che  il  Confolo  alquanto  fi  uergognalfe . Ma  oedeo^ 
do  Carilìo,cheil  Vcfcouo,necou  minacce,  ne  có  bulle  fr  poteuapie 
gare,  comandò,  che  folle  inlu  me  con  Cjjcfccnzio,  egli  altri  chi  iftiani 
condotto  alle  therme;c  fattele  piu  del  lul.to  ardcnti,c  rifcaldarc,iutti 
ui  fodero  medi  décro.  Ma  etti  coi  legno  della  croco  ledendoli  muniti 
nò  fenderono  alcuna  molcdia  di  loucrcbio  caldo,  anzi  tutti  lieti  glo 
tifica uano  Dio,  cantando  ’àcntdiQwt  domitiu * Otut  Ifracl  , qui  fecit  mi - 
rabula  folus . liquale  , dico , lì  come  già  mitigò  le  fiamme  del  fuoco» 
t’ uc  fauciuiii^oli  huggi  a noi  faci,  fotti  ha  fiuto  fiaccuolcilfcraote 
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dì  quellobagno . Mentre  adunque  fono  qu‘ni  tenuti.ecco,  che  uni 
hottr,è  mandaro  loro  dal  cielo  un  gran  fpltndore,  che  illuminò  tor- 
to quel  luogo  . H quale  come  videro  i (oldati,  che  erano  quiui  alla 
guardia, tuoi  ftupidi  diflero  fra  loro;  Certo  la  fede,  che  tengono  co» 
ftoroèvera,E  vero  Dio  è quel  Chrifto.ch’ e’ predicano.  E fubito  en- 
trati dentro  fi  gìttaronoà  piedi  del  beato  Gofranzo,  egli  chiefero  il 
Tanto  battefimote  quello  ottenuto,ciafcuno  fe  n’andò  a cafa  fua,  e rac 
contò  a i Tuoi  quello, che  loro  era  adiuenuto  . E finalmente  condot- 
te doueeranoGòftanzo.e  gli  altri,! e loro  mogli. e figliuoli  in  nume- 
ro di  quali  cinquanta,  il  pio  Vefcouogli  battezzò,  c refi  itili  al  creato 
te,e  redentore  loro . E quelle  cofe  fatte , t detti  foldati  pregarono  il 
beato  Goflanzo.che  volefiè  vfeire  di  quelle  therme.e  ritirarli  in  alcu 
più  commodo  luogo,  doue  meglio  potelfeinllruirgli , ellendo  ancor 
rozzi,nclle  cofe  della  fede  chriftiana.  Maeglidiccua;  Debbo  io  la  pu 
gna  che  ho  tanto  difidcrata , e nella  quale  mi  fono  abbattuto , fuggi- 
re? Certo  non  lo  fatò  mai.  Qui  ho  diliberato  per  la  fede, e per  Dio 
tnorire.I  foldati  d’altra  parte  con  ogni  infranta, e con  lagrime  il  pre- 
gauano  a douer ciò  fare,  dicendo,  che  egli  hoggimai  poteua  Ilare  di 
Teftellò  con  ficuroaniroo,cheglietaripofta,  e (erbata  la  corona  del- 
la giuftizia;  ma  doucua  penfare  di  prouedere  a loro, che  erano  nuoui 
ibidati  di  Chrifto,accioche  i buoni  lèmi  della  fede,che  poco  innanzi 
baucua  in  loro  feminati.non  pcrilTono.  Da  quelle  finalmente, & al- 
itt  limili  preghiere  mollò  j’il  Vefcouo  fi  vici  infierire  con  gl’altri  del 
bagno, c della  città , e fe  ne  venne  a Monacello:  e quiui  alcuni  giorni 
dimorando  apprtfiò  Anaflalio.huomo  veramente  humano,e  pio,in- 
Tegnò  con  diligenza  a quelli,  che  haueua  ornati  dell’infegne  del  bat- 
tefimo, tutte  le  co(è,ihe  alla  vera  milizia  di  Chrifro  appartengono . 

Fra  tanto  Locio,«  Carifio  effóndo  frati  iuilati  delle  colè , che  era- 
no accadute, mandarono  altri  Soldatini  quelli, che  haueuano  per  piu 
fideli, quà, e lacon  efprtflbcomandamento,checerca(Tono  del  Vefco 
ilo  della  città , e tutti  i fuoi  feguaci,&  a fe,in  qual  fiche  modo  potef- 
fbno.gliconducelftmo  jCoftoro  adunque,  hi  uendo  per  guida  vno, 
thè  era  alieno  dalla  fede  di  Chrifro,  arriuati  a cafa  di  A naftafio,e  fat- 
to impeto, primieramente  prefono  il  Vefcouo, e poi  gli  altri:e  co  erti 
l’hofpiteloro  Analblio,*  Canforo.huomo  clarillìmo.  E coli  prefi,  e 
legati  gli  conds  dono  (libito  a Cardio,  ilquale, come  cmpio.e  crudele 
Jiùomo,cbe  era, aguzzando  l'animo,  eia  lingua  contra  Goftanzo,rofi 
gliddfcOfacrilceo,  n6  ti  le’ vergognato, co  peflimcarti,per  fuggire 
le  mociutc  penrdbuuerrit*  i foldati, e con  cito  loro  metterti  in  fuga? 
« Quanto  meglio  harefri  alla  falute  tua  proueduto,fè  ti  Tulli  rifolu- 
*o  putrirti  da  Chrifro,  c paliate  al  vero  culto  degli  Dij.  A che  il  beato 
c ; i.  . 3 Goflanzo,  ? 
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Golbnzp.pcr  fiia-manfuctucUpc,  cofi  p'tppfc;  Prende,  lonotttho.zl. 
tramesti*  fquucrtiio  ì tyoi  fol dati, ma  Chrillo.cqucgl»,  che  a.  li?  gli  ha 
yonucttiti.  Quanto  alla  filu;tc  tpia.n  come  in  cucci  ^li  altp  luoghi. 
Cplì  piouedd'  ottimamente  nel  bagno.  Impcrochc  la  Salute  mia  e 
Chrilt  j:  a lui  yni  fono  dato  del  cutto,jqi  ado, io, & a lui  hbdeliberatq 
in  perpe^uqi'cr ilice. 

allora  Ca/ilio  incidalo  da  (prpre,fatfi  vemre.de'  catbpn^fco^,  V} 
fece  il  lanrùlimo  buoni o andar  lopracon  i piedi  puai  ; anzi  factulo 
fpoglurc  tutto  nudo,  copiando,  che  de' ipedelìmi  carboni  .aulenti  gli 
tollero  accodaci  alle  carni r a egli  cuttp  accefo  dqlicruoredcli'auio; 
diuino, lacilmentc .qqej  tprmenu»  lupcrando  , falmeggjaua:  Trolta/lj 
Àr  metm,  domine,  & Vfjfafà  notte:  igne  me  exAmnaCti.&  non  etl  inucn • 
ta  iame  miqmtts  • Allora  vedendo  Caribo, noti  potere  con  niuna  for- 
te di  ccrtori,  c cruciati  far  ipiitarc  penderò  al  Vefcouo,  cpmandòjch* 
c’  folle  meirdin  carcere, difidcrapdo  vn  di  (lamico  fallo  (lare  dmnan 
zi  al  Confido  fedente  prò  tribunali.  Fra  tanto  il  beato  Goftanzo  non 
cellaua  di  orare,  per  Teucra#  do.  in  vigilie,  Salmi , & binni  fpirittiali  ; 
Se  ancorché  il  corpo  follò  tenuto  in  custodia,  nondimeno  non  era  la 
virtù  fua  alligata  . Perche  venendo, di  notte  tempo, molti  de’ fedeli  a 
lui,&  anche  de’  Pagani  douc  egli  era  in  carcere, c portandogli  infera 
mi  di.varic  farri, tutti  il  fjmtifómo  hqomo  con  le  fu  e preci  {fiPio,  cu- 
raua,e  fi  pannano  fani . Da|ja  fatua  della  qual  cofa  molli,  non  pof 
Chi,  ogni  giorno>lafqiaii  gl’ Idoli, pai tapan,o al  cult#  del  vero  Dio.  5 
parimente  i tuttodì  della  carcere,  vedendo  i tati  m i tarpi i,  che  il  bc?tf 
to  huomo  faceua  abbracciarono  la  fede  di  diritto  , & io  efia  carcere 
ticcucrono  il  battcfimo.Ne  molto  dopo,  patendo  loro  cofa  indegna» 
che  tanta  virtù  giacelle  in  vna,vilittima,carcerc,trattata  la  cofa  fra  lo- 
ro, cauarouo  il  Vcfcouo.ancorchc.  convalida  veglia  di  prigione, e del 
la  città,con  difiderìodi  condurlo  in  alcun  piu  licuro  luogo.  Mactteo 
do  peruenuti  al  fiume  Teucre,e  quiui  hauédo  il  beato  Goftanzo  in» 
telo  che  Concordile  Ponziano  huomini  fantillimi,  con  iquali  hàuc 
ua  grandidima  intrinfichczza,e  familiarità, erano  prigioni  in  Attilio, 
accefo  d'incredibile  difidcrio  di  vedergli,&inlieme  con  elfi,  Ce  a Dio 
piacette;  riportare  la  corona  del  roarriripili  fottradc,quafi  furtiuame 
M dai  compagni,  e fe  n’andò  ad  Alfifio  . Et  eficndoperucnuto  ad  vn 
luogo,  ìlquale  dicono  Danabo  , fi  (contro  quiui  in  vna  mano  di  Sòl- 
dati,!  quali  erano  dairjmpqraoo/e  , che  alloradi  trouaua  in  Spolcti  j 
mandati  a pcrfeguitarc  ichrifliani . Haucndo adunque  il  famillimo 
huomo  veduti  coftpro,benignarncntegli  falutò.  Ma  efii  fufpicando 
di  quello,  che  era,ciò  è,chc  rode  del  numero  de'  chrdliani, fermatili, 
il  dimandaronp,chi  fotte, onde  veni(Ie,e  dotte  andatte  coli  folo . A* 
quali  il  Santo, c fempliee  huomo,  niu  na  coti  dilli  nudando , a quello 
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anodo  rìfpollé  *,  Io  fono  Godanzo  indegno  Vefcouo  della  cìtcàdi  Pe- 
rugia: e vengo  dalla  detta  città  per  andare  ad  Adìfio‘,oon  folo , come 
voi  penfate, ma  molto  beneaccompagnató,  ciòèdalla  grazia  del  Si- 
gnor mioGiesù  Crid©.  Quuto  poi  alla  cagione  di  quedo  mio  andar» 
ell'è  per  vedere  due  humtliffimi  ferui  di  Dio,Cócordiò,  e Póziano:  f 
qualiquiui  per  lo  nóme  di  eflbGiesù,  fono  in  prigione, eco  ogni  ma 
niera  di  fupplicij  cruciati.  Allora  edì  forridédo,Noi,did’ero,cìvoglia 
pigliare  cùra,che  tu  fij  hoggi  inficine  có  edò  loro  in  carcere:  e fij  con 
piu  graui  torméti,che  edì  nó  fono, ancor  tu  cruciato;  fe  già  co  più  fi a 
lio  códglio  tu  nó  ti  riibluedi  a negare  il  tuo  Chrido.EcofiliaucdoIà 
prefo,  c legato , il  condudono  in  cala  di  vn  certo  Durazio:ne  falcia-* 
rono  alcuna  cofa, Uguale  péfàdèro  potergli  far  mutare  animo,e  pedo 
to:  ma  non  facendo  alcun  profitto,  finalmente  peruennero  al  fiumi» 
Claflip:e  qtìiui  prima  con  lufinghe,epoi  con  minacce,e  terrori  fece- 
ro ogni  opera  per  diftorlo  dal  fuo  propofito!  Ma  dando  egli  codan- 
te,come  fe  dalla  dedà  Codanza  hansfle  tolto  il  nome, e fermo  nel  gii 
prefo  cófiglio,edì  Soldati, tutti  accefi  d’ira, diedero  al  fantidìmo  huo- 
mo  tanti  tormenti;ecruciatì,chelocóduderopocomeno,chca  mor- 
ite. Mancandogli  adunque  Ite  forze,  e quafi  fedendo  del  tutto  venuta»! 
meno,riùoltpfi  còl  cuore  a Dio,  lo  pregò  dicendo,  Rice'ui  lo  fpirito- 
mio:  in  re  firipofi  Signore  colui,  che  per  te,con  il  tuo  aiuto,  io  ogni! 
tempo  ha  faticato. 

A fatica  haueua  il  Santo  mandato  fuori  quede  voci,  quando  efc- 
coè  a lai  prefenre  l’Angelo  del  Signore,  e lui  afflitto  conforta  con  fi 
fatte  parole;  Non  temere  Godanzo , Io  fono  l’Angelo  di  Dio  : e mi 
ha  mandato  Chrido,acciò  che  i o curi  le  tue  piaghe, e fia  da  qui  inni 
zi  con  edò  recò1  nelle  vie  tue:  e fnbitof  fu  curataogni  piaga.  Allora 
egli  tutto  ricreato  dall  angelità  confolazione  : lb  ti  rendo,  did'e,  gra- 
zie Signore  Gieiù  Chrìdo,  che  per  l’Angelo  tuo , me  podo  in  àngu-- 
ftie,h'aiconfòttato,e  curato  lémie  ferire*.  Hora  veramente  fo,ctìe  tu*’ 
non  abbandohì  mai  coloro , ihe  fperano  in  re.  I Sòldati  veggendo  , 
che  egli  parlarla  con  vn’  altro  , e nondimeno  non  vedeuano  niu- 
no  relè  piaghe,  che  haueuano  fatte  al  cadifs imo  corpo,  Tuo  ede- 
re guarite,  c folo  apparimi  di  quelle  le  margini,  efègni;  tutti’ 
pertimore'fpaùrntati,  con  gran  prcdezz.v|o  condudono  ad  Afsifio.e 
rinthiufono  in  Vira  carcerò,  nellnqnalfc  fi  ferbaùano  rìioltflItrìtKri-  ‘ 
diani,  e particolarmente  utie’ due  principali,?  qtìàli  hjbbiam  detto  di 
fopra,  Coneordio  , e Ponzì.inO . Qucftiadunque  vedendo  l’vn  l’al- 
tro, fubitó  s’abbracciarono,  c baciarono,  rendendo  grazie  immotali  ; 
i Dio,pcrlocuidòno,fi  trDUaaànoinfic.,ne,per  haueregloriofamcn- 
te,come  fpcrauano,a  combattere  per  Dio;al!aqual  cofa  fare,  ancor  de 
gli  altri  piamente  incitauano , dicendo  : grazia*  certo  grande  hauer  fi  1 
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dee  a Dio, fratelli, che  fiamo  (lati  facci  degni  per  lo  nome  di  Girsi)  pa* 
tire  con  tumelie,e  cruciati . {dora  diliderando  i Soldati , tutti  i.cnri- 
ftiani.che  lune  unno  prefi,  (quali  vna  difidcratiilima  preda ) picfcn- 
use  all’ Imperatore;  tiatti  il  beato  Goftanzo  , c gii  altri  di  carcere,  gli 
conducono  à Spelte,  j equiuì  deliberando  di  rapprefentargli  l’altro , 
giorno,  tutta  la  notte  tennero  icLriftianr  fi  re  tea  mence  legaci  all 
(coperto  . 

Fra  tato  quiui  apparue  di  nuouo  l'Angelo  del  Sign.a  S. Goftanzo, 
circondato  da  gran  Iplcndore  , egli  diire,  che  inftaua  il  tempo  , net 
quale, concimata  la  pugna,  riceuetcbbe  la  corona  del  martirio.  Ilqua 
lp  Iplcndore  hauendo  veduti  molti  Spellam  corfono  al  luogo,  e qui- 
tti vdendo  anche  la  voce  dell'  Angelo, cominciarono  a gridare  : Vno  « 
certamente, e acro,  e il  Dio, che  qucftohuomo  adora, potete  in  ciclo, 
& in  terra. E quella  occafione  non  lafciò  il  Santo  huomo  pallate,  ma 
aprendo  la  bocca  fua.c  cominciandoli  dalla  fcritrura,  Euangclizò  lo- 
ro Gicsù  di  maniera,che  non  pochi  ne  cóuerti  alla  vetafede.  Laqual 
co  fa  l'opportando  molto  mal  volentieri  »Soldati,cercjuano(tuttc  co- 
tale cote  attribuendo  all'arte  magica)  fuiare  il  popolo  da  lui . ma  veg- 
gendu,  che  faccuano  poco  profitto,  «.auatolo  di  Spellc,  cqnduftono  il 
Santo  legato  verfo  Fuligno.  E penfando  ncH’andare,chp  le  più  lun- 
gamente elio  Santo  uiuellc  , gran  moltitudine  di  Gentili  non  lènza) 
loro  pericolo,  tireicbbe  a fe:  fi  cófigfiarono  d’utfcidctlù  quanto  p^i-j 
ioa,(e  nò  fi  tifolucua  abbracciare  il  culto,  e la  religione  de  i loro  Di;» 
?et  tanto  eficndo  di  notte  perucnuti,a  vn  ceno  iriuio  , ilcjualc  chia- 
mano Fulignato , pollo  non  lungi  dalla  detta  città  di  Fuligno, s’ado» 
perirono  con  tutte  le  ragioni.chc  mai  porerono , di  difiorre  il  beatp> 
Goftanzo  dalla  ucra  fède  di  Chrifto , «.  tirarlo  alle  uane  fauolcdcgl\. 
Djj.  Ma  ricufando  egli  di  ciò  fare  non  punto  meno  collantemente* 
che  hauellè  infina  allora  fatto:  affermando  la  uitafuaellere  elio  Chrì . 
fio, lui  folo  abbracciare  , & in  quello  vno  hauere  cipolle  tutte  le  futt 
fpcranzc,  1 Soldati  di  Tutore  infiammati, firetti  i coltelli,  gli  tirarono 
alla  uolta  del  collo.  Ma  egli  con  grande  animo,  & elcuato  cantaua  > 
Riceuitor  mio  » Rcfugio  mio  , Signore , riccui  lo  fpirito  mioj  e nota, 
permetterebbe  io  mai  fia  da  te  leparato;  V ita  mia,  lume  mio  , falute 
mia,  tc  ho  amato,  tc  di  fiderò,  e te  trouerò,  Sign.  GiesùChtifto:&  io. 
fra  quelle  pie>c  fante  voci,  i crudeli  Soldati  gli  (piccarono  il  capo  dal 
collo,  e funicoli  partirono.  , r,A 

E (sedo  in  quel  tépo  in  Fuligno  on  ceno  Leaiano,  huomo  infra  gl* 
•liti  chrifthmi  per  fède,e  buone  opere  prefiite,gli  apparue  nel  fono* 
l'Angelo, egli  diffe:  Non  ricala, o Leuiano  il  Signore  l’opcre  buone* 
che  tu  fai:  anzi  ti  oftèrifee  hoggi  occafione  di  cumulare,  e fare  moi- 
«aggìosi  » tuoi  mcclci.  Giace  nel  Xuuio  de  U«  Fui  ignaro,  il  corpo 
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delfantifsìmohuomo  Gollanzo,  ilquale  per  lo  none  di  Chrifto  lu 
patito  il  martirio;  eperol’vfficio.c  fatica  di  fcpellirlo  è a te  panico-* 
gannente  conimcllo  da-  Dio.  Per  tanto  dcllacofi  Lcuiano  6 lcuò  fo 
fiel  letto.  Ma  mentre  Ila  in  dubbio  fé  la  viiìone  è vera, reco  di  nuo*. 
no  gli  appare  1*  A ngclo  di  fbrfna  belliffimo.e  gli  comanda,  che  meflo 
da  parte  ogni  indugio,  debba  lare  eoo  diligenza  il  comandamentodi 
Pio.  Allora  egli  lenza  alcuna  dimora,lcn’andò  al  d>  inoltratogli  luo- 
go:c  quando  vi  tu  picilo  gli  parue  vedere, doue  era  il  Santo  corpo, va 
infolito  fplendore.  Et  accollatoli  a quello . vidde  cflèrquiui  il  cor» 
pò  del  beato  Gollanzo , & intorno  a quello  vn  choro  di  Ipiriri  cclc- 
(li, quali  inatto  di  danzare.  Perche  Ipauenrato  Lauiano,  c reputan- 
doli indegno  di  fnelcoJarfi  con  gii  angelici  (piriti, c di  toccare  il  San- 
to corpo, a cui  vedeua  gli  Angeli  (niniftrare>coniinciò  a volere  ritor- 
nare a dietro.  Ma  gridando  gl’Angeli.Frrraa  gli  dillcro,  il  palio  Lc- 
uiano,  non  tcmcfc,a;  te  tocca  la  cura  di  quella  fcpoltura.  A noi  è fla- 
to comandato,  che  cullodiio,  che  haremo  il  corpo  di  quello  huomo 
fantiflìmo  infino  alla  tua  venuta , portiamo  la  ^ua  bcatillìma  anima 
in  ciclo:  il  che  Cubito  con  Comma  fella, r letizia  effettuarono . O ve- 
ramente felice  anima,  laquale, e mentre  Cu  rinchiufa  nel  cocpo,mcri- 
fò  per  la  fua  cfimiapietà,e  pu^fla  fluire  il  miniflerio  degl’ Angeli  ; c 
poi,  Coiuta,e  libcra.hauuta  per  degna  di  filière,  circondata  da  gl'  an- 
gelici chori,  c da  loro  condola  alh'eternoripofb.  \ 

Lcuiano  adunque  elTendofla\44P)Ulimo  corpo  piu  appresto,  p» 
(lofi  ginocchioni, coli  orò:  Signore  Dio  onnipotente, ilquale  quello 
prcciofo  teforo , non  a i ricchi  del  lècolo , ma  a me  humilc  tuo  lèruo 
hai  volutomoftrjre:  dammi  fòrze,  té  pricgo,da poterlo  portare, e mo 
fjtftmi  il  luogo.doqc  fi  cafe  reliquie  debbano  edere  ripofte.Et  appref 
^.abbracciatoti  corpocon  quella  religione, che  ficonueniua,  e ba- 
ciatolo, lo  leuò  da  iena , c Celo  polc  (opra  le  fprile.  E già  hauendw 
prefo  il  viaggio,  ecco  fogli  fanno  incólto  due  huomini.che  cótcdeua 
qo  inficine  per  conto  di  denari.  1 quali  vedendo  Leuiano, e che  egli 
fiaucua  addotto  vn  cadauere,  il  dimandarono,che  ciò  folle.  A i quali 
il  buono  huomo  raccontò  il  latto  fedelmente, come  a punto  flaua  . i 
Ma  cl si  increduli,  cominciarono  ad  vcccllatlo,&  a farli  beffe  del  mar 
(irc.di  Chrifto,&  a dime  male . Ma  efsi  non  ne  andarono  impuniti: 
perciochc  volendo  Dio  vendicare  l'ingiurie,  c contumelie  dii  Ceruo 
fuo,&  ìnfiemccon  vn  miracolo  render  p ù chiara  la  gloria  di  quello, 
priuò in  Cubito l'vno,  c l'altro  dclfenfo  del  vedere.  Ma  nondimeno 
^nch’a  loro  l'ira  di  Dio  diuenne  mifericordia,  percioche  incornane!» 
(c  tuttala  pena  de  gli  occhi  fi  conuertì  inchiarifsimo  lume  della  me 
lmpcrochc  tocchi  dalla  mano  di  Dio,  all'aiuto  di  quello,  che  diao 
fi  Cthcroiuaoo,tiwouoQo,fic  fuppliccmcntc  implorano  la  di  lui  rob» 
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fencordia  confdTando.chc  meritamente  per  la  loro  impicca, e téma»' 
riti  paruano, per  haucr  fchernito,&  vccellaro  il  Santo  di  Dio.  Et  an 
ohe  chiedo  perdono  a Lcuianojo  pragarto,chcil  Sanro  corpo  voglia 
deporre, e porgereJoro  quanto  prlrfuaiutb;  AHóia.fi  coftie  bra  piò* 
c mite,  fe  voi  vorrete,  d ire,  credere  ftel  Sferior  rfòllro , Giesft  Chri^ 
fto,  confido.chc  pregandolo  per  vai  qwcflb  Tuo  martire,  'é  toccando  ti 
lao  corpo  con  quella  religione, ohe  fi  còuitne,  là  luce, che  hsuete  pef 
duta, ricupererete  del  tutto . E perche  non  doMifam  noi  (rifpolero  ) 
credere  in  colui,delquale  hahbiam  prouato  in  noi  ftefsi-,  quanta  ha 
la  potenza  > Horfu,  ecco, che  apertamente  confefsiamo,  thecolui^il 
quale  voi  adorate, è il  ueroD*o  { Allori  L«miarìòglÌ‘pn?fi:  per  trìanbj 
e condurteli  corpo  del  £nt.'fsimo  martire^ iéfìf  c6  fomma’religio» 
ne  honorandolo,  e baciando, cofi  pregareWn^atì  Gofhmzor'AncotJ 
chérercor  noftronon  meritialctW^VeniÉl  tfappaitìene  honditneno 
allatitaglotia.-a  noitomat|j*«  biWrtfcdrimeAto.e  p6tfW,Fdr'bènigna- 
mente  miTeacordù:  cche  il  lume, chepèfnbfthr  colpa,  te  dilpregii* 
do, hahbiam  perduto, per  tua  intcrcefsiorìt  rihnbbiamo.E  cefi  haué- 
do  pregato,  turo  no  nel  ptimicrò  (tato  redimiti.' 

.In  ti«9.eflendo  «enioto  {f^iorrìejlhfattoft'n’rfltro  ròfraco!d  à-qoéi 
fio  non  dtfsitnile.i i Diic  gioita n Ijtlbch ì mfirìy  all? /Hfatìs  ft&didaW  ài 
vn  fanciullo, pattando, pefquella  Via.quandd’fùfono  ninni  il  luogoi 
doue  erano  le  fante  reliquie,  fen «rìdo  uffa  maraui^lioid  fbaóità  d'o» 
dorc.diflero  fra  loro;  O quanto  è diuino  qticftò  odore.chd  fatiamo. 
Certo  ocjui  c alcuno  Dio,o  uero  alcuna  toiàuefametitti  diuina  .1e- 
quali parole  hauendo  udito  Leuiano,l’odore,diflè,flqua!e  voi  ferttf- 
rc,  fratelli  carifsimt,efcie  dal  corpodel  beato  Goftanzo , VefccUò  df 
Perugia  , ilqualc  per  la  fededi  Chrifto  , qiieftà  ntìtre  in  qbefto  p£o^ 
prio  luogo,è  flato  uccilo  : Et  iòfbh  qutverìuro,  ammonirlo  dall*  Adì 
gelo  nel  fon  no,  per  dargli  fepoltura.  ErefsF  allora!  0,norbeàti,dilTo-' 
no,  fe  come  per  l’odore  Tentiamo  qnl  la  fua  prefehzaJ,<tìfi  la  poccfsl- 
mo  fruire  col  uedcrla . Dillòho  allora  quegli',  che  poco  innanzi  ha* 
ucuano,e  perduto, e rihauuto  il  uedere;  Voi  potere1  non  difficllme'n- 
te  impetrare  quello,che  uoi  difiderate,  folo,cheuidifponiateubìdire 
* colui , che  ui  ha  parlato,  percioche  ancor  noi  gabbiamo  il  medefi- 
mo,  pur'  hora.con  l’aiuto  di  Dio  confeguico  . Latitale  cola  haufrìdo 
iduc  ciechi  udita,  uennero  in  fperariza  di  pòteréantli'efsi'nel  rttedè- 
fitno  modo  r.hauere  il  fenlb  de  gli  òtchi.gratifritWdfòprà  tutti  glf  al 
tri  • E coli.hauendo  prometto  di  fare  prontamehW'  qiialtrrtche  coli 
Lenii  no  lolle  loro  comandata:  e da  luì  eden  do  firtf  accodare  al  fan- 
ti fri  ma»Coi  por  ecco  fu  fatto  ; in  un  Tubini  un  còli  horribtte  terreitio^ 
io,  chef  poueri  eiéchi.per  gran  terrore  tutti  fi  fcoflìhió.Ma  Lcufano, 
confortandogli  dille;  Non  uogliatc  temere  o fratelli , fiate  di’ buono 
-ti  animo: 
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aniawquello  c'fegnodifauore,  e non  di  furore.  . Credete  in  <3 ics ù» 

*;rep4crc  il  debitq ; 'honore  a qurfto  Tuo  gl  oriolo  martire , e vederci* 
hptfti  ffffe  matiauUiloCc,  .Et  elsi  allora  dillono  : Noi  crediamo,  vott 
qifcrei-l  vero  Dio,£iesù  Chriild,& a quello  Tuo  gloriofo  martire.uo- 
gliajriqjrcndcrc.pcr  quanto  da  noi  fi  può,ildouuco  honore.  E fubito 
ptoftrari  m terr-i, baciarono  con  diuozione  il. corpo  del  Sauro,  pregi 
dftfìotn  tpttq  )Vllv.t(0  /<he  pcrAu  imercclEone  lolle  fitta  loro  li  gra- 
da d,i,fruirq,la  jhhdcjiata  bicea iejcofi  fu  farlo  fubitamcnrc  . j i . 
j O vcr&oWjOViytnerand  j cqrpo  yiaf  toccare  del q n ale  qii  attro  huo- 
njini  in  il^iai/9fdiipochc  hareyrihebbono  divedere  de  gl’occhi  ;C  fu* 
tono  liberi»t|fdaiia  decita  della  ménte . . Bel  quale  beneficio  per  mo~ 
ftrij(r,ricorticitqlj:,  & jn  parte  non  ingrati , pregarono  Leuiano  , che 
voUlTe  cqp.tentarfi.che  da  lapo  folle  il  Santo  corpo(eflendo  efli  a loro 
guidj)portaw  alia  fepolutea.  llche  hauendo  egli  udito  , pregò  il  Si- 
gnorc,che4ìcpindgli  baucu,  ira  andato  aiuti  da  potere  portate  il  San- 
to corpOjColi  gli.wieJle  mdltrarc  il  luogo  , duuc  fi  haucllè  a riporre l 
E q u ? ftq ,h iUcn d 0. p regate,  vd li v n a voce  dal  celo, che  gli  diflc:Rcn« 
date  a Pentgiaili  corpo  drl  beato  huomo  : acciò  che  quello  , eh*  ella 
hebbe  in  quella, Vita  Paftotc, e Padre,  il  medefimo  habbia  dopò  la 
morte,  Pacrone,e  d.fenfuce;  ilqu  Ue  mandato  di:Dio  dìfiderando  cf- 
fi  di  eflequire:  r»gli4r0no  rami  de  i primi  alberi , che  fioftsrfono  lo . 
rq,(Sf  iiurccciand^glij&laccommod.indogli, 'fecondo  il  loro  bifogno, 
pasféccto.quafi  y uadìara.  E coli  i.qu^nro'illurainati\po(lo  in  quella 
ii^ntocorp.Qilc  Aa  pofcrefbpci  le  (palle,  e li  noi  fero  invia  , leguitati 
da  Leuiano, có  hinni,e  Salmi  benedicente  Dio. . Fra  tanto  alcuni, che 
perlamedefima  viaandauano  a Perugia  ,.hauendo  porcata  l’acerba 
nuqua della  morte  del  loro  Vcfcouoa’  Perugini,  multLdi  loro  , non 
par^clU  famigli*  de’  Barziori;(  che  allotti  erano  a fTà i;}  ma  eziandio 
degl  aUrii eh?  faqeuano  profelfione  di  chriltiani,  gli  vennero1  mcó  tro 
procellionalmcntc  in  lino  ài  Tenere.  Iquali  hauendo  Leuiano  da  lun- 
gi veduti,  immaginandoli  quello, che-era,  camibandoinnanzi , andò 
a loro,  egli  t?C£ofttò  .tutte le  cole  accadute  ’J  e particolarmente  i mi- 
raco  li  » che  pedo  beato  .Goftanzo.éaiidio  dopo  morte, erano  da  Dio 
flati  operati.  . ,.|  . ; t 

E quelle  cofcmctltré  egli  loro  racconta  con  diligenza.eflendo  elfi 
♦rriuati  alja  tin?  del  fiume, no  n pafxò  molto, che  parimente  arcuaro- 
no qocllinchc  p.prrauaqo  il  ferctro.iquab' eficùdone  pregati,  il  pofav 
tooo»  Bacili  allora  veduti  tutti  correre  a gara  a venerare,  e baci», 
re  tlifaqciilìmopprpo  }e  chiamandolo  Padre , Paftore',  Macllro  della 
yita,*.Dottorfcdejla.fapieozà^  piangere,  aftìigerlì,  e lamentarli.  Al- 
quale,jvfttcio  di  pietà,  poi ebehebbono  fodisfatto,  fattigli  Leuiano 
difcoftarc  dalla  bara, per  fegui  tare  il  re  Ho  del  viaggio,  fu  fatta  vn  po- 
J • . Olii 1 1.  'l  * co 
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«6  di  contefa  'dintórno  a;chtdouelle  ai  lànti(Iìmo^eì<»'(bttfntMrt .•'* 
Ma  finalmente  ellendo  flato  dichiarato , che  quelli , che  infirt  quitti* 
l'tiaueuano  portato  faccioche  non  pareSlè , che  Nfficio  a Stagnatogli 
da  Dio  fuggilTcno)  il  pociallono  Umilmente, coli  fecero.  E fu  gran  co 
là,  che  douunque  pallauano  ,era  tanto  grande , e foauc  Todore,  che 
dal  Santo  corpo  vlciua , che  tutte  le  colline  all’intorno  con  grande 
ammirazione  di  tutti  ne  furono  ripiene.  Finalmenrceilèndoh  auui- 
cinati  tutti  alle  mura  della  Città  ; inspirante  coli  Dio;  non  entraro- 
no ih  quella  altramenti , ma  elefiòno  per  luogo  dèlia  Sepoltura  del 
Santo  quello , che  fuori  della  porta  di  Sao  Piero  infino  il  prefen  te  è 
detto  Areola:  doue  curarono  che  fòlle  fìtto  al  rcligiofillìmo  martire 
vn’aSTaiampio  mortorio.  E quelle  colè  fìtte,  tutti  ichriftfani,  che 

Suiui  erano,  piegando  le  ginocchia  al  Sepolcro , fupplicheuolmente 
ftefli,  e la  Patriaa  San  Goftanzo  raccomandarono;  pregando , che 
egli,ilqoale  le  era  ftato  in  terra  buon  Pallore,  de  ottimo  padre,  votar- 
le anche  cSlerle  in  ciclo  benigno  patrone.  Se  intrrceSlore.  E finalmeo-’ 
te  piamente  baciato  il  tumulto.ciaScuno  le  ne  rornò  a cafa  fua,  fuori 
che  Leuiano,&  i quattro,a'  quali  era  ftato  poco  innanzi, per  imercef 
ione  del  beato  Goftanzo  restituitala  luce.  Percioche  quelli, hauen- 
do  quiui  fìtto  vn  poco  di  capanna,  perfeuerando  in  orazioni , digiu- 
ni, Se  altre  buone  opere,  rutto  il  rimanente  della  loro  vira  fecero  ap- 
pretta al  monumento  dei  Santo  Martire  . La  fama,  e gloria  delqua- 
K,  peri  molti,  e gran  miracoli,  che  quiui  ogni  giorno  lì  fìceuano? 
crebbe  in  maniera  di  giorno  in  giorno,  che  gran  moltitudine  di  pieù 
foli  h uomini  continuamente  veniua  da  diuerli  luoghi  a uedere,  Sé 
honorare  il  Suo  Sepolcro . E coli  ancora  hoggi  c in  grande  honore, 
« venerazione  il  glorio  So  martire  di  Ch  riho,  Sì  altrouc,e  fi  maSfima- 
mcntc  a Perugia.  Doue  nel  nome  di  quello  Si  fì  fcfta  con  fomma  pò- 
pa  di  rcligioncogni  anno  nel  Tempio,  Statogli  con  gran  fpefa  de- 
dicato, adì  ventinone  di  Genaio.  Fu  martirizzato  San  Goftanzo  fot 
«o  Marc’ Antonino  imperatore,  Si  come  dicemmo  a principio, itqua 
le  cominciò  aimperare  l'anno  dalla  Natiuitàdi  Giesti  Chrifto  No- 
ftro  Signore, ceneo  fefTantatre:  Alquale  Sia  honore, gloria, & imperio 
ne’  fempiterni  fccoh.  Amen.  .1 

Non  apporci  marauiglia  al  Lertore,che  nel  Martirologio  fi  dica,! 
-B.Goftàzo,a  haucr  patito  Sotto  Marco  Aurelio  Imperai  ore, e coli  nel 
.fine, come  nel  prìncipiofi  di  quella  vita  fi  dica  (òtto  Marco  Antoni- 
no,? tal -volta  Si  feabino  i nomi, pciciòche  elio  Marco  Aurelio, efsédo 
ftato  adottatoda  Antonino  pio, fu  chiamato, come  dicono  gl’hiftori- 
ci,an  ch'egli  Marco  Antonino . E che  Sìa  veto  che  Sia  figliuolo  d’An- 
tonino Pio,  l’ha  detto  di  Sopra  l'Autore  di  quella  vita , chiamando 
Marco  Antonino  lmpctatorc^mpio,  figliuolo  del  pio. 
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PASSIONE  DE’  SANTI  L A V RENTINO,  E 
Pergentino  fratelli  martiri:  tratta  fdice  il  S urio)  davn'an- 
tico  libro  fetittoà  mani». 

M ART  l R^O  LO  GIO.  Arttijin  Tufeia  Sanflnrum  martirum  Tergen* 
tini , <&•  Laurentini,  qui  in  perfezione  Dccu,  tuo  Tibunio  Trxftie,  rum 
tjjent  putrì , poli  d'ira  fupplicia  toltrata,&  magna  mira  cu/a  o/icnfagla- 
dio  cefi  funi . 

MPERANTE  Dccio  Cefare  fu  graue  la  pec- 
fecuzione  de’  chridian;.  Pcrcioche  allora  fi  propo- 
ncuano  molti  edirrs , ihc  coloro  iquali  adornllano 
Chrido,e  non  volcuano  agli  D/j  (acrificarc,có  va- 
rij  tormenti, e pene  follerò  vccilì . Pertanto  andan- 
do Dccio  per  le  Regioni  con  Tuoi  minirtri,&:  eden 
do  per oenuto  ad  A rezzo, hautua  appreflo  di  fevno 
de’  Tuoi  Conlìglicri  chiamato  Tiburzio,  crudeliflimo  perfecutore  de’ 
eh  ridia  ni . Dauinti  alqualeeflèndo  venuto  vn  Gentile, coli  gli  dille: 
Sono  qui  due  germani  fratell',&  ami  ndue  giouinetti.di  nobile  famir 
glia,  Pcrgcntino,e  Laurenrino, iquali  fanno  ptofeflìone  di  chtidianf: 
&:  ogni  giorno  vanno  alle  fcuolc  ad  apprédere  lertere.per  venir  me- 
glio^ più  pienamente  incognizione  della  dottrina  di  Chrifto.  Pena- 
lo fe  voi  gli  lafcùrete  coli  leguitare.tutto  rilutterà  in  rouina  di  queda 
città, percioche  tireranno  con  l’efempio , c dottrina  loro  rutto  il  po- 
polo alla  religioncdiChrido.  Qitcftc  cofe  hauendo  vditc  Tiburzio, 
lutto  pieno  di  furore,  comandò, che  erti  due  fratelli,  gli  follerò  códot 
li  danari.  Il  cheìnctre  faceuano,ifo!dati, dille  Pcrgéiino.a  l.auicrinoj 
Ecco  fratello  lì  appretto  il  noftro  haucre  a combattere.  R ifpo  fe  Lau- 
reo ti  no,  frate!  mio  di  grazia  non  ci  fpauentino  quelli  tormenti  ; ma 
più  torto  remiamo  gli  eremi  fupplicq,&  il  noflro  redentore , ilquale 
ci  comandò, che  non  temcflìmo  coloro.che  vccidono  il  corpct,  ma  n5 
polTono  vccidere  l'anima.  Dille  Pcrgentino , Andiamo  adunque  con 
animo  virile, e diamo  collanti  nella  fede.fenza  punto  temere  i coma 
(fomenti  del-Tiranoo . Ma  ti  prego  , rilpondi  al  giudice  tu , ilquale 
fe’  molto  più  di  me  atto,  & indrutto  à dire.  Se  a rilpondere , che  non 
fono  io.  ' 3.  • 3,  . 

- Peruenuti  adunque  «I  cofpetrodi  Tiburzio, egli  dille  loro:  perche 
folciate  voi  gli  Dij,  i quali  gl'imperatori  adorano,  e vi  accodate  a Cri 
Ro, ilquale  i Giudei  vccilèro^Ril'pofc  il  beato  Lanrentino  : Noi  fuo- 
ri,che  Chridojhglitiolo  del  viuente  Dio,  non  Tappiamo  del  mero  al- 
ilo Dio.  Impctuchc  egli  fece  il  ciclo,  la  rena,  il  mate,  c tutte  le  cofe, 
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die  In  e ili  fono.  La  doue  quelli,  iquali  ru  chiami  Dij.noi  lappiamo, 
che  furono  d'ognf  turpitudine  macchiat  re  dauantaggio , eh*  e’  fono 
in  modo  fordi.e  mut-.che  niuna  cola  poflono.ne  vdire,  ne  vedere.E 
tali  olire  a ciò,  che  (e  non  volete,  chevadiano  per  terra , e rouinino  c 
di  necellita,che  con  ferro, e con  piombo  gli  confìrmiate . Senza  che 
certa  cola  è,  che  non  polfono,nc  à fe,  ne  ad  altrui  porgere  alcuno  aiti 
to.  Dille  Tiburzio.  Per  hora  io  voglio  hauere  rilpetto  alla  volita  no» 
bitta, c perdonami . Andate  adunq  jc,  e ritirateui  da  quella  vana  re» 
ligio  ne:  ma  fe  dinuouo  per  ciò  mi  farete  melfi  innanzi, fate  certi,  che 
con  molt'jc  varij  fupplicij  vi  farò  morire.  Si  partirono  adunque  dal 
cofpetto  di  Tiburzionna  più  infiammati,che  mai  nella  fede  di  Chri- 
fto.ogni  giorno  pregauano  il  Signore,  di,  e notte  llando  ginocchio- 
ni, e li  raccomandauano . Et  oltre  ciò  con  la  loro  fede,  accompagna» 
ta  da  molte  buone  opere , Se  clonazioni , non  pochi  conuertiuano  a 
Chriflo.  Laqual  cofafubit.sche  fentirono  gl'infedeli, modi  dalle  ma- 
rauigliofc  opcre.chc  per  loro  faccua  Cbrilìo;  e parimente  la  conuer- 
fione  di  molti, non  potendo  ciò  lop portare, gli  prcfono,e  di  nuouo  có 
duflcro  a Tiburzio,cof  dicendo . Niuna  cofa  ha  valuto  apprcllo  co- 
ftoro  il  tuo  comandamento , perciò  che  non  folp  non  ti  hanno*  vbi- 
d ito, ma  eziandio  conle  loro  arti  magiche,  mettono  fottofopra  tutto 
il  popolo.  Dille  allora  Tiburzio  ai  giouinetti  fratelli:  Perche  vi  an- 
date voi  coli  procacciando  la  difgratia,e  non  volete  hauere  propizio  » 
ne  il  pijllìmo  Cefate  ne  me;  RifpofeSan  Pergcntino:  A noi  bada 
hauerpropizio  il  nollro  Chriflo  ; e voi  diliderino  di  hauere  propizi} 
coloro,  iquali  non  meritano  di  hauere  propizio  Chrillo;  egli  fpaué- 
ti  vollri  temano  coloro, iquali  non  temono  il  Re  eterno.  Allora  Ti- 
burzio gittandof  fuori  della  Sedia,  li  flracciò  le  veltimenra,  e dille  r- 
Io  vi  ho  dato  tempo  a rauuederui , e penfar  meglio  a’  cali  vollri  ; Et 
ecco, che  eziandio, me  prefente,  predicate  il  voflro  Chrillo.  E ciò  det 
tu,  comandò , che  Iellati  in  alto  tollero  con  balloni  lungamente  bat- 
tuti . llche  mentre  fi  faccua  , i Santi  Salmeggiando  diceuano  ; 
Detti  in  adiutorium  noflrum  intende:  Domine  ad  adiunandnm  nos  fettina . 

E fintamente  le  braccia  di  coloro,  che  gli  batteuano,  flupcndofi  Ti- 
burz.'o,diuénero  feccheronde  gridarono  per  gran  dolore:Noi  vi  pre- 
ghiamo, o fcrui  di  Dio, che  preghiate  per  noi  il  vollro  Dio  : e fe  egli 
ci  finerà,  noi  crederemo  in  lui.  E coli  hauendo  i Santi  pregato  pec 
loro,  furono  loro  rellituite  le  braccia,  e fatte  fané,  e gagliarde,  coma, 
erano  prima.  E molti,che  ciò  videto»infieme  con  ella  miniflri  li  con- 
ucriirono al  Signore :c  tutti iniicmc  ditterò . Ccttoeglinon  cabro 
Dio,  che  quello, ilquale  predicano  i fetui  Tuoi  Laurcntino.e  Pcrgcn» 
tino  E Pergcntino  d Ile  loto:  Vdite  noi  fratelli, c battezzaroui,  ecofi: 
farete  liberi  da  ogni  legame  di  peccato,  ; 
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j.  Qtjefté  cole  vedendo  Tiburzio, tutto  pieno  di  timore  comàdò,cHt 
Pergentino.e  Laurcntino  follerò  medi  in  carcere, e quiui  lanciati  da- 
ce fenza  dar  loro  ne  pancine  acqua.  Ma  eglino  cofi  dandoli  in  car- 
te re,  & inuocando  il  Signore, padati, che  furono  ire  giorni  ; l' Angela 
del  Signore  in  fu  la  mezza  notte  portò  loro  vn  panecelede,  dicendo» 
State (u, e mangiateli  pane  daroui  mandato  da  Chrido.Et  in  vn  Tubi 
to  fu  tutta  la  carcere  in  modo  illudrata  dall’Angelico  fjplendi>re,che  i 
guardiani  di  quella, per  gran  fpauento,quafi  diurnnrro  fenza  anima* 
Fratanto  edcndoli  con  quel  pane  ricreati  i Santi,  cominciarono  a fa} 
meggiare.co/ì  dicendo,  Miferator>  & mijericors  Domimi*  tfiam  dedit  ri * 
mtntibusfe.  Ne  pafsò  molto.che  coloro  ,i  quali  hmeuano  creduto, 
in  liemc  con  Pcrgcntina  lorella  di  erti  Santi, vennero  con  doni , e prc- 
fenti  a’ detti  Guardiani,  perpregaigli,  che  volcdbno  lanciargli  entra- 
te a loro:&  ecco  veggiono  la  prigione  aperta , e le  guardie  darli  di- 
mazzate,e come  morti.  Per  tanto,entrati  a’  Santi,  li  gittarono  a’  loro 
piedi, prcemdoglicó  lachrime,che  eden  do  1»  prigione  aperta,di  gra- 
, zia  volt-dono  di  quella  vlcirli.  Percioche  la  vita  vodra  ( diceuano^i 
ancora  molto i noi  ncccdara  ; & habbià  bifogno  di  edere  anche  piit 
diligentemente  ammaedrati,  & infognati  il  nome,  c la  fede  di  Chri- 
do.  A che  rifpolero  elli  : fia  lungi  da  noi,  fratelli, che  mai  facciamo 
quello:  e la  corona, che  con  laftdc,habbiam  meritato,  perdiamo  . 

Quanto  poi  àqucllo,rhe  voi  dire, fate  coli.  E qui  Cornelio  Prete, 
ilqu  >lc  per  la  paura,chc  h i di  Tiburzio  li  da  nafeofo;  ma  voi  cercate- 
ne-; e fc  io  trouate,  raccont  negli  tutte  le  cele  lcquali  ha  operato  Chri- 
do  in  noi. Percioche  egli  c qu  Ilo, che  à noi,  a’  nodri  padre,  madre, 
lorella  ha  predicato  il  nome  di  Chrido,e  ci  ha  battezzati,!!  come  farà 
ancor  voi, acciochc  dall'acqua  falueuole  purgati, diate  poi  laidi  nella 
confedione  della  fede . 

E qucdecofe  hauendo  dette  I Santi,  di  ntinuo  li  gittaronocoloro, 
con  1 ichrirne  a’  loro  pied  ;Sc  hauendo  lungamente  pianto , chieftro 
bumilmcnte.che  pregadeno  il  Signor  Gies  u Chrìdo  per  loro  , acciò 
che  poieflero  edeic  fatti  fatui,  & i Santi  dopo  hau  re  loro  predicato» 
cofi  orarono  a Dio:  Signore  Dio,  Re  immortale,  ilqualcci  hai  fatto 
grazia,  e donatoci,  che  crediamo  in  te,  concedi,  che  ancor  qnclti  có- 
jegoano  la  tuamifericordia . Etappredò  nauendogli  legnati  : gli  li- 
cenziarono da  Ce.  Et  elli  hau.-ndo  cercato, e trouato  San  Cornelio  Pre 
te,gli raccontarono  le  cofe accadute  à Laurentino.e  Pergentino.  Et 
egli  (uno  perfufodi  gaudio, gli  indituì  piimicramente  nella  fede  , & 
approdo  battezzò  dintorno  a lèlTanta  di  loro.  Lcquali  tutte  cofe  pcr- 
ucnute.che  furono  à notizia  di  Tiburzio,in«:ontanétc comandò, che 
fodero  dauanti  a lui  condotti  Pcrgcntmo.e  Laurcntinc.-e  peruenuti, 
che  à lui  furono,  didc  loro;  V oi  hauctc  có  i voliti  malcficij  molla  tut 


4*  Vite  di  Santi  Si 

u quella  città  lottofopra.  Rifpofe  San  Laurentino:  Quelli  non  fo- 
no maleficij,  ma  beneiìcij  di  Dio:  e parimente  noi  non  fiamo  malefi- 
ci,ma  feriti  del  Signor  noftro  Gicsù  Chrillo , Dille  Tiburzio:Ma 
ebepiù  bifognano  meco  tante  parolef  O voi  facrificherete  al  Dio 
Gioue,o  io  ui  laro, dopo  hauerui  có  molte  pene  afflitti:  leuar  del  mó 
do. Rifpofe  S.LaurétinO’Tu  infieme  coi  tuoi  adora  Gioue,  e noila- 
feia  che  adoriamo  Chrillo.  Allora  Tiburzio, tulio  acccfo  d’ira,'com£ 
dò.chefullèro  arrecati  de*  carboni  accefi , e vi  fi  facelTcroi  Santijcam» 
nar  fopra  có  i pie  nudi.  Ilche  facendo  iSanti  fubito  efli  carboni  fi  fpé 
fero  con  tanta  marauiglla  del  popolo, che  ciò  vedendo,  maggiorméce 
fi  acccndeua  à credere  à Chrillo. 

DilTero  per  tanto  i Gentili  à Tiburzio;  Hoggimai  tu  vedi,  che  nó 
fai  profitto  alcuno  con  ciò  che  tu  adopri con  colloro  : perciò  quanto 
più  gli  lafci  viuere, tanto  più  ti  metti  à pericolo  di  perdere,  e manda-, 
re  in  rouina  quella  città  con  tutto  il  popolo.  Comandò  adunque 
Tiburzio,che  quiui  folTc  condotta  vna  ilatua  di  Giouere  dille  loro. 
Horfunon  più  parole,  facrificatc  al  grande  Dio  Gioue  . Rifpolèa. 
lui  San  Pergentino:Hora  ci  vedrai  facrificare:  & accollatili  all'Idolo, 
fu  fatto  bisbiglio  nel  popo’ojchc  volruano  faciificarc  a Gioue.  Ma> 
elfi, polle  leginocchia,in  terra,  per  buono  fpazio  adorarono  il  Signo. 
rete  fu  li  latta  la  loro  adorazione,che  nel  lcuare  in  alto  il  capo, fubito 
T Idolo, non  altramenti.che  fe  folle  (lato  di  cera, li  vide  tutto  liquefar 
to,e  dellrutto.  Perche  di  nuouo  proilernendoli  in  terra  , renderono, 
di  ciò  grazieà  Chrillo , mentre  li  faceua  gran  rumore  nel  popolo  , e 
crederono  in  Chrillo  più  didugento  huomini.  Pcrlaqual  colai  Ce- 
tili facendo  impeto  contra  i Santi  gli  pcrcollcro  per  lungo  fpazio  di 
maniera, che  gli  lafciarono  poco  meno.chc  morti.  E ciò  fatto,  fluen- 
dogli fentenziato  Tiburzio  alla  morte, & eflendo  per  ciò  (lati  códoc* 
ti  fuori  della  città, pregarono  i Soldatichedi  grazia  gli  lafciallrro  al- 
quanto orare . E coli  mentre  proflrati  in  terra  orauano  , vn  Soldato 
tagliò  loro  il  capo:  e fi  tornò  con  gl’alcri  nella  città  a ragguagliare  Ti- 
burzio del  fegu  co.  Et  ichrilliani  inficmecon  Pergentina  forel- 
la  diedi  Santi, di  notte  tempo fcpellirono  i loro  corpi  fuo 
ri  della  città  d’ Arezzo  circa  vn  miglio.  Patirono 
quelli  beat  illuni  martiri  nella  città  d’Arez 
zo  al  li  tre  di  Giugno  lotto  De- 

ciò  Imperatorc,regnandt>  • > 

•il  Signor  nollrojGic  « 

SU  Chiilto.  • " • 
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' MARTIRIO  DE’  SANTI  SECONDIANO, 
Marcelliano.e  Veriano:  canata  (dice  il  Suriojdagl’antichi 
Martirologi),  & alcuni  libri  ferini  à mano . 

UBARTI  RO  LOG  IO , In  Tufcia  'b^atalic  Sanflorum  martirum  f eci- 
di ani,  Marce  Mani,  & Ver  uni,  qui  tempore  De  ij  à Tromoto  confutare 
frinirmi  cafi  funi : deinde  in  equuleo  fujpenfi,  & vngulia  abrafì:  atque , 
igne  lateribua  appofuo , affati:  triumphalcm  martiri/  pedmam,  capite  Cé~ 
fi  ,meruerunt. 

Sfendo  Torto  Decio  Imperatore,  e Valeriano  pre* 
fello,  molto  atioccmeute  perfeguirati  i chriftianie 
era  vn  certo  Togato, chiamato  Secondiano  ( h uo- 
mo cloquentiflìmo)  alleflòre  di  eflò  Valcrian® 
Prefetto,  llquale  pcrcioche,  oltre  all’eloquenza  , 
era  molto  ind rutto  nella  cognizione  di  tutte  le  di- 
feiphne,  era  a tutti  caro , ma  particolarmente  a gli 
huominifcìenziati,  & iliuftri. 

Hora  eflèndo  cortui  configliele  del  Prefetto , e perfuafore  contri 
i Santi  martiritcofi  l'eco  medelìmo,  cominciò  vna  volta  a penfare,# 
ragionare, deh  quale  può  mai  cflcre  la  cagione, per  la  qualecofi  gra- 
demente  d.fiderano  i chiirtiani,di  più  torto  perdere  la  vita,pcrlo  no 
medi  Chrifto,chefàluarla  ? Ma  per  cercare , di  ciò  anche  piu  accu- 
ratamente,e venire  in  cognizione  del  vero,haucndo  intefa  la  fama  di 
vn  ceno  Marcelliano , huomo  di  fàpienza  preclara,  ma  nondimeno 
anch'egli  nimico  de’  eh  ridia  ni,  l’andò  a trouare  a cafa.  E enfi  ragio- 
nando con  gran  piacer  d’animo  dell'uno, e dell’altro,  & infieme  filo- 
sofando, s aunenneroa  quel  luogo  di  Vergilio,douce’  dice: 

Magnila  ab  integro  Jèclorum  nafeitur  ordo  : 
lam  redit  & virgo , redeunt  Saturnia  regna  : 

Iam  n oua  progenies  calo  dimittitur  alto , &c. 

Difpntado  adùq;  di  chi  dicefie  quefte  colè  il  poeta,  Secódiano  diflTc: 
Ritorniamo  alla  cófultazione  della  fèmplice  dottrina  ; e dima  dando 
Marcelliano  quale  egli  chiamarti;  la  cófultazione  della  sepliee  dottri 
«a;  Rifpofe  Secódianotell’è  quella, che  noi  veggiamo  i eh  ripiani  có 
incredibile  ardore  amare  di  eilère  hauuti  per  tali;  e peramore  di  Cri 
fto  anteporre  la  morte  alla  vita.  Dille  Marcelliano;  Tu  puoi  troppo 
benehauer  comprefoperlelororifpofte.'chenon  da  altro infiam- 
mati,che  dalla  carità  e fpcranza,  difiderano  più  torto  morirperChri 
fto , che  viuere  querta  vita  mortale  . Oltre , dico , all’amarc  il  loro 
Chrirto,  fperano  ancora  fil  che  è pur  gran  cofa)  dopo  la  morte  lare- 
furrezione,  il  giudicio,  « vita  immorule,  non  fottoporta  à niun  do- 
i*  * D lore. 
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loro.  Se  abbondane  di  tutti  i beni . E certo,  che  pfù’ auan  tifi  pufc 
4 fidcfarelMa  c ben  vero,che  quel  Chrifto,ilquale  adorano, & ilqua 
le  dicono,  fi^Liual  di  Dio,  jfcin  cui  fperano.  vuol?  , che  habbiano  ia 
abominazione  gl' Idoli, & i fimulacri,  iquali  noi  adoriamo, & cflì  ba- 
rio percola  vandlimà'.  DiflcMaTccllittoor  iniòrom.ijiperqappro  ti» 
bai  potuto  ri  trarre:  da  loro-,  ebe  cofacquefto  lor.  Chtifar#  Rifpofe 
Secondiano,  Chri (lo,  cojne  tu  fi i,  nó  vuol  di r*  alt-ro»  che  quello, che 
noi  diciamo  Vhtoj  cioè  e’  (dicono  dii)  eh’ c’ fu  vnto  da  Dio.  Sta  be- 
ne. Ma  perche  vogliono  (dille  Marcclliano)  che  eglj.fìa  ancor  Dio  l 
Io  mi  marauiglio  certo,  rifpofe  Secondiano  della  tua  prudenza.  Non 
^i  ricordi-di  lupo;  Jctto  i libri  de'chriftìani,  quando  inlieme  dauamo 
opere  alle  lettere  i e che  gli  hidoriagraphi  di  quello , Matteo;  e Luca 
fcriuono,lui  hauere  illuminato  ciechi , mondato  lebrolì , rlfufcitaio 
morti;  e finalmente  , i demoni)  ftelli  hauerlo  confclTato  figliuolo  «là 
Dio<?  E quello  è quello, che  muoiie  i chriftiani  ad  hauere  piti  carata 
morte,chela  vira.  E per  dirla , anch’io  in  quello  fono  con  elfo  loro, 
o che  Chrillo  fi  a Dio,o  ch’e’  fia  figliuolo  di  Dio  , hauédogli  Dio  par- 
lato dal  ciclo:  & efiendo  (lato  per  comandamento  di  Pilato,  crucifif-l 
fo,  ferito  con  la  lancia,  morto,’  lfcpolto,$c  il  tento  giornq  efiendo  rifu 
licitato  in  maniera, che.molti.lo  viderottnangiarc  , e finalmente  dopo; 
alquanti  giorni  fai  ire  in  ciclo.  E quando  habbiam  noi  chai  vdito,  aU 
c^ino  dc’nofiif  JJij  iquali  adoriamo  battere  fimiglianti  cofe  opecatoK 
e che  è peggio  lappiamo, quanto  bruttamente  r viuefiono , c follerò 
vizio», c federaci.  Dille  Marcctliano,dcrto,io  hora  mi  ricordo  que- 
lle cofe  hauet  letto . Adunque,  rifpofe  Sccondiano,conofciamo,efi> 
fere  giudo  l’amore  de’  chridiaui,  che  per  lo  nome  di  Chrido  difide- 
rano  moti  re . 

Mentre  che  codoroqucde,  & al  tre  limili  cofe  infra  di  loro  ragio- 
nauano , venne  a loro  Vedano  loro  amico  ; c falcatigli,  mode  loro 
non  fo  che  quidione  di  cofe  profane  , ma  l’interruppe  Secondiano, 
dicédo:  Oh  me  mìler(>,&  infelice,  ilquale  ho  fempre  adorato  gl’  Ido 
li  falfi,e  muthche  farà  di  me,ilquale  ho  tanti  chridianicruciaco,  per 
far  cofa  grata  à ValerianoJ  Dille  Vedano  : Io  fon  forfè  diuenuto 
pazzo, poi  che  altramenti  di  quello,che  ha  fatto  infino  a hora, veggio 
ilmacltro,&  amico  de’  principi  infegnare  . Ma  di  grazia, non  voglia- 
te quede  cofe  dire  in  publico,  hauendo  uoi  i profefiori  di  quedadot 
trina  perfeguitatì.  Dille  Secondiano,  Horfu,  non  più  fate  a mio  fen- 
no.  Crediamo  Chrido  Giesù  edere  veramente  Dio,fe  non  altro  mof 
fi  dall’cfempio  di  coloro, che  l’amano,  e non  fi  curano  di  perdere  que 
fia  vita, per  guadagnare  lctema.  Rifpofe  Vcriano,fe  fi  truoua  alcu- 
na cofa  etcrna,perche  non  la  cerchiamo  t Dille  Secondiano;  E que- 
Ao  ho  cooofciuto  nello  fpargcrc  il  fanguc  di  molti . Rifoluiti  adun. 
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que  a queIlo»ctieifare  inrendtuano,in  quella  medefima  fiora  inands£ 
rono  a chiamare  Timoteo  Prete  del  titolo  del  Pallore . & entrando 
egli  a loro.il  falurdrono:  & egli  rifpofe,  fia  pace  a voi,fperando , che 
haueflbno  mandato  a chiamarlo  per  farlo  martire.  Ma  gittatoglifi  Se 
condiano  a*  piedi, diile:  Io  tipriego  per  quel  Chrilto,iTquale  tupre- 
dichi,che  fenza  punto  indugiare , tu  mi  battezzi  nel  nome  di  lui . B 
dell’ifteflb  il  pregarono  Marcelliano,e  Veriano.  &egli, poiché  alqua 
rogl’hebbc  infoimi  nelle  cofc  della  fede  gli  battezzò.  Èteflendoan 
che  il  beato  Stilo  Vefcouo  fato  quiui  chiamato,  gli  confcgnò.  E da 
quel  giorno  in  poicominciarono  a di  fpenfare  le  loro  facultà  a'  poue- 
ri.Ma  paEàtijchc  furono  due  meli,  Valeriano  Prefetto  dimandò,  che 
folle  di  Secondiano,  ilquale già  haueua  fàputo  ellèrfi  fatto  chriftiano 
& infieme  con  elio  lui  Marcelliano  e Veriano  Scolallici.Dille  adun- 
que Valeriano,Certo  io  penfaua.che  Secódiano  hauelfe  à cflère  huo 
ino  forte;  ma  fe  vero  fono  le  coliche  io  odo,egli  molto  mi  riefee  de 
bole.  Per  tanto  gli  fcrilfe, quali  come  ad  amico,vna  lettera  di  quell» 
tenore:  Al  fratello  fuo  Secondiano  Togato,  Valeriano  Prefetto;  Co- 
inè folccito  della  nollra  amicizia,  vedendo, che  fuori  del  collume  tuo, 
non  intcruieni,  piu  a’  nollri  con  figli,  certo  molto  me  ne  marauiglio . 
Priegoti  adunque, che  venghi  a noi,  imperoche  ho  da  trattar  teco  al- 
cunecofe, attenenti  alla  Republica.  Fa  adunque  di  venire  à noi  qua- 
to  prima . Quella  lettera  hauuta,che  hcbbc,e  Ietta  Secondiano,  difl 
fe  à Marcelliano, e Veriano:  Fratelli,  ecco  è venuto  il  tempo  nòfiro: 
Accingiamoci  a combatterei  effondo  di  fede  armati, mettia  da  can- 
to ogni  paura . R iTpofero  clh  ; Vogliam  venire  ancor  noi)  qualun- 
que cofa  ne  debba  feguire . 

Andarono  adunque  tutti  è tre  di  buon*  hora, fenza  punto  indugia 
re  al  palazzo  diSalu(lio,doue  allora  era  Valeriano  con  Decio  . E fe- 
dendo Valeriano  nella  bafilicadi  Afclepio, entrando  a lui  Secondia- 
no, fubiro  fi  minò  il  fuo  volro  in  modo , che  pareua  Angelico.  Dillo 
adunque alui  Valeriano:  O huomo  eloquentilìimo,e  peritiflimodi 
tutte  Farti  Secondiano,che  è quello, che  io  odo  di  te  ? Rifpofe  Secon 
diano; lo  non-ti  ho  detto  alcuna  colà,  e perciò , che  hai  tu  di  me  vdi- 
»o?  che  tu  fei  (dille  Valeriano)  pouero  di  mente.  Anzi  fon  fatto  e fo- 
no'(replicò  Secondino^  piu  che  mai  Sauio,e(Iendo  diuenutochri- 
ftlàoo,  fi  come  ftréflt  ancor  tu,  fetidifponelfi  adefferetalc.  Non  ti 
donerebbe  già  'effer  fuggito  della  mcmoi  ia  quali'c  quati  Signori  miei 
habnó'dilprcgiato  il  mondo,  e tutte  le  ricchezze  per  acqui Ilare  la  ul- 
ta fempitertfa:  I quali  io  fnifeto,per  vbidire  alla  tua  volontà,crucia- 
ua;&  affllggèua  in  mia  vergogna, & ignominia  etèrna.  Ma  nondime 
dofo  fpero , e credoyche  Ini  habbia  A elìère  ciò  perdonato  dal  midi 
ttgtior  GrésùChrrliojbauendo^iociò  ddó^èratò,  come  ignorante  * 
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Dille  Valerfàno.'Ett’eglinui  ftata  fatta  dame  alcuna  ingiuria?  Io 
l»on  difprcgio  la  vecchia  tua  amicizia,  ma  ti  diedero  curato.  E dette 
quelle  cofe  comandò  Valerijno,  ch’c’  forte  tenuto  in  cuftodia.  IL 
$he  mentre  fi  faceua,  Marcelliano,c  Vcriano  gridauano:  Per  qual  ca- 
gione incarcerate  vn‘  huomo  innocente?  Ma  fc  ciò  fitte  per  cauta  del 
nomedi  Chrifto, ancor  noi  fiam  chriftiani . Perche  crtendo  ftato  ciò 
riferì  co  a Valcriaoojejjli  comandà1chc  anch’cfsi  fodero  àncfsi  in  buo 

na cuftodia,.  ^ 

Effondo  poi  Valer iano  entrato*  Decio  Cefare,trouatoIo  hetilsi- 
« dio  gli  dille,  faccio  foperc  alla  tua  pietà,che  Secondiano  Togato,  huo 
mo  fapientifsimojfi  è accollato  alla  confuctudinc  de'  chriftiani.  Ri- 
fpofe  Decio,  Quello  è al  tutto  incredibile,  hauendocgli  infino  a ho- 
ra  con  graui  pene  afflitto  tutti, che  inuocauano  il  nome  di  Chrifto . 
Dille  V alenano, io  l'ho  efaminato,  e poi  fatto  mettere  in  cuftodia.  E 
brieuemente  crtendo  la  mattina  vegnete  ftatocondotto  Secondiano 
dinanzi  a lui , coli  gli  difl'c  Decio  ; Perche  fi  è coli  in  molto  piu  bello 
mutatoti  uolto  tuo,  Secondiano f Rifpofe  Secondiano»  perla  bel-* 
lezza  credo  io  deiranimo  diuenutó  migliore,  c più  lucido.  Vedendo 
per  tanto  Decio  colui  hauere  volto  Angelico, Sorridendo  dirte,pren- 
di  Secondiano  in  configlio  la  tua  priftina  fapienza.  E Secondiano, 
anzi  ftoltizia  nimica  a Dio.  Dilfo  Decio:  Di  che  fai  tu  professione  ? 
Di  chriftiano,  riipofo  il  lant'huomo.  Soggiunfe  Decio  Cefarc  : Par- 
ufi  quella  pazzia  del  petto  tuo,e  viuerai.  Rifpofe  Secondiano;  Parti- 
ti piu  torto  tu  dalla  tua  pazzia,e  uiuerai,percioche  veramente  uiucn- 
do  io  fé’  morto . Allora  adiratofi  Decio  comandò,  che  Secondiano, 
Marcel  liano,c  Veriano  foiforo  mandati  incfilio.  E Valeriane)  Pre- 
cètto dimandando  , in  che  luogo  voleua,  che  fi  mandartelo»  Rifpofc 
Decio  , Mandinfi  a Cento  celle  al  Confolare  della  Tofcana  promo- 
to, ilqualc  gli  coltri  -ga  a fccrificare  a gli  Di  j. . 

Il  .i  medefimo  adunque  furono  da  i loldati  condotti  a Cento  cel- 
le, e dati  a quarto  Promoto  Confolare  j cper  comandamento  di  lui 
mefsi  in  cortodia,  conciotofle,  chegl’era  ftato  comandato,  che  ie  no 
facrificauano  agii  Dij,  glifacefle  morite.  Fattofi  adùque  apparecchia 
le  il  tribunale  nel  foro,  e quiui  fatto  accommodare  un  fimulacrodi 
Saturno  (opra  vn  tripode,  comandò  che  gli  follerò  condetti  dauanti 
tuttie  tre  inficine, Secondiano,  Marcelliano.e  Vertano.  Etarriuati, 
che  furono  i valorcfi  loldati  di  Chrifto  , foce  dite  loro  con  alta  uocc 
dal  Banditore  : Siano  introdotti  qua  i contumaci  dì  Celare , & * di» 
fpregiatori,e  rebclli  de  gli  Dij.  E coli  crtendo  ftatiintrodotti , dille 
loto  Promoto  : Perche  non  haucte  voi  vbidito  a gl  editti  de  Princì- 
pi,  e (òttomeflri  colli,&  animi  voftriàgli  Dij^Rilpofe  Secondiano? 
fio*  facciam  profcfsiouc  di  ubidire,  de  acquarci  comandamenti dc| 
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fero  onnipotente  Dio , e non  del  diauolo . DI  Se  Protnfto;  Hor  odi 
me.huomo  fapientifjimo,efacrifica  agli  Dij.  Rifpoferoi  Martiri , 
fe  ne  fiamo  degni,  noi  difideriamo,  e vogliamo  noi  (ledi  offerire  io 
facrificioaDiore  nófacrificareaidemonijrcon  i quali  voi,  &i  Prin- 
cipi voffri.già  in  eterno  dannati,  fate  a tempo  quelle  cofe , che  fono 
grate  alla  loro  volontà . Allora  Promoto  comandò,chV  fodero  fpo- 
gliati , e con  baffoni  battuti,  llche  mentre  fi  faccua  , Se  effi  erano 
fieramente  percoli!,  gridauano , Gloriai  tc  Signore, che  ci  fai  meri- 
tare di  edere  ammdli  nella  requie  tua.Hauendo  poi  comandato  Pro* 
moto, che  fodero  leuati  fu, dille  loro:  Sacrificate  à gli  Dij  ; & eccoui , 
accioche  meglio  podìate , qui  vn  fimtilacro;  Nclqualc  hauendo  edi 
fputato,  Cubito  cadde,  e fe  n'andò  in  pezzi , 

Laqualcofa  vedendo  Promoto  tutto  pieno  d’ira,  volle, eh’  e fode- 
ro fofpefi  in  fu  l'Eculeo,&  i lati  loro  con  l’vngule  rad;  e fra  Canto  aw 
tendeua  pure  a dir  loro, che  facr.ficafl’ono  a gli  Dij.  Ma  elli  leuati  gli 
occhi  in  alco,diceuano:  Ti  rèndiamo  grazie,  Signor  Giesù  Chrillo. 
Allora  Promoto  comandò,che  a gli  lati  loro  fodero  accodate  fiamma 
di  fuoco,  llche  cflèndo  flato  fatto, mentre  cffi  enfi  erano  arroditi,vno 
de’  carnefici  fu  eflinto:egl’alrri  eflendo  prefi  da  i demoni)  gridau ano; 
Perche  ci  tormentate  voi  Santi  di  Dio  ) Allora  Promoto  diede  fen- 
tenza  cétra  di  loro, che  c*  fodero  decapitar!,  & i corpi  loro  gittati  nel 
marèv  Furono  adunque  menati  in  un  cerro  luogo, le dantadue  miglia 
lontano  dalla  città  di  Roma,e  quiui  decollati,  Se  i corpi  loro.gittari 
nel  mare . Ma  la  medefima  notte  vn  cerro  fèruo  di  Chrifto , ilquale 
haueua  nome  Dcodato,  gli  leuò  d’iuful  lito  del  mare , e fece  fepellire 
approdo  il  luogo  ftcdo,doue  erano  flati  decapitati , alti  noue  d*  Ago- 
fio  :vbi  'tUortm  vigerli orationes , prillante  domino  lefuCbrifìo,CM  cH 
l/onor,  & gloria  in  fecula  feculorum , ^tmen. 

DI  SAN  FIORENZO,  E COMPAGNI 
Martiri; 


Tervfia  Sandorum  Martirio»  Florentij  Iuliam,Cirtaci , 
Mar  celimi, & Faud'mi,  qui  m perfecutione  Decij  capite  cefi  funt. 

Icendo  il  padre  Celare  Baronio  nelle  Tue  Anorazioni 
i Copra  il  Martirologio  Romano  ( oltre  che  ciopareua 
folle  per  fua  natura  verifimile^chelachiefa  Perugina 
ha  in  antichi  libri  ferirti  a mano, gli  atti  diquedi  Santi 
Manici:  Senili  al  molto  Réuerendo  Padre  Abate  di  S, 
Scucro.mio carillimo  amico  Don  Giouan  Lodouico  da  Faenza , pa- 
dre di  (ingoia*  booti,  c dottrina,chcdi  grazia  vedede  di  procacciai 
, ...i.  D j per 
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«Aere  «tonte  : Portateui  adunque  virilmente, e combattete,  percio- 
che  è meglio  vn  giorno  folo  ncgl’atrij  del  Signore  , che  mille  fuori  di 
quelli.  Lequali  colè  quando  egli  diflè,  era  quiui  per  forte  uno  della 
Corte, ilquale  rapportò  fubito,come  fanno  cotali  fpie,ilnomedi  Fe- 
lice a Turcio,  dicendo  hauer  trouato  vn  Prete  affai  ricco , ilquale  in. 
fcgnaua  il  popolo  adouere,  lafciati  itcropij  degli  Dij , accollarti  a 
Chrifto,  c battezzarli . Laqual  cofa  hauendo  udita  Turciomandò 
Tuoi  foldati,  iquali  pigliaffero  Felice, e lo  mcttcflcro  nelle  publiche 
carceri . 

E venuto  l’altro  giorho , fattoli  nella  detta  cirri  apparecchiare  un 
tribunale, lì  fece  condurre  dauanti  Felice,  & inrerogollo , coli  dicen- 
do, come  hai  tu  nome  ? Rifpolo  il  Santo , Io  fon  chiamato  Felice, 
Dille  Turcio,.  In  che  grado  fei  tu  di  milizia, o d’altro  honore?  Rifpo- 
(e  Felice,  Ancorché  io  lìa  peccatore,  io  nódimeno  fon  Prete  di  Chri- 
fto. Diflè  Turcio, per  qual  cagione  fai  tu lagunare, & inlègni  al  po- 

[>olo  difpregiare  gli  Dij , e che  non  lì  faccia  loro  facrificio , fecondo 
'antica  con fuetudìne, e che  i Principi  comandano.  Rifpofe  Felice:  E 
che  altro  eia  uita  noftra  l fe  nò  che  noi  predichiamo  il  Signor  noftro 
Giesù  Chrifto, e leuiamo  il  popolo  dalla  fpurcizia  de  gli  Idoli,  acciò 
che  pollano  godere  la  lèmpiterna  uita?  Dille  allora  Turcio,  E quale 
è la  uita  eterna  ? Rifpofe  il  Prete  Felice,che  lìa  amato, temuto, & ho- 
noraro  Dio  Padre,  il  Signor  noftro  Giesù  Chrifto,e  lo  Spiritofanto. 
Horfu,  partiti  (dille  T urcioj  da  quello  tuo  infelice  Dio,  Se  ubidi fei  a 
i precetti  de’  Signori  Augufti.  Rifpofe  Felice  ; Quanto  a noi  appar- 
tiene, voglia  Dio,  che  noi  lìamo  degni  di  ubidire  à Chrifto , & il  fuo 
nome  inuocare  . Allora  Turcio  comandò,  che  con  un  fallo  gli  folle 
percofla  la  bocca, dicendo  a’miniftri.  Rompetegli  cotefta  bocca,  con 
laqualc  feduce  i popoli . Laquale  cofa  efequirono  gli  empij  di  ma- 
niera, che  egli  .nandò  fuori  lo  fpirito  . Et  il  corpo  effendo  per  co- 
mandamento di  Turcio  flato  gittato  in  piazza,  lo  raccolfe  Ireneo 
Diacono,  e lofepeli  a canto  alte  mura  di  Sucri  a'  a 4. di  Giugno. 

' Laqual  cofa  hauendo  rifaputa  Turcio , comandò, che  forte  prefo 
Ireneo  Diacono , Se  andando  di  quiui  a Chiuff , città  Umilmente  di 
Tofcana,egià  Hata  il  Seggio  del  Re  Porfcna,felofece  andare,  legato 
eoo  catene  di  ferro,dinnanzi  alla  carretta  a piedi.  E giunto  a Chiuff, 
doue  flette  molti  giorni,lo  fece  mettere  in  carcere,  & fare  inquifìzio- 
ne,c  cercare  feui  follerò  de*  chriftiani.  E coiai  cofa  effendo  lunga- 
méte  Hata  agitata,  Mollinola  Matrona  chriftianilsima  e nobile,  Cu- 
bito,che  vdì  molti  chriftiani efferc  tenuti  in  carcere,  veniua  di  notte, 
e dando  denari  alle  guardie,  era  intromeffa,  econfolauai  detti  chri» 
ftiani  prigioni,  lauaua  loro  i piedi, &:  qaclli,che  da  i legami, c catene 
vano  piagati,  ugncuade  parimente  a tutti  prouedeua  da  uiucre , e da 
K'  . D 4 vcltire. 
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plterna,  la  dotte  a te  e l'erbato  luogo  nell’eterno  fuoco  le  quali  vden- 
do  Turcio.per  vno  fcrittoja  condrnnò,e  comandò, che  alla  prefen- 
xa  fua  ella  folle  battuta  con  le  piombate, il  che  fu  tanto  continuato  di 
fare, che  ella  venne  meno.  E coll  fe  n’andò  al  Signore  alti  tre  di  Lu- 
glio:  e Marco  Terno  di  Dio  raccolfe  il  corpo  Tuo , 8c  appreflo  le  mu- 
ra della  città  di  Chiuli  le  r/polc , Vbi  vigent  ora  itone s cius  rfque  in  ho- 
iiemum  diem • 

VITA  DISAN  MINIATO  SOLDATO; 
laquale  ancor  che  folle  fcritta,comedice  il  Padre  Surio,alTai  eru- 
ditamente da  incerto  Autore:  nondimeno,per  quello , che  ci  hab- 
biamo  aggiunto,  tolto.come  lì  dice, di  pefo.dall’hiftorie  di  Gioui- 
ni  V illaoì,ed  a alcune  memorie,chc  fono  nella  fua  chiefa,egli  non 
nefeppe  l’intero- 

U ji  R T I B^O  LOG  IO.  Fiorenti  A Taffio  beati  Miniatis  militis , qui  fub 
Decio  Tr'mtipe,  prò  fide  C bri  Hi  egregie  ccrtans , nobili  martirio  coro- 
natwr.  / 

E1  tempo , che  Decio  teneua  l’Imperio  Romano  ( 
vna  crudel  tempella  di  perfecuzione,quali  per  tur 
to  depredaua  lechiefc  di  Dio:  ma  non  per  quello 
poterono  le  molte  acque  della  perfecuzione  ellin- 
guere  la  carità  de’ faldati  di  Chrillo,  ne  i fiumi  ri- 
coprirgli. Imperoche  difpregiata  la  crudeltà  de* 
tormenti,  i forti  petti  de*  credenti  con  felice  fan- 
gue  per  tutto  folleggiarono.  E R orna, che  allota  haueuafopra  tutte 
l’altre città  leuatoilcapo,  anche  piu  generofamentecó  molti  faldati 
procelle  al  martirio.  Cócioliacofa,  che  in  que* giorni  il  beato  Ponte- 
fice Siilo, per  la  confeifionedel  Signore  gloriolamente  morì:  e Loré 
zo  ArchidiaconOjcfTèndoabruciaro, diede  fommo  efempio  d'inuittif 
lima  fcde.Ma  non  faziandofi  mai  il  Tiranno  del  fanguigno  cibo  del- 
la.fua  crudel  menfa;  anzi(aguifa  di  Tigre,che  gu  fiato  vnà  volta  il  fan 
gue, Tempre  più  l’aperifce  ) maggiormente  ardendo  de  dilidcrio  della 
morte  de’  chri(liani,per  vedere  fe  quiui  ne  trotta  Ile,  entrò  in  Fioren- 
za. Doue  efiendovn  valorofo  foldato,  tutto  armatoli  petto  della  for- 
te armatura  della  fede, quelli, poco  fuori  della  città  fu  prefoda’  mini- 
Ari  di  Decio  . Ilquale  interrogato  della  condizione,  e nome  luo,  ti- 
fpofe,  Quanto  alla  profelEone , Io  fanchrifiiano:  & il  nomemiod 
Miniato.  Pertanto  quella  intrepida  confelfione  del  culto  del  vero 
Dio,hauendoacce(ì coloro  in  fi)rore,rutti  lieti  di  hauer  trouato  vno, 
ilquale  la  crudeltà  dell’Imperatore  potefie  có  Tuo  diletto  puaire,gli* 
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le  condulTero  datismi , duue  feJeua  prò  tribunali.  E Decio  a lai , fé* 
tu  (diile  ) o Miniato , colui , ilquale  con  mente  finidra  fei  contrario 
alla  maeÀà  degl’immortali  Dij, tutta  conturbi  la  prouincia,e  perfua- 
di  non  lo  ebe  inetta  religione  chridiana  s*  Kifpclc  Miniato  : lo  fon 
fcruo  diGicsù  Chrido,  viuo,vero,&  onnipotete  Dio,  ilquale  te,  cha 
fc’  difpregiatore  della  Aia difciplina,  desinerà  a perpetuo  incendio} 
Ce  non  ti  partirai  dalla  cultura  di  quelli  tuoi  Dij;a’  quali,  voti  di  fpi- 
rito  di  vita, tu  cieco  con  profana  pazzia , offe  rifa  preghiere , e pieghi 
le  ginocchia.  Conciona,  che  c veramente  eflrcma  pazzia  adorarci 
metalli. & i legni, ne  i quali  ancorché  habbia  l’artefice  efprcfià  fimi- 
gine  humana , nondimeno  non  vi  ha  potuto  infpirarcil  fenfo  della 
ragione, nc  la  potenza  della  diuinità;a  i quali  Ce  tu  facrifichi,  o rendi 
honore:  molto  c piùconueniente,chctu  adori  gli  artefici  loro:  accio 
che  diforegiati  loro, non  ti  piccia  formare  numi,  iquali  come  tu  cre- 
di, pollano  difendere  te,  & il  regno  tuo  in  continua  pace,  & inco* 
lumità. 

Alla  il  Tiranno  credendoli  confulo,  fc  la  ferma, & immobile  co- 
danza  dell'adolefcenza  lafcia  inefpugnata  : cominciando  a cercare  di 
fuperarla,primieramentecon  lulìnghc.cofi  dille  a Miniato.  Cidifpia 
ce  haucre  a interrompere  gl'anni  della  tua  viuacegiouanezza;  c cola 
indegna  giudichiamo  affligcre  con  pene  il  fiore  della  tua  bellezza  : 
ma  d’altra  parte  è facrilegio  non  lì  contraporrc  a chi  fa  ingiuria  agli 
Dij  i c gli  bedemma . Conlìgliati  adunque  meglio,  c volgi  l’animo 
alla  cultura  degli  Dij,a’  quali  tutto  il  mondo  è (oggetto,  c non  voler 
indurmi  per  neccllitàa  fare  quello, che  io  non  vorrei,  cioè  tormentar 
ti . Conlidera,che  più  di  te  ha  veduto  la  prudenza  de’  padri  nollri,e 
non  potere  edere  che  Ila  data  cofa  friuola  quello, che  dii  cofi  rcligio- 
famente  hanno  celebrato.  Se  tu  vorrai  tornare  in  te,  non  ti  manche- 
ranno ne  ricchezze, ne  gloria,nc  altra  qualunque  cofa  dilideri  il  cuor 
tuo,  contentezza, c letizia.  E che  gaudio  pollo  io  hauer  da  te  ( rii  po- 
lir Miniato?  ) ilquale  dando  duro  nella  fete  dcll'impietà,  & inebrian 
do  la  terra  del  (angue  de'Santi,  non  puoi  fcampare  la  mifena  dell’e- 
terno pianto  i Allora  Decio, tutto  infiammatoli  d’ira,comandò,che 
vna  horrìbilc  fiera  (e ciò,  dicono,  fu  nell’Anfiteatro  di  Fircnzc)dalla 
quale  douclle  diete  diuorara,lofic  condotta.  Perche  elTcndogli  dato 
lafciato  contra  un  crudel  Pardo,  il  fcruo  di  Chrido  lènza  punto  fpa- 
uentarli,  prefe  lo  feudo  dell’orazione, dicendo  Signore  Dio,  lijadiu- 
tor  mio,  e non  mi  abbandonare,  Signore  Dio  della  falutc  mia  . Et 
appena  haueua  fornito  di  dite  quede  parole, che  la  fiera  percoda  dall’ 
arme  diuina,  efpirò . llche  veduto  fu  riprefo  il  Santo,che  hauefle  ciò 
fatto  con  fuoi  male  ficij;  che  confìdadc  nell’aiuto  degli  (piriti  immó- 
dy  e prcfumdlè  contra  gli  Dij.  E cofi  il  merito  della  fede , e della  virj« 
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tò.dinenne  afgomcto  di  brutta  eltimizionc.e  erudeltàre  quello,  che 
doucua  gl'increduli  chiamare  alla  fede, e mitigare  gl’animi  dalla  fe- 
rocità, accrebbe  l'errore, & aiTorigliò  la  rabbia . 
t Comandò  per  untoti  Tirano, chefollè  accefa  vna  fornace,  e fe  nó 
credeua  il  Santo  huotno,e  facrificaua  agli  Dij,  vi  folle  gittate  detro  . 
Ma  non  per  tutto  ciò  reftò  di  promettere, che  fc  gli  accófentiua,nia* 
na  cofa  chiederebbe  in  vano  di  quclle,che  i mortali  reputano  prime, 
f maggiori . Allora  gridò  Miniato, che  niuna  voleua  hauere  delle 
ricchezze, che  hanno  a perire:aggiugnendo,che  teneua  la  fède  di  co- 
lui, ilquale  ha  fatto  il  cielo,  la  terra,  e tutte  le  cole,  che  nell’ambito  di 
tBo  cielo  lì  cótcgono:e|che  per  ogni  manieradi  torméto  afpcttaua  la 
mercede:&  oltre  ciò,chc  non  farebbe  nelle  tabulazioni  abbandona- 
to da  colui, ilquale  i figliuoli  d’ilr  jel  códufie  dal|^  terra  d’Egitto,  per 
lo  mare  rciflo eoa  i piedi  alciutti  ; alToluc  Sufànna  dal  fallo  peccato  : 
Daniello  dal  lago  de’  Lioni,&  i tre  fanciulli  dal  fuoco.  Fra  tanto  i mi 
niltri  del  Re,  fremendo  aggiungono  Icgne  al  fuoco,  fpogliano  nudo 
#1  Santo,e  per  tutto  vnto  d’olio  , lo  precipitano  nel  fuoco . Ma  ecco, 
che  l’Angelo  del  Signore  vientra  infieme  con  elio  lui:lc  fiamme  uia 
te  cedono  a tanta  fede:  ne  può  l'humano  incendio  colui  toccare, ilqua 
le  poruua  il  fegnacolo  del  diuino  fcruore . E dille  a lui  l’Angelo  , Il 
Signore  ti  ha  vifitato,  mandandomi  a te, acciò  che  tu  polli  non  veni- 
re meno  ne’  tormenti  : Se  egli  hoggi  ti  ornerà  della  corona  della  giu- 
ftizia.  Allora  li  gittò  in  terra  il  martire  di  Chrifto,  & orò  colifatte 
“teghierc . Io  ti  rendo  grazie , Signor  Giesù  , ilquale  me  tuo  fcruo 
li  voluto  per  l’Angelo  tuo  confortare.  Per  te  Signore,  Anania,  A- 
taria.e  Mifael  non  fentitono  il  vapore  del  camino,  ilquale  lette  volte 
più  del  folito  ardcua;  percioche  tu  in  quel  mezzo  caminaui , facendo 
refrigerio.  E però  Signore  anch’al  prefente  puoi  me  liberare  da  ogni 
prcfliira.  E quelle  cofe  dette , li  fegnò  col  legno  della  (anta croce  -,  e 
fu  di  ili  paro  il  fuoco  di  manici  a,  cilene  anche  tiepidezza  dell’incen- 
dio vi  rimafe . E coli  liberato  ilfoldato  del  Signore,  tutto  letiziati- 
le ne  vfcì  fuori. 

Dolendoli  adunque  forte  il  Tiranno  di  edere  vinto, comanda, che 
( finalmente  nell'Anfiteatro-)  vna  più  borribilc  beltia  della  prima,!ia 
condotta  ; laquale  inghiottendoli  il  Santo,  imponga  fine  all 'alterca- 
tone. E coli  ecco,  che  è quitti  condotto  vncrudclilfimo  Leone, & 
apparecchiato  alla  morte  del  Santo  huomo  : ma  egli  opponendoli  a 
qucllo.non  con  al  tro.che  col  fegno  della  croce,fu  clìinto  in  vn  batter 
d'occhio.  E però  Miniato  vincitore  con  libera  voce  parlando,  dille  , 
phe  confidando  nel  nome  del  Signore, non  temeua  ne  le  fiere, ne  i tor 
«néri. Perche  fc  bene  crefceua,tuttauia  piu  l’ira,  & il  furore  del  Rc,c 
«ooltiplicaua  concia  il  Santo  il  fremito^  il  tei  rote  ; egli  nódimcno, 
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wntcmplandolecofccclefti,  ftafaldo come  vna fumo!», feeoìoBlHi  2 
Fallo  adunque . ctudel  Tiranno  (offendere,  e tormecare  in  fu  1*  E ci 
leo,  dicendo  voler  farpruoua , fc  il  Dio , ndqualc  colui  crede  è pia 
forte  dilur.o  vero  finalmente  quegli,  nel  quale  confida  lo  libera 
dalle  fuc  mam.c  dalle  pene.  Ma  non  hebbe  il  fuldato  di  Chrifto  con 
to  d,  paura  per  quefte  cofe.ne  fi  perde  danimo.percioche  il  ricordar. 
C del  e prime  cofe,&  della  virtù  di  Dio , ilquale  ne1  fuoi  Santi  è ma. 
rauigliofo/ortificò  il  fuo  petto . Aftretto  adunque  in  fui  patibolo  , 
dimandato  quale.e  quanta  fotte  la  potenza  di  colui , ilquale  celi  pre! 
d:caua,cofi  nfpofer  Giesu.dclquale  io  mi  confidò  feruo , ha  illumi 
«atociechi;  ha  curato  parai, tici.-ha  fatto  andare  i zoppi  ; ha  monditi 
«lebrofy  ha  cacciatoi  demoni,;  ha  rifufeitato  morti  ; ha  fanata  vna 
donna  dal  (ludo  dengue:  ha  comandatoci  venti,*  fiato  vbiditoi 
e andato  fopia  il  mare  con  i piedi  afeiutti;  ha  con  due  pefei,  e cinoue 
pani  faziato cinque  milia  huominire  per  dirlo  in  fomma,ifuoi  bene- 
Ècij  non  e badante  niun  fe n(o  ad  cfplicare. 

Quelle cofehaucndovdite,il crudele  Spettatore,  non  lafcià  ehm 
piu  oltre  il  gloriofo  foldatocofilibcramenterendclTc  teftimonian» 

TU’  P?"11*3’*  °Pcre  d'  Chrifto.-ma  fattolo  torre 
giu  dell  Ecu  eo,e  ficcargli  fono  l’vgne,  fornii,*  aguzze  tìtcchedi  le- 
gno, comando,  che  le  dita  di  quello  fodero  pcfie,e  rotte.  Rallegrali 
il  combattitore  del  Signore  in  tanto  cruciato , fappicodo  che  le  nafc 
boni  di  quefto  tempo  non  fono  condegne  al  la  futura  gloria.  Ma  in 
tanto  fu  (atta  la  voccd’vn  Angelo,che  gli  didc:  Si;  coltante, o Minia. 
Co,  percioche  il  Signore  non  ti  lalcerà  nella  tentazione  fenza  aiuto 
Da  capo  adunque  il  Tiranno  propofe  con  minacce  di  nuouo  fupD’ll 
ciò  voler  fpauentare  il  collante  huomo,  ma  egli  con  grandi, fimacin 
fidanza  proteftò  , fe  non  mai  hauer  meno  temuto , percioche  fapeua 
nella  tabulazione  edere  fempre  prefente  la  mifcricordia  del  Signo- 
re. E perciò  in  vano  (grida  il  furibondo  Imperatore)  In  vano  fe  ne 
vanno  inoltri  (ludi;;  e fc  con  piu  alioingegno  non  damo  aiutati,  noi 
bruttamente  rimarem  vinti,c  confufi . Non  altrimenti  opera  còftuì 
5?.uc^‘  fijd*brij,  e fcherni.chc  con  arte  magica,con  laquale  il  fuo  Dio 
I inftruifce  ncll’hora  de’ tormenti.  Infondete aduntefeiucnte  plora, 
bo  nelle  (ueorecchie,acciochenó  poda  riceuere  la  voce  del  fuo  Dio 
che  gli  infegna.e  mofira  quelli  malefici, . Vbidifconoi  miniftn,  dìi 
cono  di  condolerli,  e compatire  alla  fua  adolefccnza , Pamonifcono 
«lo  pregano, che credente  ofFerifca  factificij.  Rifpofe  il  Santo,  quel- 
la  edere  detelt  a bile  fetta,  a gli  odèrua  tori  della  quale  folo  tanto  fi  deb 
ba  di  mercede, che  lenza  fine  perifeano.  F.lcuaicle  mani, coli  oraua. 
Signore  Dio, non  Ila  da  me  lontano  l’aiuto  tuo. Didc  Decio, che  colà 
«Ua  cedui  pertinacia  fi  può  contraporrc l’Sufpendctclo,&  a’  lupi  pie* 
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Rilegate  vna  pietra  di  gran  pelò, acciò  che  coli  dirotto , fi  rimanga  di 
lacerarci.  Et  egli  leuati  gl'occhi  al  cìplo,Signore  , dille  , efaudilci  la 
prie  preghiere.  E fu  veduto  ftare  a canto  à lui  vn’Angclo , hauente 
volto  di  giouane,&  habito  comedi  vno,  che  habbia  à ire  a combatto 
re:  e confortandoload  hauereconfidenza,gli  promette, che  le  colè  le- 
«|uali  ancoragli  rodano a patire,  faranno  lieui  te namenti..  , 

E per  tanto  detto  al  Re , che  vn  giouanc  c fiato  veduto  à canto  al 
Martire  in  verte  rifplcndentc,  e con  volto  tutto  lieto  c fplendido  ; ti- 
rato in  diuerlc  parti  dalla  vergogna, e dall'ira, con  anfio  petto  cercan- 
do nuoui  configli:  comàda,  che  con  ferro  acuto  glificno  forate  l’orec 
chic  ; ma  non  per  tutto  ciò  refta  di  anche  fare  opera  di  piegarlo  con 
le  piaceuolczzc.c  lulinghe.  Mal'huomo  del  Signore,  che  non  fa  ce- 
dere, niega  poterli  (piccare  da  lui  la  fede  di  Gicsù:&  afferma,  l'Ange- 
lo del  Signore, che  ciò  gli  ha  p_*rfualò,eflcre  fiato  a lui. Perche  veden 
do  Decio,che  il  beato  martire  non  ha  paura, de'  tormenti  ; e che  non 
punto  lo  fpauentano,  cerca  con  fargli  porre  dauanti  tcfori,gcmme,  e 
vcfti  precide  di  addolcirlo  : ma  il  beato  Martire  rifponde  , che  niun 
conto  tiene  de  gli  fuoi  Dij,che  ciechi  lono,  muti, e fordi,,c  parimente, 
che  come  fodero  fango, fiima  le  fue  ricchezze.  Et  apprelio,leuau  gl* 
pccbi  al  cielo,  dific  : Siriuit  in  te  Domine  anima  mea , quam  multipliciter 
ùbi  caro  mea  . Etcfaudi  il  Signore  lui  degno  della  corona  del  mani- 
(io,e  difidcrantc  hoggìmai  di  edere  difciolto,  e titrouarfi  con  Chri- 
fto.'petcioche  hauendo  dato  il  Tiranno  fentenza,  che  forte  decapita- 
to , del  faticofo  carcere  di  quella  vita  vfei  feliceméte  adi  venticinque 
d Ottobre, per  regnare  perpetuamence  con  colui,a  cui  c honorc,vir- 
tù,c  fomma  potefia  ne’  fecoli  de'  fecoli . Amen. 

In  fin  qui  il  Surio, 

- : 4 " ' . .1 

A N N O T.  Ciouanni  Villani  nel  primo  libro  delle  fue  Hifio- 
tic.  e capitolo  cinquàtafettclìmo, parlando  di  San  Miniato  dice  que- 
lle ptecile  parole:  E crolliamo, che  Decio  Impcradore  l’anno  fuo  pr» 
mo:  c fu  ciò  negl’anni  di  Chrifio  t)i.  ertendo  in  Firéze,  e fi  come  in 
camera  dim  orando  ni  a fuo  diletto;  il  detto  perfeguicando  li  chriflia- 
■i  douunquc  li  fcntiua.o  trouaua,vdì  dire  coipe  il  beato  San  Minia- 
to Eremitahabitaiia  predò  à, Firenze  con  fuoi  difcepoli,  e compagni 
in  unafelua,  cheli  chiamau3  Arsgotto  Fiorentina,  di  dietro.  La oue 
Ì hoggi  la  fua  chiefa  ili  lui  monte  fopra  la  città  di  Firenze , Quello 
beato  Miniato  fu  figliuolo  del  Re  d’Erminia  primogenito,  e falciato 
il  fuo  Reame  per  la  fede  di  Chrifio, per  far  penitenza,  e dilungarli 
dal  fuo  Regno,  palsò  di  qua  dal  mare  al  perdono  à Rcma,e  poi  lì  ri- 
fiuffe  nella  deità  felua, laquale  era  allora  faluatica,e  folitaria.  E pero- 
«hcla  detta  (itti  di  Fitenxc  nonfi  ficndca,uv  cu  habitatancl  fedo 

d’olu* 
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d’oltr'  Arno,  ma  era  tii  traballato  del  Duomo , doue  Ibnoliàltrì  cln-, 
que  felli, faluo,  che  va  fol  Ponte^ia  (opra  l’Arno, non  però  doue  fo- 
no hoggi,  ma  dicefi  per  molti,  che  era  l'antico  ponte  di  Fiefolani,  il- 
qualeera  da  Girone  à Candcli  t e quella  era  l’antica  e diritta  (IradaV 
che  andana  da  Roma  à Fiefole , e per  andare  in  Lombardia,  e di  la' 
da’ monti . Il  detto  Decio  Impcradore  fece  prendere  il  detto  Sari' 
Miniato, come  racconta  la  fuahilloria,*e  gran  dofii,  e proferte  li  fece 
fere,  fi  cornea  figliuolo  di  Re,  perche  egli  rinegafle  Chrifto . EtelM 
collante, e fermo  nella  fede , non  volle  fuoi  doni , ma  fofferfe  diuerlj 
martiri):  alla  fine  il  detto  Decio  gli  fece  tagliare  la  tella  doue  è hoggi 
la  chiefa  di  fama  Candida  alla  Croce  à Gorgo  : e più  fedeli  di  GiesiX 
Chrifto  vi  riceuetrono  martirio  in  quel  luogo.  E tagliata  la  tella  del 
beato  Miniato, per  miracolo  di  Chrifto , con  le  fue  mani  la  ridufte  al 
filo  bullo,  e co’  fuoi  piedi  valico  l’Arno  in  fui  poggio , doue  è hoggi 
la  fua  chiefà,che  allora  vi  hauea  un  piccolo  Romitorio,  & Oratorio 
in  nome  di  Santo  Pietro  A poftolo,  doue  la  còrpora  di  molti  Siti  fu- 
rono fepellite.  Et  in  quello  luogo  Santo  Miniato  venuto , render  T 
anima  a Dio,c’l  corpo  fuo,per  li  chriftiani  nafeofamente  fu  quiui  Ce* 
pellito.  llquale  luogo, per  li  meriti  del  beato  Santo  Miniato  da’  FiV 
rentini  (poiché furono diuenuti  chriftiani)  fu  denotamene#  honora- 
to, e fattoui  una  chiefa  al  fuo  honore.  Ma  la  grande,  e nobile  chicli,* 
che  v'è  hoggi  a’  nollri  remp«,trouiamo,chefu  poi  fatta  per  lo  procac- 
cio del  venerabile  Meftèr  Alibrando  Vefcouo, e Cittadino  di' Firen- 
ze nelliannidi  Chrifto  101$.  cominciata adi  ij. del  mefe d’Aprile, 
per  comandamento , Se  auttorità  del  catolico , e Santo  Imperatore  , 
Arrigo  Secondo  di  Bauiera,e  della  fua  moglie  Santa  Timcgonda,che 
In  quelli  tempi  regnaua,e  dierono,e  dotarono  la  detta  chiefa  di  moU 
te  ricche  poflefiioni  in  Firenze,e  nel  Contado  perl’anime  lorore  fe- 
cero reparare, e riedificare  la  detta  chiefa,  fi  come  ella  c hora  di  mar- 
mi: e fece  traslatarc  il  corpo  del  beato  Santo  Miniato  nell’Altare,  il- 
quale  è fotto  le  volte  della  detta  chiefa, con  molta  riuerenza,  e folen- 
nità  fatta  per  lo  detto  Vefcouo,  e Chcricato  di  Firenze,  e con  tuttol 
popolo  huomini, e donne  della  città  di  Firenze.  Ma  poi  per  lo  Comi* 
ne  di  Firenze  fi  compicò  la  detta  chiefa, e fi  fecero  le  fcale  de’  macigni 
giù  per  la  coda:  Se  ordinorono  fopra  la  detta  opera  di  San  Miniato  ! 
Confoli  dell’ Arte  di  Calimara,c  che  l'haueflero  in  guardia, 
c Ma  non  oftant?  quelle  cofe,  che  infin  qui  fi  fono  dette  con  le  pro2 
prie  paroledel  Villani,  Il  Padre  Borghino,  doue  parla  de’  VefcouidI 
Firenze , Se  in  particolare  del  detto  Vefcouo  Ildtprandofche  colilo 
chiama)  vuole, che  di  ella  chiefa  di  San  Miniato  ,foflèegli  in  tuttol* 
Autorc.eladoraircdi  beni  fpirituali,  e temporali;  cnon  il  detto  Im- 
pcradore.  Se  bene  può  (fière,  che  delle  non  piccoli  occafione  àquel- 
* > lo. 


Sante  Tofoirfy  f * 

lo, che  fetide  il  Villani  la  fan  tità , e religione  di  e(To  Imperadore  En- 
rigo  e della  donna  fua  Cunegonda  molco  celebrata’dagli  Scrittori  di 
que' tempi, ,E  maflimamcntc  elTendo  dato  quello  Velcouo  loro; Crea- 
tura. E anche  il  medelìmo  3otg{iino  d'opinione  che  San  Miniato, e 
i compagni  fodero  Cittadini  di  Firenze;  ancorché  ( dice  egli  ) alcuni 
tuoni  per  auaentnra  dal  conruii  vizio  degli  ingegni  deboli;  di  pregia 
ce  aliai  le  cofe  foredìcre , e poco  le  lue  ; lo  facciano  d’ Armenia  ; E di 
queftp  pareremo è,che  San  Miniato  fpllè  Fioreotino,parc,  che  fulTe 
non  fedamente  colui,  che  fcrille  la  fopradetta  Vita,ilqualc  mi  mara- 
uiglio,  che  niuna  menzione  faccia  de'  compagni;  ma  ancora  l'Arciuc 
feouo  Sant'  Anronino:poi  che  la  doue  parla  di  coloro,  che  patirono 
(orto  Dccìo  Imperatore  -,  e particolarmente  del  martirio  di  elfo  San 
Miniato,non  dice  altrimenti,  eh' e’  folle  d’Armenia  ( e pur  è da  cre- 
dere, che hauefle  veduto  queilo.chenediccil  Villani,) ma  folamctc  , 
che  cragiouane  nobile.  E di  verofe  hauefle  altrimenti  creduto,e  pre- 
dato fede  alle  paroledcl  detto  Hidorico,  come  fant'huomo.non  l’ha 
rebbe  tacciato . E per  dire  le  fue  proprie  parole , elidono  quelle  , 
Decite  quoque,  cum  in  itinere  conlhtutus  Fiorenti * aliquibus  diebus  rende- 
rei ,vt  perfecutor  acerrimus  clri§lianorum,inquiri  fecit,  an  aliqui  fub  hoc  no 
mine  Chrifìo  rnditarent Cum  autem  eì  infinuatum fuijjet  de  quodam  inut- 
ile nobili  nomine  Mutiate,  cum  corata  fe  fecit  adduci , &c.  ; ♦ 

•j  .Non  « anche  da  tacere,  che  il  Padre  Baronio , parlando  nelle  fue 
.Annotazioni. (opra  il  martirologio  di  quello  Santo , dice  in  ultimo 
quelle  parole.  De  tra» sianone  reliquiarum  ipfius  in  Galli as,  tempore  Otho 
nis  Imperatore,  aieminit  Sigibertus  in  (bron.Mnno  Domini  969.  Laqual 
cofa  fe  è vera,  è ageuoi  coliche  fulTe  fatta  furtiuamente,e  di  nafcofòi 
«non  di  tutte  ma  d’una  parte,  poiché,  per  quanto  ho  ueduto 
io,  ninu’altro  ne  ragiona . Anzil’ifleflo  Sant’Antonino 
nella  (ine  della  detta  fua  narrazione,  dice  che  dii  eoe  * 


po  di  elio  Santo , In  ecclefta  malori  Fiorentina  di - t - , 
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VITA,  E MARTIRIO  DI  SANTO  ANSANO 
Martire,  cauatadall’hiftoria  cheli  legge  nel  Tuo  vfhcio  dalla 
chicfa  di  Siena  ; e d’ A rezzo , 

ài  kAKT  I R,0  LOG  10.  Sandi  Anfani  Mar  l’iris, qui  fub  Ditcletiane  Imi 
peratore  ^ orna  ChriHum  confejJiu,&  in  larctumirufut , dónde  Sena» 
in  Tufcia  perdutili*  , ibidem  tapiiia  obtrur, catione  martiri/  turfum 
per  fedi . 

Erciòche  quanto  è gran  prudenza , come  di» 
cc  ilSauio,  tenere  afeofi  i Tegreti  de  i Re  , 
tanto  è d'altra  parte  gloriola , mantfc Ilare  a 
tutti  le  marauiglìofc  cofe  dell'onnipotente 
Dio,  perciò  noi  illuftrati  da  i Tuoi  auucrti- 
menti,habbiam  penTaro  alcuna  colà  de  Tuoi 
miracoli  in  quel  modo,chc  Tappiamo  , rac- 
contare. E Te  bene  ci  Tentiamo  aggrauati  dal 
peto  de’pcccati,onde  quanto  vorrcmmo,nó 
pofliarao,nondimeno  confidando  della  miTcricordia  di  colui,  ilquale 
è di  tutti  i beni  rimuneratore,  e rimette  i peccati  ; metterem  mano  i 
dre  alcuna  delle  più  marauìgliolc  cofe  del  beato  AnTano  Martire  , e 
quanto  gran  coTc  fi  degnaflè  per  lui  il  Signore  operare  . 

Imperando  adunque  Diocleziano  Tottaua  volta,  e Maflimiano  la 
fettima  nella  città  di  Roma,  fu  in  elTa  vngiouane chiamato  Anfano, 
tlquale  infin  dai  Tuoi  primi  anni  fi  diede  a Teruirea  Dio , e difidcrara 
di  a lui  Tolo  in  tutte  le  coTe  piacere . E perciò,fè  bene  andaua  con  gli 
altri  Tuoi  eguali , efiendo  ancor  fanciullerto alle  Tcuole,  nondimeno 
ogni  giorno  di  nafirofo, che  noi  Tapeflìno  il  padre,  e la  madre,  Taceua 
alcuna  coTa  di  quelle,che  credeua  piacere  à Giesù  Chriflo.Ma  pcruc— 
nuto  all'età  di  dodici  anni, occultamente  fi  fuggi  a vnachiefà,  cere  a a 
do  di  alcun  Sacerdote, che  lo  battezzale.  E coli  il  Sacerdote  di  quel- 
la, chiamato  Protafio, ilquale  battczzaua  tutti  coloro,!  quali  p C.h ri- 
tto patiuano  (haucndogli  la  notte  precedete  nel  Tonno  parlato  l’An- 
gelo del  Signore,  con  vna corona  in  mano  fplendida  come  nieue,  a 
dettogli, ila  sù,e  va  al  Segretario  della  chieTa,  e purifica  vno,  il  qual« 
con  tutto  il  cuore  ti  cerca)  tutto  pieno  di  letizia,  perche  era  Sito  huo 
mo,  fi  lcuò,  perandare,al  Scgretariofcioè  in  luogo  fègreto  doue  bat- 
tezzai» ) Se  accollandoli  all’vficio  , fi  vide  andare  innanzi  la  luce  da 
Dio: Temi  vn’ odore  più  prccioTo  di  tuj/(graromati;e  quiui  inonda- 
re un  fontcd’acqua  viua . Il  beato  dunque  Protafio  celebrò  quiui 
lecoTe,che(ono  di  Diojc  battezzò  AnTano.  E perche  mentre  egli  ciò 
.1.  \ . i * , faccua. 
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fa  cena  j era  quini  vna  donna  chiamata  Maflima  , grandemente  eh  ri— 
ft  iana  , laquale  era  del  territorio  Olimfitano  ,elfa  fu  fatta  madre  del 
battelìmo.-e  cominciarono  a clTcre  inlìemc  vna  cola  ftelTa.e  d’vn  me- 
desimo animo,  e cuore  a voler  combattere,  e patire  per  Giesu  Chri- 
fto. Dopo  lequali  cole  clfcndofi  il  beatiflimo  martire  di  Chrifto  An- 
fano ritornato  a cafa  del  Padre  , attendeua  à continuare  nel  feruigio 
di  Chrifto  cétra  la  voglia  de'  Pareti,  Se  ogni  giorno  offerirgli  il  cuoc 
fuo . Ma  venuto  il  tredicesimo  anno  dell’Imperio  de  i fopradetti;  fu 
fatta  coli  gran  perfecuzione  contra  i chriftiani , che  non  fu,  ne  cittì, 
ne  borgo,  ne  habitnzione,  doue  non  foSTe  eretto  ,e  pollo  in  luogo  al* 
to,  éceminentc^ldolo  di  Giouerepcr  publica  giiJa  fatto  fapere.chc 
chi  folTe  trouato  nominare  Chrifto,  folle  con  varie  pene,  c tormenti 
cru  ciato. 

Nelqual  tempo  eflèndo  Anfano  ne’  dicenoue  anni  della  fu  a età,  e 
già  hauendo  in  {implicita,  c puramente  feruito  à Dio  ( da  che  prima 
cominciò)  dodici  anni  : quando  fenti  coli  crude!  bando  , e contrario 
al  fuo  Chrifto,li  polca  fare  orazione  coli  dicendo.  Domine  Deus  meu: 
in  te  fptraui  ; faluum  mefite  ex  omnibus  perfequentibus  me . E leuatoli 
dall’orazione,cominciò  fcco  medelimo  a penfare , che  gl’imperatori 
ledendo  Sopra  le  Sèdie  loro,  e tribunali,  faceuano  delle  colè , che  non 
fono  di  Dio,  e propqneuano  pene  contra  coloro, che  amattano  Chri- 
fto: e finalmente  ri lol uro  in  fe  Hello,  coli  dille,  Io  anderò,e  dirò  a gli 
Imperatori,  che  io  fon  chri Stiano,  e voglio,  e dilidcro  in  ogni  modo 
per  lui  morire.  E quelle  cofe  dette,  e penfate  molto  bene,  le  n’andò  a 
cafa  della  già  detta  MalTima , che  gli  fu  madre  nel  pigliare  il  battesi- 
mo, e gli  diftè , Madre  ecco  il  tempo  apparecchiato  alla  palma  : ecco 
la  luce,  che  ci  ha  a condurre  alla  vita:  lafciamole  profane  cofe  dei  de 
monij  i quali  ben  pollbno  condurci  à perdizione,  ma  non  già  in  alcu 
ita  cola  giouare:  &:  adoriamo  il  Signor  Giesù  Crifto.ilqualc  fa,puòf. 
e vuole  Salutare  l’anima,  Se  il  corpo . A che  non  rifpofe  altro  Malli- 
ma,  le  non,  Quello  è quello,  che  ho  fempre  dilidcrato . 

Venuta  la  Seguente  mattina, nell’andare  erti  a gl'Impcratorirprima 
che  al  luogodoue  elfi  erano,  pertieniflono:  trouarono  per  via  vn’htto 
mo  cieco:&  in  virtù , e per  mìlèricordiadi  Dio  fubìtamentegli  resti- 
tuirono il  vedere.  Laquale  cofa  Vedendo  alcuni  feelerati,  con  vclocif. 
Gmocorlo  andarono  a gl’imperatori,  e dillèro,  Screniftimi  Augufti, 
Voi  hauete  comandato,  che  tutti  coloro,  i quali  habitano  la  città,  ofi. 
ferifeano  inccnfo  agl’onnipotenti  Dij , periquali  fiorifee  il  mondo  : 
Hora  fappiate,  checi  fono  alcuni  profani,  i quali  negano  elfi  noftrti. 
Dij,  econfcITano  il  Seduttore  Chrifto,  ilquale  fu  crucifilTo  da  i Giu- 
dei: c,  che  è ancor  più  , nel  nome  di  quello  rendono  a i ciechi  il  ve- 
dere, ai  Sordi  l’vdire,&  ad  altri  altre  virtù.  Allora  gl' Imperatori  co 
•■■■■'*  E mandarono. 
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mandarono,  che  quelli  tali  follerò  fatti  venire  dinnanzi  à loro.  Ilch« 
edendo  llato  fatto,guardando  elfi  Imperatori  verfo  loro,  dimandare 
no,  donde  follerò  . A che  rifpofero , ch’crano  nati  di  Parenti  inge- 
nui, fi  come  il  parentado  loro  dìmollraua.Noi  habbianoo  inrcfo(dif- 
.fero  pl’Imperadorij  che  voi confeilìate  quel  reo, (lato  crucifìdò  , e vi 
fate  beffe  de*  nodri  Dij . Rifolueteui  adunque,  fe  hauetecaro  di  vi* 
uere  , di  offerire  incenfi  a i nodri  onnipotenti  Dij , accioche  vi  fieno 
propizij,  c non  periate . Rifpolèro  i Santi  di  Dio,  fe  i vodri  Dij  non 
fono  propizij  a fe  dclli,  come  volete  voi , eh’  e'  fieno  propizij  a i loro 
cultori;  Ma  percioche  c a noi  propizio  il  Signor  nodro  Giesù  Chri- 
do.pcr  ciò  diamo  noi  dedi  à patire  per  amor  fuo:eluiinuochiamo,ac 
ciò  che  li  degni  chiamarci  alla  gloria  Tua . Didero  gl’Imperadori,  Nó 
più  parole,  Negate  il  vodro  Chrido, & adorate  Giouc,(e  amate  di  vi 
uere  . Rifpofero  i Santi  Martiri,  Adorate  voi  il  nodro  Dio,poiche  è 
cofa  ccrta,chei  uodri  non  lono  niente  . Ha  forfè  Gioue  fatto  i cieli  » 
eia  terra  , o vero  fondate  Tacque;  Ha  forfè  Gioue  podo  termini  al 
mare,  o formato  l’huomodi  fango, e di  terra  ? Didero  gl’Imperado- 
ri,  Non  ha  egli  fatto  tutte  quede  cole  ? Rifpolero  i Martiri  : Dio  ci 
guardi  da  ciò  credere  giamai . L’onnipotente  Dio,  Padre  del  Signor 
nodro  Giesù Chrido  con  la  parola  fuacrcò  tutte  le  colè  : & apprcllo 
formò  l’h uomo, ilqualc  hauendo  il  Diauolo  ingannato,  & fatto  in  di 
fubid'enza  cadere, per  corale  via  fedudèi  cuori  degli  huomini,  e gl'm 
dude  in  modo  a credere  alle  bugie,&  alle  vanità,chc  fi  fecero,  fi  come 
fate  voi,  Dij  di  legno, e di  pietre,  e lafciarono  da  parte  il  cercare  il  ve- 
ro Dio:  e perciò  a gran  ragione  chiama  il  Profeta  varij, e mendaci  i fi- 
gliuoli degl'huominì:  e tali  in  fomma,  che  nelle  loro  maleuoli  anime 
non  entra  la  vera  fapfenza  , laquale  gli  faccia  conofccrc  il  vet  o , e di* 
fcernere  da  quello,  che  c falfo . Didero  grimpcradori , No*  non  uà 
habbiam  fatti  venir  qni,  perche  ci  parliate  de’  Profeti,ma  fi  bene, ac- 
cioche immoliate  àgli  Dij;  E però  di  nuouo  il  medclimo  vi  coman- 
diamo fe  volete  viuere . E noi  ui  rifpondiamo,  didèro  i martiri , che 
crediamo  nel  Signor  nodro  Giesù  Chrido,amatore  della  cad>tì,e  pu 
diciz'a:  nellaquale  credenza , fe  daremo  làidi , non  ci  fcancellerà  del 
libro  della  vita,ne  lafcerà,che  partiamo  dai  mandati  Tuoi.  E però  fiat- 
ino apparecchiati  a ire  in  carcere , & a patire  tutte  le  pene  che  ci  fare  — 
te  dare,  imperoche  niuna  colà  cifpauenta,nehaucrà  forza  difcparac 
ci  dalla  charità  di  Chrido . Lequali  tutte  colè  hauendo  udite  gl’imi 
peradori,  comandarono, che  incontanente  fodèro  medi  in  carcere  , e 
Colt  fu  fatto.  Et  edì,  prod  tarili  in  terra,  coli  Salmeggiando  orarono? 
Trobafli  domine  cor  nojlrum,  & vifitaRi  noftcùgne  noi  exarmna{H>&  mm 
efì  Inuenta  in  nobis  iniquità,  &c.  Ter  due  noi  ad  vitam  etcrnam.  E fin  ite 
l'oruioaeJu  quiuì  (cauto  odori  foauidìm©»  & una  uoce,  che  dille. 

Ralle* 


/ 
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Rallegrateti!  nel  Signore  fcthprc:  di  nuouo,uì  d ‘co,  rallegra  teui,  per- 
ciò che  fono  Hate  adempiute  leuoflre  orazioni,  & hauete  meritato  di 
riceuere  quello, che  non  ha  mai  occhio  ueduro,n«  orecchia  udito:  no 
calcelo  nel  cuore  d’alcun  huomo:  ciò  è quello  , che  ha  Diopromcllo 
a coloro, che  l’amano.  E quelle  co  fé  udendo  i Santi  martiri,  di  nuo- 
ao  s’inginocchiarono,&  orando  dilTero  al  Signore . Noi  ri  rendiamo 
grazie  Signore  Giesù  Chrillo  , ilquale  quali  prima  , che  t’inuochia- 
ino,  ci  efaudifd , e confermi  la  mifericordia  tua  fopra  coloro , i quali 
ci  temono.  Tu  adunque  Signore  onnipotenee,ilquale  fc*  «molato- 
re de*  Santi;  & ilquale  fai  tutte  le  cole  prima , che  lìeno  fatte , non  ci 
abbandonare, ne  difcacciarci dai  mandati  tuoi, ma  fa  conelTonoi 
fecondo  la  tua  mifericordia.. 

E quella  orazione  (ìnita,cominciarono  con  la  Dauidica  uocei  lai- 
Aleggiare:  Efaudifd  Dio  l’orazione  nollra,intcndi  in  noi.  Se  efaudi- 
fcici . Ci  lìamo  contrillati  nell’clèrcicazione  nollra:e  conturbati  dal- 
la uoce  del  nimico, e dalla  tabulazione  del  peccatore  : ma  tu  Signore 
non  ci  abbandonare  infino  alla  fine.  Laquale  orazione  fatta,  lì  ad- 
dormentarono,e nel  principio  del  fonno , apparue  loro  l' Angelo  del 
Signore,  dicendo,  Confìdate,e  non  uogliate  temere:  Il  Signor  nollro 
Giesù  Chrillo  ui  ha  chiamato  allauita.Lequali  parole  hauendo  udi- 
te i Santi,  lì  dettarono  dal  fonno, e renderono  grazie  à Chrillo . Ef- 
fóndo poi  la  mattina  fcguentctitornatigl’Impcradoria  rilèdere  prò 
Tribunali;  comandarono, che i Santi  Martiri  dinuouo  follerò  loro 
condotti  dauanti:  e uenuti,  eh’  e*  furono , con  terribile  uoce  diflcro 
loro;  Non  hauete  uoi  quella  notte  penfato  a'  fatti  uoltri , e fatta  rifo- 
luzione  di  riuocare  gl’animi  uoltri  da  tata  lloltizia,  per  tlar  Laidi  nell’ 
amicizia  noltra  ? Rifpofono  i Martiri,  Gaudi}  e letizia  cerco  harem- 
mo  cò  elio  uoi, fc  credendo  in  Chrillo  lalcialle, come  nani, che  fono,! 
fumulacri  de’  Demoni) . Il  che  hauendo  udito , comandarono , che 
Anfano  folTe  rimefloin  cuùodia,eMallìmalafciata  ilare  quiuidinna 
zi  a loro:  e poi  riuolri  à lei,colì  le  ragionarono,  Horfu  MalTìma , La- 
fóia  hoggimai  quello  tuo  errore.  Immola  a gli  Dij,e  rimaoti  con  elio 
noi.  Rifpofe  Maflìma,  Io  non  uo  credere  alzamenti  a uoi  perfecu- 
tori  del  Signor  mio  Giesù  Chrillo,  e fcduttorideH’anime,  pcrcioche 
fómpre  liete  bugiardi , e non  hauete  fede  : ma  uoelio  ben  credere  al 
detto  di  Dauid  Profèta,  che  dice,  che  i limulacti  dcllegcnti,  & i uo- 
ftri  Idoli  d’oro,  Se  d’argento, fono  opera  delle  mani  degl'huomini.  E 
che  lìa  ciò  uero,  hanno  la  bocca, e non  fauellanorgl’occhi,  e non  ueg- 
giono:  & (che  è più)  a loro  fono  limili  quegli, che  gli  fanno,  e tutti, 
eheconlìdano  in  (oro.  Allora  gl’imperatori  forte  adiraii,difhro,hog- 
gi  uogliamo  per  ogni  modo  farti  morire  ; e fatti  uenire  nodofì  ballo- 
ai,  comandarono, cK’ellafbiIcdillcfa,&  a occhi  loro  ueggentifiqua- 
..  E i li 
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li  fedeuano  prò  tribunali)  forte  battuta.  Il  che  poi  che  per  lungo  fpa* 

«io  fu  fatto,  ella  rendè  lo  fpirito.  ; . .< 

Ma  Santo  Anfano  fuggendoli  di  carcere, le  n andò  per  gl  alpi  Gi- 
minei  alla  Città  che  è chiamata  Bagno  Regenfe,  douc  glapparuc  il 
Signore  in  vifione, egli  dille:  Anfano,  percioche  tu  hai  per  amor 
mio  lafdarole  cofe  profanede’  demoni), c ti  fei  partito  dagl’  Idoli.Io 
li  farò  colonna  nel  tempio  mio,  e non  vfeirai  fuori,  ma  ti  farò  tenere 
*na  porta  dcUcterna  vita,acciòchechiuque  ti  imiterà  per  le  tue  ma- 
ni Ita  offerto  al  padre  noftro , che  è nc*  cieli  : E quelle  cofe  vdendo  il 
beato  martire  Anfano, fi  deftò  con  grande  allegrezza , e rendè  grazie 

a Giesù  C brillo  . r 

Paffati  poi  due  meli,  li  parti  di  quel  luogo, e come  volle  Dio , lene 
♦enne  alla  volta  di  Siena:  douc  fece  molte  cofemarauigliole  in  virtù 
dd  Signore  Gfesù  Chrifio.Lcqmliertendo  Hate  rapportate  a gli  Im- 
peratori, mandarono  a Siena  Lifia  Proconfolo,  comandandogli  .che 
in  quel  luogo  ponertè  i limulacri  di  Hercole.cdi  Giouc  : acciò  che 
Anfano  gli  adoralTe:e  non  vbidendo  , folle  con  diuerfe  pene  vccifo. 
Giunto  adunque  dìo  Proconfolo  a Siena, comandò,  che  Anlano  rof- 
fe  prefo.e  condotto  dauanti  a lui.  Ilche  ellcndo  fiato  fatto,  gli  dille  , 
Ancora  perfeueri,  Anfano  nella  tua  pazzia  > perche  non  ritorni  agl» 
Imperatorf,dalla  poteftà  de  quali  ti  fei,fuggendo,liberato:  c non  ita 
moli  agli  Dij  onnipotenti,  accioche  ti  fieno  placabili,  c polli  viuere  f 
Rifpofc  Santo  Anfano, Adora  purcu,&  inficme  tcco  i cuoi  Impera- 
tori i voftri  Dij, iquali  ne  fe  ftcilì.ne  voi  polfono  aiutare:  & io  fegu»T 
terò  di  adorare  il  Signor  mio  Giesù  Chnfto  . ilqualc  mi  ha  liberato 
da  tutte  le  mie  tabulazioni.  E fe  pur  voi  volerc.chc  io  adori  i voftr» 
Di),  de  i quali  fono  quelle  le  imagini, cerchiamo  vn  poco  , c veggu- 
mo  chi  e’ furono, c fe  meritamente  lorofi  deono  quelli  homeri.  con- 
ciofie  cofa  che  niuno  fi  può  cftimare,  ne  credere.che  ha  Dio  , .Iquale 
non  ecceda, e non  trappafii  di  grandiffima  lunga  ogni  fantita,&  ogni 
Maieftà:  & a chi  è tale  (cheèfolo  il  vero  Dio.e  non  quell,  tuoijhdee 
ogni  honore.e  gloria  ne’  fecoli  de’  fecoli . Dille  allora  il  Prelide , A 
che  tante  parole?  O tu  ftcrifica  a gli  Dij.o  io  ti  farò  di  qui  a poco  con 
diuerfe  pene, e tormenti  morire.  Et  apprello,  fatto  accendere  vn  gr» 
fuoco,  e gitta toui  fopra  cera,  piombo.refina,  Se  olio , fece  mettere  in 
mezzodì  quello  Anfano. 

co  fu  fpento  del  tutto.llche  hauendo  ilPrefidcveduto.tutto  adiralo, 
comandò  eh’  e’  forte  decapitato.  E coli  ellcndo  fiato  condotto  da  i lol 
dati  vicino  al  fiume  dell'  Arbia  quiui  fu  decollato  il  di  primo  di  Di- 
cébre:  e nel  medefimo  luogo  fe  pelli  to.doue  ha  poi  Tempre  Dio  per  a 
ineriti, & intercertioncdel  fuo  Santo  Martire , molti  miracoli  opera- 
lo, fia  fionore,  c gloria  PC*  fecoli  de  fecoli.  Amen*  ^ ^ 
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A N NO  T.  Dopo  batter  patito  il  Santo  Martire  Anfano,  li  co  • 
me  anche  afferma  il  Baronioffécódo  le  ftipputazioni  de’  più  moder- 
ni) l'anno  del  Signore  trecento,  e tre:fù  fepolto,comefi  legge  nella 
vita  del  detto  Santo  fiata  ferina  da  Giouanbattifla  Gori  Sanefe,  vici- 
no al  detto  fiume  Arbia  in  vna  villa  della  Diocefi  Aretina, detta  Do- 
fana.  Madopoeflere  quiui  flato  lo  fpazio  di  circa  ottocento  anni, 
d’anno  mille,  cento, c fette  adi  fei di  Fcbraio  efTendo  flato  trouato  per 
•j  molti  miracoli,  die  quiui  il  Signore  operaua,  e per  mezzo  ancora  d* 
▼na  pa(lorella,che  guardarla  fuc  befliuolc , il  Vcfcouo  allora  di  Sie- 
na Gualfedro,lo  fece  di  quiui  leuare.  E datoti  capo  di  quello  al  Ve- 
feouo  d’A  rezzo, per  edere  allora  quel  luogo  nella  lua  Diocefi,  il  rima 
dente  fece  con  molta  pompa,  & honore  proceflionalméte  portare  ia 
Siena,  e collocare  nella  chicfaCathedralc:  douefurono  tenute  lungo 
tempo  con  molta  venerazione.  Ma  quando  abruciò  la  Sagreiliadi 
ejticl  Tempio, non  fi  faluò  di  elio  Santo  corpo  altro,  che  le  due  brac- 
cia: vno  dellequali,  ciò  è il  deliro , fi  vede  ancora  nel  detto  Tempio: 
e l'altro  nella  chiefa  della  detta  villa  di  Dofana, folto  la  cura  del  Rcr- 
tore della cafa  della  Miféricordia, detta  la  Sapienza.  Pricghi  per 
tioi.  Amen. 

VITA,  E MARTIRIO  DI  SAN  DONATO 

Vefcouod’Arezzo,e  di  Santo  Hilariano  Monaco,  ferir  te  ( dice 
il  Surio)  per  Adone  Arciuclcouo  Triuereofe:  ma  ('fori* 
pereHèrc  fiata  deprauata)  non  conforme  alla 
verità,  come  fi  moflretà  a fuo  luogo 
chiarilfimanicnte. 


Ì4*AKT1R0L0GI  0. .stretti  mTafcia  natali*  Saffi  Donati  Epifcopi,  & 
martiri*,  qui  inter  teiera  uirtutis  opera , ut  fcribit  bratto*  Gregorius  Va - 
pa,firafìum  a Vaganti  caticem  Sanffnm , orando  inflaurauitAs  in  perfe- 
tti tionc  taluni  ^potiate,  &c. 


N Tofcana  nella  città  d'Arczzo  fi  celebra  il  Nata- 
le di  San  Donato  Vcfcouo , e martire,  Ilquale  in 
Roma  fu  erudito  da  Pigmenio  Prete  in  titolo  del 
beato  Paflore,non  folo  nelle  diuine,  ma  eziandio 
ncll’humanc  lettere  fufficientiflìmamente . Et  in- 
fieme  con  efTo  lui  crebbe  anche  Giuliano,  c fu  ord 
nato  Suddiaconorma  poihauendo  rinunciato  a co 
tal  grado,  e diuenuto  inutile, afpirò  all’Imperio.  E poco  appreflò,e£- 
fendo  Imperatore, non  folo  fece  incarcerare  in  Roma  elio  Pigmenio, 
Atto  fuo  prccartorc:  ma  eziàdic»  i Santi  padre,  e madre  di  Donato  fc- 
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ce  morire  dì  coltello  ; Ma  Donato , già  ordinato  Lettore , fuggendo 
di  Roma,  fe  ne  venne  ad  Arezzo:  douefu  ricettino  da  Hilariano  (al- 
tri dicono,  Hilarino.)  gloriofiftìmo  monaco,  e con  elio  lui  feguitò  di 
fcruire  a Dio  in  continue  orazioni,  digiuni, & altre  fi  fatte  opere  pie. 

Mentre  adunque  Donato  nella  detta  maniera, con  il  Santo  Mona- 
co fi  dimoraua  /emendo  a Dio  nella  fede  di  Gierù  Chrifto,  accadde» 
che  vna  donna  gentile,chiamata.Sirtana,efiendo  cieca  ne  gl'octhi.ma 
molto  più  nclcuorc,  inficine  con  vn  Tuo  figliuolo  chiamato  Hcrco- 
liano,andò  a trouare,la  douc  fi  ftaua  alla  Tua  cella, il  beato  Hilariano, 
con  ilqualccra  Donato, c /egli  raccomandò . Et  elfi  fctui  di  Dio,  poi 
chel’hebbono  inftrurta  nella  fede,la  condullero  al  beato  Satiro  Ve- 
fcouo.  Ilquale  conofciuta  la  fède  di  lei,rcndendone  grazie  a Dio , le 
comandò,  che  dig/unaflè, e fi  humiliafle  in  Cilicio,c  cenere.  Etap- 
prcflb  hauendola  anch’egli  più  pienamente  inflrutta  nella  fede  di 
Giesù  Chrifto, la  battezzò  infieme  con  il  figliuolo.il  che  fatto  incoo 
tanente  furono  aperti  gl’occhij  diSirrana.ecominciò  a gridare.-Chri 
fto,il  quale  ha  non  pure  aperti  gli  occhi  miei  corporali,  ma  ancora  mi 
ha  del  tutto  illuminata  la  mente,c  veramence  Dio.  Laqual  cofa  hauc 
do  vdira  vn’  huomo,chìamato  Amproniano,  non  molto  dopò  códuf 
fe  vn  Tuo  figliuolo  indemoniato  al  beato  DonaroAlquale  orando , 8c 
infieme  con  eftoltii  il  Vefcouo  Satiro,&  Hilariano,  fi  patti  il  demo*, 
nio,  c la  (ciò  il  fanciullo  libero,  e fano. 

Ne  pafsò  molro,dopò  quelle  cofe,che  la  moglie  d’vtt  certo  Eufta- 
fio  Rettore  della  Tolcana,& eflàttore  del  Fifco;chiamataEufrofina; 
eflendo  fuori  della  città  per  fuc  bifogne  il  marito  ; pertema,  che  da  i 
rimici,  o da  Madri  non  le  fóflono  tolti,  nafcofe  vna  certa  fomma  di 
denari  del  Fifco  , i qualilehatteualafciati, in  mano  nel  fuopartire  il 
marito . E ciò  fatto  ,\  la  Cattiuclla,  prima,  che  il  mariro  tomaffe , fi 
morì.  Ma  eftèndoegli  finalmente  tornato,  e non  potendo  fapere  (ha- 
ucndo  ttotiata  mortala  moglie)  douc  follerò  i detti  denari,  fi  uedeua 
à mal  partito, e ftaua  di  maliftìma  voglia.E  maftìmamentc,che  i prin- 
cipali della  Corte  , c del  goucrno  lo  minarciauano , fe  non  trouaua  t 
denarijdi  gratti  f upplici) . Perche  ellcndo  Euftnfio  fuggirò , & anda- 
to a trouare  i beati  Satiro,  c Donato,  dille  loro  in  chè  gran  trauaglio 
d’animo,  e pericolo  fi  trouaua,fè  da  loro , i quali  fapena  quanto  fo fi- 
fe ro  in  grazia  di  Dio,  non  era  aiutato  . Fatcofi  per  tanto  condurre  il 
bearo  Donato  douc  era  fiata  fèpellira  la  donna,  fatta,  che  hebbe  ora- 
zione al  Signore,  ftandofi  coli  foprail  Sepolcro,  con  gran  voce  dit 
fe:  Eufrofina,  Io  ti  (congiuro  per  Chrifto  crucififlo  , che  tu  ci  debba 
dire  quello, che  hai  fatto,  c douc  fia  la  pecunia  del  Fifco  : perciò  che 
Il  marito  tuo  è molto  afflitto,  & in  pericolo  dieflere  trauagliato  da 
(li  Ellatiori.  Le  quali  parole  dctte,cofi  dal  fepolcro  rifpofe  la  donna» 
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Nell’entrare  di  cala  ftà  fimerrata  la  pecunia,  che  uoi  cercate . E coll 
furono  i detti  denari  ritrouati , e liberato  Euflafio  dall'iropoAzionc 
della  catunnia. 

E flcndo  poi  andato  il  beató  Satiro  a ripofarfì  con  i Padri  Tuoi  ; Se 
In  Tuo  luogo  (lato  fatto  Velcouo  il  beato  Donato  : hauendo  egli  un 
giorno  celebrato  (fi  come  anche.racconta  il  beato  Gregorio  nel  pri- 
mo libro  de’  Tuoi  Dialogi)e  venerabilmente  ricreato  del  corpo,e  fan 
gue  di  Chrifto  il  fuo  popolo,  vn  fuo  Diacono,  chiamato  Antimo,  il- 

3uale  minili  rana  il  fangue  di  Chrìllo.elTèndo  fpinro  da  i Pagani, cad 
c in  terra, e ruppe  in  pezzi  il  facro  calice,  che  era  di  vetro.  Perche  ef 
fendo  egli  di  molto  mala  voglia, & in  Acme  con  elio  lui  tutto  il  popo 
lo,  il  Signore,  vedendo  la  fua  rrìftezza,  e dffpiacere,pcr  mezzo  di  Sa 
Donatolo  rileuò.  lmperoche  hauendo  il  Diacono  raccolti  con  dili- 
genza i pezzi  del  calice  del  Signore, & infpirato  da  Dio, portatigli  al 
Sanr'huomo,delquale  fapeua  quanta  folle  la  fantità , c che  altri  légni 
haucua  operati  Dio,  pcrVinterceflione:  emeriti  di  lui;  Il  Santo  non 
lenza  lachrimcgli  prclé:  e fatta  orazione , ritornò  il  vafo  nel  fuo  pri- 
miero flato.  Dalquale  fegno  percoli!  i Pagani|infieme  con  i chrillia 
ni  confelTarono  la  Deità  di  Chriflo:e  dintorno  a ottanta  anime , cre- 
dendo,e battezzandoA,  furono  faluate . E coA  con  molti  fegni  glo- 
rificando il  Signore  il  Santo  fèruo  fuo  Donato,  l’innalzò  alla  corona 
del  martirio . 

Percioche  eflendo  finalmctefal  tempo  del  già  detto  Giuliano  Im 
peratorej  (lato  fatto  predere  da  Quadraziano  Auguflale,  &lnfìemo 
con  elio  lui  Hilariano,huomo  di  Dio, gli  fu  comandato, eh’  e*  facrifi- 
callè  à gli  Dij.  Il  che  ricufando  egli  di  fare , come  fedele  di  Chrillo , 
Comandò  cflò  Quadriziano,chc  con  le  pietre  gli  folle  percollà  la  boc 
ca:  e che  il  Monaco  Hilatiano,a  occhi  di  elio  Donato  veggenti,  folle 
tanto  con  badoni  pcrcollo,  eh’  e*  mandafTe  fuori  lo  fpirito.  Et  appref 
fo  hauendo  fatto  mettere  in  carcere  il  beato  Dogato  : Se  il  Signore, 
quiui  per  lo  fuo  fcruo  operando  innumerabili  miracoli, mandò  Qua 
anziano  chieoi  coltello  lopcrcotelTealIi  lètte  d’ Ajjolto.  Il  che  ellcn- 
do  flato  fatto,  fepellironoichriltiani  il  fuo  corpo  con  venerazione 
accanto  alla  città.  Ma  TofIà  del  Santo  Monaco,  e Martire  Hilariano 
fi  feruano  nella  città  Hofticnfe. 

■ A N N O T.  Dice  il  Padre  Baronio  nelle  fue  Notazioni  (òpra  il 
Martirologio,  che  la  vita  di  San  Donato  fu  primieramente  fcritta  da 
Seucrino  Quarto  Vefcouo  della  chiefa  Aretina  dopo  San  Donato  : e 
che  por  e Air  fi  perduta,  vi  fono  Hate  aggiunte  delle  cofe,  che  non  coA 
piacciono  (c  certo  à gran  ragione)  e particolarmente  quello,  che  vi  fi 
dice  dell'educazione  di  Giuliano  lòtto  Figtnenio  infieme  con  Dona- 
« E 4 to. 
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io.  Conciofie  cofa  , che  fi  habbia  per  certidimo , ( (è  aH’hiftori»  C9* 
H Greche  come  Latine,fi  dee  predar  fede, e particolarmente  alle  prò* 
prie  lettere  di  elio)  Giuliano  fanciullo  edere  viuuto , e dato  nutrito 
nella  CappaJocia  con  Gallo  Tuo  fratelloiin  Athene  giouinctto  edere 
dato  ertidito;&  in  Gallia  edere  dato  Capitano  d’eferciti.  Parimente 
e"  ('dice  riftcllb)  lontano  da  ogni  ragione,che  nel  tempo  della  perle-, 
dizione  di  Giuliano  (ilquale  non  regnò , ne  anche  due  anni  interi) 
falle  Donato  fatto  Lettore*, Cófecrato  Diacono;ordinato,molti  anni 
dopo,Prete;e  (inaimele, imperàdo  l’idcdo, fatto  Vefcouo  in  luogo , c 
dopo  la  morte  di  Satirote  che  anche  è più,  viuéte  G iuliano.follc  fat- 
to martire.  Et  oltre  a ciò, in  che  modo  può  dare,  che  colui  fud'e  Let- 
tore ne’  tempi  di  Giuliano,  Ilquale  da  Giulio  Pórcficc  Romano  lì  di 
ce  quiu<  edere  dato  ord  nato  Vefcouo^  Quello,adunque(loggiugne 
il  fiaronio)  che  io  di  quello  fatto  (cnta.dirò  volétieri  e liberamele  sé 
za  preiud’cio  della  veritàte  cioè, che  la  pue  rizia, & cducazióc  di  Dona 
to  folle  fatta  a Roma:e  che  la  morte  de’  luoi  parenti  accadedc,oó  fot 
to  l’Imperio  di  GiuIiano,ma  di  Diocleziano;dintorno  a gl’ultimi  to- 
pi della  fu  > perfecuzionc,  perct'oche  da  que’  tempi  infino  a Giuliano, 
vi  ^interpone  lo  fpazio  di  cinquantadueanni.Nclqualefuggcdo  Do. 
nato,  fc  ne  véne  ad  Arezzo, douc  da  Satiro  Vefcouo  hebbe  i facri  or- 
dini.* e morto  poi  Satiro  fu  da  Papa  Giulio  in  fuo  luogo  lòrtogato;  e. 
finalmente  l'otto  cdo  Giuliano  Imperatore  dd  martirio  cotonato . E. 
coll  dicendo,  tutte  l’d  tre  co  fc,  chene  gl’atti  diluì  leggiamo,  riman- 
gono inconcullé , la  doue  fe  altramenti  lì  adopera,  rimangono  tutti, 
lòtto  la  caligine  de ig  aderii  errori  rauiluppace. 

Inquàto  poi  dicono,  Donato  edere  dato  martirizzato  gìouane,ciò 
fi  vede,  non  altronde  proccdercjche  da  i detti  atti  deprauati,  ne  i qua 
li  fi  defcriuc  Donato  rane iullo, nello  fpazio  di  due  anni.  Lettore,  Di* 
cono,  Prete,  V efeouo,  e Martire . O vero  ha  forfè  la  forma  dell’an- 
tica fua  imagine,dipinta  con  la  barba  rafa  (fecondo  l’vlànza  degl’an- 
tichi ) ingannato,  c fattolo  parer  giouane. 

Non  è anche  da  taccre,che  douette  toner»  dal  martirio  di  Saio  Hi 
lariano  infino  a quello  di  San  Donato , quato  è dalli  lèdici  di  Luglio 
(nel  qual  dì  lì  celebra  la  feda  di  Santo  Hilariano)  infino  alla  feti* 
d’Agodo.che  fi  fa  quella  di  San  Donato . 

Che  al  tempo  di  San  Donato,e  per  lungo  fpazio  poi,  fi  adoperali 
fono  infino  al  Concilio  Rhemeulè,  celebratone’  tempi  di  Carlo  Ma 
gno,  i Calici,  e le  Patene  di  vetro ,fa  toccare  con  mano  elfo  Padre  Btf 
ionio  nel  detto  luogo  : ma  in  edo  Concilio , per  eflcr  i coli  fatti  vali 
cofa  troppo  fragile, e di  pericolo,  furono  vietati. Come  fi  La  nel  Ca- 
pone ,Vt  eaìix  dt  confccr.éftfrim. 
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VITA,  E MARTIRIO  DI  SAN  GAVDENZl® 
VcTcouo,  e Columato  Diacono . 
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ìd^AKTl  HJO  LOG  IO.  ^iretij  in  Tu/àa  Sart&orum  Martirum  Gaudi». 
tijepifcopi,&  Coturnati  Diaconi , qui  tempore  VaUntinìani  furore  genti* 
liumcajifunt . 

' ' 

E1  tempo, che  Quadraziano  Augudale,  pet  coma- 
dametodi  Giuliano  Celare  ritornò  a Roma,  e nel 
palazzo  fuojcome  trionfatore,  & vbidienteai  co- 
mandamenti  del  Re  fu  liceuuro  ; allora  dal  detto 
Giulianofu  mandato  ad  Arezzó  in  luogo  Tuo  Pt< 
fide  Marcclltano.  Uguale quini  venendo  con  Tuoi 
Toldati,gl’andò  tutte  il  popolo  della  città  incórro. 
Di  che  Tenti  gran  letizia  Marcelliano,e  perciò  fece  con  gran  Tolcnni- 
ta  facrifìcio  a Gìoue.  Rallegrauali  adunque  tutta  fa  città  ellendo  Ha- 
ta honorata  d vn  tanto  Prelìde,e  n’era  oltre  modo  magnificata. E co- 
(ì  fu  fatto , che  dopo  la  morte  di  elio  Giuliano  Ccfaie  flette  Tempre 

3[uiui  infino  al  tepo  di  Valete,  Rechriflianilfimo.  Ma  conciò  folle  co 
à che  già  tutta  la  Tofcana  credellè  in  Chrido,  Solo  Arezzo'  per  la 
perfidia  del  Prefidelì  ftaua  neli’crrorc  della  gentilità  Tenza  mai  reda- 
te  di  efercitare  la  crude!  Tua  Tirannide  contra  i chridiani  : In  tanto, 
she  clTo  Prefide  Marcelhanonon  fi  adenne  di  punire, eziandio  Tenza 
adirgli,  alcuni  VeTcou»  con  ì loro  Cherici . E quedo  fu  fatto  infino 
•I  tempo  del  beato  Vefiouo  Gaudenzio:  Ilquale  non  lungi  dalla  cit- 
tà inficine  con  i Tuoi  chcrici,  Dicenzio  Prete  e Columato  Diacono  li 
ftaua  nalcoTo.  Ma  i Pagani  vdendò  i miracoli,  che  Dio  per  loro  ope- 
raua,e  che  molti  del  popolo  ogni  dha  lui  fi  cóuetfiuano,gli  infidiaua 
no. E cofi  hauedo  riferitaa  Marcelbano  Prcfiie  tutte  le  cofir,chc  face 
■a  il  beato  Gaudenziotcominciò  egli  a péfàre  in  che  modo  gli  potef 
Te  uenir  fatto  di  hauergli  nelle  mani.Mandido  adunque  Tuoi  Taccili- 
ti,  comandò,  eh'  e’  Tufferò  prefi,è  condotti  dauanti  al  Tuo  colpetto.  I 
quali  tòldati , hauendo  trouato  elio  beato  Gaudenzio , che  haueua  a 
punto  dato  a i fedeli  il  corpo , e langue  del  Signore , Tenza  laTciargli 
finir  la  Meda,  lo  prclòno  infieme  con  Columato  Diacono,  e gli 
códuflcro  dauanti  al  Prefide,  1 quali  antedue  fubito,  che  Marcclliano 
▼ideagli  incominciò  a interrogarci, có  mil  vifo  dicendo:  Con  clic  au 
torità  Tàte  voi  quelle  cofè,e  tirateli  popolo  di  quella  città  alla  cui-' 
tura  i & adorazione  di  nó  foche  Chri do, ilquale  uoi  dire, che  è Diof 
A cui  nfpofe  il  Vcfcouo  Gaudenzio  : Nói  ferui  di  Chrido  confì- 
4cntcmcatc  facciamo,  che  gl’ Idoli  uoftti,nc'  quali  habitano  idemo. 
- nij. 
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B*j>  fieno  da  tutti  abbandonati  : & il  (olo  vero  Dio,  il  quale  per  tutto 
l^gna,&  è per  tutto, (ìa  adorato, honorato,e  creduto.  A’  quali  dille  ft 
Prclide  Marcelliano:  Per  hora  io  vi  perdono:andate,&  apprendete» 
ui  à più  f ano,e  miglior  conlìglio:accioche  dauanti  al  noftro  cofpetto 
oon  buon  volto  polliate  edere  prefentati.l’er  tanto  ertendofi  eflì  patti 
ti  dal  cofpetto  del  Prefide, trouarono  In  vna  certa  villa,  che  fi  chiama 
uà  Tuta(perciochc  quiuì  età  vna  fonte, douc  Pantheos,  fecondo  l’vfi» 
della  gete  fi  celebrauatonde  dal  popolo,per  lo  bere  di  ella  fonte  fi  di- 
ceua.che  era  fatta  Tuta, ciò  è Sicura)e  qutui  cominciarono  ad  habita 
re  apprello  vn  certo  criftiano,<he  haueua  nome  Sauino;  nó  celiando 
ogni  giorno  di  turti  limare  alla  cultura  del  vero  Dio:e  battezzata  nel 
Rio, che  quiui  era  accanto.  E percioche  la  lucerna  di  Dio  non  pote- 
va ftar  nafcofa,nc  edere  che  nelle  tenebre  non  luce  ile,  tutti  che  all’in 
torno  erano  tenuti  da  alcuna  infcrmirà,veniiiano  à lui, e dall’onda,6c 
acqua  del  battefimo  bagnati.c  pariniéte  vnti  dal  {acro  chrifmate , fa- 
dì,  e lieti  fc  nc  tornauano  allccafe  loro.  . 1 

. Ma  quelle  cofe  vdendo  il  Prefide  Marcelliano;  prefi)  da  gran  furo 
re,  comandò,chc  il  beato  Gaudenzio  inficine  con  i fuoi  Chetici  fof- 
fe  prefo,e  dauanti  al  fuocofpetto.quantoprimacondotto.Ecofì  cf- 
fe ndo  tortamente  vbidito  fu  trcuato,e  prefo  nella  detta  villa  il  Santa 
Vc-fcouo,c  Columato  Diacono, Manon  già  Diccnzio, percioche  allo 
ta  non  fi  trouaua  con  erto  loro.  Di  che  eflendofi  fapura  nèlla  città  la 
nuoua,e  che  vcniuaao  prefi  di  ordine  del  Prefide  il  Vefcouo,5c  il  fuo 
Diacono.cominciò  tutto  il  popolo  a cor  refe  alla  voi  ta  del  Teatro,  do 
ue  lì  diccua,che  haueuano  a oliere  condotti.  Giunti  adunque  che  fu- 
rono a lui  nel  detto  luogo:  la  prima  cofa comandò  Marcelliano,  che 
forte  fatto  filenzio:&:  apprello,  fcdatoil  tumulto , & il  romore , coli 
parlò  a’  due  prigioni;  Che  malefici)  fon  quelli  vo  Uri  ; che  cerchiate 
alienatele  meati  dal  culto  degli  Dij,  & inuitarle,e  chìamarlecofi  fen 
za  rifpetto  a quello  del  voftro  Dio  ? A cui  rifpofe  il  Santo  Velcouo 
Gaudenzio  ; Se  voi  hauerte  la  mente  fana  , conofccrcfte,  che  quelli 
fono  benefieij  di  Dio,  e non  malefici)  del  demonio  : ma  percioche  il 
cuor  voftro  è tenuto  accecato  dal  Principe  delle  tenebre , però  chia- 
mate quella  noftra  in  molti  modi  pazzia.  Allora  il  Prefide  piu  che 
mai  adirato,  comandò,  che  lungamente  forteto  con  le  piombate  bat- 
tuti . Diche  rendendoelh  grazici  Dio  , diceuano,  Jf  timore  inimici 
eripe  domine  aninum  noftram.  E ciò  fattb, comandò, che  fodero  mefli 
ip  carcere,  e quiui  dai  Pagani  con  diligenzaben  curtoditi  fenzadat 
loro,  ron  che  altro,  ne  pane,  ne  acqua.  Manon  perciò  mancò  loro  la 
grazia  del  Signore,  percioche  in  fu  la  mezza  notte  venendo  l’Angelo, 
"diede  loro  del  pane  ccleftiale.  Ma  le  guardie  vedendo  quel  fi  gran  lu- 
me,tion  diedero  gloria  à Dio  ; anzi  andando  con.  furiofo  impeto  alla 
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volta'dì  quella  mi,  furono  in  modo  percoli!  dall'Angelo,  che  in  cer± 
ra  caddero  motti.  Venuta  poi  la  mattina  , eflendo  gridato  da  tutto 
il  Popolo, che  follerò  condotti  Gaudenzio,&  il  compagno  nel  teatro 
_à  jncéfare,quelli  che  andarono  per  loro,  trottarono  la  prigione  aper- 
ta, & alcune  delle  guardie  giacerli  morti  in  terra.  Laqual  cola  vdendo 
il  popoloiconunciaronoa  gridate,  mandando  le  voci  infino  al  cielo  f 
« cattandogli  di  carcere  gli  condudèro  al  Teatro , Tempre  battendo- 
gli eoo  le  pugna, & in  molti  altri  modi.;  E giunti, che  qui  ni  Furono, 
dille  lorp.  il  Fredde  Marcelliano:  Io  ui  comando,  che  facciate  mani- 
fedo, con  qual  malefìcio, hauete  commelfo  coli  grande, e faccilcgo  ho 
micidio.  RiTpolé  il  Santo  Velcouo  Gaudenzio  ; Concioiìa  cofa  che 
vedendo  l’Angelo  del  Signore, non  diedero  gloria  à Dio  , perciò  gli 
diede  Dio  in  reproba  morte.  Ma  fc  voi  volete  credere  in  vn  folo, ve- 
ro Dio  del  cielo,  e della  terra,  Padre,Figliuolo,e  Spirito  famo<voi  fa- 
rete falui,e qoegli, che  fono  morti  rifufeitéranno.  Dille ilUtifide,' A 
quello  li  vedrà , voi  dire  il  veroi,  Ce  ciò  potrete  fare . Et  apprèd’o  co- 
mandò iorojchecon  i Tuoi  andadero  alla  carcere,  & elli  incontanen- 
te ubidirono.  E giunti,che  quitti  furono  ellèndo  comandato, che  tur 
tt  ufciflcro  fuori:  i Pagani  u!ccndo,diceuano, beffando,  e fcherncndo 
gli:  Hora  lì  uedrà  la  uirtu  del  loro  Dio. 

Mai  Santi  edendolihuoiilmente  proffratì  in  terrà,)  e non  re  (Udo 
di  piagnere,in  quello  modo  fecero  orazione  al  Signore:  Signor  Gic- 
iù  .Chrilto,  ilquale  rifufcitaltn'l  figliuolo  della  Vedoua;  c riuocalll 
dal  monumento  alla  ulta  il  già  puzzolente  quatteiduano  Lazaro;  Tu 
niuifìcatore  di  tutte  le  creature  ; degnati,  ti  preghiamoci  rifufeitare 
quelli  huomin';  acciocheconofcano  te  uero  Dio , creatore  di  tutte  le 
co  Te.  Laquale  orazione  finita,  tornarono  coloro  col!  (ani,  e di  buona 
uoglia,che  jn  loro  nonappariua  alcun  Fogno  di  morte  lAnzi  comin- 
ciarono con  alta  noce  a.gridare,  dicendo^  Vmts  Detti  ObriHus  in  calo% 
& in  terra , quem  SanCfm  Gaiqh  ntim  predicai . Er  inxjuell’hora  molti 
crcdetteroin  C h ri  Ilo,  confo  (laudo  i peccati  loro,  e cercandonela  re- 
milfionc  da  elio  Signore  Giesù  Chrilto,  ilquale  uiue , e regna  ne'  fc» 
coli  de’  Iccoli.  Amen.  • >U  , ■ n ; 

Per  Fpazio  adunque  di  quìndici  giorni , dimorò  dopo  quelle  cofe 
librato  Gaudézio  apprefloa  un  aerto  Vicario  di  Quadraziano  chia 
mato  Andrea,  ilquale  era  lUflp'  bnttczzàtodal  beato  Gclafio  Vefcouo 
con  rutti  i fuohin  numero  di cinquaniatre.Er  in  detto  tempo  diquin 
dici  giorni  moiri  ucniuano  a lui,& erano  fanali  da  qualunque  infic- 
io irà  fodero  tenuti . Ma  udendo  quelle  cole  Marctlfianc,&  i ftgn», 
« miracoli  che  il  Signore  Dìo,  per  i meriti,  & intcrcclììone  del  beato 
Gaudenzio  operaua,accefo  di  nuouo  digrandidìma  ira,cfurore,chia 
mi»  1 Tuoi  miai  Ibi,  e comandò  loro>clic  ili  no  t t tempo  andadero  al- 
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la  cala  del  detro  Andre.?,:  lènza  più  ftarc  a «diré  alcuna  cè'a.clie  df- 
celierò , unti  qianti  aerano  quiui  ; decollatlono  .1  quali  minili  ri 
e Littori,hauuro  quello  coli  fatto  comandamento,  andarono  fobica- 
mente, e con  furiolo  impeto  entrarono  in  cafa  di  ellb  Andrea,e  len- 
za dire  altro,  lui  decapitarono  tnlìeroe  con  la  moglie,  figliuoli, & al- 
tri infino  al  numero  di  cinquantatre  : e ciò  fimo , tutti  gitrarono  in 
„ vn  pozzo, che  era  in  quella  cafa  ; e coli  Dio  confecrb  a fé  quelli  glo* 
xioli  martiri . Haucndo  poi  preli  Gaudenzio,  e Coturnato , gli  con- 
du (l'ero  inlino  a celti  bagni , i quali  erano  vicini  al  Teatro  ,e  lungo 
l'aique  del  Cadrò  , tanto  durarono  a battergli , e percuotergli  , che 
renderono  lo  fpirito . Et  oltre  a ciò,  vno  di  loro  tratto  fuoti  il  col- 
Cello,  l’vno,c  l’altro  priuò  del  capo;  e quiui  lafciandogli,  fecero  fap* 
rea  Marcelliano  lor  Signore, che  haucuano  tutto,  che  da  lui  era  fia- 
to lorocomandato,  eilequito. 

11  difeguentc  venne  di  notte  Dicenzio  Prete , e die  lepoltura  ai 
corpi  de'  gloriole  Santi  Gaudenzio,e  Coturnato  qttiui  a canto  a ibi 
gni,i  quali, come  li  è detto, fono  non  lungi  dalla  città  d’ Arezzo  a di- 
to al  Teatro,&  al  fiume  Cafiro.  Ma  non  andò  Marcelliano  di  tanta 
impietà  impunito  ; percioche  mentre  fi  apparccchiaua  a far  morir* 
degl'altri  chrifiiani;  alla  prrlenza  de’ Tuoi , dentro  al  proprio  palaz- 
zo, prafo  dal  Diauolo,  efpirò.  E dopo  la  morte  de*  Santi, fu  dal  po- 
polo (cioè  da  i fedeli,)  eletto  Velcouo  il  detto  Decenzio  Prete;*  do- 
po la  fua  elezione,  tutta  la  città,  per  grazia,  efauoredi  Dio,  riccuè 
il  Santo  Battemmo  . Et  elio  Decenzio  fabricb  vna  chiefa  in  honor* 
di  rffi  Santi  Martiri  Gaudenzio  Vcfcouo,& Collimato  Diaco- 
no nel  medefiroo  luogo  , doue  erano  fiati  decollali , douc 
fono  fatti  di  molti  benefìci),  e grazie , per  loro  inter- 
• < ccilìone  infino  al  prefente  giorno . Patirono  i 

detti  Santi  nella  città  Aretina, Torto  il  d«t 
,]<  co  Marcelliano  Prefide,  e fe  ne  fa  fè- 

j,  fiaalli  i ^.di  Giugno;  Regnan 

do  il  Signor  noftro  Gietù 

Chrifio,  alqualeè  • A • i 

honore,  e glo- 
ria 

mgf.  ; , ne*  fccoii  de'  fè- 

• * r»i-  -ì  coli.  Amen.  * 
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VITA  DI  SANTA  CHRISTINA,  VERGINE, 
e Marcire,  cauatada  Santo IfiJoro,  Beda,  Adone,  Scaltri. 

• i ■ • * 

H^AKT  IKO  LOG  IO . Tifi  in  Tufciaapud  Lacum  Vulfimum  Sanflt 
Ciri  flint  yìr%mis,&  martini, qua  in  Chrìflum  credei,  cum  putrii  1 do- 
la  aurea, & argentea  comminuijet , ac pauperibua  erogéffet,  eiuaiujjit 
verbenbut  dilaniata,  &c. 

" il  1 ' ' i . I . ' . :*i  riti 

ANTA  Chrirtina  fu  non  fidamente 
nobile  di  animo,  ma  eziandio,  quanto 
al  mondo,per  gentilezza  di  (àngue  : ef 
lcndochc  V rbano  fuo  Padre  (quando 
(u  il  calo  di  lc>)  era  Patrizio,  c gouerna 
core  della  città  di  Tiro  porta  in  fui  la- 
go di  Bollena.per  l’Imperatore  Diodi 
ziano.  Per  tanto  hauendo  Vrbano , 
come  Gentile,  e nobile , nella  Tua  cala 
molti  Idoli  d’oro, c d argento,  hareb» 
be  voluto, clic  Chtirtina,  li  come  egli 
faceua,gli  adoraffe.  Il  che  perche  ella  nc  n faceua,anzi  era  veramen- 
te, e confcrtaua  (conforme  al  non. e chthaucua  ) di  crterechrirtiana , 
cercò  primieramente  il  padre  con  amoreuole  parole  di  dirtorladal 
credere  in  Chtirto,  &.adorare  gli  Dij,  dicendole;  Non  volere,  figli- 
uola, offerire  facritìcij  a vii  Dio  (olo  , acciò  che  nó  forfè  lì  adii  ino  gl* 
altri, quafi  veggendoii  difprrgiaie,  con  erto  teco.A  che  rifpofe  Chri- 
ftina,che  del  tutto  cr..  difpoffa  volere  adoiare  vn  (olo  Dio  in  tre  pcr- 
fone,  Padre,Figliuolo,e  Spirito  finto . Rifpofe  il  Padic.Io  fon  con- 
tento,che  ciò  facci , ma  adora  ancora  iniìeme  con  querto  tuo  Dio  in 
tre  pctfonc,  Gioue,  Apollo,  egl  altri  Dij, che  adorano  i noftri  Impe- 
ratori: accioche,  come  ho  detto , non  fi  fdegnino , e ti  cartighino  . Il 
mio  Dio,  rifpofe  Chriffina,  non  vuol  compagnia, percioche  c folo  in 
cff'cnzia  , ancor  che  trino  in  pecióne  . Qucfti  adunque  folo  adoro  in 
maniera  , che  niun  timore  (àrà  mai  bartante  a farmi  in  ciò  mutare  nc 
propofito,  ne  pcficro.  Perche  veggédo  Vrbano,  che  le  parole,  c perr 
fualioni  amorcuoli  non  faccuano  alcun  frutto,  rifentendofi  alquan- 
to, foggiunlc,  Auuertifci,figliuola,chedoue  tu  ftij  in  querto  tuo  prò 
polito  ortinata, e pertinace,  io  non  afpcttcrò,,cherimpcratore  cipro 
ueggia,  ma  io  fteffo  ci  prouederò  in  modo,che  forfè  non  ti  piacerà . 
Anzi  fenza  hauer  rifpetto  , che  mi  fi)  figliuola, non  folo  ti  affliggerò 
con  vari)  tormenti, ma  anche  ti  farò  crudelmente  morire. 

E ciò  detto,  putendoli  il  Padre  da  Chrirtina,  quali  adirato,  la  la- 
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f io  fola,  con  penderò, che  cotali  minacce  le  haueffono  à far  mutare 
piopofito.  Marta  valorose  conftnntiffimagiouane,  non  folo  non  fi 
p idc  d'animo,  ne  moftrò alcun fegno  di  timore;  ma  affacciandoli  a 
vna  delle  fi  neftrcdel  palazzo,  che  guatdauanoverfo  la  piazza;  e veg— 
gcndo  grà  moltitudine  di  poueri  ,che  da  lei  afpertauano  la  limofina» 
corfa  con  zelo  di  Dio  alla  danza  , douc  erano  gl'idoli  di  fuo  Padre  d* 
oro  ,e  d’argento, con  l’aiuto  delle  Tue  donzelle,  tutti  quelli  ruppe  in 
pezzi,ediilribuìa  i detti  poueri . £ certo  fu  gran  difpregio  de’  fallì 
Dij  vedere  di  que*  poueri , chi  andarfene  col  capo  di  Gioue,  chi  eoa 
vn  braccio  d’ Apollo.e  chi  con  vna  gàba,o  altro  membro  di  queflo,e 
di  qaell’altro  Dio.  Laqual  cofa  crtèndo  peruenutaagl’orecchi  d’Vr- 
bano , e trouato  cofi  ellèr  vero , tutto  pieno  di  furore  corlè  doue  era 
Chridina,cquiui  quanto  mai  potè  con  le  proprie  mani,  tanto  durò 
a percuoterla  fieramente, clic  più  oltre  non  poteua.  Et  alla  fine  fian- 
co,ma  non  già  fazio  di  batterla,  comàdò  ad  alcuni  de'  fcrui  fiioi,  che 
fpogliarala  nuda,fenza  rifpctto  niu  no  crudelmente  la  fruftartero.  La 
qual  cofa  mentre, che  elfi  laceuano  alla  prefenza  d’ Vrbano.e  già  era- 
no in  modo  lafii,  che  più  non  potcuano  alzare  le  braccia,  dille  Chri- 
ftina  al  Padre;  crudele  hnomo,  fenza  honore , c difpregiatore  del  ve- 
ro Dio,vcggendo  quelli  tuoi  fcrui  del  tutto  fenza  forze  non  [fptermi 
più  a tuo  Icnno  battere,  perche  non  ricorri  a’  tuoi  Dij,c  non  gli  pre 
ghi,che  Ce  polTono,  diano  loro  forze,  e vigore,  onde  feguano  di  tor- 
mentarmi ? A che  non  rifpofe  altro  per  allora  il  crudel  Padre  , come 
quelli, che  era  dalla  pietà  paterna,  c dallo  fdegno,  per  l’ingiuria  fiata- 
gli fatti  ne’  fuoi  Dij, combattuto;  ma  comandò,  che  Chrifiina  folle 
imprigionata, ilche  fenza  indugio  fu  fatto.  Venuto  poi  l’altro  gior- 
no, fi  come  Giudice, (e  la  fece  condurre  dauanti,e  fedendo  prò  tribù 
nalicon  ifuoi  miniftri  ladimandò , le  ella  perfeueraua  in  propofito 
di  diete  chriftiana  . Et  vdito*,  che  in  ciò  era  più  collante,  che  mai, 
cofi  le  dille;  Acciòche  fi  veggia , che  io  voglio  , pollo  da  cantoogni 
mio  particolare  intcrertc  , efequire  il  comandamento  de’ noftri  Im- 
peratori, c che  io  fono  zelante  dell’honore  de’  noftri  Dij  »io  uoglio 
far  conto,  che  colici  non  mi  fia  altramente  figliuola,  ma  nimica.  E 
ciò  detto,  comandò,  che  ella  folle  fpogliara,  e con  graffi  di  ferro  ftrac 
datole  in  modo  le  carni,  che  non  folo  il  fangue,ma  anche  le  carni  ca- 
delTero  per  terra . llchc  mentre  da crudeliffimi  miniftri  fi  faceua,U 
vergine  inchinatali,  ne  prefe alquanta  in  mano , eriuolrafi  al  Padre» 
diflè.  Prendi  crudel  Tiranno, e mangia  della  carne , che  già  tu  gene- 
rarti . Ma  non  fi  potendo  più  ella  reggere  in  piedi,  perlo  molto  fan- 
gue,  che  fparto  haueua,  & effere  in  molte  parti  talmente  piagata,che 
li  vedeuano  Torta  ; comandò  il  Padre,  che  ella  forte  meda  fopra  vna 
mota,  che  fi  giraua  alquanto  alto  da  terra,  e fotto  haueua  carboni  ac-  • 
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cefi,  mescolati  con  olio . Ma  qucflo  lormcntonoft  fece  danno  alcu- 
no alla  verginc,ma  fi  bene  gran  di  (lìmo  a molti  de’ circo  danti  fallan- 
do l’olio  bollente  fuori  del  fuoco,  & abbruciandogli . Dopo  il  qua- 
le tormento  eflendo  data  rimetta  in  prigione.ella  quiu? fu  uifiiata  da 
gl' Angeli),  curate  le  jfue  piaghe,  e fatta  del  tutto  fana . Il  di  feguen- 
te,  per  quelle cofe  fdegnatofi  anche  maggiormente  il  Padre,  le  fece 
attaccare  al  colloco  grandilfimo  pefo,  e gittate  nel  lago,  allora  detto 
Tirenfe,  & hoggi  di  Bolféna:  ma  ella  non  riceuè  alcun  danno , anzi 
fu  ricondotta  ^ terra  per  mano  de  gl*  Angeli,  llche  vedendoti  Padre, 
tutto  accefo  di' rabbia,  la  fece  ricondurre  in  prigione,  per  hauer  tem- 
po a imaginarfi  nuoui  tormenti:  ma  la  bifogna  andò  alzamenti,  per 
che  venuta  la  mattina  feguente , egli  fu  trouato  nel  letto  morto . E 
per  quella  cagione  fu  lafciata  dare  la  Santa  vergine  in  prigione  infi- 
no alla  venuta  del  fuccelfore  nell’vfficio  di  foo  Padre.  Ìlqualc,arriua 
to,  che  fu,  hauUta  piena  informazione  del  fatto  di  Chriftina , pensò 
«trouarnuduimodid’adliggcrla,  e far  pruo.ua  di  vincere  la  coftan- 
za  di  lei.  Fatta  per  tanto  empiere  vna  gran  caldaia  ( fatta  a gttifa 
difconca,  o verocullaj  di  pere, olio, e R afina,  e datole  lòtto  il  fuoco  , 
mentre  tutte  le  elette  cofe  bolliuano  inde  me, comandò  , che  nuda  ui 
folle  gittata  dentro  la  firn ta  vergine.!;  Ilche.vdendoella,  e vergendo, 
tutta  lieta  dille  «edere  ben  ragtoneuole  j edèndo  ritornata  bambina 
nella  nuoua:tigcperazione  del  Battei! ma, che  folle  meda  nella  culla  . 
E tappredb  fattoi»  il  /cgn*?  dalla  croce, mentre  era  nel  vaio  gittata,  fa 
da  quella  pena  liberataci  Eratfcpr  che  non  fi  dica  il  modo,  è da  cre- 
dere, che  quel  mclcuglioldi  colè  cattiuc  Te  folle  come  vn  diiettofo , e 
piaccuole  bagno . Dione  per  tantof  che  coli  haucua  nome  il  nuouo 
Giudice ^comandò  che  le  fotte  rafo  il  capo, e coli  nuda  del  rutto, me* 
nata  per  la  città,  e finalmente  condótta  al  Tempio  d’Apollo.Nclqua 
le  non  fi  tofto  fu  entrata,  & hebbe  riuolti  gl’occhi  all’Idolo  di  elio 
ApoIlo,che  egli  cadde  in  terra,e  fu  tutto  disfatto , e ridotto  in  poluc- 
re.  Laqual  cofa  empiè  di  tanto  (pauento  il  Giudice,  che  egli  incon- 
tanente fi  mori  : e di  tanta  fede  moft?  Gentili , che  vrggendole  gran 
cole,  che  egli  operauaper  la  fua  ferita  Chriftin« , credettero  in  Chri- 
fto,  c del  tutto  lafciarono  il  culjp  degl’idoli.  Ne  molto  dopo  etten- 
do  venuto  per  fuccelfore  a Dione  vn  Prefetto  chiamato  Giuliano: 
non  penfando,chc  a lui  poteua  auuenire  quello , che  era  auuenuto  a 
due  Tuoi  antecedati,  fece  accendere  vna  fornace,  e gicrarui  dentro  la 
/anta.  Ma  fu  gran  cofa,  che  ancorché  vi  (lede  dentro  cinque  giorni 
continui.  Tempre  lodando  Dio,  non  riceuè  alcun  nocumcnto,fe  non 
come  fefodè  Hata  fopra  una  matta  di fiorì.Palfàti  cinque  giornì,rrat- 
ta  della  fornace  fu  meda  in  vna  ofcurilfimaprigrone,&  in  quella  mef 
fc  per  fua  compagnia  molte  uipcrc,  a(pidi>&  altre  ucicnofe  fcrpì.ac- 
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ciòchcla  cfiuorafTonò:  mane  anch’edè  le  fecero  alcun  Jmndjim 
andando  con  la  teda  bada,  e quìcta,fe  le  modrauano  in  quel  modo  , 
che  fapeuano  tutte  foggette,  & vbidienti . E perche  la  vergine  non 
faceuamai  altro,  che  lodare,  ringraziare,  e benedire  il  Signore,  non 
potendo  ciò  lofferire  il  Tiranno,  nedi  fentir  nominare  Giesù  Chri 
do,  chelalibcraua  da  que’  tormenti, comandò  , chele  folle  tagliata 
lalingua.  Ma  ella  dopo  edere  ciò  dato  fitto , non  meno  fcolpita- 
mente  parlaua  fenza  lingua,  e lodaua,  e ringraziaua  Dio,  che  fc  ha- 
nede  fitto  innanzi,  che  ella  le  foflc  data  tagliata.  Finalmente  il  Pre- 
fetto Giuliano,  fitta  legare  la  finta  vergine  a un  Palo, comandò,  che 
ella  fode  faettat»  infino  a che  rendede  lo  fpirito  ; coli  fu  fitto,  cioi 
riftedogiorno  vìgefimo  quarto  di  Luglio  nel  quale  fi  celebrala  fua 
fefta.E  ciò  fu  l’anno  della  nodrafilute  apj.  ellcndo  Imperatori  Maf 
<ìmiano,e  Dioc/iziano. 
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A N N O T.  Che  ti  Lago  di  Bolfena , da  eda  citta  di  Tiro  fode 
detto  Tirenfe,  è .nani fedo  ( dice  il  Baronio)  pcrvn'  edit- 
to di  Difideiio  Re  de’  Longabardi,  cheli  vede 
intagliato  in  vn  marmo  à Viterbo  3 

oltreché  il  roedeiìmo  afi  1 

. uomo!,  fermano  tutti 
{ Martirologìj,e  Scrittori  che  parlano  del  mar 
cario  di  quella  Santa  verginercioc, che  ella 
pati  in  Tiro  città  di  Tolcana  già  po 
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VITA  DI  SAN  ZANOBI  VESCOVO  D* 
Firenze,Scritta  da  San  Simpliciano  fuccedore  di  Santo  Am. 
brodo  nel  Vefcouadodi  Milano  ; c fatta  volgare 
dal  P.  Ab.  Don  Siluano  Razzi. 

AH’Ilultridimo , c Rcucrcndillìmo  Monfìgnor’  Aledindr» 
Medici, Cardinale, & Arciucfcouo  di  Firenze. 

NDIRIZZO  a V.  S.  Illu  flrìfTìma,  e Reuereo 
didima, quella  V ita  di  San  Zanobi,  la  quale  già  le 
modrai  in  vn  libro  aflai  antico  fcritto  a mano, da- 
to da  me  trottato  in  qucdo  Monafteriode  gl'Ange 
li  di  Firenze,  la  quale  già  fece  il  Beato  Simplicia- 
no,fuccedore  immediate  di  S.  Ambrofio  nel  Ve 
feouado  Melanele;  Non  folo  in  tedimonianza  del 
la  verità;  percioche  anche  i due  Aretini,  iquali  fenderò  la  medefima 
feome  di  lotto  lì  dirà.)  citano  piu  volte  cflq,  Simpliciano  ; ma  ancora 
come  a S ucce  dorè  dopo  tante  centinaia  danni  di  cdò  bcatidìmo  Za 
cobi  ; & in  legno  ancora  della  mia  molta  affezione  , e leruitù  vcrlo 
V.S.  Illuftridima,e  Reuerendidima.allaqualecol  piu  viuo  affetto  di 
cuore, che  fo,e  podo,  h umilmente fo  riuererza. 

MARTIROLOGIO.  Fiorenti*,  T^atalìs  Sanili  Zenobij  ciufdem  d* 
uitatit  Epifcopi,vit£  fanftitate,ac  miraculorum  gloria  confpicui . 

Incomincia  il  Prologo  nella  vita  di  S.  Zanobi  Vefcouo,&  inclitiflì- 
mo  Protettore, e Padre  de' Fiorentini, fcritta  da  S.  Simpliciano, 
Velcouo  Milancfe,  è fuccedore  di  Santo  Ambrofio' 

T7*  Ssendo  noi  ì Roma,  tu  mi  forzi  a fare  vn’  opera  nuoua  . Anzi 
J2s  nutrendo  la  grazia  del  santo  Vefcouo.m’infègna  a fcriuere  la 
Vita  del  beato  Zanobi  Prefule  della  Fiorentina  Chiela  . La  qual  cofa 
io  téterò  di  fare,  non  modo  da  alcuna  prefunzione,ma  dalla  perfetta 
charità,!a  quale  non  la  temere  . Preghiamo  adunque, amabile  forel 
la, vergine  a Dio  diuota,che  la  grazia  di  elio  Sàco  Velcouo , il  quale 
arde, e nutrì fee  i cuori  dc’fedeli,cofi  in  noi  faccia  habitacolo , che  io 
quello.che  tu  dilìderi  podi  fedelméte  códurre  a fine.  Imperoche  al- 
cuni fogliono  dire.  Si  come  ama, coli  fauclla.E  però  lappi, che  io  fo- 
no per  dire  di  lui  folamente  le  cofe  vere, e non  le  dubbiofe.  Cóciofie 
cola, che  fé  io  tenterò  di  fcriuere  tutte  le  cofe, che  di  lui  fi  podono  dì 
re,mi  macheti  piu  tolto  il  giorno, che  il  parlare.Perche  adunque  niu 
uo  a fe  viue,c  niuno  a fc  muore, io  ho  penfato  doucre  edere  cola  dc- 
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gna  fcriuere  la  vita  di  vn  tato  Padre,  eflendo  ella  c8il  fuo  csépio  per 
edere  di  giounnctoa  molti.  Il  che  accioche  folle  fatco.il  Sàio  giorno 
della  Pafquaraffrenai  drettamete  l’animo  dalle  cole,  che  fono  ditqu« 
(lo  mòdo, accioche  più  chiaraméte  rifplédcde  quello, che  io  ho  veda 
to  có  gl'occhi,  e có  la  méte  ho  trouato  di  (i  fatto  h uomo.  E perche  io 
nò  voglio  cò  troppa  Cottigliela  affaticarci, m’Igegnerò,che  le  colè  che 
só  p dire, fieno  dette  chiara,&  apertamele, ma  però  eó  bceuità.  Ralle 
griamoci  adùq;  nel  Signore,&  a edificazione  de’fedeli,riuochiamo 
alla  memoria  poche  coledi  molte, che  di  q Ilo  homo  fi  potrebbò  dire. 

Z a h o a i adunque  fi  come  era  nato  di  nobile  progenie  dc’Fio- 
rétini,c  nobilmente  alleuaco,fù  dato  alle  lettere.  Il  quale  in  maniera 
cominciò  in  tutte  farti  liberali  a fare  profitto,  & a lalirc  alla  Rocca 
della  vera  Filofofia,  che  era  open  ione,  ninno  limile  a lui  nella  Patria 
poter  ritrouarfi.  Fra  ranto  tratràdo  il  padre  Tuo  Luciano,c  la  madre 
$udia,e  tutti  i Tuoi  pareti, di  volerli  eleggere  vna  faciulla,  nata  di  no 
bile  Progenie, la  quale  a lui  per  nobilitai  generofità  lolle  conueae- 
uolcr Cubito, che  citigli  renne  aU'orecchie.edcndo  già  Catecumino, 
« di  venti  anni,  fi  fuggi  alla  chieCa,e  dimandò  di  ellere  fatto  chrillia» 
no.  Iroperoche  haucua  fatto  voto  ntcde  vérgine  quidem  cogitare , per 
edere  (antodi  corpo,  quanto  di  mente  callo  , fi  come  era  per  edere 
Pallore  di  Dio.  Allora  tutti  coloro,i  quali  l’haueuano  vcduto.cono- 
fcendolo  nelle  Cue  conuerfazioni  huomo  giudo, tutti  ripieni  di  gran 
de  allegrczzatmétre  tali cofeandauano fra  le  riuolgédo,cominciaro 
eoa  redere  grazie  à Dio,chefieleggeua  vn  li  fatto  leruo,  il  quale  fa 
rebbe a i fedeli  un’odacolo contrale  crudeli  Caette decimici. Nò  po 
nédo  per  tato  indugio  a ciò  fare  il  VeCcouo  con  i luoi  Cherici,  quel  - 
lo,che  egli  fedelmente  haueuachie(lo,elli  giocondamente  amrninù 
Arandogli  diedero.  Et  il  Padre,e  la  madre, mofsi  dal  grande  amore, 
che  gli  portauano, incontanente  dopolui  riceuerono  anch’cdì  lagra 
zia  del  Battefimo.  Et  allora  tutti  i chridiani,che  erano  preseti, Vedé- 
do  qnello.cheera  dato  fitto,  cominciarono  a lodare  la  clemepza  dì 
Dio, che  nò  foto  il  Padre, ma  anche  la  madre  có  il  figliuolo  haucua  ri 
chiamato  alla  cclelle  patria  O quanto  égloriofo  il  Kcd’Ifracl.il  qua 
le  coli  adopera,quàdo  nò  Colo  vn’huomot fedele, per  la  moglie  fede* 
le, ma  il  Padre,ela  madre  infedeli, per  lo  figliuolo  fedele, Cono  Tatuati 

Non  molto  dopò,hau«dogiàil  beato  huomo  Zaoubi  acqui  dato 
la  grazia  del  Battefimo, fu  dal  V clcouo  della  Chiefa  Fiorentina  ordì 
n aro, e fatto  Soddiacono.il  quale  in  modo  cominciò  a efler  pieno  di 
fede;  f -mmo  nella  dluozionc;precipuo  nella  charità;&  alliduo  nella 
Tanta  mediiaaione, che  niuna  cola  fuori,  che  Iccofc  cele  di  pareua, 
che  nt^ditade.  Riipkndendo  adunque  di  tante  virtù  ( in  procedo  di 
(empo)andò  innazi  marauigliolamentela  fama  diluì  tanto,  che  ella 
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fcraemi  e ('dicono  per  meato  di  Samo  Ambrolio)  il  Sònito  Roma, 
no  Pótefice  Damatali  quale  vdita  la  fama  di  tanto  huomo, madò  f«  . - 
bilame  te  comadido.che  andade  a lui . Et  «gli  incontanente , coma 
quelli>chccranell’vbidiéza  precipuo,*  largo  nella  benignità,  nó  voi 
le  edere  difubidicnte  al  sómo  Padre, ma  séza  indugio  andò  a lui, in- 
ficine col  beato  A mbrofio  Milancfe.Egiuntoaluilo  (aiutò  burnii, 
mente, e (1  prodi ò a’ Tuoi  piedi.  Et  il  Predile  di  Dio,didefa  la  mano, 
loprcfc,e  peno  di  grande  alacrità  honorificamenteil  riceuctte,e  fc« 
co  il  ritenne . Et  fattolo  partecipe  dc’fuoi  ragionamenti,  e di  molti 
ollequij,  lo  arricchì.  E finalmente  conofciuu  la  fua  bontà,  e veduta 
la  fua  là  piena  a;  & apptouata  l’honedà,  lordino  Diacono. 

Andàdo  il  giorno  dell'alt  uzionc  della  beata  Maria  il  predetto  vni 
uetfale  Padre,fccódo  il  folito  alla  Chicfadi  edà  genitrice  di  Dio  ver 
gine;  Ionico  figliuolo  del  Prcfctto.il  quale  giaccua  nel  letto  Paratiti 
co.haucdointefo.chc  quiuierail  Lenita  del  Signore  Zanobi,  fi  fec* 
portare  a lui, egli  di  ile:  Zanobi,  leruo  dcH’ónipotétc  Dio,  priega  pet 
me, acciò  che  io  p re  meriti  di  riceuere  la  (anità.  Il  quale  riguardàdo- 
in  lui.prefe  la  fua  mano, egli  dide,Ncl  nome  del  Sig.  G.  Chrirto  Na 
aareno  Ctucifido, nel  quale  io  crcdo;&  il  quale  io  adoro,  ti  comàdo, 
lieua  ut,e  da  l'ano  fopra  i tuoi  piedi. Il  quale  fi  leuò  sù  (ubicamele,  * 
có  i fuoi  piedi; edouceca  dato  qui  códotco  dalle  mani  de’ferui.  le  n* 
tornò  da  fc  acalà.Et  il  Prefetto, e’I  popol  tutto,  che  era  prcscte.vedu 
U>  tato  miracolo, ripieni  di  gaudio,gittatifi  a'picdi  di  òlio,  corniciarla  ‘ 
no  có  laebrime  à ródere  grazie  a Dio,&  al  feruo  di  Cnrifto  Zanobi. 

In  quedo  mentre  crelcen do  nelle  parti  d‘  Otiente(cioè  dicono i» 
Godautinopoli)  vnagtàde  Erefia  cótta  la  verità  della  fede;  il  Roma 
no  Pontefice,  vi  mandò  il  beato  Zanobi  : il  quale  nell’  adendone  di 
•da  fède  in  maniera  fi  afiaricò, cooperante  la  diuina  grazia  dello  Spi 
rjto(àto,che  tutte  le  bocche  dc’nimici  róde  cottitele  tutti  I modo  ri* 
aocò  alia  verità  della  fede, che  niuno  da  Idi  in  poi  fu  trouato,  il  quale 

Siù  fede  follcuaiore  di  quello  errore.  Et  oltre  aciò  quiui  à cor  a có  la 
laoraz'one  faluò  alla  prefenzadi  tutti, due  podèdutida  i {demoni). 
Ne  molto  dopò.che  il  venerabile  huomo  fu  tornato  da  Roma,  ef 
sedo  Teodoro, huomo  di  marauìgliofa  satitàf  Prefule  della  Fiorct  ina 
Chicfa.padato  all'altra  vàia;  véne  fubitamete  il  popolo, in  (edizione, 
pere  incile  qucllo,che  vna  patte  volcua,nó  piaceua  all’altra.  Ma  il  Pó~ 
teficc  Romano, vdite  quelle  cofe.afhnc  che  il  popolo, a dàno  di  le  nó 
fi  riuoltallc, mandò  a loro  il  beato  Zanobi.accioche  i cuori  di  tutti  ri 
Botali#  alla  verità  della  fedete  ino  lira  (Te  chi, e quale  fi  hauede  a elcg 
gtréi  11  quale  Zanobi  volendo  le cofe  a fé  importa  adcpiere,trouàdo 
fi  ancora  fuori, ma  non  liigi  dal'a  citiàftutti  coli  Cherici, come  laici; 
eeofi  lc  donne, come  gl  huomini  corniciarono  a grida  re,  Z.inohi  Ve 
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fcouo, Zanobi  Vcfcouo . Ma  egli  preuenuto  dalla  grazia  dello  Spi- 
rito San  to,couobbe  i cuori  di  tutti,e  dato  volta  adiètro , fette  torno  a . 
Roma, dicendo  non  hauere  potuto  fare  profitto  niuno. 

Ma  non  paltò  mollo, che  gri  moltitudine  di  nobili  Fiorettai  che 
riti.e  laici  furono  all’vniuerlale Padre  gridado,e  dicendo:Perche,  Pa 
dre.ci  abbàdoni?  Perche  ci  lafci  dilaniare  da  gl'infedeli, e da  gl’Ere ci- 
di Non  fiam  noi  mebra  del  corpo  tuoìNon  hai  cu  a renderetragione 
di  noi?  Non  fiam  noi  pecore  della  tua  pafeiona  ? A i quali  rifpole  il 
Prcfule  (cioè  il  Papa)  lo  fo,che  voi  liete  mebra  del  corpo  noflro,cioè 
di  Ghrlfto,ma  nondìmenoconofceteuidi  dura  ceruicc,e  molte  volte 
c fiere  al  tutto  difubidienti.  Quello, che  voi  chiedete  non  vi  farà  da 
to , percioche  non  a ragione  fi  denuda  la  madre  per  i figliuoli,  anzi 
lécofc  inhonefte  del  padre,e  della  madre, per  ragione  del  cielo,  e del 
foro  , da  i figliuoli  fi  cuoprono . Adunque  quàdo  voi  chiedete,chie 
detecofa,che  a ragione  non  vi  fi  polla  negare.  Ma  eglino  maggior- 
mente infiftendo  diceuano  ; (Quando  noi  chiediamo  quello, che  alla 
vera  falute  appartiene, diteci  fé  ui  place, qual  ragione  contradica.  E 
le  nò, irnienti  noi,  non  haurà  altro  Prcfule  la  chiefa  noftragiamai. 

Ma  poichel’vniuerfal  Padre  conobbe  cllère  irreuocabiligl’animi 
di  q uè’ Cittadini.* percioche  la  chicfa  di  Dio  fenza  Rcrtore  non  può 
ftarc,eflcdo(èneconfigliato,perlaloro  [probità-,  ansi  coli  difponedo 
Dio, per  cagione  di  giufianece(lità,diede  loro  il  Beato  Zanobi, àcor 
che  egli  i tutti  i modi  cótradice(Te,e  lachtimabllmétefe  nechiamaf» 
k idegno.ll  quale  Zanobi  egli  il  di  fettimo  cófecrò  Vetcouo,  e còlli 
tui  Metropolitano  di  tutta  la  Tofcana.  Al  quale  ancora, quàdo  il  vi 
defollecitaredi  tornare  alla  Pacria , oiferfe , e diede,  come  pdonoil 
sómo  Pontefice  cógrareiteréza  due  marauigliofi  corpi  di  Sari  Marti 
ri.  Ma  lui  approfitmàdofi, tutta  la  città  fu  \ manieraripiena  di  gaudio 
'che  quali  niuno  ui  rlmafcmc  niuno  fu, il  quale  gridàdo  noi  lodafic. 

Il  giorno  poi  trentèlimo,  i Santi  corpi, che  habbiam  detto  di  fo- 
pra,  iollccitamcnte  ri  polo  nella  Chiefa  maggiore  di  san  Saluadore. 

1 nomi  de’quali, degni  di  venerazione, «'capi  loro  li  veggiono  fc ritti, 
a laude, e gloria  del  nome  di  colui.il  quale  tali  ferui  li  delle. 

Ccnfcguita  adunque  il  Beato  Zanobi  la  Sacerdotale  dignità,  co- 
minciò à coli  fantamen  te,  giuftaméte,piamére,  c mifericordiolàmcn- 
te  vmere, che  da  tutti  i fedeli  (’malTimamétcnecefsità  pazicntìjcra  ri 
urtito  come  signorie  da  gl’infedeli, & heretitf  era  temuto  come  ni- 
mico; peroche  a niuno  mai  de'grauemenrr  delinquentifaccinto  del- 
la virtù  di  D.'qjrictisò  di  conrradirc.Con  afiidue  vigilie.cotidianidi 
gitali, &:  hofpiralità  mare  ràdo  il  corpo  fuo.De’pu pilli,  de  gl’Orfani, 
delle  ucdoue,e  di  tutti  gliopprefii  era  magnifico  procuracoreuntàto, 
che  ninna  cola  parcua, clic  afe  rifiruatfe,  fecondo  quel  detto  cuange 
ileo, Quegli  è ottimo  dilpcnlàtorc,il  quale  uiuna  colà  li  rilcru? . 
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Nella  tnedelìm*  città  di  Firenze  era  vna  certa  donna  ricca, c mollo 
nobile, ma  infcdcle,laquale  haueua  due  figliuoli  fimilmcte  infedeli  ( 
JLaqualcf arduamente  dilacerandola  efii  Tuoi  figliuoli, percoli!  da  ce- 
cità di  cuore  ,c  con  bufTe  affiggendola ) non  potendo  più  oltre  fop» 
porrare.dirtè  vna  volta  loro;  portèggaut  il  Dianolo;  le  cuiopcrc  met 
«te  a perfezione , e dilunghiate  habitacolo  di  colui,  ilqualc  vi  infe- 
gna,che  nó  come  madre  mi  habbiate.ma  mi  affliggiate,  quali  vna  me 
cetrice.  AlJacui  voce, entrò  fu  biro  loro  il  Diauolo  addortcr.ecofi  era 
delfrtìmamente  cominciò  a tortncruargli,chc  come  cani  arrabbiati  in 
fra  loro  le  fue  membra  fi  rodeuano.  E qucfto  per  giuftogiudicio  di 
£>io,perciocbe,ancor  che  fodero  infcdcli.ella  era  loro  madre.  Non- 
dimeno coauertitafi  la  madre  per  pietà  di  loro.ianto  fcce,cheella  gli 
condurti  follecitamente  all’huomo  di  Dio  Zanobi:&  a’  piedi  di  quel- 
lo eflendofi  proftraca, cominciò  a pregarlo, che  con  le  fuc  orazioni  gli 
liberarti:  da  i demonij . llquale  morto  da  Milèricordia,  e punto  dal- 
la pietà,  fi  pofe  con  lachrimca  fare  orazione  : eproftraioU  dinnanzi 
al  vertilio  della  Santa  croce  nella  medefima  Bafilica  di  San  Saluado- 
re, dalla  prima  bora  del  giorno  infino  alla  terza  coli  fi  giacque.  Et  eC- 
fcndufi  leuato dall’orazione  il  Prefule  di  Dio.&hauendo  importelo 
fo  le  mani.gli  liberò  da  i demani;.:  ic  elfi  fubito,  coli  liberati,  con  la 
loro  madre,e  turca  la  Famigji'apecfero  la  grazia  del  battefimo;  & acce 
fi  dal  fuoco  dello  Spiritofiu>ro,nel  numero  degl’eleai  riposandoli, có 
la  loro  madre  nel  fènod’ A bramo  infitto  a hoggi  pare,  che  perfirtano. 
Arrollifcano  adunque,t  conucrtanfi tutti!  nimici  di  Dio:  conucrran 
fi,  e fate  arroflìlcano  v clocemente--  cooperante  colui , ilquale  con  il 
padre,  econ  lo  Spirito lanxo,con  i fuoi  Icmprecofi  gloriole  appare. 

Non  molto,  dopoeffere  fiato  nella  dignità  Pontificale  fublimato,  . 
vna  certa  nobile  donna,molroabbondanrc  di  ricchezze,  partitali  dal 
le  parti  della  Galli*  con  vn  fuo  vnico  figliuolo,  per  andare  a Roma: 
pedonandola  fama  di  tanto  huomo^ziandione’paefi  lótani,  prima 
che  andarte  alle  chiefc  de'  Santi  Apoftoli,  fe  ne  venne,  per  veder  lui, 
dirittamente  à Firenze,  e preflò  alla  cala  di  lui  fi  pofe  in  vno  albergo, 
infirmerò!  fuo  figliuolo,  il  quale  di  non  foche  male  era  grauemenre 
inférmo.  Il  tcrz&giorno  adunque  fe  n’andò  all’huomo  di  Dk\e  chic 
fe  erten  fatta  degna  delle  fue  benedizioni.  Allaqualc  lnuomodi  Dio 
Zanobi dirte,lc'  tu  fedele, o infcdclef’Rifpofeladonna:  perche  io  fo- 
no nel  battefimo  di  C.lirirto  rinata  chrirtiana,  fono  anche  detta  fède- 
le.  Et  egli  vdito,(he  hebbe  ch'ella  era  theirtiana,  fubito  la  benrdì , e 
le  coniando, che  vn  pocqfi  ripofatfe.  E dopo  dille  a lei  il  Sant’huo- 
«no  , por  qual  cagione  ricerchi  tu  la  prefenza  mia  ? Et  hauendo  a lui 
fi fpo llob^doo n a tutte  le  cole, clic  haueua  difpofte,  c difidcrnto  difa- 
V#  qucllo,djcd«lfigliuwlolefofleaccaducoin  comraiio,diilcàlci 
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(I  Santo,  Vainpace,eda  perfezione  a quanto  hai  promeffóre  rendi*» 
Dio  quello,  di  che  hai  fatto  voto, accio  che  noti  fia  detto , Tu  conia 
ciafti,e  non  feguitafti.E  quanto  al  tuo  figliuolo, lafcìafo  a me,  accio- 
che  in  viaggio  non  patifea  alcuna  cofa  piu  grane  : Se  io  harò  cura  di 
reftituirlo  allaconfueta  fanirà,e  rendertelo  fano,  e fatuo.  E cofi  ella 
diede  a lui  il  figliuolo,&  il  viaggio,  che  hauena  cominciato , fecondo 
il  precetto  dell’huomo  di  Dio,  tornò  a feguitare . E partita,  che  fu  , 
l'huomo  di  Dio  Zanobi  ordinò, che  al  figliuolo  della  vedona  follerò 
date  tutte  le  cofe  neceffarfe;&  in  tanto  hebbe  cura  di  Ini, che  lo  redi- 
mì alla  prirtina  famta.  Chepiù?  La  donna, il  dì  del  natale  degFA- 
portoli  Pietro,  e Paulo  ritornò  ertèndo  spunto  il  prefato  Pallore  per 
cagione  di  orazione  alla  chiefa  efi  effe»  beato  Pietro  ( laquale  è detta 
San  Pier  maggiore.  ) Giunta  adunque  in  Firenze  fi  affrettò  di  anda- 
ce  quanto  prima  allacafa  dell’hnomo  di  Dio,per  vedere, anzi  riceue- 
rc  il  (uo  tagliuolo . Et  entrando  ella  (coli  dlfponendò,’ come  io  pen- 
to, Dio)  il  figliuol  fuo  mandò  fuori  lo  fpiriro . Onde  ella  torto , che 
morto  vidde  colui, ilquale  haueualafciaro  vitto , con  gran  pianto  co- 
minciò a mandar  voce  al  cielo, dicendo:  O beato  Zanobi,  dotte  fono 
le  promette  tue^  douc  è la  virtù  delta  tua  fède}  doue  è il  tuo  Dio } O 
cultore  della  Trinità, per  qual  cagione  cofi  ftndiofamcnre  me  hai  fat 
to  nonefière  madre  ì Hora  hauertè  volato  Dio, che  me  prefènte  nel 
viaggio,  più  totto.che  me  aflènte.in  cafà  tua  il  figliuol  mio  Foffè  mor 
to.  E quelle  cofe  diccndo,di(Tè  a coIoro,iquaIi  erano  prefenti  ; Do- 
ue è il  Signor  vortro  Zanobi  ^ Et  hauendo erti  rifpo (lo, ch’egli  en» 
alla  cbieià  del  beato  Pietro;  elIa,prefo  fuhito  il  figlinolo,  come  potè 
il  meglio, fc  lo  pofe  nelle  braccia,  e fi  mife  có  tutti,  che  erano  prefen» 
ti,&  erano  quiui  venuti, ad  andare  a trottare  l’huomo  di  Dio.  ilquale 
apunto  incontrò  non  lungialta  foptadetra  chiefa . E co  fi  a’  piedi  di 
quello  gitratafi  infieme  coi  figliuolo, dirtè.O  fèruo  di  DÌo,(è  vere  fo- 
no le colc,lequali  di  te  ho  vdito  :efc  ru  Ce  cofi  ferito  di  Dio,  come  il 
tuo  popolo  credere  fc  tu  non  vuoi  edere  di  menzogna  riprefò,  rendi- 
mi il  figliuol  mio,almenocofi  mediocremente  fano,  come  fate  Io  1». 
feiai . Allaquale  il  Santo  huomo.quando  vide  morto  colui , ilquale 
à cala  haueua  lafciato  viuo.ftupefatto  non  diede  niuna  rifpofta . Ma 
al  tutto  afflitto  dal  dolore , e fuori  di  fe  porto , cominciò  a guardare  i 
volti  di  tutti,crtèndo  anch’egli  da  tutti  guardato.  Ilquale  dbpo  eflè- 
re  flato  cofi  alquanto , ritornato  in  fe , e rinoltofi  verfo  Oriente , bel 
luogo  rteflò,nel  quale  erti  l'haueuano  feontrato:  porte  le  ginocchia  ia 
terra, fece  a canto  a fe  porre  il  defunto:  e foto  fopra  il  corpo  di  quella 
®rò.  E finita  l’orazione  fubi to  ottenne  di  potere  rendere  viùo  alla 
madre  quello,che  viuo,e  raccomandato  haueua  riceuuto . Onde  tat- 
tiche erano  venuti, c quelite  he  esano  con  erto  lui,  veduto  tanto  mi» 
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racolo  da gra  timore  op  predi,  niuno  rimafe,ilquale  in Jaude del  Sal- 
datore,coli  non  gridane:  Benedetto  fei  Signore,Dio  de’  padri  nollri, 
ilquale  in  trinità  confiflendo, coli  adoperi  : accioche  Tempre  ne’  fanti 
cuoi  fij  magnificato  ne*  fecoli  de’  fecoli . Amen. 

Vn’altrogiornoentiidoil  Prcfuledi  Dio  in  chicfà,corfé  alla  voi 
ca  Tua  vn  cieco,  con  efimie  preghiere  chiedendo , che  con  le  fueora- 
zioni  gli  fàcefiè  meritare  di  riceuere  il  lume.  A cui  dille  il  Santo, cre- 
ili tu  in  Dio  Padre  onnipotente, & in  Giesù  Chrillo  Tuo  Figliuolo,  o 
nello  Spirito  Tanto  ? Ilquale  rifpondendo, dille,  Io  credo  Signore, ma 
nondimeno  ti  priego,  facci,che  io  meriti  di  riceuere  il  lume.Atqualc 
dille  il  Santo, le  tu  credi  con  puro  cuore, col  ui, neiqualc  tu  di  di  credo 
ce, ti  reftiruifea  il  lume . £ cofi,riccuuro  colui, che  era  (lato  cieco  (u- 
bitamcntc  il  lume  degl’occhi.  cominciò  a glorificare  il  Signor  nollro 
Giesù  Chrillo , vero  figliuolo  di  Dio . £c  apprcllo  fi  battezzò  egli 
con  la  madre  ,&  vna  Torcila,  e nell’vnità  della  fede  infino  ahoggi 
tanno  perfcucrato. 

Vn  certo  giorno, volendo  il  predetto  Pontefice  cófccrare  vna  cer- 
ca chiefa  di  quà  dall’alpi:&  in  quelle  parti  hauendo  cominciato  a ca- 
ualcare , non  lungi  dalla  città  di  Firenze  trouò  i mandati  di  vn  certo 
buon’  huomo,  i quali  veniuano  a lui . Colloro  portando  certi  fiacri 
pegni,trouò  vno  di  loro  .chiamato  Simplicio,  edere  morto.  Ilquale  co 
loro,che  con  lui  erano  venuti, vinti  da  gran  dolore  odéruauano,  dice 
do.  San  Zanobi,aiuraci, hauendo  di  noi  compatitone.  Iquali  hauen- 
dolo  veduto,  e conofciuro  il  Teruo  di  Dio  Zanobi,  prò  (Irati  a i piedi 
di  quello,cominciarono  a dire:  ClementUIìmo  Padre,  rifguarda  quel 
lo,checi  è accaduto, e checoftui  qui  è morto.  Ambrofio  Vefcouo  di 
Milano  ci  hatnandato  à te  con  quella  cadetta  delle  reliquie  di  Naza 
rio,e  Celfio;  e di  Geruafio,e  Protafio.Perloche  ti  preghiamo, che  per 
collui  vogli  degnarti  di  orare , accioche  protetto  da  i tuoi  fudragij, 
meriti  riceuere  la  vita . A fine,  che  il  Padre  Ambrofio  , fi  come  tutti 
noi  ha  mandarla  te  illcfi;  coli  da  ce  rimandati  ci  riceua  (ani  ,c  fatui. 
Il  Terno  di  Dio,  c Pontefice  di  Chrillo  Zanobi  vdito  il  nome  del  Co 
feruo  (ciocdi  Ambrofio J incontanente  difeelé  da  cauallo , e riucren- 
tementeprelè la  Cadetta  delle  reliquie.  Laquale,  baciata,  eh  e heb- 
be,fi  cotti pofe  con  lachrime  Topra  il  corpo  del  defunto,  e tanto  (lette 
férmo  in  orazione,che  colui, ilquale  era  morro,  fi  leuò  sù  có  edb  lui, 
renduto  alia  prillata  vira , e fan  uà , quali  non  hauefle  hauuro  alcun 
male.  Sia  adunque  glotia,e  laude  a Dio  Padre,  & al  Tuo  Figliuolo, & 
«Ilo  Spirilo  Tanto , ilquale  cofic  tanto  marauigiìofè , e preclare,  opera 
per  lo  Tuo  Teruo  Zanobi . 

Oltre  à ciò  ne’  tempi  del  (ommo  Padre  nodro  Ambrofio  era  nel- 
le parti  di  Tofana, un  ceno  huomo , Chiaro  per  nome , e per  opere 
— •'  F 4 nella 
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nellàcittà di  Fiorenza , ricco,  c molto  nobile,  ilquale  che  vn  lofi* 
figliuolo.  Ilquale  volendo  andare  a Milano  per  cagione  di  Tuoi  ne» 
gocij.non  volle  p irt  re, fé  prima  non  haueua  hauuco,  la  benedizione 
del  fancillimo  Zanobi  Vefcouodi  quella  città  . Alquale  eilendo  ve- 
nuto, e dettogirquèllo.che  volena  fare,  Soggiunfe  : Se  tu  vuoi,  Bea- 
tilfimo  Padre,  mandare  alcuna  cofaad  A rubro  (io,  Vcfcouo  della  chic 
ùk  di  Milano, comandala  a me  tuo  feruo,  ilquale  difidcro  alla  tua  vo- 
lontà fodisfare.  Alquale  rifpondendo  il  Santo;  Digli  ( dille  ) che  io 
difidero  di  nuouo  vederlo,  fecondo  il  (olito, e godere  fpede  uolte  de’ 
Tuoi  fanti  ragionamenti.  Nondimeno  entrato.che  farai  a lui, (aiuta- 
tolo reueren temente  da  parte  mia,c  digli, che  quello,  che  ha  promefi» 
fo,non  indugi  mettere  ad  effetto.  Quelle  cofc  hauendo  vdiie  Chia- 
ro, inchinato  il  capo  fi  parti  di  quiui,&  andò  a fuo  viaggio  . 

Eilendo  adunque  entrato  lo  llluftre  huomo  Chiaro  in  Milano  , 
andò  fubitoalla  Cafa,  nellaquale  inficine  con  i funi  habitaua  il  bea- 
• to  Ambrofio  . Alquale  virilmente  accollandoli  , fi  come  era  molta 
buono, dille:  Ambrofio  fommo  Pontefice, rifguarda  in  me  , & habbt 
di  me  mifcricordia.  Alquale  il  beato  Ambrofiocon  lieto  volto  rifpo» 
{e:  Chea  te,ovcro,che  rechi  di  buono.-ouero  di  che  profcllione  lèi? 
Et  egli  rifpondendo  dille . Zanobi  Prefule  della  chicfa  Fiorentina, 
dcllaqu.de  io  fono  Cittadino.c  della  fantità  di  lui  feruo, mi  ha  coma- 
dato,  che  io  mi  prefittati  al  cofpctto  tuo:acciòche  per  me  pedala  pere, 
come  tu  (lai,  quello, che  ti  piaccia, e quando  peni!  di  venire  a lui.  AL 
quale  il  Santopidito  il  nome  di  vn  unto  huomo,  tutto  lieto  diurnu- 
to, benignamente  ricette  colui:  e dirtela  kt  mano  lo  benedille,  e rifa- 
lutò . Èt  apprellò  dille,  E egli  fan» il  prclule  vollro  di  marauigliofik 
fantità  Zenobio  ? Rifpofr,Chiaro,èfan©  veramente, pcrciochc  dal- 
la grazia  di  Dio  è fempre  gouernato.  Allora  il  beato  Ambrofio , co- 
nofciutala  bontàdi  qotU'li uomo , lo  fi.ee hononficamcnte  edere  in> 
cafa  iua,infìno  a che  dimorò  a Milano.  E per  lui,  quando  fé  ne  tornò 
alla  Patria,mandò  vna  lettera  al  beato  Zanobi- 

Ne  molto  dopò, venendo  il  beato  Ambrofio  a Firenze,  edendo  a- 
ftretticon  molti  prieghi  da)  predetto  Chiaro, alloggiò  in  cafa  fua  per 
mettendolo  il  beato  Zanobi  : e fu  da  elio  Chiaro  in  tutte  lecofeitr 
quel  modo  trattato  honorificamcnte,cbe  a tanto  huomo  fi  conueni- 
ua.  E finalmente  vn  fuo  vnico  figliuolo,chiamato  Eugenio  già  nel- 
le lettere  erudito,  diede  al  beato  Ambrofio.  Ilquale  benignamente: 
riceuendolo  lo  menò  fcco  a Milano,  doue  l’erudì  con  molte  facre  le- 
zioni, & ammonì  con  fanti  ragionamenti . Et  Eugenio  in  modo  co- 
minciò a prenderli  in  cfempiolavitadelfantillìmo  Ambrofio, 
vinerecou  religiofamente,che  quali  inniuna  cofa  parcua  folle  da  lui 
differente.  E gciola  yìu  diluì  innato  anuiu  il  beato  Ambrofio  » 
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<fie  quando  faceua  Sermoni  al  popolo,  a tutti  Io  prò poncaa  in  cfen* 
pio;  lì  come  egli  Hello  in  vna  lertera , laquale  lentie  a vna  dia  lorella, 
rende  rcftimonianza, dicendo;  Imita  Eugenio, Seguirà  lui,  e la  formai 
di  lui  olIcrua,percioche  è hauuto  huomo  come  difcepolo  di  Chrift» 
rcome  huomo  prudente, e celerte . Poiché  adunque  il  beato  Ambre* 
do  hebbe  conoft  iuta  la  eoftanzia  di  tanto  huomo, ordinò  il  beato  E» 
genio, e lo  fece  Sodchacono.  E il  quarto  anno  dopo  l'ordinazione  di 
Eugenio , hauendoa  venire  il  beato  Ambrolio  a Firenze , difpofe  di 
menar  fcco  Eugenio.  Ilquale  Anvbrofio  i Cittadini  Fiorentini, di  grà 
de  allegrezza  ripieni  di  vn  tanto  padrone  , e di  vn  lì  fatto  foro  Cirta- 
dinojhonoridcamcnre  gli  riceuerono.  E dopo  il  padre  Ambrolio  die 
de , pregatone  dal  padre  di  quello , al  Santo  huomo  Zinchili  beato 
Eugemo,pregando, che  dilatila  .elle  non  mediocre  cura, per  merita- 
re di  hauerne  a riccuere  porto  aU'«  ftremo  , frutto  di  degna  compen- 
lazione . Et  il  beato Zanobi, vinto  Ax  i preghi  di  tanto  padre, il  tice- 
uc  diligentemente re  ben  gn.imentc  arano  . E quello  poi  l'anno  iren- 
racelimo  della  foacià,  ellcndo  hauuto  in  tutte  le  cole  per  huomo  fa» 
tOjfccc  Archidiacono  della  Fio-rem  in  a eh  iela . Et  il  beato  Ctelccn- 
zio,  huomo  veramente  al  tuuoSanto,  e rilplendcntc  per  moke  virtù 
e miracoli, fece  Sodducono.  Impe roche  veramente  rifplendeua  il  di- 
letto di  Dio  San  Crelicnzio  dotato  d’innoceitta , ragguardeuole  per 
implicita , per  (baimi  venerabile  ,-lodcuole  per  benignità , e chiaro 
perla caditi.  Impcrc>ochc  accelb  di  fuoco diuino,mcditauadi,e  not- 
te nella  legge  del  Signore.acciociie  piantato  nella  cala  del  Signore, fio 
ride  come  palma,e  imiltiplicaflè  come  vn  cedro  del  Libano.  Ilquale 
•ncora  Crelcenzio  ellcndo  vernini  i na  volta  à vilicarc  il  beato  Am- 
brolio a Miiano,molri  poliedro  da  i demoni)  furono  per  fua  orazio- 
ne liberati  .'curati  molti  paralitici, & illuminati  due  ciechi-  Similnir 
leil  beato  Eugenio, poi  y he  hebbe  hauuto  1 vtiicio  deli’  A echidi  neo- 
nato.ogni  giorno  più, quali  per  certi  gradi,  andauacrelctndo  di  vir- 
tù in  virtù, neU’olièruaiiza  (iella  Unta  religione, e nella  eoftanza  del- 
la fede.  Intanto,  che  non  fblo  giccclefialtiei  negozi)  della  fua  chic- 
li, ma  ancora  quelli  delle  chicle  di  tutte  le  vicine  città,  dal  go  iter  no- 
filo  pendeinno. 

In  certo  tempo  hauendo  vna  donna  verfoua  vn  fuo  vnico  figliuo- 
lo,teneramcntei’amaua  ,e  dtlicatameme,  & in  gran  delizie  il  nutrì, 
ua.  Ilquale  fanciullo  incautamente, dandoli  vn  di  a ledete  nella  via* 
•uuenne  a cafo,  che  padandogli  lolita  la  ruota  d’vn  carro  di  manie- 
ra gl'infranfè  il  corpo  che  fpirò, Perche  la  madre  vedendo  qoello,che' 
*1  figliuolo  era  accaduto, diucn  ma  irida, e dolere, cominciò  à piagne-, 
re,e  diacciarli  i capelli,  dicendo, che  vale  a me, lenza  dubitare,  & in- 
sfola  torneate  cuftodiu  k fede  della- fiuua  XtÌDMtUo>  monche  mi  gi» 
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«a  co  fi  fpedò  vdire  il  beato  Zanobi,il  Tuo  Archidiaeono  Eugenio, & 
il  Soddiacono  San  Ctefeenzio,  & a tutti  loro  fodisfarc?  hoime  , boi» 
me.lioimc.  E qu<dc  cofe  dette,  ecco  foprauenedo  li  come  volle  Dio» 
Santo  Eugenio;  ella  gli  dille:  Eugenio, Terno  di  Dio,  rendimi  il  mia 
figliuolo  con  le  tue  orazioni,  e meriti  del  Santo  Padre  nodro  Zano- 
bi.&  aiuto  diCccTcenzio . Allora  egli  confidando  nel  Signore,  e co- 
nofeendo  la  Tede  della  donna,molTo  da  pietà, e forte  piangendo,ptc>- 
Te  elio  di  lei  il  figliuolo  , e portollo  al  beato  Zanobi.  Et  ai  piedi  di 
quello  fi  gittò  h umilmente  col  defunto  fanciullo,  pregando, che  dcl- 
la  madre  di  quello  hauelle  mtfcricordia.  Alquale  il  beato  Zanobi  dif 
Te,  Oriamo,  fratelli,  accioche  Dio  rifguardi  la  fede  di  quella  donna  ; 
& il  vero  frutto  della  fcde,per  le  preci  de’  ferui  tuoi , & il  merito  del» 
la  Tua  mi(cricordia,e  pietà, per  noi  Tuoi  ferui  fi  degni  mollrare.il  che 
fu  fatto.  Eteficndolì  il  fcruodi  Dio  leuato  dall’orazione,  con  i Tuoi 
minidri  Eugenio,  eCrefcenzio , il  fanciullo  fi  lcuò  tù  coli  fano  per 
grazia  di  Dio,come  fe  in  niun  modo  niuna  cofa  hauelle  patito.  Al- 
lora tutti  quelli,  che  con  la  madre  del  defunto , di  mala  voglia  erano 
venuti,  e dinanzi  alla  porta  della  chiefacon  lachrime  afpettauano  la 
mifcricordia  di  Dio,  riceuendo  colui  viuo , ilquale  morto  haueuano 
quiui  portato,  cominciarono  con  alte  voci  a gridare  in  laude  di  tanti 
Santi  Kuomini,dicendo,  Gloria  a te  Signore  Gicsù  Chrido,  ilqnala 
per  i ferui  tuoi  cotali  cofe  adoperi.-accioche  tutti, iquali  ti  amano, fie- 
no Tempre  glorificati  nelle  cole  tue  marauigliofe . 

In  altro  tempo  ancora,ellendo Santo  Ambrofioin  Fiorenza, & ef 
fendo  cominciato  il  beato  Eugenio  ad  infermarli,  vene  chi  dille, vno 
de’ propinqui  di  Eugenio  edere  malamente  morto.  Onde  il  Santi» 
buomo  grauemente  commodò, cominciò  a edere  ancor  maggiormea 
te  di  nula  vog!ia,e  mefto.  Ilquale  il  beato  Zanobi  vedendo  coli  mal 
contento , oltre  modo  turbato  didea  i Tuoi,  Predo  recatemi  dell’ac- 
qua col  fide.  E coli  recata , che  ella  gli  fu,  fubito  la  benedide,  & ad 
Eugenio  comandò  dicendo-,  Fratello,  leuati  sù  predo,  c ua,e  fpargi- 
ne  (opra  il  corpo  del  defunto,  accioche  nel  nome  di  Gicsù  Chrido» 
fubitamentc  ritorni  uiuo.  Ilquale  Eugenio  fubito  li  lcuò,  e tutto, che 
gli  era  dato  comandato,  fece  diurnamente . E colui,  che  era  morto» 
perfido  con  l'acqua  le  membra,  non  altramente  refufeitò  da’  morti  » 
che  fc  fode  dato  dedato  dal  Tonno . E ritornando  con  Santo  Euge- 
nio, rendè  graziea  Dio, & al  beato  Zanobi.  Allora  tutti , i quali  ha- 
ueuano ueduto,&  udito  quello,che  era  dato  fatto,  cominciarono  ad 
«Alitare  nelle  laudi  di  Dio;  E riferire  grazie  al  beato  Zanobi , òca  I 
Tuoi  minidri,  Eugenio , e Crcfcenzio . Ritornato  il  beato  Eugenio 
da  cafa  del  fopràdetco  huomo.fi  gittò  in  fui  Tuo  letticiuolo , uedendo 
il  giorno  del  Tua  partire,  ilquale  anche  dille  a i beati  huoxuini  Zano- 
bi» 


* 


Sante  Tòfcarif.  Jjri 

H,8f  Ambrolio, che  gli  llauanoapprefld  .1  quali' grandemente  attrf- 
fiatili, cominciarono  a falmeggrare.  E peruenari  a qiteilo  aerfo^d 
te  damine  levivi  mvnam  mcim  : Dette  mette  in  t<  confido  , non  erubefeam  , 
Manima  Tanta  fu  dalla  carne  difciolta.  Allóra  ! fanti huomìni  di  Dio, 
Ambrosio , e Zanobi portarono  il  corpo  di  quello , e lo  fepelliron» 
dentro  alla  città  nella  maggior  chiefa>che  è detta  di  San  Saluadorr. 
-Nel  nome  del  quale,&  honore,  il  dì  trentèlimo  della  fua  morte  i fo- 
f radetti  Padri  confecrarono  vnachielà  non  lungi  dalla  città  più  che 
fette  miglia  dalla  parte  d’Oriente  nella  proprietà  d’vn  certo  buon’ 
intorno  . Oltre  a ciò  eden  do  mortoti  beato  Eugenio  a’diciotro  di 
fienàio;  eflo  primo  anno  della  fua  dormizione  pafsò  anche  da  que- 
llo mondo  al  Padre , il  beato  Ambrolio  la  notte , che  era  hauuta  del 
- Signore , & il  fecondo  pafsò  da  quello  fecolo  il  beato  Crefcenzio  a* 
dicianoucd' Aprile.  11  corpo  del  quale  il  beato  Zanobi  honorifica- 
menteripofeà  lato  à quello  d’Eugenio  nella  medelìma  chiefa  di  San 
Saluatore.  Similmente  San  Zanobi  quell'anno  Hello,  neiquale  mol. 
ri. Crefcenzio, fi  riposò  anch’egli  in  pace  alli  venticinque  di  Maggio* 
tc  huomini  timorati  il  fepellirono  nella  bafìlica  Ambrolìana , fi  co* 
me  egli  viuendo  haueua  d fideracojtiponédoló  in  vna  arca  nuoua  c6 
aromati  honorificamente,ficome  «rat  degno.  Ma  il  quinto  anno  del» 
la  fua  dormizione  fu  il  detto  corpo  filo  traslatato  adi  fette  di  Febraio 
dalla  detta  balilica  Ambrofiana  adagia  detta  chiefa  maggiore  di  San 
Saluadore,nellaquale egli  haueua  fotterrato  Eugcnio.c  Crefcenzio: 
& quiui  appreflò  i corpi  toro,e  d’altri  Santi  con  honore  giace  collo- 
cato. E ciò  fu  fatto  rcfidente  nclla città  Andrea  Vefcouo , huomo  di 
gran  fantità,  & honeftà . Et  io  Simpliciano  vecchio , feruo  dì  Giesù 
Chnllo,  chiamato  Vefcouo,  quello , che  con  gl’occhi  ho  veduto  , e 
con  l’orecchie  vditoda  Mettere  Ambrolio  Vefcouo  Milanefemio 
antccedòre, ho  curato  di  fcriuere  fedelmente,  accioche  i meriti  di  ta- 
ti huomini  non  (lieno  fotto  il  moggio,ma  lòpra  il  candeliere  riluca- 
no,a  laude  gloria, & honore  del  Signor  nollro  Giesù  Cbriflo:  alque 
le  edaude,  gloria, & honore  nfc'fecolidq  fecolì.  Amen. 

In  Fiorenza  nella  balilica  Ambrofiaha  ripofa  il  beato  Ambrolio 
iheorpo  del  beato  Marco  Papa  forco  vn  piccolo  altarino  ,ilquale  egli 
medclìmo  confacrò  in  honore  de’  Santi  Martiri  Vitale, & Agricola, 
nella  parte  d’ Oriente . Il  corpo  dico  Ha  ripollo  in  vna  calle  ita  di  le- 
gno, ifqaale  egli  hebbe  con  gran  fatica,  e con  molti  prieghi  dal  fora- 
mo  Pontefice  Romano.  Nella  medelima  bafilica giace  Panfòfio  fi- 
gliuolo di  Panfofia  nell’entrare  della  chiefa' di  contro  a meriggio  : II* 
quale  il  beato  Ambrolio nebmedefimo  luogo, me  preferite , rifu  (ci- 
tò da  morte  -■  Al  capo  del  quale  fu  riporto  rn  libriccinolo,  ilquafe 
•lai  fciittè  il  padre  Ambrolio,  iufegnaodogli  in  che  modo  hauef- 
ond  te 
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le  donato  viuere.  E anche  quiui  fepolia  la  madre  del  niedefimo  Pat^ 
lofio.laqu  >lc  fu  fama  donna,  e carta. 

Il  Padre  Santo  conotecndo  tóprartare  la  fua  morte  , congregava 
giorno  nella  Catedralc  chiefa  ilClero,&  il  popolojfic  a quelli  ragia» 
«andò  della  concordia  della  città,  da  fcruarfi  infra  di  loro,  & a ciò 
molto  confortandogli, manifeftò  il  fuo  hauere  à partirli  da  loro,  pre- 
gandogli non  volete  di  ciò  affliggerli, andando  egli  a colui,appre& 
fo  il  quale, dille,  che  molto  farebbe  loro  di  profitto.  E quello  detto, 
pontificalmente  gli  benedilIc-Sc  al  fuo  luoghicciuolo,  neiquale  babà 
taua,  ritornato,  po fpoflc  certe  cofc , folo  procurò  del  fuo  celiai  paf- 
faggio.  In  vltimo  aliante  il  fuo  Capitolo,  e l'almeggiante  con  pietofè 
lachrime.il  Santo  huotno  con  fomma  diunzione  riceuèi  facramcnrf 
della  S.  Madre  chtefa,e  raccomandò  lorola  chiefa.  & armadofi  col  le 
gno  della  croce , alzando  in  alto  gl’occhi,  e rechinando  il  capo  nelle 
loro  braccia,  l'anima  (anta  , deporta  la  carne  ; penetrò  i cieli , l’anno 
fionagelimo  della  tifa  età, e ranno  del  Signore  quattrocento  adi  veni 
cicinque  di  Maggio  al  tempo  di  Tcodofio,&  Honorio  .Imperatori» 
jl  corpo  del  quale  il  Clcro,&’  il  popolo,  con  grandiifima  diuozione, 
C con  aromatt  acconcio  > & allcttato , a canto  all'altare  del  fòpradetto 
Leu  ita  Lorenzo  fdoue  haueua  vlato  dicono,  (lare  aliai  in  orazione}: 
fepcllirono.  'ili 

L’anno  adunque  quinto  dal  giorno  della  fua  fepoltura , Andrea 
fuo  fuccertore  nella  Epifcopale  dignità, con uocati  i collaterali  Vcfco 
ni,  deliberò  trasferirlo  nella  chicfa  catedralecoortitutain  honoredi 
San  Saluarore . E quello  adempiè  il  (eteimo  dì  di  Fcbraio , fi  come 
baueua  proporto.  Portando  adunque  i preparati.  Vefcoui  fopra  i Pon 
tificali  homeri  loro  il  facro  corpo,  opprelli  dalla  moltitudine  del  po. 
polo, caddero:  e per  cafo  conftrinlèro  la  Cada  con  il  cocpo , e Tacco» 
rtarono  a vn  certo  Olmo,  ilquale  era  in  fu  la  piazza,  vicino  alla  chies- 
ta di  San  Giouanni  Bactifta.  Ilquale  Olmo  tubilo,  che  cóli  fii  tocco 
dal  Santo  corpo  , mandò  fuori , fiori, e foglie,  e fi  rimale,  e durò  coli 
florido  tutto  quclTànuo.òla  pcrcioche  le  genti,  tanto  rtirparono  per 
diuozione  dddettp.albeiio, che  tutto  lo  guadarono  ;!  Fiorcntini,ac- 
ciache  noti  per  irte  la  memòria  di  tanto  miracolo, in  quel  luogo  fece- 
ro dirizzare  vna  colonna  di  marmo  con  vna  croce  dr  fopra , Et  fic  fot t 
populo  decreuerunt . Effóndo  poi  pcruenuti  alla  porta  della  chicli , la 
ni  un  modo  potè, per  molto,  chao'c  farefiero  proua.dlerefntromello. 
llche  vedendo  il  Vefeouo  con  il  clero,  e^ópolo^acconfentendo  tilt» 
*i,  lece  voto,  promettendo  , ebe  nella  detta  chiefa  (ktebbono  porti 
dodici  .Canonici,!  quali  a lui  (cruìIIono,fi  come  alja  fua  dignità 
conueòiqa»  ..Etbaucndo  tutti  confermatfi  la  detta  promcila.i  Prefu. 
ledetti  portato  nò  il  lineo  corpose  douc  hota  cnclTaltare,  con  il  de- 
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bttohonorecoUoc«rono:ordinando,chein  tale  giorno  fi  celebrato 
ne  i diurni  vftìci  memoria  di  efla  depofizione . 

Hauendo  vn  Canonico  della  Cathedrale  Chiefa,  grand'  h uomo 
in  medicina, vn  Tuo  cariflìmo  Cherico  tenuto  dagraue  infermità, af- 
fi Juamcn te  lo  raccomandaua  al  Beato  Zanobi.  Et  ancor  che  quello 
taccile, nondimeno,non  rcllauadi  aiutarlo  con  rimedi)  medicinali. 
La  qual  cofa  vedendo, che  niente  gli  giouaua,  lafciò  da  parte  tutte  le 
cofe  medicinale  fi  propolèdi  noq  voler  fare  altro,  che  lafciarlo  cu* 
rare  dal  Beato  Zanobi.E  coli  vna  notte  fi  diede  all*  orazione  dinan- 
zi all'altare  di  elio  Santo,  e con  humili  preghiere  gli  chicle  aiuto. 
Al  quale  apparue  il  beato  Ptefule,  vedilo  di  bianchi  (Time  vedimcnta 
Pontrficalùe  lo  riprele;che  l’aiuto  tuo  haueua  mefcolato  con  le  cure 
medicinali.  Et  appredo  nel  partirli  gli  dille,che  lo  fonerebbe.  Il  qua 
le  Tubilo  leuandoli,e  tornando  a cafa , trouò  colui  perfettamente  fa- 
ro, il  quale  haueua  lalciato  quali  condotto  aH’cdremo.Di  che  lodan 
do  Dio,publicò  quello, che  gli  era  accaduto . 

Vn  certo  Cherico,il  quale  haueua  nome  Chiarito,  fetuendo  alla 
Chiefa  cathedrale  nella  quale  ripofa  il  corpo  del  Santo  Predile  ; ha- 
uendo vn  giorno  a tagliarli  vn’horribile  podema , che  haueua  nella 
gola;e  per  relazione, e conliglio  di  Maedro  Guido d*  Arezzo  fommo 
medico  non  potendo  (campare , fecondo  il  folito  prouide  alla  (aiuto 
dell’anima  fua.Et  appredo  la  notte  precedente  il  giorno,  cheli  ha-- 
ucuaafare  l’incilione,  li  gittà  in  terra  dauanti  all’ altare  dell’almo 
Prefulf,  implorandojthe  la  clemenza  di|Dio,pcr  i meriti  di  quello , 
hauefle  di  lui  mifericerdia.  E coli  dracco  per  molto  piaogerc.oran- 
do  li  addormente  vide  nel  fonno,che  quello, che  haueua  chiedo , 
non  gli  era  dinegato.  Impcroche  fubito  gli  apparue  il  gloriofo  Pa- 
dre con  bianchiflimi  ornamenti  pontificali,  fece  fopra  lui  il  fegno 
della  croce,  e comandò,  che  folle  fatto  fano.  Il  quale  dedato  dal 
Tonno,  fi  lictia  fu  (ano  del  tutto,  raccontali  fatto, e lodando  Dio  nel 
lauto fuo , lungo  tempo  fetuì aU’vfHcio , e Chieladi  San  Giouanni 
della  città  di  Firenze , vide  Tantamente , e qui  con  felice  morte  ter- 
minò la  Tua  vita. 

V n Tacer  Jote chiamato  Lapo, denoto  rainidro,  e fcruo  del  fuo  al- 
tare,leuandovn  certo  legno  ai  Chiefa,  per  ordinare  la  fua  feda,  fi 
ruppe  di  maniera  le  reni,chc  Ce  ne  mife  in  letto  . Doue  eflendo  da  ! 
medici  tenuto;grauemenre  cominciò  ad  affliggerli,  pernon  potere 
intcrucnirea  Vefpro  cofi  folcane.  E coli  fi  dette  in  piantole  dolore 
tutta  quella  notte  infino  a matutino . Ma  venuta  quell'  hora  gl’  ap- 
parue il  Santo. e gli  comandò, che  fi  leuaflc,&andnffein  Chiefa  con 
gl’altri.  E cofi  le  untoli  incontanente  fano,  le  n’andò  alrempioad 
v/ìuiarc  inficine  con  gi'altri,non  fenzagrande  ammirazione  di  tut- 
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M il  etcì»)  alftalciglt  uciobiò  inueiliauo»&t-tat£iaIui  infinoa 

che  vide.  ..  < . 

Aw mot.  Io  ceno  non  poco  mi  naarauiglto,cbe  battendo icticuil  det 
so  san  Simpliciano  la  iòpr aferitt a uira  di  san  Zanobi;  Meflcr  Gioua 
■t  Tortello  Arciprete  Aretino  firnetteflc.dintornoagrànidcllano 
ftra  falute  1450.» lcriuerc  anch’egli  la  medefima  vita  cioè  «|IU  che  ft 
legge  nel  Socio>c  ferie  vécicinque  anni  dopo,faccfIè  li  taedefimo  M. 
Clemente  Mazza  puc*  Aretino.  Imperoche  fèbene  puoeflère,  che 
aroendue  iapcfloao(aiKGtcheiliccondo  tolga  ogni  cola  dal  primo) 

Jtiucofc  dell  operate  Tantamente  da  elio  san  Zanobi(che  pocLillìmc 
ono  per  ogni  modo^lche  non  fono  le  ferine  da  Simpliciano  infino  al 
la  Tua  fofcrizionc  ( & io  Simpliciano  vecchio  &c.  che  il  r.manen» 
te  èoperad’altri)doneuano  non  dimeno  quella  narrazione,coft  pie» 
na  di  sita  fempIicità,coine  cll’è,fc  forfè  ella  non  era  coli  publica,  mai 
nifeftarla  fot  io  il  nome  del  Tuo  proprio  Autore;  Se  appreflo  aggiu- 
gnere  tutto,  che  fede  piacciuto  loro;  fepur  voìenano  aggrandirla * 
& arricchirla  d’alcun  difeorfo.  E che  tutto  quello  , che  amen- 
due  feri llono  di  san  Zanobi  nelle  cofe  idenziali,  lo  cauaflonoda 
Simpliciano,  amendue,  citandolo  piu  uolce , Se  allegandolo  (lena* 
pero  dire,ch’egli  habbia  ferina  la  vita)  confettano  apertamente.  Ma 
nel  vero  l’opere  de’lanti-hnomini»dati  pieni  della  grazia  di  Dio,edct 
lo  spirito  santo,  fono  troppo  piu  degne  dii  inerenza,  che  t<>lora  per 
oauen tura  non  auuifiamo.Et  io  per  me,fe  bene  io  gran  dima  di  cut* 
te  le  vite de’santi,che fono, date  ferine  finccramentc  ccon  venti, nò 
dimeno  la  fo  molto  piu  di  quelle,che  fono  date  ferine  da  fanti  huo* 
mìni. come  santo  Ambrofio  san  Gregorio, Beato  Pietro  Damiano#., 
san  Bonauetuta,&  altri  molit.Ma  fia  pechora  dicio detto  a badia». 
Vogliono  oltre  a ciò  i due  fopraderti,non  odante , che  Simpliciano- 
dica, san  Zanobi  edèr  morto  l’anno  quattrocento,di  età  dì  nouant* 
anni,  o quiui  intorno,che  egli  moridè  l’anno  quaurocento  venti* 
quattro, della  medefimaetà.  Ma  quanto  in  ciò  fieno  ingannati,  co- 
ftoro,loci  modraaperramentela  infcrizione,che  fi  legge  mugliata 
nella  colonna  del  granitoio  da  in  fu  lapiazza  di san  Giouantti,le  p» 
role  della  quele  fono  quede. 

Anno  ab  Inearnacione  Domini  ccccviij,  Die  vigefimo  fèdo  Ianuo 
rij, tempore  Imperatorum  Archadij,&  Honorij,anno  vndecimo, fe- 
ria quinta:  Dum  de  Bafìlica  saniti  Laureti tij  ad  maiorem  Ecclcfiam- 
Florcntinam  Corpus  san&i  Zenobij  Florcntinorum  Epifcopi  Fere 
rro  portaretur.crai  hoc  in  loco  Vlmus  arbor, arrida  tane  exidens  . 
Qttam  cum  Fcretrum  sancii  corporis  terigilfct/ubito  frondcs,&  fio 
rcs  produxir.  In  cuius  miracoli  memoria  Chridiani.ciuefquc  Fio- 
reatini  in  loco  Tubiate  arbori*  h.'c  hanc  Columnam  cum  cr  ucc  in  ti- 
gno 
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jgno  notabili  ercxeruntrlmperochc  come  ptra  effer ‘vero,  che  san  Zé 
cobi  morifle  l’anno  414. fe  del  facto  Tuo  cadauere  fu  fatta  la  traflazio 
«a  da  san  Lorenzo  alla  Chiefa  maggiore  l'anno  quatrocmtootto* 
»on  oflan te, che  nella  fopradetta  vita  fi  dica, che  fu  fatta  cinque  anni 
dopo  la  morte-, perciocbe  può  molto  bene  eflere,  che  da  gli  femori 
fi  ita  errato, e detto  v.  in  luogo  di  viij.o  aero  ne'libri  antichi  i tt*,ii  j, 
fieno  (lati  dal  tempo  con  fumati. 

Effóndo  adunque  san  Zanobi  (lato  fatto  Vefcono  dintorno  all’aia 
no  decimo  del  Pontificato  di  Papa  Dama(o(il  quale  fu  a quello  af» 
funtol'anno  e morto  l'anno  40c.fi  può  ageuolmente  vedere, 
quanti  anni  egli  viuefTe  nel  Vcfcouadotc  dia  effóndo  viuuto  jo.an- 
ni  venne  a nafeer  dintorno  all'anno  1 10, 

E per  dire  delle  azioni  di  san  Zanobi  quelle, che  di  piu  racconta, 
aojcfli  due  ultimi  fcrittoii  della  Ut*  uita, forfè  non  fapure  da  Simplf 
ciano  (lafciando  ilare  j difcor(i,che  fanno  a loro  propofìto)  clic  fono 
qoefte;Chc  morto  il  padre  Luciano, e la  madre  loffia  egli  edificò  loj> 
«ano  da  Firenze  poco  meno  di  quindici  miglia  la  nobiiitfìma  Badìa 
di  Paflignaro, dotandola  di  molte,  e ricche  pofieflìon  j , che  haucua 
quiui  all’intorno, la  qualeè  hoggì  pofieduta  da  i Reuerendi  Padri 
di  Vallombrofa,e  ui  ripofano  l’cfla  di  can  Giouanni  Gualberto  Fio 
remino, fondatore  della  loro  Congregazione; fiate,  pochi  anni  fono 
molto  magnificamente  accommodate  in  vna  riccha  cappella  del  Pa 
dre  Don  Aurei  io  da  Forlì  allora  quiui  Abate, & hoggì  Rcucrendiffi 
no  prefidente  di  detta  Congregazione. 

Che  andando  \ n giorno  alla  Chicfa  di  san  Lorézo  fuor  delle  mu 
ra  ( allora  dctta,forfe  per  haucrla  S.  Ambrofio  confècrata,prima,che 
S.  Zanobi  fofle  Vefcouo , I*  Ambrofìanaja  (far  quiui, fecondo  il  fuo 
folito  in  orazione, e cumulazione-, fi  feontrò  in  vna  gran  moirirudi 
ne  di  cittadini,!*  quali  portauano  alla  fópolturavn  giou inetto  figliuo 
lod'vn  nobile  cittadino:  E da  loro  pregato  con  grandiffima  inflan- 
za,dicendogli,che  non  doueua  meno  efler  piccolo  verfi  i fuoi  della  - 

J latria, che  foffó  flato  con  uno  flranicro  (cioccon  il  Franzcfc  figliuo 
o della  vedoua)fatta  ginocchioni  orazione  al  fignore,c  fattane  firn  il 
mente  fare  a tutti  i circoflanti,da  lui  ottenne, che  ritornale  in  vita. 

II  che  fegutto,quafi  nó  potè  per  molti  giorni  efiogiouinetto  andar 
er  le  ftrade,  rifpetto  alia  moltitudine,che correua  a vederlo,  come 
a Dio, a preghiera  del  feruti  fuo  Zanobi,  ri fufei  tato  da  morie  a vita, 

£ finalmenie/rhe  ftandofi|*fl  Zanobi  dopo  Ja  morte  di  san  to  An» 
o6o,iì  quali  mori  forfè  vrì'anuo  innanzi  a lai, nella  detta  Chiefs 
‘iati  Lorenzo  in  orazione,  vide  pio  uolte  l'anima  di  lui  ( fi  coma 
onta  san  Panlino  Vefcouo  di  Noli)  dinoanzi  all’altare  ftarfi 
regando  Dio, per  la  (alme  del  Popolo  Fiorentino, fi  come, ancor  vir 
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.vendo  hauetu  promeflodi  fare.  E quello  afferma  elio  Paulino  eflèr- 
, gli  (laro  dalla  propria  bocca  di  san  Zanobi  riferito.  In  quanto  poi  di 
» cono,<l  foco  lo  nel  quale  videro  elfi  santi.  AmbroGo,  e Zanobi  eliche 
flato  fcliciffimo.e'cio  troppo  piu  ucro.che  mellicr  faccia  di  ragionar 
ne.quando  c cofacettiffima,che  in  detto  tempo, o poco  innazi , o d» 
po,  fiorirono  i fanti, Illario  Vcfcouo  Pittauicnfc.Eulcbio  Vet- 
zellenfe,  Didimo  Aleffandrino  , Gregorio  Nazanzcno, 
Bafilio  Cefarienfc,  Gregorio  fuo fratello  Vcfcouo 
Niceno,  Donato  Ve feouo  d’ Arezzo,  Agofti- 
no,  Hieronimo.E brieuementc, oltre  ai 
J i Sommi  Pontefici,  Saluellroe  Da-  , - 

mafo,  i fopradetti  Thcodoro 

, r.  . . antcccllore  di  Zanobi,  . * 

Eugenio , e Crc-  , , 

Icenzio  Fio-  . , 

rentini.  > 

E per  vhimo  non  è da  tacere,che  non  fidamente  i detti  due  Aretini, 
ma  ancora  il  padre  Borghino,  la  douc  parla  de’  Vcfcoui  Fio- 
rentini, afferma,San  Zanobi  edere  (lato  de'  Girolami, 
nobile , & antica  famiglia  di  Firenze.  E fe  ciò 
non  fu  detto  da  San  Simpliciano,  non 
fu  per  altro, fe  non  peroche  co 
. - fi  femplice  era  in  co- 
tali affari  il  , 

modo 

di  fcriueredi  que’tempiiche  già  parimente  non  lappiamo 
di  che  calata  folle  ne  Atnbrofio , ne  Agoftino, 
nc  Girolamo,  ne  glabri, &c. 
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DI  SANTA  GÌVLIANA  VEDOVA 

Fiorentina. 

Ancorché  fi  dica  nel  Martirologio  Romano,  che  a Bologna  idi  ietta 
di  Febraio  fi  fa  feda  di  Santa  Giuliana  vedoua. 

Mononu  San8t  Iulianx  ridu* 

Vede  parole  nondimeno  dichiarando  it  Padre  dottili 
fimo  Baronio  nelle  Tue  Notazioni  fi> praeflo  Marti- 
rologio,dice  cosi.  Della  medefima  trattano  le  tauo- 
le  della  chiefii  Bolognefe.  Ec  apprrfio  foggiugne  t 
Loda  molto  Santo  Ambrofio  nella  fua  efortazione 
alle  vergini(poi  che  coli  è intitolato  quel  fuo  fcrmo- 
ne)  vna  Giuliana  vedoua.-ma  quel la.fi  come  ccofa  chiara,  fu  vna  no 
bililfima  donna  di  Fircze,laqualc  quiui  creile  la  Illuftre  Bafilica,  che 
Santo  AmbroGo  dedicò, & arrichì  delle  facre  reliquie  di  Sito  Agrì- 
cola martire,  lequali  recò  feco  da  Bologna. 

Non  fi  niega  adunque,che  i Bologneli,  fecondo, che  fi  legge  nelle 
Tauole  della  loro  chicfa  non  habbiano  hauuto  vna  Santa  Giuliana: 
ma  d’altra  parte  non  pare  anche  ragioneuole/che  fi  debba  torre  a Fi- 
renze quello.che  le  vien  dato  dall'autorità, e parole  di  coli  Sàto  Dot- 
tore,cornee  Santo  Ambrofio.  E perciò  io  fen  za  dare  aniunogiulla 
cagione  di  dolerfi.ho  penfato,  che  non  debba  ellère  le  non  ben  fatto 
infra  i Santi  Tolcani  ancor  quella  annoucrare . E ancorché  io  fap- 
piada  uantaggio  , che  a quello  propofito  potrei  addurre  la  tellimo- 
nianza  di  alcuni  nobili  Scrittori  Fiorentini:  tutta  via,  pere  oche  po- 
trebbono  dière  allegati  lòfpctti,  voglio,  che  mi  balli  la  irrefragabile 
autorità  di  vn  li  fatto  Sant  illìmo  Dottore  della  chicfa.  Eprrverodi- 
rc  ( fi  come  anche  afferma  il  Padre  Borghinonel  fuo  Trattato  della 
chielà,e  Vefcoui  Fiorentini,)  non  farebbe  gran  fatto,  (e  di  più  flraua 
ganti  cole  talhora  li  veggiono  ) che  ne*  medefimi  tempi  follerò  (late 
due  Giuliane  di  iimigliante  vira  fpirituale , vna  Bolognefe , e l’altra 
Fiorentinaipoicbe  non  molti  anni  dopo, fu  anche  vn’altra  del  mede- 
limo  nome  in  Goflantinopoli;  tanto  affezionata  al  nomcchrifiiano, 
che  nó  fu  mai  polfibile  dittarla  dal  difendere  publicamente  il  Sacrq 
Concilio  Calccdonenfe.  Anzi, che  quelle  qua  (dice  riflefiojfufierq 
due,lo  pruoua  il  rifcótro  dc’tépi-,cflcndo  che  l’opere,e'  fatti  d i quella 
di  Bologna  furono  l’anno  della  falute  45  ).e  la  Bafilica  di  San  Lorcq 
zo , opera  dalla  noflra  Fiorentina  fu  fitta  l’anno  593.  Nelquale  an- 
no fi  partì  Sant’ Ambrofio  da  Milano,e  vene  a Bologna,  e poi  daOo- 
« G logna 
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logna  a Fiorenza.  E hricuemente  lènza  priuare  i Bolognefi  della  I<£ 
ro,hebbono  anche  i Fiorentini,  quafi  ne’  mcdcfimi  tempi,  quella  Si- 
ta Giuliana, laquale  edificò  lachiefa  nodra  di  San  Lorenzo.  E parlo 
lo  ficuramente  di  quello  fatto  , perciò  che  rutto  quello,  ch’elio  Bor- 
ghino  dintor nò  a ciò  ragiona,  hebbedall’hidotic  di  Bologna  del  Si. 
gonio, dategli  da  me  accomraodate;  lequali  allora,  e forfè  hoggi  era. 
no  in  mano  di  pochi . 

VITA  DISAN  BONIFACIO  VESCOVO 
Ferentino  , fcritta  da  San  Gregorio  Papa  nel  libro  primo 
de’  fuoi  Dialogi . Cap.p. 

M Jl  R T I d_0  LOGIQ.  Ferenti  in  Tufcia  Saffi  nonifacij  Epifcopi,quit 
vt  xeftrt  beatili  Gregoriws  Tapa,a  pueritia  fanffitate,  & miraculis  claruiu 

Voi  tu,  che  io  racconti  alcuna  cofa  delle  parti  della 
Tofcana  ,accioche  tu  Lappi  quali  huomini  fieno 
dati  in  quella  ? Pietro  : V oglio  , anzi  dettamente 
venepriego.  Greg.  Fu  u'n’huomo  di  vita  vene- 
rabile, chiamato  Bonifaciorilqualc  in  quella  ci età» 
che  c detta  Fcrento , hebbe  ufficio  di  Velcouo,e 
l’adempiè  con  i fatti, c codumi.Di  codili  mi  ha  rac 
contato  molti  miracoli,  Gaudenzio  Prete,  che  ancora  uiue . llquale 
elTcndofialleuatoal  feruiziodi  quello,  tanto  più  vcracemétc può  di- 
re di  lui  quanto  piu  gli  tocco, a edere  prefente.  Era  molto  grande  la 
pouertà della chiefa  di codui  (laquale  alle  buone  menti  fuolee fiere 
cudodia  dcH’humilità)  intanto, che  non  haueua  altro  ad  ogni  dipcn» 
dio, che  una  uigna  fidamente;  laquale  fu  in  modo  un  giorno  percofla 
dalla  grandine,  che  fidamente  in  alcune  poche  viti  rimafero  alcuni 
ochi , e piccoli  gradinoli  d’vua . Douc  edendo  entrato  il  predetto 
uomo  rcucrentifsuno  Bonifacio  Vefcouo, rende  molte  grazie, egra 
di  all’onnipoiéte  Dio  di  edere  anche  in  quella  fua  pouertà  angudia- 
to . Ma  già  ricercando  il  tempo, che  que’  pochi  grappoli,!  quali  nel- 
la  vigna  erano  rimafi,douedono  edere  maturi;vn  dì  comandò  a Go- 
danzo  Prete  fuo  n ipoteche  tutti  i uafi  da  uino,  che  erano  nelle  dan. 
ze  del  Vefcouado,c  tutti  i dogli  preparadè , e riduccadc  bene  con  la 
pece, fi  come  era  (olilo.  Il  che  haaendo  udirò  il  detto  Prete  fuo  Ni. 
potè, molto  fi  nterauigliò  , che  quafi  di  nou  fana  mente , hauede  co- 
mandato, che  fi  preparadono  i uifi  , non  hauendo  da  mettenti  quafi 
punto  di  u‘no.  Ma  nondimeno  non  prefunfe  di  cercare, perche,  da- 
do cofi  la  bifogna , cotali  cofe  hauede  comandato  ; ma  attendendo  a 
ubidire , adettò , fecondo  il  folito  tutte  le  uafiu  Allora  l'huomo  dà 
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Dfo, entrato  nella  vigna,  raccolfe  i grappoli,o  uero  racimolagli  por- 
tò al  calcatorìo  (o  tino,  o altro, che  folle)  e tutti  mandati  via,  fi  tima- 
fe  quiui  folocon  vn  fanciullo, ilquale  fece  entrare  nel  ri  no,  e pedare  * 
quc’poch illìmi  racemi,  che  vi  erano.  De’ quali edèndo pur'  vfoito 
vn  poco  di  vino , cominciò  l’httomo  di  Dio  con  le  fue  proprie  mani 
a empierne  vn  Tuo  picciol  vafo,&  in  ciafcun  doglio.  Se  altri  vali,  che 
erano  (lati  apparecchiati , in  luogo  di  benedizione,  metterne  ( come 
noi  diremmo  vn  boccale ,1  acciò  clic  del  medefimo  vino  tutti  ivafi 
pare  dono  a pena  infufi.  E cofi  hauendo  in  tutti  meflo  vn  poco  di 
quel  vino,chiamò  fubito  il  prcte,ecomandò,chede’ poueri  vi  fode- 
ro prefcnti.  Et  allora  cominciò  il  vino  a crefeere  in  modo  nel  Tino, 
che  tutti  i vali  (lati  da  i poueri  quiui  recati,fe  n’empierono.  A i q tali 
quando  vide  hauere  a baftanz.i  fodisfatto,  comandò  al  fanciullo  che 
vfcillè  del  Tino,chiufc  la  cantina, e legnatala  col  proprio  fuggdlo,la 
lafciò  munita,e  fi  tornò  alla  chiefa.  Venuto  poi  il  terzo  giorno  il  Ve 
feouo  chiamò  il  predetto  Goftanzo  Prete,  e fatta  orazione  aperfela 
cantina, e i vali,  tutti  ne’ quali  haueua  meilò  poch illìmo  liquorc,tro- 
uò,chc  vetfauano  vino  in  fi  gran  copia, che  lemprc  crcfccdo,  haureb 
be  ricoperto  il  pauimento, troppo  più,  che  il  Vefcouo  haueflè  indu- 
giatoa  venire.  Allora  comandò  il  Vefcouo  terribilmente  al  detto 
Prete;  chea  niuno  mai  in  fino  ache  egli  viuelle  nel  corpo , manitè- 
ftallc  il  miracolotacciò  che  per  virtù  del  fatto: percodo  dii  fauore  hu- 
mano.tanto  dentro  diuenillé,  quanto  di  fuori  apparidc  grande  agli 
huomini.  Seguendo  in  ciò  lelémpio  del  maeltro, ilquale  per  ino- 
ltrare a noi  la  via  dell’huniiltà,di  fc  dello  comandò  a i difcepoli,  che 
lecofe,  lcquali  haucuano  vedute  non  dicedono  in  fino  a che(  il  figli- 
uolo dcll’huomo  non  folle  da  morti  rifufeitato. 

Pietro.  Poi  che  mi  fi  porge  l'occafione,  mi  piace  di  dimandami , 
per  qual  cagione  il  redentore , poi  che  hebbe  renduto  il  lume  a i due 
ciechi,comandò,che  noi  dicedono  a niuno:&  clli  partiti,  che  furono 
il  difamarono  (cioè  diuolgarono  la  colà^per  rotte  quelle  contrade  i 
Hebbe  forfè  i’vnigenito  Figliuolo, al  Padre, & allo  Spirito  fanto  coe- 
tcrno.in  quella  cofa  vn  volere,ilquale  non  potede  adempiere,  in  gui 
fa,che  il  rairacolo,ilquale  egli  voieua  che  fi  facede , non  potede  ede- 
re nafeofo  ? 

Gregorio . Il  Redentor  nodro  per  lo  corpo  mortale  tutto,  che  fe- 
cero non  per  altro , che  per  dare  riempio  a noi  : acciorhe  fecondo  il 
piccolo  poter  nodro,feguitandu  le  fue  vedigia  (non  odefo  il  piè  dell’ 
opera)  caminadimo  la  via  della  prefèntevita . Impcrochc  facendo  il 
miracolo, comandò,  che  fi  taccile , e nondimeno  non  potè  elitre  ta- 
ciuto: cioè  sdìne, che  i fuoi  eletti,  feguuàdo  gl’elèmpli  della  fua  dot- 
trina nelle  cofc  grandi, che  fanno, habbiauo  nella  volontà  ch’elle  fiev 
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fio  nafeofe:  ma  acciò  che  giouino  a gl'al tri,  fi  (appiano  còntra  la  foto 
voglia:  in  quanto  fia  di  grande  humiltà  : che  quanto  a loro  difìdera- 
no,che  ('opere  fieno  taciute ;e  di  grande  vtilità,i  h’tlle  non  fi  pollano 
tacere, ma  fi  lappiano.  Non  volle  adunque  il  Signore, che  alcuna  co- 
fa  fi  tacelle.c  non  potcrma  di  quello,  che  doucuano  volere  le  mem- 
bra fua;e  nondimeno  fi  fa  conila  loro  voglia,  col  magi  fletto  della  Tua 
dottrina  diede  efempio . 

Pietro.  Mi  piace  qurllo,che  voi  dite  . 

Gregorio.  M fejuitiamo  alcune  poche  cofe,  che  ancoraci  refta- 
no  a dire  di  elio  Bonifacio  Vcfcouo , poi  che  habbiamo  di  lui  fatto 
memoria.  In  altro  tempo  adunque  fi  apprcllaua  il  natalizio  giorno 
del  beato  Procolo  martire  , nclquale luogo  flaua  vn  nobile  huomo, 
che  haueua  nome  Fortunato , ilqualecon  molte  preghiere  chiefcall* 
ideilo  venerabile  huomo , che  quando  apprefio  al  dcrto  martire  ha- 
uefle  detta  la  meda , andaile  in  cafa  fua  a dare  la  benedizione  . Non 
potèrhuomodi  Dio  negare  quello  ,{che  da  lui , fecondo  la  mente  di 
Fortunato, la  charttà  richiedcua.  E perciò  detta, che  hebbe  la  Meda, 
edendo  venuto  aliamela  del  detto  Fortunato;  prima  che  cominciafi- 
fc  a dire  l’hinno  a Dio  (cioè  a fare  come  noi  diciamo  la  benedizione 
della  menfa)  fi  come  certi  fogliono  con  andar  faccndogiuochi , gua- 
dagnarli il  vitto  ; fu  Cubito  dinnanzi  alla  porta  vn’  huomo  con  una 
fuaScimia,e  diede  ne’ cimbali.  llquale  Tuono  Cernendo  il  Sant’huo- 
roo,fdegnato  dille  ; Hoime.hoime,  è morto  quello  mifero , è morto 
quello  mifero . lo  fon  uenuto  alla  menfa  della  refezione, non  ho  an- 
coraaperta la  bocca  alla  laude  di  Dio  ;c  collui  venendo  con  la  fua 
Scimia  ha  dato  ne  Tuoi  cimbali.  Soggiunfe  nondimeno,e  dille,  anda- 
re,e per  chanci  dategli  da  raangiare,e  da  bere,  ma  tuttauia  Tappiate* 
ch’egli  c morto,  llquale  infelice  huomo,  hauendo  il  pane»  e vino  da 
quella  della  cafa  riccuuto,  Te  ne  voleua  vfeire, quando  ecco  lubito  va 
gran  Tallo  cadde  dal  tetto, e gli  percolTe  in  Tul  capo  . Dallaquale  per- 
coli a proftrato,fu  leuatoTu  mal  uiuo.*&il  dì  Teguenre,Tecondo  la  (cn 
tenza  dcH’huomo  di  Dio,finì  del  tutto  la  uita.  Nella  qual  cofa,  Pie- 
tro^ da  penfare, quanto  timore  fi  debba  rendere  a gl’huomini  Santi* 
percioche  Tono  tempio  di  Dio.  E quando  l’huomo  Santo  è tirato  ad 
ìracundia , chi  altri  è eccitato  ad  adirarli , (è  non  l’habitatore  di  quel 
tempio  ? Tanto  adunque  dee  eflere  temuto  l'ira  de  giudi,  quanto  è 
manifedo,chc  ne’  cuori  loro  colui  è preCcnte,ilquale  a prederne,  eh* 
vendetta  vuole  non  è inualido . 

In  altro  tempo  ancora  il  predetto  Godanzo  Prete  Tuo  nipote,  ven 
dèun  Tuo  caualio  dodici  feudi.*  I quali  riponendo  nella  Tua  cada,  an- 
dò a fare  altri  Tuoi  fatti . Fra  tanto  uenendo  alcuni  poueri  al  Vcfco* 
no,  prega uano, che  il  Santo  huomo  Bonifazio  delle  loto  alcuna  co- 
la* 
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fra  folli ui rilento  della  loro  pouertà.  Ma  percioche  rhnomo  di  Dio 
non  haueua  ,chc  dar  loro  , cominciò  a penfareinchc  modo  porcile 
fare, che  dii  poucri  non  fi  partirono  da  lui  vacui. 

E finalmente  gli  cadde  nella  memoria,che  Goftanzo  prete  fuo  ni- 
pote haueua  veduto  il  Tuo  causilo, che  folcua  caualcare;c  che  il  prez- 
bo  haueua  mefio  nella  cada.  In  artenza  pertanto  di  efio  fuo  nipote 
andò  all’arca, e piamente  violcto,  ruppe  la  ferratura  di  quella,nc  traf 
fe  i dodici  feudi, e gli  dillribuì  in  quel  modo  che  a lui  piacque, a*  po- 
llerie bifognofi.  Tornato  per  tanto  Goftanzo  dal  feruigro , che  era 
andato  a farc,e  trouando  l'arca  rotta, il  prezzo  del  fuo  causilo, che 
in  quella  haueua  riporto,  nó  vi  edere  altramenti,  cominciò  a gridare 
ad  alta  voce,e  tutto  accefo  di  furore  a dire:  Tutti  qui  viuono;  foto  io 
in  querta  cala  non  porto  viuere . Alquale  rumore  ertendo  venuto  il 
Velcouo,e  tutti, che  erano  con  erto  lui  in  Vefcouado,coroinciò  Chilo 
mo  di  Dio  con  amorcuule,  c buone  parole  a volere  colui  mitigare . 
Ma  egli  villanamente  coli  r.fpofe  ; Tutti  con  erto  tcco  viuono , foto 
io  dinnanzi  a te  non  ci  porto  viuete,rcndimi  i miei  ioidi.  Dallequalì 
parole  commoflo  il  Vcfcouo,fe  n’entrò  nella  chiefa  della  beata  Ma- 
ria Vergtne,cftandocon  le  mani  dirtele,  cominciò  a pregare,  che  gli 
renderte  da  poter  mitigare  ('infama  dell’infuriato  prete.  Et  hauendo 
in  vn  Albico  riuclro  gl'occhi  al  vertimento  fuo, fra  le  dirtele  braccia, 
ù vide  haucrc  in  feno  dodici  feudi  d’oro,  cofi  rifplendenti , come  fe 
fodero  vfeiti del  fuoco  allora.  V fcito  adunque  di  chiefa, gligittò  nel 
Ano  dell'infuriato  prete, dicendo:  Ecco, che  hai  i foldi,  che  hai cerca- 
to: ma  fiati  noto  querto,che  dopo  la  morte  mia.per  la  tuaauarizia,tu 
non  farai  Vcfcouo  di  querta  chiefa.  Dallaquale  fentenza  di  verità  fi 
raccoglie.che  quel  prete  mctteuainfiemeque’  Aldi, per  acquiftarc  il 
Vefcouadorma  prcualfe  il  parlare  dcll'huomodi  Dio,  pcrcioche  erto 
Goftanzo  fini  la  vira  nell’vliicio  del  prefibiterato  . 

In  altro  tempo  ancora  vennero  a lui  due  Gothi, per  cagione  d’ho- 
fpicali(à,dicendo,che  andauano  a Raucnna . A i quali  egli  diede  di 
fua  mano  vn  piccol  va fo  di  legno  pieno  di  vino , acciò  che  fe  ne  Ar- 
uirtono  a definare  per  viaggio:  ecofine  beuuero  infino  a che  furono 
a Rauenna.  E fimiimcntc  per  alquanti  giorni,  che  in  quella  città  di- 
morarono,fempre  beuuero  del  uino  hauutodal  Santo  huomo  ; anzi 
ancora  per  tutto  il  viaggio, che  fecero  rìtornàdo  a lui,  fenza,  che  .nai 
vernile  meno  ; come  fe  in  quel  piccol  va fo di  legno,  che  il  Vcfcouo 
haueua  dato  loro, non  crcfccrtc  il  vino, ma  ui  nafccfle. 

' Nó  ha  molto, che  vn  vecchio  Chcrico,  ilquale  venne  di  quelle  par 
ti, mi  narrò  di  lui  alcune  coA,  Icquali  non  fono  da  edere  pallate  con 
fìlenzio.  Dice  adunque,  che  entrando  vn  giorno  querto  Santo  Ve- 
Aouo  nel  fuo  orto  ,lo  trottò  tutto  edere  coperto  di  vna  grand  illima 
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moltitudine  di  bruchi'.  Perche  vedendo  , che  rntle  l’htfrbe’df  quel!» 
cònfumauano,riuolro.ad  ellì  bruchi, dille  loro;lo  vi  fcógioro  nel  no. 
me  del  Signor  noltro  Gies  ù Chriftoì  che  vi  parcìare  di  qui , e nó  voi. 
gliatepiu  mangiare  di  qoeftc  herbe. Etcllì  fubitoalla  parola  ddl’huo 
modi  Dio,  (è  ne  vfeirono  di  maniera , che  ne  pure  una  dentro  allo 
fpazio  di  quell’orto  ne  rimale,  i Ma  che  mirniiiglia,che  raccontiamo 
quelle  cofeftatcfatte  nel  tempo  del  Tuo  Vtfcduado  , quando  già  apa 
prello  l'onnipatente  Dio  era  inficme  crefciuro  diordine  , e di  corta- 
mi ,eflcndo  piu  ammirabili  quel'cjche  qu  fto  vecchio  Cherico  dice» 
lai  hauct  fané  quando  era  ancor fanoulletto  ^ Imperoche  racconta» 
che  in  quel  tempo,che  il  fanciullo  habitaua  con  fila  madre;  vfeito  di 
cala, alcuna  volta  ritornauafenza  camicia,  è fperto  ancor  fenza  tona- 
ca, pcrciochefubito, che  feontraua  alcun  pouero  nudo, lo  vcftìua  fpo- 
gliandofe,  perveftirfe  dinnanzi  a gl’occhi  di  Dio  con  la  mercede  di 
quello.  Dell  a qual  cola  fperto  vfaua  la  madre  fua  di  riprenderlo,  di- 
ccndo,nonelIèregiufto,che  egli  puurro  delle  ifiioi  veftimenti  a’  pò- 
ucri . Laqual  madre  entrando  vn  giorno  nel  granaio , quali  tutto  il 
grano,che  haurua  proueduto  per  tutro  l’anno, troub  dal  figliuolo  cf» 
lérc  fiato  dato  aipoueii.  Perche  battendoli,  quali  difperata, il'.vilb 
con  le  guanciate, e con  le  pugna,  dolendoli  che  era  andato  male  il  fuf 
lidio  fuo  dì  tutto  l’anno,  foprauenne  il  Fanciullo  di  Dìo  Bonifazio, 
& in  quel  miglior  modo  che  leppe;cominciò  f»  confolarla  . Ma  non 
accettando  clfaakunaconfolnzioh>:,li  pregò  , chedigrazia  volcrte 
ufeire  del  granaio  , nelqitale  di  tucto  il  loro  grano  un  certo  poco  ne 
uidc  edere  rimalo  . Partita  adunque, che  dia  fu, il  Fanciullo  di  Dio  li 
pofe  fubito  in  orazione.  E ftato  cofi  alquanto, ufeendone  riconduf- 
(e  la  madre  in  erto  granaio  : laqnalc  lo  trouò  piu  pieno  di  grano , che 
non  era  ftato  innanzi:,  quando  ella  lì  rallegrarla  haucrne  congre- 
gato per  la  fpeia  di  tutto  l’anno  . Ilqunle  miracolo  battendo  ueduio 
la  madre  fua,  tutta  compunta,  cominciò  dia  ftcrtà  coltrigncrlo  ada- 
re  per  Dio,  poi  che  coli  predo  poteua  riceuere  quello, che  chiedeua. 

Vfando  la  ntedefima  fua  madre  innanzi  al  Veftibolo  della  cafa  nu 
ttire  delle  galline,  fperto  fperto  uenendo  dalla  uicina  uilla  una  Vol- 
pe,gliele  portaua  uia . Hora  ftandofi  un  giorno  il  fanciullo  Bonifa- 
zio nel  detto  veftibulo,ucnne  erta  volpe, e come  era  ufata  di  fare,  por 
tò  uia  una  gallina  : ma  egli  non  fece  altro , fe  non  che  fé  n’entrò  in 
chicli, e profternendofi  in  orazione  con  aperte  uoci  dille.  Piace  a uoi 
Signore,  che  de.’ nutrimenti  di  mia  madre  io  non  porta  mangiare  ? 
Ecco,  che  le  galline,  che  ella  nutrifee  fi  mangia  la  volpe.  E fornita 
l’orazione, efsédo  ufeito  di  chiefa.fubito  tornò  qniui  la  volpe,  laqua 
le  lafciò  la  gallina, che  teneua  in  bocca  ; & apprclfo, morendoli  cadde 

dauanti  a gl’occhi  di  lui  iu  terra  * 
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• Pietro'.  Mi  parer,  certo,  cofa  molto  manuìglioAc,  che  £ degni 
Dio , eziandio  nelle  colè  vili  vdirc  le  preghicte  di  coloro  , che  io  lai 
(pcrano . , . ,.i  jm 

- Gregorio.  Quello  li  fa,  Pietro,  per  molta , egran  di  foenfazion# 
del  facitore  noftro,e  creatore;  acciothe  per  le  minime  cole,  che  rfee^ 
»iatno»dobbiarno  (parare  le  maggiqri.  lmperochefu  cfaudito  il  fan- 
toe  femplice  fanciullo  nelle  cole  vili , acciò  che  nelle  piccble  imp*r 
falle,  quanto  belle  petizioni  grandi  doucuaptcfumetedi  Dìo.  • ) 
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VITA  DI  SANTO  HILLARO  MONACO, 
cauata  dalla  già  (lata  lcritta  da  Paulo  fnp  difcepolox  parte 
.1  ancora  dal  Ter^o  iibrodcll  hiftoric  di  Rauconat  del  i ■ un 

t . Signor  Girolamo  Rolli , &dal  feuimo  Tonio  ,:ii.  1 o ( 
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Ei  tempo  che  Roma  era  gouernatada  i Conloli  Di 
nomio,eScifclIè,cra  ncllaProuincia  diTolcana  vn 
fanciullo  di  dodici  anni  chiamato  Hiliaro.  Ilquale, 
mentre  èra  vero  cultore  di  Dio,  in  tuttel’operefue 
temente  il  Signore, col  partirli  dal  male,  & operan- 
1 do  il  bene;  s auuenne  ftàdofi  ancora  appretto  i fuoi 
genitori,  & in  occulto  ofseruando  la  diurna  legge , 
confo  in  chcmodo, in  vn  libro,  neiquale  erano  fcritri  gl'  A tri  degli 
Apoftolijtle  lettere  del  bcatillim©  Paulo  Apoftolo.Ilqualc libro  co- 
minciando egli  alegger  e fé  ne  innamorò  di  maniera,  che  quali  lènza 
intermillionc  di  e notte  lo  ttudiaua.  Laqual  cofa  mentre  faceua , & 
andana  penfando  in  che  modo  potclle  partirli  dal  Padre,  & altri  fuoir 
Se  in  tutto  darli  al  fcruigio  di  Dio,auuénc , che  fentendo  mentre  era 
yna  mattina  inichicfa, legger  qucirEUangclio, neiquale  ftdice, che  chi 
non  rinuncia  non  folo  a tutte  le  Cofe,  che  polEede,  ma  eziandio  al  pa 
dre , & alla  madre  non  può  eHèredilccpolo  del  Signore;  come  volle 
Dio  , fcgrimpreflcro  com4, parole  nell'animo  in  modo  fillamcn- 
tc,chc  deliberò  Volerle  per  ogni  modo  mettere  in  cfccUzione,  & mif 
(imamente  hauendofdc fatte  dichiarare  daVn  Sàto  vecchio, che  quel 
le  haueua  indicendo  la  Meda  pronunciate;  & ilquale  vedendo,  che 
nel  fanciullo  era  dello  Spi  tifo  di  Dio,iungamcnte>gli  ragionò  del  re- 
gno di  Dio,cdcllc  Vie,cbc  a quello  c onducocc»^  qfcrticolarnien  te  di 
quella  dell*:  petfcZ(otK»allaquale  Vwdéua  molto  incliirato  l'animo  dei 

Ìpouinctro.  Ilquale  tutto  ripieno,  per  l’vditc  colè  digaudiojipiritùa* 
e,  coli  dille  al  Signore  : Signor  Itlo  Gicsii  Gèi rido,  ilquale  lei  Duce 
della  caditi,  Redétorc  de’  peccaati.Protottot  e devi’  innocenti,  A mìo» 
ranelle  tribwiazJQOi>c  Rclurtezione  db’mortithabbi  di  me  milèricoc 
au  G 4 dia: 
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dia:  Tu  dico , ifqbale  fèi  li  vera  lucé;  ld.ri«^ndefic?eiht£ e Cplehtfore 
delle  menti»  mandà\  rip*i*gò|it,,S*fotd  Angelo  ttto.ilqualc  nel  viag- 
gio mi  (la  cu  (lode,  mi  conduca  douea  re  piace,  che  io  ti  habbia  a Cer- 
fiire,e  difenda  me feticirtbtt^e'frrubtuó  ila!  mbl?{J^o  nimico, accioche 
nella  m>a<went*\dbutft(i  Hai 'ftmihiié  il  (‘ulori’friiBe  ruo,  non  Copra  (e 
mini  con  U file  cattine  cogiiazioh'i  zbani^cb*lofciffochino,&  iinpe 
diCcano  il  mio  difiderio  di-nrfddre  a-fitre  ih  alcfilWgbdtVttJO!  (èròigié 
fan ta,efblctaria vita  . EfaudifciUdunqtle tu  Sigiare lorotione  mia  t 
ilquale  viui,  e regni  ne'  fccoli  de’  fecoli . Amen  . Laqual  preghiera 
non  fi  torto  hebbc  finita,v;f’»pparae  l’ Angelo  del  S»gnlort,conFort. m- 
doIo,e  dicédo:Sij  forte  Hillaro,  & opera  virilmente,  perciocheil  Si- 
gnore Diotuo  vuole  adempierei  tuoidefiderij.  Ereeco  io  tiTono  da- 
to per  cu(lode;egnida,acc'Ochc  per  me  adempia  Dio  il. buon  penlìc- 
ro.chehai  nell'animo  di-a  lui  fomfernireentto  il  tempo  della  tua  vi- 
ta. E brieuemente,  guidato  libro  da  elio  Angelo  del  Signore  , vfcl 
delU  paru  di  Tófcàna.e  piffato  di  non  molid  Cpiziò  «l'ApÉmn» , che 
diuidonb  la  Tofcana  dalla  Romagna , non  piò  lungi  da  elh  che  fia  h> 
fpazio  di  circa  quindici  miglia, perù  nnie  Copra  vn  Mòte  in  vna  olcu- 
ra, e molto  follai  Cclua , laqualea  man  (ìntftra  di  chi  fccndc  nel  piano 
della  Roràagna, guarda  nfc'rfoiPfltìme  Biedcnte,&il  Borgo  di  Galea* 
ta,polloaHe  radici  di  elio  Monreffllrtgo  gfàabbòodantilTìrno  di  ogni 
bene, ma  hogg*  quali  abbandonato, 'per  le  diCcbrklic  de’  filo!  habiratò 
ti.)  Sopriil  dcaoiMonre.adnnque  e nella  ietra  fdua, laquale  ha  Copra 
di  fe  m Stagne  [libito  maggiori  ,‘Fu  dall- Angelomoftràto'  ad  Hillaro  U 
luogo  doue.ficondo  iffuodifiibrio  di  far  vita  folctana,p»aceoa  al  Si- 
gnore che  hauelle  a dimorare.  Qufui  per  ramo  fermateli  il  giouinct- 
io, quali  vn’ altro  Gionanni  nel  deferto,  cominciò  a Cernire  al  signo- 
re in  digiuni,  penirenza,oraztoni,e  fante  meditazioni,  e pende  ri  : irt 
quella  imnicra,che  meglio  polliamo  andarci  immaginando;  che- fa' 
pcrne  i particolarhfè  nò  mediante  gl’effetri,  che  poi  Ce  ne  vidderodi 
cofe  marauigliofe  in  procedo  di  tempo. Ma  egli  non  fu  nel  detto  luo- 
go dimorato  neanche  rreanni  in  reri,  che  hebbe  edificata  vn'alTai,cò- 
moda  chicfa  vicina  alla  cella  , neliaquale  habitana  ; dentro  allaqnale 
di, e notte  ftaua  dinnanzi  a Dio  in  Salmi,  hinni,  Se  orazioni . Et  an- 
cor che  di  pocaerà,egiouinetto,fi  guadagnaua, dicono, il  vitro  nel  fu 
dorè  del  uolto  fuo,e  con  le  proprie  maniro  lauorandof  mi  credo  io  ) 
la  terra,  o ragliando,  ficaffallellandolegne  a chi  in  conrracambio  gli 
portallc  d«l  pane,o  altre  (imiglianti  cole  faccndodi  quelle, che  in  efy 
fo  luogo  fi  poteuano. 

Mentre aduque  coli  nel  defèrto  Hillaro  Ceruiua  al  Signore,  e qua/i 
oflernaua  ogni  regolare oderaanta,  ancorché  noo  hauede  piu  di  liè- 
ti anuiiauucQOc  che  a un  grande,  cricco  huonao  ncUacittà  di  Rauca 
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ita  chiamato  Otìbrio  entrò  addodo  un  demonio,  Jqu.de  fittamente 
tormentandolo:  fptflò  a chi  procacciali:»  di  cenarlo  di  qului.diceu.:: 
Infino  a che  non  veggio  il  fanciullo  Hilhro,  nó  fono  mai  per  ulcire, 
ne  partirmi  di  qued’iiuomo  . Lequali  parole  fentendo  la  moglie  di 
“Olibrio^gli  altri  di  cafa,il  dimandarono, dicedo: Di  thè  forma  è que 
ft’huomo,che  tu  di,&  in  che  parte  il  podiam  noi  rirrouarei?  A i quali 
'(  come  Dio  volle^rifpofè  il  Demonio:  E gli  habita  ne’  mòri, che  lòno 
/opra  il  B ledete, prima  che  egli  del  tutto  (tenda  nel  piano,  dotte  ha  fil 
"br  icatofivna  chiefa, nella  quale  dì  e notte  perfeiiera  nelle  lodi  di  Dio; 
Non  palla  venti  anni.'è  di  datura  pfccolora  punt*  hora  gli  comincia  a 
nafeere  la  barba  ; & in  Tua  compagnia  danno  gl’ Angeli  del  Signote. 
Laqunl  cofa  haueodo  vdita  la  moglie  di  Olibrio  , c tutta  la  famiglia, 
infiemecon  elio  Iui,e  da  molti  ferueiti  accompagnati,  lene  vennero 
ver (b  il  detto  luogo . Doue  prruennti  che  furono  il  fecondo  giorno 
In  fui’ hora  di  Nona;  quando  furono  vicini  alla  chiefa,doue  il  Santo 
'giouinetto  fi  daua  in  orazione,quanto  con  mano  fi  può  tirare  vn  fall 
fo;  cominciò  il  Demonio  piangendo,e  trenudo.con  rapididimo  cor 
Co,  a volerli  all’huomo  di  Dio  approfiìmare.  Ma  peruenuto  ch’c’ fu 
alla  porta  della  chiefa , non  lo  lafciò  l’Angelo  del  Signore  entrare  in 
fino  a che  non  hauedè  il  fcruo  di’  Dio  finirò  di  fare  la  (olita  fua  rego- 
lare orazione.  Ma  fornito , che  hèbbe  di  dir  Vcfpro  , allora  Io  lafciò 
entrare;  & il  fèruo  di  Dio  fi  mife,  e dette  vigilando  in  orazione  tutto 
I!  rimanente  di  quel  giorno,  e la  notte . E fra  tanto  il  Demonio  gri- 
daua.difcioglinti  Hillaro.enó  mi  volere  con  ardentiflimi  flagelli  cru 
dare.  Finalmente, quando  ad  Hillaro  par  uè  rcmpo,diflè  al  Demonio 
Taci  maladctto  , Se  immondo  (pirico:  & efei da  luf.  Il  che  inconta- 
nente eflendo  dato  fitto,  riheboe  colui  la  pridina  fitni'à  : & il  Santo 
gioitane  ringraziando  Dio,diflè,  Ti  rendo  grazie  infinite,Signor  Gie 
«ù  Chrido , che  ti  fei  degnato,  per  me-indegno  lento  tuo,  (cacciare 
rimmòdidìmo  /pirico.  Ma  percioche  quedo  non  bada,prfegori  Dìo, 
Padre  mio  Bencdetto,e  pio,che  fi  come  col  tuo  (olo  volere  hai  difcac 
ciato  l’immondo fpirito  da  qned’h nomo,  coli  vogli  aprire gl’occhf 
fuoì,e  fargli  grazia, che  conofca,  che  tu  rei  il  fuo  creatore  : laici  i vani 
Idoli, che  fono  mutile  fòrdf,e  nfuno  altro  adori,  che  te  fuo,  e nodro 
Signnre.A  pena  hauetia  finito  Hillaro  di  coli  orare  a Dio,  quando  re 
Co  fe  gli  gettano  a i piedi  Ohbtio  con  la  fua  moglie,  e due  figliuoli,  e 
lo  pregano  voglia  indruirgli  nella  fede  di  Giesù  Chrido  figlfuol  di 
Dio.  Il  che  hauendo  il  beato  Hillaro  cominciato  a fàre,men tre  và  fo- 
co medefimo  penfando,  rutto  pieno  di  gaudio , come  habbia  a fare  a 
battezzar  coloro  : ecco  arriua  quiui,  quali  mandato  da  Dio.  vn  Prete 
Giuliano  A retino, che  andauaa  Rauenna.  Il  quale  a preghi  ere  d’ Ma- 
ro, hauendo  benedetta,  e fanuficata  dell'acqua  battezzò  Olibrio  ,!»' 
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roogfie , iduc  figliuoli  : c tanti  altri  di  (ua  famiglia , e venati  con  eli» 
loto,chcarriuarono  al  numero  di  nouanta.  Ne  pafsò  molto  , cioè  il 
terzo  giorno  da  che  era  ftat3  battezzata , che  ella  moglie  d'Olibrio, 
chiamata  £uftafia,fc  n’andò  al  Signore.  Et  etto  Olibrio  infieiuc  con 
due  ftioi  figliuoli,  « con  tutti  gl’altri  fuoi  fattoli  monaco , diede  gran 
lemma  di  denari,che  haueuano  recati  da  Raueona,&  Ogni  altra  cos- 
fa  in  mano  del  Santo  Padre . E peteipchenon  lungi  dal  Monafìcrio 
haueua  Holibrio  vna  buona  pottettìonc,nia  in  luogo deferuvui  mi- 
je  cucii  i fuoi  ferui  a lauorarc.  I quali  fi  portarono  di  maQlcra,aiuta»> 
ti  dallagrazìa  e mifericordia  di  Dio  , che  innanzi  pattàflcro  dicci  an- 
ni,la  riduttono  in  maniera  a buona  cultura, e dimclticarono,che  non 
foto  faceua  le  fpefe  a i Monaci, n:a  daua  loto  da  poter  fare  delle  limo 
fine  largamente  a’  poucr',c  da  poter  cfcrcitare  commodamente  l’ho- 
fp  itali  tà;e  rnattimatneute  a coloro,!  quali  ucniuano  a ucdcce  il  Santo 
Padre, per  ottenere  da  Dio, mediami  i meriti, c preghiere  di  lui,  alca 
na  grazia, eirendo,  che  il  Signore  faceua  per  Lui  molte  uiitù,  rendeua 
a i ciechi  il  vedere,  & ogni  forte  d’infermità  curaua  col  benedetto  no 
me  di  Giesù  Chiifto  . 

La  regola,e  modo  dì  uiuere  de’Monaci.checgli  haueua  in  quel  luo 
go  al  fcruìgio  di  Dio  ragunati,era  coli  fatta;  che  dalla  mattina  per  tò- 
po infino  a hora  di  Nona,  digiunando  lauorauano  con  le  proprie  ma 
ni  la  terra.  Er  appretto, dopò  hauer  prefo  il  cibo  , & alquanto  ripo- 
fatifi, iofino  a Vefpro,cioè  alla  fera  al  tardi, fi  elcrcitauano  nelle  cimi- 
ne laudi.  Et  il  medefimo  faccuano  da  che  fi  lcuauano  a mezza  notte 
infino  a che  appai' iua  loro  l'Angelo  del  Signore  , c gli  confortaua  « 
Hora  accadde, che  mentre  coli  fetuiua  al  Signore  il  Santo  huomo  in- 
ficine con  tutti  i fuoijvennc  da  Rauennain  quelle  patti  il  Re  Thco- 
dorico,pcr  edificare  un  palazzo  da  villeggiare  a pie  di  etto  Mòte,  ili- 
ci no  al  detto  fiume  Bidente  io  un  luogo  a canto  a certe  acque  , doue 
ancora  fe  ne  veggiono  le  uettigìa,  e ui  fi  truouano  ricchittimi  pauimc 
ti  di  Mufaico  . Alla  quale  opera  hauendo  metto  mano  , e mollo  per 
tal  cagione  angariando  ipopoli:fu  detto  a etto  Re,  che  unccrt’huo- 
mo  chiamato  Hillaro  ddloglicua  gl'habitatoridal  concorrere  alle  fa- 
tiche publiche.edail’ubidicnzadel  Principc;e  che  oltre  a ciò  haueua 
accettati  per  Monaci  alcuni, e de’  principali  della  corte.  Laqualcofa 
bau. ‘mio  il  Re  udita, mandò  quattro  Centurioni, con  numero  di  fol* 
dati,  co:nand.tndo,che  quel  tale  huomo  conduccttcro  dauanti  al  fua 
cofpetto.  Ilchc  cflendo  etti  con  prettezza  andati  a fare,  cgiàeflcndo 
entrati  in  vna  poflellioncclla  de’  Padri, gli  uids  ilSant’huomo.E  fap- 
pi'endo.chr  andauano  contra  lui,  e fua  famiglia,  entratolene  nell  0- 
r,.torio , coli  parlò  al  Signore;  Signor  Giesù  Chritto , ilqualc  già  ti 
4cgoafti,pcr  tua  grazia, c mifericordia,} per  l'Angelo  tuo  uifitarmi , c 
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«oftmrm  i, edere  di  tuopiacere,cuolontà,  che  toste  in  quello  Ulti» 
go,&  habitacolo  feruifli  : a te  commetto  del  tutto,  e raccomando  la 
cauta  miatche  tu,dico,Ilqualc  fei  giudice  di  tutti , e uedi  i cuori , e le 
nienti  degl’huominijVogli  in  queft’horaedèrcanoi  prefente,  & aiu- 
tarci; accio  che  il  nimico,  ilquale  fi  apparecchia  a córrillare  i tuoi  lei 
ui,non  habbia  a rallegrarti  del  mal  noltro:  ma  fi  humilij  a conofcere 
anch'egli, che  tu  tei  vero  Dio,e  non  lafci.neabbadoni  coloro,  che  in  , 
te  conhdano,nrl  tempo  delle  tabulazioni . Laquale  orazione  fatta, 
fu  in  quedo  modo  dal  benigno  filo  Signore  efaudita:  che  i foldati , i 
quali  lui  cercauano;  c la  fua  famiglia , non  folamcnte  vfeirono  fubi- 
tamentc  della  buona,e  diritta  via, che  a lui  gli  conduceua,  ma  detto- 
no  Amarriti, & auuolgendofi  in  uano  per  que’  monti  ben  due  giorni. 
Laqual  cofa.peruenuta  , che  fu  aH’orecchie  del  Re  , tutto  ripieno  di 
grande  ira  , montò  a cauallo  per  andare  al  Monadcrio  . Mai  giunto 
che  fu  uidnofperdfre  le  proprie  parole  dcll’hidoria^  alla  cortina  di 
quello  quanto  con  mano  fi  tira  vn  fallo,  tucto fremendo  il  cauallo  in 
fe  dello, fi  fermò:  e quali  haueilè  dauanti  chi  noi  lafcialle  andare  piu 
innanzi,non  fi  poteua  moucrc  , anzi  c:  rcaua  voltarli  a dietro,  e fug- 
gire. Perche  facendo  pure  in  danza  il  Redi  fiir’o  p.id.uc  auanti.s’in- 
nalbcrò,e  feode  di  maniera  il  cauail  ’,per  l’alpetro  angelico, che  le  gl* 
opponcua,  che  gittò  il  Re  in  tetra  ; Óc  oltre  ciò  pareua  coli  dandoli, 
che  ne  l'uno  ne  l’altro  fi  poted  muousre.  Per  nntoa  quedo  Agno 
conofecndo  il  Re, che  non  era  bene  in  niun  modoand  re  piu  innan- 
zi ne  contridare  l’huoroo  di  Dio;  mandò  a lui  due  de*  l’uoi  baroni  hu 
milmente  pregandolo, che  uolcllè  ucnire,  & adolurrlo.  Et  il  Santo 
vdita  l’Iuimiliat'one  del  Re,  tutto  pienodi  gaudio,  andò  a lui . Ma  i 
il  Re  uedutolo  alquanto  da  lontano  ucnire  ucrlo  fc , rizzatofi  corfe 
alia  uolta  di  lui,e  gli  fi  gittò  a’  piedi, diccndo;Io  ho  peccato, hauendo 
mal  penderò, c maligno  configlio  con  tra  di  tc.prrefo;  razione  di  cit- 
tiui  h uomini:  però  tichieggio  humilmente,  che  prieghi  permel’oiv 
nipotcnte  Dio, che  mi  voglia  perdonare  il  peccato,  che  ho  contra  di 
te  penfato.  Allora  il  Santo,pr.fo  perniano  il  K e, Io  letiò fu, c lo  con 
dulie  alla  Ipelonca  fua.  Douc  fatta,che  hcbbonoorazionc  fecero  ca- 
lila infic  ile  . E da  quelAhora  in  poi  hebbe  fempre  il  Re  in  gran  ve- 
nerazione il  Sant’huomo.  E non  lolo  il  Rc.ma  anche  molti  de’fuoi, 

& altri  gli  donarono  e poircllioni.c  denari  in  gran  quantità.  E que- 
do fi  ucrifio  , perciochc  la  maggior  parte  delle  cafee  beni, che  lono 
infra’l  fiume  Bridente.e  la  chiefadi Sant’Hillaro  in  fui  Monte,  paga 
no  cenfo  alla  detta  chiefa.Laqualeè  hoggi  membro  della  B idia  dell* 
Ifola,  vicina  al  Borgo  di  lanta  SoUti , già  menfa  del  Sacro  Eremodi 
Camaldoli,&  hoggi  pofT.dura  d ìll’llludrillìmo  Cardinale  Saluìati . 

Ma  tornando  alla  uita  di  quedo  feruo  di  Di  ' gli  non  ccdaua  mai , 
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dì .ono;nc  dì,ne  notte  daU’oraz.:one:&  in  tanta  o(Tcruanza,e  pace  W* 
ncua con  l'eiempio  della  Tua  uita,  econ  la  dottrina  la  Tua  congrega- 
zione,che  era  fra  loro  marauigliola  charità:  in  tato  che  erano  un  cuo 
re,&  una  mente  fletta, e fi  feruiuano  l’un  l'altro  infino  a lauarfi  i pie- 
di. Et  egli  era  Ira  loro,  non  quali  hauente  fopra elfi  potetti,  e mag- 
gioranza,ma  come  uno  di  loro . Ma  ciò  non  ottante , gli  baueuano 
tanta  r’uerenza, che  lènza  fuo comandamento,  o licenza  non  hareb- 
bono  fatto  alcuna  cofa . Quando  era  il  tempo  delle  frutte , non  ha* 
rebbono  hauuto ardite, i Monaci , ellèndo  mandati  a riccorle,  e por- 
tarle al  Monafterio,non  che  altto  di  artaggiarnevna  infino  a che  non 
rhauettono  al  padre  prelentate,  e fofleto  da  lui  ftate  benedette . Ma 
fcopcrto  a lui  ilCancftro  do  quello, chel’haueua  colto,  egli  lehcne- 
d cena, e poi ciafcuno  ne  pr.  ndeua,ma  cóla  mano  coperta,  acciò  che 
non  fi  uedertèchi  nepiiliaua  piu, c chi  menti*  e mangiarla  allegrarne 
te.  Julienne  pertanto  alcuna  Holta,  che  un  di  loto  chiamato  Elico- 
rio,pattando  per  la  ttigna, quando  l’uuecominciano  a maturarli  , ue- 
dutone  un  grappolo  i>ià  attài  ben  maturo,  uenne  in  dcfidcrio  di  pi- 
gliarne. Ma  nondimeno  fc  n’attenne,  8c  andò  al  beato  Hi! laro  di- 
cendo: Padre  egli  mi  è uenuto  nell’animo  difiderio  di  attaggiarc  d’u- 
na  certa  uua  ,laqualc  ho  ueduta  molto  bella.  Rifpofe  a lui  il  beato 
H'Haro, dicendo:  Va,  & adempì  il  defidcrio  della  tua  carne  , percio- 
chenonti  ha  ancor  Dio  abbandonato.  Andò  Eliccrio,percofi  fare, 
ma  trouato  quel  grappolo  erter  fatto  vn  brutto  lerpéte,  corica  far  ciò 
Papere  al  beato  Hillaro.Ilquale,  ciò  vdito,corfe  la,  fenza  dire  alcuna 
cofa  a niuno.e  vide  il  ferpente  ftarfi  fenza  temer  di  ninno, e conobbe, 
ch’egli  era  l’immondo  Spirito,perchc  prefolo, cominciò  a tirarlo,  & 
inaiarli  vcrfolachicfa  : e fra  tanto  il  demonio  per  bocca  del  ferpente 
cominciò  a gridare:  Oh  che  gran  fuoco, per  me  incende  Hillaro,o  fu- 
rore infanabile  : dammi,  ti  priego,  le  non  alrro,  che  io  habbiaripolb 
vn’  hora.Per  qual  cagione  la  poreftà  del  mio  regno, per  te  patifee  vio 
lenza?  che penfo  io  contra  Hillaro^  Certo  non  truouo, che  penfare. 
Andrommene , equi  piu  non  tornerò . Allora  ditte  l’huomo  di  Dio 
al  Demonio:  Io  ti  comando,  maledetto , per  la  virtù , e nome  del  Si- 
gnor noftro  Girsù  Chrifto,  che  tu  mi  dichi,fe  furti  tu  qucllo,chemi- 
fe  difiderio  nel  Monaco  mio  di  mangiare  di  qiieU'vua,acciò  che  con- 
traficcttè  al  precetto  ? Rifpofe  il  Demonio , le  mi  veniua  fatto , che 
egli  n’haucfle  alloggiato,  io  l'harei  leuato  dal  tuo  fcruizio . Allora  il 
beato  Hill  -ro  fi-re  orazione,  Se  il  ferpente  crcpò , e fu  ridotto  in  poi- 
nere, ^ vfcer.do  dalla  fua  bocca  fumo  più  nero,»  ne  la  pece:  & il  Demo- 
nio a occhi  veggenti  di  tutti, fc  n’andò  in  que  luoghi  deferti , ne  mai 

Ì)iù  fi  vi. 'e.  Ma  troppo  farei  lungo  (dice,  lo  Scrittore  di  quella  vita) 
c io  volcll:  di. e tulio  quello, che  fi  potrebbe  della  venerabile  vita  di 
Krj(  , u quello 
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' quello  fcrao  di  Dio , E perdio  ho  detto  Colo  quelle  cole  , che  habb  a 
vedute,e  dalia  propria  bocca  di  lui  vdite.  All  quali  quelle aggiugne- 
fò  (blamente  , che  in  fra  l'altre  cole  egli  lafciò  per  inuiolabile  regola 
da  olleruarfi  da  i Tuoi  fuccelTori  : che  chiunque  voleua  in  quel  luogo 
darli  al  lèruigio  di  Dio,ofFerifce  ciò  che  haueua  , lenza  niuna  cofa  ri- 
ferbarfi.al  Padre  del  Monadcrio;c  fra  loro  folTero  perpetuaméte  tut- 
te le  colè  comuoi . 

Finalmente  hauendo  finiti  anni  ortantadue  della  Tua  vira,gl'appar 
oc  l’ Angelo  del  Signore,dicendogli,conforta  la  tua  congregazione,  e 
l’aggregata  a te  moltitudine,percioche  dopo  tre  giorni  verrò  a te,  e ti 
cauerò  di  quello  fccolo.  Laqual  coli, Hata  da  lui  lungamente  difide- 
rata,haucndo  vdita  il  beato  Hillaro,  tutto  pieno  di  inedimabile  gau 
dio, alla  moltitudine  de*  Tuoi  fratelli  coli  dille;  figliuoli  carillìmi, fiata 
codanti,&  olTeruate  le  colè , che  vi  fono  date  comandate , accio  che 
niuno  di  voi  caggia  ne  lacci  del  nimico.Ma  che  più?  per  tutto  un  gior 
no  non  cefsò  di  ragionare  ccn  clTo  loro, & ammonirgli  a pcrlèuerare 
nel  lèruigio  di  Dio.  Venuto  poi  l’altro  di, li  ritirò  lontano  dalla  chic- 
fa  dintorno  a cento  palli  ; doue  ellèndo  (lato  continuamente  in  ora- 
zione, uenuta  la  mattina  delli  tredici  di  Maggio,  quali  preio  dal  lon- 
no, fe  n’andò  all'altra  vita.  Et  il  corpo  fuo  fu  dalla  fua  congregazione 
con  gran  venerazione, e con  aromati  fepellito . 

£go  quidem  minimus  omnium  fratrum,hjtc  qua  vidi,&  audiui.Deo  tede , 
confcripfi  ad  laudem  domini  no  Uri  lefu  Cbnftì , qui  viari,  & regna  in  feci*- 
la fatulorum.  Amen. 


A N N O T.  Conciolie  cofa,che,poco  meno  di  cento  anni  fono, 
folle  fatta  traslatione  delle  reliquie  di  quedo  Santo;  aggiugnerò  alle 
cofc  dette  in  che  modo  la  racconti  Pietro  Delfini,  Reuerend.flimo 
Generale  Camaldolenfè  in  una  fua  lettera  latina  nel  quarto  hbio  : la 
qualefcriuea  Franccfco  Piccolomini  Cardinale  Sanefe,cofi  diccdor 
Perciochc  io  fo,cbe  vi  rallegrate,  Monlìgnor  colcndillimo  de*  fuccek 
fi  della  nodra  Religione , io  riferirò  alla  vodra  amplitudine  quello, 
che  a quedi  giorni  è accaduto  in  un  Monadcrio  dell’ordine  nodro . 
La  Badia  diSanto  Hillaro  polla  nella  ualle  di  Galeatta  : lontana  dal 
Cadello  di  Ciuitclla  circa  mille  palli  è data  per  ifpazio  di  fcllanta  an 
ni  in  comruda.  Et  in  tale  feruitù  è data  trattata  di  maniera,  che  non 
che  altro  il  tetto  di  vno  non  ignobile  Tempio  è del  tutto  rouinato:  e 
la  cafa  quali  parimente  . Ma  illuxit  tandem oriens  ex alto;recordaiuaque 
tfl  dom'mm  mifericordia  fua . Perciochc  c data  liberata,  circa  fette  an- 
si fono  d< mona  filiorm  aliemrm,  & refluiva  Udini  ; & vltima  mente 
1 data 
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(lata  arrichita  dì  qucfto  dono.  Alli  crediti  dtl  mefe  partito  ( cioè  (fi 
Aprile  1 496  JefTendo  fiata,  per  lungliifijuiofpaziodt  tempo  appicc- 
io gl’habitatori  di  quella  valle  opinione , e fama , che  nel  Tempio  di 
quella  Badia  forte  il  corpo  del  beatiflimo  Hillaro  Abate  ; niife  mano 
rAbatediquelluogoconaltriacercarcle  fante  reliquie  . E quello, 
che  fi  ha  per  miracolo.fi  è che  in  ifpazio  di  tre  hore  condurtelo  a fine 
tanr’opera.che  a gran  fatica  altra  uolta  dieci  huoruini  l’harebbono  in 
un  giorno  intero  potuta  finire'.  Finalmente  hauendo  cauata  di  mol- 
ta terra, ttouarono  una  gran  lapide  di  marmo  fopra  un'altra  fimile,6c 
nmcndue  grauillìmc  . Lcquali  lapidi  hauendo  lcuate,e  pelle  da  par- 
te, trouarono  una  cadetta  di  pióbo,nelIa  qualecrano  intagliate  que- 
lle lettere . Hii  e fi  corpus  bcaìifsmi  Militari  confcjjoris . A pcrta  poi  la 
caffi  vi  trouarono  il  capo.e  forti, patte  intere;  e parte  rotte.  Et  accan 
to  alla  cadetta  era  un  uafodi  terra  pieno  di  poluerc.  Di  che  tutto  di- 
notatali la  fama  per  tutto  il  paefe  airintorno,Città,[CaflelIa,e  ville, 
vi  cominciò  a concorrere  infinita  moltitudine  di  huomlni,  e donne . 
Perche  ertendo  io  per  più  mertaggi  flato  chiamato  dal  Magiflrato  di 
Galeata.ilqualc  chiamano  Anziani,  e pregato  a volere  andare  quan- 
to prima.fi  ad  honorare  le  facratirtime  reliquie, c fi  a configliare  quel 
lo  che  fòrte  da  fare  per  loro  cuflodia  lo  non  mancai  d'andare  , c fui 
come  difideratifsimo.e  con  molto  affetto afpettato.e  riceuuto  da  erto 
Magiflrato,  Podedà  della  Terra,  c tutti  altri  di  quel  luogo  . E quiui 
fletti  quattro  giorni.  Infra  i quali  occorrendo  vn  giorno  di  Domeni 
ca,fui  pregato  da  loro  a doucr  dire  follenncmente  la  Meda,  e moflra 
re  erte  reliquie  del  Santo  Confertore . Laqual  cofa  io  feci  molto  vo- 
lentieri. E mirabile  veramente  Dio  ne'  Santi  fuoi.  Noi  vedemmo  i 
vicini  colli  dal  lato  finiflro  della  valle  (ertendo  la  Badia  porta  in  luo- 
go alto,  ^eminente ) tutti  coperti  di  marauigliofo  contorfo  d'huo- 
mini.e  donnerdi  manieratile  fu  creduto  fodero  piu  di  quindici  mi- 
lia  quclli.che  in  detto  giorno  vennero  al  Santo  luogo,  & oftertronoc 
danari, c cera  in  buona  quantità . E cofi  fatta  vna  folennc  proceffio- 
jie,e  fupplicazione  al  Signore  fopra  quel  monte, in  vlrimo  riponera 
mò  ledette  Reliqttie.dentro  alla  medefìma  callòtta  lòtto  1*  Aitar  raag 
g'o^e,doue  erano  fiate  nuotiate . Et  appreflò  furono  proporti  quat- 
tro huomini  de'  principali  d.-l  luogo  a rifare  il  tetto  di  quel  Tempio, 
adornarlo  , e fare  tutto  altro,  che  bifognafle , onde  follerò  in  quello, 
n,  Ha  maniera, che  conuicne.cóferuate  le  dette  facratilGme  Reliquie. 

In  fin  qui,il  detto  Generale  Ambrofio.  .1  . . 

Ma  tornando  all'hiftoria , bifogna  credere,  che  dopo  la  morte  del 
be  *to  Hillaro.per  ifpazio  di  molti  anni , mediante  la  bontà , e grande 
odcruanzi  de'  Padri,  che  l'habitarono  dopo  lui,  le  cofe  di  quella  Ba- 
dia andaflcro  tanto  di  bene  io  meglio , cheella  n'acqulflaflè  di  mol- 
ti beni. 
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tibenirquando  ècolàcerta,chcellcndo  in  procelTodi  tempo  le  mu- 
ra di  quella  Badia,  li  come  quelle  dciraltrc,diitenuce  ( comedice  vn 
poeta)  fpelonche,  elecoccollc  Tacca  di  farina  ria  ) l’Abate  di  Galeata 
f thè  coli  lo  chiamauano)  quali  Signore  di  quella  valle,e  Principe  le 
colare,dal  mille  cento, e féfTantatrc,inAno  al  mille  dugento,  e dodici; 
piu  uolte  corfc  có  grà  numero  d’huomini  a cauallo,  & a piedi  nel  pia 
Bodi  Romagna, quando  contra,e  quando  in  fauore  de’  Fa  mi  ini:  co» 
me  li  legge  in  una  cronichetta  di  Facnza,flata  trouata,  non  ha  molto, 
e fatta  volgare  da  Meflcr  Gregorio  Zuccolo;  quale  già  mi  feceue- 
dcre  il  molto  Reuercndo  Padre  Don  Dclidcrio  da  E He,  Padre  dì 
fcgnalata  bontà, e dottrina,  e mio  amicillimo , quando  era  Abate  di 
Sant’Hipolito  in  Faenza. 

DI  VN  MONACO  DEL  MONTE  ARGENTARIO 
ilquale,  come  fcriuc  San  Gregorio  nel  Terzo  libro  de’  fuoi 
Dialogi,  rifufcitò  un  mono. 

Ora  ne’  nollri  tempi  e flato  un  cert’huomo , chia- 
mato Quadragefiir.o, Soddiacono  della  chiefa  Bu- 
fentma,  ilquale  nelle  parti  dell’illellà  A urelia  folc- 
ita pafeere  il  gregge  delle  Tue  pecore.  Perla  narra- 
zione adunquedi  quello  molto  veracehuomo,  ué 
ne  in  notizia  una  cofa  certo  marauigliofa , laquale 
fu  fatta  fegretamente.  Imperoche  mentre  collutti 
come  habbiam  già  detto , haueua  cura  del  fuo  gregge  in  Aurelia , ne 
medelimi  giorni  fu  un’huomo  del  Montc,che  èchiamato  Argenta- 
rio,di  venerabile  uita,  ilquale  era  ueramente  Monaco  ( cioè  non  di 
habito  Italamente, ma  anche  di  collumi.  ) Collui  per  tanto  haueua  in 
ufouenire  ogni  anno  dal  detto  Monte  Argentario  alla  chiefa  del  bea 
to  Pietro  Principe  degl’Apolloli  : e ripararli  apprcllo  quello,  che  ho 
dettoQuadragclimo,  Soddiacono.  Ellcndo  adunque  vn  giorno  en- 
trato nel  detto  hofpizio,ilquale  dalla  detta  chiefa  non  era  molto  lon 
inno,  accaddè,cheil  marito  d’una  pollerà  donna  li  mori:  ilquale  poi- 
ché hcbbonolauato,riueflito,e  con  vn  Sabano  collrettorperoche  fo- 
prauenne  la  notte,  non  poterono  fepcllire  . Sedendoli  adunque la 
poucra  vedoua  a lato  al  corpo  di e(Tb  fuo  defunto  marito,  e non  facc- 
elo altro  tutta  quella  notte  che  piagnere,  pareua, che  con  il  continuo 
lamentarli  ccrcallc  di  fodisfare  al  dolore.Hora  hauendo  ella  enfi  fat- 
to lungamente;  ne  fapcndo  por  line  al  piagnere, l’huomo  di  Dio, che 
era  llato  riceuuto  a hofpizio,tutro  compunto  dille  a Quadragclimo 
Soddiacono  .*  Ha  gran  compdflionelanima  mia  al  dolore  di  quella 
donna  ; Sta  adunque  lu,  ti  priego,  & oriamo  . Andarono  adunque 
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inficme  alla  ufcfna  chic  fa , c parimente  fi  diedero  a fare  orazione.  B 
cefi  haurndo  buona  pezza  orato,  il  fé ruo  di  Dio  dille  a Quadragefi- 
tno.chc  poncllc  fine  all’orazione.  Laquale  finita,  raccolte  della  pol- 
vere che  era  dintorno  all'altare,  & inficine  con  elio  Quadragefimo  fi 
accollò  al  corpo  del  defunto, c quiui  fi  pofe  in  orazione.  Et hauen- 
do  lungamente  orato, non  come  prima  uolle , che  per  lo  Soddiacono 
fi  finific  l’orazione,maegli  dello  diede  la  benedizione,  e fubitamére 
ù leuòsù.  E percioche  con  la  man  dedra  teneua  la  raccolta  polue- 
re,con  la  (inidra  leuò  il  mantello  dalquale  la  faccia  del  defunto  era 
coperta.  Il  che  uedendo  fare  la  donna,  cominciò  forte  a contrad  re, 
£r  a marauigliarfi  di  quello, che  colui  uoledc  fare.Tolto  adunque  uia 
il  mantello, durò  un  pezzo  a fregare  con  la  detta  polucre,che  hattcua 
raccolta , la  faccia  del  defunto . llqualc  dopo  edere  coli  dato  ftrop- 
picctato  un  pezzo.finalmcntc  ricette  l’anima, sbadigliò, aperfe  gnoc- 
chi,c fi  leuò  sù  a federe  da  le  dello , marauigliando  di  quello , che  fé 
gli  faceua,non  aUramenti,  che  fe  da  grauillimo  fonno  fede  dato  fue- 
gliaro . Laqual  cola  ueggendo  la  donna  già  dracca  di  lamentarfi.co- 
minciò  a maggiormente  piagnere  per  allegrezza;  & alzar  molto  più, 
che  prima  la  uoce.Ma  gliele  raffrenò  có  modeda  prohibizione  l’huo 
mo  di  Dio, dicendole.  Taci, Tacite  fe  alcun  ui  dimanda  in  che  modo 
ciò  Ha  dato  fatto , non  gli  rifpondete  altro  fé  non  che  Giesù  Chrido 
ha  fatto  l’opere  fue.  E ciò  detto  fi  ul'cì  di  queU’holpizio:  lafciò  del  tue 
to  Quadragefimo  Soddiacono;  & in  quel  luogo  nò  fi  lafciò  mai  più 
riuedere.  E coli  fuggendo  l’honor  temporale,  fece  fi  che  da  coloro  , 
da  i quali  era  dato  ueduto  in  tanta  uirtù  , non  fu  mai  più  veduto  io 
queda  ulta. 

Pietro.  Io  non  fo  quello, che  altri  fèntano:maio  dimo,  chefiafo- 
pra  tutti  gl’altri  miracoli , quedo  di  ritornare  i morti  alla  vita  ; e cho 
l’animc  loro  da  occulto  fieno  nuotate  alla  carne. 

Gregorio.  Se  vogliamo  haucr  l’occhio  alle  cofe  udibili  è necedà- 
rio,chccofi  crediamo.*  ma  fe  vogliam  confiderare  l’inuifibili  ccofà 
cerca, che  è maggior  miracolo  con  la  parola  della  predicazione,  e con 
l'aiuio  decorazione  conuertir  un  peccatore, che  rifufeitare  un  mor- 
to nella  carne.  Percioche  io  quedo  fi  tifufeita  la  carne,  che  ha  di  nuo- 
uo  a morire,  & in  quello  l’anima,che  ha  da  uiuere  in  eterno. 

Ma  vertendo  alla  pruoua,io  ti  propongo  due,e  ti  dimando  in  qua 
le  di  loro  pcnfi.che  Ita  dato  fatto  il  miracolo  con  maggior  virtù.  La- 
zaro  (ilqualc  noi  certo  crediamo  edere  dato  fedele)  il  Signore  rifufei 
tò  nella  carne:  cSaulo  rifufeitò  nella  mente.  Ma  certa  cofaè,chedo- 
ue  non  fi  dice  dopo  la  refurrezione  della  carne  alcuna  cofa  delle  uir- 
tù dt  Laziro/pct  oppodo,dopo  la  refurrezione  dell’anima  in  Paulo, 
non  può  la  infermità  nodra  edere  capace  di  quelle  gran  cofc,che  nel 
* facro 
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facto  eloquio  fi  dicono  delle  uirtù  di  Paulo. Come  fàrebbc,chc  quel 
le  lue  crudeliifinic  cogitazioni  fi  cóuertirono  alle  delicate,  e molli  vi- 
feere  della  pietà:  Che  defidera  morire  per  i fuoi  fratelli , della  morte 
de’  quali  prima  fi  rallegraua  : che  pieno  della  fetenza  di  tutta  la  ferie- 
tura, giudica  di  non  Capere  niunacofa  fc  nonGiesù  Chrifto,e  quello 
crucìnlTo:che  per  Ch rillo  è volentieri  con  le  verghe  battuto , ìlquale 
con  l’arme  perfeguitaua:che  per  l’honorc  de!!’ Apoftolato  è fublime; 
e nondimeno  lì  la  piccolo  fpontaneamente  nel  mezzo  de  difccpoli  : 
che  c condotto  a vedere  i focreti  del  terzo  cielo , c nondimeno  volge 
l’occhio  per  compalfionc  a difpenlàre  il  letto  de’  congiugni , dicen- 
do; Il  marito  renda’  il  fuo  douuto  alla  moglie , e la  moglie  al  marito  s 
Cheli  mefcola  nella  contemplazione  a ichori degli  Angeli,  e nondi- 
meno non  difpregia  penfate  ,edilporrei  fatti  de’  Carnali:  che  fi  ral- 
legra nell’infermità,  Se  a fc  piace  nelle  contumelie  : Che  Chr ilio  è a 
lui  viuere,  & il  morire  guadagno:  e che  già  è tutto  fuori  della  caruo 
quello  ftcflo,che  nella  carne  viue.  Ecco  adunque  qualmente  viue  co- 
lui,che  dall’inferno  ritornò  nella  mente  alla  vita  della  pietà  : e che  è 
minor  cofaellcre  rifulcitato  vno  in  carne:  fc  già  per  la  viuifìcaziona 
della  carne  non  folle  ridotto  anche  alla  vita  della  mente  » acciochc  a 
lui  fia  fatto  quello  per  miracolo  citeriore , in  quanto  con  ue  rii  co, an- 
che interiormente  ua  vinificato* 


* A N N O T.  In  quanto  fi  fa  menzione  da  San  Gregorio  nel  priti 
cipio  di  quella  narrazione  della  Prouincia  Aureiia,  fenza  che  altro  li 
dica,douerrà  il  Lettore  intendere,  che  fi  paria  di  quell’Aurelia,che  d 
in  Italia,  fdoue  permeglio  dichiararla  è hoggi  la  città  dell*  Aquila  ) e 
non  di  quella,  che  c in  Pannoniacofi  chiamata  da  Valeria,  figliuoli 
di  Diodiziano  Imperatore , fi  come  dottamente  nota  il  Padre 
Ccfarc  Baronio , parlando  di  San  Martirio  Monaco  fol- 
to di  ventitré  di  Genaio.  Parimente , che  il  Mon- 
te Argentario  fia  in  Tofcana,  e nel  Dominio 
di  Siena,  non  lungi  da  Port’Hetcole,  c 
troppo  più  chiaro,  che  meftier 
Uccia  di  più  oltre  ragio- 
narne : oltre , che  c 
anche  in  To- 
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fcana  quella  parte  di  Roma,  doue 
vicino  a San  Piero  fu  fatto  il 
miracolo. 
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MARTIRIO  DI'  SANTO  HERCOLANO 

Vefcpuo  di  Perugia  , fcritto  dal  beato  Gregorio  Papa , nel 
’ r,  libro  terzo  de’ fuoi  Dialogò  Cap.  j. 

MARTIROLOGIO.  Terufix  San  Hi  Herctilam  Epìfcopì>&  Mar - 

tiris,  qui  iufu  Totilx  Gothorum  Regis  decollatus  cft. 

' 

Gli  non  ha  molto, che  Florido  Vcfcouo,di  vita  vc-1 
nerabile,  mi  ha  narrato  un  molto  memorabile  mi- 
racqlojdiccndod’huomo  fantidìmo  Hcrcolano.nu 
tritor  mio,fu  Vcfcouo  della  città  di  Ferugia,  venuJ 
to  dalla  conuerfazione  del  Monaftcrio  alla  grazia 
dell’ordine  Sacerdotale . Nc’  tempi  di  Totila  per- 
fido Rc,!'cferciro  de’Gotti  lette  anni  continui  ten- 
ne attediata  quella  città, onde  molti,  i quali  non  potcuano  fopporta- 
re  il  pericolo  della  fame, da  quella  lì  fuggirono.  Ma  innanzi.che  fò£ 
fe  finito  il  fettimo  anno  del  detto  attedio , l’hebbe,  e vi  coirò  dentro 
iJ  detto  efercito  de  Gotti.  Et  allóra  il  Conte  , il  quale  era  capo,  c co- 
mandai a queircfaci.roimandò  Tuoi  nuncij  al  Re  Totila, dimanda- 
dogli  qucllo.che  egli  comàndaua.e  uoleu3,che.  fi  facette  del  Vcfcouo, 
eparimente  del  popolo.  Alquale  Cónte  rìfpòndendofl  Re,  coman- 
dò,dicendo;  AJ,  Vcfcouo  primicqtpeptc  dalla.cìma  del  capo  tifino 
al  calcagno  leucrai.il  cuoio,  apprètto  gli  tagl/érai  ilcapó;  c quanto 
al  popolo,tutto  quellojche  è quiui  fiato  trouato.cftinguerai  col  col- 
tello. Allora  il  Conte,  fatto  condurre  il  venerabile  huomo  Hercola- 
iio  Vcfcouo  fopra  le  mura  della  città , gli  tagliò  il  capo  -,  c la  pelle  di 
quello  già  morto  dalla  cima  del  capo  infino  al  calcagno  tutta  tagliò, 
accio  efie  porcile , che  gli  fotte  fiato  leuatq  0 puoip.  E ciò  fatto,  fece 
gittate  ilcorpodì  quello  fuori  delle  mura.  ^Ilora  alcuni  modi  da  hu- 
mnna  pictà,accoftando.il  tagliato  capo  al  collo,  inlieme  con  vn  picco 
lo  bambino,  che  quiui  trouarono  morto  acanto  al  murò,  a etto  cor- 
po del  Vcfcouo  diedero  lépoltura.  Et  hauendo  il  quarantèiimo  gior- 
no, dopo  la  detta  occilione  comandato  il  Re  Totila , che  i Cittadini 
di  quella  città,!  quali  in  qual  li  volclfe  luogo  follerò  difper(i,ritornaf 
fono  fenza  alcun  timore  alla  città , quelli,  che  prima  haueuano  fug- 
gita la  fame,hauuta licenza  di  viuere,fene  tornarono. E quelli  ricor- 
dandoli, quale  fòlle  fiata  la  ulta  del  loro  Vcfcouo,  li  diedero,  quan- 
to prima  poterono  a cercare  del  corpo  di  quello,  per  fepellirlo  col  do 
uuto  honore  nella  chiefadef  beato  Pietro  Apoftolo . Ettèndoliper 
tanto  andato  al  fcpolcro, cariatala  terra, trouarono  il  corpo  del  già  del 
to  fanciullo  fiato , quiui  fottarato,  etterfi  guaito , in  detto  fpazio  di 

qua- 
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auaranta  giorni, e tatto  pieno  di  vermi  : & il  corpo  del  Vefcouo  noti 
traméti,  che  fe  il  giorno  mèdefitfib  fotte  (lato  fepoltoiE  quello,  che 
c ancora  da  uenerarecó  grande  ammirazione, fi  è,  che  era  in  maniera 
riunito  il  capoalcorpo,ccme(enon  ne  fotte  mai  (lato  (piccato,  ne  di 
uifo  : in  modo  ,dico  , che  nc  anche  ui  fi  uedeua  uc(ligia,o  fegno  al- 
cuno di  taglio, o diuifione.  Et  hauendolo(imilmentcriuolto,eguar- 
dato  dalla  parte  delle  fpalle,e  di  dietro  fe  ui  fi  uedeua  légno  d'incili» 
ne:  fu  trouato  coli  fano  & intemerato  tutto  quei  corpo,  come  fe  nul 
la  incifione  di  ferro  l’haucttcmai  tocco. 

■»  . . I'\  ' -“>  • f ..  J . -•  . , . 1»  • r | 

A N N O T.  Oltre  alle  fopradette  parole  del  Martirologio,lequa 
li  fi  leggono,douefi  parla  di  quello  gloriofo  Santo  alli  fette  di  No- 
uembretfi  leggono  ancora  qnefte  nel  primo  di  di  Marzo. 

- Tcrufie T r asiano  Sanfli  Hcrculani  Fpi[copi,& martiri!  . Ma  per  tutto 
ciò  non  ho  io  letto, ne  nel  Surio  ne  in  altri  altra  rras1ationc,cheque- 
ila,ehe  accenna  S.  Gregorio,  laquale  douette  edere  fatta  da  doueera 
flato  primieramente  lungo  le  muraglia  detta  chiefa  di  San  Pietro  A- 
po  llolo.  E perche  dice  Gregoriorch’  e’  fu  ex  conuer fattone  Monaflcrq 
ad  facerdctalis  ordinìs  gratiam  deduólm , cioè  di  Monaco  fu  fatto  Ve- 
fcouo.*&  il  Ttitemio  dice  apertamente, eh’ e’ fu  monaco  dell’ordine 
di  San  Benedetto:  pare  ciò  nó  molto  verifimileal  Baronio  nelle  fue 
Annotazioni  fopra  il  Martirologio  : ettèndo  morto  San  Benedetto 
l’anno  541.  ouero  come  altri  vogliono, 4 j.c  Santo  Hercolano  l’an- 
no 544;  Quali  dica,  come  può  egli  edere  (lato  Monaco  dell’ordine 
di  San  Benedetto,  ettèndo  corfo  fi  poco  fpazio  dalla  morte  di  S.  Be- 
nedetto^ quella  di  S.Hcrcolano?  Si  rifpondc(o)tre  a quello,  che  di- 
ce etto  do  tri  ili  mo  Padre  Baronio  di  mente  del  ReuercndilTìmo  Fra 
Vincenzio  Hercolano, ilquaie  fu  anche  molto  mio  padrone, e Signo- 
re; ciò  c che  furono  due  Vefcoui  Perugini  di  quello  nome,}  che  l'or- 
dine di  San  Bcnederto,haueuahauuto  principio  , lui  viuente,  moiri 
anni  innanzi,come  fi  ha  nella  fua  vita,  ferina  dal  medefimo  San  Gre- 
gor  o;e  per  confeguenrc  potere  edere  ageuolmcre , clic  di  Monaco  di 
Si  Benedetto  fotte  fatto  Vefcouo, c morifle  dopo  etto  Benedetto  vn* 
anno  o due,  cioè  l'anno  544. 

Di  Florido  Vefcouo , dalqualc  ferine  San  Gregorio  hauer  fapurò 
il  fopradetto  Miracolo  di  Santo  Hercolano,  fa  menzione  ridetto  Si 
Gregorio  nel  terzo  libro  de’  fuoi  Dialogi,  cap.  1 j.  & 35.  e lu  Vefco- 
uo di  città  di  Cadetto  ^ancorché  alcuni  tedi  fcot  retti  ( dice  il  BaroJ 
aio}  dicano  di  Todi.  - >• 
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VITA  DI  SAN  REGOLO  VESCOVO,  DI 
Popolonia , • Martire . 

"Populonif  inTuJcia  SanSi  Seguii  Martiri*, qui  ex  sfit- 
ta veniens,  ibi  fub  TotiLx  martirium  confumauit. 

/Ì3  R a gl  altri , che  fi  fuggirono  d’ Affrica  per  cagione 
i??»  della  fetta  Arriana.oucro  ne  furono  cacciati,fcome 

jj'.fc  H»  5 (j  fi  dice  nella  vita  de’  Santi  Giudo , e Clemente  ) fu 
t1  t*;(I  vno,c  de’ principali,  il  Santo  Vefcouo  Regolo  . Il 

quale  edendofi  di  là  partito  inlìeme  con  due  a'iri 
Vcfcouì,tre  Preti.c  due  Draconi.iquali  Preti,e  Dia 
coni  forfè  erano  di  Tua  Famìglia, s'imbarcò,  per  ve* 
nirfcncjft  come  anche  fecero  molti  akri,e  malli  inamente  i fopradetti, 
per  la  volta  di  Tofcana.ncllaquale  più  che  in  qual  lì  voglia  altra  Pro 
uinciac  femprc  fioritala  religione.  Ma  della  fantità  di  Regolo,e  qui 
io  egli  folle  gran  feruo,&  amico  di  Dio  ( poiché  delle  fante  opere  da 
lui  adoperate  in  Affrica  nòli  ha  notizia)  le  n’hcbbe  manifedo  fegno, 
c quali  vn  faggio  prima,che  arrìualle  in  Tofcana.  Pcrcioche  t rollan- 
do fi  con  i detti  Tuoi  compagni  m naue,&  anche  adai  lontano  da  i Li 
ti  di  Tofcana.fi  leuò  in  un  fubieoin  mare  grandidima  fortuna;  anzi 
fi  fatta,che  a tutti,»  quali  erano  in  fui  combatiuiolegno  ,non  effondo 
ijmafii  altra  fperanza„che  nell'aiuto  di  Dio,medianti  le  preci.  Se  me- 
fiti del  beato  Regolo,  tutti  a lui  e madimamentei  fuoi  compagni  Af 
fricani.che  doueuano  fapere  quanto  fode  gran  feruo  di  Dio,  có  mok 
lo  affetto  fi  raccomandauano.  Uqualedopo  hauergli  confortati  a có- 
fidare  in  Dio,&  a lui  humilmente  raccomandarli;  podofi  infieme  có 
cdo  loro  in  orazione,pregò  il  Signore  che  fé  fode  in  piacere  Tuo,  vo- 
lede  lui, e loro  liberare  da  canto  pericolo.Marauigliofa  cofarnon  heb 
be  affatica  il  Santo  compiuta  la  fua  orazione,che  l’aria  pur’  hora  pie- 
na di  lampi, e di  tuonì.cdi  faette,  diuenne  quanto  più  poda  edere  lu 
cida,c  ftrenarc  l’acqua  che  dianzi  parcua,  che  hor  uolede  con  i fuoi 
monti  fa  li  re  al  cielo,1  Se  hora  andarfene  con  la  nane  in  profondo,  fi» 
fetta  qoietidima,e  tranquilla.  Diche  tutti  hauendo  rendute  grazie  a 
Dio.feguitarono  felicemente , e fornirono  il  rimanente  del  viaggio, 
in  fino  a che  furono,  (non  fi  fa  già  apunto  per  qual  uia,oporto)entra 
ti  in  Tofcana . Ma  dicenobifogna,che  fode  non  lungi  da  Popolo- 
nia,vna  già  delle  dodici  città  di  Tofcana, poi  che  oe’  confini  di  quel- 
la fi  elede  il  beato  Regolo  fare  uica  (oletaria  in  feruigio  di  Dio  , e per 
falute  della  fua  anima.  Separatoli  adunque  da  i fuoi  compagni,iqua 
Jj  fi  può  crcdcre,pcr  quello , che  fi  dica  di  fotto#  che  faccflono  il  me- 
f , dc&nofc 
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Jefrmo.fi  ritirò  ratto  folo  nel  più  afpro  diferto,che  folle  quìui  all’in 
«orno  a far  penitenza, c (pendere  tutto  il  tempo  in  uigilie,digiuni,a- 
ftinenza , orazioni  ,econtemplazioni . Lequali  tutte  cofeefléndo 
Vcfcouo,6c  hauendohauutj)  cura  Paflorale  e da  credere  , che  fapcf- 
fe  fare  ottimamenterc  che  hauellc  per  mano  i libri  facri , i quali  con  - 
tinuamentc  gli  fomminiftralTono  da  contemplare  la  grandezza  dt 
■Dio , e le  grandi , e maranigliofè  cofe  da  lui,  e da  Giesù  Chrifto  Tuo 
dFigliuolo,e  Rcdentor  noftro  adoperate . E di  vero,  come  cheleco- 
■fe  de1  Santi  Romiti  ci  fienai  in  tanto  nafeofe,  che  non  fe  ne  fanno  (e 
non  alcune  poche, lequali  fannq'fecfe  della  loro  fancità;  fi  può  nondi 
meno  far  conieitura  ; come  dicono  i Santi  Dottori,  da  quelle  po- 
che, che  fi  fanno,  quali  fodero  ratte  l’altre  loro  azzioni  in  feruigio 
<1!  Dio,dellafuachiefa , e di  tutti  i peccatori.  E però  fi  legge,  fenza 
.venire  a ntttn  particolare , che  flar.dofi  il  beato  Regolo  per  i bofehi, 
c luoghi  deferti  in  molta  familiarità  con  tutte  le  maniere  difeluaggi 
animali, fareua  coli  gran  cofe, e miracolofe , che  ne  corfe  la  fama  intì» 
no  a gl’orecchi  di  Totila  nimiciflìmo  della  fede,c  nome  crifliano:  on 
de  mandò  a chiamarlo  a fc,per  fare  fenza  dubbio  qùcilo  di  lui,  che  fe 
<e  di  molti  altri  fcrui  di  Dio . Ma  non  edendo  il  boaro  Regolo  vo- 
luto andare, comandò  l’empio  Totila,che  come  difubidiente,contu- 
mace.c  nimico  fuo,fnfIè  decapitato.  Pertanto  andando  i foldati  per 
-éfèquirela  volontà  del  Re,  nel  cercarlo  pattarono  più  uoltedauantt 
«1  fuo  Romitorio  douefi  fàtua  leggendo  a federc,ne  mai  lo  videro. 
Perche  vedendo  efii  quiui  dattorno  vna  fanciulla , che  guardaua  fue 
capre,  le  dimandarono  fefapeua  doue  il  Santo  huomo  dimorafle  : Se 
ella, non  penfando  ad  altrojo  moftrò  loro.  I quali  giunti  a lui, di  nuo 
,uo  gli  coraandarono,che  andafle  al  Re;  perciochc  non  andando  ha- 
-ueuano  commefiìone  di  farlo  morire  .Ai  quali  rifpofe  Regolo, che 
non  era  vbligato  vbidire  ai  comandamenti  di  Totila  nimico  del 
■nome  chrittiano  ; ma  che  folamcnte  era  fcruo  di  Gicsù  Chrifto  , e 
non  haueua  paura  di  fuè  minacce . Laquale  rifpofla  hauendo  colo- 
bo vdita  fenza  direaltro  nel  medefimo  luogogli  ragliarono  la  refla,  e 
•fi  partirono . Et  il  Santo  Martire , cioè  il  tronco  fuo  ( fi  come  volle 
.Dio,  accio  fche  almeno  per  quello  fòlle  la  fàntità  del  fuo  feruo  cono- 
sciuta) leua'tofi  in  piedi,  e prefb  il  c?pofuo  di  terra  con  amen  due  le 
.tnani,caminò coli  portandolo,  lo  fpazio  di vn  buon  miglio.  Ma 
.giunto  a un  certo  luogo  , non  altramenti , che  fe  folle  flato  vn  corpo 
uiuo,&  intero  fi  pofe  a federe, quafi  perfona  fianca,  fopra  un  legno', 
che  quiui  era, in  atro  di  ripofarft . Fra  tanto  l’Angelo  del  Sigporeap* 
pari  a i fopradetti  compagni  del  Santo  Martire,  Felice,  e Cèrbone, 
efatta  loro  fapere  la  morte  del  loro  compagno  e Padre  Regolo,  erti 
Subito  andarono  al  luogo  ijoucegli  era  fiato  decapitato  ; ma  non  ue 
c j H f lo 
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io  trottando; 'nòn  rholtodòpò,£uidati  dallo  fpirito  di  Dio, Io  tròtti» 
reno  d-nie  habbiam  detto,  che  fi  era  pollo  a federe  con  la  fua  iella  in 
roano.  Diche  mnÈiurgliindo , fi  dolfono  con  elio  lui  amaramente 
o afi  parla /Tono  coft  vna  perlona  viua)  di  diète  rimali  priui  dc’fuoi 
fanti  conliglhdc*  filoi  auucrtiméti, della lua  dottrina, e di  hauere  per- 
duto il  loro  Padrei  Mae(lro,c  guida, che  mollraua  loto  la  via  della  ce 
lefiiale  beatitudine, non  mbno  con  Teloni  pio  della  fama  vita,  che  Con 
Jc  parole;  £ b rie  uc  me  te, eli  e egli, fi  come  gli  haueua  (campati  dal  tetti 
pefiofo  mare,  fc  ne  folTeandato  a gli  eterni  gaudi)  ; cloro  fuoi  iiiini- 
llri, figlinoli,  c compagni  lalciatf  ne’pericoli  del  mate  di  quella  vita. 
E finalmente  poi  che  coli  hebbono  alquanto  concilo  lui  ragionato, 
fi  furono  dolutili  della  perdita  d’vn  tanto  padre;  pregatolo  , che  pre- 
gafiè  per  loro,  echeloromofiraflèdouegli  piacelTc  cllcrc  fotterrato; 
egli  di  nuouo  li  leuò  in  piedi  con  il  Tuo  capo  in  mano.ecofi  camino, 
quanto  fi1  tirerebbe  vna  pietra  con  mano,  e fcrmolli,  quali  moflràdat 
che  fi  elcggeua  quello  per  luogo  della  fua  fcpoltura  . £ coli  meglio^ 
che  poterono,tutto  di  lagrime  bagnandolo  iì  fotterrarono . Ne  mol- 
to dopo  furono  gl’empi)  camcfici,iquali  Thaucnano  decapitato  nell* 
iftcllo  luogo  dal  Demonio  llrangolati:cccetto,che  vno  di  Ìoro,itqua- 
Ic  fuggendoli  conia  detta  fanciulla  capraia  , andaua  per  que’  luoghi 
griJando,d  Rcgolo,o  Regolo  (cruo  del  grande  Iddio,  perche  ci  con- 
duci con  melatene  coli  legati?  Laqual  cofa  poi  ché  hebbono  per  al- 
quanto fpazio di  tempo  fatca.c  rottele  catcne,e  funi , con  lcqualicra 
no  da  i Pacfani  fiati  legati;  corlono  al  fepolcro  del  Santo:  & a lui  rac 
comandandoli,  per  diuin  miracolo  furono  liberati . Da  che  molli,  c, 
da  altri  molti  miracoli  flati  nel  medelimo  Inogo  da  Dio,  per  i meriti-, 
& intercelfione  del  fuo  Santo  adoperati :vi  fecero,  non  pafsò  molto, 
gl’huomini  del  paefe  vna  Chief3;ÌaquaIe  fu  per  lungo  tempo  da’  po 
poli  frequentata, per  le  molte  graz-'c.cheda  tutte  le  forti  d'inferrai,& 
afflitti  continuamente  vi  fi  riceueuano  . Ma  a lungo  andare,  lecoir- 
do.che  fa  il  tempo,e  portano  gTaccidenti  del  mondo,guerre,  pefli,& 
altri  fi  fatti  ; doucttc  effere  la  detta  chicfà  poco  meno, che  abbandona 
ta  del  tutto  e forfè  ancora  rouinata.  Onde  piacque  al  Signore,che  le 
Reliquie  del  fuo  Santo  non  più  fletterò  quiu»  occulte, e lenza  cflere, 
come, e quanto  conuiene,  honorate  ma  follerò  in  più  degno  luogo 
trafportate.il  che  dicono  i Lucchefi,eflere  fiato  fatto  in  quello  modo. 

Che  ettendo  andato  il  venerabile  Giouanni  Vefcouo  di  Lucca  , 
huomo  di  molto  fama  vita , per  fuc  bi  fogne,  qualunque  elle  follerò: 
doucgiàcra  ladettachiefa  di  San  Regolo:c  forfè  ancora,anzi  verarné 
teinfpirato  da  Dio  a vibrare  il  fepolcro  delSanto  Martire,  equiui  fa 
re  fuc  orazioni, s’addormentò.  E coll  dormendo  gli  fu  detto  dall’An- 
gelo del  Signore,che  pigi  fatte  il  Santo  corpo  con  reuctcnza  (non  efiS 
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dkteonuenenòle.chepiù  quiui  coli  abietto  dimonfcjeloconducen. 

(e  alla  Tua  città  di  Lucca,  & in  luogo  a lui  diceuolclo  collocarfc:  c coli 
hi  fatto:  Pcrcioche  haucndone,quando  a lui  parue  tempo,  cercato, o 
uouaiolo  non  altramenti  frefco,che  fe  forfè  flato  martirizzato  allora» 

Ip  fece  portare  a Lucca,  e porre  nella  chiefa  di  San  Martino  dentro  ^ 
vna ricca  capella  di  marmo  con  quella  inlcrizionc  : 

S^TiCTl  RIGVLl  MtAKTlUJLS  C OBJ>VS  HIC  COLFTV R. 

Ma  ciò  non  orfante,!  Pifani  dicono  bauere  delle  Reliquie,  & oda  * 

di  crfoSanto  martire.'perciocbe  nella  lorocaredralea  man  ritta, entri) 
do  in  choro,e  dirimpetto  alla  Sedia  deU’Arciuefcouo,  fotto  vna  ima- 
ginedi  pittura, nellaqualcèfpur  di  maniera  aliai  antica  ^effigiato  San 
Regolo ,fi  leggono  quelle  parole.  Santti  Reguli Spifiopi , & marùrìs  , 
cb  cuius  reutrentìam  imago  b*c  fatta  eSì, reliquie,  & «J]d  ad  hoc  tmiplum 
trans  lata  funt,  fummo  tum  bonore.currcntibus  atmis  1488.  Dieottaua  <A- 
prilis.  E certo  può  molto  ben’  cflere, che  anche  clli  Pifani  (in  qualun 
che  modo  fieno  venute  loro  nelle  mani)  habbiano  anch'cllì  patte  del 
le  dette  Reliquie . 

VITA  DE’ GLORIOSI  CONFESSORI  DI 
Chrifto  San  Giulio  Vefcouo  di  Volterra.e  San  Clemente 
fuo fratello;  e di  Santo  Ottauiano;  cauate  dall’hi- 
florie  Camaldolcnfijdcl  R.  Padre  Dó  Agorfino 
Fiorentino  Monaco  del  detto  ordine. 

Iranneggiando  l’Affrica  i Vadali, din  torno  a gl’an- 
ni  del  Signore,  fi  come  afferma  il  Volaierranoa 
quello  medefimo  propofìto,  cinquecento  venti  ; e 
rauoreggiando  eli!  oltre  modo  la  perfidiflìma  fetta 
Arriana;perfeguirarono  di  maniera  i cattolici,  che 
gran  parte  di  loro  furono  forzati , volendo  (lare  in 
fcde,a  fnpportare  il  martirio,o  nero  fecondo  il  có- 
fìglio  del  Saluatore>fuggirfi  in  altre  Prouincie,pcr  non  prima  morire, 
rne  hauerfono  fatto  alcun  frutto  nella  chiefa  di  Dio.  Ma  infra gl’al- 
tri,chc  in  detto  tempo, o ucro  nò  molti  anni  dopò,  fi  fuggirono  d’ Ah 
fcica  in  Italia,  fu  vaio,  e de’  principali  l’ A reiuefeouo  San  Regolo.  Il 
quale,  hauendo  ragunati  alcuni  Preti,  & altri  Cattolicitin  fra  i quali: 
furono  San  Cerbonio,e  San  Felice  fuoidifccpoli;  Santo  Otrauiano  , 
del  quale  ancora  ragioneremo  a fuo  luogo;&  cfsi  Santi  Giu  (lo, e Oc 
mente)  de’  quali  al  prefente  fcriuiamo  la  uita)  s’imbarcaronc*  per  la 
vplta  di  To(rana,laquale  fi  come  ènatifsimo,infino  al  tempo  de’  piùi 
antichi  Romani, c fiata  femprc  rcligiofifsima.  Ma  hauendo  già  fola* 
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lo, come  fi  è anche  detto  nella  vita  di  San  Regolò;  affai  buono  (pillò 
di  mare,ecco,che  in  vn  fubito  fi  vede  tutto  il  cielo  coperto  d’ofcurif 
lime  nu itole, fi  veggono  fpefii  baleni, fi  odono  fpaucntofi-tuoni,e  fui 
gori:&  in  lomma il  legno  combattuto  da  tanti  contràri;  venti  fra  lo-' 
#o, e parimente  dal  tempeftofo  mare  ; che  il  pericolo  di  fommergerfi- 
non  può  in  muna  guifa  efièr  maggiorei  Perehe  vedendo  chiaramenrf 
te  tutti, che  erano  nd  trauagiiato  lcgno,hufnanamente  éflcre  impoC. 
libile  faluarfi  , c quali  perduta  del  tutto  ogni  fpcranza , fi  riuolfono  t 
Cattolici  a pregare  có  rutto  l’affctro  Dio, che  fe  pure  haueuano  i cor- 
pi a perire, fi  degnallc  di  falnarc  l’anime  loro.  Ma  ancorché  grande^ 
mente  tcmellero  rutti gl'altri, nondimeno  PArciucfcono  Regolo, & i- 
Santi  fratelli  Giufio,e  Clemente, non  fi  perderono  mai  d’animo.  An- 
zi poi  che  hebbono  conforta  ti  i compagni  a confidare  nella  Diuina 
bontà, e mìfcricoidia , fecero  a Dio  quella  orazione  . Signor  noftro 
Giesù  Chriftojfplendore  del  padre  ecerno,ilquale  concepuro  di  Spi- 
rito (anto,nato  di  Maria  Vergine,veroDio,  e vero  huomo,  hai  nelle 
tue  mani  il  Ciclo, e la  ferrar  Ilqtulc  lo  lo  comandial  mare,&  a i ven- 
tre ti  vbidifcono;&  ilqualc  non  ti  rallegri  nella  perdizione  de’morié 
ti:  non  volerc,ti  preghiamo, ricordarti  de’  peccati  noftri  ,nedi  quelli 
de’  uoftrfpadn\ma  fa  còn  elfo  noi  fecondo  la  fua  uiifericOrdia  ; e de- 
gnati in  tanto  pericolo  pigliarci  gouerno  di  noi  tutti,  iquali  hai  vo- 
luto,che  fuggiamo  l' impicca  de*  tuoi  n inaici.  Signore, ilqualc  porge- 
fti  la  tua  deftra  a Pietro,  che  finita  per  fommergerfi  nel  mare  di  Gali- 
lea,non  abbai- donar  ancor  noi  tuoi  Icrui , ma  con  la  delira  della  tua 
potenza  faluaci  e liberale  ti  è in  piacere, da  tanto  pcricolo.E  ciò  det- 
to,-tutti  pieni  di  fperàzn,infpirat?  da  Dio,colì  diiluo  al  mare:  che  piò 
oltre  ti  sforzi  di  gonfiarci  coli  fiero  moftrarti.c  minaccio  fot*  Quegli, 
che  per  quello  mare  ci  manda,  & ilqualc  già  ci  calcò  có  il  piedeafciut 
to,*  edopòhauere  detto  ai  fuoidifcepoli,  che  non  temellono,  ti  fece 
in  un  fubito  di  hero,c  teropeftolo , diuenirc  placido,  e tranquillo  : Il 
Signor.Dico,nollro  Giesù  Chrifto  ti  comanda,  che  bora  facci  il  me-  1 
deliino, ilqualc  viue,e  regna  ne’  fccoli  de’  leccali . Marauigliofa  còla  . 
A pena  hebbono  derre  quefie.c  fomiglianti  altre  parole,  eheccfsòla 
fortuna, e diuenne  il  mare  coli  tranquillo,come  le  mai  non  folle  fiata 
Tortura.  Di  che  tutti  re  nderono  grazie  a Dio,  &:  a i Santi  Tuoi,  c fe- 
guitarono  felicemente  il  loro  viaggio,  infinoa  che  giunterò  al  lice  di 
Tofcana.  Doue  fmontari  in  terra, San  Regolo,  come  Arciucfcouo , 
diede  a rutti  la  benedizionc,’e  licenza  a ciaìcuno , che  andafic  doue  fi 
fentiuada  Dio  efiere  chiamato.  Ma  hora  lafciando,  che  altri  veggia 
nella  fua  vita  quello , che  feguì  di  cllb  San  Regolo , dopo  haucr  Dio 
per  lui  operato  quello  miracolo;  ragioneremo  de’ Doliti  Santi  Giu- 
fto,c  Clc  mence. 
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tffcndofi  pet  tanto  i nollri  Sinti.dopo  edere  (lati  benedetti, c In» 
cenziati  dal  Santo  Arcìucfcouo  Regolo  , porti  in  v:aegì<i  inliemc  c5 
Ottauiano,  guidati,  come  c da  credere  dal  Signore  Dio,  peruenncro 
aH’antichillìma  , e nobile  città  di  Volterra,  vna  delle  dodici  più  anti- 
che^ principali  di  Tofcana . Laquale  effondo  già  ft.ua  due  anni  af- 
fediara  da  vn  molto  potente  efcrcito  di  Vandali , non  fi  afpetraua  Ce 
non  che  doueftero  in  brieue  tépo  efpugnarla.e  martimamérc  ertendo 
nó  foto  ftretta  dalla  fame, ma  anch’hauendo  dc’nimici  dcrro,macchia 
ti  della  perfida  herefia  Arrìana.ElIendo  adunque  arriuati  iSiti  Con- 
fcftori  non  lungi  a Volterra  (già  chiamata  per  alcun  tempo  Ottonia, 
da  Ottone  Imperatore.che  la  riedificò , dopo  cflere  ftata  deftrutta  da 
Totila,)  egià  vedendola  s’inginocchiarono  fopra  vn  gran  fafto,  ilqua 
]e  ancora  hoggi  fi  chiama  il  fafto  di  San  Giulio  : Se  alzate  le  mani  al 
cielo,  coli  orarono:  Signore  Dio  onnipotente , ilqualc  tife’ degnato 
condurci  d' Affrica  a huorare  in  quella  parte  della  vigna  tua;  dona  a 
noi  vili,&  inutili  ferui  tuoi,!  quali  fiarno  ftr.mfcri,eda  quello  tuo  po 
polo  non  conofeiuti , che  apportiamo  loro  con  l'aiuto  tuo  la  falure , 
del  corpo, liberandogli  da  quelli  loro  flint  lei, e dell'anima  con  la  pre- 
dicazione della  veracillima  parola  tua, contrai  perfidi  heretici,i  qua- 
li  infegnati  dal  loro  Padre  Dianolo, fra  la  buona  fementa, vanno  mc- 
fcolando  zìzania.  Laquale  orazione  hauendo  fatta  feguitando  il  mag- 
gio^ paflando,nccampagnnti  dal  Diuino  aiuto,  fenza  tema  per  mez- 
zo l’cfercito  di  elfi  Vandali, enrfarono  finalmente  nella  città.ecomin 
ciarono  quali  fenza  punto  indugiare  a predicare, & edere  quali  Imo- 
mini  mandati  loro  da  Dio, con  molta  attenzione  vditi.  E di  vero, che 
altro  fi  doueun,o  fi  poteua  credere,  vedendogli  qitiui  arriuati  lenza  fa 
pere  chi  e’  follerò, e donde  venuti  a procacciare  la  loro  lalute,c  predi- 
care ? Ma  quello,  che  anche  c piu  , ogni  giorno  acquiftaua  maggior 
fede  alla  loro  predicazione, l’openione-,  laquale  fi  haueua,ch’ e’ tolle- 
ro di  Santa  vita.il  vedere  che  Dio  a preghiera, e per  i meriti  loro,  ope 
raua  molti  miracoli, rendendo  a’ cicchi  il  vedere,  e l’vdireai  ciechi: e 
parimente  fanando  zoppi, liberando  indemoniati,  e curando  di  varie 
forti  infermità. 

Ma  tra  tanto  effendo  quali  venute  meno  tutte  le  (òrti  di  vertoua- 
glia  che  erano  nella  citiamoli  vi  fe  ne  potendo  da  niuna  parte  códur  - 
re;  & hauendo  in  modo  1 nimici  ftretro  l’alledio , che  erano  (otto  le 
mura , non  redatta  altro  a farli , fc  non  che  tutto  il  popolo  della  città 
veniffe  in  poter  di  elfi  nimici;  quando  molti  de’  principali  dcllacit- 
tà,  e migliori,  infpirati  da  Dio.vcggendogli  di  coli  Santa  vita,  anda- 
rono a trouare  i detti  Preti  forellieri,cfcriii  dì  Dio  Giu(lo,Clemenre, 
& Ottauiano, humilmentc  pregandogli , che  in  tanto  pericolo  volefi- 
fono  per  amore  di  Pio  aiutargli , c configlia'gli  : acciochc  il  Signor 
. - -i  Pio 
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I5io  per  le  loro  preci.c  mediante  alcun  configlìo,faceflesl,cheìSlt>- 
ro  mal  condotta  città  , andando  in  potere  di  cofi  barbara  gente,  noi» 
folle  làccheggiata.e  patine  di  quegli  cftrctni  danni,  dilbnori,e  vergo 
gne,che  in  fi  fané  calamità  fi  paiono  nella  roba,  ne’ corpi,  e nell’ani- 
me.  E ciò  detto  con  molte  lachrime,  promifero  finalmente, proftra- 
ti  dauanti  a loro  , e raccomandandoli, chcnon  puntoli  partirebbono 
dal  configlio  , che  da  elìi  Santi  fotte  dato  loro  . Ciò  hauendo  vdito  i 
ferui  di  Dio,  & anche  reggendo  per  loro  medefimi  il  fopraftante  pe- 
ricolo; primieramente  rilpofi.ro, che  non  manchcrcbbono,di,  e notte 
di  porgere  pticeni  al  signore  per  la  falute  lcro:&  apprefiò,  quali  par 
lamentando,  gli  efortarono  (contra  la  mala  openione  degl’  hcrerici» 
che  erano  infia  loro^adouer  credere, e confettare  il  mifterio  della  far». 
tiflìma,&  indiuidua  Trinità,  PaJrc,Figliuolo,e  Spirito  fan  to:vn  folo 
Dioonnipotentc,vna  fola  fortùnza,vna  folaeficnza,  & vnafola  poté- 
xa:  creatore  di  tutte  le  cofe  vifibili,&  imiifibili,  e folo  fortc,e  potco- 
ie . Ilquale  fiede  fopra  i Cherubini,  c riguarda  gl'abilTi , c folo  può 
fare,  che  le  pietre  fi  conuertano  in  pane  ; fi  come  fece  nel  deferto  pio- 
ucrc  la  manna  dal  cielo  : foftentò , e fece  gagliardo  Elia  per  fpazio  di 
quaranta  giorni  con  vn  folo  poco  di  pane  cotto  folto  la  cenere  : cibò 
Daniello  nel  lago  de’  Lioni,  e faziò  piu  di  cinque  miliaperfonecon 
cinque  pani,e  due  pefci.Et  appreso  foggiunfono,  che  l’iftellò  Signo- 
re c folo  quegli,  che  fi  chiama  Dio  degli  cfcrciti,  e potente  a disfare, 
fhcciarc.e  ridurre  a niente  i Ipauctofi  eferciti,&  i nimici,ec6trarij  a i 
fuoi  eletti,  c fedeli  : fi  come  tante  volte  fi  legge  hauer  fatto  in  tutti» 
•empi.  Lequali  & altre  fimiglianti  cofe  hauendo  vditc  i Volterrani, 
rutti  con  lachrime  gridarono, e confettarono  coli  ettcr  vero,  e che  coli 
crcdeuano:&  appretto  fecero  voto  a Dio, e protnifero,che  farebbono 
tutto  quello , che  da  i ferui  d i Dio  fotte  loro  comandato , ammenda- 
re bbono  la  vita  loro,c farebbono  penitenza  de’ pattati  errori.  Allo- 
ra i Santi  huomini , rendendo  grazie  a Dio  della  conuerfione  di  quel 
popolo, piegate  le  ginocchia,  ringraziarono  humilmcntc  il  Signore, 
che  gli  f ife  piacciuto illuminare  quel  popolo  a credere,  e confettare 
la  fantillima  Trinità  , conforme  alla  veracillima  credenza  della  fanti 
chìefa.-e  pregarono,  che  voleflc  non  folo  accrcfceee  in  loro  la  fede , la 
fperanta.c  lacharità,cnon  altramente  accettare  la  loro  penitéza  ,che 
hauell'c  già  fatto  quella  di  Dauid.di  Manatte,della  Madalena,  e della 
drpne  in  croce:  ma  anche,  fi  come  haueua  liberato  Iacob  dalle  mani 
d’Efau,  Giufeppo  dalla  carccrc,il  popolo  d’Ifrael  tante  volte,e  datan 
ti  nimici,  e finalmente  foltrc  a mille,  c mille  altrij  loro  dal  rempefto- 
fo  mare,coli  liberare  quella  città, e popoli  da  tanta  afflizione,e  da  ta- 
to e cofi  cftrcmo  perìcolo  dcll’vltima  loro  rouina  neiquale  fi  troua- 
uano i c m?ttiw?imenic  eflendo quel  popolo,  ritornatodcl  tutcoalla. 
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fmcerità della  fede.  Laquale  orazione  fubiio,  che  hebbono  fornita; 
mentre  ftaua  tutta  la  moltitudine, che  quiui  era  concorla  in  orazione 
' con  1 achrime:  fu  vdita  una  voce  dai  cielo.  Laquale  dille,  Ego  tltgi  uòg 
yt  eatis,&  fruflum  afferatis,  eSr  fruflus  veHer  maneat:cioc  io  ui  ho  elòr 
ri  acciò  che  andiate , facciate  frutto , & il  voftro  frutto  dia  faldo . E 
/raggiunte,  attendete  allocazione,  perciò  che  Dio  farà  cofcmaraui- 
gliofeperla  falute  di  quello  popolo  . Dopo  lequali  cole  hauendo  ì 
Santi  huomini  confortato  tutto  il  popolo  a fpcrar  bene , « confidare 
nella  Diuinamifcricordia,  predillbno  loro,  che  la  mattina  feguenre 
farebbono  pieni  i loro  granai  d’abbondanza,  e per  contrario  nel  carh 
po  de*  nimici  grandiflima  carellia;  e coli  fu  veramente. Pcrciochc  ef- 
fondo llato  tutto  il  popolo,*  parccolarmcte  i ferui  di  Dio,turra  quel 
la  notte  in  orazione, e quali  rapiti  in  c fiali, & immobili;  fu  la  mattina 
vegnente  trouata  tanta  abbondanza  di  grano, & altra  vettovaglia  nel 
la  cfttàjllataui  mandata  da  Dio  miracolofamcntc  per  l’intercelGone, 
e merito  de'  Siti  luoi,  che  a tutto  il  popolo  potè  ellèrc  per  molto  tem 
po  a baflanza.  E d’altra  parte  tanto  mancamento  di  ogni  cola  da  vi- 
uere  nel  campo  de’ nimici,  quanto  n’era  copia , & abbondanza  nella 
città,  onde  ftupefàtti  i Vandali  Italiano  fra  le  penfando  in  che  modo 
potefle  ellcrcauucnuto.chc  in  vna  notte  fola  folle  loro  llato  inuifibil 
mente  rubato , quanto  per  lo  viiicrc loro  poteua  lungo  tempo  balla- 
re. Pertanto  conliderando  il  Capitan  loro, «che  lenza  haucre , onde 
poter  follentare  vn  coli  grande  efcrciro  , non  poteua  quiui  più  di- 
morare^ rifoluc  col  conlìglio  de'  principali  a voler  fare  lenza  punto 
IndugiarelVllremodi  fua  pofla.  E coli  bauendo  parlamentato, e mo 
Arato  a tutti  in  che  llato  le  cofe  loro  li  rroualTbno  ; c che  le  non  volc- 
uano  tutti  morir  di  fame,edi  ftenro,  effondo  fpari  o tutto  ilfrumcn- 
to,che  hau;uano  , & altre  vettouaglie , bifognaua  oclpugnar  la  città 
flati  tanto  tempo  alfcdiatijouituperolàmentefiiggirlitiomàdò,  che 
la  mattina  feguentc,  tutti  i Capitani,  c Soldati  folìrrc  a ordine  , per 
combatterla.  Di  che  effondo  flati  auifati  i fanti  Preti,  eConfdlori 
di  Chriflo  per  diuina  infpirazione , comandarono,  che  folle  fatto  di 
molto  pine  e portato aloro.il  che  cfsédo  flato  clfoquitocópreflezza 
dopo  hauetlo  i Santi  benedetto  ,e  fegnato  col  legno  della  fantillirra 
croce,  comandarono.che  da  tutte  le  parti  delle  mura, nc  fòlle  la  not- 
te gittato  à i nimici  e parimenre  in  vece  di  falli, fubito,che  s’apprcflàf 
fero  per  combattere  la  città.  Venuta  per  tanto  la  mattina,  accollan- 
doli i Vandali, con  varie  forti  di  machine  per  batterle  mura,  veduto 
il.  pane  in  terra, tutti  pieni  di  flupore,primieraméte  lì  fermarono,  du 
b 'landò  d’alctm’  inganno,o  ftratragema:&  apprello  vinti  dalla  fame, 
li  diedero  con  ingordigia  a mangiiredi  quel  pane  . Ma  che  anche  fu 
più,  que’  di  dentro, che  erano  fopra  le  mura  pct  difendere  la  città , iti 
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recedi  fallì  gictarono  del  medesimo  pane  alla  volta  de’  nìmici.I  qna- 
li  pigliandone  tutti  a gara,  e mangiandone, cominciarono, quali  non 
lì  conofccflero,e  l’vno  hnuede  l’aìcro  p nimico,  come  fe  fufte  di  que’ 
di  dentro, e della  contraria  parte, a ferirli, Se  vcdderfi.Et  il  mcdcfimo 
facendo  di  mano  in  mano  i Soldati  delle  fquadre.che  fopraggiugne- 
uano.cioè  riccucndo, come  dice  il  Profeta, in  vece  della  benedizione 
la  maladizione  nel  pane, che  mangiauano,li  fcriuano,&  uccidcuano, 
hauendo  perduto  ogni  buon  féntimento,come  cani  arrabbiati  . Al» 
tri  ancora  incontantnte,che  mangiato  haueuano  di  quel  pane, per  iè 
ftedi  morirono  . Ne  parimente  mancarono  di  quelli,  i quali  ueden- 
do  i Volterrani  abbondare  di  tanto  pane, che  ne  dauano  a i nimici,la 
doueedirr.oriuano  di  fame,partc  fi  fuggirono,  cpartefi  nafeofero 
nelle  grotte,che  anche  infino  a hoggi  fi  dicono  Saraci  ne,  dicendo, 
che  Dio  combatteufl  per  i loro  turnici , c che  era  impodìbtlc  vincer- 
gli. E finalmente  fu  fraeflì  Vandali  tanto  fpauenco , & vccifionecó 
puzza  di  fuoco,e zolfo,  che  vfcendo  fuori  i Volterrani , non  fi  trouò 
doueerano  dati,  altro, che  puzza,e morti  miracolofamenre.  Lequaii 
cole  mentre  fi  faceuano,  flettono  i Santi  huomini  Tempre  in  orazio- 
ne fenza  mai  leuarfcnc.fopra  la  fonte  detta  di  Ercole, oucro  come  al- 
tri dicono, di  Mercurio.  La  doue, quando  andarono  1 Volterrani,  vi 
trouarono  i loro  badoni,  eia  forma  deile  ginocchia  cauata  oucro  ri- 
mafa  nel  fado,non  altramenti, che  rimangano  Torme, e vcdigia,doue 
lì  camina  per  l’arena,  o terra  molle. 

Edendo  adunque  i Volterrani  rimali  liberi  dalTadcdiode’  Van- 
dalica maggior  parte  di  loro  edendo  morti,c  gl’altri  fuggiti, & andati 
in  difperfione,  da  tutti  erano  hauuti  edi  Santi  in  molta  venerazione  . 
E la  città  ne  ringraziò  per  molti  giorni, fommamentc  Dio , uifitando 
i facci  tempij;  e maggiormente  fi  confermò  nella  finterà  credenza  in 
tutte  le  coic  della  Santa  chiefa . E delle  fpoglie  de’  nimici  arricchi- 
rono,&:  adornarono  le  chiefe  di  Dio,  & altri  luoghi  pij . Efulano- 
uclla  di  quello  ueramete  miracolofo  fatto  udir  a ccn  gran  piacere  no 
folo  de  i luggetti  a i Volterrani, e Tuoi  cóuicini,  ma  di  tutte  l’altre  eie 
tà  di  Tofcana  . Ma  non  era  di  molto  padàto  quello  lungo  trauaglio 
de’ medelìmi, quando  l’antico  ferpen te  , ilquale  va  Tempre  cercando 
chi  egli  porta  diuorare  ; tenendo  ancora  per  i capcgli  alcuni  degl’in- 
feitatt  della  marcia  E refu  Arriana.mife  in  nuoua  fatica  a i Sati  Con 
felibri  dlChrirto  , di  hauere  adifputare  con  cdòloro  , e difenderei» 
ragioni  de’ Cattolici . Ma  finalmente  edendo  i Santi,  fi  come  uoll» 
Dio,rcftati  uincitori,&  hauendo  có  le  loro  ptédfcazioni  ridotta  buo- 
na parte  di  loro  alla  verità  della  chiefa;  furono  fitti,  per  publico  de- 
creto Cittadini  Volterrani;  e San  Giudo  eletto  per  Vcfcouo,  e Pa- 
llore. llqiiilc  dopò  vna  raodeda  refidenza  finalmente  hauendo  co* 
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tal  carico  accettato , fi  moflrò  in  tutte  te  lue  azz'oni  tutto  uolto  at  tW 
pietà, & augumento  della  Tanta  religione, e Tede  carolica . Di  mani  e- 
ra  che  mai  non  ridette  infino  a che  non  hcbbedd  tutto  abbattute  le 
Reliquie  dei  detti  in  Tettati,  combattendo  virilmente,  e Temendoli  dì 
tutte  Tarmi  Tpirituali.fècondo  che  di  mano  in  mano  TinTpiraua  Dio, 
egli  modraua  la  grazia  dello  Spirito  Tanto.  E brieuemente  tur  ti,  la- 
rdate le  tenebre , tornarono  al  lume  della  verità , con  gran  feda  de’ 
Cacolici,i quali c con  priuate  orazioni, e publtche  procellioni  , e fre- 
quenza de’  Talutcuoli  Tacramenti  ne  ringraziarono  la  maedà,  & infi- 
nita bontà  di  Dio . Dicefi  , che  San  Giudo  non  Tolamente  predicò  a 
i Volterrani, ma  eziandio  Tcridealcuni  libri  de’  midcrij  della  lantiT- 
fima  Trinità  contragTArriani,&  efpofe  il  Salterò  ; ma  per  colpa  del 
tempo, & accidenti  del  mondo, fi  lono  perduti  del  tutto  in  ranto,  che 
a pena  Ce  n’ha  memoria. 

Hauendo  per  tanto  il  Santo  VeTcouo  Giudo  ridotte  a buon  termi 
ne  le  cofc  della  Tua  chieda, & al  tutto  Tpéte  Therefic,difidcrandodi  te- 
nere il  grado  Padorale  Tecondo  i Tanti  Decreti,  c Canoni  della  chie- 
fà,andò  a Roma,  doue  fu  confermata  la  Tua  elezione  dalla  Tanta  Sede 
Apodolica.  Donde, ritornatole  fu, andò  penfando  infiemecon  Cle 
niente  Tuo  fratello,  di  ritirarli  in  alcun  luogo  ( ma  nó  però  molto  16- 
tano  dalla  città,riTpctto  alla  cura  Tua  Padotalejnelqualc  porcile  acce- 
dere alla  contemplazione, e vita  Toletarìa.E  coli  efiendofi  ritirato  San 
to  Octauiano,come|a  Tuo  luogo  fi  dirà  in  vn  gran  bolco , non  lungi  al 
fiume  Era,i  due  fratelli  fi  clcdcro  per  loro  Eremo  anch’efsi  vna  SeU 
ua,laquale  po  da  Torto  campo  Marzio,fi  didendcua  giù  per  la  valle  . 
Macon  ciò  folJc,che  nel detioluogo  forte gran  moltitudine  di  Terpc 
ti  velenofi,e  dilupi,  in  tantoché  niuno  da  quella  parte  ardiua  udire 
fuori  della  cirtà,il  Santo  VeTcouo,  per  cacciarne  il  Demonio  ii  firma- 
le,ilquale  vi  riTedeua  Totto  la  Tua  antica  forma  di  fcrpente.comandò, 
che  tutto  il  Tuo  popolo  digiunaife  tre  di  continui,  e Taceflè  orazione. 
Et  apprefio  indiatoli  procellionalmente  con  tutto  il  fuo  Clero,  popo 
lo, e Magidrati  verfo  il  detto  luogo , giunto  che  quiui  fu  coli  otò  al 
Signore;  Signor  Gicsù  Chndo,  ilqualc  difendendo  dal  Tcno  del  Pa- 
dre eterno, fudi  cóctftto  di  Spirito  fànto.naTcedi  de*  purillimi  languì 
di  Maria,fempre  Vergine  gloriofa,  nella  morte  tua,  e refurrczione  a- 
dempiediil  miderio  del  Terpentedi  bronzo,didruggcdi  la  morte,  & 
atterrarti  j’adutillimo  dragone;  noi  ti  preghiamo  humilmcteche  per 
l'immenfà  tua  mi!èricordia,ti  degni  liberar  queda  fi  commoda,  c vi- 
cina Tclua  alla  cirtà,dal  puzzolente  fiato  de*  brutti,  & bombili  ferpé- 
ti,dalla  rapacità  de’  lupi,e  dalla  tnaluagità  de*  demoni:  poiché  coloro 
fono  a te  ritornati, per  cagione  forfè  de*  quali, & in  vendetta  dell’ab- 
bwoineuoic  Eccitagli  hai  permeilo,  che  hai  biano  in  queda  profon- 
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<1 1 Celila  tanti  no  fi*'  niraicl  Catta  coll  lunga  dimora  . Preghiamoti, 
dico, Signore  in  viri»  di  quel  famillimo  legno  della  croce, nel  q.ual« 
Colo  ci  gloriamo,  che  vogli  liberar  quello  luogo  dacoli  grà  pedilcza, 
c róderlo  tale  per  l auucnirc, che  liberamente  vi  li  pofla  andare,  e di. 
morarc  Ccnza  pericolo, e Cu  particolarmcte  lìcura  habitazione  di  noi. 
Cerai  tuoi  humìlìllìmirl  quale  vini , c regni  Dio  col  Padre,  c Spirito 
Canto  ne’Cccoli  de’  Cccoli.  Amen.Seguitando  poi  Cuo  viaggio,  e non 
perciò  reftando  con  tutto  il  clero,  c popolo  di  raccomandarli  a Dio  ; 
ecco  mentre  i lupi  li  fuggono,li  lente  nel  piu  ballo  dellavalle  vn  gran 
tumore,agu!Ca  di  Caualicri,chc  habbiano  a entrare  in  battaglia.  Ma 
non  per  ciò  punto  temendo  i Santi  ne  il  fiCchiar  delle  ferpi  , ne  il  di- 
Ccotrere  ,e  buffare  , che  faceuano,  ne  parimente  l'aria  in  quella  parte 
quali  corrotta, andarono  ìntrepidimcnrcfdiib  colì)ncH'ammorbatof 
e pedilenziofo  luogo.  Allora  le  ferpi,vfcendoquafi  in  ordinata  lchic 
ra  della  loro  danza  con  il  capò  alto  , libillando,  e vibrando  le  lingue, 
mifero  tanta  paura,e  Cpauéto  nel  popolo,  che  già  cominciauano  à ri- 
tirarli ,e  volere  vcrCo  la  città  fuggirli:  quando  il  Santo  VeCcouo,  dife- 
Co  dal  coltello  d -Ila  virtù  dello  Spirito  fan  to, prima  efortò  il  popolo  a 
non  temere,  & appretto  fi  "riuolle,  & andò  incontro  alla  fchiera  de’ 
IcrpentiiCoCi  dicendo:  O antico  ingordidìmo  Dragone, dannato  al. 
reterne  peneinfcrnali.egiàfuperatoldairarmidi  Cri  Ilo:  quegli, che 
già  ti  legò  con  li  forti  catene,che  tu  non  hai  concra  di  noi  alcun  potè, 
re, ne  forza,fc  non  quanto  ti  è’dalui  permelTb-.quegli,  che  tacciando 
ti  con  tutta  la  legione, che  era  teco  in  vn  Col'  huomo, facendoti  entra- 
re in  vn  branco  di  porci  immondilIimi:E  quegli  (dico  in  fomma)dal 
quale  Cci  tante  volte  (lato  confufo,  luperato,e  vinto, e del  quale  tu  fe* 
più  fchlauo  in  catena  da  che  morì  per  noi  in  croce;  ti  comàda,chc  (èn 
za  indugio  tu  elea,  e ti  parta  di  quello  luogo , e non  prefuma  di  mai 
più  fare  limile  ragunata,e  danni,  dotte  qui  (ìa il  fegno  della  religione 
chrilliana.  E brieuemente  dopo  hauer  fatto  il  Santo  Vefcouo  le  det- 
te^ altre  orazioni, e precetti  nel  nomedi  Giesù  Chrillo  crucifìllo,fi 
fuggirono  i ferpentì,  e dileguarono  in  maniera , che  mai  più  furono 
veduti.  E San  Giudo  , dopo  effer  loro  andato  alquanti  palTì  dietro, 
ficcò  vn  ballonein  terra  per  termine,  di  qua  dalquale  in  virtù  della 
Duina  potenza  non  potellono  mai  più  tornare.  Per  laqual  cofai 
Volterrani  ftabilicì  in  fede,e  di  tutto  rendendo  con  molta  letizia  gra 
zie  a Dio  , cominciarono , e feguitarono  poi  Tempre  a frequentatela 
(clm  licuramcnte.e  di  ciò  che  vi  haueua  a feruirfi  ne’ loro  Infogni.  E 
madimtm  nte  edendone  ogni  giorno  maggiormente  accurati  dai 
Santi  huotninì, che  quiui, come  in  luogo  foletario , e nondimeno  vi- 
cino  all  i cir.à, fermarono  la  loro  habitazione.  E perciò  che  harebbo- 
no  hauuto  mancamento  d’acqua,e  nc  haucuano  necelhtà,c  per  loro, 
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.e per  i popoli, che  da  tutte  le  parti  di  Tofeana  vi  concorreuano  a vi-, 
£targli,e  raccomodarli  alle  loro  orazioni, fece  il  Signorc,che  per  tutto 
ha  cura  de  Icrui  fuo'i,  featurìre  in  vn  fubito,  da  vn  mallo , che  qniui 
era.in  grandiifima  copia  acqua  viua,non  folo  vtileai  bi'fognihuma- 
ni, per  le  colè  ordinarie,raa  anche  curatiua  di  molte  infermità!  Laqua 
le  infinoa  hoggi  fi  chiama  il  pozzo  di  San  Giulio  • £ parimente  nel 
detto  mallo  fecero  i fanti  la  loro  fepoltura,  per  cllcre  in  quella , dopo 
la  loro  morte  da  i fedeli  loro  difcepoli  repelliti*.  Uqual  tempo  final- 
mente venuto.dopo  haucrc  erti  operato  non  folo  le  cofe  dette,  ma  in 
finite  altrc,che  non  fi  fanno particolarmenteifc  n’andarono  amenduc 
al  Signor  loro,e  noftro  alli  cinque  dì  Giugno, nel  qual  giorno  a pun  » 
to  fu  quell’anno  la  folennità  dello  Spirito  Tanto.  E per  quello  fu  or- 
dinato, che  la  loro  fella  fifacelìe  ogni  anno  il  lunedì  di  ella  Penreco- 
fte.fi  come  poi  fi  è fetnprc  collumato , & infino  al  di  d'hoggi  fi  coftu.» 
ma  di  farc,vifitando  procellìonalrnente  le  loro  chi\fefchc  poi  furono 
£itte,comc  d.  qui  a poco  fi  dirà^inlicme  col  CIero,e  Magillrati,  tutto 
il  popolo  della  citiate  concorrendoui  parimente  tutti  i conuicini  po 
polt,per  fpazio  di  molte  miglia. 

Seguita  adunque  la  felice  dormizione  nel  Signore  de’ Santi  Giu- 
flo,e  Clemente , piacque  alla  Diuina  bontà  fare  molte  grazie  a’  Vol- 
terrani, &c  altri, per  i mci  ili, Si  in  uree  (bone  loro, rende ndo  la  fan  irà  a 
molti  infermi . Il  che  non  potendo  fopportare  l’inuido  Demonio  , 
permife  Dip , che  due  nuluagi  huomini  fi  factfiono  beffe  delle  dette 
grazioii  miracoli,!  quali  Dioopcraua  per  i Tuoi  fanti;accioche  percof 
fi  fi  come  furono  dalia  Diuina  bonca  fi  trottarono  in  un  fubito  rat—  ' 
tratti  di  tutte  le  membra  del  corpo;  & riauellono  a maggior  gloria  di 
eflì  fanti, e per  i meriti  loto,  lapriltina  fanità  con  marauiglia,e  flupo 
re  di  tutti  i fedeli, che  a cotali  cofc;  furono  prcfcnti.  Perche  crefccndo 
la  diuqzione,&  cllendo  molto  frequentatala  via,chc  diftendeua  dal- 
la città  allajepoltuia  de  fanti, fu  edificato  in  procedo  di  te-mpo  il  bor 
go.che  fi  chiama  di  San  Gioitotelo  è fi  come  io  credo, fitte  che  furo- 
ntì  per  opera  di  Alco.poremc  Cittadino  Volterrano,  le  due  chicfe  nel 
luogo  a .punto  doue  era  la  fepoltura , Se  era  fiata  l’habitazicne , o piu 
tòrto  Romitorio  di  elfi  Santi.  Della  quale  edificazione  pailàdo  il  Vo 
laterrano  : dopo  hauer  ragionato  della  venuta  dc’Sanii  d’Atfrica  in  . ' 
Toicana, della  cacciata  de’  V and  di,&  altre  lóro  fante  operazioni, nel 
cpin od  J ib£o  della  fua  G eogra fia :d  ce  qutftc  proprie  pitole:Troceden 
te  tempori  ^ikus  virpotens  inea  ciuitue  in  eodem  ioeo  gemini  tempia  con 
flitnit  a Maunts  vero  pr afui  Senen/is  altcrum  lutto  dicami , alterum  vero 
Clementina  qua  pojlca  Camildntenfium  ccrnobiiim  patrimonio  cuiufdam  Ma 
nacbi,  qmiiteodem  loco  fune  ejl,excitatnm  confpicitur . E di  vero  le  dette 
due  chiefc,c  TeroplJ/c  ben  forfè  non  furou  ' cofi  da  principio,ma  fo 
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no  poi  llatiaccrefciuti,& ornati,  fono  hoggiedificij,  molto  magnili  • 
ci, ma  quella  di  San  Giulio  non  è per  durar  lungo  tempo,  perciò  che 
«he  da  quella  parte  il  dirupato  monte  va  in  maniera  tuttauia  roui- 
nando,chcnon  ui  lì  può  riparare.  Ma  quel  difopra.chefupoi  accre 
lauto, e fatto  di  quella  grandetta,  che  hoggi  fi  vede  l’anno  mille  e tré 
rada  vn  Vcfcouo  chiamato  Gottif:edo,&  intitolato  in  San  Saluado- 
re,è  pollo  in  molto  migliore,epiù  (labile  fito. 

Hora,fc  ben  fono  dati  in  tutti  i tempi  molti  anzi  infiniti  i mira  co 
li , che  ha  Diooperati  per  mezzo  di  elfi  Tuoi  fanti , dopo  edere  dati 
beatificati  in  cielo,  noi  nóJimeno,  per  meno  cfler  noiofi  a chi  legge, 
non  ne  ragioneremo,™ a paleremo  a dire  quale  la  vita  fotte,  e la  raor 
te  del  compagno  loro  Santo  Ottauiano*. 

Poco  adunque  innanzi , che  i Santi  Confcflori  di  Chrifto  Giudo, 
c Clemente  fi  ritiraflono,come  fi  è detto  a far  vita  al  tutto  foletaria,  e 
darli  alla cótemplazionc, molto  piu, che  fatto  non  haueuano  per  Pad- 
dietro,dellccofe  cele  diali  , Santo  Ottauiano,  coli  infpirato  da  Dio, 
come  ne  dimodrò  la  fua  rimanente  vita, e finalmente  la  morte;  con  la 
benedizione  del  tuo  San  Giudo  Vcfcouo,  fi  ritirò  là,  doue  pallaio  il 
fiume  Era,c  lungi  da  Volterra  circa  tre  miglia , era  vn  folto , e molto 
intricato  bofco,dentroalqualcnon  fi  poteua  fc  non  con  fatica,ediffi- 
cultà  andare  a tagliar  legne.  E quiui,trouatu  vn  grande  Olmo  voto, 
e cócauo,fi  come  alcuni  alberi  talora  fi  veggiono, quello,  fi  elette  per 
fua  cella, e palagio  terreno, feruendofene  non  altrimenti , che  fé  folle 
data  vna  còmoda  habitura.Ma  quale  poi  fotte  la  fua  vita,e  quali  l’ora 
zioni,  i digiuni, le  meditazioni, Se  altri  fi  fatti  efercizij,  fi  può  megl  io 
filmare  col  penficro.che  ragionarne  a bafianza . Anzi  hanno  per  co- 
llante i Volterrani  ,che  egli  più  viuede  di  celede  cibo , che  di  terre- 
no,come  che  non  fi  fappiano,fe  non  pochi  particolari  della  vita,&  az 
zioni  fue . V no  de’  quali  è , che  cento  volte  il  giorno  piegaua  le  gi- 
nocchia al  Signore , & oraua . Per  tanto  edendo  nel  detto  luogo  il 
feruo  di  Die  dimorato  alquanti  anni,quafi  del  tutto  incognito, auuen 
nc  un  giorno  per  diuina  prouidenza  , che  vn  giouane  di  Valdelfaia 
cacciando, & vccellando  peruenne  tutto  foto  nel  detto  bofeo.  Doue 
hauendo  lafciato  lo  fparuiere  dietro  a vna  colomba, perdè  l’uno,c  Pai 
tro  dì  villa, con  fuo  gran  difpìacere,  dubitando  non  rimanere  fenza 
l’uccello  fuo  che  molto  haueua caro, come  fanno  i giouani, che  di  ciò 
fi  dilettano.  Perche  datolìachiamarlo,ecercarlo  per  la  felua,  final- 
mente vide  che  fi  era  pofato  fopra  l’Olmo  del  lànto  Padre , equiui  fi 
ftaua,fenza  punto  muouerfi  . Per  tanto  richiamandolo  fi  come  fan- 
no, accioche  tornale  al  pugno , e l’vcccllo  contra  il  folito  fuo  non  fi 
mouendo,  ncll’auuicinarfi  il  giouane  ancor  più  all’Olmo,per  tirar- 
gli de’ falli , gli  venne  veduto  il  venerabile  vecchio  Santo  Ottauiano 
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farli  neUoneano  dì quel  albero  con  le  mani,  & occhlleuati  ai  cielo, 
facendo  orazione  a Dio.  Di  che  marauiglìandofi  il  giooane , e parte 
•cmendo,li  tirò  alquanto  indietro,  quali  per  fuggirli.  Ma  dicendo- 
gli il  Santo  vecchio,  che  non  temette , ne  di  ciò  li  marauigliatte,  egli 
accolla tofi  a lui,dimàdò,chi  egli  forte, qnello.chc  quiui  facerte,  e qui 
to  tempo  ui fotte  dimorato.  A che  tutto  hauendo  rifpodo  il  Santo 
huomo,e  datogli  di  fe  contezza, e della  fua  ulta, veggendo, che  il  gio- 
cane lì  marauigliaua,  gli  ragionò  molte  cofe  della  vita  de’  Santi  Pa- 
dri, i quali  fimigliantemente  haueuano menato  uira  foletaria  in  fer- 
nigio  di  Dio, per  i bolchi,pcr  le  felue,e  per  le  fpelonche, cibandoli  di 
radici  d’hcrbe.e  di  Irurti  faluatichi,e  d’acqua:  e talora  di  quello , che 
era  loro, per  gli  Angeli  Tuoi  mandato  da  Dio,  come  lì  fad’Àntonio,d’ 
Hilarione , e d’altri.  Dopo  lequali  cofe , & hatiere  l’huomo  di  Dio, 
molto  confortato  il  gioitane, a uiuere  col  timore  di  Dio,  e non  ferma- 
re la  fua fperanza  nelle  tran lìtorie  cofe  di  quella  vita,  ma  procacciarli 
col  uiuere  chrillianamente  la  vita  eterna  , gli  diede  la  fua  benedizio- 
ne^ ritornolli  aU’intermelTa  orazione  . Et  il  giouane  partitoli  da  luì 
rutto  ripieno  di  (pirituale  dolcezza, e letizia, per  le  cofe  vedute,  & udì 
re, a tutti, che  (contro  per  la  via, in  ritornandoli  a cafa-.raccontò  tutto, 
che  gl’era  accaduto.Onde  fpartali  la  fama,  che  nel  tale  profondo  bo- 
fco.e  doue  non  andaua  quali  mai  niuno,  era  (lato  trouato  Santo  Or- 
•auiano,  vi  cominciò  a concorrere  gran  moltitudine  di  perlone,  per 
vedere  il  venerabile  huomo.  Intanto,  che  quali  non  rimale  ne  huo- 
yno,ne  donna  in  Volterra,ilqualenól‘andaUe  a vifuare,e  riconofccr- 
lo  per  amico, e compagno  de’  fanti  Giudo,  e Clemente, e per  difendi* 
ré, A come  era  dato  cò  i detti  Santi, della  loro  patria.  Ma  ertèndo  egli 
in  tanto  mutato  da  quello,  che  già  era  dato , e quali  diuenuto  vn'al- 
tro.anzi  per  più  ucro  dire,limile  a vn’  huomo  faluatico.a  fatica  rico- 
nofceuano  la  veneranda  effigie  . Dopo  hauerdunque  fatto  non  mc« 
diocre  frutto  nell’anime  di  coloro, che  cótinuamente  andauano  a ve* 
derlo,& vdirlo,come  vn  celede  oracolo, finalméte, quali  vn’altro  Ila 
rione, fe  n’andò  a godere  in-cielo  l'eterna  vita,&  il  premio  di  tate  fue 
fatiche  fatte  in  feruigio  di  Dio  benedetto,  e del  prortimo , il  fecondo 
giorno  di  Settembre».  E fu  il  luo  corpo  con  quell’honore,  che  allora 
fi  potè.fotterrato,  li  come  egli  uolle,  a piè  dell’olmo, che  era  dato  la 
fba  habitazione;  e fopra  quello  edificata  vn'  affai  grande,  bella,  e di. 
«otachiefa,  in  ti  colata  nel,  nome  di  lui.  Per  i cui  meriti, & intercedi  o- 
■e  furono  da  Dio  fatti  tariti  miracoli,  e tante  grazie  concedute  a colo 
KD^quuiiallàntofiracconiandacoiio^heinfinita  moltitudine  vi  con 
comua.  Ondcinpocp  tempo  diuenne  quel  luogo  di  (aluatico, oltre 
■aodo  dimedico, efrequentato  da  popoli,  non  fole  del  territorio  Voi 
tCtrapo,  94  ancora  diluito il  pac^fairintorna  per  lungo  fpazio . 1 
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Ma  in  procedo  di  tempo  effondo  daco  il  detto  Tempio  da  gl'infe. 
deli  in  gran  parte  rouinato,per  le  continueguerrc,&  altri  fi  fatte  tri* 
bolazioni  de'  vicini  popoli, mancata  1 antica  diuozione , e riuerenza, 
che  li  era  hauuta  ne  tempi  adietro  alle  fante  reliquie,  vn  Reuercndil 
fimo  Vclcouodi  Volterra, chiamato  Andrea, liauendo  prima  tratta» 
to  la  cofa  con  il  fuo  Clero,  Cittadini  principali, e popolo  della  città  , 
andò  procelltonalmente  con  tutti, per  traspirarlo  'olennementenella 
citta.  E peruenuti  al  luogo,cauato,  clic  hebbono  con  la  douuta  riue- 
renza di  lotto  terra  il  Tanto  corpo,s’inuiarono  verfola  città,  Ma  per- 
uenuti quali  al  mezzo  del  viaggio,  uenne  una  fi  gran  pioggia  con  fo- 
na di  uento.ofcutità  d’aria, e nebbia,che  non  fu  mai  pollibile,  che  an 
dallero  più  auantijne  muouere  il  facro  corpo,  ne  attaccandoui  buoi» 
ne  con  altra  forza, o rimedio  humano,  Ma  riccorrcndo  tl  Santo  V e- 
Icouu  al  Diuino  aiuto,  inginocchiatoli  humilmente  fece  voto  a Dio 
f torle  mollo  da  quello,chc  già  era  accaduto  a Fucze  nella  traslatiooe 
di  S Zanobi,  ) che  fclafciaua  condurre  quelle  facre  Reliquie®  Vol- 
terra, edificherebbe  in  memoria  del  Santo  vna  Canonica  ( ciò  è habi- 
tiziouc  peri  Canonici)  a lato  allachiclà  Cathedrale  con  certo  nume- 
ro di  Canonici.  Ilqual  voto,  & orazione  fornito,  ch’egli  hebbe  di  fa- 
re,li  fece  bellillnno  tempo,  & filanto  corpo  li  laido  Icuarc  :efo  por- 
tato con  magnifica,  e religiofa  pompa  nella  cirtà  -,  è nella  detta chiefo 
Cathedrale  collocato, l’anno  della  nollra  fallite  ottocento  ucntidue» 
lotto  Lodouico  figliuolo  di  Carlo  Magnp>lmperatorc<  Manondimc 
no  la  facra  Teda  di  elfo  fanto,inficme  con  vn  ramo  del  detto  Olmo  fu 
accommodata  con  ornamenti  d’argento , e polla  fra  ladre  Reliquie  ^ 
accio  che  li  potellc  portare,  come  fi  fa,  piueommodamente  a procefi* 
(ione.  Et  oltre  ciò  non  folo  fu  fodisfattoal  voto,  e fatta  la  detta  Ca- 
nonica , ma  ancora  riedificata  l’antica  chiefa  di  oliò  Santo  Ottauiano 
nel  luogo.douefece  penitéza.nella  maniera,  che  infioo  ahoggi  fi  uc- 
de.Etafiine,  che  la  .memoria  di  ella  Traslatione  fi  perpctualfo  ne’.po— 
litri,  introdulfo,che  di  ogni  cala  chipotclle,  andalfo  procelfionalmé- 
te  ognranno,il  venerdì  innanzi  aliai  Domenica  delle  palme  alla  det- 
ta ciucia, polla  come  fi  è detto, di  là  dal  fiume  Era . Il  che  fi  è olforua- 
to  inuiolabilmentc  infino  a quedo giorno»  c li  oflcrua  dai  Vol- 
terrani . 

Infra  gl  altri  miracoli  fatti  da  Dio  per  i meriti  di  quello  filò  filato 
( fi  come  fcriue  il  VoUtcrraoo  nelle  lezioni  ,,chc  fece  per  i’vflfoio  di 
quedo  lènto)  vnoc.chc  quando  le  Tue  facre  Reliquie  fono  portate  in 

{qocefiìone  per  la  città,  nc’  tempi  di  alcuna  gran  liceità, per  ottenere 
a pioggia,  (e  quedoè  più  volte  datoòlforuato)  fiottiene  la  grazia.  , 
E per  dire  le  di  lui  proprie  parole,  elle  fono  quedè . Scribunikr  & m 
leìlù  ipfim  mimila  memoranda  prodi&kqllM  din  primis  flood  fieps  vifum, 
i!4  I atquc 
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ttque  obferuatum  e]i,  vt  in  ficcitatibus  ad  imbrem  eliciendam  eius  per  t urbe 
circumlata  reliquia,  magnopcre  faciant . Parimente  chiunque  trouan- 
dofi  in  alcuna  calamità, o trauaglio  d’animo,  ricorre,  e fi  raccomanda 
ad  elfo  fanto,chc  prieghi  Dio  per  lui , ottiene  grandifiìmo  conforto, 
-confolazione,e  pace  d'animo . 

a 11  medefimo  Raffaello  Maffci  Volaterrano,  veramente  ornamen- 
to, e fplendore  della  fua  Patria}  oltre  ali’hauer  raccontato  le  cofe  fatto 
da  quello  Tanto  nelle  dette  lezioni  (fi  come  anche  fece  di  Sau  Giulio, 
c Clemente)  le  dcfcrillè  in  quello  hinno . 


- Oli  .u 
{ on 


T laude  iam  tanto  Celebris  colono  , 
a Qui  tuos  fines  babitauit,  alto 
Colle  confili  ens,  patriamtfi  liquit 
Hofpita  tellus . 

Quo  magò  longe  decorans,  ac  curri 
“Prima  Tyrrenus  pofuijfe  lydus 
Mania , ac  ifias  tenuijje  fedes 
Dicilwr  olim 

* Me  ferir  tantum  focius  cubile  , 1 . 

Str auerat  dura  nemoris  fub  vinto 
Frondeo  nudos  coibcns  amiftu 
Corporis  artus . 

Imbrium  fola %f amò,  atque  fotoni 
Corde  durefeens  alacrilabores 
T ertalo  cunffos , quibtu  ille  calta* 

Tfunc  tenet  altum . 
inde  traslatc  popolo  frequenti 
Corporis  dudum  monumenta  (acri 
Continent  tempio  fimul  ac  adorane 
Wjtnc  volatene 
trgo  iamfexus,  fimul  ornnis  orda 
Dum  He  et  Patrem  lachrìmis  ciamut 
Fiat  rtfifos  meritò  cHentes 
Ducat  in  afira, 

Gloria  excelfo  donano  perennò  . : - ■ ; 

Qui  poli  celfa  refidemin aula  ab 
Totius  molem  moderaturorbit  . I 

Tratti  vtm . 
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DI  SAN  MAVRIZIO  VESCOVO  DI 
Firenze,  e Martire. 

• ••  ■ -■  ‘..''yiji  « ^ or  . rifi’i 7 »). * l'/tiC i )- 3 t *111 4 fi l ìloh 

Ncorche  Giooaoni  Villani  nel  (econdo  li- 
bro delle  fue  Hiftorie  nó  dica  altro  del  bea 
to'  Maurizio  Vefcouodi  Fircnze^c  nache 
a di  ven torto  di  Giugno , anni  di  Chrifto 
quattrocento  cinquanta,  fu  morto  a gran 
tormento, per  la  gente  di  Totila,echc  ilfuo 
corpo  giace  in  Santa  Rep3rata:nulla  di  me 
no  è verifimile  ( dice  Monfignor  Borghi- 

» no)  che  elio  Villani  hauefle  di  ciò  ( come 

che  non  le  citi)  alcune  notizie,e  ci  fodero  pure  auanzate  infino  allo- 
ra fcritturc,  lcquali  poi  fieno  nello  fpaziodi  predo  a trecento  anni 
venute  meno.  Et  anche  aiuta  quello  l’efempio  de  noftri  vicioJpBc  i 
medefimi  cafi  occorfuciò  è, che  ne’  medefimi  tempi, e da  gh  ftelìi  fu- 
rono fatti  morire,  dopo  molti  tormenti  non  folo , come  afferma  San 
Gregorio  ne  Dialogi , Sant’Hcrcolano  Vcfcouo  di  Perugia , ma  an- 
che San  G intignano  Vefcouodi  Modona , eSan  Ccrbone  Vcfcouo 
di  Popolonia.  E veramente  per  quelle  parole  del  Villan.,E  S mor- 
to a gran  tormento,  polliamo  intcndere.checlTo  Beato  Maurizio  pr» 
nia  folle.o  nel  Theatro  come  Ccrbonio,o  in  altro  luogo  in  vanegu* 
fe  tormentato, & vltimamentc  vccifó.  E per  conchiudere  non 
debbe  ( dice  edo  Padre  Borghino  ) parer  cola  nuoua,  no 
aliena  dalla  bcftialità  di  quel  Re,ne  dalla  qualità  del 
fatto  lontana , eh’  e’  facellcil  jnedefimo  al  no- 

ftro  buon  Maurizio, & in  quella  città, do-  .1 

ueeglihebbe  tatoto,che  fare,  ebifo-  **c  '•  * 

gni>  tornaruèpiù  d’vna  voltale  .‘..ci 

la  volle.  Ecofivennc  a ' • 

edere  quello  Santo  ' " * ’ c 

Veficouointor  ‘ •' 

no  agli  , l-  •» 

unni  del  Signore,  cinquecentocinqoan» 

ta.ciòèquafineU’eftrctno dell  Im-  ' ■> '. 

pcrio  de’  Gotti  in 


Italia. 


&*o  ^ Vii*  »vìVX 


a t i 


i 


Sante  ToPcari!  • 


*35 


DI  SAN  CRESC  IO  MARTIRE,  E 

compagni. 

Molti, e grandiUimi  ìneendij,che  ha  patito  e madie 
mamentc  ne’ tempi  antichi  la  città  di  Firenze,  al- 
cuno de' quali, ciò  c quello, che  fi  dicedi  dòlo  A- 
bati,arfe  come  Tenue  Giouanni  Villani  buonamé- 
te  tutto  il  tuorlo  della' città  intorno  a Mercato  vec- 
chio^ nuouofe  parimentelemolteegran  pedifeo 
ze,  e quella  mafsimamentc  dell’anno  1548.  perno 
dir  nulla  di  tante  innòdazioni.chel’hanno  più  volte  quali  tutta  alla- 
gata; fono  Hate  cagione  della  perdita  di  tire  memorie,  c fcritture,  eh’ 
e*  non  è marauiglia,  fc  dintorno  a i particolari  di  molti  fatti  degni  di 
memoria , quali  affatto  ci  trouiamn  al  buio , & a fatica  Tappiamo  per 
certe  brieui  narrazioni  ('dirò  coli)  alla  Laconica, che  elle,  e furono,  6 
fono  (late. E pervenire  a propofito  no(lro,non  li  laprebbe  ne  anche, 
che  San  Creicio  folle  (lato  ( Se  il  medefimo  fi  può  diredi  San  Mau- 
rizio^ d’altri)  Te  non  ce  ne  fodero  due  memorie,  lequali  hanno  co- 
llantemente fatto  refiftenza a untele  fortune; ciò  eia  chiefa  intito- 
lata nel  Tuo  nome, che  ancora  è*in  piedi;  e quello , che  di  lui  racconta 
Giouanni  Villani  nella  fine  del  primo  libro  delle  Tue  hillorie , coli 
dicendo.  Ancora  in  quelli  tempi  di  Decio  Imperadore,  dimorando 
Il  detto  Decio  in  Firenze , feceperfeguitare  il  beato  Crefoio  co’  Tuoi 
compagni, e difcepoli.  Ilquale  fu  delle  parti  di  Germania  gentll'huo- 
mo  , e Tacca  penitenzain  quelle Telue di  Mugello,  oue  è hoggi  la  Tua 
ch'efa,che  lì  chiama  Santo  Crefcio  a Val  caua.  Et  in  quel  luogo  egli 
co’ Tuoi  Tcguaci  da’minidri  di  Decio  furono  marririzati,ela  fono  I 
loro  fanti  corpi.  E,  ciò  detto,  entra  a ragionare  di  Frontino, e Paoii- 
no,d>lcepoti  di  San  Pietro,  da  iquali  fu  recata  primieramente  la  Tede 
di  Giesù  Chrido  in  Firenze , lì  come  è dato  da  noi  detto  nel  princi- 
pio dì  quedo  libro . E veramente  (come  anche  dice  il  Padre  Borghi- 
no,pur  parlando  di  San  Crefcio,  e dicendo,  che  il  Tuo  corpo  ancor  li 
conferirà  nella  Pieue  di  Val  caua)non  lì  può  dire,chedi  lui,e  degl’al- 
tri  limili  ci  lìa  poca,  o dubbia  chiarezza;  cflèndoci  dataconferuata, 
per  Tpazio  di  tanti  (ecoli , con  lì  religiofa  continuata  venerazione,  e 
con  antichi  tempij.la  loro  memoria  Conciòlìecofa,  che  Te  non  fode- 
ro per  pruoua  daticonofciuti  per  fognatati  Terui  di  Dio, Ac  huomini 
di  (anta  vira  non  farebbe  dato  (opporrato  da’  Vcfcoui,che  fodero  lo-’ 
fo  dati  edificati  Tempij,&  intitolati  ne’  nomi  loro:  e da  i popoli  ha-n 
uute  in  tanta  reuerenza,per  ifpazio  di  tante  centinaia  d’anni , le  loro 
Reliquie . E forfè  ancora  glh  abitatori  di  quelle  contrade  doue  e’  fu. 

1 ) marci- 
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martirizzato,  e fi  riP°.  no  le  file  Reliquie,  fanno  raccontare  de*  tnf- 
racoli  llad  <fvDib3qT^?QfecMti*peT  i)ncriti  dieilo  Santola  prò,  e be 
neficio  di  colore,!*  qU3li  a lui  fi  fono  raccomandati. 

VITA  DI  SAN  FRI  DIANO  VESCOVO  DI 
Lucca,  canata  parte  da  antichi  libri  ferirti  a mano,  che  To- 
„r  . co  in  Fiorenza,  Se  in  Lucca;  e parte  dai  Dialogidi 

-*  'i  r! ì r ' ' ; SanGrcgorio.  i lilfl 

03V  <V  JV:!  ? h < \lr  ~ f:  T 7 i Ml\»fc  ' >•  ' r 11  I • fj’ 

i M^iRT  IRÒ  LOGIO.  Lucnin  Tuf di  Tritali. r SanRl  Frigdiam  epi- 
jiopi,  virtute  m'iracnlorum  illutlris  : cuius  feflmtas  quartodecimo  K sten- 
da! Decembrisj  quando  eius  corpus  translatum  fuit,  potijjimum  recolitur . 

• 

Ridiano  figliuolo  primogenito  del  Re  d’Vltolia  , o 
,r  vero  Hibernia  ellendo  infin  dai  primi  aani  flato  a 

~N>  * U baftanza  inllrutto  nelle  liberali  difcipline;  dopo  ha 

a)ij  T ucre  vdira  da  alcuni  eh  ri  fi.  ani.  ancorché  nó  coii  pie- 

narncnteda  dottrina  della  fede  di  Chrifto,  chicle  db 
V’fc  edere  battezzato  nel  fonte  del  facro  batte  fimo.  E co. 
fi  per  quello  efTendo  rinato.a  Dio, deliberò  di  volere  perpetuamente 
a lui  fcruire.  E da  queU’hora  in  poi  tuttala  fpcranza,che  haueua,  fc-, 
condo  l’vfiriza  regia , nel  lccolo,lafciò  del  tutto:  e fi  difpofe,  per  pia 
pienaméte  edere  erudito  nella  via  di  Dio, di  andare  a trouarc  il  Torn- 
ino Pontefice  Pelagio.  E cotale  Tuo  propofito,  datogli  diurnamente 
infpirato.fcnza  mettere  punto  di  tempo  in  mezzo,mife  ad  effetto.  Et 
efl'cndò  finalméte  giunto  in  Roma  con  gran  compagnia.il  detro  Tom 
mo  Pontefice.honorificamente  Io  riceuctte.E  tenendolo  feco  tre  mc- 
fi.fuffidentcmcnrcrindruflenell’Euangclicadottrina.  E che  fu  an- 
cor piagliele  diede  fcritta  ,e  comandò,  che  la  infcgnafTe  a gTaltri.  R 
cefi  inllrutto,con  la  (ua  Tanta  benedizione,  e con  molto  affetto  fi  con 
tentò, che  ritornaile  alla  patna,&  a i Tuoi.  Allaqualc  tornato,  fu  da  a 
Tuoi  progenitori, da  i Baroni , e da  tutto  il  popolo  con  indicibile  ho- 
nore  riceuuto  : e fattone  per  tutto  il  regno  letizia , e gaudio  ine- 
{limabile.  ** 

Ma  efTendo  venute  a notizia  del  padre  le  cofè , che  erano  date  fit- 
te,cioè  che  era  chridiano,chiamati  i Tuoi  baroni,diflèloro  tutte  le  co 
fc,  che  erano  accadute.  E per  gran  dolore,didè  alla  Reina, madre  del 
giouane , che  non  voleua  piu  oltre  viuere . 

E certo  (cófideridolo  come  gelile  ) nò  immeriraméte,  perciò  che 
era  Fridiano  di  aTpetto  angclico»di  lingua  facòdo, d'animo  largo,ncir 
ermi  valoroTo,chiaro,  e lieto  nella  faccia, grande  in  fcicnza,a  loro  vni 
co,&  a tutti  molto  più  di  qucllo,chc  fi  può  credere,  inedimabìl  raen- 
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tt  gratìofo.  Pertanto  il  Rendendo  la  Reina  prefente,  per  configli* 
de  Tuoi  Baroni  lo  fecea  fcchiamarc.  E inoltrando  di  non  fapcre,ch‘ 
V fodc  chriftiano  con  lictiflìma  faccia  gli  dide,che  fé  , alla  Reina, & 
)a  i circodanti  baroni  piaceua  , egli  prendere  Donna . Ma  egli  co- 
tali cole  al  tutto  ricufando  di  vdìre,  rifpofe  che  a Chrifto  voleua  per 
petuameme  feruire,echefì  era  per  ciò  fatto,  e voleua  edere  chriftia- 
ito.  Et  oltre  a ciò, predicò  loro  coli  dolcemente  Chrifto,che  il  Re, la 
Rcina,e  tutti  que’  baioni  riccuettcro  il  battefìmo.  Et  il  Re  alui con- 
cedette,che  liberamente  potedé  fare  in  perpetuo  di  fe,  e di  tutto  il  re 
gno  quello, che  piu  gli  piacede.  E quello  fubito,  che  fentì  la  fua  do- 
rella,già  defponfata,e  promclfa  al  Re  di  Hungheria,ricusò  di  maritar 
fi,chiefe  il  battefimo,promifc  volere  in  virginità,  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita,fcrulra  Dio;  e lì  come  fi  votò,  coli  il  votoadempiò  perfet- 
tamente. Impcroche  fi  diedea  tanta  auderità  di  uita,che  non  la  po- 
tendo la  natura fodcnerc , da  queda  valiedi  miferia  fubito  efpirò . 
Perche  vedendoli  il  Re, e la  Reina,  folto  fpccie  di  religione  edere  ri- 
mali priui  dell’vno,  & altro  figliuolo,  fi  adlidero  di  dolore  incurabi* 
re.E  quali  difperati,  diuenendo  pazzi,  non  volcuano  alcun  rimedio. 
Onde  Fridianò  modo  da  filiale  compadìone,  fi  diede  adorare:  e dall* 
orazione  leuandofi  con  la  forella  già  detta, quali  comeda  dormire,  fi 
gittò  nelle  braccia  de’ genitori  fuoi,  che  amaramente  piagncuano , e 
fa  ni  ili  ma  la  pofeloro  chinanti . Perche  conuerticofi  il  fommo  dolore 
in  gaudio  incftimabile,fi  corre  allo  fpcttacolo  : edi|nuouo  fi  coman- 
da, che  qualunque  cofa  più  oltre  faccia  Frediano  niuna  molediagli 
fi  a data.  Allora  la  donzella  prefeil  uelo  della  facra  religione,  vide  per- 
petuamente vfcrgine.'e  ragunate  molte  nobili  vergini,dopo*efiere  lu- 
go  tempo  viuuta  con  ede,  penetrò  la  cafa  cclcftiale. 

Fra  ramo  il  Santo  huomo  Fridianò  ,accefo  del  zelo  di  Dio  , fenza 
guardare,chc  era  figliuolo  di  fi  gran  Re, cominciò  a tenere  fcuola.  & 
efporre  a*  fanciulli, & a’  prouetti  le  facre  fcritturc.&i  lacri  Canoni, e 
regolc,lequali  il  fommo  Pontefice  gli  haucua  comandato,  che  leggef 
(e:Sc  indurre  tutti  aU’olTeruanza  delle  cofè  predette;  ancorché  uedef 
fé,  edere  cofa  grauidima  a gli  vditori  hauere  ad  apprendere  vn  nuo- 
vo rito, e lafciar  quelle  cofe,chc  infin  dalle  fafee,  c dalla  culla  haueua 
fio  apparate.  Laquale  cofa  uedendo  il  Dottore  fuo  Mugenzio,ilqua- 
le  gl  haueua  infegnato  Filofofia,  modo  da  inuidia , indude  due  Sco- 
lari,chc  quando  egli  andauadi  notte, lécódo, che  era  fohto  in  ful'fio- 
ra  di  marmino  alla  chiefa,rvccidcdòno,&  fubito  il  fcpellidono.  Ma 
stiramenti  haueua  difpodo  la  diuina  prouidenza.  Percioche  l'huomo 
di  Dio,quella  notte  impedito, oó  vi  andò  altramenti:  ma  fi  bene an- 
-.dandoui  il  traditore, gli  fu  da  i fuoi  di(éepoli,credcndo,che  fode  Fri— 

- diaoojdato  con  le  feure  in  fuicapo.E  ciò  fatto, edendofi  edì  con  gra- 
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de  allegrezza  furg't’, corniciò  il  ferito  a gridare  a rumore.  Quiui  adlfi 
que  eflendo  cor(o  il  fanrhuomo,acc<  mpagtiatoda  molti,  manifeftò 
colui  la  Tua  gran  Icelcratczza  a tutti  gli  alianti.  Ne  pafsò  molto , che 
quello,  che  egli  haueua  cercato  di  fare  al  Tanto  huomo1,  Tenti  nei 
luo  proprio,  perciò  che,aggrauando  il  dolore  della  fcrita,fi  morì, e da 
San  Fridianofu  con  grandiflìma  compallìonc  Tepellito . 

11  lanto  huomo  adunque  hauendoueduto  , che  a loto  era  rtatadi- 
uolgata  la  parola  del  Signore  , lafciatc  le  Tue  inTegne  reali , Te  n’andò 
nelle  parti  d’Hibernia.  E vcftitofi  di  habito  religioTo,era  deliberato, 
entrando  in  alcuna  Tolitudine , e facendo  vita  al  tutto  hercmitica  vo- 
lere a Dio  feruire . Ma  la  diuina  prouidenza  non  volendo , che  coli 
rifplenden  te  lucerna  ftelTe  Totto  il  moggio , ma  porta  fopra  il  cande- 
liere, faccrtè  lume  , altramente  pensò  feruirfi  di  lui . Percioche  i fe- 
deli di  quel  paefe,Tubito,che!orofe  neofferfe  l’opportunità,  locleflè 
ro  per  loro  Vefcouo.  Alla  quale  elezione  egli , morto  da  gran  chari- 
tà, diede  il  confenlo,c  con  candore  di  mente,  in  quella  città,  che  allo- 
ca era  detta  Candida, porta  nella  detta  Prouinda.procurò  di  uiuere. 

Vn  giorno  , effendolo  vn  certo- Vefcouo  ( intefa  la  fama'  della  Tua 
fantiràj  .indaco  a vifitaretnon  li  torto  l’hebbei!  Tanto  huomo  c6  gri- 
dìfltmacharità  riceuuto,chéfu  loro  detto,  vno  de’  lèruidori  del  detto 
V cleono  eflerfi  in  vn  fubfto  morto  . Di  che  erto  Vefcouo , impero- 
che  gli  era  quel  lènto  caritìimo,  ineftimab'lmente  fi  affilile . Mail 
Tanto  huomo , di  ciò  accortoli , lubito  Ti  diede  a fare  orazione  : e da 
quella  leuandofi , prefentò  colui  che  era  mortolano,e  fatuo  al  luo 
Signore . 

Eflendo  nella  città  dcll.iqn.ile  San  Fridianoera  Vefcouo,  In  torte» 
cab  le  poucrtà,  ccareftiadi  farina,  per efferc  Hata  dal  prctefto  d’va 
monte  thnoimpedita  la  via.ouero  aquidotto , onde  in  quella  veniua 
l’acqua  per  fcruizio  delle  mulinati!  lanto  Padre  in  mezzo  fra  la  città) 
e monte  predetto , fece  fare  vn  mulino  di  marauigliola  grandezza  có 
molti  palmenti  di  rote-ancorche  tutti,  i quali  ciò  vedeuano  fe  neri- 
dcflono.e  facertuno  berte,i’n  occulto, e publicamcnre,per  non  fapere, 
ne  vederejonde  hauelle  ad  hauet  acque  da  far  macinare, il  detto  mo- 
lino.Finalmente  condotta  a finel’opcra,andò  al  Vefcouo  colui , che 
ne  baueua  hauuto  la  cura»,  e gl  i dille , che  l’opera  era  fornita , ma  che 
non  fapeua  donde  fi  haucrtc  ad  haucre  l'acqua  per  lo  derto  molino. 
Alquale  rifpofe  il  Vefcouo  beuignamente,che  non  dubita  (Te,  perciò 
che  in  bricue  farebbe  dalla  diuina  prouidenza  prouedura  gran  copta 
d’acqua.  Allora  dille  colui,parcndog(i  ciò  imponìbile,  Quando  que- 
llo farà  io  morrò.  Allora  il  Santo  Vefcouo  con  tutto  il  popolo  crc- 
dente.haucdo  primo  fatto  digiunare,  e lare  orazione;^  n'andò  al  luo 
go.E  quiui  inginocchiatoli, c Icuaic  le  mani,  c gl’occbi  al  ciclo,!!  dio 
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de  all’orazione  : e fubitamente  il  monte  s’apcrfc  nel  mezzo  c mandò 
fuori  un  coli  gran  fiume  d’acqua.cheil  popolo  tutro,iilqitalc  era  pre 
fenteallo  fpettacolo,fi  fuggi.Et  ilVefcouoefscdofenetornatoal  :us 
Vefcouado  fano,e  fenza  alcuno  impedimento:coIui  folo.ilquale  per 
la  incredulità  iua  fi  era  obligato  a morire, fu  da  quella  innondazione 
fofFocato.  Ma  dopo  lungo  tempo  efi'endo  flato  ad  inftanza  d’vn  Pa- 
ftorecauato  del  fiume  il  corpo  di  quel  defunto,e  porto  da  coloro, che 
l’haueuano  trouato  innanzi  a i piedi  del  Sarò,  accioche  Io  rcftituifse 
alla  prirtina  vita:cfsédo  anche  pregato  dalle  grida  del  popolo, fi  diede 
all’orazióe.  E poco  appretto  nelleuarfi  da  quella,  quafi  dcftàdofì  dal 
Tonno,  rifiifcitò  colui,  che  era  fiato  morto.  E fubitamente,  per  co- 
mandamento  del  Santo , fc  n’andò  al  detto  Molino  a dar  perfezio- 
ne, fc  a’cuTa  cofà  ui  mancaua  di  quellc,che  a lui  appartencrtono. 

Ma  l’huomo  di  Dio  difiderando  di  cedere  alla  cura  Paftorale;&  at 
tendere  alla  contemplazione, prefi  in  fua  compagnia  alcuni  a fuomo 
do, fi  fuggi  dì  nafeofo:  E lafciatala  chiefa  della  città Candidana,fe  nc 
venne  in  Tofcana. 

E nel  Contado  di  Lucca,  facendo  vita  folctaria, ornata  di  ogni  per 
fèzione,non  piccolo  tempo  habitò  . Finalmente  accioche  non  flette 
nafcofi la  lucerna  fotto  il  moggio,  ma  fi  manifertatte in  publico,co* 
me  volle  Dio,cominciò  la  fama  di  lui  per  ogni  parte  a difeorrere , & 
In  unto  diuenirchiara,&  illurtre:che  vacandola  chiefa  di  Lucca,pet 
morte  del  fuo  Antiflitc, tutti  i fedeli  in  lui  dirizzarono  gl’occhùtìc  an 
corche  egli  a tutto  fuo  potere  facettè  refiftenza , per  comune  confen- 
fo  di  tutti,  loeleflono per  loro  Vefcouo.  Et  hauendo  da  Dio  in  un 
fubito  riccuuto  dono  d'intendere  il  pattare  noftro, tutto  il  popolo  co 
uerti  alla  fedt  di  Chrifto  . E fece  in  quello  tanto  profitto  nello  fpazio 
di  ventotto  anni,che  egli  rette  la  chiefa  Lucana,  che  in  quella  diocefi 
fece  ventotto  Pieue,&  in  ciafcuna  di  quelle  il  fuo  Prtlaco,e  Canoni- 
ci. Et  oltrea  ciò  , le  dotò  magnificamente  di  futtìcienti  potteflìonf, 
onde  hauettono  da  viucre,e  potettono  attendere  al  fcruizio  di  Dio  : e 
quelle  confccrò  a Dio, fotto  diuerli  vocaboli  di  Santi.  E dicio  non  è 
da  marauigliarfi,imperocheera,fi  come  habbiam  detto,  di  afpctto  an 
gclico,nelìa  fetenza, del  parlare  facondo,  alto  nel  configlio,  largo  nel 
fare  limofinetper  aurterità  di  vira  infe  giandittìmo:  nelle  colè  tempo 
rali  circofpettojcon  tutti  attabile,e  ben  ignote  piu  aliai  di  quello  , che 
fi  polla  dire  inettimabilmcnte  graziofot. 

V n giorno  mentre  fi  edificaua  la  chiefa  di  San  Vincenzio  martire, 
nella  quale  egli  hora  ripofa.gli  vene  a notizia, per  detto  d’alcuni,  che 
In  vn  certo  luogo.dquale  fi  cKiama  Vaccula.cra  vna  pietra  di  marmo 
di  marauigliofa  bellezza,  laquale  turtoquel  filo  edificio  honorereb* 
be,fe  in  qualche  modo  il  potette  quiui  condirne.  Laqual  cola  ha  neri- 
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«T>  udita  il  Tanto  huomo,fe  n’atidò  qttiui,c  trouò, quella  pietra  elftf* 
lungi  dieci  braci  ia,  larga  cinque,  alca  tinche  nr.olio  piu  bella  di  quel 
lo, che  gli  era  (lato  detto.  Ma  non  fapcua  vedere  in  che  modo  per  in- 
gegno humano  potellc  quitti  eflcrc  condotta  . Difpcrato  per  tanto 
del  fauore  degli  h uomini, aperfe  il  difidcrio  Tuo  a Dio,s’ingìnocchiò 
ltuògl’occlii  al  ciclo, e con  orazione  diuottfiima, alla  prefenzadi  tut- 
ti,che  quitti  erano,per  bticue  fpazio.dolcementc  orò.  E dall’orazio- 
ne leuatofi,comandò,chc  quiuifoflcro  condotte  due  vacche  indomi- 
te. E quelle  venutele  congiunfe  al  carro,  e fece  (opra  la  lapide  il  fo- 
gno della  Tanta  croce.  Et  appreso, chiamati  i Chetici, che  quiui  leco 
erano  venuti.egli  primieramente  preTe  da  vn  Iato  la  pietra , & a loro 
dall’aliro  fece  fare  il  medefimo.  E preTcntt  tutti , che  erano  venuti* 
cofi  fatto  fpcttacolo  , fopra  il  Tuo  collo  pofe  la  predetta  lapide  ; c far 
pra  il  carro,  come  Te  folle  (lata  vn  guanciale  di  piuma  con  ogni  man 
Tuetudme  la  collocò.  E fatto  il  fegno  dilla  croce,  comandò  a elle  pic- 
cole vacche, che  ella  lapide  alla  detta  chiefa  portarono  . Lequali  fu. 
bitameme  vbidirono,e  con  ognimàfuetudine  al  luogo,  douc  hora  è, 
viiiacemente  la  condulTono.  Et  elio  lapide  compiuta,che  fu  la  chie- 
la  fece  porre  fopra  quattro  colonne  ; & in  honore  della  fanta  Trinf- 
tà,c  de’ fanti  Liuiri,  Stefano,  Lorenzo,  e Vincenzo  alla  prcfenzad’v- 
na  immenfa  moltitudine  di  popolo, l’altare  quiui  eretto  con  le  lue  fi- 
ere mani  confacrò . 

Haucua  per  confuetu  Jincil  Tanto  huomo,ogni  annp  vna  volta  vi- 
etare il  corpo  di  San  Miniato  fuor  di  Firenze, & a quello  le  Hello  co 
grandilTima  diuozione  raccomandare.  Laqual  cofa  battendo  vn  gior- 
no fatta;  c non  potendo  poi  pallare  il  fiume  d’Arno,  per  la  grande  ia 
nondazione  deH'acque:  e non  hauendo  rimedio  di  pallate  lopra  alci 
ponte,percioche  allora  lopra  quel  fiume  non  ne  haucua  niuno  : fece 
chiamare  alcuni  nauiccllai,  che  erano  in  fu  lariuadell’alcra  parte  del 
fiume;  pregandogli, che  lui,  & inficme  i Tuoi  compagni  volellòno  di 
la  fopra  le  loro  naui  portare.  Laqual  cofaal  tutto  negarono  di  vo- 
ler fare,  affermando  , e gridando  più  volte  di  non  li  voler  mette- 
re a pericolo  della  morte . Allora  egli  con  la  propria  bocca  gli  chia- 
mò,dicendo  loro  doIcemcte,che  venillono  nel  nome  di  Chriftc  feri- 
ta temere  di  alcun  pericolo.  Perche  ilandoilcne  elfi  alle  Tue  promcf— 
fc,&  a quelle  preftando  fede, prefono  il  viaggio,c  fe  ne  vennero  a lui. 
E Tubilo  lui  con  tutti, che  erano  fcco  in  compagnia,  hauédo  nella  baf 
ca  ricettaci  con  erti  in  vn  fubito  fi  trouarono  di  là  dal  fiume . Ma  in 
che  modo  egli  ciò  faccllono , e fi  mette  llono  a tanto  pericolo  in  niun 
modo  poterono  vedere. llquale  miracolo  i Fiorentini,  che  erano  con 
corft  a tale  fpatacolo  hauendo  vcdutomcl  luogo, doue  difeefe  il  San 
to  a perpetua  memoria  del  facto , & in  honore  di  San  Fridiano  edifi- 
carono 
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careno  vnachìefà,prouedendo  honorificamente  delle  cofe  ncceìlarie 
•■chi  l’haueua  agouernare  . 

Mentre  fi  edificami  la  chiefa  di  San  Vincenzio,  vn  ricco  mercatan- 
te di  quel  villaggio.chiamato  Mariano, andaua  fpefTo,  come  fi  fa, a ve 
dcrfabricare.e  darli  familiarmente  col  beato  Frediano.  Perche  eden- 
doli  vn  dì  fra  gIaltri,podi  a lèderc.e  ragionando  iiifieme,  d ile  il  Ve 
feouo,  Io  fon  debicoredi  quelli  macftri,  e lauoranti, che  quitti  fabri- 
cano.di  alcuna  fomma  di  dcnari.e  non  gli  ho;  Perciò  turni  fare  ili  gr* 
commodo  a predarmi  cento  fiorini, per  amore  di  Dio,  e di  San  Vin- 
cenzio martire.  Laquale  dimanda  hauendo  colui  vdita,  Tubilo  rifpo- 
fe,8e  affermò  con  giuramento,  che  non  haueua denari.  A che  non 
hauendo  altro  replicato  il  Santo,  fornito  il  ragionamento , fi  mife  it 
mercatante  in  uia,per  tornarfène  acafa.  E coli  eflcndo  entrato  in  vna 
barchetta, per  pallate  il  fiume, chinandoft  alquanto  per  lauarfi  le  ma- 
ni,in  verfo  l’acqua;  vna  Tua  boria, che  haueua  al  collo, dentro  laquale 
erano  cento  feudi, non  fe  ne  accorgendo, gli  cadde  nel  fiume  , e come 
volle  Dio,fu  fubitamcnrc  da  vn  groflò  pefee  inghiottita.  Ma  non  paf 
sò  molto, tchc  eilèndo  qu  1 pefee  da  certi  pefeatori  padani  dato  pre- 
fo;  nel  ragionare  efli  di  d.uiderièlofra  loro.edendo  coli  grande; dille 
jrn  di  loro.che  fa  rem  noi  di  vn  pezzo  di  pcfce,che  a ciafcù  di  noi  poti 
ù toccarci  Fate  a mio  fenno.voi  fapete,  che  habbiam  piu  uoltc  prò- 
me  ilo  con  voto  al  noftro  Vefcouo,che  ci  fa  tanto  bene, di  donarglii  1 
più  bel  pefee, che  ci  viene  alle  maniiperò  doniangli  quello, che  certo 
è vn  prefcntc  honorato,&  vfeiamo  vna  volta  di  debito  . liquale  con- 
iglio edèndo  piaciuto  a tutti,  portarono  d’accordo  il  detto  pefee  al 
beato  Fridiano.chcper  amore  de*  Tuoi  fabrkami,l’hebbe  molto  caro 
& accettò  ben  volentieri.!  ingraziando  elli  peleatori  di  fi  bel  dono . 
Poco  appredo, hauendo  il  Santo  dato  il  pefee  ad  acconciare  , Se  ordi- 
nato quello  fi  haiiefl'e  a fare  ; il  cuoco  nc|l  aprii  logli  trouò  in  corpo 
la  già  detta  boria  con  i cento  feudi.  Perche  eorfo  al  Velcouo  , c rac- 
contatogli il  far(o,didè  il  Santo, l’erba  core  da  bòrfa  có  »denari,e  qua— 
do  tc  gli  chicdcrò,me  gli  data':  e coli  fu  fatto.  Venuto  poi  l’altro  gior 
no,  ecco,  che  il  mercatante  viene  al  Vcfcouo  , c tutto  di  mala  voglia, 
cofì  gli  ragiona  ; Ben  fapete  Medère  , che  quando  hieri  mi  chiedefti 
in  predanza  cento  feudi,  io  glihaueua  per  spanto:  ma  perciò  che  ui 
di  di  la  bugia,  io  gli  ho,c  meritamente  perduti,  lènza  fperanzaniuna 
di  hauergli  mai  piùarirrouare.  Il  che  poiché  hebbe  vdito  il  Santo 
Ve/couo,confolando colui,  gli  dide.  Non  piagnere  fT.itello,ma  hab- 
bi  fperanza  in  Dto,e  di  infieme  con  Giobbe,  Il  Signore  megli  diede, 
il  Signore  megli  ha  tolti;  fi  come  a lui  è piaciuto, coli  è dato  fatto, da 
il  nome  di  Dio  benedetto.  E poi  foggiunfe,  Madimmì,  fe  tu  vededi 
la  tua  boria  conofccredila  tu  ì Et  hauendo  .dui  rifpoflo,  che  sì,  il 
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Vcfcouo,  fatta  uenire  la  borii,  fi-nza  altrimenti  sgridarlo,  oconfon- 
de  rio,  gliele  redimi  con  marnuigliagrandillimadicolui.  Ilquale  in- 
ginocchiatoli,cominciò  a gridare, © icruo  di  Dio.nó  fono  miei  que- 
lli denari, ma  fono  tuoi,  prendigli, amico  di  Dio, Io  Spirito  fanto  èia 
te.  Ma  egli  non  fu  mai  polGbile,  per  prìeghi.che  colui  fnccfie,che  e- 
gli  ne  piglialle  almeno  la  meta  per  quella  fabrica;  cheti  Santo  Vefco 
uo  ne  volelfe  pur’  vn  folio.  E coli  colui  lì  tornò  a cafa , e tacconlolò 
tu  ttiifuoijchc  per  la  perdita  de*  detti  danari  lì  limano  mal  contenti, 
e tribolati. 

Ma  c tempo  hoggimai^he  raccontiamo  il  miracolo  ilqnalc  feria» 
San  Gregorio  Papa  nel  terzo  lihrode’  fuoì  Didogi , haucr fatto  Saa 
Fridiano  fparendo,che  qui  lia  il  fuo  lungo)  coli  dicendo. 

Ma  ancor  quello  non  tacerò, che  narrandolo  il  venerabile  buomo 
Venanzio  Vcfcouo  di  Lunì.frppi  due  giorni  fono.  Pcrcioihe  midif 
fe  hauere  hauuto  la  chiefa  Lucchelè  laquale  è aliai  vicina  alla  fisa,  t» 
Vcfcouo  di  marauigliofa  virtù, chiamato  Fridiano.  llquale  foc«,comc 
fitedimonia,e  raccóta  da  tuttoché  quiui  habitano, quello  gradi  [lìmo 
miracolorche  corrèdo  l‘  A ufero  fiume,  a cito  alle  mura  di  quella  città 
fpelTb  lì  difFondeua,vlcendo  del  letto  luo,  per  tutti  i capi  quiui all'in- 
torno, c rouinaiM,c  fpiantauaciò  che  in  quelli  era  (laro  temi  nato,  • 
piantato. Perche  tiretti  i Padani  da  gran  necedìtà  , lì  mifero  con  ogni 
Audio  a far*  opera  di  deriuare , e fare  andare  il  detto  fiume  per  altra 
via, ma  non  venne  lor  fatto  con  tutto  che  molto  faticailero  di  cauar- 
lo  del  proprio  letto.  Allora  l'huomo  del  Signore  Fridiano,  prouedn- 
tofi  di  vn  piccolo  Radrello , fe  n'andò  doue  correua  il  detto  fiume , e 
quiui  tutto  loto  fi  ce  orazione  al  Signore.  Et  appredo  comodando  ad 
elio  fiume,che  lo  lèguitafle.per  doue  parue  a lui, li  andò  Arafcicando 
dietro  il  ditto  Ra(lrello:e l’acqua  di  quello,  lafciato  il  proprio  letto, 
& il  fuo  confueto  corlò,  lo  lèguitò  tèmpre,  Se  andò  fecondo , che  il 
Radrello  fegnaua,  fàcendofcne  un  ruiouo,  per  doue,  e come  volle  il 
fan t'huomo, lontano  dalla  città.  E coli  per  l'auenire  non  fu  piu  di  di- 
noaicampi,&  allecofe  chcproduccuano  per  ufo  degl‘huomini,  io- 
fin  qui  San  Gregorio . 

Ma  parendo  ai  contadini  da  Campi  di  Lanata  eder  dati  da  lui  in- 
giuriati (forfè  per  hauer  egli  medi»  il  detto  fiume  perle  terre  loro)  aC. 
fatta  rune  il  fan  t’huomo, & a furia  di  badonare  lo  cacciarono  da  iloro 
confini.  Ma  non  andarono  i mi  feri  impuniti  di  fi  gri  fallo,  percioche 
In  poco  tempo  andarono  tutti  di  quella  dirpe,  e parentado  io  difpcr- 
fione,che  non  ne  rimale  pure  vn  folo . 

Finalmente  edendo  il  bearo  Fridiano  villuto  molti  anni,  & adem- 
piuto l'vffìcio  fuo  di  faticare  indcfell'améte  perla  fua  chiefa;  infegna 
to  al  fuo  popolo  con  la  domina,  e con  il  marauigliofo  cièmpio  della. 
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fua  vita;  edificate  molte  chielc,e  macerato  il  Tuo  corpo?  dopò  hauere 
ottimamente  accommodate  le  cofe  Tue,  pieno  d'anni , e di  meriti , fe 
n'andò  al  Signorc,e  fu  femplicemente  fotto  terra  fepolto  nella  chiefa 
di  San  V incenzio  martire  da  lui  fiata, come  fi  è di  lopra  detto,  edifi- 
cata, adì  1 5. di  Marzo. 

*i  Dotte  edendo  fiato  molti  anni, in  tanto,  che  per  varij  accidcti  del 
módojfc  n'era, quali  perduta  del  tutto  ogni  memoria, piacque  a Dio, 
ne’  tempi  del  Re  Carlo  e Pipino  di  riuclarc  a’  Luche/!  doueripofaf. 
Iòno  le  Reliquie  del  loro  Tanto  V efeouo , e Pallore,  acciochc  follerò 
meglio, che  non  erano  fiate  per  lo  pairaco,honorate,e  tiuerite.  11  che 
fu  in  quelle  modo . 

Auuenne,che  c (Tendo  morta  nella  città  di  Lucca  vna  fanciulla  fi- 
gliuola di  un  nobilifiimo  gentil'huomo:fu  il  corpo  di  quella  con  gri 
pompa  portato , & accompagnaro  da  molti  nobili , e dal  popolo  alla 
chiefadiSan  Vincenzio  martire.Doue  pofto,come  fi  coftuma  dirim- 
petto all’ Aitar  maggiore,mentre  dalle  Donne  , e parenti  fi  piagneua, 
e dal  Clero  fi  facetiano  l’efequie , e foliri  uffici)  ; fi  rizzò  in  vn  fubito 
la  morta  fanciulla  a federe  fonra  la  bara,apcrfegl’occhi,c  col!  parlò  ai 
circofianh?  Leuatcmi  diquijeuatemi  toitamenrc;  perciò  che  mi  ha- 
Bete  polla  a punto  foprail  venerandocorpo  di  San  Fridiano;  nonè 
cofa  degna, ne  conuencu ole,  che  vn  corpo  h umano  fottopollo  a i uer 
mi,&  alla  corrozione  fia  niello  fopra  un  corpo  fantilfimo:e  ciò  detto 
fi  rimorì,e  torno(fi,eome  prima, fopra  la  bara  a giacere.  Di  che  (lupe- 
fatti, & attoniti  tutti  i circofianti,leuatolo  di  quitti,  pollerò  il  Cata- 
letto in  altra  parte,  rendendo  grazie  a Dio  (ilquale  c Tempre  maraui- 
gliolò  ne’ fanti  tuoi  ) che  per  coral  uia  hauellè  uoluto  loro  mofirare 
doue  fodero  le  Reliquie  del  loro  Santo  Vefcouo,&  eccitare  il  popo- 
lo  alla  uenerazione  di  quello . 

Sepolto  adunque  il  corpo  della  fanciulla, tutti,  che  alle  dette  colè 
erano  fiati  pre(cnti,&  haueuano,e  ueduto,  & udito  ciò  che  ella  haue 
ua  fatto,  e detto,  andarono  al  Vefcouo  Giouanni,  ilquale  allora  go- 
uernaua  lachiefa  di  Lucca,  e tutto  che  era  feguito  gli  raccontarono. 
Et  egli  dopo  hauere  con  ifuoi  Cherici,  e principali  gentiThuomini 
della  città  cófultato,e  diliberato  che  fodc  da  fare;  fece  cercare  del  fan 
ci(fimocorpo,doue  haueuala  fanciulla  moftrato,chefodè.Ethauen- 
dolo  trouato,&  accertatoli  anche  maggiormente,che  era  dedò, per  lo 
ibauidimo  odore, che  da  quello  vlciua,  lo  fece  con  folennidima  pópa 
craslatare  nella  chiefa  doue  infinoal  prelènte  è tenuto  in  luogo  ho- 
aoratidùao  eoo  molta  vencraiionc.aìl»  i S,  di  Noucmbrc . 
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fo  dì  coftuì,  apparammo  a credere  di  lui  tutte  le  cole,  che  haucia- 
tno  vdite. 

Habbiam  porto  quello  Santo  Prete'fra  i Sanri,ebeatiTofcani,n» 
urtante, che  il  Martirologio  lo  ponga  da  Todi, città,  non  della  Tofca- 
ria, ma  dell’ Vmbria, perciò  che  Si  Gregorio  dice,  che  urramente  egU 
■fu  di  Tofcana.ancorche  dimora  (Te  per  quanto  fi  uede,e  folle  amico» 
« familiare  di  Florido  Vefcouo  di  erta  città  di  Todi. 

VITA  DE’  SANTI  CONFESSORI  DI  CHRIST® 
Baronzo,  e Dertderio. 

OROLOGIO . Tiflorij  S andar um  confejjorum Barontij, 
f*r  Drfidcrij . 

E’  tempi  dei  Re  Theodorico , e Theodcberto  nac- 
que e fiori  nel  Regno  loro  de'  Franchi , e di  nobil 
lingue  vn’  huomo.chiamato  Baròzio,iIquale  tut- 
to acrefo  di  Diuino  ardore;  infieme  col  proprio 
figl iuolo, chiamato  Ahloaldo,  polpofte  tutte  le  pó 
pe  del  mondo, cleflc  di  fare,  & aboraciò  la  conuer 
fazione,*  vita monartica.E  cofi  nel  monarterio  del 
beaiirtimo  Pierro,Princìpe  degli  Aportoli, chiamato  allora  Longore, 
deporta  la  chioma  del  capo,perfeucrò  lungamente  nell’opera,e  lerui- 
tiodi  Dio.  Hora  auucnne,  che  quiui  cofi  dimorando  l’huomo  del 
Signore,hebbe  una  cofi  fatta  marauig]  iofa  uifione  > che  guidato  dagli 
Angeli  meritò  vedere  i celeftiali  gaudij  de’  beati, e Santi,  e parimen- 
te i crudelirtìmi  tormenti  dell’infèrno,  e de’  dannati . Ciò  adunque 
hauendo  veduto, cominciò  con  molti  prieghi  a chiedere  al  Padre  del 
fuo  Monarterio, di  potere  abbandonare,  e partirli  dal  gallico  fuo  pac- 
k.’e  Pe!’  caB,one  d’orazioni.andar  uifitido  diuerfe  Chiclè,&  oratori) 
di  Tanche  cofi  finalmente  menar  ulta  eremitica.  Nella  quale  dimanda 
hauendo  lungamente, fenza  maireftare,  pcrfcucrato.il  Pallore,  & A- 
bate  fuo, infieme  con  tutto  il  gregge  de  fuoi  monaci , fodisfcce  al  luo 
difiderio,  egli  diede  licenza  d’andare.  Laquale  lubito,  che  il  beato 
huomo  hebbe  hauuta.fc  n’andò  a Roma  a uifitare,fecondo  che  haue 
uà  artai  tempo  difiderato,  il  fepolcrodi  erto  Principe  de  gli  A portoli , 
ilquale  già  l’haucua  dalla  demoniaca  porcftà  liberato , Partito  poi  di 
•Roma  erto  beato  confertbr  di  Chrirto  Baronzio,  fecondo, 'che  haue. 
Ha  ha  mito  licenza  d’andar  peregrinando , dopohauer  uifirato  molti 
luoghi,  e memorie  di  Santi, nel  venirfenc4>erlaTofcana,fcmprc  con 
difideriodi  fermarli  in  alcun  luogo  folerario,e  Romito, per  quiui  tut 
«o  darli  al  leruigio  di  Dio:  peruenuto  finalmente  nel  territorio  di  Pi* 
u-  r.  K 4 ftoia  : 
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ftoiv  miele  qufuicrterc  vn  famofirtimo  luogo  aflài  congruo  alla  vie* 
lolcrnrìa, dalla  coli  orienMle,come  occidentale  plaga  chiufo,  e circon- 
dato da  monti . Per  tanto dilìdcrando  il  venerabile  huomo  vedere  il 
luogo  della  detta  folituditie , della  cui  lodeuole  fama  già  haueua  vdw- 
10  ragionare, guidato  dallo  Spirito  Tanto,  a quella  fi  conditile.  Doue 
veggendo  infra  le  radici  di  due  monti  vna  picciola  pianura,  ma  rutta- 
uia  affai  grata , c piaceuole , fubito  mite  mano  a edificarli  quiui  una 

£ fecola  celici  ta.  Lnquale  poi  che  hcbbefatta„egia  cominciato  ad  ha- 
itarla,vcdcndo,chc  vi  era  mancamento  d’acqua,  profilatoli  tn  terra, 
fece  orazione,  eli  raccomodò  al  Signore;  e fubito  apparite  quiui  vna 
aliai  copiofa  vena  di  acqua  fallente  in  alto . Laquale  egli  veggendo, 
fattole  intorno  con  le  proprie  mani  vna  folletta  a gurfa  d’vn  vaio,  rin 
graziò  Dio  di  tanto  dono  . > 

Hauendo  per  tanto  il  ferito  di  Dio  porto  nell'animo  Tuo  di  voler 
quiui  fermarli  al  fetuigio  di  Dio,com<nciò  dì,e  notte  a meditare  nel- 
la legge  del  Signore  , per  meritardi  vedere  , Tempre  di  virtù  inuirttk 
caminando,!!  Dio  degli  Dij  nella  celerte  Sion*, cantando  con  il  Profe- 
ta:!} quanto  tono  d letti  i tuoi  Tabcrnacoli,Signore,  Dio  delle  virtù; 
difidcra grandemente, e vien  meno  negl’atrij  tuoi  l'anima  mia.  Non 
molto  dopo  diuolgandofi  per  tutto  all’intorno  la  fama  della  Tanta  vi- 
ta di  quello  lèruodi  Dio,vn  certo  venerabile  huomo,  cognominato 
Deliderio, armato  di  vera  Fc-de,Speranza,  Carità,  e co  danza,  fi  acco- 
llò aderto  Santo  padre  Baronzio , pcrcllcrc  erudito  dal  Tuo  efempio. 
Se  imparatela  via  del  cicloidi  condurli  a Dio.  Et  approdo  altri  qua* 
trogiouani, abbandonando  il  mondo,e  tutte  le  coTe  terrene,  e carna- 
li, inuitati  dalla  fama  del  Tanto,&  ancor  morti  dal  detto  deU’Euange- 
lio:  Quirel'njueritpatrem,&  mitrem  &c. con  placida  mente,  & prótez- 
za d’animo  dinennero  anch’erti  diluidifcepoli,  c li  TottopoTero  al  Tuo 
magitlerio.  E coli  imitando  il  loro  perfetto  mae  Uro,  il  quale  infegna- 
ua  loro  la  via  di  Dio,e  della  Talute  , non  meno  con  l’efèmpio  della  ul- 
ta, che  con  la  dottrina;  peruennero  al  fommo , ecoimo  della  perfetta 
vita,c  fantità. 

Finalmente  il  beato  Baronzio  dopo  cflère  viuuto  molti  anni,pieno 
di  tutte  le  più  nobili  virtù  chrilliane,e  flracco,e  conlumato  da  gl’an- 
ni.ma  molto  più  da  i continui  digiuni,artinenze,vigilie,&  altri  fi  fat 
ti  efercizij,comcchenon  fi  fappianoi  particolari, feguendo  ileomun 
corTo  della  carne, e lafciando  la  terra  alla  terra, adi  véticinque  d’ Apri- 
le, fe  n’andò  a i regni  celefti,  per  quiui  regnare  con  Chrifto  eternarne, 
te  : Se  il  Tuo  corpo  fu  diligentiilimamente  da  i Tuoi  difccpoli  fatto  fe- 
peli  ire  cò  grande  honore  nella  chiefn  da  lui,  ancor  viuendo,rtara  fon 
data.  Similmente  ertendo  neH'ìfterto  luogo  il  beato  Defiderio,  dopo 
molte  fatiche  di  fpiritualc  efcrci(azioncj&  aitici!  i fopradetti  quattri 
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padati  gloriolimente  al  Signore,  furono  i loro  corpi  a canto  a quello 
del  loro  maeftro  honoratamente  repelliti.  Doue  la  virtù  di  Dioiche 
Tempre  è marauigliolo  ne’  ferui  fuoi  ) non  ha  mancato , e non  manca 
continuamente, per  i meriti.  Se  intercelTìonede  fuoi  preciolilllmi  có- 
felTori  far  molte  grazie  di  curazioni  d’infermità  a coloro,  che  nel  det- 
to luogo  della  loro  fcpoltura  diuotamentc  fi  raccomandano.  E pari- 
mente,fé  alcuni  (ono, {quali  in  alcuna  colà  gl’offcndano,  fonograue- 
roenrc  puniti.  Finalmente  dopo  lungo  tempo,rifplendendo  la  fepol- 
tura  del  beato  Baronzio  di  molti  miracoli,  da  alcuni  de’  principali  di 
quella  Terra  fu  in  honoredi  lui  quiui  fatto  edificare  vn  Monaftcrio, 
& in  quello  filatamente  da  Reftaldo  Vcfcouo  di  Piftoia  traslatato  il 
corpo  di  elio  Santo.  Dopo  laquale  tra$lazione,il  beato  Defiderio  fuo 
compagno. dclquale  habbiamo  di  (opra  fatro  menzione,  in  niun  mo- 
do volendo  fopportarc,  che  il  fuo  corpo  ftede  fequeftraco , e lontano 
da  quello  del  fuo  Maeftro  , più  volte  minacciando  apparue  non  folo 
ai  Fratidiquel  Monafterio,  ma  eziandio  a molti  altri,&huomini, e 
donne, dicendo,  cheeracofa  ingiufta,  e fegli  faccua  ingmriaa  tenere 
il  fuo  corpo  diuifo  da  quello  del  fno  compagno,  alqualcera  ftato  con 
giunto  nella  catholica  fede  ; baueuacon  tanta  pace  fatto  vira  eremiti- 
ca ramo  tempo,e  dalquale  era  ftato  infino  all’vl  timo  réderc  dello  fpi* 
rito  amato,  fi  come  egli  parimente  haueua  amato  lui.  Spauentati  adun 
que  da  rame  vifioni,e  già  certi  checofi  eia  vero,  e l’Abate, e i monaci, 
fecero  orazione  al  Signore,datot'c  di  tutti  i beni  con  deuoteméti;  che 
quellv'lquale  fi  era  degnato  manifcftarc  alla  beatiftìma  Elenail  legno 
fantilfimo  della  noftra  rcdenzione,ftato  tanti  anni  occulto,  voltile  an 
clic  1 loro  far  grazia  , che  il  corpo  di  elio  beato  De  fiderio  ( del  luogo 
dclquale  fi  era  già  quali  perduta  ogni  memoria  ) folle  rttrouato  . Fi- 
nalmente etlendofi  venuto  al  luogo, neiquale  fi  penfaua,che  elio  Tan- 
to corpo  ripofallé:  pcrcióche  di  qufui  haueuano  molti  veduto  in  vi- 
lionc  vfei re  vna  chìarillima  fonte:&  anche  penfando,  che  tante  uifio- 
ni  non  douelTero  clferc  ftatc  fatte  in  uano:  fi  diedero  a cauar  quiui  del 
la  terra,e  non  reftarono  infino  a che  pcruenuti  nó  furono.comc  vol- 
le Dio, al  Tanto  corpo.  E pcrcióche  la  perfetta, e prouata  virtù  de’  San- 
ti apertamente  fuoic  riprendere  incgligéti,&:  increduli,  acciò  chenó 
ferie  più  lungamente  tur  balle  i cuori  di  que’  Frati  alcuna  diffidenza 
dintorno  al  ritrouamento  del  Tanto  corpo  . fu  rrouato  vn  lapide  di 
marmo, neiquale  era  fcrittorHic  requie  fòt  coi  pus  Saniti  zarontij,&  San • 
ili  Defìderij  orni  focijs  fuis.  llquale  lapide  fu  poi  pofto  a poter  edere  da 
tutti  veduto  in  fède,eteftimonuz-i  della  verità, nella  facciata  del  nuo 
uo  Tempio, e vi  fi  vede  infino  al  prefente  giorno.  Per  tanto  parendo 
3 i Frati ellcrfi  alficurati  della  verità  del  fiuto, e non  potere  quali  ede- 
relle quel  lapide  folle  quiui  ftato  pofto  a c 0,0  in  vano,  comincia- 
1 , ' tono  . 
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tono  con  maggior  fede  a cairn  re;  ctricuementeireBarènè  i monomi 
ti]di  tutti  i fopradetti.  E coli  prefigli  tutti  (eccetto  quello  di  San  Ba* 
ronzio, che  come  fi  è detto,  già  molti  anni  innanzi  era  ftaco  traslata- 
to)  gli  trafpottarono  anch’ellì  có  lolcnne  pompa,  e rcucrerza  nel  det 
to  nuouO'Tcmpio  adi  ventotto  di  Marzo  , l’anno  dalla  pafiìone  del 
Signore,  mille^e  diciotto.  E coli  fu  adempiuto  il  difideriodcl  fan  io 
((uomo,  che  il  corpo  fuo  non  delle  lontano  da  quello  del  fuocomp» 
gno,e  Maeftro  San  Baronzio'.  Fu  adunque  pollo  quello  di  San  De- 
fiderio  nel  detto  Tempio  dalla  parte  di  mezzo  gioino  in  vn  nuouo  fi» 
polcro.’doue  il  Signore  per  i meriti,  & ìiercellìonedì  lui, fa  molte  gefe 
zie  a coloro, che  fi  raccomandanocon  fede,'e  diuozione  : E quegli  do» 
gl’altri,i  cui  nomi  fi  fanno  folamcnte  da  Dio, furono  honorificamca- 
te  collocati  dalla  parte  Settentrionale  diccro  all'altare  della  genitrice 
di  Dio  Maria, c di  San  Martino.  Preghino  per  noi . 

HI  STORIA  DEL  VOLTO  SANTO,  O VERO 
di  Santa  Croce  di  Lucca  : cauatadalcomun  Leggendario  de* 
Santi, erifeontrata  con  più  copie,  che  li  hanno 
in  Lucca. 

Sfendo  andato  l’anno  740  vn  venerabile  Padre, chi* 
maro  Mefler  Guaifredi,Vefcouodi  Sobalfino,  per 
fua  diuozione  a vili  tare  i fanti  luoghi  di  Gierofoli- 
ma-,  poi  che  gl’hcbbc  tutti  vifitati  diuotaméte,  e c6 
fua  molta  lodisfazione , gli  fu  forza  foprallarc  al- 
quanto di  tempo  atornarleneacafa.ijperafpettare, 
che  alcuni  fuolcompagni , i quali  la  fi  erano  infer- 
mati, folTeroguariti.e  fi  fentiflcro  da  poter  fare  viaggio . Il  che  men- 
tre f:ccua,gli  apparile  in  vifione  l’Angelo  di  Dio.egli  dille  *,  Lieuati, 
e va  nella  cala  di  Seluaggio  tuo  vicino, percioche  vi  è vna  grotta,  nel- 
taqualc  cercando  con  diligenza,  trouerai  il  facratiflimo  volto  Sato  di 
Gicsù  Chri(lo,ilquale  Nicodemo,huomo  fanto.e  giudo  tentò  di  fa- 
re có  le  fue  mani, fecódo, che  nella  mete  fua  l’haueua  impreco, ma  n6 
gli  vene  fatto,  percioche  volle  Dio, che  egli  fofic  opera  delle  lue  pro- 
prie mani.  Hauédo,dico,Nicodcmo  fatto  di  legno  vn  Gicsù  cruciti!- 
fo  a firn  ilit  uri  ine  di  quello, che  hauea  veduto, e viuo.e  morto  in  croce 
e non  gli  reftando  a fare  (e  non  la  faccia,  dalia  in  gran  pefiero,  in  che 
modo  la  douefie  fare.  Ma  clTcndofi,come  Dio  vofie,in  cotale  penfie- 
to  addormentato, eflò  Gic  sù  Chrido  benedetto  fece  con  la  lua  pota- 
ta la  faccia, che  mancaua  alla  detta  figura  (e  per  ciò  c chiamata  il  voU 
to  Santo;  c rimali:  del  tutto  fornita  quella  figura.  Per  tanto  ellcndolè 
deliaco  Nicodemo, vide, c conobbe  cllcrc  ciò  dato  opera  di  Dio,c  che 
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te  de'  Longobardi, in  que’  tempi  venuta  in  Italia,  guadato, e rouina- 
,6  ogni  colà, Se  n’andò  nell’ Ilola  dell’Elba.  Douc  finalmente  agge- 
ttando nell’infcrmitàjC  venendo  a morte,  comandò  a i Suoi  Chetici, 
cheto  fetu  l'unno, dicendo;  Ponetemi  nel  fepolcro  mio,  che  io  mi  ho 
preparato  a Populonia.  E rispondendo  dii:  In  che  modo  potrem  noi 
quiui  ridurre  il  tuo  corpo,  i quali  Sappiamo,  che  tutti  que’ luoghi  fo 
no  tenuti  da  i Longobardi,  i quali  per  tutto  vanno  feortendo  ? Ri«- 
fpofeil  Vcfcouo  Cerbonio;  Conducetemi  Sicuramente, e non  hab- 
biate  paura, ma  Siate  Solleciti  a Sepellirmi;  e riporto, che  harete  il  cot- 

Ko  miOjCon  quanta  piu  prestezza  potrete,  partitcuj.di  quel  luogo  . 

lotto  adunque , che  egli  fu , porto  il  corpo  fuo  fopra  vna  naue,  nel 
venirfene  vedo  Populonia , empiutali  in  vn  fubito  l’aria  di  nuuole, 
cadde  vna  grandillìma  pioggia.  Ma  acciochc  folle  a tutti  manifèsto, 
di  qualehuomo  quella  naue  portaSIè  il  corpo, pertutro  quello  Spazio 
di  mare,che  è dall'Elba  infino  a Populonia , che  fono  dodici  miglia  , 
difccfe  per  tulio  dintorno  alla  naue  vna  molto  procellosa  pioggia, 
ma  in  ella  naue  non  ne  cadde  mai  ne  pure  vna  Sola  goccia.  Peren- 
nerò adunque  ideai  Cherici  al  luogo,  e diedero  alla  Sepoltura  il  cor 

Éo  del  loro  Tanto  Sacerdote  : e per  feruare il  precetto,che  egli  haueua 
itto  loto,  fe  ne  ritornarono  (libicamente  alla  naue . Ma  non  Sì  torto 
yi  furono  entrati  ,che  nel  medesimo  luogo,  doueera  Stato  fepellito 
lihuomo  del  Signore,  vcnneil  crudelillimo  Duce  de'  Longobardi, 
Cummar.  Dalla  cui  venucàapparìchiartx,  l’huomodi  Diohauercha 
yuto  Spirito  di  profezia;  liaucdoegli  comandato  a’  Tuoi  miuirtri,che 
con  prestezza, riporto,che  I haucllòno , SI  pattiSIono  dal  detto  luogo 
della  Tua  Sepoltura. 


i ANNOT.  Quefto gloriofo  Santo fù  per  nazione  Affricano, e 
tenue  in  Tofcana  insieme  con  i Santi  Regolo  Giusto,  Clemente  , 
Occauiano  , Felice,  & altri,  come  nelle  vite  loro  Si  narra  piena- 
mente.  Ma  che  di  erto  Cerbonio  non.  Si  Sappiano  Se  non  quelle  po- 
che; cole  raccontare  da  San  Gvegorioifinoh  è gran  farro  ; cllendo  Siati 
io  que’  tempi  i fedeli  di  Chrifto,  e cattolici,  lungo  te'mpo  da  i (òpra- 
detti  Barbari  molto  afflitti , e ttauagliati . Tu ttauia  li  può  credete, 
che  dopo  eflere sbarcati  in  Tofcana,  e partiti  l’un  dall'altro  i detti  fan 
ti»&  anditi  chi  qua, e chi  la  , fecondo,  che  erano  guidati  dallo  fpirito 
diiDio,clIendo  Cerbonio  andato  a Populonia,  perla  Tua  Santità  del- 
l^ivita, e miracoli,  vifortè  eletto  YcScouo,  Si  come  San  Giurtoa  VoU 
tccra;e  che  dopo  hautr  fatto  gran  frutto  nella  Tua  chicfa,  e custodito 
ilrfiiò  gregge  conic  buon  Pattare  , e no  n merceoarin , net  «nodo  detto 
partiste  diquefta  uita.  E jpcrcio  che  nella  detta  lfola  dell  Elba,  do* 
uc  lubbùm  detto , che  quefto  Santo,  maxi  , c n luogo  che  da  tutti  SÌ 

chiama 
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«hiama  la  M Stagna, e vero  Monte  di  S.  Cerbone,  no  farà  errore  •£ 
cimo  ((limo  io)  credere, che  in  quello  facertcfquido,come  fi  c detto, 
e (Tendo  mal  códotta  la  Tua  città, (ì  ritirino  quelTIlola  ) vita  (oletaria, 
c penitenza, e che  dal  Tuo  quiui  edera  dimorato,ad  erto  luogo  folle  da  . 
gli  Elbigini  cotal  nome  importo. 

VITA  DI  SANTO  ALESSANDRO  VESCOVO 
di  Ficfole:  fcritta  dal  Rcuercndidìmo  Monfignore  Francefco 
Cattanida  Diacceto, gentiThuomo  Fiorentino.  E Ve. 
feouo  di  detta  citta:  e (lata  alquanto  abbreuiata  da 
Don  Situano. 

MARTIROLOGIO.  Fcfnlis in Tufcia,\San£fi ^ilejj'andri Spifiopù 
& martiris . 

Sfendo  nato  Aledàndro  nella  città  di  Ficfole,  e fta 
to  alleuato,e  crefciuto  nel  timor  Santo  di  Dio,  e fa 
de  di  Giesù  Chrirto  nortro  Signore  ; fu  perla  Tua 
fantità  della  vita  , e per  la  dottrina  : fatto  VefcouO 
della  Tua  città  Tanno  del  Signore  cinquecento  ot- 
tantadue . E come  che  non  fìeno  venuti  a notizia 
noftra,perla  infelicità  di  que’  tempi, che  mancata 
no  di  Scrittori,(e  non  pochi  particolari della  fua  vita,ne  in  che  modo 
per  aputo  gouemartè  il  gregge  à fe  coromertornulladimeno  pare,  cha 
non  fi  polla  altro  crederete  non  che  fazioni  Tue  delle  quali  non  Tap- 
piamo alcuna  cofa, fodero  fimigliantì  a quelle, delle  quali  è pure  per- 
uenuta  alcuna  notizia  infino  a'  tempi  noftri . Dellcquali  la  prima  è, 
che  egli  fo  irtuittiflitno,c  veramente accerrimo  difenlbrc  de’  benidel 
la  fua  chiefa  : in  tanto , che  per  ricuperare  i perduti , e per  feruigio  di 
Giesù  Chrirto, fu  fatto  martite.  E di  vero  non  fi  fa, che  innanzi  a lui, 
forte  alcuno  ilquale  in  quello  affare  lo  trapadarte , fe  bene  è (lato  poi 
imitato  da  molti.-ne  i quali  ha  mofteato  Dio  con  aperti  miracoli  qua 
to  gli  fia  grato, che  le  cofe  fue,lequali  altro  nó  fono,cheil  patrimonio 
delle  fue  chiefe.e  de’  poueri, fieno  difefe  dall’Igordigia  di  coloro,iqtta 

li  cercano  per  tutte  le  vie,ch’e' podono, di  vfurparle. 

Aledàndro  adunque  primieramente  s’ingegnò  Tempre  di  pafeere,- 
e gouernare  la  fua  gregge  in  quel  modo,e  con  quella  prudéza , che  fa 
dà  Chrirto  principaliìlìmo  Pallore , e Macftro  degli  altri  infognata,  ! 
hon  folo  con  la  dottrina,  e-ron  fin  fognare,  ma  eziandio  con  Teletn- 
pio.  E perche  malamente  può  infegnaread  altrui,  chi  non  ha  prima 
imparato  per  fc  (ledo:  perciò  prima  fàcemqcgi;  (ledo  quello,che a gli 
altri  voleua  ricordacc,imittdo  colui^he  prima  cominciò  a fare, e poi 
jj  , infegnò. 
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fhfegnJr,  tetpùt  Jefta  fune , & dome:  e poi  predicando  moftraua  in . 
che  mode  fi  debbano  dai  fedeli  di  Chrifto  cfcrcitare  l’opere  della  pie 
ti  ebriftiana,  l’orazione,  il  digiuno,  le  limoline  : Se  in  fomma  in  cha 
maniera,  douefiono  declinare  dal  male,&  operare  il  bene:nelle  quali 
due  cole  fecondo  lalcggc  di  D»o,edcll’Euangelio  cóli  He  tutta  lachri 
fiiana  vita:perciochc  chi  li  guarda  dal  male  & opera  il  bene  ( s’intéde 
lem p re  con  l’aiuto  di  Dio)  quelli  li  può  dir  veramente,  che  adempia 
la  legge.  De’  quali  beni,oltre  a gl’altri, adoperò  quello  particolarrrc 
te  Alellàndro,  di  hauere  a cuore  i beni  temporali  della  fua  chicfa  Fic- 
folana.  Pcrcioclic  hauendo  intel  o,  anzi come  li  dice,  toccato  con  ma- 
lto,che  ella  era  (lato  fpogliata  d'vna  grà  parte,  e forfè  la  maggiore  de* 
fuoi  beni,egiuridizioni;  deliberò , non  per  fuo  particolare  intercllò 
( perche  quato  a ciò  harebbedauan raggio  dato  la  tonaca  a chi  gli  ha 
celle  tolto  il  mantello)  ma  per  debito  dell’vSicio,e  per  1’intercllè  del 
la  chiefadi  Dio, e de’  poueri:  volerne  fe  non  il  rutto , quella  parte  al- 
meno , che  porcile  per  ogni  modo  ticouerate . E dopo  hatter  molto 
penfato  in  che  modo  hauclfe  intorno  a ciò  a gouernar.fi  , Se  haucrne 
ratto, li  come  èda  credere,  orazione  al Signore,fecc  finalmente  rifo- 
luztonc,nó  gli  fouuenendo  per  allora  altro  modo  miglio  re:  trasferì  rii 
perfonalmente  al  Re  de’  Longobardi  ( dalqualc  per  auuentura  dove- 
vano allora  dependere  i FiclòIani,o  uero  a lui  efiere  raccomandatale 
« lui  dire  le  fue  ragioni,  c raccomandarli . Preli  adunque  alcuni  de? 
fuoi  Sacerdoti  in  compagnia, oltre  alla  fua  famiglia,  li  mife  il  Vele o-, 
co  Alellàndro  in  viaggio,lcnza  temere  di  colà,  che  gli  porcile  accade; 
re;  perla  voltaci  Pauia  ; doue  Aurati  Re  de*  Longobardi  con  la  fua 
moglie  Theodelinda, donna  di grandillimo  valore,  c molto  fauoreuo 
le  a i chrilliani,  rcncua , lì  come  haucuano  fatto  i Cuoi  predece  (Tori  il 
.leggio del  fuo  Regno . Uquale  Re  hauendo  cominciato  a fignoreg- 
giarc  l’anno  della  nollra  falute  cinquecento  ottanta  fedendo  (omino 
.Pontefice  della  chicfa  di  Dio,  Pelagio  lècondo)  haueua  non  folo  man 
icnuto,raaaccrelciutolTmperio  Longobardo  in  Italia,  e gouernato 
Il  fuo  Regnocon  molta  fodisfazionc  de’  popoli  a fc  (oggetti  : lì  per 
elitre  egli  Principe  dotato  di  gran  pu)denza,e  valore;  e (indicono), Wu 
caro-dat  coniglio, c bontà  della  già  detta  Reina  Theodelinda.  E tur- 
*to,  che  apertamente  non  facellèproicllicoe  dichrilliano  , nondime- 
no ne’  Ha  ti  luoi  fi  viuetucon  tanta  giullizia,  e rettitudine  in  tutti  gli 
aftari,chc  non  vi  fi  fentiuafnon  alitamene, che.fc  follerò  Ilari  ottimi 
.chrilliani)  ne  violenze, nc  latrocini),  ne  in  lidie,  oc  opprcllìoni  d’alcu 
na  maniera.-  anzi  lenza  temi  d’alccnacofa  andana ciafeuno  ficuramé 
; te, do  u c più  gli  era  in  piacere.  Da  quelle  cagioni  qjo/Io.andò  il  San- 
to Velcouo  a trouare  quello  Re  tutto  pjpno  dic,onndeoza , c dibuo- 
aa  fpcranza,  quali  acche  licuro  di  haucrcaefTccc  oltre  modo , per  la 
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gfan  bontà <1?  lei,  dalla  Rcina  aiutato. E coli  giunto  iti  Pau!a,e grazi# 
la  mente  da  alcun  i Cittadini  flato  riceituto,  Se  corvatta!  honore  , egli, 
efpolè  loro  la  cagione  della  fua  gita,e’i  difiderio,  che  haueua  di  hatìer 
vdienza  dal  Re.»  il  clic  hauendogli  coloro  ottenuto:  etto  Re  auuifàtO: 
della  (àntità  deU’hnomo.eche  era  Vefcouo , gli  mandò  incóntro  al- 
cuni de’  Tuoi  Cortigiani,!  quali  a lui  lo  conducettero.  E pocoapprei- 
fò,e  per  lionore  di  Òio  , e per  la  riuerenza  della  fan  t ita  , che  in  lui  ri- 
fp!cdeui,lo  riccuette  lietamére,e  egli  diede  benigna  vdicza.Et  in  fora 
ma  pregò  quello  Monlìgnore  il  Re,  che  alla  Tua  chicfa  di  Fiefole  fol- 
fe  rcltituito  quello, che  le  era  dato  dato  da  altri  Re  ; e poi  in  varij  té 
pi  tolto, & vlurpato  da  perfone  inique,  e rapaci.  Il  che  tono  hauendo 
vdito  il  Re, e rcllato  molto  lodisfatto  del  parlare  del  Vefcouo,  elàudì 
il  fuo  dilìdcrio.e conforme  alla  fua  giuflilfima  petizìone,non  (òlo  gli 
concedette  ampiGìmi  priuilegij  dintorno  alla  reintegrazione  di  quel 
le  giuridizioni,&  altri  beni,  che  li  afpettauanoalia  chiefa  Ficfolana, 
ma  ancora  l’honoròattai  egli,  e la  Rcina  con  doni , Se  altri  fegni  d’a- 
more. Di  che  hauendogli  il  Vefcouo  ringraziato  fommameote,  da  a— 
mcnduc  s’accomiatò  per  rtornarfenealla  fua  refidenza. 

Fra  tanto  hauendo  il  Senatore  (coli dicono,)  di  Fiefole,  huomo  po 
teme, c di  lomma  autorità,  Intela  l’andata  del  Vefcouo  aliacene  del 
Re;  & anche  immaginandoli  la  cagione* e dubitando  di  non  hauere 
a rellituire  quello, che  centra  ragìone,e  con  violenza  pottedeua  dell» 
chiefa: haueua  biadato  anch’egli  fuoi  huominì  a Pania, acciochc  fpiaf 
fonogl’andamenti  del  Vclcouoie  lèntendo,che  haucttè  ottenuto  pri- 
uilegij  dal  Re,in  quel  modo, che  meglio  vernile  loro  io  acconcio,  l’uc 
Cidellono.  Colloro  adunque  hauendo  difeorfo  fra  loro  dintorno  al 
modo  di  ettequire  la  loro  data  commettiohe,  finalmente  fi  rifoluero. 
no,chc  iiiun  modo  ci  fotte  migliore,  ne  più  ficuro;  volendo  mallxnm- 
m e me  faluare  piu  che  potè  dono  l’honor  loro,  e di  chigi’haueuamzift 
datùche  metterfi  f moftrandoeflère  Itati  alla  corte  per  toro  altri  atta- 
rdili compagnia  del  Vefcouo, quafi  perirgli  ottèquio.efèruitiV,  co- 
me a loro  Signore;  e fecondo  l’occafioni,che  per  viaggio  fi  offeriflòno 
Joroemettere piu  ficura.e  nettamele  che  fotte  pottibile,  it  loro  malua 
giopéfieroad  effetto. Nelfvfcireadùq;  il  Vefcouodi  Pauia.fi  accópa 
gnorono  per  dolce  modo,come  fi  fa  in  viaggio  col  Velcouore con  gli 
altri,i  quii!  erano  con  etto;  quali  follerò  di  fua  famiglia,  fimefcolaro 
no:fenza  che  niuno,e  meno  il  Vefcouo.cbegl’ahri  lì  guardattè  da  lo- 
ro,o di  alcuna  nonconueneuolccofa  fufpicaflè.  Venendofene  per  ta- 
totutti  inficmedicompagnia  verfo  Tofcana.pcrucneroal  Reno»fpie 
col  fiume  vicinodi  Bologna  ) e per  mala  forre  trouarono , che,  fuori 
dcll’vlàto  fuo,cra  pcrgrolliflìma,e  fubitana  pioggia  , come  talora  dà 
Rate  fuolc  auucnirCjrapidilErao  e grotto  :in  tantoché  06  pareua  folle 
* — molto 
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'tool co  ficurOjtnrì  cofa  molto  pericolofa,  il  voler  metter  fi , prima  che 
Tacque  fòdero  almeno  in  parte  (cenate, a pacarlo.  Ma  parendo  a’  già 
detti  maluagi  huomini,  che  folte  venuto  tempo  di  effettuare  quante 
haueuano  in  animo  di  fare,  cominciarono  a dire,  (i  come  in  parte  era 
vero,chenon  vieravn  perìcolo  al  mondo,anzi  effóndo  tutti  beneaca 
callo  fi  pailerebbe  ageuolmente.  E che  fu  piu,  fi  offerteroal  Santo  V* 
•fcouo.pcr  maggiore  ficurtà,  e quali  zelanti  della  fua  lai u tc , a volergli 
Ilare  appre(Io,e  dintorno, per  aiutarlo  con  mano,  e fofteucrlo,  fé  pur 
vcniffeil  bifogno . E brieuementeeffcndoglifi  mcllì  tutti  dattorno» 
quando  paruclor  tempo, m vece  di  foftenerlo  con  mano,  mentre  era* 
no  graltri  tutti  inteti , ciafcuno  al  fatto  fuo,  lo  tirarono  da  cauallo,  e 
giturcno  nel  più  profondo,e  maggiore  corfo  dell’acque,  tempre  gri- 
dando in  atto  di  chiedere  aiuto,  e raccomandare  ( coli  diceuano  mal 
grado  loro)  il  Santo  di  Dio  , quafia  uiua  fòrza  fòrte  loro  tolto  dalla 
Corfia  del  fiume, enc  fentifteroeflì  infinito  cordoglio,  c difpiacere.E 
coli  effóndo  il  Santo  Vcfcouo  affogato  nel  fiume, eda  quella,  per  la  li 
berta  della  chiefa,paffato  all'altra  vita;  quato  te  ne  affiiggellcro  i fuoi 
facerdoti , che  erano  (èco,  e tutti  della  fua  famiglia,  cialcuno  fe’l  può 
meglio  penfarc,che  iodefcriucrlo,amando!o  eflì,per  la  fua  benignità, 
piu  che  fe  veramente  folte  loro  ftato  cari  lfimo  padre.  Ma  per  allora 
non  fi  accerterò,  che  la  fua  morte  folte  coli  empiamente  Ila  ta  procu- 
rata  da que’ federatile  maflìmamente , che  pcrcauareil  fanto  corpo 
dcH’acque,c  ripefcarlo , non  con  punto  meno  prontezza  ui  fi  adope- 
rarono,fempre  infimamente  dolendoli  di  coli  reo  calò , c difauentu- 
fa;  che  ùceScto glabri. 

Eilendo  per  tanto  ftato  cauato  dell’acqua  il  fanto  cadauere,  la  cui 
anima, a guifa di  colomba  fc nera uolata  al celefte ripolò ( portatolo 
Il  come  io  credo, o in  Bologna  ftelIa,o  altro  luogo  quiui  uicino  ) l’ac- 
commodarono  da  poter  fare  con  elio  uiaggio  : e coli  con  quanta  più 
diligenza  fu  mai  poffibilc,e  diuozione  lo  riportarono  in  Tofcanaref. 
fendofi  per  tutto  fparfala  fama, che  per  ifucn tura  era  affogato  nel  paf 
farcii  Reno.  Auuicinandoli  adunquealja  città  di  Ficfolc.peruenu- 
ri, eh’  c’ furono  douo  vna  viafipartiua  in  due,  uolédoquei,che  lo  por 
rauano  entrare  in  quella, che  conduccua  alla  cattedrale,  laquale  allora 
■era  di  fuo  rii  fu  da  tanto  pcfoaggrauato  miracololàmcntc  il  fanto  cor- 
po,che  non  hebbono  mai  forza  di  poterlo  muoucre  in  uerfo  quella . 
Perche  rifoluendoli  pigliare  la  qia della  città , fenza  niuna  difficoltà 
vel  portarono. E fi  come  fu  uolontà  di  Dio,  con  grande  honore  den- 
tro a quella, lo  collocarono  nella  chiefa  di  San  Pietro  in  Gicrufalem, 
fiata  da  lui  nouamente  riacquiftata  da  elio  Re  de  Longobardi.  E cer- 
co uollc  Diofdiconojmoftrarc  con  quello  miracolo,chc  al  fuo  lètUQ 
«od  doucua  edere  negato  in  morte  qucllo,chcui  ulta  gli  enfiato  ui« 
v ..  K x tato 
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tato  dalle  ipinf'4'egt’envpi.  Laquale  chiefa  fu  poi  dai  Cuoi  fùcceffotf 
ieft3urata,confegnata  al  luo  nome, e(come  ancora  fi  fa  hoggi)rhiama 
ta  (e  mnlTinumcn  re  ripofandofi  in  quella  le  Tue  Reliquie  in  afifai  eoa 
veniente  luogo )•  Santo  Alellandro . '*  <» 

i Pallaio  poi  certo  tempo,  da  che  era  Rato  quiui  riporto  il  fante  cor 
fós  eflendo  fiata  data  da  ingiullilfirni  Principi,  facilità  a perfone  di 
ihal'artare,di  potere  a lox1  piacimento  (per  trottami  argento,  &oio)a~ 
prire,e  disfare  i fepolcrijc  malli  inamente  di  coloro,  che  vi  poteflcrd 
edere  flati  ficcarne  rito  riporti:  peruennero  coltolo,  dopo  hauer  latro 

J;ran  danno  in  altri  luoghi,finalmentc  a Fiefole,  deue  allora  rifedeua 
lamico  di  Dio,egloriofo  S.Romano, Cittadino, e Vcfcotto  anch’egli 
della  (ita  Patria^  facce  libre  di  elio  beatirtimo  Alellandro.  E moftrate 
«d  erto  Vef  ouo  lettere  pareti, (late fatte  loroda  qnc’  Principi, chea  fa 
re  fi  brutto,*  facrilego  vfHcio  glimàdauano,  ne  lenti  il  lanto  Intorno 
tanto  dobrc,che  per  rifpondere  loro, non  potè  formar  parola.  Ma  nó 
per  tutto  ciò  rimafe,che  con  l’affetto  del  cuore  non  fi  raccomàiarte  al 
Signore  Dto,&  al  gloriob  antecertote  fuo  Alellandro , lupplicando* 
che  forte  pollo  frenoa  tanta  diabol  cainfalenza.  Ma  pelando  coloro, 
mentre  egli  fi  (latta  coli  tacito,cheegh  ciò  facerte  pernegligenz3,eco 
me  colui  che  renelle  poco  conto  di  loro;  lafciatolo  quiui  cotfèro  fu- 
tiofamente  nella  Città.  Et  entrati  nel  detto  S.  Pietro  in  Gìerufalem  , 
leuato  che  hebbòno  con  loro  ferramenti  il  coperchio  del  (cpolcro,vi 
dcro  il  detto  corpo  ftarfi  tutto  luminoio,e  rifpfcndcnte:  & oltre  a ciò 
leni  rono  da  quello  vfeire  (bauillìmo,e  marauìgliofo  odore.  Perche 
«(Ialiti  da  grandifsimapaura, tutti  (lorditi, e fpauentati,càddcro  in  ter 
ra  qaafi  .noni.  E poco  apprellò  Iettatili  fri  meglio, che  poteronotfen- 
«a  alitameli  tornare  all'opera  incotti  taci aib, fi  fuggirono  di  chiefa, di- 
cendo ad  alcuni  feritemi  della  detta  chiefa  tutto,  che  haueuano  con  I 
propri}  occhi  vedtito,e  fenrito.Ma  non  hebbe  qui  fine  il  loro  fpsuéto 
e calligo  del  temerai  io  ardireiforfe  anche  in  pena  del  federato  vflicio 
che  taceuano  di  andare  aprendo  i monumenti  de*  defunti,  e mandar 
fottofopra  con  le  facrileghe  mani  le  Reliquie,&  olla  loro.Percioche, 
quale,  che  la  cagione  fe  ne  forte , anzi  pure  per  giudicio  c miracolo  di 
Dio, e del  fuo  $aro,venédo  i MalnadicnYquafì  fmarriti.e  furiofi,quafe 
ciacorrendo)  fra  loro  a parole,  dalle  parole  alle  conrefe,  c dalle  córe^ 
fe  al  menar  delle  mani , fi  andò  la  bifògna  , che  quitti  li  ucetfero  l'un 
l'altro  con  leloroarmimedcfimere  fu  frnorhato  il  mòdo  di  quella  C« 
staglia, fi  come  anche  douereffe  ben  nó  fc  ne  (a  altro)eflctc  dicoloro, 
che  gli  fauoriua,e  mandauaa  fare  coli fatti  vfiici . Peroche  coli  (i  leg- 
ge edere  ft ito  vfato  di  fare  il  Signore,  e punire  i violatori  delle  cole  fa 
tre.  Nabucdonofbr.per  hauere  abrufeiato  il  Tempio  di  Gicrufalen% 
per- giudo  giudicio  di  livide  lette  anni)  uoa  altra  meli,  chc^foO* 
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ftato  vn  Bue . Antiocho  per  hauere  contaminato  parimente  il  facro 
«fmpio,fu  raifcrabilmcnte  mangiato  da  vermi;pcr  tacere  di  molti  al- 
tri, i quali  per  fimiglianti cagioni,  fono  dalla  mano  di  Dio  ftatiafpra 
mente  puniti.  Anzi  fono  i corpi  de’  fanti  degni  di  ranta  venerazione» 
& bonorc»!  be  non  pure  coloro , iqualì  temerariamente  hanno  ardi- 
to di  volergli  vedere, e toccare,fono  mal  capitati;  ma  eziandio  c alcu- 
na volta  accaduto,  che  coloro,  t quali  hanno  voluto  per  diuozione,  e 
pietà  farcii  medcfimo.fono  incorfi  nella  morte  ; fi  come  rettifica  con 
alcuni  cfempijil  fantifsimo  Dottore  Gregorio,  feriuendoa  Goftanza. 
Imperatrice. 

Ma  per  tornare  a noftro  propofito,  eflendo  flato  rapportata  al  fàn« 
to  V efeouo  Romano  la  morte  di  quegli empij , e federati , tutto  lieto 
andò  al  fèpolcro  del  fuo  beato  anteccHore.E  trouatolo  feoperto  (fi  co 
me  fuggendoli  coloro,  l'haucuano  lafciaroj  con  i proprij  occhi,e  con 
grandiflimo  ftupore.vidde  anch'egli  il  già  detto  grandiflimo  fplédo- 
xe  dintorno  al  fanto  corpo,e  fenri  l’incftimabile  odorc.cbe  quiui  d’o- 
gni  intorno  fpiraua.Etappretfo,toccandolo  reueren temente  con  ma 
no,fi  certificò, la  carne eflcre  ancora  faldiffima  in  fu  l'ofla . Ma  nó  già 
coli  auuéne  à vno  de*  Sacerdoti,che  quiui  erano  andari  col  Vtfcouo: 
perdoebe  volendo  egli , forfè  con  temerario  ardire , a non  con  quella 
reuercnza,chc  cóucniua,  fuerre  Vna  ciocca  di  capegli  dal  capo  del  fan 
io, per  vedere  come  ttauano  faldi , e forfè  anche  per  diuozione , fè  gl» 
leccò  in  vn  fubito  quella  mano.  Ma  ciò  in  fine  gli  fu  di  gioùamento, 
percioche  riconofduco  il  fùofallo,e  tutto  pieno  dipcntimcto,riceu| 
da  Dio, mediati  ti  le  preci  di  Santo  AlefTandrocó  profitto  deH’anima, 
la  notte  fcguente.la  priflina  fanità.  Effondo  fra  tanto  quiui  concorfg 
tutto  il  popolo  con  molta lctizia,e  condoitouf.auanti,  che  il  fe- 
polcro  fi  richiudcffo,  zoppi,  attratti,  ciechi,  & altri  infor- 
mi, 6c  impediti,  tutti  dal  toccamcnto  delle  finte  R<- 
1,  liquie  furono  fatti  fani:fi  come  anche  molti 

altri  da  quel  tempo  io  poi.  A laude,  e 

gloria  di  colui , che  viue , e regna 
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nc’  fecoli  de*  fecoli. 
Amen. 
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DI  AMANZIO  PRETE  DELLA  PROVINCIA 

diTofcana. 

De  jtminiio  presbìtero  prouìncix  Tufcì* . Gregorm  ferito  Didogorum 
libro  cap.  j$, 

v MARTIROLOGI O.Tuderti, Sanili Amantij presbiter'hgratia m» 
nculorum  Hluflris . 

Lorido  della  chiefa  di  Todi  Vefcouo:  della  iteriti  ,*e 
:ì+'§t)£,£  fantità  del  quale  nó  è incognito  alla  tua  dilezione: 
T7  £)(5r  Co  dui  già  mi  raccontò,  edere  appre  so  di  lai  un  cec 
Jt1  to  prete,  chiamato  Amanzio  di  precipua  {impliciti. 

llquale  huomo  dice, che  ha  quella  virtù:  che  a forni 
glianza  degli  Apolloli  ponendo  la  mano  fopragli 
Jfcrini  rcllttuilce  loro  la  falutc;  e che  (ia  gràde  l'infermità  quato  fi  uo 
glia, al  toccare  di  lui,  ella  fi  parte  . Aggiunfc  che  ha  anche  quello  di 
miracolofo,che  in  qualunque  luogo,  ancorché  defctto,inculto,e  fal- 
uatico  troua  un  lèrpentc  , lubito , cHe  l’harà  fegnato  col  fegno  della- 
croce,fi  muore:di  maniera.che  in  uirtù  della  croce, laquale  egli  fa  nel 
dito  di  Dio.rotrcfi  le  nilcere,fi  muore . E fc  alcuna  uolta  il  ferpente  fi, 
fUggc  ìn  alcun  foro,lo  benedice, e fubito  elio  lerpenre  n è trattò  fuori 
motto,  llquale  huomo  di  tanta  uirtu  ho  uoluto  anch’io  uedefe:  e coli 
fattolo  ucnirea  mc,uolli,che  per  alcuni  pochi  giorni  ,egli  delTc  nella 
cafa  de  gli  infermi:  doue  hauendo  grazia  di  curazione , predo , fe  ne 
uedrebbe  la  jiruoua.  Nora  ellendo  quiui  fra  gl’altrt  infermi  un  men- 
tecatto di  quella  forte,  che  i medici,  con  uocabolo  greco,  chiamano, 
frenetico:  una  notte  (come  pazzo;  mandando  fuori .gran  uoce.pertut 
baua  con  quel  fuo  immenfo  gridare  tutti gl’ihfermitin  maniera,  che 
niunodiloro  poteua  pigliare  ilfonno.  Ecofi  ne  feguiua  una  cola 

marauigliola.che  per  lo  male  d’uno, tutti  ftauano  peggio. 

Ma  fi  come.e  prima  dal  reuerentilfimo  Florido  Vclcouo, llquale  in 
Cerne  allora  col  detto  Prete  quiui  dimoraua;  e poi  dal  feruitore , che 
quella  notte  feruiua  agl’infermi , feppi  fottilmente  : eflb  venerabile 
Prete  jufeito  del  fuo  letto,  le  n’andò  pianamente  a duello  del  Freneti- 
co e polle  fopra  lui  le  mani  orò.  E fubito, dando  colui  meglio,Io  pre- 
fc/e  lo  menò  feco  nelle  parti  di  fopra  della  cafa.leparatamenre  in  uno 
oratorio:  doue  più  liberamente  pregò  per  lui:  e fubito  lo  ridurti  al 
proprio  letto  fanotin  maniera, che  non  gridò  più,ne  perturbò  alcun® 
deerinfcrmi  col  fuo  gridare  : ne  più  accrebbe  l’altrui  infermità , cM 
perfettamente  haucua  riceuuta  la  mente  Tana.  Dal  qualcuno  fau 
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h fua  figura  era  tiara  con  la  faccia,  &ogni  altra  cofa  condotta  a perfà 
zione  in  guifa,che  niuna  colà  le  mancaua . Perche  profiratofi  h umil- 
mente in  terra, l’adorò.  11  che  è da  credere, «che  non  quella  (ola  volta 
fa  cede,  ma  ogni  giorno, per  amore  del  fuo  Signore, e Maeftro;  e mof- 
fq.da  quello  affetto , con  che  fi  era  pofto  a fabricarla  di  fua  mano  in 
memoria  di  colui, che  ella  radòmigliaua  . Ma  venendo  egli  dopò  non 
molto  rempo  a morte,  raccomandò  firertamenteefia  fmagine  ad  Ila— 
char  fuo  molto  fedele  amico, e feruo  anch’egli  di  Giesù  CÌuifto,efor- 
tandolo,e  pregadolo a volerne  hauerc  buona  cura, e ca(lodia.Laqual 
cofa  Ifachar  non  mancò  di  fare  con  ogni  diligenza  : anzi  hauendola 
rfceuutainluogodifingolarifiimo  dono,l’hebbe  fempre  in  fomma 
riuercnza,&  honorc:  fi  per  cagione  dell’amico,  che  gliele  haueuarac 
comandata, e fi  ancora,e  molto  più,  per  amore  di  colui,  alla  cui  fimi- 
litudinc  era  fiata  fatta;  anzi  pure,  per  meglio  dire  di  colui, che  e fio  voi 
io  Santo haueua fatto ( dirò  cofi)  di  fua  mano.  Ma  èbenvero,cho 
1 fachar  tenne  fempre  quell’opera  più  fecrcta  che  gli  fi)  mai  poilibile, 
per  tema  de’  Giudei'. 

, Hauuta  adunque, che  hebbe  il  detto  Vefcouo  quella  Milione,  fi  de 
llò  tutto  pieno  di  gran  con  rotazione,  e letizia,  & il  tutto  raccontò  al 
Tuoi  compagni.  E più  predo, che  pote.inficmc  con  elio  loro  andò  do- 
uegli  haueua  detto  l’Angelo;  e con  diligenza  cercando , tremarono  iT 
detto  fantifiimo  volto  Santo.  Ne  badandogli  haurreciò  fatto,  corniti 
cìarono  a andar  penfando  in  che  modo  potefie  venire  loro  fatto  di 
condurlo  nelle  parti  d’Italia . Ma  non  fappiendo  per  loromedefimi 
rifoluerfi,  facendo  rutti  infieme  orazione , pregarono  il  Signore,  che 
per  fua  infinita  bontà  voleflè  mofirar  quello , che  perciò  confègu  ire, 
hauclFonoa  fare.  Lacuale  orazione  finita, tutti  in  quello  con uen ne-' 
it>  fralofOjche  fi  douede  procacciare  di  màdarla  per  uia  di  mare  qua- 
tò  prima.  Mtt  non  bifognò,  che  in  cercando  di  Naue  molto  faricallè- 
to,percìoche  il  Signore  Dio,itquale  haueua  già  diliberato  doue,  & in 
che  modo  haueua  a edere  portato  quello  reforo  in  Italia:  condotto 
die  l’hebbono  il  Vefcouo, e gl’altri  meglìo,che  poterono,  in  un  luo- 
go detto  Dura, vicino  alla  ripa  di  Lope,ouero  lope;  quiui  trouarono 
edere  fiata  apparecchiata  da  Dio  vna  grande, e bcllillìma  Naue.  Per- 
che pofiaui  dentro  l’Imagine  con  quegli  ornamenti,  eh’  e poterono, 
«■ceri, e lampade  accefermclloli  il  Vefcouo  tó  i compagni  luoi  in  ora- 
zione, pregarono  il  Signore, che  doue  a lui  piaccflèf  peroche  in  rut- 
tò ne  lafciauano  cura  alla  fuadiuina  prouidenza)  conducefiè  la  Naue 
con  il  preciofillimo  teforo.che  in  quella  haueuano  collocato . Et  ec- 
eò,  finita  l’orazione, per  fé  medefima,  & fenza  alcuno  aiutohumano, 
fi  parte  la  Naue,e  (è  ne  uiene  per  alto  mare  dirittamente  al  porto  del* 
la  città  di  Lani>Uqualcgià  fu  una  delle  dodici  piuannche,e  princi- 
< pali 
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J»a1  i di  Tofcana;  edaeui,rouiuata  clic  fu , rimale  nome  al  Territori* 
iio,  Lunigìana.  Ellcndo  adunque  la  detta  Naue  peruenuta  in  edo 
porto  di  Luni,  era  da  tutti  per  la  (ua  d raordinatia  grandezza, e belle* 
za,guardata  con  gran  marauiglia.  Perche  dilìdt-rando  molti  di  Tape- 
re, che  legno  folle  quello, che  mercanzia  vi  folli  dentro  , e da  cui  go- 
uernata,  ftauano  a(pcttando,che  qualcuno  feendeflè  in  terrai  lo  mo 
ft  rafie  loro.  Ma  dopo  alquanto  accollandoli  deliramente, e non  vedea 
do  niuno,fi  accrebbe  ancor  molto  più  la  loro  marauìglia.  E (inaimeli 
te  penfando  alcuni.che  dentro  vi  duucllè  edere  per  ogni  modo  alcun 
gran  teforo, deliberarono  uolere  la  feguentc  mattina  entrami  dentro  f 
e non  gli  edendo  fatta  relì (lenza  rubare  ciò  che  ui  folle. Ma  non  uer» 
ne  loro  fatto;  percioche  venendo  in  fu  l'aurora  al  porto  vno  de'  prin- 
cipali  della  città,ecapo  degl’altri  con  molta  compagnia, e fcguaci,  per 
fare  quanto  era  (lato  deliberato;  tanto  più  lì  difeodaua  da  loro  la  Na- 
ne,tirandoli  vetfoil  mare,quanto  più  ellì  a lei  lì  accodauano;  e ritiri; 
doli  eflì, anch’ella  al  Tuo  luogo  li  titornaua.  E coli  hauendo  cdì,&  el- 
la fatto  più  volte, s’auuìdcro  finalmente, che  in  vano  faticauanoie  96 
era  potàbile  altramenti  mettere  ad  effetto  quello, che  haucuano  pcn' 
fato.Fra  tanto  hauendo  il  Proconfolo  della  città  intelo,  nó  lènza  gri 
marauiglia  tutto  il  fcguito.-ciòèla  llraordinaria  bellezza,  e grandez- 
za della  Naue  entrata  nouamente  nel  porto}  che  non  A vedeua  da  chi 
foflè  gouernata;  non  A fapeua  che  cola  dentro  vi  folle;  e che  ellendo 
a lei  data  alcuni  per  prenderla.quanto  verfo  lei  andauano,  tanto  eli* 
A dilcodaua;  e che  ritornando  ellì  a dietro  ella  tornaua  al  Tuo  luogo  | 
fece  giudicio,che  ella  folle  particolare  opera  di  Dio,e  non  douerfi  al- 
cuna violenta  nouità  tentare, ma  lafciar  fare  a Dio,  ilquale  a qualche 
fine  l’haueua  quiui  condotta. Pertanto  nó  molto  dopò  edèndolì  fpar 
tala  fama  di  quedo  fatto  per  tutti  i luoghi, e città  di  Tofcana  vicini  • 
Luni;  e da  tutti  hauendou  percodante , che  nella  detta  naue  douedè 
edere  alcuna  cofa  di  Dio  o Reliquie  di  Santi,  o cola  Amile , poi  che 
coA  era  da  Dio  guidata:  vi  concorreuano  continuamente  molti  a uc- 
dcrc  che  ciò  fofle,&  a far  proua  di  entrare  in  qutlla,e  chiarirA  del  tur 
to.  Ma  edendoui  fra gl’altri andato  l’ Arciuelcouo  di  Pifa,con  molta 
gente,  e Chetici,  & altri , non  altramenti  auuenne  a lui  nel  uolerfia 
quella  accod., re, che  folle  auuenuto  aigià  detti  di  Luni.  E brieuemé- 
tc  non  fu  mai  pcrmedo  aniunodi  aocodarA  alla  detta  Naue,  qe  di 
toccai  la  in  Ano  a che  non  vi  andò  il  Velcouodi  Luccarciocil  venera- 
bile McdèrGiouanni,huomodi  fantitàma  uita;  & ilquale hebbegr* 
zia  particolare  da  Dio, che  molti  corpi  di  fanti, e nobilidìmeReliquie 
gli  ucnillcro  alle  mani  -,  onde  atricchide  di  prccioAdìme  gioie  fpiri- 
tu ali, al  pari  di  qualunque  altra,la  Tua  città  di  Lucca . Mentre  adun- 
que le  dette  cofe  A faccuanoal  porto  di  Lun  i,  apparuc  una  notte  nel 
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forino  l’Angelo  di  Dio  ad  citò  Santo  Velcouo  Meflct  Giouanm,cgIi 
(difltiGiooannj  fi  nto  di  Chrifio  Giesù,lh  lu,e  difponi  la  mente  tua, 
e.parimcn  te  quella  del  tuo  popolo  Lucchcfca  riceuerc  degnamente 
•I  dono,che  vi  e mandato  da  Giesù  Chrifto;cioè  la  fua  figura, & ima- 
ginc,  fatta  a fimiglianza  diluì,  quando  era  confitto  in  lui  legno 
della  ccoce,  Laquale  ritrouetai  in  una  Naue  ,cbe  e nel  porto  di 
Xuni.  • ' 1.. 

Suegliatofi.il  S#nto  Vcfcouo,e  tutto  lieto  perl’haiiuta  uifione,fe- 
ce  iniicme  cou  il  Cleto,  lagunare  tutto  il  fuo  popolo  di  Lucca;  e no- 
tificò loro  la  graziale, fingularilsituo  dono,  che  il  Signore  mandaua 
loro:  e che  però,pcr  meglio  e fiere  apparecchiati  a riceuerlo,  tutti  dell* 
fino, Scaltro  fello digiunaHono,c  laudlono  affi  due,  e feruenti orazio- 
ni. Laqual  cola  poi  che  fu  fatta  li  mifc  in  uiaggio  accópagnatoda  mol 
ti  e Chcrici,c  lccqIari,Sc  andollene  al  porto  di  Luni,doue  era  fiata  fat 
ta  pruoua  da  molti  in  vari)  modi  di  prédere  quella  Naue,  ne  mai  era 
yenuto  fiatto  a niuno . Ma  giunto  la  il  Santo  Vcfcouo  di  Lucca  con 
li  fuo  Clero, gran  parte  del  popolo, c cò  il  V elfillo,c  l'anta  Croce  del- 
la ciucia  maggioxe,cantando  hinni,r  Salmi  proccffionalmcnte,  fi  ac- 
codarono a quella  parte  della  ripa  del  Marc,douc  era  la  Naue.  Doue 
giunti  ella  Naue  non  pure  non  li  luggì , nc  allontanò,  come  haueua 
.fauoagl’ahri.ma  quali  gl  andò  inculino  • e le  gl’oficrfef  conforme  a 
qudlojthe  gli  haueua  detto  l’Angelo  del  Signore  ) volontariamente  « 

Ónde  entrato  il  Velcouo  in  ella  con  i principali  coli  del  fccolo,conBC 
flc|  Clcrò.trouò  vn  tabernacolo,  e dentro  a elio  la  fantiiìima  immagi 
ne  in  forma  di  croce  con  Tifiellc  lampade , e ceri  , che  con  ella  erano 
fiati  mefs'i  e Con  teUcienza  tutti  l’adorarono. 

£ perche  Umilmente  erano  coir  ella  alcune  ampolle  piene  di  fan- 
guelfi  crede  di  Santi  Martiri)  Se  altre  Reliquie , lcquali  fi  penfa  tol- 
lero primieramente  trouate  inficine  con  l'immagine  dal  detto  Vcfco 
uo  Sobalfino;  tutte  quelle  furono, pai  te  del  Vefiouo,c  della  ciucia  di 
lMot,e  parte  d'altri  Velcou  , che  quitti  erano.  ' Tratta  poi  l’immagine 
fùoii  della  Naue, volendo  darcotdinc  il  Vcfcouo Giouanni, fecondo 
che  gl'cra  fiato  dettodaH' Angelo,  che  fare  dotte llc,di condurre  la  fan 
ca  immagine  a Lucca  (c  fc  glidoucuaciedercellcndolì  ueduto,  thè  a 
lui  folo  era  fiato  conceduco  poterli  accollare , & entrare  nella  Naue  ) . 

nacque  gran  controuerlìa  infra  il  popolo  di  Luni,  e quello  di  Lucca, 
parendo  a dall  uno  di  loro,  ch’ella  fe  gli  afpettafie  di  ragione.  A i Lu- 
nch per  efiere  venuta  la  Naue, e ppfatafi  nel  loro  porto-, & a Lucche- 
si per  la  viiìone,c  prometta  fiata  lattatali’ Angelo  al  loro  Vcfcouo,  e 
Pallore,  Finalmente  lì  uenne  a quello  di  comune concordiarche  po- 
lla la  immagine  (òpra  un  carro, in  mezzo  d’un  campo, lì  aggiugncllo- 
Ho  carro  due  gìoucachi  faluatichi , c forcfiicti  : c che  doue  cfat 
, : : 1 J . ttolullouo 
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fyonuneartjentfje  eonduceflono  il  Carro  con  ciò  che  vf era  fop ra,dl 
coloro  forte, fenza  altro  difputare,  la  Tanta  immagine  . Il  che  efTèndo 
ftato  fatto, incontanente, che  i giouenchi  furono  attaccati  al  carro, co- 
me fodero  manfueti  e compagni  amoreuoli,di  bell'accordo  s’inuiaro 
no  alla  volta  di  Lucca,  Se  a quella  città  pianamente  fenza  alcuna  guf 
da,o  gouerno  locondurtòno.  Di  che ertèndo  Hata  portata  la  nocel- 
la alla  città  prima, che  i giouenchi  con  il  carro  vi  arriuaflonorgli  vfei- 
rono  incontro  tutti  quelli,  che  non  erano  andati  có  il  Vcfcouoa  Lu- 
nf.e  con  folcnniffima  pompa,infieme  con  quelli,  che  la  feguitauano» 
l’introduilono  nella  città;  Cantandoli  da  tutti , venediOnc  qui  venit  M 
nomine  domini:  e parimét c:Ecce^tgnwt  Dei , ecce  quitollit  peccata  mundi 
E finalmente  adorata,  che  Thebbe,  e veduta  a fuo  piacere  tuttala 
città,  fu  porta  nella  Cathedrale, intitolata  in  San  Martino,  doue.*  poi 
col  tempo  le  fu  fatta  quella  ricca,  c nobile  Capella , nella  quale  è eoo 
lemma  diuozione  vintala, c riucrita,quafi  (dirò  cofi)  da  tutto  il  raoo 
do  . Non  c anche  da  tacere  quello,che  certo  pare  molto  verifimile:  c 
c ò è, che  vn  Libonio  Diacono  affermò  di  hauere  già  vdito^chiaman- 
dofi  elfi  in  teflimonianza  lo  Spirito  Tanto)  da  huomini  religiofi  , che 
guardauano  il  Tepolcro(quafi  coTa  palata  fra  loro  per  via  di  tradizio- 
ni)  che  dentro  ad  ella  immagine  del  volto  Santo  furono  polle  da  Ni- 
codemo, parte  della  Spinea  corona  del  Signore , e delle  veftimenta  del- 
mede-limo . Laqual  cofaquanto  ageuolmcnte  tgli  poterti  fare , Tel 
puopenfare  ciafcuno,ilqualc  Ta,Nicodemo  eflcrc  ftato  uno  , anzi  il 
principale  di  coloro,  che  dipofcro  il  Signor  Gusti  di  croce,  l’unfcro* 

c fepellirono.  _ _ t 

Hora  laTciandoda  parte  gl’ahri  molti  miracoli.che  Tono  (tati  fatti, 
c fi  fanno, doue  la  detta  Tanta  immàgine  fta  ripofta,a  chi  con  fede  qui- 
ui  fi  è raccomandato, e fi  raccomoda  a Diorqueft’uno,  che  hora  fi  di- 
rà, c fi  tocca  con  mano,  è degno,pcr  color, che  noi  Tanno,di  edere  po 

Ito  in  iTcrittura.  . , . 

Vn  giouanc  Franzefe,mofTo  da  Tanta,  e pura  dmozione,  hauendo 
dilibcrato  andare  al  Santo  Sepolcro  ; prefentendo,che  nella  città  di 
Lucca  era  vna  cofi  nobile  immagine,  fiata  fatta  a fimilitudine  di  Gie- 
sù  Chtifto  in  croce,  doue  per  miracolo  di  Dio  fi  riceucuano  molte 
grazie,  uenne, prima  che  andarti  al  TepoIcro,a  Lucca  per  uifitarla . E 
giunto  nella  città  auanti,che  altra  cola  faccrtc,  andò  alla  detta  chicli 
Terza, nó  che  altVo, andare  alquàto  a ripoTatfi  all’albergo.  Ma  il  piacer 
gràdirtimo.chcfentiua  nel  cuore,  cótéplando  la  Tanta  immagine  ,f« 
mcTcolato  con  alquanto  d.  amore  e timore:  perche  veggendo  egli  ve* 
nire  moiri  pcllcgrini.e  tutti  accoftandofi  offerire  alcuna  cofa,  fecon- 
do i voti  fiuti, al  facro  altare:  quafi  tutto  confufo  fi  vergognala, per  la 
Tua  poucrtà  di  non  hautrcaicuna  cofa  da  poter  anch'egli  oficrire,ec- 
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tetto, che  lazuriti  del  Aio  cuore,  e però  fi  Rauacofi alquanto  lonta- 
no. Nondimeno  ricordandoli  del  detto  dell’  A portolo,  <Argenlum,  & 
aurumnon  e fi  nubi , quoti  autem  babeo  hoc  libi  do,  e che  pure  haueua  da 
offerire  alcuna  cola, raife  nano  a vn  certo  Tuo  inRrumento  mulicale, 
e quello  fonò  con  tanta  dolcezza,e  diuoziòne, che  tutti  i quali  vdlua- 
no,Rauano  pieni  di  marauiglia.  Perche  vedendo  la  diuina  bontà  l'ar- 
dente diiiderio,chc  haueua  coRui  di  accoRarfi  anch'egli  aU'imaginc, 
e di  offerire  alcuna  cola  -,  per  dargli  da  potere  ciò  adoperare,  fece  che 
effa  imaginc  alzò  il  pie  deliro,  e gi itogli  la  fcarpa  d'argento , di  che,  fi 
come  l’altro  piede,era  calzata. Laquale  fcarpa  hauendo  con  riuerenza 
prefa  il  pellegrino,  fc  n’andò  con  ella  fuori  della  capella , e fi  pofe  in 
vno  de’ carni  deija  chiefa,  fcco  mede  fimo  cfaminando  a che  fine  gli 
haucfle  D o fatta  tale  grazia . Laqual  cofa  per  meglio  anche  fapere  fi 
pofe  a face  orazione, pregado  il  Signore,che  gli  m olirà  Ifc  qucllu.che 
naueflc  da  fare . .£  quella  fornica, gli  uenne  ("libito  in  mente  , fi  come 
era  vcro,il  Signore  battergli  data  quella  fcarpa,accio  che  egli  haucfle 
che  offerire,  e non  hauer  per  poucrtà  ucrgogna , di  accoflarfi  a i piedi 
1 di  eflà  immagine, fi  come  faccianogli  altri  pellegrini . Ritornato  per 
tanto  con  grande  allegrezza  nella  capella  con  fingolare,e  molto  timo 
rata  riuerenza  offerfe ella  fcarpa  d’argento,  ritornandola  nel  piede, 
dalqualc  era  (lata  gittata . lidie  accioche  egli  meglio  è più  acconcù- 
mente  porcile  farc,&  anche  in  legno  di  haucre  accetta  cotale  offerta, 
J'imaginc  alzò  alquanto  il  piede  quafi  lafciandofi  calzare,  e benigna- 
mente riceuuè  il  dono  . Et  acciò  che  di  quello  folle  perpetua  memo- 
ria, non  fidamente  l’imagine  non  riabbafsò  il  piede , tornàdolo  come 
prima,  ma  ancora  non  fi  è mai  pot  uto  da  niuno  orefice , o altro  mae- 
Aro  acconciar  quella  fcarpa,  ch’ella  Ria  come  prima . Anzi  accioche 
non  caggia  dai  piè  fofpcfo,vi  fu  poRo  il  calice  d’argento  indorato, che 
rume  può  vedere  ognuno  , la  lolbenc:,&  infìeme  ancora  cRò  piede  , 
che  non  Ria  fofpcfo  in  aria  con  poca  grazia.  Ma  tornando  al  miraco- 
lo, hauendo  gl’altri  pellegrini, e citcoflàti  veduto  tutto,  cheera  fegui 
to  fra  l'itnagine,&  il  giuliane  Franzefe,  cominciarono  con  alta  voce  a 
gridare,  e lodare  Dio.  OndeeRendocorfo  quiui  tutto  il  popolo  di 
Lucca,  e poco  approdo  de’  conuicini  luoghi , i quali  haucuano  mille 
notte  ueduta  l’immagine  Rari!  con  i piedi  pari  : vedendola  poi  in  vn 
fubico  hauernemiracolofamente  alzato  vno  e coli  Rarfi  , poterono  ef 
, fere»e  furono  teRimoni  al  mondo  di  coli  gran  miracplo.  E brieueme- 
: teda  qttcRa  fantiflìma  immagine.laquale  è Rata  nello  fpaziodi  tante 
.centinaia  d’anni  rcuerita,&  honorata,  e vi filata  ( per  tacere  degl’altrj 
igran  Prela  ri,e  Principijda  tutti  i fonimi  Pontefici,chcfono  Rari,  fe- 
condo l'occafìoni,  nella  città  di  Lucca  : fono  dare  cauate  quante  altre 
> Amili  le  nc  vcggionononloloinTofiana,  r..  ancora  per  tutta  Italia» 
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VITA,  OVERO  rCO  ME  DICEIt  SVRTO) 
Epitaffio  di  Richardo  Re  d‘Inghiltcrra,Tcolpico  «I  fuo  fe- 
• polcro  in  Lucca . 

UjtTyTlKOlOGlO.  Luut'tn  Tufcia fDepofnt9  Séttffi RicbarS 
Rfg/j  A nglorum. 

Rima  che  io  pongale  parole  dell’Epitaffio 
del  Re  Richardo  d’Inghilterra , nelle  quali 
hricuemcnte  fi  contiene  la  fuanita  , e mor- 
te ; a maggior  chiarezza  , & intelligenza  di 
quclle.non  farà  per  mio  auuifo , fe  non  be- 
ne raccontare  quello  ,.  che  in  alcun  Inogofi 
legge  di  quello  Santo  Re.  ‘ 

Nacque  adunque  il  beato  Re  Richardodt 
chiariflima  ftirpe.pcrcioche  fuoPadrefu  no 
biliffìmo  di  Germania,  eia  Madre  fu  Torcila  d’Ottonc  Re  d’Inghilcer 
ra,huomo  di  grandiflìma  bontà, e valore . Ma  percioche  Ottone  non 
E ebbe  figliuoIi,morto, che  egli  fu,conofcendo  gli  Inghlefi  Richardo, 
ilquale  era  allora  Capitano  de*  Sueui(pcrhauere  eglivfato  affai  nel- 
' la  corte  del  Zio)  per  valorofiffìmo  Principe, e di  gran  fenno,  e bontà, 
fc  lo  elcffcro  per  loro  Re  : ficome,viuendo  Ottone , e con fen tendo  di 
buoniflima  voglia,  haneuano  promeffo  di  fare . Anzi  era  intnodoa- 
mato  Richardo  digli  Inglefi,per  le  dette  cagioni,  che  quando  ancoi 
ra  Ottone  non  l’haueffe  accanfcntìto  ( che  anici  non  difideraua  coffa 
magftiormcnte.per  bene  de  Tuoi  popoli,  e per  effèrgli  Richardo  Ni- 
pote) ad  ogni  modo  l’harebbono  elettn.e  sforzato  ad  accettare . Im- 
perochc  era  bello  di  corporei igiofo  di  vira.valorofo  neH'arnii.vitto- 
riofo  nelle  guerre,  giuftiffimo  nel  giudicio.dìfcretto  nel  Configliotdf- 
fenfore  de’ pupilli , e delle  vedoue,  e grande  amatore  delle  chicfe  di 
Dio . E di  vero  non  s’ingannarono  gì’  Inghlefi  ad  eleggerfi  il  beato 
Richardo  per  Re:  Percioche  accettato, che  hebbe  il  Regno,  con  m*- 
rauigliofa  fudisfazionedi  turti,mifcin  efecuzione  tutte  lefopraderte 
virtù;  cff’endo.chc  in  niunacofa  mai(come  qoelli.che  perla  bota  del 
la  fu  a vita  era  guidatodallo  fpirrto  di  Dio)da  quello,  che  in  tutti  graf- 
far inchiede  la  giuflizia, e diritturarc  maffìmamente  dando,  fecondo, 
che  è proprio  di  lei,a  ciafcuno  quello,che  è Ino, e fi  conuiene:  e coniò 
guentementr  a Dioqucllo,che  fegli  dcbbe;&  a’  proffimi  (ciò  è a cia- 
scuno fe'códo  il  fuci  grido, e (lato)  turtoychfc  dalle  finte  leggi  è die  hi* 
rato.  Nel  che  fare  gli  fu  di  grande  aiuto  vna  fomma  prudenza, della- 
qualc  era  flato  dotato  da  Dio, percioche  ^mediante  quella,  la  buoria 

intcn- 


fante  Tofcanf . »rfi 

Btenzìonfc  bob  era  ingannata  dal  non  conofeere  quello,  che  veramé- 
te  forte, ò non  fo(Ic,fccondo  la  giuftizia.  Laquale  prudera,  e giudici» 
doue  non  fono,la  buona  intenzione, che  altri  ha  di  fare  il  giufto,  tal» 
ra  con  altrui  danno, non  cófcgue  il  Tuo  fine.  Dalqualc  pericolo  il  bea- 
to Richardo,pcr  meglio  articurarrt,non  faceua  alcuna  colà  di  momé 
to  (non  li  fidando  del  Tuo  proprio  parere^  fenza  prima  hauerne  ragio 
nato, e pre(bconligIio;non  da  huomini  accecati  da  i propri)  intcrerti, 
« corrortibili,ma  da  fedeli  con  figliatoti,  che  non  hauertbno  dinnanzi 
a gl'occhi,fc  non  la  giuftizia,e  l’honorc  del  Principe . 

Hebbe  il  beato  Kichardo  due  figliuoli  mafehi,  V uiIIcba!do,&  V ut 
ncbaldo,!  quali alleuò, per  dillo  brieueméte, Umili  a fe  ftc(To,vno  de* 
«juali  dopo  la  morte  di  cilb  Richardo  fu  Vefcouo,e  l'altro  Abate  : 6c 
vna  figliuola, chiamata  V u.ilbuiga.  Laqùale  in  perpetua  cartità  virte 
al  feruizio  di  Dio.  I quali  figliuoli  c (fendo  già  grandi,  & ottimamen- 
te in  cantina  t i nella  via  di  Dio;e  le  cole  del  Regno  in  tale  flato, che  da 
chi  feguitalle  le  Tue  ve  (ligia  porcuano  agcuolniente  andare  di  bene  in 
megiioidelibcrbfconligliatotdicono  alcuni,  ma  noi  credo  già  ir,  da 
gli  ftertì,  figliuoli  ) volere  tutto  il  rimanente  della  Tua  virafpender  in 
(ante  peregrinazioni, e particolar  feruizio  di  Dio.  per  falute  dell’ani- 
tra fua.  E di  vero  non  fu  viltà , ma  grandezza  d’animo  fare  coli  gran 
rifiuto  ( come  già  d’alcun’ altro  fu  detto  J pcrciothe  io  non  fo  quale 
maggior  magnanimità  porta  crterc  ( per  dire  hora  cofi)  che  di  (pregia- 
re vn  poco  di  mirerà  vita  di  Re,o  quattro  anni,pcr  viucre  beatilìimo 
«ternamente.  Per  non  dir  nulla, che  pur  troppo,  e dauantaggio  haue- 
ua  mortrato  di  fapergouernare  i Regni;  e che  ciò  non  faccua  per  pu- 
fillanimità.o  edere  di  bado  o poucro  cuore,  ma  per  confcguire  in  uc- 
ce di  vn  regno  terreno  di  pochi  giorni,il  regno  celertiale,  che  non  ha» 
e non  può  hauer  fine  gèamai.  E che  egli  hauerte  (apulo  ottimamente 
regnatelo  dimoftrarono  i popoli  del  fuo  Reame-,  quando  hauedo  in- 
cela la  di  lui  deliberazione,  & haucre  a edere  da  lui  abbandonati,  ne 
fcncirono  non  meno  difpiacerc,e  cordoglio,  che  faccia  una  pouera,  e 
sbigottitafàroigliuola  nel  vedere  il  fuo  caro  padre  venir  meno.  Ma 
fopra  tutto  lo  pianfero  amaramente  i poueri  di  tutte  le  maniere , e le 
chiefe,  lcquali  erano  da  lui  fortenute, aiutate , e difefe  in  tutte  le  loro 
necedhà,  e tribolazioni,  • ; 

Finalmcnte  vcnuto  il  C10.  .UJ  ,-ntlquaIc  haueua  deliberato  partirli, 
hauendoaccommodate  Iccoledi  quel  Regno  in  quel  modo, che c6- 
ueniua;  con  il  configlio  dé’  prircipali.accioche  per  lo  fuo  partire  nó  • 
ticeuertòno  danno  i e parlameirato  a rutti  publicamente , fccfc  della . 
Sedia  Rcale,depo(e  la  Corona,?  lo  Scetro;(i  (pogliò  la  porpora,  ve- 
(Urti  d’vna  vile  «macella  da  pcllcgrini;c  con  amenduc  i figliuoli(la- 
iciando  la  figliuola  in  Inghilterra,)  fi  mife  in  viaggio, non  (cn-za  indi- 
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cibile  pianto  di  ture»'  i Arri  va  dii]  i,e  ludditi.  Ma<^Hililuogl»?ej>ff  trf* 
fitalle  de  i più  celebri, che  hàbb  a la  chriftanità;  quante  cofc  panile; 
quanto  afpra  forte  la  vita  Tua  in  co  fi  lunga  peregrinazione  ve  quali  i 
continui  digiuni,  raftinenze,l’orazioni,le  Leti  rime,  e le  meditazioni  ; 
mediante  lequali  era  Tempre  con  Dio.con  Gicsù  Chrifto,con  laglo 
liofa  Vergine, con  gli  Angelico  con  i Sancire  Sante  del  paradifo;  coli» 
lunga  farebbe  anacconraie;emartimnmcte  non  fi  làppicndo  altri  paf 
titolari;  fe  non  che  con  il  detto  habiio , per  quanto  potè,  nó  lalciò  al- 
cun luogo  di  quelli,  che  erano  allora  più  famofi  per  fantità  fra  i chri- 
ftianiicne  egli  noi  vifitartè  con  grandidima  diuozione,  e i.ucrenzfr;  e 
Che  con  lefue  orazioni  al  Signore  (campi)  gp n tuniche  etano  fcc<<,da 
grandillimi pericoli  in  terra, c fortune  dinvare. 

Pcruenuto  finalmente  il  beato  Ricbardo  in  Tofcana,  dopo  ha  nera 
tifimi  glabri  fanti  luoghi  di  quelite  molte  Reliquie  di  Santi,  arri- 
vò come  volle  Dio,  a Lucca  ttclqaale  luogo  do  uc  uà  por  fine  a i Tuoi 
viaggi, & incaminarfi  verfo  quello  della  ccfofte  Patria.  E però  nonni 
•ra  le  non  pochi  giorni  dimorato, quando  graue  d'anni , fianco  peri 
lunghi  viaggile  confumato  dali'afiineme,e  vigilie,  cadde  in  vna  mol- 
to graue  infermiti.  La  quale  conofcendo  egli, che  haueua  da  edere  l'vl 
urna, Se  anche  non  molcolunga,chiamatia  fe, come  alcuno  bino  ferie 
lo  i figliuoli  (laqual  co  fa  io  nonfo  quanto  fia  vera,dicendofi  ncllìa- 
fraferittofuo  Epitafiìo,alquale  io  prefio  molto  piùfedc,chegli  lafcib 
approdò  il  fantoh uomo  Bonifacio  Arciuefcono  Mngontino}  mo- 
flrò  loro  con  breuità, che  nonai  bene  operare  fcmplùemen  te  , ma  ab 
perfeuerare,  fempredi  bene  in  meglio  infino  aHa  fine  fi  dalaeórona, 
eche  perciò  forte  fifatto  il  rimanente  della  loro  vita,  che  per  grazi* 
di  Diojì  haueflonoinficmeariuedcrc,  quando, che  forte,  in  paradi- 
fo,douc  egli  fperaua  di  hauer  prefio  a rìtcouarfi.  Etapprertòdata  lo- 
ro la  fua  bencdizionc.accomandatigli  a Dio,  riccuuti  i (antrfacramc 
tr,e  raccomodato  il  fuo  fpìrito  nelle  mani  del  Signore.pafsò  tutto  pie- 
no di  ben  fondata  fperanza,da  quella  morte  aLlauJta,e  fu  dali'amore- 
oolczza  de’  Lucchefi  honoreuoimente  fepclUto  nella  chic!*  dì  San 
Friano,&  alla i vicine  alle  Reliquie  di  e dò  Santo. Ma  perciò  che  qui 
do  fu  ctaslato  il  corpo  di  San  Friano,e  quelli  «Fi  Caiko,c  di  FauAa  fan 
non  fu  fattoilmcdcfìmodiquefio^per  non&peBli,chea» 


no 


detti  folle  coli  predò,  perìrdiqucfto  fu  poi  fatta  folcnnilfima  trarla- 
tione  l’anno  della  nefira  fàlute  484.  effondo  Velcouodi  Lucca  ( cefi 
dicono  i libri  antichi,!  il  domino  Villano-,  e prefenri  quattro  Cardi- 
nali, tre  Arciuefcouìj&i  Vcfcouidi  Fiorenza, di  Pillola, di  Siena. di 
Arczzo,8c  il  Botano.  • > ■ - 

Ma  hoggmai  venendo  alle  pascle  dell' Epitaffio , >a  nefira  Imgun 
•He  fono  quelle^ 


San  te  To  fórni."  **S 

{.aforclla  di  Ottone  Re  fu  madre  del  beat®  Richardo . Il  beato 
Richardo  Red  Inghilterra, efulcdella  Patria  ; dìfpregiatoredcl  mó-i 
<Jo,c  di  fcttellb  : padre  de*  Santi  fiatelli  V uillebaldo,  e Vinibaldo , e 
della  beata  Vualburge  vergincril  terreno  regnò  mutò  nelcelcfte.  De. 
pofe  la  Corona  Regia  per  la  uita  perpctua;fi  fpogliò  la  porpora,e  ut 
ftiffi  d una  uile  Tonaca.  Lafciò  il  Tribunale  delle  regioni,e  cerco  i li- 
mini  de’  Santi.  Lafciò  lo  Scetro,  e prefe  il  battone.  Lafciò  la  figliuola 
fu  a nel  Regno,la  beata  Vualburga,&infiemecon  i figliuoli  andò  ia. 
peregrinaggio  . Et  anche  quegli  poi  lafciati appretto  San  Bonifazio 
ipartirc  glori ofo, allora  Arciuefcouo  Mugontinefe, huomo di  maraut 
gliofa  fantità,ilqualc  era  Inghlefe,e  nato  nel  Regno  fuojandò  a limi 
ai, e Chiefe  de’  Santi  di  là  dall’ Alpi.  E dopo  andòcercàdo  luoghi  pià 
folitarij,  per  vacare  a folo  Dio  più  liberamente . Et  in  ultimo  dopo 
lunghi  cfilijj  dopo  molti  combatciraenù.cdopo  molte  fatiche,  8c  an- 
gurie di  fame,  lece,  e freddo, nella  Prouinciad’iulia.c  citta  di  Lucca, 
fu  potto  fine  alla  pugna:  fi  danno  in  premìj:  nclcielo,e  riceuuta  1 ani 
ma,  e nellachkladel  beato  Fridiano,  alato  al  corpo  di  quello , fouo 
polle  le  pictofctnembre,dotie  anche  rifplcdc  di  miracoli  : e la  fua  fe- 
lla fi  celebra  alti  fette  di  Fcbraio.  Etohrcacio,  il  luogo,  nel  quale  4 
tipotto  è adornato  di  quelli  vedi. 


fife  RexRicbardus  requie  fòt  feeptrifer  atmus. 
Rex/uit  */ inglorum , regnum  tenti  ifte  Tolorum» 
Regnimi  dimifit , prò  Chrifìo  cunda  reliquit . 
Ergo  Ricbardum  nobis  dedit  doglia  S andini , 
H'u  genitor  Sanda  Pualburga  V irginis  alta*, 
EtVmllebaldi  Sondi,  fimul  Vuinebaldi . 
Suffragium  quorum  detnobi  regna  Tolorum. 


Rtpofa  qui  Richardà  Re,  che  almo 

Tortò  ita  Scetro,  e Re  fu  degli  Ingblefi ; 

Et  hor  beato  il  regnotien  de' cieli. 

Lafciò  per  Chrifìo  il  Regno,  togni  altra  cofa, 
adunque  a noi  ha  dato  1‘ \Anglia  il  Santo 
, Richardo  Re.  llqual  fu  genitore 

Della  fant’alma  Vergine  vualburge  » 
i E de'  fanti  Vuelbaldo,  e viueboldo . 

•'  - Il  fujfragio  de"  quali , e fante  preci 
• d Regno  doni  a noi  alto  de'  Toh . 

■Mù_  • • 


Dii 


1 64  Vite  di  Santi  & 

Il  padre  Cefare  Baronio  nelle  fue  Annotazioni  (òpra  il  Martirofo- 
I?°  non  dice  altro  di  quello  Santo,  fe  nonché  uiflc  ne’  tempi  di  Za- 
charia  Papa  , ilquale  cominciò  a federe  l’anno  del  Signore  fettecemo 
quarantuno:  enei  remanente  fi  rimette  al  Surio  , apprettò  alqualc  io 
non  rimU>uoaltro(quantóaeiTo  Re  Richardo)che  il  fopradetto  Epa 
taffio  e verini  quali  nò  dicono  altro,fe  nò  che  egli  andò  cercàdo  luo- 
ghijfoletarij.pcr  vacare, & attedere  a Dio  iolo  più  liberarne  tejche  mé 
treandaua  peregrinado,e  ueggendo  i fanti  luoghi,  doueua  alcuna  uol 
ta  e forfè  bene  ipcilb.quando  s’auueniua  in  alci!  luogo  folctario,  che 
gli  piaccilc.o  folle  fecondo  il  guilo  fuo;  fermaruifi  per  alcuno  fpazio  , 
c quiui  attendere  a fue  contemplazioni,infino  a che  da  Dip  folle  in- 
spirato a feguitar  fuoi  viaggi . Ma  nondimeno  fi  legge  in  elio  Surio, 
lottò  di  primo  di  Maggiora  uita  della  detta  Vualbùga  vergine, c Ba- 
chila , figliuola  del  Re  Richardo;  & anche  aliai  cofe  de’  lopradctti 
due  fratèlli  di  Iei,c  di  Bonifazio  Vefcouo  Mugontino,  ilqualc  di  loro 
ht'bbe  cura.  Ma  è gran  colà, che  lo  Scrittore  di  quella  vita, chiunque 
egli  follè,non  dice  mai,perquàto  a me  para  di  hauer  ueduto,  ch’e’  tof 
fcro(e  pur  furono)figliuoIi  di  quello  Santo  Re.  Per  i meriti, intcr- 
cellìoncdel  quale  li  leggono,  c fi  raccontano  dai  Lucchcfi  molti  mi- 
racoli flati  da  Dio  benedetto  operatìrmanda  noi  fi  lafciano,pcr  meno 
elitre  lunghi,  c noiofi  a chi  legge.  Prieghi  per  noi . ’ 

VITA  DI  SAN  DAVI  NO  CONFESSORE, 
cauata  da  vna  fcritta  a mano,  che  hanno  i Luechcfi  . 

ÀijlRT  IROLOGIO . Lue & in  Tufcit  Sanili  Datimi  confejjòris  • 

SfcndonatoDiuìno  in  Armenia  di  nobili  parenti, 
ne  i primi  anni  della  Ina  giouinezza,  fentendo  leg- 
gere in  chicfa,Sc  tu  vuoi  clfcre  perfetto, va,  e vendi 
tutte  le  cofe,che  tu  hai,dallc  a i poueri,  vieni,  feguì 
tami,  & haucrai  vn  teforo  in  ciclo , deliberò  uolcrc 
apprenderli  a quello  configlio  del  Signore,&  inca« 
minarli  nella  via  della  perfezione.  E coli  uendute 
tutte  le  fuc  facultà , e largamente  difpenfato  il  prezzo  a’  poueri , volle 
in  pouero  fiato  feguitar  Chrillo  poucro,  e percolai  uia  acquillarfi  il 
prometto  teforo  in  cielo;  anzi  il  regno  de’  cieli , fapendo  hauer  detto 
il  Signore,  Beati  i poueri  di  fpirito.pcr  ciò  che  c loro  il  regno  de*  cie- 
1-.  Parimente  lappicndo,chenon  balla  dare  tutto  quello,  che  altri  ha 
per  Diorfe  ne  fi  feguita  Chrillo  ; e non  fi  potere  Chrillo  leguitare  da 
Jouero.fe  non  fi  viene  al  difpregiodi  fe  Hello,  e non  fi  prende  alcuna 
croce, per  coG  Giesù  fcguitarc:  difiribuito , che  hebbe  Dauino  ogni 
1 fuo 
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fiso  haaere,e  rinunciato  a urne  lecofe  del  mondo, annegò  fc  ftcllo,c5 
offerirli  tutto  a Dio, e non  uolcre  alito  fare  fe  non  quello , che  cono- 
fceffe  edere  difua  uolontà;  e la fua croce, con  laquale  feguitaffe  Chti 
fto  fhauendo  in tefo, che  aliutfaalius  fic)  volle,  che  foffe  il  peregrina- 
le,& andar  uìfitando,  con  diligi,  litiche  , e denti  in  luoghi  piu  cele- 
bri per  fantità,  Reliquie, e diuozione.  E cofi  andando.fpendere  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  in  orazioni,  digiuni.aftincnze , orazioni.  E t 
óltre  a quelli  efercizij  volontarij,  patire  per  Dio,e  fopponare  tutti  gli 
ìncommodi,  pericoli,&  auuerfità,che  comunemente  fogliono  accade 
ie  a chi  là  lunghi  uiaggi,  6c  ha  da  trauagliarc  con  diuerlc,e  ftranc  gé- 
ri  amiche,  e nimiche. 

Vilìtò  adunque  primieramente  tutti  i luoghi  d»  Terra  Santa,  e par 
ticolarmente  con  diuozione  grandilfima , e fuo  molto  piacere  il  glo- 
riofo  fantifliroo  fepolcrodel  Signor  noftroGiesù  Chrilto,&  altri  più 
Segnalati  luoghi  di  tuttala  Paleilina  . Appreffo  vifitòin  Ifpagnail 
corpo  di  San  Iacopo  di  Galizia . E finalmente  le  chiefe , c fantilfime 
Reliquie  de  i principali  capi  della  chiefa,  Pietro, c Paulo  con  tutti  gli 
altri  Santi  luoghi  (che  fono  infiniti  ) della  città  di  Roma . Ne  i quali 
tutti  viaggi  quante,  «quanto  gran  cofc  patiffe,  fe  le  può  ciafcuno  per 
fe  fteffo  immaginate*,  e coloro  mallitnamentc,  i quali  andando  per  lo 
mondo, e fra  genti  ftranicre,e  barbare;  ne  hanno  delle  limiglianti  al- 
cuna uolta  prouate.  Ma  èbeti  aero,  che  chi  ha  in  fua  compagnia,  li 
come  è da  credecc,che  haueffe  il  beato  Dauino,Dio  benedetto,  I quel 
(pecùl  modo, che  l’hanno  iffuoipiu  particolari  letui,  edeuotir  & 
alcuno  degl’Angelijè  finalmente  liberato  da  ogni pcricolo,e  condot- 
to al  porto  di  fàlutcrfi  come  «diuennead  elio  beato  Dauino.  llquale 
partito  da  Roma,  e venuto  a vietarci  luoghi  di  Tofcana  ; Perucnuio 
finalmente  a Lucca.fii  riceuutoda  vna  reuerenda  matrona,  chiamata 
Atha  nella  parrocchia,  e vicino  alla  chiefa  di  San  Michele  arcange- 
lo in  piazza.  Doue  mentre  eh' e’ dimorò , che  fu  lo  Ipazioditrc  Ict- 
timanc,  moftrò  quale  foffe  (lata  la  fua  pattata  vita,digiunando  conii- 
tiuamcnte  in  pane,  & acqua , eccetto  le  domeniche , & altri  folenni 
giorni;  e tutto  il  tempo  (fuori  di  quello, che  daua  al  ripofo,che  era  po 
chì(fimo)fpendendo-iaorazioni,e  meditazioni , lènza  mai  partirli  da 
Dio.E  brieuemente  fu  tale  in  detto  fpazio  la  uita  di  quello  Santo  pel 
legrino,che  quella  veneranda  matrona,  in  calacui  dimorana  conob- 
be apertamente,  che  egli  era  huomo  di  Dio  , Se  era  tutto  pieno  dello 
Spirito  fanto;fi  come  anche  piu  chiaramente  fu  manifello  a tutti  do- 
po la  fua  morte.  Laquale  egli  (ledo  infermando , predille  alla  fua  ho- 
fpita,che  farebbe  fra  tre  giorni  in  fu  l'hora  di  Nona . llquale  giorno, 
tc  hora  uenuta , hauendo  fatte  il  fant’huomo  quella  preparazione  al 
-filo  palléggio, ebe  conucniuaalla  fua  pallata  uita;in  cafa.c  prelentc  U 
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«letta  Matrona, laqualc  verfo  lui, c+hto,  e morto  adoperi»  tutti  gl’vffi 
cidi  charità.e  mifericordia,rcndèlafantaanimaalfuocreatore.  Ehi. 
dai  Sacerdoti  di  quella  chiefa,  perla  reftimonianza  di  lui  fatta  dalla 
veneranda  donna,data  honoreuole  fepolturaal  Tuo  corpo  nella  dec- 
ta  chiefa  di  San  Michele  Arcangelo , con  ogni  maniera  d'amorcuolc 
vfttcio,  e reuerenza. 

Non  moltodopola  morte  dieffo  beato  Dauino,non  volcdo  il  Si- 
gnore,che  piu  auanri  delle  nafeofa  folto  il  moggio  la  lucerna,  e fama 
del  Tuo  ferito, feguirono  quelli  miracoli. 

V na  buona  donna , hauendo  gran  tempo  patito  fludo  di  fangue  » 
per  le  cofe  vditc  della  fua  fanta  vita,haueua  gran  fede  in  Sa  Dauino  z 
e per  ciò, andando  fpeffoal  fuo  fepolcro , molto  fe  gli  raccomandaua, 
che  volellc  dal  Signore  impetrarle  la  liberazione  da  quel  fuo  male . 

V na  volta  adunque  dandoli  a federe,  dopo  eflèrfi  mol  to  raccomanda 
ta,fopra  la  detta  lépoltura  rapparue.nel  fonno,(cflendoli  ella  alquan 
to  addormentata)  va  fanciullo, e le  dille,  Donna,non  dare  piu  intor- 
no a quello  tumulo;  percioche  il  beato  Dauino  ha  vditole  tue  pre- 
ghiere, óc  impetratodal  jSignore  la  fanirà . Per  tanto  eflèndoli  de- 
da  la  donna, e ritrouatalì  del  tutto  fana>e  libera  daquella  fua  infermi- 
tà, ne  rendè  grazie  a Dio,#  al  Santo  ;&  a molti  manifedh  il  mi- 
racolo. •*  ; t.  • i ’T.ojti 

Dicono  fimifmenre,chedopoIamortedel  beato  Dauino,  nacque 
fopra  il  fuo  fepolcro  vna  bellimma  vite, e di  marauiglìofa  virtù . Im- 
percioche  chiunque  affiggiaua  de’  frutti  di  quella,guariua  per  grazie 
di  Dio,da  qual  li  voleile  infermità. 

Dicefi  ancora, & è hauuta  per  cofa  certilfima  da  i Lucchefi.che  per 
alcun  tempo  furono- vdite  (òpra  il  Icpolcrodi  quello  feruo  di  Dio  an 
gclichc  vocire  veduti  da  i Cherici  di  ella  chiefa  di San  Michele,Ange 
li  con  lumi  dare  in  atro  di  riuerenza  intorno  alla  medeiima  fcpoltia- 
ra,&  altri  con  le  proprie  mani  ioccnfarla.  Lequali  colè.  Se  i mitaco* 
li, che  continuamétc  quiuieranoda  Diooperati , peri  nxritidel  fer- 
uo fuo,effendo  venuti  all’orecchie  del  Vefcono  della  città  > chiamato 
Ale(landro,dato  che  fu  in  fui  luogo, e certificatoli  di  molte  colè,  che 
fi  diceuano;  ordinò  con  il  cóliglio  del  fuo  Clero,  e de*  principali  Cic 
ladini,  che  folle  il  fantocorpo  Ieuato  di  dotte  giaecua  lotto  terra;  Se 
in  più  nobile  fepolcro  podo  fopra  IVI  tare , che  prima  fi  diceua  di 
San  Luca,  doue  li  vede  infino  a hoggì  nella  roedeuma  chiefa  di  Saa 
Michele. 

L’anno  poi  i J47.nel  darfi  miglior  fórma  a!  detroaIcare»e  piu  ric- 
camente adornarlo,  fi  come  fi  erano  riafferrati  gl’altri  della  medelime 
chicfa:fu  aperta  la  caffi  di  manno,doue  era  dato  pollo  dentro  ad  vn 
altro  di  terra  cottarc  trouatolo  nella  ftefli  maniera»  che  vi  era  ffat9  P°- 
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•o;  (eccetto, che  alquanto  del  nafo,e  delle  labbra)  ciò  i intero,e  bell® 

• marauiglia.  Si  come  potè  vedere  tutto  il  popolo  di  Lucca  nello  fpa« 

*to  di  cinque  bore, eh’  e’ fu  tenuto  al  feoperto,  e lafciato  da  tutti,  che 
vollono  vedere, prima  chedi  nuouo  forte  riporto  nella  fua  carta , coti 
gli  ftertì  pannidi  lino , e d?  feta , con  i quali  vi  era  ftato  collocato  pri- 
mieramcnte,perertètfiinficmccon  il  lènto  corpo  conlèruati,  non  d- 
tramenti, che  le  vi  forteto  ftati  rinchiurt  pochi  giorni, o bore. 

Molti  altri  miracoli  li  leggono  nel  libro,  dódeho  tratta  quella  ul- 
ta; ma  potendo  ballare  quelli  a far  fede  della  fantità  di  quello  feruo 
<fì  Dio,tì  lafciano  gl’altrì.pcr  non  accrefcere  il  libro  oltre  al  doucre,  • 
meno  edere  notali  a chi  legge. 

VITA  DI  SAN  DONATO  DI  SCOZIA, 
Vefcouo  di  Fielole , cauata  ( alquanto  abbreuiandola  ) da 
quella  del  Reuerendifs.  Moniignor  Franccfco  Dia- 
ccio,gentil'h  uomo  Fiorentino, e Vefcouo  della  > 

medefima  cittì. 

in  Tuftia  Sanffi  Donati  Scoti , Spifcopi  Ftjiilam . 

Acque  il  beato  Donato  neH’Ilbla  di  Scotia  di  nobt 
lirtimi  parenti.  E,  che  c molto  più, cotale  fua  gen- 
tilezza di  fangue  accópagnò  in  maniera , come  poi 
li  vide  perchiarirtimaclperieozaycon  quella  dell* 
animo:che  mediante  la  buona  educazione , e bell* 
ingegno  fuo, tutto  dato  alla  religione, & atlcfrien- 
ze:  che  di  grandirtìma  lunga  in  brieue  campo  paf. 

*ò  innanzi, in  icienza,co(lumi,e bontà  tutti i Tuoi  collanti.  E di  vero 
molto  importa  artuefarii  a buon’  hora,e  p cr  tempo  a bene  operare, 8c 
incaminarfi  per  la  via  buona:  pcrctoche  quello, che  lì  appréde  ne’  più 
teneri anni, o buono, o reo, li  ritienele  più  volte  inlino  all’ultimo  del 
la  vita,ecomeli  dicc,infino  alla  fofia:eflèndo,che  come  li  è fatto  l’ha 
trito  <artiuo,di  rado, molto  male ageuolm ente,  e non  lènza  particolar 
dono^e grazia  di  Dio, li  muta  in  meglio . Cominciò  per  tanto  Dona, 
to  afuggite  a buon' hora  la  turba  de*  malignanti,  a non  andite  fecò- 
do  il  coofigjlio  degli  empi, ne  per  le  vie  de*  peccatori  ; ma  anzi  a Ilare 
di  e notte  meditando  nella  legge  del  Signore  . 1 £ perciò  non  fu  gran 
fatto, che  poi, quando  fu  tempo,  a guifa  di  nobile  pianta , porta  lungò 
llcorTodell’acqiie.producertemarauigliofi  frutti  di  fantitì.  Fortifica- 
to per  tanto  nei  timore  di  Dio;e  forfè  parendogli,  non  potere  coli  Ita- 
do  fra  i fuoi, darli  tutto  a (uo  lenno  al  (eruigio  di  D?o,fic  efercizij  fpi- 
tit  uati,a’ quali  fi  vedeua  inchinato.'cominciò  a penlàre  dì  volerfi  pac 
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tire  di  Scoz ia,&  abbandonando  la  Patria,  i parentf,grzmici,e  tutte  I* 
cofe  lue, per  meglio  accodarli  a Dio,andarfcne  ili  lontani  pacfi.  E co- 
li conuenucofi  con  un  giouinetto, chiamato  A ndrea,ilqualc  per  la  fu» 
bontà,  nobiltà, e coftumi  molto  antaua,  & baueua  ammacdrato  nel- 
le fcienzc,  e nel  timore  di  Dio  ; ilquale  riufcì  poi  anch'egli  huomo 
di  Tanta  vita;  primieramente  ( pochiilime  cofe  per  Te  riferbando;  dir 
fpenfarono  tutto  il  loro  hauere  a’  poucri  di  Chrifto,e  luoghi  pij.  Et 
appreffo accommiatatili  da  i parenti,  & amicì,non  lenza  gran  difpia- 
ccre  di  quelli, s'imbarcarono  (elTendo  loro  principale  intenzione  ui- 
dtare  » fanti  corpi  degli  Apodoli  Pictto.e  Paulo)in  habito  di  pellegti 
ni  per  la  volta  di  Roma  : con  fermo  proponiftento  di  volere  andare 
icm  pre  limofinando,  & in  molta  penitenza  menare,  e finire  fi  come 
fedone,  » giorni  loro.  * “»  " 'T  ■ [ V- 

Peruenuti  adunque  a Roma, dopo  hauere  con  molradiuoziQne,e 
riucrcnzavifitate  non  fidamente  le  chicle  ,e  Rcliqnie  de’  fanti  A po- 
rtoli principali , ma  ancora  tutti  gl’altri  luoghi  fanti  di  quella  città, 
che  fono  infiniti,  eflcndo  loro  detto , nell’andare  inuedigando  doiie 
fodero  in  Italia  chiefe  di  grà  diuozione,e  corpi  di  fanti  (lecondo,  che 
allora  fi  coftnmaua  adài  di  andare  in  pellegrinaggio;  per  andargli  a 
vifitare  ; che  a Ficfolt  città  antichillima  di  Tofcana  erano  molti  corpi 
di  fanti  mattili, e chiefe  priuilegiate  di  grandidìme  indulgcnzcrfenza 
punto  penfate  ad  altro.comcquelli.che  erano  guidati  dallo  fpirico.e 
prouidcnzadiuina,laq  jalc  difponc  tutte  lecofc  foiucmente,fc  ne  ve 
nero  alla  volta  di  Tol«na.E  come  volle  Dio,  auuepne,  che  a ponto 
arriuati  a Fiefole,trouarono,il  popolo  di  quella  città  tutto  di  mala  vo 
glia, per  edere  di  que'  giorni  pallàio  all’altra  vita  il  loro  Vcfcouo,e 
Paftoretfic  in  gran  timore, che  nella  elezzione  del  nuouo,non  fbde  có 
danno  deU’vniuerfale^àtto  tumulto  nella  città.  Mentre  adunque  tut 
io  il  popolo, c particolarmente  le  perfone  religiofe,e  fpiritualifuppl» 
canoal  Signore  con  ardenti  prcgbiere,chc  voglia,  per  Tua  benignità, 
date  alla  loro  chiefa  vn  buon, e lauto  Pallore,  e liberarla  dai  Top  rada 
ti  perìcoli:  ecco,che  Donato, & Andrea  in  habito  di  pellegrini  entra- 
no nella  chiefa  principale  della  città  -,  & in  fegno  dei  loro  edere  vera- 
méte  Terni  di  Dio,  c da  lui  dati  quiui,nó  fenza  cagione  indirizzati,  le 
capane  di  quella  per  fc  raedefime,  e lenza  edere  da  alcuna  perlona  ti- 
ratc,fuonano  a dirtela.  E che  anche  fu  maggior cofa, e fegno  euidente. 
della  volontà  di  Dio  in  quello  adàre:nel  medefimo  tempo,  che  le  dee 
te  campane  fonarono,  tutte  le  lampade , che  nella  medefimachiefa  fi  - 
trouauaao, Umilmente  fenza  alcuno  aiuto,o  minifterio  humano,  iocp 
tancote  fi  accefèro,e  fucooo  alluminate.  De'  quali  amendue  coli  gran 
miracoli  cercandoli  la  cagione, cquello.che  voledono  lignificare , fu 
vdita  vna  voce  diuinamentc  dal  ciclo,  che  Donato  doueua  edere  loro 
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Pallore.  E Ciò  fu  fatto  appunto  nell'entrare  in  chiefa  cllb  Donato, il 

Juale.come  che  piccolo  folTe  di  corpo, e ftartira,  era  nondimeno  gri- 
e in  fanticà,c  tutto  pieno  di  doni  fpirituali.Eflcndo  per  tanto  cócor- 
fo  tutto  il  popolo  alla  detta  chiefa  maggiore,  lì  per  la  diuolgatafama 
de’ miracoli  delle  campane,e  lampade  : e fi  per  la  voce  Hata  Mentita  dal 
cielojdiraodrante  chi  hauellc  a effere  il  loro  Vefcouo.e  Paftorertutti 
il  pregauano,  parendo  loro , che  non  folle  molto  inchinato  a fot  ten- 
tare a li  gran  pefo,che  per  amore  di  quello  Dio,  ilquale  l'haueua  ma 
dato  loro , non  volellc  ricufare  il  reggimento  della  loro  chiefa . Ma 
egli  d’altra  parte  inllaua  fma  però  có  molta  humilta,e  modeftia)  che 
non  voleflono  forzarlo  ad  accettare  vn‘ imprefa  laquale  egli  troppo 
bene  conofccua  edere  di  altri  homeri  (orna , che  da’  luoi  ; e lafciargli 
feguitarc  rincominciato  uia  »gio:aggiugncdo,non  molto  ben  conuc- 
nire.chc  fublimallero  a coli  latto  leggio  un’  huomo  piccolo  di  natu- 
rale di  meriti;  un  fbreltiero,  & vn‘  huomo  male  informato  de’  loro  co 
Aumi.  Ma  quanto  piu' egli  faticami , c ricufaua  di  uolere  addotto  tal 
pelo:  tanto  più  lì  infiammauano  etti  a uolere, che  per  ogni  modo  1 ’ac 
cettaffc.  In  maniera, che  finalmente  egli  fu  più  tolto  rapfto,chcchia 
mato,&  eletto  alla  degniti  Ponteficale,l’anno  del  Signore , ottocen- 
to, e due.  Nel  cominciare  egli  adunque  ad  efercitare  l’vfficio.fi  mo- 
Arò  coll  atro,come  fe  l hauclle  molti  anni  cfercitato  : percioche  chi  c 
chiamato  da  Dio  all'ecclelìaltiche  dignitàfanzi  peli  grauillimi,chi  bc 
confiderà^  in  lui  pone  tutta  la  fuaconfidcnza.è  Tempre  da  lui,ilqua 
le  npn  graua  niuno  fopra  le  forze , aiutato  : lì  come,  per  oppofto  que’ 
che  fi  offerifeono,  troppo  di  fc  prelumcndo,con  dino  loro  , e d'altrui 
bene  fpelTocaggiono  fotto  la  Toma.  Ma  che  fi  può  dire  , che  non  fia 
poco, della  liberalità  del  Vcfcouo  Donato  verlo  i poueri  di  Chrilto; 
delle  continue  vigilie*  dcll’alliduità  ncH’orazioneidc’  digiuni  & afti- 
nenzaidcllacaftità  del  corpo, c della  mente,  c de  Ila  dottrina  nelle  pre 
dicaziontf  Laqualc  (e  quello  c qucllo.che  importa)  accompagnaua  có 
l’cfcmpio  della  fua  ulta  da  tutte  le  parti  irrcprcnfibile.anzi  da  duuere. 
elTere  imitata  da  tutti  i buoni, e ueramente  tementi  di  Dio, e difidcro 
(y  di  caminare  per  le  Tue  vie, che  conducono  al  porto  di  falutc.  Pian- 
geua, oltre  ciò  (con  tutto  l’affetto  pregando  per  loro)  le  colpe  de*  fuoi 
fuddici,  anzi  figliuoli, nella  manieratile  hanno  fatto.per  tutti  i pecca 
tori,  i fanti,e  fante  di  Dio:  in  tanto, chcalcuni  hanno  perciò  prefo  a 
Sopportare  ne’ corpi,e  negli  animi  loro  indicibili  tormcti,&  afflizio- 
ni. Lequali  coli  gran  qualità  quanto  piaceflèro  a Dio,  egli  folle  gra- 
to il  fuo  fcruo  Donato, volle  eziandìocó  miracoli  moArarc  a i popo- 
li di  Tofcana,aozi  pur  di  tutto  il  mondo,  percioche  in  ogni  terra  ua  il 
fuono,e  corre  la  fama  delle  marauigliofe  opere  di  Dio  per  i meriti , e 
preghiere  de'  fcrui  fuoi.  ConciofolIc,che  pafccndo  quello  Saro  Ve-* 

* feouo, 


Digiti  ed  b; 


k. 


170  Vite  di  Santi  & 

fcouo,non  fedamente  ! poueri di  Chrifio  con  le  fue  facoltà, diftribuf 
do  ciò  che  haueua,  e poteua  per  Dio;c  l’anime  di  rutti,  non  pure  con 
fante  predicazioni , ma  eziandio  con  il  dar  loro  di  Tua  mano  il  pane 
facramentale.e  parimenti  a i debiti  tempi  gl’altri  facramenti  ; auuen 
ne,  che  hauendoegli  vndì  conferito  a molti  quello  della  conférma* 
zione,pertrafcuraggine  della  madre  vn  piccolo  fanciui lino  fu  rapito 
da  vn  Lupo,c  portato  via . Perche  uedendofì  la  miferat,  ecattiua  cofi 
firanamentc  priuadei  fuofigliuolino,  e nò  fappìendoachi  altri  in  vn 
cofi  fubito  accidente  ricorrere  per  aiuto;  infpirata  da  Dio.come  quel 
la, che  forfè  per  altre  limili  cofe  accadute, fapeua  quàto  potcllé  appref 
fo  Dio  il  Santo  Vefcouo,corfc  gridando, e ramaricandofì  a piti  pote- 
re,! San  Donato.e  raccontogli  la  fua  feiagura, degna  veramente  di  la- 
chtime,e  di  compatito  ne.  Fatta  per  tantoché  hebbe  il  Santo  orazio- 
ne al  Signore, per  quella  Tua  pecorella,  acciò  che  anch'ella  per  difpe- 
razione  non  forte  rapita  dal  famelico  Lupo  ingordiflìmo  dell'anione 
noftre;  comando  imperiofamenteal  Lupo, che  reltituirtè  la  preda  fàt 
ca,e  poi  fe  ne  tornarté  al  diferto.  Marauigliofa  cofa.  Sentì  la  brutta  he 
ra  il  comandamento  del  fèruo  di  Dio,  come  forte  (lata  vn'animale  ra- 
gioncuolea  lui  vicino;  e tutto  fpauentato,  dalle  fue  minacce  con  ve- 
locillìmo  corto  riportò  viuo.e  fanoil  fanciulletto,che  haueua  rapito, 
per  diuorare,  e lafcìatolo  quiui  fi  fuggì  via , E cofi  la  pouera  madre, 
per  i meriti, e preghiere  del  Saoto,nhebbe  il  figliuolo, e ne  rendè  gra- 
zie a Dio. 

Ertèndofi  c6  Donato  partito  di  Scozia,  comedi  (òpra  fi  è detto 
venuto  in  Italia,e  finalmente  a Fiefole  il  dilettirtimo  tuo  compagno, 
e diteepoio  Andrea,  conofciuta  per  lunga  prouala  fua  molta  bontà;  • 
vedcdo,che  era  molto  amato  dal  popolo  Fiefolano,  Se  a lui  era  di  gta 
de  aiuto  nel  reggimento  di  quella  chiefa,  non  foto  lo  promofleal  fa- 
cro  ordine  del  Diaeonaro.ma  ancora  veggendolo  fiorire  in  fantità  di 
vita, e miracolalo  fece  Archidiacono  della  fua  cattedrale.  No»  molto 
dopo  andando  vn  giorno  amendue  infieme  di  compagnia , per  via  di 
di‘porro,vcrfb  il  piccolo, e piaceuole fi u micelio, detto  Menfola , pollo 
alle  radici  de’ colli  Fiefolani,peruennero  doueera  anticamente  fiata, 
vna  chiefa  intitolata  in  San  Martino.  Ma  perche  era  fiata  infino  al  té 
po  di  Attijarouinata  del  tntto,&  ancora  fi  giaceua  cofi, vedendola  Sa 
Donaro,non  folo  non  potè  contenere  le  lachrime,tnadoIcdofi  di  ciò 
con  il  fuo  Archidiacono,mortrò,chefommamétegli  farebbe  caro, che1 
forte  fiata  rifatta.  Di  che  ertèndofi  Andrea  accono,  e molto  amando 
di  far  cofa  grata  al  fuo  Padre,e  Maeftro.e  martìmamente  in  cofa , eh* 
forte  a gloria  di  Dio,  6c  honorede'  fiioi  fanti  ; deliberò  volerla  per  o- 
gnà  modo  con  l'aiuto  di  Dio  rifare  . E brieuementc  mcrtoui  mano 
con  licenza, e benedizione  dgl  fuo  Prdatorancorchc  naturalmcrc  fo& 
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(e  ftrjniero,  foperlafui  borni  in  modo  aiutato  da  rutti,  c fomminì- 
Arategli  per  ciò  unte  limofine,che  non  foto  rinouò  anzi  fece  da  fbn- 
dame  □ ti  la  detuchiefa;ma  anche  vi  edifi.ò,  edotòvn  monaderiodì 
Monaci,  Nclquale  hauédo  prefi  in  Tua  compagnia  alcuni  diuoti  huo 
mini, e dato  loro  l’habito  monadico, ville  in  tanta aufierità,&  in  tan- 
ta ortèruanza  monadica,  anzi  per  più  vero  dire,in  tanta  fantità  di  vi- 
u.infinoall'vlùma  vecchiezza,  che  moldgloriofi  fatti  fi  potrieno  dì 
lui  raccontare . Ma  badi  dire  in  (omma  con  l'autorità  de!  detto  Mó- 
(ignare, eh’  e’  (cacciò  demonij, illuminò  cicchi, lànò  fcbricitanti,e  cu 
lò  molti  infermi  da  diuerfi  mali, infino  a che  colui  fel  ritolfc,  che  l'ha 
ueua  dato.Fu  il  fuo  corpo,  v(cita,che  ne  fu  la  benedetu  anima , vifita- 
to  da  tutti  i Fic (ulani, & altri  ali  intorno  con  molta  diuozione,eriue- 
renzarc  da  tutti  loro  (entiro  daefio  vfeire,  in  fegnodi  edere  egli  dato 
vn’odorifcro  uafo  di  fantirà  negl'occhi del  Signore,  vn  (oauilUmo  o» 
dore.dalquale  molti  confeguirono  non  piccoli  benefici},  e grazie.  E 
finalmente  fu  honoreuolmente  riporto  nella  detta chieLa  di  San  Mar- 
tino a Menfola,  doue  anche  ripoia  infino  a hoggi,  vifitatodai  popoli 
all’intorno, per  le  indulgenze,  che  vi  fi  confeguono  date  date  partico- 
larmente da  Vrbano  fedo, e Bonifazio  nono.  E la  detta  chiela  è porte 
duu  hoggi  da  i Rcucrcndi  Monaci  Cafinenfi  di  Firenze. 

Si  affaticò  adii  il  Santo  Vefcouo  in  fare  ogni  opera  di  ricuperare  I 
beni  della  fua  chida  dati  vfurpati . E di  alcuni  odinati,  che  non  foto 
non  volcuano  tediar  re  quello, che  haueuano  tolto,  ma  eziandio  dice 
nano  ingiuriose  facrileghe  parole  contèa  di  lui.vide  non  la  difidera- 
tada  lui,  ma  fi  bene  conueneuole  vendetta  peroperadi  Dio.  Etvno 
fra  graltri,e(Tcndo  dato  da  lui  pi  ù uolte  ammonito  con  dolci  paròle 
adouere  redimire  alcune  polle  filoni , lequali  ingiurtamenteoccupa- 
ua,enon  hauendo  voluto  ubidire,  anzi  rifportogli  lenza  rifpctto  brut 
te, e mordaciparole,nefuafpramente  punito  dalla  diuina  giudizia  : 
percioche  non  fi  todo  fu  partito  dal  Tanto  Vefcouo,  che  miracolofa- 
mentc  (égli  ftorfè  la  bocca;  (e  gli  legò  la  lingua , che  haucua  (parlato 
del  Tanto;  Ce  gli  chiulèrogli  occhi  , e rattopparono  le  rapaci  mani . 
Perche  conoTciuio  Tetror  Tuo,  fi  fece  portare dauan ti  alThuomodi 
Dio,  e balbuzicndo,megIioche  potè  con  la  lingua, ma  fi  bene  con  rut 
tol’afiètto  del  cuore, confefsò  dauantia  lui  di  hauere  mal  fatto, e nell’ 
hauerfi  ufurpati  i beni  della  Chicfà , e nell’hauere  contra  di  lui  dette 
non  conuenienti  parole  ; aggiugnendo  che  in  amenda  di  ciò  offerii» 
nonfololarcftituzionedc'beoi  tolti, ma  ancora  in  dono  alla  chicfà, 
buona  parte  de’ Tuoi  propri} . Laquale  humilità.c  vero  pentimento 
di  cuore  veggendo  il  Santo,ne ringraziò  Dio:&  importa  alcolpeuolc 
con  degna  penitenza , gli  diede  la  benedizione,  & infieme  con  erta  la 
pri&naiàni&ondc  lieto,  ciano  Tene  tornò  da  (e  deflòa  cala  con  fa 
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lalutc  ancora  dell’anima, per  lo  confedero  errore, reditUCionelarTa, e', 
riccuuta  penitenza.  Ma  perciò  che  non  baita  difendere  le  ragioni  de’ 
beni  ccclcfiaftici.fe  ciò  non  fi  fa  perbcneficio  delle  chiefe,  e loro  man 
tcnimento , e per  fomentarne  i poucri  di  Chrido  , de*  quali  è proprio 
patrimoniorma  a commodo  particolare,  o altro  nò  giudo  fine  : pcriò 
il  Tanto  V elcouo,oome  di  fbpra  è detto, tutto , che  hauetia,  cpoteua, 
difpenfaua  per  Diochauendo  fbpra  tutto  gran  cura  delle  pouere  vc- 
doue,e  pupilli.  E brieuemente,poda  da  canto  ogni  altra  cofa, tutto» 
che  penfaua,  diceua,&  operauafchc  era  Tempre  lenza  mai  punto  da- 
re ocioio)  tutto  era  in  feruigio  di  Dio,  o dirittamente  verfo  lui,  o me- 
diante il  popolo  a Te  commodò,  e poucri , ne  i quali  eferciuua  conti- 
nuamente l’opcre  di  mifcricordia  corporali , e (pirituali . Adequali 
fatiche  volcdo  por  fine  il  Signore,  c rendere  premio  al  Tuo  feruo,  per 
lo  bene  efèrdtato  vftìcio,&  amminidrati  talenti, efiendo  egli  già  mot 
to  oarico  d’anni, e pieno  di  meriti,  lo  chiamò  a Te  col  mezzo  di  vna  in 
fermiti  di  dolori  nelle  parti  uitali.  Perche  conofcendo  egli  apprellàr- 
fi  il  Tuo  vltimo  giorno, riccuuti  per  mano  de’  Tuoi  Sacerdoti  il  Tantiffi- 
mo  viatico, & ultimo  Tacramento;  ammonitogli  a uiucre  lanca, c giù» 
ftamentc;  data  loro, & a tutti  altroché  erano  preTenti  la  Tua  benedizio 
ne;  Se  armatoli  con  l’inuittilfimo  légno  della  croce,  rende  lo  fpirito» 
• fu  l’anima  Tua  portata  dagl’ Angeli  a ripoTarfi  inparadiTo:  non  Ten- 
za  grandidìmodiTpiacere,  e dolore  de’  Tuoi  popoli,  ai  quali  crii 
dato  tanti  anni , non  di  nomeTolo,  ma  di  fatti  9 e d’opera 
veramente  ottimo  Padre,  e Padore . Ne  mancò  il 

Signore,  eziandio  poi  che  fu  morto , e Te  • r 

polto,  operare  per  lui  molti  miraco- 
li, Tanandolcbrofi,  illuminane  .4 

do  ciechi,  & altre  fi  fatta 
opere  adoperando  , 
le  quali  folo 

può  fare  l’onnipotenza  di  Dio , e fa  per  i Tuoi 
Tanti,  e Tcrui  quando  a lui  piace . Alquale 
fia  gloria,  honore,  c lode  nc’  Tccoli 
dc’fecoli.  Amen. 


« 


c 


I 

-1 


7!  .Ufi 

. 

. 

' 


! 


3*01 

rmt* 

1,  "j 

- a 


i:h  . 


Siiti.  , 


VITA 


Sante  Tofcani  V 


»7  3 


VITA  DI  SAN  GIOVANNI  GVALBERTO 
Fiorentino,  lnftitutore  dell’ordine  de’  Reuerendi  Monaci 
di  Vallombrofa. 

Al  Reoerendiflìmo  Padre  Don  Aurelio  da  Forti,Gencrale  dell* 

ideilo  ordine  • 

1 

Ncor  cheda  più  Scrittori  iia  data  fatta.  Padre 
Reuerendifiimo,lavita  del  vodro  S.  Giouà 
ni  Gualberto, & io  habbia  in  uno  affai  anti 
co  libro  qutlla,che  già  fendè  il  B.Atto  Ge 
ncraledrll'ifteffo  ordine  vodro, e già  Vefco 
uod  Pidoia:  nondimeno  per  lo  bifogno 
min, mi  fon  più  toffrj,che  di  alcun*  altra  Ter 
uito  di  quella , che  lì  ha  nel  Surio , fcritta, 
come  li  crede,da  vn  Rcucrcndillimo  Padre 
Doti  TlrfgióMilanelio,  Generale  anch’egli  di  Vallombrofa  : fi  per 
hauer  fatto  il  medcfimol’Arciuefcouo  nodro  Santo  Antonino  ; c lì 
pereflère  i libri  delle  vite  de’ Santi  dieffb  Surio, già  dati  accettati , & 
approuati:  c non  volere  io  mai  variar  punto  da  quello,  che  è piacciu- 
tó,e  piace  a Tanta  chicfa.e  Sommi  Pontefici. 

M jIRT  1\0 1,0  G IO . Tarmano  prope  Tlorentuan  Saniti  Ioannìs 
GuaìbertÌJlbbat'is,  & infìitutoris  ordms  Fallii  vmbrojt. 

'Anno  della  nodra  falute  mille , e quaranta 
fu  meflù  il  beato  Giouanni  Gualberto,  pri- 
mo Architetto,  e fonditore  dell’ordine  di 
Vallombrofa.icuì  profeffòri  viuono  lecon- 
do  la  regola  di  Sin  Bencdetro,fopraggiugné 
dote  alcune  loro  priuatc  condituzionùe  ve- 
dono di  colore  Tane,  e non  fubeincrizio  co 
me  Icriue  il  Surio.  Et  ha  quedo  ordine  mol- 
ti monaderij  in  Tofcana , & in  Lombardia. 
La  Patria  di  quedo  Santo  fu  Fiorenza  ; Se  i 
parenti  Tuoi  furono  nobili;&  il  Padre  Gualberto  fu  huomo  militare. 
Effendo  Giouanni  ancor  nel  fccolo,egiouane,  & il  Padre  fuo  Gual- 
berto effendo  nimico  d*vno,che  glf  haueua  ingiuda  mente  ammazza- 
to un  parente.per  queda  cagione  non  folamente  Gualberto,  ma  ezia 
dio  Giouanni  fuo  figliuolo  ne  d fideraua  uenderta  . Accadde  adun- 
que vn  giorno,  che  ucncndolcnc  elio  Giou  : ni  uerlo  Fircae  con  utr 
* * ’*  fuo 
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Tuo  compagno  armato, per  maggio  (t  fcontrò  in  appetta  tarncte  sei  dot 
to  Tuo  nimico:  & in  luogo  coli  (fretto , chcncl’uno  nc l'altro. poteua 
in  altra  parte  voltarfi.  Perche  trouandpfi  il  detto  nimico  di  Giovanni 
dilarmato,e  non  allettando  altro,che  la  morte:  in  un  lubito,prcfa  có 
fìJenza  nella  clemenza  di  Giouanni,di(ce(eda  cauallo.e  proftrato  có 
le  mania!  petto  !nCtoec,chiefe  humilmen(e,che  per  amore  del  Cru- 
cifido  gli  uolede  perdonare.  Perche  compunto  Giouanni  nel  fentir 
ricordare  il  nome  del  crucifido, per  amore  di  colui,  ilquale  pregò  per 
Lfuoi  crucifiirori, acciò  che  non  pc ridono;  gli  offerfe  la  pace,  facendo 
lo  leuarlìdt  terra, e mettere  da  canto  ogni  timore,  perochegiàgli  ha» 
ucuadi  buon’animo  rimciTa  ogni  colpa,  per  hauerc  anch’egli  propi- 
zio  Dio:  e coli  lo  lafciò  liberamente  andare  doueuollc . 

E caminato  alquanto  , entrò  Giouanni  in  vnachicrlà  di  Monaci 
laquale  era  in  fu  la  via,chc  faccua:  Se  inginocchiandoli  aU’immagine 
di  un  Crucifido,che  in  quella  era(&  ancora  ui  fi  uede)  vide  il  capo  di 
quello, pendente  dalla  croce  a fé  inchinarli , quali  rendédogli grazie» 
che  per  reuerenza  di  lui  hauefie  perdonato  al/uo  capitale  nimico* 
Dclqualc  miracolo  in  tedtmotiio  hoggi  quella  Croce  fi  confcrua  nel 
la  chic  fa  di  San  Miniato  in  monte  appiedo  Fiorenza  con  gran  cura» 
c venerazione, doue  già  habitarono  Monaci  neri.  Se  hora  bianchi  di 
Monte  oliueto.  Tirato  adunque  Giouanni  dalla  vocazione  di  Chii* 
do, deliberò  partirli  dal  fecolo,  c tutte  le  caduche , e fuggenti  colè  di-, 
fpregiare;  per  nudo  anch’egli  leguitare  Chrifio,  nudo  pédente  in  ero  ' 
ce.  Andato  per  tinto  atrouar  l’Abbate  del  detto  mooaftcrio  di  San 
Miniato, e gli  altri  padri,  pregò  humilmenre  ,chegli  volelTo  no  darci* 
habito  della  Tanta  religione.  E coli  nceuuto  nc'  panni  Tuoi  fecolari,  li 
diede  fecondo  la  confuctudine  della  vira  monadica  a far  pruoua  del» 
la  vita  reltgiofa.  Fra  tanto  vdendo  il  padre  Tuo, che  il  figliuolo  era  per 
farli  monaco,  Te  n’andò  al  monafterio.ccon  in  danza  chicle,  cheilfi- 
gliuol  Tuo  gli  folli  dato.  Ma  Giouanni  di  ciò  interrogato  dall’ Aba- 
te,non  acconfcntendo,  come  quelli  che  haueua  paura , che  il  Padre» 
huomo  Teucro , & aTpro  noti  gli  Taccile  qualche  cattiuo  fcherzo, pa- 
tena all’ Abate  cola  iniqua  mandarlo  via,e  metterlo  a pericolo  di  qual 
che  male.  Allorail  padre  Gualberto  venuco  in  furore,  vedendo  non 
gli  edere  conceduto  poter  parlare  al  figliuolo,  cominciò  a minaccia- 
re i monaci, e il  monaderio,  c dire, che  feaccettauanoil  figliuolo  per 
monaco,farcbbe  male  per  loro.  Vedendoli  per  unto  imouaci  indi, 
fatto  t muglio,  non  lì  aediuano  a dare  l’habito  monadico  algìouanc» 
ilquale  con  grande  indanza  lo  chicdeua,  accio  che  alcun  gran  male 
non  gli  folle  fatto  dal  padre.  Non  battendo  adunque  niuno  ardire  di . 
vedi*  lo  monaco, egli  tutto  infiammato  di  femore  difpirito,  haucdoli 
prima  tagliata  la  chioma  del  capo  » prelc  la  coccolla  di  uno  de’  fra  tei-  , 
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ft,«  quell*  porta  fopta  vn 'stilare,  allegramente,  aiutandogli  tutti  i fri- 
ttili,e rallegrandole  la  veftl.  Et  ancorché  il  padre  fuo,  quando  le» 
vidediqueirhabiro  vcftito,d»  principio  acerbamente  il  foppottafle, 
molto  fe  ne  dolerti, e quali  forte  per  impazzire, gridando,  che  era  de- 
relitto, e defolato  1 nulladimeno  finalmente  dall'Abate , e dall'irtcrto 
figliuolo  confermato, tornando  in  fe,  fi  lalciò  confidare  -,  e benedetto 
il  figliuolo,  lo  confortò  a pcrlcuerarc  in  quello, che  fatto  haucua,co- 
fianccmcnte  . 

Coti  adunque  diuenuto  Giouanni  Monaco,  cominciò  non  a darli 
alla  pigr  izia.e  poltroneria,  ma  con  i digiuni,  aftinenze,  e vigilie  do- 
mare il  co¥po  : a fuggire  a tutto  fuo  potere  l’ociof  veramente  fcni  ma 
de*  vizi})  attendere  rcligiofamente  all'orazioni,e  meditazion?;&  a da 
redi  feefempio  a tutti  neU  Kumiltà,  pacienza , vbidienza,  & in  tutte 
l’altre  uirtù.  Ne  molto  dopo.e rtendo  morto  l’ A baie , ragunatifi  i fra- 
telli,tutti  unanimemente  elcrtcro  Giouanni  in  luogo  di  quello.  Ma 
cotale  ufficio  l’huomo  di  Dio  humilmeiue  riculando,  uolcua  più  to- 
lto elle  re  fottopofto,&  ubidire, che  fopraftare,ecomàdare;come  quel 
lr,chefapena,che  quanto  altri  è in  piu  alto  luogo  porto,  tanto  c mag- 
giormente in  pericolo.  Ma  non  gii  coli  gl'empij,non  già  cofì,i  quali 
limolandogli  l'ambizione, mediate  la  pelle  della  fìmonieper  fas , Se 
nefas,  come  fi  dice, e per  diftorte  uie  afccndendo  ; in  ultimo  precipi- 
tofamente  rouinano.E  che  lia  eie  uero,  ertendo  nel  medefimo  mona- 
fterio  un  fratello  coli  lattò , andò  cortui  da  praua  cupidità  infiamma- 
to, a trouare  il  Vcfcouo  di  Firenze,  e per  pecunia  ottenne  l’ammini- 
ftrazione  di  quella  Badia  . Laqual  cola  fu b ito  , che  feppe  l’huomo  di 
Dio,infiemc  con  un'altro  monaco  amico  fuo,  fi  ufcì  del  monarteno  : 

• uenendo  a Firenze  andò  col  compagno  a trouare  un  uecchio  di  grà 
nome.chiamato  Teuzone , ilquale  apprertò  la  chiefa  di  Santa  Maria, 
In  Fiorenza  fi  rtaua  rinrhiufo  in  una  cellerta , doue  molti  a lui  anda- 
vano per  faluteuoli  configli.  E malTimamentc.  perche  detertaua  oltre 
modorabomlneuolelìmonia , dallaquaic  allora  molti  nella  chicli  dì 
Dio  erano  bruttamente  contaminati.  Dimandò  adunque  Giouanni 

• co fini, fe  doueua  l'otto  un'  Abate  fimoniaco  dentro  al  fuo  monafte- 
rio  militare  a Chrifto,o  uero  quello  haueffe  a fare.  A che  risponden- 
do il  uecchic,lo  configliò , che  infieme  col  compagno  publicamen  te 
in  piazza  alla  preséza  di  tutti  gridarti, che  il  Velcouo,el' A ha  ferrano 
fimoniacise  poi  fubito  améduc  di  quel  luogo  fi  parriiTbno.  Ilquale  co 
figlio, ancorché  non  forte,  fecondo  la  comune  confuetudine  delle  leg 
gr, (empi fremente  Giouanni  mife  in  elocuzione . E ueramente  mile 
quella  cofagrandehórrore  a tutti, gridando  molti  amici,&  arteziona- 
tidel  Vcfcouo , Giouanni  eflire  reo  della mortc,pcr  hattcre  un  tanto 
fcuonjo  alpeifo  di  cefi  frutta  macchia, Se  alt.,  bufandolo . Ada  ertendo 
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egli  flato  tirato,  fuori  del  tumulto,  a gran  f..tica  di  naftolo  vfcì  dette 
mani  di  coloro, i quali  fauoriuano  il  Vcfcouo;  e configlìandolo  il  già 
detto Solctario.fi  parti  della  Patria, & inficine  con  il  compagno,  co- 
minciò a cercare  di  alcun  luogo , ilquale  mallìmamente folle accora- 
mo  laro  a potere  in  quello  feruìrc  a Dio . Et  ancorché  allora  non  ha- 
ocllc  il  fuo  compagno  altro  che  vn  folo  pane,  ilquale  haucua  (erbate 
per  la  ncccrtaria  reiezione  di  amendue,  chiedendogli  limofina  vn  po- 
ucrojl’huomo  di  Dio  gliele  fece  fubtodare.come  quell/,  che  rimet- 
te u.\  ogni  fuo  penfiero  nel  Signore  ; ilquale  a tutti  dada  cibarli  nel 
tempo  opportuno.Ne  fu  della  fua confidenza  defraudato.imperoche; 
efl'cndofi  fermati  a ripofare  in  vn  certo  cartello , da  molti  fiicono  loro- 
date tutte  le  cole  uccellane . 

Eflendo  adunque  pcruenuti  all’Eremo  di  Camaldoli  flato  nofc 
mi  Ito  innanzi  fondato  dal  Padre  Abate  Sa  Romualdo  , vi  fecero  nó| 
bricue dimora, cótcplàdo  la  vita,c  i co ft unii  di  quelli, che  quìui  habi- 
tauanotlaquale  vita.ccrto.era  fanta,ma  eremiti ca,c  folctaria.E  perciò, 
ancorché  forte  da  gli  habitatori  di  quel  luogo  i n ui tati  a rimanerli  qui 
ui  &‘a  loro  per  profcllìone  cógiugnet  fi  ; il  G.  Gìouanni  più  appei^dof 
la  vita  Ccnobitica,come  piu  ficura.che  nó  c la  foletatia,fi  partì  di  quà 
uì.con  animo  ( fi  come  anche  gli  predirte  erto  Padre  San  Romualdo, 
che  era  per  far)  d'inftituirc  in  altro  luogo  vna  nuoua  congregazione-, 
da  reggerli  fecondo  la  regola  di  San  Benedetto.  Venutotene  adunque 
a Vall’Ombrofafluogo  porto  nelle  montagne,chc  diuidono  il  Calca 
tino  dal  Valdarnodi  fopra,e  locano  da  Firenze  circa  quindici  miglia)- 
fu  in  quel  luogo  riceuuto  da  due  Monaci,  che  quiui  diuoramete  fer- 
uiuano  al  Signore.  Ilquale  luogo  piacendogli  molto,deliberò,  fktta- 
ui  vna  piccola  habltura  di  legno, quiui  al  tutto  fermarli.  Ma  non  pati 
il  Signore , che  la  lucerna  ftellc  in  quel  luogo  folto  il  moggio  nafeo*- 
fa.  Pcrciochc  diffondendoli  la  fama  della  fua  fanrità  per  i luoghi  vi- 
cini, molti,  e Cherici  e Laici  per  cagione  di  vederlo , & anche  moflt 
da  Audio  di  conuerfione, vennero  a lui.  Infra  i quali  furono  Erizonc*> 
Alberto,  Tcuzonc,  Ridolfo, Pietro,  ilquale  fu  poi  Vefcouo  Aibane- 
fe,  e Card  inale, Se  altri  molti . A i quali  tutti  vna  certa  Badellà  di  San 
to  Hilario,dcl  cui  monartetiocra  il  già  detto  luogo, hauendo  vdito  le 
virtù  del  B.  Giouàni,  c de’  (uoicópagni,  mandò  alcune  colà  da  uiue 
re,e  libri:  & apprcflòacconfcnrcndoìo  il  monaflerio,  gli  donò  il  den- 
to luogo, con  molte  robe,e  porteflìoni,  con  publico  ferino  confermi», 
do  la  donazione,  ■ 

Poi  che  aduq;  in  numero,  e merito  aliai  furono  in  quel  luogo  ere» 
(ciuci  i monaci , piacque  a tutti  di  rlcggcrfi  per  Abate  il  B.GiouànùEi 
coli, ancorché  quali  contea  fua  voglia, e renitente,  nella  primaria  fede 
il  collocarono.per  Itale  fotto  di  lui,&  al  fuo  imperio  vbidire.  Finale 
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fllfnte  egli, per  non  parere  di  refidere  alla  diurna  volontà, accettò.  E 
coli  prcfoil  miniberio  d'Abate,accuraramentcguardandoquale  fodè 
la  mente  della  Regola  del  beato  Benedetto, laquale  haucuano  abbrac 
fiata,  procurò.che  da  tutti  fi  odèruadè.  E per  ciò  prohibì , che  mai  i 
monaci  non  vfeidèro  del  monaderio,  fé  non  percofe  necedatie  dà 
quello,c  con  licenza.  Volle  ancora,  che  fèmpre  la  notte  (ledè  accefo 
vn  lume  nel  dormitorio,non  altramenti,che  nell’Oratorio.  Alla  ud- 
rà delle  vedi,  & alla  pouertà  confortaua  i fratelli , e fi  ancora  ad  vfaro 
il  cilicio.  Delle  varie  lane  delle  fue  pecore,  comandò  che  mefcolare 
indeme,n  facede  il  panno  da  vedirfì . E quelle  cofè.cheegli  infègna- 
ua.s’ingcgnaua  ancora  primo  di  tutti  glabri,  e più  perfettamente  e(e 
quirc.  Era  nelle  preci,&  orazioni  adìduo;  nella  charità  diffùfo;pia- 
ceuole  , edolccnell  humiltà;  codanre  nella  pacicnza;  rigido  in  ri- 
prendere i vizij  ; benigno  verfb  i penitenti;  maturo  nella grauità de* 
coftumi;  precipuo  nell'adinenza;  e contento  di  molto  poco  cibo  , il 
quale  babadè  a tenerlo  viuo,fcnza  alcuna  delizia.  Onde  edèndofegli 
guado  lo  bomaco  per  troppa  auberità  di  vita,  cadde  \ quel  male,  che 
Èfchiama  Sincopcn  zdalquale  leggiamo  edere  anche  dato  grauato  il 
beato  Pontefice  Gregorio  ; di  maniera , che  fè  per  opera  de’  fratelli, 
notigli  fodè  dato  dato  fpedo  da  mangiare, farebbe  del  tutto  morto. 
Dallaquale  moledia  edere  lui  dato  vedalo  infino  aU’cdremo  giorno 
delia  fua  vita,  feppero  tutti, che  lo  conobbono  ; ma  egli  imputando- 
la a*  fuoi  peccati.pazientiffimamente  la  toleraua.  E fi  péfaua,  che  pel 
difpenfazione  della  diuina  bon  tà.gli  fodè  venuta,  accio  che  median- 
te i’efpenenza  della  fua  infermità , imparadè,  in  che  modo  fàceua  di- 
bifognojche  hauedè  compadìone , a gli  altri . Impcrochc  edèndo  da 
principio  pochi , i quali  per  l'auderità  poredono  le  fue  ordinazioni 
odcruare,  venuto  che  gli  fu  quel  male,  fu  ripieno  di  tanta  moderazio 
ne,  diferezione,  e mifericordia  verfo  tuttoché  niuno  pareua  folle  piu 
kumano  di  lui.  Acetrò  moiri  Comincili  ( come  fi  dice  ) e Conuerfi, 
o vero  Laici  fratelli.*  e fc  ne  fèruiua  ali’opere  di  fuoritaccioche  a’  mo- 
naci fodè  toltaognioccafionedi  andare  uagando , epotedono  piu 
liberamente  attendere  all'orazione. 

In  quel  medefimo  tempo  venendo  il  Re  Arrigo  a Firenze, hauen- 
Ào  vdito  ragionare  delle  molte  virtù  del  beato  Giouanni,e  perciò  co 
cetra  uerfo  lui  una  certa  beneuolcnza,  pregato  dal  fopradetto  Tcuzo 
AC,  mandò  un  fuo  Cattolico  Vefcouo  al  monaderio , ilquale  confe- 
gradc  l’altare  maggiore.  E dopo  alquanti  anni  Huberto  Cardinale 
della  (anta  Romana  chiefa  confècrò  rutto  il  Tempio  con  due  altari . 

E> nel  medefimo  tempo  molti  fedeli  nobili  inuitati  dall’odore  de4| 
lui  fantità , gli  offerirono  commodi  luoghi  da  edifìcarui  altri  mona- 
àeiij.Alui  il  prcgauano,chc  alcuni  monaderij  didoluti, volcdc  pren- 
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«fere  a moderare,  gouernare,&  alla  già  detta  fórma  riuocare.  Edifici 
adunque  allora  di  nuuuo  l’huomo  di  Dio  il  monafterio  di  SanSalui, 
poco  fuori  di  Firenze  , un’altro  monafterio  in  Molcheta , il  terzo  in 
Reggiuoloa  pie  de*  monti  Apenini  verfo  Mugello,&  il  quarto  aMó 
tc  Scalari.  Prefe  anche  a riformare  Pagina.antico  monafterio, & un* 
altro  di  Santa  Reparata  in  Emilia,o  aero  Romagna  non  lungi  a Mae- 
radi.  Et  a cialcuoo  di  quefti  diede  Tuoi  Prepofti,  e fpcfto  gli  vilitaua,- 
correggendo  tutte  le  cofe,che  gli  parcua  n’haueftero  di  bifogno.  Fi» 
qucftohuomo  di  Dio  amatore  veramente  della  pouercà;  in  tutte  la 
co  Ce,  preferendola,  & infognandola  . E per  ciò  vedendo  vna  uolta  nel. 
uilitareil  monafterio  di  Motcheto,  le  fabriche  di  quello  maggiori , c 
piu  elegante  magnifiche  di  quello  pareua,  che  alfa  loro  pouertà  con 
ueni(Ie,diflèa  Ridolfo  Abate  di  quel  luogo,  con  uoho  (èueriflimo  ; 
Tu  hai  in  quello  luogo  con  grande  (pela,  onde  li  farebbono  potuti 
aiutare  molti  poueri,di  propria  volontà  fabricato  palazzi . E riuolto 
avn  piccol  Rio,o  uero  rolla  tei  lo , chea-canto  al  monafterio  corrcua* 
dille, Dio  onnipotente,  ilquale  con  minime  fe’  folito  fate  colè  grad;, 
fa , ti  priego,  che  io  veggia,col  mmifterio  di  quello  piccol  Rio  preti» 
vendetta  di  quella  enorme  fabrica.  E quelle  colè  dette  li  partì,  quali 
abominàdo  quelJluogo.Ma  nò  fu  li  tollo  partito,  che  elio  piccol  Ria 
cominciò  a credere  ; e ragunate  gran  forza  d’acque , falciando  il  fuo 
proprio  letto , fe  ne  venne  precipitofo  dal  montete  tirido  feco  fcogli, 
pietre  granditlime,&  alberi,  rouinò  da  fondamenti  la  detta  fabrica. 
Perloche  tutto  pertutbato  quell' Abate  con  i fratelli,  voleua  trasferì» 
re  quel  monafterio  in  altro  luogo;  ma  ilpictofo  padre  benignameo- 
te  confolandogli,  dille  ; Non  uogliate  temere , e non  mutare  luogo  » 
pcrcioche  quel  Rio  non  mai  piu  per  l’attuenire  ui  tarulcun  dan— 
no  . Ilquale  uaticinio  intìno  al  prefente  giorno  li  uede  ctlcrc  a» 
derapano.  * vi 

Vn  altra  uolta  hauendo  udito,  che  vno  per  cauta  di  conuerltone, 
fe  nera  andato  a un  monaftcrio,e  tutto  il  fuo  patrimonio,tenuto  po- 
co conto  degli  hcredi,  haueua  portato  (èco  fcritto  in  una  carta  : andò 
dubitami  te  a quel  monafterio, de  all*  Abate,  che  haueua  riccuuta  quel 
la  carta, comandò  ,cbe  allora  allora  gliele  delle;  e quella  riceuuta , 1» 
(tracciò, & i pezzi, gettò  in  terra.  Imperoche  conofecua  edere  più  con 
fcntaneo.c  colà  ragioneuole  contentarli  di  poche  cofe,che  accrefcen- 
do  ricchezze, eleuarli  in  fuperbia.  Et  apprcllo  molto  coramodb  dal 
scio  della  fama  pouertà, pregò  Dio,e  FA  portolo  fuo, che  di  quel  mo- 
nafterio preodctlè  uendetta  ; e fubito adirato  li  partì . Ne  ancoraen 
lontano,  quando  ecco  li  lcuò  un  repentino  fuoco,  che  in  gran  pan» 
•bruciò  quel  monafterio.  Ilquale  incendio  uedendoil  fuo  compa- 
gno, c dicendolo  a lui, egli  non  li  uolic  nc  anche  uoltarc  adictro,no« 
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dhe  tòfutre,*»  fèguìtò  fuo  viaggio  verfo  Vali*  Ombre  6 . 

Nelquale  monaderio  rifedendo,e  facendo  niaggio  per  ì uicin  i in» 
*hi,  Stefano  Pontefice  Romano, vdita  ia  celebre  fama  di  lai,  lo  man- 
dò per  Tuoi  nuncij,huomini  honorati, pregando,  che  n8  gli  folTe  gra 
ue  andare  a lui.  Ma  non  potendo  egli  andare  a fua  fan  tira,  impedu- 
to  da  alcuna  infermitàrdi  nuouo  il  Pontefice;  penfàndo,che  per  moda 
ftia,&  humilcà,non  volrdè  andare  a iui;o  fi  reputade  indegno  di  an- 
dargli inoanzì,ouero  difidcraflc  darfi  nafeofo:  mandò  alrri  Tuoi  nun- 
ci},  comandandogli  * che  fe  alzamenti  no  poteua  fi  fa  cede  portare  in 
Lettiga.  Veggendo  pertanto  l’huomo  di  Dio , quale  fede  la  mento 
del  Pótefice, entrato  in  chicfa  pregò  il  Signore  , che  voleflc  fare  in  al- 
etm  modo  fenza  fcandalo  di  niuno,  o fua  inobedienza,  che  egli  non 
lode  forzato  rapprefentarfi  a cdofommo  Pontefice.  Di  poileuatofi 
del  letto,prefcnti  i nuncij  del  Papa, fece  venire  alquati  de*  fuoicóuer- 
fi,chc  lo  portadbno.  Ma  non  erano  molto  ancora  lontani  dal  monade 
ciò, quando  ecco  fi  licita  in  vn  fubito  gran  tempeda  nell’aria , e roui- 
nofa  pioggiacon  venti  grandidìmi  cade  dal  cielo.  Laqual  cofa  veg- 
gendo i Legati,  e credendo,  che  ciò  non  fodc  fenza  diuin  miracolo» 
comandarono,che  egli  ,come  veramente  huomo  di  Dio  , fodc  ripor- 
tato nel  monaderio  ;&cdi  ritornati  al  Pontefice,  gli  riferirono  come 
Jacofa  veramente  fode  padata.  llquale  fenza  più  oltre  chiamarloa 
fe,  volle, che  G (ledè  nella  fua  quiete,  e pregadè  il  Signore  per  lo  feli- 
ce dato  della  chicfa. 

. Non  mancò  aU’huomo  di  Dio  la  grazia  della  diferezìone  de  gli  fpi 
siri, ne  il  dono  della  profezia,  con  ilqualel'occultecofè  degli  huomi- 
m,conofciute  da  folo  Dio.roanifcdafTe  per diuina  reuelazione.'Qui- 
do  alcuno  veniua  al  monaderio,  per  chiedere  di  edere  accenato  per 
monaco , fubito  all’afpetto  diluì  conofceua , fe  era  a ciò  modo  ucra- 
mcnte  dallo  fpirito  di  Dio. 

TrouandoG  vna  volta  nel  monaderio  di  Padignano,  venne  vno  a 
lui,  dicendo , che  voleua  lafciare  il  mondo . llquale  ancorché  per  la 
prima  volta  hauede  hauuto  ripulfa , tornò  nondimeno  a pregare  con 
tanra  in  danza, che  dal  pijdìmo  Padre  fù  riceuuto.  Codui  adunque  il 
quale  Gchiamaua  Gherardo.fccódoilfolitodichi  viene  alla  religio- 
ne confedandoG  , difle  alcuni  peccati,  ma  i maggiori  per  vergogna  G 
tacque.  Ma  non  pafsò  molto, che  vn  giorno  il  fant’huomo  gli  dide ; 
Perche  così  mi  hai  uoluco,Gherardo,ingannare  i Et  in  che  cofa  (ri- 
fpofe  egli)  ho  voluto  ingannami  ? Allora  il  fanto  Padre , tiratolo  da 
parte,  lccrctamente  gli  dide,  Nella  tale.e  tale  cofa,  ma  fappi,  chehai 
più  todo  ingannato  te  dedo,  che  me,  non  hauendo  congedato  i tuoi 
peccati  interamente.  Non  ti  ricorda,  che  per  i’Epiffaniadel  Signore, 
& il  giorno  innanzi  con  la  moglie  del  tale  huomo  commettedi  adul- 
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kci'o  , e nondimeno  nella  confezione  cu  noi  dicefti  ? e quello,  che  è 
peggiora  perfeuerì  ancora  in  propofitodi  tornare  al  medelimo  pec- 
cato. Cotali  cofehauendo  vditc colui,  conofcendo  il  fuo  peccato, e- 
tenédo  per  fermo  che^il  fant’huomo  folle  (lato  reuclato  da  Dio,  quel 
lo  che  a tutti  altri  era  occulto-,  proftrato  a'  piedi  di  quello, con  lachri- 
me  chiefe  perdono, e ne  fece  la  penitenza. 

Vn  certo  huomo  nobile , e ricco  chiamato  V baldo,  familiari  (Timo 
•U'huomo  di  Dio,e(Tcndo  in  modo  graueméte  malato, che  la  fua  mo- 
glie afpettaua  d’hora  in  hora.che  folfe  per  rendere  Io  fpirito;  ella  ma- 
dò  per  vn  fuo  familiare  chiamato  Bcuroneafar  fapcre  aU'huomo  di 
Dio  la  imminente  morte  del  fuo  marito . llquale  Beurone  effendo 

f punto  a Monte  Scalari , doue  allora  era  il  fanto  Padre , & cfpoftaglt 
ambafeiata-,  il  beato  Giouanni  guardando  verfo  Oricnte,fcce  orazio 
ne  percolui;e  poi  dille  al  mandato  : Ritornatene  a i tuoi,  impcrochc 
colui, ilqualc  tu  lafciafti , che  traeua  l’vltimo  fpirito, troucrai  (ano , e 
lieto.  E coli  all'infermo  ottenne  la  faniii  ,& a Beurone  voa  cofa  in- 
cognita efplicò,  c predille. 

Standoli  l’huomo  di  Dio  nel  monaderio  di  Padignano,  Leone  Pa- 
pa,pa!Tando  di  la  oltre  con  lattala  fua  corte,  e volendo  quiui  fermarli 
a mangiare  ; dimandò  il  fant'huomo  al  Maeltro  dicafa  fc  haueua  pea 
lei  per  fua  Santità;  & hauendo  intefo  che  nò,mandò  alcuni  Tuoi  con— 
merli  a pefeare  in  un  fiume  quiui  vidno . Dotte  fc  bene  tutti  afferma- 
no, che  non  vi  li  crouauano  pefei , volle  nondimeno , che  andarono,- 
con  dite,che  Dio  non  mancherebbe  loro  del  Ino  aiuto.  E coli  andan- 
do prefono  due  gran  Lucci.  I quali  con  ammirazione  di  tutti  hauen- 
do il  beato  huomo  portati  al  Pontefice,  furono  dalui  congratilfimo 
animo  riceuuti,  Eranograndi  in  lui  le  vHceredeHapietà,emifericor- 
diare  lo  moucuano  di  maniera,  che  ancor  che  pouero,  in  molti  modi 
fouueniua  la  pouertà  de*  miferi.  Percioche  innn  dall’infanzia  , era  la 
compailione.e  mifcricordia  crefcinra  inlieme  con  elio  lui . Tornato 
alcuna  volta  dalla  vilitazione  degli  altri  monallerif  al  fuo  di  Vallora- 
brofa, ricordandoli  della  pouertà  , dalla  quale  molti  allora  erano  op- 
prellij  chiamando  a le  il  difpenfatore  fuo  Gofredo , e Ruftico  procu- 
ratore; veggiamo  vn  poco,dil!e,come  (la  itgranaio.E  veduto,  che  era 
aliai  abbondantemente  ripieno;Quanti,diire,in  quella  gran  carellia- 
fono opprelli  dalla  fame, c voiabbondate?  Et appredo comandò,che 
quiui  folle  portato  vn  gran  vafo,il  quale  teneua  cinque  moggia,  po- 
co piu,o  mcno:e  quello  fatto  empieredi  frumento, dall'hora  di  Terza 
infino  a Nona  ne  difpcniò  di  fua  mano  a tutti  i poueri , che  vennero 
per  elio,  & il  granaio  fi  rimale  fi  come  era  prima,  pieno . , 

In  certo  tempo  efiendo  il  popolo  molto  llretto  dalla  fame, il  beato 
Padre  Bandoli  dinnazi  alla  porta  del  monafterio  di  Raggìuolo,  e ve- 
, . ; dendo 
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Pendole  ftte  vacche  ftarfi  partendo  l’herbe  in  fu!  giogo  del  monte  ; C 
non  hauédoegli,che  dare  a*  poueri,!  quali  gli  chiedcuano  limofina  •, 
coli  pregò  : o San  Paulo  fé  voi  volefte  potrcfte  vna  di  quelle  vacche 
cedere  in  vfo  de’  poueri . E (ubico  vna  vacca  cadde  rouinofamcce  dal 
monte , e fi  morì  : & egli  le  Tue  carni  comandò,  chea  i poueri  fodero 
date.  E quella  dillribuira, Umilmente  chicle, & hebbe  la  feconda , la 
terza,  e la  quarta,  e ne  fece  il  mededmo.  Dcllaqual  cola  contortati* 
Partorì, condudèro  il  gregge  dall’altra  parte  del  monte.  Ma  l'huomo 
pio  difiderando  di  fodisfare  alle  preghiere  de’poucri,ne  hauendo  on- 
de ciò  poterti  fare, con  lachrime  co  fi  orò;  San  Paolo,con  la  mutazio- 
ne di  quello  luogocercano  di  fuggirc;ma  non  polTono  già  fuggire  te, 
ilquale  lei  padrone  di  quello  luogo. Tu,  ilquaie  inrtgnafti,  che  lì  ha— 
taertc  mifericordìa,e  lì  facertcro  limoline, donami  onde  io  porta  forte- 
tare  i poueri.  E dò  detto  (ubico  altre  cinque  vacche  caddero  precipi- 
cofamcntedal  monte, e li  morirono:&  illanto  Padre  comando,  che  li 
deflono  a i poueri. Dcllaqual  cofa  Albico, che  sauuidero  i Pallori, gra- 
vemente di  lui  li  dolfono,  affermando,  che  molto  meglio  farebbe  fa- 
re ogni  opera , che  fcnc  tornaffc  al  fuo  monafterio  di  Vall’Ombrofa, 
che  vederlo  dar  quiuicon  tanto  dannoloro . A* quali  egli  piaceuol- 
mente  rifpofe.  Io  vi  veggio  per  quella  cofa  afflitti,  ma  Ilare  di  buon* 
animo, che  certo  non  farete  perdita  di  niuna  vacca, e coli  fu. 

Vn’  altra  volta  ancora  non  hauendo  pane  da  dare,  comandò , che 
tutto  il  latte  forte  dato  a i poueri;  e parimente  certi  ricettacoli  di  piog 
già, (lari  già  donati  a Vallombrolain  tipo  di  carcftia  vende, èc  il  prez 
zo  dirtribui  a'  poueri. 

Fece  molti  miracoli, & a molti  inférmi  redimì  la  fanità . Vn  certo 
infermo, chiamato  Fiorentino, hauendo  vn  figliuolo, ilquale  pcrgra- 
ue  infermità  (laua  per  morire, venne  al  venerabile  Padre,iiqua!e  allo- 
ra lì  trouaua  a San  Salui, chiedendo  la  falute  del  fuo  figliuolo.  A che 
fé  bene  rifpolé  il  Sanro,querta  non  edere  opera  Aia, ma  degli  Apollo- 
li, nondimeno  colui  perleuerando  in  pregare  il  (ànc’huomo  vinto  da 
compartionc  inliemccon  i fratelli  pregò  per  colui  il  Signore,  e fubito 
fu  guarito.  Accadde  vna  volra,che  per  gran  carcftia,  non  fitrouando 
i fratelli  hauere  nel  monafterio  piu  che  tre  panùcomandò  il  beato  Pa- 
dre,che  fi  d'uidertòno , & aciafcuno  ne  forte  data  vna  particella  . Et 
•pprertò  con  Adirando, che  alla  neceflità  non  è prefitta  legge , ordinò 
col  luo  Cellerario,  chefiammazzarte  vnCaftrato,  e cotto  forte  porto 
dinnàzi  a i Aacrlli.’dicendo  loro,  hoggi  fra  tei  li,  patiamo  carertia,e  do- 
mani abbonderemo.  Venuta  per  tanto  il  dìléguen te  l'hora  di  deli na- 
re, fedendo  i fratelli  a menfa,  ciafcuno  mangiò  la  Aia  parte  del  pane; 
ma  dalla  carne  (lata  loro  porta  dauanti, li  attennero,  non  hauendo  ar- 
_ alirc  per  rcucrcn^a  della  Regola  di  toccarne.  E il  dì  fcguente.fi  coma 
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ilfant’huomo  hacreOa  predetto  vennero  alcuni  al  monafteriodì  Safe 
Salui  con  molti  giumenti  carichi  di  frumento, e di  farina,  dicédo, che 
erano  mandati  da  alcuni  nobili.  Ma  chi  fodero  que’  nobili  non  fi  po- 
tè mai  (àpcre.  Et  vna  limile  cofa  gli  accadde  anche  in  altro  tempo. 
Pcrcioche  hauedo  vna  volta  che  era  venuto  meno  il  pane, comanda- 
to che  a’  fratelli  folle  meda  innanzi  della  carne  di  bufalo , e nó  haue- 
do efii  ardire  di  toccarla,  orando l'huomo  di  Dio*  vn'huoroo  pichiò 
la  porta  del  monafteriò.  Alqualeandando  il  Qellelai  io  lo  vide  carico 
di  molto  pane  r ilqualeprcfo,  lo  portò  in  redettorioai  fratelli, iquali 
aie  ringraziarono  Dio,  Qui  dal  efeam  in  tempore  opportuno.  Ma  ritorni 
do  il  Cellelarioella  porta  per  faperechi  fodè  colui,  che  haueua  man 
dato  il  pane, non  vi  trouò  niuno  . Imperochc  quel  pane  haueua  mi- 
dato colui , ilquale  mando  dal  cielo  la  manna  e coturnici  a i figliuoli 
d’Ilrael  nel  deferto. 

i Andido  vn  mentecatto  al  monafterio  di  Padìgnano,per  edere  qui 
ur  curato, mentre  inficine  con  altri  padana  il  fiume  Arno,  fpinto  dalla 
fua  pazzia , fi  gettò  in  mezzo  del  fiume:  ma  per  virtù  di  Dio,  c meriti 
del  beato  huomo  vfcì  alla  riua  fino, e fatuo. 

Nel  monafteriodi  Vallomb'rbfa,cdcndo  vno  de’  fratelli  ammala- 
to,volle  il  Tanto  huomo  vna  medicina,  chegli  era  data  ordinata,  dar- 
gli di  fua  mano:e  fubito.cio  fatto,  accadendo  nó  fo  che  negocio  fi  par 
ti.  Ma  non  fi  goucrnando  cdo  infermo  cautamente,  crebbe  di  forte  il 
niale,chc  in  pochi  di  fi  morì:  e la  fua  morte.fi  come  c cófuctudine,  fe- 
ce il  Soppriore  per  fue  lettere  fapere  a tutta  la  Congregazione  . Fra 
tanto  l’huomo  di  Dio  ritornando , fapura  la  morte  del  fratello,cercò 
di  fapere  la  cagione  della  fua  morte.  Laquale  edèndogli  data  detta, 
comandò , che  per  tutta  la  Congregazione  fode  cancellata  ogni  me- 
moria di  luì, per  la  fua  inobedienza,  di  non  ederfi  adai  cautaméte  cu- 
dodito.  Il  che  facendoli, c niuno  pregando  per  lui , padato  lo  fpazio 
d’alquanti  giorni,  di  chiarogiorno  apparile  quel  defunto  a uno  de* 
fratelli, e gli  did'e,  fe  eder  quello,  che  era  morto.  Perche  dimandan- 
dogli colui , in  che  dato  le  co  fe  fue  fi  trouadono,  rifpofc.che  era  {co- 
municato; e dal  Padre  Giouanni  dato  fegregato  dal  confortio  de’  fe- 
deli: laqualcofafi  dee  intendere  de*  fulfragij. 

E diman  dando  di  nuouo  colui, in  che  modo  potede  edere  aiutato, 
rifpofe  il  defunto;  fe  il  beato  Giouanni  mi  uorrà  riconciliare  : e ciò 
detto, difparue.  Allora  il  fratello  andò  a trouare edo  beato  Giouan- 
ni,c gli  narrò  tutto, che  haueua  veduto, & vdito.  Et  allora  il  Padre,  tc- 
perando  la  feueritàcon  la  mifcricorJia,  comandò  nel  monaderìo  ,e 
per  tutta  la  Congregazione, che  per  colui  fi  facedcro  vfficij , e limofi- 
ne. E quelle  fatte, dopo  trenta  giorni,  l’idedo  defunto  apparue  al  me- 
defimo  fratello  tutto  allegro, c giocondo>rcndcndo  grazie  al  Padre  & 
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(Situanti!,  che  l'htuefle  ricóciliarotperciocheaffolutodahepene,  Ce 
o'andaua  alla  congregazione  de'  beati. 

Vn’altro,chiatnato,F.orentino,huomo  eloquente,  e di  aoflumi 
uìli, ilquale  molto  fi  era  della  fimoniaca  perfidiarci  pigliare  il  patro- 
cinio di  vn  certo  Vcfcouo,contaminato,ellcndo  malato  grauiflìcna- 
mente,  in  tanro , che  affermai»  hauere  collo  a morire  ; nel  mezzo  de* 
iiioi graui  cordoglio  pianto*,  chiefè  per  mezzo  di  Tuoi  amici,  di  ellere 
ve  (li  co  dal  beato  Gionanni  dell'habito  dell’ordine  Tuo . Acconfenti. 
l'huomo  Tanto , e lènza  molto  indugiare , gli  diede  l’habito  de’  noui- 
stij.  E non  molto  dopo  ellendo  colui  quali  guarrito , & con  le  grucce 
andando  per  lo  monallerio , gli  ritornò  il  primo  male  con  tanca  gia- 
llezza,che  pareua  folTe  vicino  a morirli.  Laquale  cofa  tollo,che  Teppa 
ilfant’huomo.andòal  letto  deiTinfcrmo  con  molti  fratclli,&  hauen* 
do  a partirli  dal  corposo  raccomandò  al  Signore.  Allora  l’infermo  li. 
coperte  il  capo  con  il  mantello,  chehaueua  addofio.  E dimandando- 
gli il  fanto,pcrche  coli  faceflè;  rilpolè,temendo,e  cremado:  Io  veggio 
Satana  e (fermi  appre(Tò,e  dalla  Tua  bocca  vlcirc  vna  gra  fiamma,  c dal 
nafo  Turno  di  zolfo.  EihauendomoftratoaH’huomodi  Dioilluogo, 
douc  quel  Diauolo  vedeua,  egli  prefa  la  croce  di  roano  a colui , che  la 
teneua;  con  quella  coli  egregiamente  percolTe  , che  Tubilo  a guifadi 
fumo  li  parti;  e l’infermo  proruppe  in  quelle  voci  : Grazie  a Dio , ec- 
co, che  Satan  è fuggito-,  ecco, che  fi  è partito, & ecco  c prefente  la  bea- 
ta diaria , & i Santi  Pietro,e  Benedetto.  E quelle  colè  dette,  mandò 
fuori  lo  fpirito. 

Il  beato  huomo  intieme  con  i Tuoi  fratelli,  affermando , il  Vefcouo 
Fiorentino, chiamato  Pietro  da  Pauia.cflère  reo, non  folo  di  fimonia, 
*ia  eziandio  di  herefia, per  qual  vizio.’e  dicendo, che  da  lui  non  li  do- 
ueuano  riceucrci  Tacramenti  ; perdo  nacque  gran  contenzione  nel 
Clero, e popolo  Fiorentinotalcuni  difendendo  il  Vefcouo, & altri  lo- 
dando i Monaci, che  con  tanta  libertà  deietlafTeno  quel  uizio.  E per 
quella  cagione  Tpello  concitandoli  Tcdiz‘oni,li  prrfuaTe,l’iniquoVre- 
Icouo  di  hauer  facilmente  a torli  quella  macchia  d’infamia  da  dodo. 
Te  faceua  vccidcre  i detti  monaci,  accio  che  per  l’efempio  di  quelli , 1 i 
veniflcrogTaltri  auucrfaria  Tpauentare. 

Mandò  adunque  di  notte  tempo  molta  turba  armata  di  huomini 
• cauallo , & a piedi  al  monallerio  di  San  Salui,  doue  allora  penfaua, 
che  il  beato  Giouannidimorailè,  ma  egli  Ten’era  partito  il  dì  innan- 
zi,& andatofene  a Vallombrofa . Entrarono  adunque  per  forzai  mi-, 
nillri  delle  tenebre  nel  monallerio, e tutti  i monaci,  che  vi  trouarono, 
ad  aitandogli  non  altramenti,che  vn  gran  branco.di  Lupi  Agnelli,cru 
delmente  vecifono . E che  anche  dalla  parte  de*  monaci  fu  mag- 
gior cofa  , xumfuvditodaniun  di  foro  farli  alcun  rumore,  ne  al- 
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enna  querimonia;  àniì  tutti  con  molta  pacienza  foppOrtircmo  le  là*' 
giurie,chc  furono  fatte  loro, rendendo  grazie  a Dio  , ilquale  glifàce- 
ua  degni, che  paridono  pef  lui, ilquale  è quella  verità, che  non  può  ne 
ingannare,  ne  edere  ingannata.  Ne  di  quelle  cofe  contenti  i fatelliti, 
del  V efeouo, mifero  fuoco, dopo  hauerlo  prima  guadato  tutto,  e fpo-, 
gliato,nel  monadcrio.  Ma  donde  il  nimico  fperaua  vettoria,  & esalta- 
zione di  fe,nc  riportò  piu  todo  danno, & ignominia.  Imperochc  mol. 
ti  di  quelli, che  prima  l’haueuano  fauorito,e  l’haueuano  prefo  a difen 
dere,veggendo  tata  fua  impietà,  e barbarie,  fi  voltarono  alla  parte  de*; 
tHonaci.ll  dì  adunque  fcguente,ciIèndofi  diuolgato  il  malefìcio, . mol 
tr  vennero  al  monaderio,  e veduta  la  rouina,  c deflazione  di  quello, 
in  molti  modi  diedero  aiuto  a i poueri  monaci . Ut  il  beato  Giouannic 
ha  unto  auifo  di  coli  brutto  fatto,  venne  fubitamente  quiui;  c veden- 
do i fratelli  Tuoi  nudi, flagellati, e percoli!.’  Hora,dide,  fìete  verame-, 
te  monaci.  Ma  perche  hauete  voluto  fenza  me  quede  cofe  patire  i . 
Doglinmi,rerto,  non  mediocremente,  che  delle  corone  vodte  nó  ho. 
meritato  edere  partecipe. 

Dopoquedecofe  i monaci  con  gli  amici  loco,efTcndo  andati  a Ro 
ma,  pnblicamente,econ  molta  collàza  diilcro , Pietro  Vefcouodi  F»  ■» 
renzeellereheretico,efimoniaco  j offerendoli  per  cagione  di  ciò  ad 
entrare , e farne  pruoua  col  fuoco . Ma  Aledandro  Pon  teficc,  ilquale 
allora rifedeua  nella  Catedra  di  Pietro,  non  uolle  ne  deporre  l'accuf» 
co, ne  concedere, che  i monaci  cntradono  nel  fuoco.  Imperochc  g?a» 
didima  parte  de'  Vefcoui,cheeranoconuenutiavn  Sinodo  generale* 
fauoriuano  il  Vefcouo,  & a’ monaci era  contraria  . Ma  d'altra  parte 
Hildcbrando  Archidiacono  , il  quale  fu  poi  Papa  col  nome  di  Grcg4 
rio  fcttimo.e  certo  hnomo  di  grandillìmo  valore , e fantità  , era  molto 
affezionato  alla  parte  del  beato  Giouanni, e la  diffendeua.  Ma  un  cer- 
to DucaGottifrcdoerain  modo fauorcuole  al  Vefcouo, che  ezian- 
dio di  morte  minacciò  i monaci  . Durando  per  tanto  queda  con- 
trouerfia,  quelli, che  erano  dalla  parte  di  Giouanni , coli  Laici,  come 
monaci, molte  ingiurie  fopporrarono  da  i loro  aauerfari  j.  E fra  quedi 
fu  l'Arciprete  della  Cattedrale.e  Priore,  ilquale  pcredete  adhcrentfl 
a Giouanni, fu  mandato  uia  di  Firenze.  All'edremo  i monaci ditterò 
«coloro,  iquali  haueuano tolto  a difenderei!  Vefcouo,cheeranoap 
parecchiati  a pallare  per  mezzo  il  fuoco,  eie  feome  bé confidauano ) 
n'riufciuano  illefì: che  cófortauano coloro  a uolcrc  infìeme  có  elio  lo 
lofentireil  medefimo  del  Vefcouo*  fìmoniaco,  c fe  altramenti,  dice 
nano  edere  parati,  infìeme  con  edo  loro  ad  honorare  il  Vefcouo,  e 
pronunciarlo  immune,e  fenza  peccato  difìmotua  . Etedendo  la  cofe 
piacciuta  a tutti, fu  prefìdò  il  luogo , & il  giorno , ne'  quali  6 doueue 
ciò  farc.accioche  chi  uolefTe,ui  porcile  eflaeprefen  tc.  Et  il  detto  lu§ 
4<  go 
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|o  fu  doae  era,&  i ancora  il  monafierio  di  Settimo, ilquale  era  allora 
de’ medcfimi  monaci,  ma  horac  de’  CiAercienfi:  Il  giorno  fu  il  mer- 
coledì della  prima  fcttimana  di  Quarefima  ; Si  il  modo  della  pruoua 
fu  quefiotche  in  luogo  publico  fi  metteflcro  due  catta  Are  di  legna,  1* 
quali  follerò  in  lunghezza  dieci  piedi;larghe  cinque,  Si  alte  quattro» 
c mezzo.  Et  infra  l’yna,  & altra  cattafira  fu  (Te  vna  via  larga  vn  bra- 
do , tutta  piena  di  ardente  brace;  e per  quella  pafi'atle  vn  monaco  . 
Venuti  adunque  il  giorno, cl'hora,  fu  inuitato  il  Vefcouo  Pietro  dq 
I Tuoi, che  andallc  a vedere  cofi  grande  cfperimento  -,  accio  che  la  citt) 
di  Firenze  non  folle  più  oltre  da  cofi  lunga  al  tercazione  vcilaca.  La-, 
quale  cofa  egli  al  tutto  negò  di  volerfare  : ma  ben  vi  andarono  tutta 
ki  plebe  deH‘vno,&  altro léfio,e  granduli ma  parte  del  Clero.  Et  i tau 
tpri  del  Vefcouo  proraiiTono,  che  le  quella  pruoua  fortiua  buon’ ef- 
fetto,ciò  è alcuno  di  que’  Padri  pailàile  illcfo  per  mezzo  il  fuoco,  vo- 
lete cficre  dalla  parte  loro,  e partirli  da  quella  del  V efeouo  . Furono 
adunque  dette  da  i monaci  le  Letame , & altre  preci:  e Lolcnncmcnte 
celebratala  Mellà  dall*  Abate  dell’ordine, aiutando  cofi  i Cherici,  co- 
me i monad  . E pcruenuto,  che  fi  fu  all’Agnus  Dei,  vno  de*  monaci 
portò  l'acqua  facrata, per  afpergcre , vn’  altro  il  Thuribile  con  l’incér 
Co;  il  Terzo  vna  faccllina  per  dar  fuoco  alle  cattafire  di  legne;  Si  il 
quarto  l’immagine  del  Crucihllo.  E da  tutti  fu  inuocato  il  nome  di 
Giesù  ChriAo,c  la  fantiAima  madre  fua,che  la  verità  folle  dichiarata» 
& a tutti  fatta  manifcAa.  Finita  che  l’Abate  hebbela  mcAa,  e depofia 
la  Pianeta,rAbate,ilquale  fi  chiamaua  Pietro,  prefe  in  mano  la  croce. 
E finite  le  Letame  vno  degli  Abati  efpofe  al  popolo  con  chiara  voce 
la  con  dizione  della  petizione,  e della  promiAione.  E tutto  ciò  fatto» 
allo  Abate  Pietro  conlacroce,chehaucuain  mano  ( elléndo  prefen- 
te,&  orando  il  beato  GiouanmV  entrò  per  mezzo  i globi  del  fuoco,  a- 
feendendo  in  alto  la  fiamma,e  calcò  con  i piedi  i’ardéti  brace,  che  era- 
no nella  via  fra  le  due  cattaAre  accefc.  Ma  prima, che  egli  entralTc,udé 
do  tutti, cofi  pregò;  Signor  Giesù  Ch  rifio, uera  luce  di  tutti  in  te  ere- 
dentino  chieggio  la  tuj  mifcricordia,e  priego  la  tua  clemenza,che  Le 
Pietro  di  Pauia),  ilqualc  c detto  Vefcouo  Fiorentino , ha  con  pecunia 
occupato  la  Fioréiina  Sedia, tu  Figliuolo  del  Padre  eterno , E mia  fa- 
ìute  in  quefio  tremendo  iudicio  mi  vogli  aiutare , e mi  vogli  confer- 
irne illcfo  Lenza  alcun  légno  di  adufiione,  fi  come  già  còléruaAi  i tre 
fanciulli  nella  Babilonica  fornace.  E qucAc  cole  dette  penetrò  come 
C è detto  per  mezzo  il  fuoco , e pafsò  Lenza  che  riceuefiè  alcuna  lefio- 
ne,o  appari  Ac  Legno  di  adufiione.  E volendo  egli  voltarfi,e  ritorna- 
re in  dietro  per  la  medefima  via  tutta  infiammata,  fu  ritenuto  dal  po- 
polo , già  chiaramente  certificato  della  verità  dintorno  alla  cofa  pro- 
pofta.Nc  fi  potendo  Laziarc  il  popolo  della  fua  prefenza , e baciando- 
ci. . f g1* 
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gti  altri  le  mani , altri  ì piedi,  & altre  le  veftimenta , Il  dimani  heatt 
chiunche  potcua.non  che  altro, toccargli  la  frmhria  delle  vedi . E co- 
fi  Simon  dietro  fi  vide  con  grandine  degne  lodi  celebrato  ; e Situo® 
Ma^.quifi  fterco  da  tutti  conculcato*  parimente  Pietro,  non  l’À- 
po Itolo,  ma  il  Vefcouo,  da  tutti  pronunciato  fimoniaco , fuggito  • 
Ichifato  comeheretico . _ • ,u  _ ' 

Finalmente  il  Senato, e popolo  Fio  tentino, per  folcnì  lettere  (crif- 
fc  tutta  la  cola  ad  Al  diandro  Pontefice,  pregandolo  humilmcte,  eh® 
fi  come  Simon  Pietro  dannò  con  la  fua  roaladizione  Simone  Mago  , 
cofi  fuafantità  voltile  priuare  Pietro  Vefcouo  di  Fiorenza  della  di- 
gnità,& a lui  vn’altro  (oftituire.E  cofi  fece  elio  Pótefice  Alellandro* 
cioè  ricercando  cofi  la  giultizia,&  anche  per  torre  via  gli  fcandali,  din 
dea  i Fiorentini  vn’altro  Vefcouo.  E non  molto  dopo,  il  beato Gio- 
uanni,efiendo  già  vecchio  cadde  in  una  grauiffima  infermità*  perciò 
c6eregatidi  diuerfi  luo^higl’ Abati,  pronunciandoloro  di  haucre  to 
fio  a partirli  di  quefta  vita,  gii  confortò  tutti  all’olleruanza  della  Re- 
gola monaftica:&  aU’vnità,c  dilezione  fraterna.  E finalmente ricew 
uuti  con  molta  diuozione  i facramcti, rendè  lo  fpirito  fuo  incontami- 
nato al  cìelo,l’anno  deirincatnazione del  Signore,mille,e  fettantatte, 
a’  dodici  di  Luglio  : & il  terzo  di  fu  fottcrrato  nella  chicfa  del  mona- 
fterio  di  Paflignano,  douceziandio  dopo  la  morte  l’onnipotente  Di® 
l’ha  illuftrato  con  molti  miracoli. 

A N N O T.  Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  ragiona  ita 
modo  della  vita , & az  oni  di  San  Giouanni  Gualberto  nella  fecondi 
parte, nel  Titolo  quindiccfimo  c cap.  1 7.  che  apparifee chiaramente* 
lui  haucrle  cauatc  di  quefta  narrazione  del  Generale  loro  Dò  Biagio 
del  Mìlanefecome  migliore, c più  ucraccdi  tutte:  fi  come  anche  affo* 
ma  il  Padre  Baronio  nelle  lue  dottiilìme  Notazioni  fopra  il  Marcirò 
logio  Romano, cofi  dicendo,  Sxtant  eiusres  gefì*  fidelifhme  fcripu* 
quasi  etuht  Suri  usiti  Tomo  quarto  hac  die.  E quanto  alla  caufadieflo 
Santo  con  il  Vefcouo  Fiorcrino  foggiugne  haucre  molte  coferaccol 
tcdall’t pillole  di  Pietro  Damiano. 

Non  e anche  da  tacere, che eflì  Padri  Vallombrofaniannouerano, 
e certo  a gran  ragione.fra  iloro  beati  erto  Abate  Pietro,  che  pafsò  co- 
me fi  è detto  per  mezzo  di  cofi  gran  fuoco,  fenza  elTere  da  quello,  ne 
egli, ne  le  fuc  veftimenta  in  parte  alcuna  offefo  : aggiugnendo  ancori 
cnc  egli  fu  Cardinale,  e chiamato,  per  non  faperfi  di  lui  ne  patria,  ne 
«ognoroc,  Pietro  1 G N E O . 


VITA 


SàntcTofcarii . 


««7 

V I T A DEL  BEATO  BENEDETTO,  ROMITO 
dell’ordine  di  Vallombrofa,  cauata  dall’Hidoric  del  detto 

ordine. 

N Monaco  del  monaderio  di  San  Lorenz©  a Colti- 
buono  nel  Contado  di  Firenze, chiamato  Don  Bene- 
detto, dopo  edere  dato  alcun  tempo  Monaco  molto 
odcruante , e di  vita  efemplare , amando  di  fare  pià 
drctta  vita  al  feruigio  di  Dio , per  maggior  dcurczza 
della  fallite  dell'anima  fua  ccóformeal  configlio  del 
Padre  S. Benedetto  nel  fine  della  fua  Regola, có  licenza  del  fuo  Abate 
(fecondo, che  in  que’  tepi  fi  douca  coduroare^  fi  ritirò  a far  vita  folcta 
ria  in  vn  bofeo  non  molto  lungi  dal  detto  monaderio.  Doue  edifica- 
toli vn  piccolo  Tugurictto-,  tutto  infiammato  di  fpiritunl  fèruore  , fi 
diede, con  lunghe  vigile, fpedè  difcipline,&  incredibile  adineze  (di, 
e notte  meditando  nella  legge  del  Signore,&  orando)  a mortificare  il 
Tuo  corpo.  Ma  non  però  fi  obligò  tanto  alla  folitudine,che  quando 
gli  faceua  bifogno.nó  andade  alcuna  volta  al  detto  monallerio.e  maf 
(imamente  per  le  Pafqut,&  altre  (blenni  fede , per  ritrouarfi  caritati- 
uamentc  con  i fuoi  Padri, e fratelli.  E queda  vira.hauendo  fatta  alcun 
teippofchcnon  fi  fa  l’apunto)  l’anno, 4chc  pafsò  della  prefentevita  : 
trogadofi  nel  detto  monaderio  ( fecondo  fuo  codume^pcr  le  fède  del- 
la Natiuirà  di  Nodro  Signor  Giesù  Chrido,  quiui  diuotifiilìmamen 
te  fi  confèfsò,e  prefe  la  fantiilima  comunione  . E ciò  fatto,  non  fe  nc 
Comò  fubito,fi  come  era  foli'o,alla  fua  celici  ta, e Romitorio;  ma  pre- 
ndendo,per  diuina  grazia  il  giorno  del  fuo  fclicilfimo  trannto  , vi  fi 
trattenne  infino  aU’Epidinia,in  có'inueorazioni,e  fpeilb  tutti  i fuoi 
fratelli  efortando,con  amotcuoli  Sermoni  a bene,  c lèntamente  viue- 
ce;  non  douendo  edere  altro  la  vita  del  vero  Monaco , che  vna  conti- 
nua,enon  mai  cedènte  preparazione  alla  morte  . Tornato  adunque, 
che  fe  ne  fu  quedo  Benedetto  Padre,  dopo  la  detta  fedaal  fuo  Romi- 
torio, quiui  f fi  come  dicono  alcuni)  ginocchioni^  con  le  mani  al  cic- 
lo in  atto  di  orare, rendè  lo  fpirito  l’anno  del  Signore  1 i 07.  dubito 
le  campane  del  monaderio,  per  loro  medefime  fonarono  i cenni,  che 
fonare  fi  fogliono  per  i defunti.  Perche  imaginandofi  l’Abate  quello, 
che  era , andarono  al  Romitorio , e quiui  trouato  il  beato  Benedetro 
morto  nella  maniera, che  fi  è detto,  diedero  ordine , che  fi  portadè  al 
cnonadeìio.  E perciò  che  alloraera  quiui  coperto  ogni  cola  di  molta 
oeue,  il  Signore  Dio,  per  modrare, quanto  gli  fbde  data  accetta  la  fer- 
uitù  di  quedo  fuo  feruo,cauato,chc  il  corpo  fu  di  quella  fpelonca,  in 
iralubito  rniracolofamcntc  furono  aperte  lcnicui,&  al  tutto  fatta 
1 commoda 
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tommoda  e fcoperrala  uia,pcr  la  quale  haueuano  a panarlo.  Perno* 
Oliti  adunque  alla  chiefa,e  fatte  folenni  efequie,il Tepelliròno  doue'J 
7 hoggi  il  chiostro.  Ma  non  molto  dopo,nel  cauarlodi  quel  luogo  per 
trasportarlo  in  chiefa,gli  fu  trouatoin  bocca  (in  feeno  della  fua  inno 
) cenzia,  e di  cSTcrne  andato  lo  fpirito  in  ciclo  J vn  frefeo  gìglio  di  ina* 
rauigiiofo  odore. 

L'anno  poi  del  Signore  14)0.  eSIèndo  Abate  di  quei  monafterio 
Don  Paulo  da  Monte  Mignaio , furono  caliate  le  facre  oda  del  detto 
luogo  fdalle  quali  ufciua  SòauiSIimo  odore,)*  con  licenza  del  VeSco- 
uo,  Se  interuento  di  molti  Prelati,  Monache  fccolari, con  folenne  pò 
pa , a man  Sinistra  dell’ Aitar  maggiore,  in  un’arca  murata  nella  fac- 
ciata, collocate. 

. 4 

VITA  DEL  BEATO  BERNARDO  DE  GL*  » 
Vbcrti  Fiorentino,  Cardinale^  Vefcouo  di  Parma:  caua- 
ta  dall'H istorie  dell'ordine  di  Vallombrofa . 

MARTIROLOGIO.  Tarn*, SanCfi  Bernardi Cardinafut& eiufi 
dcm/iuìutis  epifeopi. 

Sfendo  nato  Bernardo  della  nobiliSTìma  famiglia  de 
gli  Vbcrti,  e Stato  alleuato  fecódo  che  al  Tuo  grado 
Si  richiedeua;  morto , che  fu  il  padre , ilquale  di  fe 
non  lafciò  altri,  che  lui,  & vna  figliuola  femmina  , 
molto  Si  adoperarono  i Tuoi  più  crollimi  per  dar- 
gli moglie.  Ma  egli  fpcilò  cófiderado  ( Si  come  è da 
credere,infpìrato  da  Dio)  che  cofa  da  una  parte  fof 
fe  il  mondo, e dall'altra  il  Icruire  a Dio,  c caminarc  quali  per  una  più 
(icura.e  diritta  uia  da  chi  ciò  adopera  in  quel  modo,  che conuienei 
all'eterna  vita, non  fapeua fdall’una  cofa,  c dall'altra  parimcnteluSin* 
gato  J a che  rifoluerSi,quando  una  notte  nel  fonno  hebbe  quella  ui- 
fionr.  Parcuagli  Standoli  in  una  chiefa  in  orazione , che  vn  Reueren- 
do  Prelato,  ilquale  có  vna  vcSle  da  monaco  in  mano  fi  Slaua  fopravnf 
altare, l’eflòrtaflc  a veftirlaSi.che  egli  ciò  ricufallc  di  fare , per  non  di- 
fpiacere  alla  madre, & alla  Sorella, dallequaliera  fommamente  amato. 
Ma  pur  instando  il  buó  vecchio, perche  ciofaceSle,il  giouane  gli  prò* 
mife.e  fpari  la  uifione.  Ma  tutto,  che  egli  cotalpromeSI'ahaueSTe  fat- 
ta nel  fonno, la  uolle  nondimeno  ollèruare,  e perciò  molto  Si  racconta 
dò  alla  beata  Vergine, di  cui  era  diuoti(Timo,che  louoleSIeincioaia 
tare,Si  come  ella  ueramente  fece  . Imperochc  non  pafsò  molto  , che 
‘andatosene  al  monaSterio  di  San  Salui,  Stato  edificato  da  San  Giouan 
ni  Gualberto , tanto  adopero  ,che  l’Abate  di  quello , dopo  hauergl» 

molto 
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netto  ragionato  della  tira  monadica , e quanto  ella  lode  diuerfa,  da 
quella, che  infino  allora  egli  haueua  fatta  , lo  vedi  monaco  . Diche 
quanto  cordoglio  fentidòno  la  madre,  e la  (brella(lequali  (abito, che 
ciò  inteièro,coricro  a San  Salui)fi  può  immaginare  ognuno,  confide- 
rando,che  era  quanto  bene  elle  haueflono  al  mondo, e che  in  lui  fole 
tutte  erano  collocate  le  loro  fperanze.Maegli  con  l’aiuto  di  Dio  rac- 
confol  ò di  maniera  ioro,e  gli  altri  parenti, che  tutti  rimafero  contett* 
tt  di  quanto  era  piacìuto,e  piaceua  a lui.  Per  tanto  hauendo  il  gìoua- 
oc  férmo  l’animo  a volete  edere  monaco , non  di  nome  folo , ma  an- 
che^! che  è quello, che  importaci  fatti.e  d'opere, primieramtte  fi  ve- 
fti  (opra  le  carni  il  cilicio,  Se  appredo  fi  diede  a tutte  quelle  cofe  ope- 
rare,che  a fetuo  di  Dio  maggiormente  conuengono.  Digiunaua, ora- 
ci, fenza  intermillione,  vbidiua  a tutti, & humiliauafi.  E per  ottenere 
dì  potere  oderuareì  voti, e le  promede  fatte  a Dio,  oltre  il  mortificarli 
in  tutte  le  cofermolto  cótinuamete  fi  raccomàdaua  alla  beata  V ergine. 
Della  quale  cotanto  era  dinoto, che  di  ninna  cola  maggior  diletto  Tea 
(iua,che  ragionare  di  lci,o  mediate  alcuna  meditazione, con  lei  dimo- 
rare.  Hora  accadde  non  molto  dopo  , che  Bernardo  fi  era  fatto  mo- 
naco,che  vn  fuo  parerne  pretendendo  non  giuftaméte  ragione  fopra 
Alcuni  poderi, di  quelli, che  egli  haueua  donati  alla  Keligione,nó  re- 
tta ua  di  edèr  noiofo  a i monache  eguagliargli . Ma  come  volle  Dio, 
•lquale  molto  perciò  fi  Mccomandaua  Bernardo,  perdi  in  modo  co- 
lui la  fauella , che  conofciuto  il  fuo  errore,  andò  a humiliarfi  all’Aba- 
te, e per  folenne  contratto  promife  di  non  piu  edere  loro  molefto,  a 
fu  fatto  fano . 

* llquale  Abateedéndo  finalmente  padato  all’altra  vita, fu  Bernardo 
da  tutti  i monaci  (come  checgli  molto  il  ricufade  ) eletto  in  fuo  luo- 
go-E non  molto  dopo, per  la  (uà  gran  prudenza  nel  gouernare,  e mol 
ta  ofieruanza  della  Regola, morto  fimilméte  l’Abate  di  Vali’ Ombro- 
sa,fu  da  tutti  gl’ Abati.ragunarifi  quini  fecódo  il  (olito,  eletto  di  quel 
luogo  Abare:cforznro,voledèegli,o  non  voledè,ad  accettare  quel  ca- 
rico. E cofi  hauendo  prefo  il  gouemo  della  fua  Religione,  come  buó 
Paftore  vigilaua  in  tutti  gl’affari  con  tanto  timor  di  Dio  , e con  tanta 

{irudcza  fopra  il  fuo  gregge,cofi  nelle  cofe  dello  fpirito,come  in  qucl- 
e,che  al  temporale  appartengono;  infegnando  non  meno  con  Teièra 

frio  della  vira, che  cò  la  dottrina;  che  quanto  a fe  meritò,  che  Dio  per 
uì  opcradè  alcuni  miracoli  di  curazioni,&  altri;  e quanto  a i mona- 
ci,che  In  loroficonfèruadèla  Regolare  odèruanza  nelTidedb  ftato,o 
migliore, helquale  ella  fu,viuente  lui , c poi  lafciata  dal  Padre  loro  Sa 
Giouanni  Gualberto.  Dellequali  tutte cofeedèndo  peruenuta  la  fa- 
ma a gl’orecchi  di  Papa  Vrbano  fecondo, e che  egli  era  huomo  di  ualo 
K c da  potetfene la chicfa  fcruire,raandò  chiara  àdo,  anzi  pur  coftri- 

gnendp 
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gnendo  Bernardo  con  efpreno  comandamento,  (poi  che  i p neghi  nft 
arano  da  prima  badati  ) àdouere  andare  a lui.Doue  giunto, ancorché 
egli  modcGamcnte  ciò  ricufade,  lo  fece  Cardinale,  dandogli  il  titola 
di  San  Grifogono  : con  fperanzadi  hauerfene  a feruire  a ridune  gli 
herctici,efcifmatici  all’vbidienza,e  grembo  di  Tanta  chicfa.  In  qtiefti 
tempi  fu  cofa  notabile, che  quando  egli celebraua,  e mallimamétc  nel 
trattare  il  preciofiflimo  corpo,c  fangue  di  ChriGo,prorompeua  in  tao 
te  lachrimc,  che  era  cofa  marauigliofa,  e ne  rimaneuano  tutte  bagna» 
te  le  vedi  fuefacerdotali.Piagneua  ancora  alcuna  uolta,  edoleuafi  di 
hauer  perduta  la  quiete  della  vita  monacale,  e non  potere  fi  comeeca 
Tolito  auan  ti  folle  Cardinale,attendercalle  fante  meditazioni,e  con» 
templazioni.  Ma  non  badando  al  Papa  hauerlo  fatto  Cardinale , lo 
fece  ancora  , accio  che  per  opera  di  lui  fode  abballata  la  roaluagitàde 
gli  hcrctici.e  l'arroganza  di  molti , fu©  Legato  in  Italia:  e particolar- 
mente lo  mandò  a Parma, douc  fentiua,che  ella  con  tutto  il  paefcall* 
intorno  era  forte  contaminata  di  bercila.  La  doue  giunto  fu  dai  cat» 
tolici,e  dal  Clero, lì  come  huomo  di  Tanta  vita,e  Legato  del  Sommo 
Pontefice  riceuuto,e  da  loro  molto  pregato  a douer  quato  prima  (oc 
correre  quella  città, che  andaua  in  rouina.  Laqual  cola  hauendo  egli 
promedo  di  fare,e  per  ciò  vn  di  deputato,  chiamato  tutto  il  Clero,  e 
popolo  nella  Cathedrale,per  parlare  loro:  detta  che  hebbe  in  celebri 
do  la  meda, l’orazione,  nellaquale  (1  priega  per  i peccati  del  popolo  « 
fu  fatto  in  vn  Albico  gran  tumulto  nella  plebe  nimica  a i cattolici , c 
meda  mano  allarmi.  Perche  vcggendoG  edi  cattolici  pochi,  rifpetto 
al  gran  numero  degli  auuerfarij,e  difarmati,  tutti  pieni  difpauentofi 
fuggirono, lafciando  il  Santo  Padre  all’altare.  Ilqualc  fentendofi  mi- 
nacciare di  morte, con  la  croce  in  mano.  Il  raccomandaua  al  Signore, 
che  fc  gl’era  in  piacere  lo  libcradc  dalle  mani  di  quegl'empij,  e fede- 
rati. Laqual  cofa  mentre  egli  faccua,vnopiù  audace  deglalui,entran 
do  fra  il  fanc’huomo,e  l’altare,  lo  fpinfe  di  maniera , che  quali  caddi 
fra  i nimici.  I quali  prefolo,il  cauarono, Tempre  Tchernendo.e  Grazia» 
dolo, fuori  di  chicfa,e  tinchiufero  I vn  fondo  di  Torre.  Ma  come  uol 
le  Dio, ilqualc  coll  tal  volta, (a  pruoua  de'  fcrui  fuoi,  non  ui  fece  lun- 
ga dimora,  perciothe  i principali  di  quella  Tetta,  il  dì  feguencc , tutti 
pentitici  hauer  ciofatto,trattolo  della  Torre, gli  fi  pittarono  a' piedi, 
dimandando  perdono  di  quanto  per  diabolico  inGintohaueuanocó 
ira  di  lui  operato.  11  che  hauendo  egli  (atto, ciò  è perdonato  loro  bo« 
nignamente,ad  imitazionedel  Tuo.c  noftro  Signore^ con amoreuoli 
parole  mofirato  loro  in  che  grado  fi  trouadbno  quelli , che  erano  ni* 
mici  della  fmtidìma  fpofadi  ChriGo  fantachiefa , commode  in  ma* 
niera  tuttoché  clic ndo apunto  TeqzaPafiorc,lochiefero  il  Papa,  pec 
loro  VcTcouo,promcttcndo  alui,&  allachicTa  vbidienzac  fedeltà,  fi 
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«ofi  r (Tendo  non  tnolto  dopo , non  per  quello  foto , ma  eziandio  per 
nitri  affaci, venuto  il  Papa  in  Lombardia,  confecrò  Vefcouo  di  Parma 
effo  beato  Bernardo  con  piena  fodisfazione  di  cu  tra  la  città.  Ilquale 
vfbciodi  Pallore  poi  che  hebbe  prefo,inficme  con  quello,che  hauc- 
oa  della  Legazione,clercitò  con  tutta  quella  folicitudine , diligenza, 
• prudenza  in  tutti  gli  affari , che  maggiore  in  un  fant'huomo  li  pub 
(limare, non  nella  Lombardia  (blamente,  ma  eziàdio  nella  Tofcana, 
c nella  Romagna . Ne  in  tutto  quel  tempo  mancò  Dio  di  moflrarn 
con  più  fegoi  quanto  gli  foiTe  grata  la  fcruicù  di  quello  fcruo  fuo:per 
ciò  che  non  folo  nel  principio  del  Tuo  reggimento,  lòggiogò  alcuni 
Tiranni,  iquali  a lui,  & alla  Tanta  lède  A pò  italica  negauano  ladouu- 
ca  vbidienza,ma  anche  più  voice  con  le  Tue  fante  interceiConi , fupc- 
rò,e  uinlè  l’armate  Tquadre  de’  nimici,che  combattcuano  cótra  i iuoi 
Parmigiani . Si  come  auuenne  in  particolare , quando  i Piacentini, 
Crcmonefi,  & altri , dopo  hauer  tutto  un  giorno  con  poderofa  hofta 
combattuto  parma,la  notte  feguente,  dando  il  fèruo  di  Dio  in  orazi» 
nc,fenzacflcr  cacciaci  lì  mifetoin  fuga,  e dileguarono.  Et  oltre  all’ela- 
tere auuenuco  il  medeiimo  più  uolte,lì  dice  ancora , che  eilì  Tuoi  par- 
migianicon  vna  bandiera  fiata  loro  data  dalle  proprie  facremani  di 
eflolor  pallore,  con  pregargli  lì  aflenelTono  dagl  homicidij  , e dal 
(angue;  ricuperarono  Bre< cella, Hata  loro  già  tolta  con  ingàni,  e frau- 
di dai  detti  loro  nimici;  molti  di  loro  facendo  prigioni,  e gl'altri  cac- 
ciando di  là  dal  pò  . 

Dopo  lequalicofe,  hauendo  l’empio,  e federato  Re  Arrigo,  dopo 
hauere  in  guerra  vinti  i Romani,  preio, oltre  molti  altri  gran  prelati, 
c fatto  prigione  pafquale  Tomaio  pótcficc , harebbe  fatto  il  medeiimo 
al  Cardinale  Bernardo,  Te  per  uiiionc  hauuta  da  Dio  , non  folle  (lato 
auifato  innanzi  ai  fatto  di  douerlì  di  quiui  partire,  e tornarlcnc,  lì  co- 
me fece, a i Tuoi  parmigiani. 

Ellendo  una  uolca  ulcito  il  pò  del  Tuo  letto,  e facendo  grandillimo 
danno  a tutto  ilpaefè  all  incorno, ragunatilì  ruttigli habitacori  infic- 
ine douc  faccua  gran  danno, e fi  temeua  di  maggiore  di  quello , ricor- 
(onoal  lènto  Velcouo  h umilmente  raccomandandoli, che  volcllì  eoo 
le  Tue  preci  a Dio , liberargli  dal  foprafiante  pericolo  . Perche  cfsen- 
doficgli  rrasfcrico,douc  con  maggior  impero  correua  il  fiume  , quiui 
•'inginocchiò , e fece  con  molte  lachrimc  orazione  alla  gloriofa  Ma- 
dre dì  Dio  Tua  Auuocaca , che  uolcllc  impetrare  da  Giesù  Chriflo 
filo  Figliuolo,  e Signore, che  gli  habicatori  di  quella  riuiera  follerò  li- 
berati dalla  detta  innondazione,  Marauigliola  cofa.  Finita  l’orazio- 
ne,il  fant’huomo  nell'accollarfi  piu  predò  al  fiume,  incontanéte  quel 
la  gran  moltitudine  d’acque , quali  temendo  laprcfenza  dcll’huomo 
di  Dio, l'incominciò  a decollare;  e finalmente  rompe  doli  con  fracaf- 


r 


191  Vite  di  Santi  & 

fo  in  fé  (lelfa/e  ne  ritornò  lafciandala  fatta  rottnfa  al  Tuo  luogo , 8t 
al  proprio  letto  del  fiume,  il  ette  veggendo  il  feruo  di  Dio,  di  nuouo 
fi  pofe  in  orazione-.e  dopo  haucr  di  tutto  ciò  Dio  Sgraziato, e la  Ver» 
gine,  ccd. andò  al  fiume  nel  nome  del  Signor  noftro  Giesù  Chrilto  , 
che  non  volcflc  mai  piu  e fiere  naolefio  a quel  luogo,  ilquale  hauena 
allora  quali  del  tutto  : rouinato  e coli  c fiato  fatto,  dicono , iofin  al  dà 
d hoggi . . i. 

Hauendo  i Milane!!  contra  la  prohibizìone  della  chiefii  eletto  Ra 
Corrado, & innalzato  i Tuoi  fautori.Tliuomodi  Dio,' per  non  màcar, 
come  Legato  del  Papa  al  debito  dell'vfiicio  Tuo,  dichiarò  publicareó 
te  (comunicato  elio  Corrado,con  tutti  i Tuoi  feguaci . Ondeauuenne, 
che  non  molto  dopo  caualcando  egli  per  la  Lombardia , per  efeguiro 
alcune  commefiioni  della  Sedia  Apoitolica  , fu  preio  dalle  genti , del 
detto  Corrado,  c fattogli  molti  fellemi , e villanie . Ma  nnalmenrt 
aiutato  dalla  Diuina  clemenza,  marauigliofamentc  dalle  loro  ma» 
ni, fu  liberato.  u:  o 

Ma  non  per  tutto  ciò  hebbono  fine  i trauagli  del  fant’huomo.ìnu 
peroche  efiendo  poi  per  la  detta  cagione  perfeguitato  dai  fuoi  Citta» 
dini, gli  fu  forza  fiarfi  alquanto  tempo  nafcofo,cio  è infino  a che  fen» 
tendo,  Lottano, Principe  cattolico, hauete  ottenuto  l’Impeiio,  cpaf» 
far  per  l’Italia,andando  ad  edere  dal  Pótefice  coronato,  l’andò  ancor» 
che  alquanto  cngioncuole  della  perfona,  come  figliuolo  della  Sedia 
Apoitolica, ad  incontrare  a Verona, e rallegrarli  fcco , che  la  chiefad» 
Dio  hauefie  ottenuto  inlieme  pace,e  vettoria. 

, In  altro  tempo  efiendo  il  beato  Bernardo, partendo  da  Brefcia,  per 
uenuto  al  monaficrio  d’ Acqua  Ncra,doue  fu  molto  carezzato,  il  pre» 
girono  i Padri  di  quello,che  egli  volefic,fappiendo  quanto  gran  fer» 
uo  folle  di  Dio,vilitandolo  raccomandare  al  Signore  l’anima  divno 
de’  loro  fratelli  condotto  all'eftremo.  Ma  non  potendo  egli  per  allo- 
ra ciò  fare.difiè  loro, che  comàdafièro  all’anima  defi'infcrmo , per  vbt 
dienza.c  da  parte  di  Dio,  che  infino  a che  egli  non  hauefie  a chi  l'ha» 
ueua  di  ciò  pregato,fodisfatto,non  li  partifie.  E coli  fu  fntto,percio» 
che  ron  morì  colui  infino  a che  il  fanto  Padre , fpeditoli  da  altri  Tuoi 
aftari,non  hebhe  pregato  per  lui.  Il  che  poi  che  hehhe  fatto, e datagli 
la  fua  benedizione, fi  parti,  non  lenza  gran  marauiglia  di  tutti,  quell* 
anima  dal  corpo, per  andarfenc.come  (limarono  tutti.a miglior  vita. 

Era  quello  beato  Vefcouo,e  Cardinale  in  tutti  i fuoi  affari  hutnl» 
]e,c  modcltifiimo:  pcrcìoche  non  ollanti  tante  fue  grandezze , non  fi 
chiamò  mai  ncfottofcriflcaltramenti.che  fra  Bcrnardorprocurò  fera 
pre  di  metter  pace  fra  i difcordanti,non  folo  có  la  prefenza,  doue  po- 
lena,ma  ezùndiofra  gli  adenti  con  lettere.  Trouandofi  egli  vna  vol- 
ta in  Milano, pregò  l’Arciucfcouo  di  quella  città,  che  di  grazia  gli  fa» 

celiò 
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ceflé  vedere  le  Reliquie  di  Santo  Ambrogio.  Ma  perciò  che  non  lì  po 
tcua-ciofarcdrgioino,per  la grpn  moltitudine  di  g<rn(j,  che  v(  Ihrco- 
be  conceria,  li  rifoluerpno  a taplodf;no^«rj|  cufi  e'itcndo  andati  con 
poche  pe rione, e co  vn  lume  fotójin  lu  la  mezza  notte  dotte  erano  elle 
fante  Reliquie  Jubito,  chciurouocnttati  nel  detto  luo^jo  oleuro , il 
detto  lume  fi  fpenfc.Pcrchc  dolendoli  di  ciò  il  fant’huomo,e  piagné- 
do,con  dire, che  di  ciò  cr^no cagione  i (uoi  peccaci  : e che  non  era  de- 
4“°  di  vedere  coli  precido  tcloro,app^ruclbbitamente  vno  coli  fplc 
dente  lume, che  potè  con  1 aiuto  di  Dio.quelio  vedere , di  chehaucua 
iuuuto  coli  gran  dcGderiou 

.finalmente  dopo  eflete  cofì.viuuto  /nolti  anni  il  beato  Bernardo, 

rnfinm  Knn#>r  n^r  I -a  ( r i. V ' • 
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fan t illuni  facramenti,allìllcnti  tutti  iluoipiù  cari, tende  diuotillim.i* 
mente  1 anima  al  fuo  Signore:c  fu  con  grande  honorc  ('cllcudo  molti 
Vefcoui , Se  altri  Rcuercndi  Prelati  intcrtienuti  alle  fue  efequie  ) fc- 
j>ellito  nella  chicfa  maggiore  della  città  di  Parma  l'anno  del  Signore 
j i jj.adi  quattro  di  Dicembre.Doue  hoggi  ripofa  in  vna  grand’Arc» 
,4i  marmo  , polla  fopra  Imitare  d’vna  Captila  Hata  fatta  in  honorfuo, 
_conlafuafbtuafopra  la  decta  Arca, in  habito  di  Vcfcouo  in  mezzo* 

due  Angeli  di  bianchillnno  marmo.,  .. 
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c;  ^on  ti  wuqua,chefia  llato  canonizato.macben  co* 

“F™,chci  infinite  grazici  ottengono,  peri  meriti,  & interceffioni 
,di  lui:da  coloro,i  quali  con  fede  alui  li  raccomandano,  dalla  bontà  di 
Dio  ; e che  non  folo  fi  leggono  nel  Martirologio  Romano  le  foprar 

dette  parole,chiamandoIo  S^qfo;  ma  anche  nelle  Notazioni  fi  dice 
lommariameutc  quanto  fi  cucila  fopradetta  vita  ragionato.  Prie* 
^hiperno*,;  quJìonoTi^am 
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VITA  DEL  BEATO  PIETRO  ROMITO 
dell'ordine  di  Vall’Ombrofa. 

allo orlilo a;;ob anon  f.xxam  ilo!  ni,oiol  a«i«d  nv.ùj a,., aon.o 

'Ftvrè  ancot  gmiernauaìl  lopradetto  Si 
Bernardo  degli  V berti  la  ìua  Religióne 
di  Vallombrofaj  avn  certo  Don  Pietro; 
dopo  rltterc  flato  alquanti  anni  molto 
oflcrnante  monaco,  venne  difiderio;»  ló 
miglianzp  dd  fopradetto  bearo  Benedet 
to,dì  voler  fare  piu  (Irena  vita.c  penitea 
za  . E cefi  partitoli  dal  monafterio  coti 
licenza  de’  fuoi  Superiori , Te  n'andò  né' 
1 fcofthi  di  Monte  Piano  della  Diocefi  di 
Pifloia.  E iqoiui fiancatoli  vna  piccola 
'Capàhtìèrta-,  antenne  ili  proceflb  di  tempo,  ebefacendo  egli  quella, 
cerche  quitti  era  andato-,  cioè  feruendo  a Dio, tutro  fpiccato  dalle  co- 
le del  mondo:  arcuarono  come  fmarriti  alla  cellctta  di  qucfto  Padre^ 
ettcndo  a caccia  in  que'  balchi,  alcuni  de*  Conti  di  Vcrnia,  iquall  fo- 
no Signori  di  que'  luoghi , fenza  i loro  fcruitori . E pcrciochc  eranò 
tnoho  ftahéhf.Bc  fcSdekntób  e fàme.efete, entrati  nel  Romitarro:chie'- 
fono  a quel  Padre, che  dette  loro  alcuna  cofa  da  ricrearli.  Ma-non  hai» 
ucndo  il  pouerello  di  Chritto  , che  altro  da  dar  loro,  gli  milc  dauanti 
del  fuo  pane , forfè  anche  aliai  ben  feccho , &i  alcuni  frutti  faluatichi, 
ddlequali  colè  lènz’altro  li  cibaua  . Ma  perche  harebbe  pur  voluto 
honorare  que*  Signori,e  non  haueua  vino,  di  che  etti  piu  abbilògna- 
uano,che  d’altrottutto  pieno  di  fede  ncifuo  Signóre, a!  quale  di  e noi* 
teferuiua,  (e  ben  demeua  lapcre  egli  quello , che  fi  faceua  ) prelè  dell* 
acqua  pura, fece  fopra  quella  il  fegno  della  fanta  Crocè:  Se  ella  fubiro^ 
■come  vòllè  Dio, ad  Wecnfloro  veggenti, fu  conoèrtita  in  ottimouino. 
Di  che  lì  può  penfare  quanto  coloro  rimaneflono  ftupefatti . Pertan- 
to hauendo  conofciuto  eziandio  qpl  ragionare  lèco , e vederlo  tutto 
fpirito, quanto  egli  fotte  gran  fcruo  di  Dio,  portagli  grandilfima  affe- 
zione,gli  ditterò,  che  fi  eleggcflè  in  quel  loro  territorio  un  luogo  a 
fuo  piacimento, pcrciochc  quiui  glicdifichcrebbonoa  tutte  loro  fpe- 
fe  vna  chiefa,&  un  monaflerió  adhónórc  della  gloriofa  Vergine  Ma 
ria.  Madre  di  Dio.  Il  che  hauendo  egli  fatto,  e già  cttendoli  comin- 
ciato a murare  , non  pareua  , che  fi  potette  andare  innanzi:  anzi  tutto 
quel!o,che  il  giorno  li  muraua,(i  trouaua  la  mattina  feguéte  rouinato 
lenza  fapc-rlì  da  cui . Ma  imaginandoli  il  fanto  Romito , ifpiraro  da 
Dio, come  il  fatto  flette , coli  ditte  : per  certo  non  dee  quello  eflerc  il 
fùo,doue  li  ha  lachiefa,chchabbiamo  deliberato , a edificare  : racco- 
A T I V H mandiamoci 
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fpancKamoPi  aUa  gToriofa  Vergine»  che  d modri  fe  folle  in  altra  par-» 
e gli  piace,  che  edifichiamo  vn  Tcpio  al  Aio  nome.  Dopo  hauec  dun 

2 ne  il  beino  Pietro  fatta  per  ciò  orazione,andtndo  per  que’  bofchi  in 
eme  con  i muratori , Tempre  raccomandandoli  alla  Reina  de’  cicli» 
caminato.che  hcbbono  alquanto, trottarono  certe  alfe , ouero  tauolo 
feltri  dicono  ladre.)  (òpra  lequaliterano  fcritte  a lettere  d’oro  quelle  pa 
iole;  AVE  MARI  A.  Per  la  qual  co  fa  penfando  il  Beato,  che 
quello  folle  il  luogo,nclquale  piaceuaalla  Madre  di  Dio, che  le  le  do 
uefie  edificare  vn  Tempio.*  quiui  lenza  penfarcadaltto,  o altro  cet- 
oare,  fatta  prima  orazione  al  Signore,  cominciarono  a murare.  E co- 
li,non  hauendo  altro  in  contrario , edificarono  il  Romito,  e que'  Si- 
gnoti in  afiai  brieue  tempo  la  chicfa,e  di  poi  il  monallerio,  ilquale  in 
fino  a hoggi  fi  chiama  la  Badia  di  Sanra  Maria  di  Monte  Piano.  Nel 
quale  luogo  dopoeder  uiuuto  molti  anni  elio  beato  Pietrùal  ferui- 
gio  di  Dioin  vigilie , orazioni , meditazioni;,  cadila  , Se  altri  Afatti 
cfercizij.diuotidìinamttc  pafsò  da  que da  mifera  uiiaa  gl’cterni  gau-, 
dij  del  paradifo  il  Tuo  corpo  in  ella  chicfa,  data  da  lui  edificata, 
fu  con  qu  cU’honorc  , che  a i Tuoi  meriti  fu  diceuole,fepcliùo.  Prie- 
ghipcrnui . 'ih  : ti  • (o-inr/th'. . . 
f.  cttrbioq  ->n altMod >r'o  m+,ì, a il  atb.m >rl ìsn  im  ilwii.u  ’.t 
VITA  DEL  BEATO  ATTO  G ENE  R A LEDELL* 
ordine  di  V allombrofa , e Vefcooo  di  Pidoia 

Ncorche  nella  vira  del  beato  Attojaquale  A 
legge  neU’hidorie  del  facro  ordine  di  Val- 
loni brofa,  fi  dica , Ini  edere  dato  per  nazio- 
ne Spagnuolo  ; nulladimcno  c da  fapere  , 
che  elio  beato  Atto  nella  vita, che  egli  Icrifi. 
fe  latinamente  della  beata  Verdiana  da  Ca 
del  Fiurétino;dicedi  fcriucre  la  vita  di  vna 
Aia  Cópatriota.  Laqual  cola, fe  è vera  (che 
me  ne  rimetto,)  egli  venne  a edere,  non  al- 
«ramenti  Spagnuolo, ma  Tofcano,eda  Cartel  Fiorctino.  Oltre  a ciò, 
febene  nel  detto  libro  la  vita  di  quedo  Beato  è alquanto  più  I ugher— 
«a,che  forfè  non  lata  queda  nodra,la cagione  c,perciochcin  quella  fi 
Contengono  per  la  più  parte  cofe,che  più  rodo  appartengono  all’hi- 
fioria  de*  fatti  di  quella  Congregaaiònc,cheall’azioni,ondefi  dico- 
no gl  huominifdirò  cofi ) beati:  E quedo,  non  perche  il  beato  Atto 
coli  molte  di  quede  non  operalIè,comc  fece  di  quelle  : ma  percioche 
ladouele  pertinenti  alle  colè  temporali  di  quella  Religione  fi  lono 
confcruatc  ne*  priuilegij,  bolle,  & altre  fi  fatte  fcritture  .*  quelle  delle 
’ N i fot 
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fne  fanìC'jizfonì, Scoperai*  da  Dio  per  i meriti,  & intereeffioneifi  fqrfjp 
per  cagione  di  non  lo  che  incendio, fr  perderono. 

Ma  per  venite  hoggimai  a quelle, che  fi  Tanno,  e dcllequalt  ci  è ri. 
mala  qualche  memoria, fu  il  beato  Atro  ( ilquile  nel  Generalato  fuc- 
cedctte,al  già  detto  San  Bernardo  Vberti)l  otrauo  Generale  della  fu» 
Congregaz'onej&huomo  iuvero  di  tofì  (anta  vita.che  hauédo  di  lui 
cognizióne, e bifognoi  Piftolefi,  pó  Tettarono  mai  infioo  a che  dal  P» 
panon  l’hebbono  per  Vefcono  della  loro  città  ottenuto.  Ilquale  vfft- 
cio,  e carico , ancorché  egli  centra  fua  voglia  acce  tratte , nondimeno 
cdèrcittrcon^ tanta  benignità, htimi(tà,ecarità,infègnàdo,e  predicido 
al  Tuo  popolo, non  menocon  i fatti, che  con  le  parole}  che  in  brieue  ti 
pofiacquìttò  nomedi  fanfhuomo,  e gran  predicatore  della  parola  di 
Dio, non  foto  in  Italia, ma  ancora  ne  paefi  più  lontani  ; In  tanto,  cho 
ottenne  da  Diego  Vefcono  di  Campoftella'  in  Galizia  flaqualcofà 
per  auuentura  ha  fatto  crcderc,chc  egli  fotte  Spagnuolo)  vn  nodo  del 
collodi  San  Iacopo  A portolo, il  cui  corpo  c nel  a detta  città  diCam» 
portclla;&  honorataméte  ripofe  in  vna  ricca  Capette  da  lai  Hata  edi- 
ficata^ confecrata  nella  fua  Cathedrale  di  Pirtoia.  . . a«:tr 

Fece  Dio  fdicono)  per  i meriti  di  querto  fuo  ferito, lui  viuente,raol 
ti  miracoli.ma  per  la  cagione, che  fi  c detta  pur  hora,fe  n’c  perduta  la 
memoria  Ma  nondimeno  rimafe  vlua  he-  Tuoi  popoli  lopenionc 
della  fua  fantità  ; c quando  piacque  a Dio  fe  ne  videro  légni  manife- 
fti.  Percioche  eflendo  egli  morto  netta  fua  città  di  Pirtoia  a ventidua 
di  Maggio  l'anno  t i 5 }, e ftato  fepellito  cón  il  domito  li  onore  nella 
chiefa  di  Sanra  Maria  in  Corte,  hoggi  detta  Sa n Giouannì  Ritondo 
di  pnzza.'dopoertcre  quiui  ftato  dal  detto  tempo  infìnoalli  vent'vno 
di  Giugno  1157.  Volle  finalmente  Dio  inoltrare,  quanto  querto  fuo 
fcruo,  e viuo,c  morto  gli  fotte  ftato  accettò . Percioche  faticandoli 
di  nnouo  la  detta  chiefa,  fu  miracolofamente  il  di  véttinefimo  di  Giu 

?no  rirrouato  il  fuo  fantocadauere.e  conofciuto  mediante  vn  gran 
>lendore,&  odore.chc  da  quello  vfciua:  oltre,  che  tutto  era  conio- 
cero^  coli  bello, c fenza  mancamento  alcuno, come  fé  pur’  allora  fo£ 
fc  ftato  fepolto,  non  oftante.che  in  quello  fepolture  fotte  ftato  lo  Ipa> 
zio  di  184.  anni.  Leuato  adunque  di  quiui  con  folennt flìma  pompa, 
& honorc  accompagnato  da  tutti  i Piftolefi,  fu  traslatato  nella  Cache 
drale.e  porto  in  vno  molto  honorato  fcpolcro  : doue  Nortro  Signore 
Dio,per  interceflionc,  e meriti  di  quello  opera  continuamente  molti 
miracoli.  Scritte  querto  beato, per  quanto  ho  veduto  io,  la  vita  di  Si 
Giouannì  Gualberto  Latina,  e parimente  quella  delia  beata  Verdia- 
na da  Cartel  Fiorcntino,fuafcome  egli  dice)  Compatriota.  Pricghi 
pc r noi*  y 
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yna  (lata  già  fcritta  da  vn  Tuo  coetaneo, chiamato  Benincafa(come 

• fi  dice  egli  fteflo^  fèruo  indegno  del  Signore  Giesù  Chriltoral  tò- 
po di  Federigo  primo  Imperadore.IlqualeScrittoredellecofe,che 
narra  gran  parte  dice  hauer  vedute  con  i proprij  occhi , Se  il  rima» 

ì ncnte  haucrc  hauuto  da  pcrfonc  degne  di  fede . 

• OROLOGIO.  Tifa  in  Taf  eia  San  Hi  Rainerij  conftffaris  . 

Acque  il  beato  Ranieri  in  Pifa, nobile, ic  antichi^ 
(ima  città  di  Tofcana, l'anno  della  noftra  falute 
mille  cento , e ventotto , della  Illufire  famigha  in 
que’  tempi  degli  Scaccieri.il  padre  (uo,huomo  di 
gran  ualorecoli  ncH’armi.come  ne’  maneggi della 
Rcpublica,hebbe  nome  Gradulfo,e  la  Madre  Ma- 
donna Spingarda  Buzacarini.Malafciandoda  par 
•e, che  e(Ta  fua  Madre  non  (enti  nel  partorire  quefio  figliuolo  alcun 
dolorate  che  poco  innanzi  haueua  fognato,che  partoriua  un  fanciul. 
Io  pelo(b,che  farebbe  granit’huomo,e  molto  amato  da  D.'ornato,  che 
egli  fu, non  hauendo  erti  altro  figliuolmafch io,  che  lui, Io  feciono  al- 
lenare in  molte  deliz’e.  Fatto  poi  grandicello.e  riufeendo  di  bello  in 
gegno,  lo  fecero  attendere  a i primi  ftudij , che  (ì  dicono  d'humanità 
( infra  iquali  fi  comprende  principalmcte  il  timore  di  Dio)  ne  i quali 
fece  tanto  profìtto,cheeracofa  marauigliofa.  Ma  datoli  poi  allo  Au- 
dio della  mufica,  fonare, cantare.e  ballare,  (ì  perde  di  maniera  in  co- 
tali fenfualità.e  piaceri, che  quali  feordatofi  ogni  altra  cola, non  attc- 
deuaad  altro.  MaDio,chegià  nel  profondo  abilTo  della  fua  méte,  (e 
l'haueua eletto  per  fuo  partirolar  feruo.c  captane,  lo  chiamò  da  quel 
la  fenfuale,e  lafciua.a  più  lodata  vita  in  quello  modo . 

Eficndodall’Ifola  di  Corlica  venuto  a Pifa  vn  ricchifii.no  h uomo, 
edi  fama  vita, chiamato  Alberto  ,auqenne  ,che  mentre  egli  in  detta 
città dimoraua,hebbenuoua,che  vn  fuo  fratello  Caualiere  ilquale  fo 
lo  haueua, era  fiato ammazzato.'Dalla  quale  nouella  tutto  commollo, 
non  a piagnere,c tribolarli, come  porlo  più  fanno  gl’huomini,  quan- 
do cotali  colè  auuengono,*  ma  li  diede  tutto  a conliderare  la  mifera 
condizione  humana.e  che  quello, che  eraauuenuto  al  fuo  fratello  ciò 
òdi  morir giouane, haueua, quando  che  folle, a toccare  anche  a lui.  E 
brieuemencea  ciò  mollo  dallo  Spirito  fanto,  tutte  le  fue  ricchezze,e 
cicche  in  quello  mòdo  haueua  diede  per  Dio,  lenza  alcuna  cofa  fcr- 
barli.  Et  apprefib, come  quelli, che  fapeuaefierfcritto,  che  chi  vuole 
caminare  dietro  a Chrjfio  nella  via  della  perfezione  bifogna,che  non 
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fo lo  dilpcfi  I i*:o  il  tuo  hauerea  i poucri,ma  eziandio, Seguiti  Chr'flo 
( il  vis  pi  rftSaseffeìvadet&  vide  ora  tpr*  hibest&  da  pauperibus:&  veni 
feqnere  me)  datoli  tutto  ai  fcruigio  di  Dio,  fi  ritirò  con  alcuni  altri  Rt 
ligiofi  nel  monafteriodi  San  Vico,hoggi  vicino*  anzi  parte  dell’Alfa 
nalera  fate  vita  veramente  fanta,e  religiofa.  Conciò  fofTe,chc  il  gior- 
no attendeuaall’opere  di  mifericordia;  c la  notte  tutta,  non  elTendo 
da  alcuna  cofa  impedì to,fpcdcua  in  orazioni , Se  altri  li  fatti cfercizij 
Spirituali.  Non  copritia  il  Tuo  corpo  con  altro, che  con  vna  fola  verta 
aliai  rozza, c grolla;  Laqualc,pcrche  dérrq,e  fuori  era  pilofa*crachia 
tnata,Pilurica:&  era  quello, proprio  veftimcnto  de’  pcllegrini,che  m 
que’  tempi  andiuano  al  Santo  Sepolcro:  Se  in  piedi  non  portaua  al- 
cuna cofa,ma  andaua  con  erti  al  tutto  nudi;  e confórme  a quello  velli 
re  era  in  ogni  cofa  il  Tuo  viuere, e cibarli.  Et  in  quella  maoieracflèn- 
do  viuuto  molti  anni  in  Pifa*  hauuto  da  tutti  in  gran  venerazione,  lì 
rifoluè  andare  in  peregrinaggio , e coli  vilìrò  tutti  i famoli  luoghi  de 
cluilliani,e  molte  Reliquie,  e corpi  fanti , de’  quali  non  occorre  faro 
particolar  menzione.  E ciò  fatto,  li  ritirò  in  Parigi , doue  ville  molti 
anni  in  tanta  fama, & in  li  gran  nome  di  fanrità,chefqua!i  per  vnacec 
ta  eccellenza)  era, non  più  Albcrto,ma  chiamato  il  Santo. Ma  lafcia- 
doda  vn  de*  lati  quale  folle  la  fua  vita  in  Francia,&  i miracoli  per  lui 
operati  da  nollro  Signore  Dio , diciamo,  che  dopo  eflere  molti  anni 
coli  viuuto  in  Par'gi.gli  venne  voglia  di  riuedere  la  città  di  Fifa, dona 
haucua  fatto  gran  parte  delia  fua  vita, e vilitare  tanti  amici  luoi , e fi- 
, gliuoli  Ipirituali.  Il  che  fatto,  che  hebbe,  e connettilo  il  beato  Ra- 
nieri, come  hor  hora  li  dirà  . li  ritornò  con  gran  dilpiacere  de'  Pifant 
in  Francia , doue  Santamente  fornì  la  fua  vita , laquale  fu  chiariflìtna 
per  molti  miracoli  * e fu  fcpellito  in  vna  chicfà  vicina  di  Parigi  , detta 
Chiaraualle,  o uero,  Valdichiara . 

Mentre  adunque  dimorò  Alberto  quefl'vltima  volta  alquàto  tea 
po  in  Pifa;auuenne,  che  llandoli  vn  giorno  Ranieri  in  cafa  di  vna  gc 
tildonna  fua  parente.E  fonando, c cantando  allegramente,  pafsò  per 
quella  rtrada,detta  in  que’  tempi  Arficciò,  & hora  Canello , il  beato 
liberto,  feguitato  da  gra  moltitudine. Perche  hauédolo  la  donna  va 
dutoda  lontano,riuoltali  a Ranieri,  gli  dille,  Ranieri*  Ranieri  ecco* 
che  palla  l’Angelo  di  Dio  per  quella  ftrada , che  non  gli  vai  ancor  ta 
dietro  come  fanno  gl’altri  ì Ma  continuando  egli  di  fonare*  dille 
E chi  cqnefto  Angelo?  Rifpofc  la  donna:  E il  beato  Alberto  Lacca- 
pecore.  Licita  fu,  dico,  Ranicri,e  Seguitalo.  Dallequali  parole  corn- 
ino Ho  Ranieri,e  toccogli  il  cuore  dallo  Spirito  fanto,Ialciata  ogni  co 
fa, andò  per  Seguitarlo, ma  effóndo  egli  già  vn  pezzo  lontano  * non  lo 
potè  raggiugnere,fe  non  arriuato,  che  fu  a San  Vito.  Doue  da  lui  fu 
- veduto, nel  riuoltarfi  eglia  licenziare  il  popolo , chel'haueua  accom- 
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vignato . kiuolto,  dico, il  Tanto  huomo  a Ranieri;  Non  fé*  tu  quel- 
li, difTe, che  per  non  reftare  di  cantare.non  volerti  Tcguirtòìl!$orto,ri- 
fpoTe  Ranieri . Soggiunfc  Alberto , Te  tu  féruidS  Ranieri , • Dio  ih 
quel  modo, che  tu  lerui  al  mondo,beatoa  te.  Rilpolè  Raniori,  Tappi 
Albetto.che  per  quello  Ton.  venuto  a te,en5  per  altroipero  ti  Tuppli- 
co  ^bgli  per  me  pregare  il  Signore,  accio  che  m'illiimini  la  mento , è 
delti  Taddormentato  mio  cuore, onde  mi  uenga  fatto  di  caminare  per 
la  diritta  rtrada,che  a lui  conduce.  Credi  tu  Ranierif  rilpofe  il  fcr- 
uo  di  Dio  ) che  le  io  pregherò  per  te, mi  debba  il  Signore  elàudire) 
RiTpoTe  Ranieri,  fi  credo  veramente.  Horfii  adunque, fìgliuolofdiilè 
Il  Santo)  torna  da  me  Tabbato  Tera.  Ilche  hauendo  ratto  Ranieri,  tro- 
uò  il  padre  in  Tu  laporta,chel’aTpettaua,e  fecegli  riuerenza.Et  il  Tan- 
to huomo  a lui,  Ranieri  ( diflcj  io  ho  fatto  per  te  orazione  al  Signo- 
re Dio,  e Tei  rtato  cTaudito . Et  apprclTo  condottolo  lèco  in  una  pic- 
ciola  cameretta, e fattolo  a caro  a le  ledete,  cominciò  lèco  molto  amo 
reuolmente  a ragionare, e mortrargli  la  uia  di  Dio.  Ma  ecco, che  in  uà 
fubito,mentre  infiemè  ragionano, appar  loro  vn  grandillìmo  Tplcdo- 
re,che  quali  tolfeloro  il  vederli,  accompagnato  da loauilfimo odore. 
Ilquale  Tplendore, fiato, che  quiui  fu  circa  vn’hora,  fi  partì:  lafciando 
/òpra  i capi  loro  certo  olio,aguila  di  rugiada,che  apportò  a i cuori  lo 
rograndifiimacooiblazione.AHorariuolto  Ranieri  al  Santo  diman- 
dò qucllo.chehauelTea  fare,  offerendoli  in  rutto  parato  ad  ubidire. 
Rilpolè  il  vecchfo,illume,che  hai  veduto, è fiato  lo  Spirito  Tantoché 
fopra  il  capo  tuo  fi  è pofato,però  fenza,chc  io  altro  ti  dica,  egli  ti  mo 
Arerà  di  mano  in  mano  quello,  che  debbi  fare.  Pero  va  quanto  pri- 
ma, & innanzi  ad  ogni  altra  colà , confefla  a vn  Sacerdote  tutti  i tuoi 
'peccati, acciò  che  meglio, quali  vaio  mondo,  ti  polli  offerire  al  Signo- 
re. E con  quello  partitoli  Ranieri  dal  (ant’huomo,  la  mattina  Teguen 
te  le  n’andò  al  Priore  di  San  Iacopo  a Orticaia,e  pofiofeglia  piedi,  a 
vno  à viioconfefsò  tutti  i Tuoi  peccati, eccetto, che  vno,i!  quale  no  pa 
rcua, che  per  vergogna  fi  potcllè  indurre  a manifefiare.  Ma  mentre  li 
taceua, quali  non  volcflè  dire  altro,  fu  vdita  una  voce , che  dille,  Ra- 
nieri ha  comincilo  il  tale  peccaro,e  nominollo . 

Allora  il  giouane,dubitando  dell’ira  di  Dio,di(Te  liberaméte.elfer 
nero  rutto,che  haueua  detto  la  voce,e  fornì  la  Tua  confellione.  Ma  ha 
uendo  hauutar.ifioIuzione,poi che  vide,  il  Sacerdote  non  dire  altro, 
chicfe,cheglf  delle  la  penitenzaima  non  Tu  mai  pafiibile,che  dintor- 
no a quello  affare,  pocclfe  ritrarre  alla  parola  dal  Sacerdote,  le  nó  eh» 
Dio  gli  darebbe  egli  Hello  la  penitenza  , laquale  volclle , che  egli  fà- 
ceflcdc’Tuoi  peccati.  Età  pena  hebbe  quelle  parole  detto  il  Con- 
fefIòro,che  Ranieri, fi  diede  a piagnere  coli  dirottamele,  che  ciò  fi  vid 
Ile  cflcrc  la  pcnitcnza,che  da  lui  uolcua  il  Signore  de'  comincili,  e có 
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fella  ti  falli, e non  altro:  quali  nel  rimanente  con  la  cotrìzione  hanrifc 
(fodisfaao  a baldanza.  Tornatolcne  adunque  Ranieri  a cafa,quafi  di- 
ucnuto  un’  altro  huomo,m.cflì  da  canto  tutti  grufati  piaceri , e rotar- 
li,ne  piu'di  ninna  cofa  del  mondo  curandoli, nò  faceua  altro,  che  pia 
gnere,  fare  orazioni,  e raccomandarli  a Dio . Laqual  cofa  ueggendo 
i fuoi  Padre,  c Madre,!  quali,comc  fi  è Jetto,nó  haueuano  altro  ma- 
fch‘o,che  Iui.n’crano  oltre  modo  dolenti.  Perciochc  vedendolo  non 
fare  altro, che  ramaricarfi,e  fulpirare, dubitavano,  che  qualche  Urano 
accidente  non  Tfiauefióa  ciò  condótto.  Per  tanto  un  giorno  hauuto- 
lo  a fe, molto  amoreùoTtqente  ricercarono  da  lui  la  cagione,  di  quella 
Tua  nuoua  vita, contraria  in  tutto  a quello,  che  era  fiata  intano  affine- 
rà. A che  egli  niuna  altra  cofa  rifpofe  , fe  non  che  lacagionc  del  fup 
dolerite  del  fuo  continuo  pianto  era  il  ricordarli  di  haucr  troppo  per 
lo  pallaio  ofiefo  Dio:e  che  coG  uoleua  continuare  di  fare  infino  a che 
non  fapefle,ìl  Signore  haucrgli  tutte  le  lue  pallate  colpe  perdonate. 
Laquale  rifpofta  hauendoeltì  fuoiParenti  vdìca,  dubitando,chenon 
l’haueOono  adalico  humori  malinconiche  folle  diuenuto  pazzo,cbfa 
mati  i vicini  in  aiuto,Io  voleuano  legare.  Anzi  l'harebbono  allora  al- 
lora Iegato,fe  non  vi  fi  folle  a cafo  abbattuto  un  Prete  Henrico,  flato 
già  fuo  maeflro,& facerdote  di  buonà,e  fanta  vita,ilqualeimaginan- 
doli  la  cagione  del  pianto  del  giouarie,non  Lifciò,che  diueniflcro  el^ 
pazzi, in  uolcndo  legare  il  figliuolo , che  era  fauio,piu  che  flato  folle 
aheor  mai . Comandò  adunque  a.  tutti  i quali  erano  prefenti , cheli 
^arriderò  ,cla(ciaflero  a fua  veglia  piagnere  ilgiouane,pero  che  per 
mezzo  di  quel  fuò  piamo, non  alzamenti,  che  haueflè  farto  a Pietro, 
e Madalcna,era  perdonar  ucnia  il  Signóre  a Ranieri dc’peccati  fuoi. 
E cefi  fu.però  che  rimafofolo  llettc  tre  dì  lenza  pigliare  cibo  di  alca 
na  fòrte.  Perche  dubitando  l'afflitta  madre  di  non  lo  lì  perdere , an- 
datolo a trouare, in  vece  di  riportarne  qualche  conforto,  le  Tacerebbe 
mille  doppi  il  cordoglio:  quando  ella  intefe  da  lui,  che  dopohaue 
ré  egli  tre  giorni  pianto  i peccati  c delitti  della  fua  giovanezza  a era 
piacciuto  al  Signore  priuaclo  del  lume  degToccbi . Per  tanto  coli  af- 
fi lira, come  fu flc  fiata  altra  donna  ancor  mai, corlè  al  marito,e  raccon- 
togli  il  nuouo  accidente,e  feiagura  accaduta  al  figliuolo . Di  che  egli 
prefe  tanto  dolore, oltre  a qne!lo,che  haucua,che  in  niun  modo  uoler 
uà  piu  uiuere,  anzi  era  rifolutifiimo  il  potiero  uecchio  a uolerfi  per 
ogni  modo  vccidcre.  Ma  fèntendo  Ranieri  i loro  lamenti,&alle  pa- 
role conofcendo,  quale  Tanimofoflè  del  mifero  padre,  dubitando  di 
quello  farebbe  di  certo  auuenuto  ,ricorfe  per  aiuto  a Dio,  dicendo; 
Apri  Signore  Dio,gI’occhi  della  tua  mifcricordia:  guarda  la  contrizio 
ne  d cl  mio  cuore,&  afcolta  Giesù  mio  dolcillìmo,i  lamenti,  che  fan- 
no i mici  genitori, ucdcndomipriuo  dell'amata  luce.  Concedi  dico» 
, ' u ‘ ‘Signore, 
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Signore»  che  fi  cóme  effi  per  me  fono  dolenti , co  fi  per  mezzo  mio  £1 
rallegrine . Rendimi  Signorépcrcagion  loro, che  piu  mi  ionogeni- 
torì,  quello, clic  mi  hai  tol{o;on.de  fappiano  cflì,  & oltre  ché  nò  f ono 
mai  da  te  fenza  confolazione  lafciati  i tuoi  ferui,  i quali  in  te  confida- 
no; e che  grandillìma  eia  tua  mifericordia.  Lcquali  parole  non  haue- 
ua  egli  ancora  quafi  fornito  di  dire , vdì  una  voce  dal  cielo  , Laqua- 
le gli  dille;  Ranieri , già  ti  ho  cancellati  i tuoi  peccati  : e ti  lì  concede 
l’addimandata  grazia:  non  dubitate  d’alcuna  cola , percioche  io  fatò 
Tempre  ceco.  Licuati  adunque, c non  fare  per  l’auucnite  fe  non  quan- 
to ti  làrà  da  me  ordinato  . Partita  la  voce, fi  leuò  fu  Ranieri  fano  degl* 
.occhi  come  era  prima  (lato,e  corfe  al  Padre,  & alla  Madre, raccontati 
do  loro  il  miracolo;  con  tanta  loro  letizia, e piacere, quàto  fi  può  eia- 
feuno  imagìnaretc  maflimamemc  vedendolo  pigliare  il  cibo,  erutto 
ricrearli  infieme  con  eflo  loro  dopo  tante  fatiche.  E quello  fu  il  prin- 
cipio ,e  modo  della  conuerlione  di  Ranieri,  concioloflè,  che  da  quel 
tépo  in  poi  non  vo'le  mai  più  fapere,  che  cofa  fodero  i piaceri  del  mó 
do/anzi  tutto  dato  a Dio,  non  parcua  piu  a gl'occhidi  coloro,  cheto 
feontrauano  quel  Ranieri , che  pochi  giorni  auanti  era  flato,  ma  vn’ 
altro, tutto  mutato  da  quello, nell’andarc.nello  ilare,  &c  in  fomma  in 
tutti  i Tuoi  coflumi.Impcrochei  vani  efercizij  di  fuoni,  balli, canti,  & 
altri, fi  videro  tutti conucrtiti in  uifitarc le chiefe.fouuenirc  ipoucri, 
.chiamarci  peccatori  a penitenza,c  fare  tutte  altre  cofe,  che  conuengo 
. no  a chi  fpiccato  dal  mondo, è tuttp  dato  a Dìo, non  per  vn  cotal  mo- 
do cfleriorc,ma  con  tutto  il  cuore,con  tutto /'affetto, e con  tutto l'ani 
mo:in  tanto,  che  barelli  detto , lui  non  piu  cffèrc  vu’huomo , ma  vn* 
Angelo, peroche  quella  mutazione  Ai  fatta  vera  méte  dalla  delira  dell’ 
ceeelfo.  Dì  manicra,chc  quanto  dianzi  per  lui  A chiamauano  miferi, 
& infelici  i fuoi  gènitori,  altrettanto  fi  chiamauano,  per  la  fuanuoua 
Vita, lieti  e contentile  particolarmente  la  madre , laquale  troppo  bene 
‘A  ricotdaua  di  quello, che  haucua  innanzi  al  nafcimcnco  di  lui  fegna 
to,comc  fi  è detto  di  fopra.  E/Icndo  vn  giorno  Ranieri  in  compagnia 
d’vn  fuo  parente  vicino  alla  chicfa  di  San  Piero  in  Vincola,  vide  in 
jfpirìto  uenire  verfo  dife  vn’Aquila,liqualc  haueua  nel  becco  un  gra 
d iffimo  ruine.e  pofarfi  fopra  il  Aio  capo, dicendo:  lo  vengo  di  Gicru- 
falemmc, portandoti  quello  lume;  prendilo , percioche  con  elio  illu- 
minerai molu  popoli, e condurrai  alla  fede  moire  flraniere  genti.  Per 
Jfc  quali  parple.fentendoft  Ranieri  pieno  di  odore  foauiflìmo,  conob- 
be certo,quclla  effergli  fiata  mandata  dal  Signore  Dio. 
f E lTèndofi  poi  flato  cofi  quattro  anni  in  habito  fccolarc,fempre  pre 
jgando  ilSignore,che  voleflc  concedergli grazi?,che  nella  fanta  città  fi 
jjptefl^peftire  l'iiabito^che  a i pellegrini , perle  loro  fatiche  , e dilagi 
ìoficriijfi  conccdcua  non  in  alt»  luogo,  che  in  fui  monte  Caluat  io  , 
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ione  Giesù  fu  crucili  (Io;  piacque  finalmente  aì  Signore  di  erudire 
le  fuc  preci.  Imperoche  venuta  l’occafione  con  buona  licenza  dal  pa- 
dre,e dalla  madre, in  compagnia  d'altri  gehtil'huomini  Pifani,  (alt  fi» 
-pra  vna  galea  fottile,per  la  volta  di  Terra  tanta . E giunti  in  loppe  c6 
protpero  vento,  il  rimanente  del  camino  fecero  per  terra  infino  a Gie 
rufalcmme.  Doue  fermandoli  per  loto  negocij  i compagni  di  Ranie- 
ri,&  egli  infiemecon  elio  loro, auuen ne, che  egli  un  giorno  andando 
(a  una  fua  caffà,per  trarne  denari, fenti  vfeire  di  quella  un  fi  gran  puz- 
zo,che  non  fi  poteua  fopportare.  Perche  datoli  per  quella  a cercare, 
che  cola  ui  potefie  efiere,onde  ufeiffé  coli  gran  fetore, nó  ui  trouò  co- 
fa  alcuna:  e quello  gli  auuenne  infino  alla  terza  volta,ne  mai  ui  fèppé 
trouare  altro, che  le  cofe  fue.  Per  tanto  riuoltofi  con  humilijprcghie- 
rc  a Dio,  pregò , che  gli  mollrallc  la  cagione  di  quella  nouita , efu  in 
quello  modo  elàudito . Che  cllcndo  la  notte  feguentc  nel  Tuo  letto, 
gli  apparuein  uifione  il  Signore,  e gli  dille,  o infenfato,e  deco:  forfè 
perche  non  ho  teco  tifata  la  mia  clemenza  non  mi  hai  conolciuto  ? 
Onderai  di  mattina  alla  più  uicina  chicfa,&io  quiui  ti  moHrerò  quél 
lo,che  tu  habbi  a fare.  Il  che  facendo  Ranieri,mentre  andaua  alla  dee 
ta  chiefa  la  mattina  per  tempifsimo,  come  quelli  a cui  la  colà  preme- 
Ua,cominciò  a per. (are  in  che  luogo,  e modo  potefie  ellère  accaduto^ 
che  gli  folle  apparito  il  Signore.cnon  rhauclTc  conofeiuro . E final- 
mente gli  fouuenne,che  un  talgiorno,  trouando  un  pouereilo  perla 
ftrada, non  gli  haueua  per  troppa  fretta,  dato  fi  come  era  fblitodifàfc 
a tutti, la  limofina.  Giunto  adunque  in  chiefa,  coli  orò  al  Signore; 
O chiatte  di  Dauid, laquale  chiudile  niuno  apre  ; apri,  e niuno  chiu- 
de,quanto  piu  pollo  humilmente  ti  priego,per  la  fantilfima , e (al u ti- 
ferà croce,(opra  laquale  morendo  ci  aprilli  il  cielo,  che  a me  tuo  inde 
gno  Terno  uogli  aprire  l'intelletto , accioche  io  conolca  che  errore  it> 
habbia  conrra  di  ce  commefio.  E quelle  parole  dette,caddè  in  dietro, 
e fi  addormentò:e  nel  Tonno  gli apparue  il  Signore , cefi  dicendo  : Io 
fon  cclui,o  Ranieri,  ilquale  ben  tre  uolte  ti  feci  fentire  vfeire  cofi  gru 
puzzo  dalle  cofe, che  tu  hai  in  quella  tua  cada , accioche  tuie  abban- 
donali! affatto, e ti  fottomettefiì  al  mio  dolce  giogo,  e foaue.  Lafciale 
adunque, e più  non  dubitare, concib(iecofa,cne  per cópiacerti io  hab 
bia  (labili to , che  tu  nel  giorno  della  mia  patitone  ti  veda  ( Ufciando 
tutte  le  cofe  del  mondo,)  lhabito,chehai  tanto  difidejrato,  e difidcrf. 
Dedito  fi  Ranieri, e conofciuto  il  fuo  errore, tutte  le  ròbe,e  denari,  lf 
quali  haueua  nella  detta  cafin,djedc  a i poucri  di  Giesù  Chrido.  Ne 
molto  dopo, hauendo  in  Loria  hauuto  nuoua/chc  i fuoi  gcnitorieni 
no  a miglior  vita  pafl'ati.c  lafiìatogli  infinite  ricchezze , nonne  uolle 

fier  fi:  alcuna  cofa,  ma  donò  tutto,  che  per  ciò  (egli afpettafiè  a una 
ua  Torcila.  Fra  tanto  auuicinandofi  il  giorno  della  Palfionc  di  No- 
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ftio  Signore, fé  n'andò  alla  città  Santa  di  Gicrulalemmc,  pouido  lè- 
co  la  uede,chc  per  mano  del  Sacerdote  gli  li  doucua  mettere:  e giun- 
toci Tempio  la  potè  fopra  l'Altare.  £ finalmente  venuto  il  venerdì, 
nello  (ledo  luogo, doue  fu  Gicsù  fpogliato  de’  Tuoi  vedimenti,  lì  fpo- 
gliò  anch’egli  le  fùe  vedi , dandone  parte  al  Sacerdote  di  quel  luogo, 
e parte  a’  poueri.  E mentre  lì  daua  coli  nudo  in  orazione  il  Sacerdo- 
te , mollo  dadiuina  infpirazione,  prefe  la  già  detta  vede  di  fu  l’altare 
e ne  vedi  Ranieri,dicendo,prcndi  Ranieri, quedo  habito  di  peniten 
xa,  c portalo  come  pouero,  e mendico , per  amore  di  Gicsù  Ghrido  : 
da  parte  del  quale  io  ti  dico,  che  tu  per  tempo  alcuno  non  te  lo  caui . 
Appiedò,  hauendo  il  medeiimo  Sacerdote  prefo  in  mano  vn  libret- 
to, dato  limilmcn  te  pedo  da  Ranieri  fopra  Tal  tare,  gliele  diede  in  ma 
no, dicendo:  Piglia  Ranieri, quedo  libro,ntlqualc  lono  deferirti  i Sai 
mi  del  profeta  Dauid,&  altre  cofe  del  vecchio, & nuouo  tedamento, 
pero  che  te  lo  dahoggi  il  Signore  per  mezzo  mio,accioche  mai  tu  nó 
redi  con  edo  di  lodarlo, e ringraziarlo.  E perche  reuelò  Dio  al  detto 
Sacerdorc,edergli  molto  piacciuta  queda  azione  di  Ranicri,di  elferli 
vedito  il  detto  habito,  volle  ciò  manifedare  al  popolo  , prelènte  edo 
Ranieri  : ma  egli  tutto  lolo  lì  fuggì  del  Tempio , & andollènc  in  un 
molto  fole  cario  luogo,  douc  dette  più  giorni.  Lquali  padati, treman- 
do fi  nella  chiefa  del  fanto  Sepolcro,  e non  intendendo  i diuini  vthei, 
perche  lì  diceuano  in  lingua  Greca, o Soriana-,  léce  orazione  al  Signo 
re,cfubitamcnte(cofa  veramente  marauigliofa)  gliintefeottimamen 
te,  & hebbe  da  indi  in  poi  gran  confolazione  nell'interuenire  a i det- 
ti vifici.  Ma  con  tutta  queda  mutazione  di  vita,ed'habito,  non  lì  a- 
ftcncua  Ranieri  da  niuna  forte  di  cibo  :onde  auuenne,  chcedèndo 
egli  vna  volta  a menfa  con  un  gran  fcruo  di  Dio,  ilquale  fpedo  lo  vo- 
leuafcco  a mangiare, vn  piccolo  animaletto,  non  foto  gli  punlè  le  lab 
bra,maanche  voladogli  intorno  al  vifo,&  alle  mani, gliene  punfe  vna 
fi  fieramente, che  gli  faccua  fentire  grandidìmo  dolore.  Perche  difpo- 
(lofi  a volere  andare  a vili  tare  il  corpo  del  Patriarca  Abramo  (nó  oda 
te, che  il  viaggio  folTe  pericolone  fticofo  molto, per  cagione  nó  pu- 
re  della  mala  via, ma  anche  de  mali  trattamenti,  che  a i padaggieri  fa- 
ccianogli Afcaloniti)  e quitti  canto  dare,  che  gli  fode  da  Dio  rendu- 
ta  la  pollina  fan  ita;  coli  fcce,andàdo  fempre  a piedi, c fcalzo  per  ma- 
lageuolillime  vie, tutte  piene  di  fallì, e di  derpi.  E giunto,  che  egli  ui 
fu, dando  ginocchioni  dinnanzi  al  Signore,  & orando,  vdì  vna  voce 
dal  cielo,cne  eli  dide,  Ranieri  torna  al  fantrlhmo  Sepolcro , peroche 
quiui  riharai  la  fanicà;  e coli  fu  fatto  . lmperoche  mediante  vna  gran 
♦ ilìone,lèppe  edere  di  volótà  del  Signore,  che  fi  adenede  da  i cibi  di- 
lctteuoli,eracedcaltravita:cchccofi  adoperando,  farebbe  libera  la 
carne  fua  da  ogni  tentazione.  Fatta  adunque  ferma  deliberazione  di 
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non  uolcr  mai  più  in  tuttala  Tua  uita  cibarli  di  altro,  che  dì  pane,  e 
d’acqui,fu  non  (blamente guarito  da  quella  infermiti,  ma  anchelibt 
ro  d'1  tutti  i (limoli  della  carne.  Et  oltre  a ciò, affine,  che  da  niuna  co- 
fa  temporale  folle  impedita  , o interrotta  la  Tua  orazione , ncllaquale 
continuamele  feruiua  a Dio,udì,un  giorno , che  nel  Tempio  (i  ftaua 
orando, una  gran  noce, che  gli  dille  ; Ranieri,  da  quella  hora  in  poi, 
non  pigliare  da  niuno  altra  limolina,che  quella, laqualc  ri  darò  io:me 
nondimeno, fc  alcune  te  ne  farà  di  Tua  propria  uolontà,e  non  forza- 
to dalle  tue  preghiere, non  la  ricufare,peroche  farà  proprio  , come  le 
io  (ledo  te  la  donalìì.  Laqual  cofa  hauendo  udita  il  beato  Ranieri  ,e 
dubitando  di  non  hauere,  in  ciò  che  c detto,  offefo  il  Signore  Iddio, 
con  grandillìma  humilità  di  cuore  gli  chiefc  perdonote  da  indi  inpoi 
ofleruò  interamente  tutto, che  haueua  dalla  diuina  uoce  udirò  : ciò  è 
non  chiefemai  piualcuna  cofa  a niuno, ma  lì  bene  acccttaua,  quan- 
do da  chi  che  folle,  fpontaneamente  gli  era  data. 

Effóndo  Ranieri  un  giorno  nella  chiefa  del  fantillìmo  Sepolcro  in 
orazione, gran  numero  di  popolo,che  era  fuori  del  Tépio, lenti  ufeit 
di  quello  foanillìmo odore.  Diche  marauigliando.e  non  (apendo  la 
cagione, entrati  alcuni  in  chicfa,uidcro  Ranieri  darli  in  orazione,  e 
conobbero, ciò  effere  miracolo  di  Dio, per  la  lantità  del  fuo  leruo,che 
io  quel  luogo  orauate  l'hcbbono  in  molta  uenerazione.  V n’al tra  uol- 
ta  effóndo  nel  medelirno  luogo,ffmilméte  in  orazione, gl'apparue  una 
colomba,laquale  uolandogli  intorno  alla  (àccia, e battendo  Tali,  ma- 
daua  fuori  di  fe  odore, quali  di  preciofo  incenfo.E  poco  appretìo, pa- 
tendo, che  quell’uccello  gli  folle  entrato  nella  dedra  orecchia,  ringra 
ciandone  D.o.hebbe  perfodantc,circre  in  lui  entraco,fotto  forma  di- 
quella  colomba, lo  Spirito  fanro.  Similmente  un'altro  giorno,  eden- 
dò  pure  nel  detto  luogo  in  orazione, un  li  gran  fplendore  gl’entrò  ne 
gl’occhiVhc  per  tre  di  continui,tuttc  le  lettere, che  guardaua , gli  pa- 
ceuano  ferine, non  con  inchiodro,ma  con  lìnillìmo  oro.  Nel  ch« co- 
nobbe Ranieri,  che  Crido  l’haucua  illuminato  a doucr  r itici  are  mol 
tc  cofe  futurc,lcquali  egli  predillc,c  molte  le  ne  fono  uerificate. 

Mentre  li  daua  quello  fcruo  di  Dio  in  Girrofolima,  attendendo  a 
digiuni, & orazioni  arriuaroDo  quiui  per  toro  bilogne  alcuni  nobili 
Pilani;  Iquali  andàdo  a uiftcare  il  fantilsimo  Sepolcro, trouarono  qui 
oi  Ranieri  loro  Cittadino . Ilquale  uedendo  in  quel  luogo  tanti  (uoi 
cariffìmi  amia, dopo  le  fcambieuoli  carezze  fatteli  fra  loro, gli  diman 
dò  a che  termine  li  trouaiìcro  lo  Stato  di  Pifa.  A che  rifpolero,che  lì 
ftaua  in  molta  pace,per  la  grazia  (lata  loro  conceduta  da  Dio  . Con- 
ciofoflc.chc  Bernardo  ....  vice  padrone  dell’ Arciuefcouado,pri 
ira  Prete.e  poi  Monaco,  & Abate  di  Santo  Anadagio  di  Roma , ere 
da  to  da  i Cardinali  a uiua  uocc  creato , Se  adorato  Sommo  Pontcfi* 
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Laqual  cofa  hancndo  il  feruo  di  Dio  udita,per  !ò  afnorc,  che  alU- 
faa  Patria  portaua,molto-fc  ne  rallegrò.  Ma  cffi  foggiunlcro , Tu  hai 
da  fapere,  Ranieri, che  ancorché  il  detto  Bernardo , hoggi  Eugenio 
Quarto  Ha  perfona  di  fantiilima  uita , nondimeno  i Romani  gli  uo- 
gliono  poco  bene;  anzi  con  tra  ogni  ragione  gli  portano  immortale 
odio,  e chiamarlo  con  brutti,e  dilònclti  nomi.ll  che  hauendo  il  lane’ 
Intorno  vdìto  con  molto  Tuo  difpiacerc,licenziatofi  da  coloro, fi  reci- 
tò in  vn  remotillìmo  luogo  di  quella  chiefa:  e quiui  cominciò  a pen- 
iate fra  (è  Hello  all’ingìurie,  che  haueua  udite  farli  al  Sommo  Ponte- 
fice da  i Romani,  & a ragionarne  (èco  medefimo  quali  in  quella  ma- 
niera. Iddio, dopo  tante  altre  grandezze,  & haurrgli  data  la  Monar-. 
chiadel  Mòdo,  ha  finalmente  efaltato  il  popolo  Romano  fopra  tutti 
gl’altri  dell’vniucrfo,haucndofi  eletta  la  città  di Roma,pcr  hahitazio- 
*ie,e  Seggio  dei  Sommi  Pontefici  Tuoi  Vicarij  in  terra.  Ma  ella  (cor- 
datali di  tanti  beneficij.non  lo  riconolce  più  per  Signore,anzi  lo  difo 
nora  ne’ Tuoi  Pontefici, Scaltri  Sacerdoti.  Certo  meriterebbe  quella 
gente,cheil  Vicario  di  Chrilloandalle  in  altra  patte  ad  habivare.ac- 
ciocheella  dell'errore  fuo  li  rauuedcllè.  Li  quali  parole  dicendo  (eco 
Medefimo  Ranieri, la  parola  del  Signore  fu  fatta  (opra  di  lui,  dùcdo, 
Lemieuic  fono  fatte  uictuc:&  i mici  penficri/ono  fatti  pclìcri  tuoi, 
dico  io  Signore  onnipotente. 

Hora, perche  quello,chedice  Dio  non  fi  muta  giamai,e  le  fue  paro 
le  fono  più  che  ucre,  fi  afpetta,che  auuenga  alla  città  di  Roma  quan- 
to Dio  perfua  bocca  dilTèal  diuotifiimo  (uoferuoRanieri.  llquale  do 
po  quelle  co  fe  (è  n’andò  in  Nazareth,  douc  no  Uro  Signore  fu  conce- 
puto,  & allcuato.perquiuì  dimorare  quarantagiorni , e notti  in  ora- 
zione. Et  ellendo  conofciuto  da  i Sacerdoti,  che  quiui  celebra uano 
* diuini  vffici , (àppiendo  per  fama  chi  egli  era  , gli  diedero  licenza  di 
poter  (lare  nella  ch'efa  ad  orare,a  qualunche  hora  gli  piaccllè  • e per- 
ciò ui  rimaneua  eziandio  la  nortc,quando,  detto  maturino, li  partiua 
no, e (èrrauano  la  chiefa . In  ricompcnfa  dellaquale  cortefia , & sge- 
uolezza,  fece  orazione  al  Signore  per  que’  Padri,  che  illuminallc  il 
cuor  loro  a caulinare  per  la  via  di  Dio , & ollcruarc  i fuoi  comidame 
ti . Et  ancorcheda  fare  cotale  orazione  folle  diftolto  ftranamente  da 
Idemont^per  permillìone  di  Dio , nondimeno  (eguitò  di  raccoman- 
darglial  Signore  : e come  che  non  fifappia  altro  , fi  crede  che  folfe 
cfaudiro. 

Ritrouandofi  egli  una  uolra  in  Tiro  città  antichilTima , & ellcndt* 
C pollo  a dormire  nella  chiefa  principale  : dellatoli,fi  diede  a prega- 
te caldamente  il  Signore  Dio , e la  gloriola  fua  Madre  Maria,  chegli 
uolcilono  perdonare  i fuoi  peccati.  E mentre  cofi  llaua,  quali  elcua- 
*ein  fpi rito, gli  panie, che  due  uccchi  uclliti  di  bianco,  rapprefentaf- 
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ftro  dauanti  alla  beatillìma  Maria  Vergine,  dintorno  di  lacuale  étan# 
turri  ì Chori  degli  Angeli, e de*  Santi,e  delle  Vergini  con  grandiflora* 
humilìta,e  riuerenza.  Et  oltre  a ciò, che  quelli, che  portato  l’haueua- 
no,lo  tencllòno  Iettato  in  alto,diftàte  da  terra  un  cubito;  e che  la  bea 
ta  Vergine  gli  dicelTe:  Ranieri,  figliuol  mio,  tu  ti  ripoferaì  nel  mio 
grembo  , pero  non  dubitare  di  cola  alcuna  ; Alle  quali  parole  paruo 
aliti  di  coli  rifpondere;  Ellèndo  tu  Reina  del  cielo,edella  terra, e colf 
grande,comc  porro  io, che  fono  un  verme  puzzolente,  c minimo  in- 
fra tutti  i chriftiani , Ilare  nel  grembo  tuo  / A che  rifondendo  dillo 
ella  conciandolo,  lochiamo  il  grembo  mio  la  chiefa  Fifana,  edifica- 
ta con  tanta  fpefa  in  lionore  del  mio  nome  : nella  quale  il  tuo  corpo 
dopo  morte  fi  ripolèri  ; c dette  che  hebbe  quelle  cole  la  bcatiffima 
Vergine,  fparuc  la  vifione. 

Hauendo  grandillimo  difiderio  il  beato  Ranieridi  digiunare  qua- 
ranta giorni.e  quaranta  notti, come  fece  Giesù.e  nell’illcilo  luogo, le 
n andò  ai  Canonici  della  chiefadiello  lami  (lìmo  Sepolcro,  iquali 
haueuano  cura  di  quel!o,e  dille  loro;  Fratelli, io  dilìdero  di  piagnere  $ 
peccati  miei, e farne  penitenza  in  quello  Tanto  luogo:  però  uorrci.che 
mi  lafcialle  Ilare  quaranta  giorni  con  i voliti  fudditi,  iquali  ilaua  nel 
le  Quadragena:ma  però  con  quelli  patri , che  quando  io  lauorerò  in 
feruizio,e  beneficio  vollro.io  pofla  ricrearmi  di  que'  cibi,  che  gl’altri 
lauoranti  mangiano,  ma  qnàdo  io  non  opererò, non  debba  hauer  al- 
cuna cofa.  Diche  contenti  i Canonici,  comandarono  a uno  di  qucl- 
li,chc  ilauano  a efia  Quadragena,che  folle  ben  trattato.  E bricucmc- 
te andato  in  quel  luogo  Ranieri  ui  feee  tutta  la  Quarefima,  con  man- 
giare due  volte  fole  ciafcuna  fetrimana.ciò  è la  Domenica,  & il  Gio- 
uedt.  Et  ancor  che  coloro,  che  quini  Ilauano  cercallono  dillorlo  da 
tanta  a(linenza,parendo  loro  impol!ìbiIe,che  con  ella  hauelle  a poter 
durare  di  iauorare,nu!ladimeno  leguitò  il  fuo  rigo  re,  ricreato  dal  Si- 
gnorencllacarnecon  cibo  fpirituale,e  nella  mete  con  foauillìmì  odo 
ri . Parimente  fuperò  il  Demonio , ilquale  per  diilnrbarlo  dalle  fus 
fante  orazioni, gittaua  grandilfime  pietre  fopra  il  corto  dello  Quagra 
gena, in  tanto,che  pareua  uolcITè  rouinare  ogni  cola;ma  per  tutto  ci6 
non  potè  giamai  torlo  da)  fuo  primo  penfiero:ne  impedire , che  Ra- 
nieri non  ui  flelic  lì  come  fece  tre  anni  continui,  digiunando  tre  qua 
refime  in  pane,&  acquatomeli  è detto.  Nell’ultima  dellequali,  vo- 
lendo il  Signore  mo(lrare,quanro  l’amafiè:  un  di,che  Ranieri  diceua 
rvfiiciode  morti,partico!armente  per  l’anima  de’fuoigenitori,per- 
uenuto  a quel  luogo  del  Salmo,  Minutili  curo  paulominus  ab  augelli, n& 
potè  mai  mandar  fuori  la  uoce,ne  parimente  dire  le  parote,che  lègul 
tano. Standoli  adunque  coli, quali  mutolo, vfcì  della  tua  bocca  un  foar 
ne  odore  d’inccnfo,c  con  elio  una  ciuariffiraa  uocc,che  dille, Minmiè 
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te  paulommus  ab  angeli:,  gloria,  «Jr  honorc  coronante.  Parimente  vole- 
do  dire  nella  fine  del  Salmo;  Requiem  aternam  dona  eis  domine , &c.  U 
medefima  voce  dilTe;  Gloria  patri  nife;  gloria  filio  in  te:  gloria  (pirituifan- 
&o  in  tt . Quando  ancora  (u  alle  parole , Conftidifli  faccum  meum  , & 
circumdeditti  me  latitia:  la  fteflà  voce  di  (Te,  Io  ho  aperto  il  tuo  ccrucl- 
lo  a mandar  fuori  lagrime, e ti  ho  ripieno  di  fuifeerata  allegrezza,  ré- 
dendoti  il  lume  della  grazia,cconcedendoti  l'indulgcza  di  tutti  i tuoi 
peccati.  Focoappreflo,pcrucnuto  al  Salmo  quarantaquattrefimo,  la 
voce  manife  fiòchi  ella  folle, nel  vctCctto,*Audifilia,&  vide:  dicendo- 
gli, Afcolta  me  figliuolo, e conofci  me  !olo,pcrche  io  fono  Iddio  tua 
crcatore,c  ti  ho  fantificato  nel  ventre  di  tua  madre.  Di  che  tutto  haué 
do  Ranieri  ringraziato  Dio.chiamandofi  peccatore, fini  didirel’vffi- 
ciò, pregò  per  i Tuoi  genitori,  c fcppc,‘,chc  tutti,  per  i quali  haucua  in 
ejuelTvfficio  pregato.farebbono  nel  numero  de’beati.  E quella  vifio- 
re  fu  fatta  al  Santo  nellachicfa  del  fan  tiflimo  Sepolcro.  Maacciochp 
per  cali  doni, e grazie  nó  hauellè  Ranieri  a infuperbirc  permife  Dio, 
che  egli  hauefle  per  emulo  vn  Sacerdote  di  quel  luogo,  ilqualc  nó  Co 
laméteandaile  fpiàdo  tuttii  Tuoi  fatti, ma  anche  glidiceficdi  male  pa 
*ole,chiamadoloHipocrito,&  ingànarorerln  tàto.chc  fcordatoli  Ra 
nìeri  per  poca  pacicnza,ddlc  diuine  conlolazioni  hauute  per  dianzi, 
fi  ftaua  oltre  modo  addolorato.  Ma  la  none  legueme  hauendo  vedu - 
to  in  vilìone  vna  vecchia, che  con  vn  gran  baffone  feriua  vn  cane  nel- 
le reni, e finalmente  l ammazzaua,  fenza  curare  che  elio  Ranieri  pie- 
caffè  per  lui;  intefe  in  fu  l'hora  di  maturino  quello , che  volcffc  dire 
fa  detta  vifione.Pcrcioche  mandato  a chiamare  il  detto  Sacerdote,  che 
andaireamatutino,&cglibauendorifpollo  non  poterli  leuare  per 
vna  grandiffima  pena.che  haucua  nelle  rmii  conobbe.chc  il  cane  Ila* 
to  percollò  dalla  vecchia, era  quel  Sacerdote . E però  gli  fece  ricorda* 
re,chefaccffe  penitenza  de*  Tuoi  peccati , peroche  fi  auuicinaua  il  fine 
della  fua  vita:  ma  facendo  egli  di  ciò  poca  flirna,  di  li  a pochi  giorni  fi 
mori,  come  gli  era  flato  predetto  . 

Fallati  poi  molti  anni  fi  difpofe  Ranieri(  fi  come  hauea  fatto  gl’al- 
tri  luoghi, douc  il  Signor  Giesù  haucua  operato  alcun  gran  fatto)  uo- 
ler  vili  tare  il  Mòte  Tabor,doue  fi  crede  faceffè  la  trasfigurazione:  per 
ftar  quiui  diuotamentc  in  orazione  quaranta  giorni , e notti . Ecofi 
meffbfi  in  viaggio, quando  fu  in  mezzo  d’vn  grand  illìmo  , e folto  bo- 
fcojS’auuenaein  due  Leonzefilquale  animale  dicono  effere  auidiffi- 
mo  della  carne  humana)  c fubito  munitoli  col  fegno  della  croce,  fca 

temere, andò  loro  incontro, dicendo:  Io  ui  comando  nel  nome  del 
Signore, che  voi  non  mi  nociate  in  partealcuna  : e coli  fu  fatto . Pcr- 
ciochc  diuenute  manfuetiffìme, lo  cominciarono  a carezzare  dimena- 
rlo (a  guifa  di  cani)  le  lunghe  code,  c con  la  bocca  leccandogli  i piedj. 
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Allora  il  femori  Dìo, data  loro  la  Tua  benedizione,  e Icguitido  il  (u# 
camino, peraenne  finalmente  al  difiato  luogo.  Douegli  fu  dato  dall* 
Abate,  e MonaCi,chcqu'itihabiuuano,  licenza  di  potere  con  pilo  lo 
ro  dimorare  quanto  gli  pià<.ertè,e  di  mangiare  a fua  volò»,.ocólor9 
tnedclìmi.o  con  i feruì  loto;  e dare  in  chrefa  quanto  gli  folle  a grado, 
•<^umiadunquedimoranHo,atiuenne,chevna  mattina  mollandoli  in 
«juel  luogo  apùto.doue  fi  trasfigurò  il  Signore  prefenti  i tre  difccpor 
■li:  fu  a vn  tratto  abbagliato  da  vn  gnndillimo  i'plcndore.dctro  alqua 
leerafelo  vide  vifibilmentcJGicsù  Chrifto.fedéte  in  mezzo  fra  Moi 
ic,8i  Elia,con  volto  di  grandillima  lunga  più  rifplendcnre,  che  il  S9 

le.  Di  maniera , che  non  potendo  i Tuoi  occhi  (oftenere  tanta  luce» 
cadde  Ranieri  in  tèrra, a’  piedi  di  tifo  Signore  . liquale  dopo  haucj 
parlato  al  luoferuo,e  benedettolo,  laiciandolo  addoimcntato  , fi 
parti.  E Ranieri  di  quiui  a poco  fucgliatofi,  non  vedédo  più  alcun» 
cofi.;  fe  netornò  tanto  lieto  al  Monaftcrìo , che  l'Abate,  & i Monaci 
tutti  fe  ne  marauigliarono.  E dimandando  donde  venifle  tanta  letir 
zia,  rifpofe  loro  qucllo,che  haneua  vcdnto,  e volerftnepcr  ogni  moT 
do  tornare,  fecondo,  che  gli  era  fiato  comandato,  la  doue  il  Signore 
era  fiato  Icpolto;  e coli  fece, non  ofiante,che  l’Abate, c Monaci  lo  ptf 
gallerò  volerti  ancor  ftarfi  con  erto  loro  quaranta  giorni . Ma  nondir 
meno,  non  era  ancora  molto  dimorato  nell’habitazione  doue  età  ft» 
to  altra  volta,e  poi  ritornatoo»,<be  di  nuouogli  venne  voglia  di  litoc 
lìarc  ài  dcito  luogo  r ma  ellèndogli  il  Signore  apparito  con  tre  luntfc 
de’  quali  quello  del  mezzóerà  il  maggiore ; téppe,  che  de’  luoghi  di 
cena  fama, tre  erano  i principali;»  piu  grati  a eflb  Signore , La  Qua- 
dragenari Monte  Tabor,&  j1  Sepolcro:e  che  ad.  erto  Sepolcro  hanc 
ua  da  ftare.fienzamat  partirfene,fe  non  quando  altramente  gli  forte  da 
•Dio  ordinato.il  che  egli  molto  bene  olierai), ftandofi  quiui  continua 
mente  in  cofi  fama  vita, che  di  lui  fi  ragionaua , e della  (ua  lanuta  per 
tutta  la  Soria.  Ma  non  piacendo  al  Signore,  che  ftertc  in  compagnia 
4‘altri  Pifani.chc  quim  erano, lenti  cfsédo  vn  giornoin  orazione.vna 
voce, che  cofi  gli  dille;  Ranieri,  nómagiare  có  ninno, ma  habbi  date 
vita  danza,  laquale  io  ti  ordtneiò.  Perche  partitoli  da  loro  , fi  ritiro  in 
cala  d’vna  vedoua  Romana,donna  di  fama  vira, (e  coli  era  da  tutti  te- 
nuta, )laquale  molti  annrera  (tara  nella  città  (anta  : e quiui  fi  (lette 
iempre  infino  a che  fi  parti  di  quelle  parti  per  tornarfene  a Pifa.^  E 
perche,oltre  al  Ilare  quali  cótinuaméteal  Sepolcro  » orazione,  attede 
Ua  anche  aliai  all'opere  della  mìfericordia,haucdofi  códotto  vn  gior- 
no a cafa  vn  porterò,  perche  (èco  mangiarte,  gli  pofe  vn  bianchilfira® 

fiane.ilquale  folo  ha uena, distanti  delquale  mangiò  colui  quato  vofcr 
e,c  nondimeno  il  pane  fi  rimafe  intero.  Perche  hauendone  chiamato 
tnaliro,  auucnnc  il  medefimo  » c finalmente  a altri  otto  poucri , eoa 
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tdtt*  venneròinfie«e!pe*chc  fi  fatollarono,&  tl  paflelirtmafc  altura- 
Co  intero. 

Parendo  a Ranieri  di  edere  molto’  obligaro  a i Sacerdoti  di  quella 
chicfa.fe  n'andò  vn  di  tutto  foio,douc  era  (olito  fare  orazione,  e pre- 
gò perforo  in  quella  maniera:  Io  ti  prego,Signore  Dio,  che  vogli  eó 
(Sedere  a tutti  i quali  ti  lodano, e benedicono  ogni  di  ben  mille  volte,  : 
die  fi  come eflifono  guide,  • gouernator»  del  popolo  chriftiano , coli 
fieno  degni  godere  il  lume  della  diuina  p re  lènza  :act  foche  coloro^che 
gli  fegUrtario, illuminati  da  ì raggi  loro,  peruengano  aH’cterna  fatate.} 
Adequali  parole  rifpolè  il  Signore,*  Rartieri:  Io  ti  ho  dati  tutti  quelli' 
Sacerdoti  nelle  mani  df  SataùafTo,  che  ne  faccia  il  luo  volere.'  Hchet 
edito, dille  Ranieri  rutto  sbigottiti):  Adunque  è anche  dato  nelle  ma 
ni  del  medelimO  il  popolojche  lèguita  le  loto  vcftigia?  Ma  che  farà,» 
Dio  mio  de  Monaci, Canonici, Se  altrtjlè faranno  quanto  hanno  a, tej 
ptortrédó^RlfpofclI  Signore,  Vercàdno  nel  cofpetto  mio,  ma  faceti.,  i 
do  altrametio, faranno  dannati  al  fuòco  eterno.  Laquale  rifpofta  haiaé. 
do  vdita  Ranieri,  dette  ottogiorni,comc  huomo  inséfato, lènza  fare,! 
iomcerafolito.orazionc.o  altra  buona  opera . Mi  il.nono  giorno  fu» 
turala  parola  del  Signore  fopra  di  lui,  dicendo:  Licita  fu  Ranieri  ,V 
non  volere  a gn  ila  di  pazzo  giacerti  per  terra;  Imperoche  io  ti  ho  clau 
dito,  ma  voglio, che  tu  facci  penitenza  per  lo  mio  popolo  caridìmo: 
pet  l'auucnire  non  vfi  altro  parie, che  pane  foccinerizio,Sc  acqua . Hr 
che  hauendo  Ranieri  prefo  a fare,  & orare  piò  che  maif«  tormentare 
X fuo  corpo:  auuenne , che  vna  mattina  non  trouando  altro  pane  da 
comperate  in  piazza , che  vno  alTai  migliore , che  ìlfoccinerizio  ,che 


menti, non  battendone  trottato  del  peggiore.  Ma  nel  tornarli  a ca(a,tu 
fitta  la  parola  di  Diofopta  lui, dicendo-,  fa  che  tu  non  mangi  di  quel 

Cane  in  foodonfuno;  ma  ritorna, & io  ti  moftrerò  quello, che  tu  hab 
ì afare.  Vbtdi  Ranieri, ma  nondimeno  per  tutta  la  via  fi  andò  dole- 
sse mormorando  di  mala  maniera,  anzi  perii  fatto  modo,  che  il  Si- 
grioregli  hebbe  a dire;  Non  parlare, o Ranieri  coli  doltamente,ma  fa 
quello, che  ti  ho  detto.  Tornato  adunque  in  piazza, diede  per  Dio  il 
buon  pane, chetamene  comperato:  e ne  prefe  vn  pur  cattiuo,  fecon- 
do, che’dal  Signore  gli  fu  modrgto  -,  e fi  tornò  verta  cafa(  oh  miferi* 
delL’humanafragilità)pur  mormorando, e dolendoli.  Ma  ciò  non  olla 
fe  giunto  a cafa,bcncdi  il  detropone,e  come  quegli,  che  haueua  fi  me 
da  douéro,fi  diede  a mangiarne. ■£  come  volle  Dio.quel  fi  cattiuo  pa- 
ne gli  riufei  pieno  di  ogni  dilcttamentof  come  fi  dice  nel  libro  della» 
Sapienza)  c la  più  (kporita  cufiche  haucilc  mangiata  ancor  mai,  co«» 
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ne  fe  ine  fio  follerò  ftàrc  jutte  te  contrazioni  del  oiohdo.  llchecono^ 

Ice  ndo  cgli,che  venuta  dalla  diuina  bontà , ne  rendè  grazie  * Dio  : O 
perrauuehiifccereò  Tempre  «dn  ogni  diligenza  del  pur  tate  ino  pane, 
che  fi  porcile  trottare  in  Gicrulalemme:&  oltre  a ciò  più  volte  pianfe, 
amaramente  la  Tua  poca  pacienza,  e mormorazione. E l’afpra  pcniten 
za  impoftigli  dal  Signore  por  lo  popolo  chriftiano  , continuò  di  fare 
per  JCpziotU  Ibtteannnfcnzatnai.fibacild’^ro.ehe  dispone  foccin«> 
rizio,&  icqua.  Et  il  dettò  tempo  partiamoli  dille  il- Signore.-  Eccoci 
che  hai  fodisfàtto  per  lo  mio  popolo  : e perciò  da  ho  ra  innanzi  ti  do 
licenzia,chc  tu  polli  mangiare  di  ogni  cofa, fetori  che  carne,  o.  altre  fi-, 
utili  viuande,che  fanno  ingrad'are;$c  al  tutto  ri  proibita)  il  vino  infìc 
me  con  i cibi  vietati  a i Nazareni.  Etaftine,che  tu  Tappi  a pieno  la  mi» 
volontà  , voglio,  che  tu  continui  di  fare  orazione  per  lo  mio  eletto 
po polo,- infino  a cheio Sbobbia  condotto  io  Occidente, doue  riccue- 
rai  dame  molte  grazie, edoni,  Et  cgltvdi,<c quelle  parole, s’inginoc- 
chiò, & ofFerfc  al  Signore  fpargcrcìit  proprio  (angue  peci*  Tua  fantif 
fimafede,e di  nó  voler  mai  r«ftar«(^’ «re, infègnaee.c predicare  i (ùo& 
comandamenti  .!i  Standoli  adunqitCr.»r»;Giero(t>lima  gli. fu  duella 
vna  volrada  ceni  inferini,che’ volcilfc  pregar- per  IpróiO  aggiugndndv, 
hatier  anche  credenza!  che  egli  porcile  rcnderclofola  (aniiàcó.il  por 
re  loro  la  mano  fopra  ilcapo  ; l’haurcbbc  egli  fatto  per  auuétur» , ha- 
tiéndoacio-PaoiiZo inchinato  4 ma  il  Signore- apparendogli, gli  dif{« 
chenoliaccllc  ,perodteriferualuaquc1l’Kòni>re  a Tua  madre  e de  iti 
bricue  condurebbe  lui  nel  luo  pacfe,doue  egli  concederebbe  fare  nel 
fuo  nome  molti  miracoli,onde  farebbe  amato  hauuto  in  venera*» 
zione  da  tutti  i Pifani . cms.siin 

Fra  tanto  auuicinandofi  il  giorno. dcUafedaddllaiNetinità  del  Si- 
gnore, fi  ri  follie  ilgiorno  della  vigilia  a votele  andate  allafefta  in  Be» 
leemme.  Ma  febendubitauanon  poter  giugnere  a tempo,  pcrlo  lui* 
go  viaggio, che  è da  Gierufalemme  a Betleemmc  ; nódimeoo  lì  mille 
in  viaggio, ellendo  già  fornici  tutti gl'vfhci  della  mattina  nella  chicfa 
del  fanrillimo  Sepolcro,  & andò  via.  E giunto  a Betleetn,  Temendo 
fonare  la  campana  di  Santa  Maria,principal  chiefa  di  quella  città»  di- 
mandò fe  quello  era  il  legno  di  vefpro,  e gli  fu  dt  tto, che  nò.  Etiti 
fbmrm  entrando  in  chicla,  trouò , che  ì Sacerdoe  i canrauanb  Nòna» 
alla  quale  (leda  bora  li  era  partito  daGicruialcmrce  cheeraqumi  fia- 
to condotto, quali  in  vn  baleno, da  ipiedi  del  Signore!  onde  ne  lo  riti» 
graziò  fomtnamcnte.  Ne  pattarono  poi  molttgiorni, che  fi  Signore c& 
altri  fegni  mofiró  quaro  amadc  il  fuo  fcruo;  perciochc  edendo  quell*: 
anno  per  rutta  la  Soria  gradi  lTimi,anzì  inlbpportabili  freddi,  & ogni 
cofa  piena  di  nieue,  andò  il  Sant'huomof  dopo  hauer  buona  pezza 
combattuto  inficine  lo  fptrito,&  il  Icnfo»  fc  doucua andare  o nò  ) dal 
sm  O Sepolcro 
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-Sepolcro  k vda  eh  l'eletta  rutta  di  marmi  con  ( piè  nudi, fi  come  faceà« 
-fempre,  fopra  il  ghiaccio,e  la  nieue.  E che  fu  p!u,doue  haucua  peni* 
fato  trouare  i marmi  del  pauimcnto  di  detta  chieietta,  come  doucaa- 
no  effère  in  fi  fatti  Cagione,  gli  trottò  caldtffìmi . Di  che  ringraziò 
'Dio-,  che  gl’haucua  fatta  cono  (cere  la  fua  naturai  pigrizia , e datogli 
forze  da  luperarla. 

I Dopo  enne  quelle  cole  auuìcinidofi  il  tempo  del  fuo  hauere  a par 
'tìrfi  daGierufalemme,  fi  come  gli  haUeua  predetto  il  Signore,c  tor- . 
nate  alia  Patrìajtutto  licto.quàdos’abbatrcuain  alcun  Tifano,  dimà- 
daua  qucllo,che  folle  di  Ranieri  Bot(acci,valorofogentil’huomo  dd 
la  fua  città, e fc  tì  afpettaua,che  per  negocij  della  fua  Republica  douef 
fe  poffare  Ih  Sorta  t'Conciofofiè,  che  con  effòlui  haoefle  a rirornarle- 
%te  a Pi  fa,  dotte gli  haueua  riciclato  il  Signore,che  fi  haueua  finalmen 
te  a rtpolare  nella  chiefa  maggior*.  Pertanto  effondo  non  dopo  mol- 
to ordinato  dalla  Republica  dt  Tifa, che  il  detto  Ranieri  Bottacci  an- 
dalle  Ambalciadorc  al  Soldano  di  Babilonia,  fai  irò  fopra vna  groffìi 
Trircme,accompagnato  da  molti  altri  nobili  Pifani,  con  profpcro  ve 
to  arriuò  nel  Porto  d*  Alcllàndria  ; c di  lì  doue  rifedeua  elio  Soldano . 
Alquaic  poi  thè  hebbe  efpofto  quanto  dalla  fua  Republica  gliera  flfc 
to  commcflò.prefe  la  via  vcrlb  la  Sona, per  vi  fi  tare,  fecondo  che  haue 
ua  già  latto  voto,la  città  di  Gierufalémc,  con  tutti  gl'altri  luoghi  fon 
ti.  Giunto  per  tanto  con  tutti  iiuoi  compagni  alla  città  di  loppe,  laa 
feiata  quiui  la  trireme, fi  trasferirono  tutti  nella  città  fama.  E comin- 
ciando a vifitare  i più  celebri  luoghi  di  quella,  auuenne,che  vna  mar 
fina  effóndo  nella  chiefa  del  fontiffìmo  Sepolcro, ritroucrono  quitti, ri 
beato  Ranieri,  llquale  molto  rallegrandoli  della  loro  venuta , dopo 
molti  altri  ragionamenti,  cominciarono  i gentil’huomini  a pregarlo, 
che  di  grazia  ie  ne  vuleffè  hoggimaì  ritornare  alla  Patria,  doue  da  tut 

ti  era  oltre  modo  difiderato.  A che  rifpofe  Ranieri  ; Andate  fi  come 
fiere  in  procinto  di  fare,  al  fiume  Giordano  ; & io  fra  tanto  pregherò 

II  mio  eterno  padre, che  mi  feccia  intorno  a ciò  fepere  la  fua  volontà  ; ' 

e le  n'hauerò  la  rifpoffa,che  io  difidcro,  volentieri  ne  verrò  con  elio 
Yoii  perche  altramenti  non  mi  partirci  di  qua  in  verun  modo.Effen- 
do  per  canto  andato  l’Amba  (biado  re , e gl’altri  al  Giordano , tornati, 

eh’  e‘  furono,  'rifpofe  loro  il  beato  Ranieri  : Andate  in  pace , che  per  > 
bora  non  piace  al  Signorc,che  io  di  qua  parta . Allora  il  Bottacci,  a 
tutti  gl 'altri  Pifani  s'inginocchiarono  dauanti  aedo  Beato  .egli  chic- 
fero  la  benediztone.’c  che  pregaffe  il  Signore  per  loro, acciò  che  lai  ut 
gli  riduceffealla  Patria.  Il  che  egli  promifè  loro  di  fare,  affamando* 
gli, che  per  grazia  del  Signore,  fenza  impcdimcto  niuno  tutti  lieti  ri- 
tornerebbono, lenza  fallo  a Pifa.  Etapprcffo,  data  che  hebbe  loro  có 
Il  fegno  della  croccila  benedizione  del  Signore, fi  partirono,  & egli  li 
~ O a rimale 
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t imafe  a pregate  il  Signore, fi  come  haueua  promelTo,  per  la  loto  Mr 
uezxa.  Partati  poiché  furono  tregiorw  dalla  partiti  di  co  fioro,  Ra- 
nieri hcbbc  quella  rifpoft» dal  Signore,  laquale  lungo  tempo  haite- 
uà  difiderata:H<>ggi  è (quel  dì,  Ranieri, che  tu  vetrai  d i Gicrufalctij- 
4»e,&  io  ti  condurrb-là^doue  tante  v»olte  riho  promcflo:  Partiti  adiro 
quca  tua  pofla,ma  nell'ufcirc  della  cittì  parla  poche  parole . Toma» 
lofcne  adunque  Ranieri  all?  fu?  ftanza.gli  dille  la  rcligiofà  dona , in 
cala  dellaquale  habitaua  : Tutte  1?  marteriaue , nelle  quali  io  ti  folco* 
apparecchiare  il  cibo , f»  fono  .da.pcr  loro  rottesi  oltrea  ciq,  qucfta 
notte  pallata, mi  parcua,che  una  preciofa  ujeftc.laquale  io  haueua,  le 
n’andarte  uia  per  l'alto  maire:  Di  m?nic«,ch<  io  certo  dubirps  che  tu 
non  uogli  partire, c lafciarmi  al  tutto  fconfolata  Rifpole  Ranieri, nò 
hauere  a male,  o donna,  qucUo,che  hora  ti  dico,  U Signore  mi  ha  dei 
co, che  io  hoggi  ho  a ufeire  di  GierufaUmme;e  che  io  non  penfi  a co- 
fa  niuna,  perciochc  egli  fàluo  mi  guiderà, doue  meglio  piacccèalui. 
Approdo , hauendo  trouato  nn’  afmcllof  ilquale  gli  haueua  detto  il 
Signore,chc  farebbe  legno  del  Tuo  hauere  a partire)  ui  montò  (opra. 
Ma  non  potendo  ellerc  tanto  fegrcta  la  fua  partita  , che  ella  non  fi  fa-* 
pelle  da  molti:  gran  moltitudine  di  genti  l'afpcttauano  alla  porta, pc* 
laquale  doucua  ufcire.Doue  dulcndofi  della  perdita  di  tanto  tcforp;u 
ueggendo  che  pure  era  del  tutto  rifpluto  a partire,  non  gli  fecero  al- 
tra re  fi  (lenza, ma  folo  gli  dimandarono  la  benedizione  : c chegli  pia- 
celle  pregare  il  Signore  per  loto  : c per  lo  Regno  di  Gierofolima  , aU 
qualc  pareua.che  da  più  bande  fòlle  minacciata  rouina.  Por  che  adii- 
que  Ranieri  gli  hcbbc  benedetti  tutti, e parimente  la  città.douc  tanti 
anni  haueua  feruitoa  Dio.fi  partì  re  caminando  lungo  il  lito  del  ma- 
re peruenne  a loppe, donde  ancora  nò  fi  era  partito  il  Bottacci,  il  eh* 
gli  fùcarirtìmo,  ficomcancoiaaH’Ambafdadore.  E malfimamcncc 
quando  intcfc.che  era  apparccchiato,di  uolontà  del  Signore,  a torna» 
lene  con  erto  loro  a Pifa.  Fatta  per  canto,  che  fiebbono  orazione  al  Si-* 
\ gnore, montati  rutti  fopra  il  loro  legno,  diedero  col  nome  di  Dio,  le 

•elea  i itemi, & i remiall’acque.  Ma  non  haucuano  ancora  fatto  lur 
go  uiegglo, quando  fi  feontrarono  in  una  piccola  Nauicella,  fopra  la 
quale  era  un  parente  del  beato  Ranieri:  alqualc  egli  già  haueua  pre- 
detto,molto  tempo  innanzi,  hauere  a ritornare  alla  Patria  in  compa- 

f;nia  di  Ranieri  Bollaci.  E perciohaucndoil  beato  riconofciuto-cot 
nì,dopo  le  fatteli  accoglienze ,cofi  gli  parlòichiamandolo  per  nome? 
Non  ti  predirti  io  il  ucro,quando  ti  dirti,che  ritornerei  con  il  Bottac- 
ci a Pila  ì Et  egli.  Si  bene,poi  che  cofi  ueggio  eflcr  uero . Dopo accó- 
«niata  tifi  l’un  dall’altro,  c feguirandociafcun  fno  uiaggio,  feoperfer» 
quegli.che  erano  in  alto  fopra  la  Galera  due  legni.nó  lenza  fofpccto, 
cke  follerò  Cor  falli  ma  finalmcatc,ucdcndo  il  fegno  della  biica  ero* 
' J « 
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ce  in  campo  vermìglio,  arme  antica  della  città  di  Pifà,  fi  (aiutarono 
fcambicuolmentc  da  lontano , e poco  appretto  furono  infieme  a ra- 
gionamento; e feppero  quelli . che  etano  in  Tuia  Galea  del  Bottacci, 
che  le  due  etano  gì à fiate  mandate  dai  Pifani  all’  Imperatore  di  Gotta- 
tinopolicon  altri  legni  (fecondo.clie  erano  in  lega  fra  loro  ) e che  al- 
lora clic  andauano  f piando  in  che  luogo  lì  rìtrouattc  l'armata  de'  ni- 
nna' . Et  in  fomma  hauendo  que’  delle  due  Galere  fatte  gran  carez- 
ze , offerte  e conche  al  beato  Ranieri  ; andarono  a loro  viaggio  : & il 
Bottacci  con  la  fua , felicemente  con  tutti  i fuoi  peruennealla  foce  d* 
Arno.  E quiui  prefo  portole  ne  vennero  a Pila,  ringraziando  Dio  di 
battere  hamito  fi  prof  pero  viaggio. 

Giunto  Ranieri  a Pila, fu  uilitato  da  tutta  la  città , e fattegli  quello 
carezze, e corrette,  che  tt  poterono  maggiori . E l' Arciuefcouo  fletto,’ 
che  grandiilimo  dittderio  haueua  hauuto  di  vederlo,  andò  a ritrouar-, 
lo . Parimente  andando  alla  chiefa  maggiore  , fu  riccuuto  da  tutto  il 
Clcro,e  Canonici  honoratillimantente,  e datogli  la  fletta  mattina  de- 
gnare. E perche  haueua  intefo,ch’  c*  uiucuano  foncuofamente  , e di 
uoppo  piu  checonuenga  a pedone  Religiofe,  pallauanoilfcgno,  gli 
fece  auucduti  del  loro  errore  intorno  a ciò,  ma  tanto  modella  mente, 
che  quali  non  fc  n’auuidcro  fé  non  poi.  E flato  tutto  quel  di  con  etto 
loro, dopo  hauer  loro  predette  alcune  cofe,che  alla  Republica  doueua 
no  aauenirc,&  auuennero  veramente,fc  n’andò  la  fera  accompagna- 
to da  molliche  fempre  lo  féguitauano , a Santo  Andrea  in  Chinttca  . 
Doue  poiché hebbe  fparte  molte  lachrime  foprala  fepoltura  di  fua 
madre, predicò  al  popolo  ,c(òrtandolo  a far  penitenza  de’  fuoi  pecca- 
ci; e paiimrnte  raccontando  gran  parte  delle  cole  accadutegli,  da  che 
il  beato  Alberto  (bpradetto  lo  riduflca  più  lodeuole  vira  infi  >oal 
Aio  ritorno  alla  Patria.  E fu  con  molta  attenzione  vdiro,e  fòdisfazio- 
. ne  di  tutti.concìc  folle , che  haueflc,  oltre  alla  facondia,  tanta  grazia 
nel  fauelljrc,  & wn  modo  coli  efficace , c piaceuolc  , che  faceua  di  fé 
innamorare  chiunque  l'vdiua.  E cucccqucttecofc  fatte,  fé  n’andò  al 
Monattcriodi  San  Vjto,con  penttcro, piacendoceli  a Dio,di  riparar- 
uitt,tt  come  gli  era  flato  divinamele  riitelato,  tutto  il  tempo  della  fua 
vita:.anoorche  molto  difidcraffono  d'hauerlo  in  loro  compagnia  l'A- 
bate c Monaci  di  Sauio  Anprea.  Stato  adunque,  che  egli  fu  quiui  tre 
giorni, la  feguenre  notte  ripofandott  inlieme  con  due  fuoi  fedeliflimi 
•mici, vide  nella  camera,doue  erano, vn  grandiilimo  fplendore,per  lo 

3u»lc  fermamente  conobbe, o permeglio  dite  tt  confermò  nella  cre- 
enza^he  haueua ,c:oèeflctc  piacere  di  Dio,checgli  in  quel  luogo  dì- 
moratte,e  rifplcndctté  con  légni  di  diuozione , c fanrità,  c coli  fu  ve- 
ce. Pcrcioche  non  dopo  molto  tempo  cominciò  a opcrarccofc  mara- 
Uigliofc:  e fanale  col  légno  della  croce  molti  infermi, lunatici,  parali— 
i * O j tici. 
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lìtici, cicchi, zoppi, dorpiati,&  indemoniati , che  continuatnétc  erano 
a lui  condotti  da  tutte  le  parti . Leqmli  cofe  non  fi  può  dire  quanto 
lo  rendeffono  caro  a tutta  la  città, e contado  . • , 

Et  infin  quiffoggiugnel’anticoScrittoredi  quefta  vita)  habbiam 
raccontato  cpiello,  che  fece  il  beato  Ranieri  nella  fua  lunga  peregri-' 
naz'one;  e come, e quando  ritornarti:  alla  difidcratirtima  fua  Patria.  E 
però  non  ci  re  (fa  da  narrare,  fe  nó  molti  miracoli,  i quali  fece  in  vita, 
e dopo  morte:  8c  in  che  tcmpo.lafciando  il  mondo  fe  ne  vo!a(Te,pie- 
no  di  gloria, e d’honore  al  cielo.  Ma  noi,  per  non  edere  troppo  lun- 
ghi, impcroche  di  tutti  volendo  ragionare,ce  n’anderemmo  ncU'inh- 
nito,ne  racconteremo  (blamente  vno,o  due,  e poi  verremo  al  paflàg- 
gio  gloriofo  di  quefto  nodro  beato  • 

. Soffre  di  Dottore  in  medicina,  hauendo  vna  fua  piccola  (ìgliuola,!a 
quale  amaua  molto  teneramente  ; hebbe  vn  di  nueua  da  vn  fuo  fer- 
uidore  venuto  correndo  apoda,  mentre  egli  (i  trouaua  in  San  Vito 
col  beato  Ranieri  ; che  ella  fi  trouaua  vicino  a morte , e che  fe  la 
voleua  veder  viua,non  indugia  Ile.  Laqual  cofa  hauendo  vdita  il  Dot- 
tore; Ritorna  prefto,drrte  al  feruente,c  per  ogni  modo  conducila  qui 
ame.  llcheedendo  datofatto,fubiro,che  il  medico  la  vide,  guatatala 
in  faccia,  e toccatole  il  pollo, conobbe  chiaramente,che  ella  era  parti- 
ta di  qtierta  vita.Perchc  dolendoli  olrre  modo,e  piagnendo  la  fua  (ci* 
gura,di  hauer  perduta  in  un  fubito  coli  dolce  fìgliuolina;e  particolar 
mente  sgridando  il  feruo , che  vedendola  in  tale  dato  non  la  doueua 
alrramentiquiui  portare:  gli  dille  Ranieri,  Soffi edi,  non  dubitatala 
tua  figliuola  non  morrà  di  quedo  male  . D.lle  il  medico,  anch’io  lo, 
chefc  già  è morta,non  douerà  piu  morire.E  bricnemente,  hauendo  il 
fanto  fimo  il  fegnodefacroc»  (opra  lafanciullvrra,  e di  nuouo  detto 
al  medi  o , nel  riportarfela  a cafa.  La  tua  figliuola  viue:  condotta, che 
l’hebbono  a cafa, e poda  in  fui  letto, aperfe  gfocdtii  cominciò  a fauci 
lare,&  in  pochi  giorni  fii  libera  del  tutto.  Nel  qual  cafo  fallai  limile 
a quellojche  fi  legge  nella  vita  di  Santo! Antonino  Arciuefcouodi  Fi- 
renze) fi  vede  aliai  chiaro,che  nò  ia  fède  del  Padre  della  fanciulla,  ma 
quella  di  Ranieri, e le  fuepreci,e  meriti  la  ritornarono  in  uita.E’que 
do  fu  manifedo  per  tedimonianza  del  medico,  e di  altri  a tutta  Pila. 
Vfaua  anche  alTai  quedo  beato  di  fàrefopra  il  pane , & acqua  una  (I 
fatta  benedizioncflaquale  anche  infi  no  a hoggi  fanno  i Sacerdoti  del 
la  Cattedrale  di  Pifa)  che  pigliandola  con  fede , guariua gl’infermi , e 
librnua  da  grandirtìmi  pericoli:intanto,che  chi  haueua  in  que’  tem- 
pi a far  viaggi, e maflimamente  per  mare,  portaua  fempre  feco  di  erto 

Siane, & acqua  dati  da  lui  benedettile  fe  ne  videro  effetti  marauìglio- 
i.  E che  è ancor  più,  in  mano  e del  Santo,  e di  molti  altri  fi  ritrouò 
molte  volte  la  detta  acqua  conucrtita  in  preciofo  vino.  E di  quelle  co-- 
■v  • • fc>e 
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fi*, e molte  altre  fa  fede  l’antico  Scrittore  di  quella  vita(come  fi  dirà  an 
che  in  vltimo  di  quefta  vita)  nel  fine  della  narrazione  de*  miracoli  fta 
ti  da  Dio  operati  per  lo  Tuo  Santo , mentre  ancor  viueua , con  qnefte 
precilè  parole . Hauendo  noi  deferiti!*  moltidi  que*  miracoli , che  il 
beato  Ranieri, viuendo  fece: la  maggior  parte  de*  quali  habbiamo  ve-* 
dati  con  gli  proprij  occhi  noftri,o  vero  fcntitoli  raccontare  da  persó- 
ne degne  di  fede,hora  ritorneremo  alla  tralafciata  imprefa,  narrando 
In  che  giorno, & in  che  anno  morillè,  e quanto  dopo  morte  fece. 

V iilè  il  beato  Ranieri  dopo  il  fuo  ritorno  da  Gierufalemme  nella 
Tua  Patria  Pifa,fette  anni  in  gran  pace,  e quiete  con  i fuoi  Cittadini, 
non  facédo  quali  mai  altro, che  predicare, e chiamare  i peccatori  a pe- 
nitenza. E perche, oltre  all’alcre  fue  viri ù,cra  (taro  da  Dio  dotato  del 
lume  della  fapienza,palceua  con  parole  di  vita  eterna  tutti,  che  anda- 
uano  a !ui.*e  per  quello  conuertendo  molti  al  ben  fare,liberò  ('anime 
loro  dalle  mani  del  diauolo.  Parimente  perche  hebbe  fplrito  di  pro- 
fezia,parlàdo  con  fuoi  amici  delloStato  della  chiela  Romana, e delle 
cofe  di  Pifa,predifte  molte  cofe,lcquali  fe  bene  nó  fon  llatc  fcritte,  lì 
fono  in  grà  parte  uerifìcate.  Della  charirà  ucrfo  Dio, già  fìcdetro,e  ve 
deli  in  tutte  le  fue  azioni  quàto  ella  folle  in  lui:c  che  nó  che  altro, nòli 
metteua  a fare  alcuna  cofa  , fenza  prima  ricorrere  a Dio.  E quanto  al 
proffìmojdachcfu  tornato  a Pifa,non  pafsò  quali  mai  giorno.chc  nó 
operafìc  alcuna  cofa  a benefìcio  di  qualcuno:  oltre  a quello,  maggio- 
re di  tutti  glabri,  che  vniuerfalmente  faceua  col  luo  continuo  predi- 
care^ a tutto  fuo  potere  ingegnarli , che  da  tutti  li  uiuellc  col  timore 
di  Dio,e  brìeuemente  lì  declinafte  dal  roalc,&  li  operalle  il  bene.  Al 
che  fare,le  bene  non  era  in  lui  dottrina, come  ù dice,acquiftata,gl’ha 
ucua  nondimeno  dato  la  diuina  grazia  tanta, e coli  grande  intelligen- 
za delle  dittine  icritture,e  tanta  grazia  nel  dire,che  nell’vna  era  animi 
rato  infìn  da  i più  dotti, e feienziati  Teologi;  e con  l’altra  faceua  tanto 
fuoi  gl’animidi  tutti,iquali  l*vdiuano,che  era  veramente  colà  marauì 
gliofa.  Onde  era  nella  città  da  tutti,e  malfìmamente  da  i buoni,  non 
folo  amato,  e riuerito,  ma  anche  hauuto  quafreome  vn’  oracolo , dal 
cui  confìglio  non  folle  in  alcuna  cofa  da  partirli.  Ma  quello, che  piu 
che  altro  importa,  lì  è,che  quelIo,che  infegnaoa  con  la  dottrina,  eco 
le  predicazioni , confcraaaua  in  modo  fìngolare  con  l’elèmpio  della 
vita,  nell’hu.-nilità,  nella  caftità , nella  pouertà,neU’orare  di, e notte, 
nel  digiunare,cfarela  fua  lolita  aftinenza;  neldifprcgìodi  tutte  le  co 
fe  del  mondo;  nel  veftiredi  foprailfuohabitodi  penitenza,  c di  lot- 
to il  Cilicio  di  ferole  di  GamelloineU’andare  fcalzo;  nel  pregare , per 
i peccatori, e malfìmamente  per  coloro  che  gli  hauelfono  fatta  alcuna 
ingiuria:  il  che  malfìmamente  faceua  la  notee.  Non  fu  mai  veduto  le- 
dere in  chiefìuOgni  Domenica, & altre  Umili  felle  pigliaua  il  fantiftì- 
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»o  Sacramento  Jell’al tare  con  tanta  diuozione  e fpirìto,  che  il  Sacet 
dote,ilquale  gliele  amminillraua,&  altre!»  tutti  i circodanti  non  pò. 
teuano  ratenerc  le  lachrime.  E perche, come  lì  è detto, la  Tua  dottrina 
era  infufa , non  haueua  altro  libro,che  qucllo.chc  fi  haueua  recato  di 
terra  fanra,nel  quale  erano  fcrìtri  gl’Euangcli.  I quali  haueua  in  mo- 
do per  le  mani,  c familiari , che  il  principio  di  ogni  Tuo  faucilare,  era 
alcuna  Temenza  dell' E uangclio.  Ma  non  per  tutto  ciò  mancò  anche 
in  Pifa(ellcndo  quello  proprio  de’  veri  fcruidi  Dio:  anzi  non  lareb- 
bono  cali  le  nó  follerò  prrfeguitaci)  chilo  biafimadè,  odcruallc  i Tuoi 
fatti, c dicelfi:  fenza  rilpctto  male  di  lui:e  particolarméte,  vedendogli 
(cacciare  i demoni}  col  lolo  legno  della  croce,che  ciò  adoperaua  in  vii 
tu,e  nel  nomedi  Bclzebub,  impcroche  come  fi  dice,vn  Diauolocac- 
cia  l’altro.  Lequali  tutte  cofe,&  altre  limili  ( come  farebbe,  che  egli 
haueua  qua  códotti  Tuoi  Demoni}  dalle  parti  oltramarine)cliendt'gli 
rapportatele  le  portaua  in  pace,  lappiendo,  che  il  medesimo  era  dato 
detto  di  Giesù;&  oltre  a ciò  lui  haucr  detto  a i dilccpoli,  fe  batto  chia 
maro  Belzebù  il  Padre  di  famiglia  ( intendendo  di  fe  (ledo  ) quanto 
maggiormente  chiameranno  i tuoi  dome  Ilici?  cioè  ifuoidifcepoli,e 
quclli,che  feguono  le  loro  velligia  ? Ma  pitiche  da  altri  fu  Ranieri, 
(quali  davn’altro  Giuda)perfeguicato  da  vn  Sacerdote  chiamato  Guà 
do  Caprinella,  Ilqualemoftraua di ellcrgli amico, & aliai  llaua  in  lua 
compagnia;  anzi  li  faccua  partecipe  de’  miracoli  del  beato , prrdicau» 
anch’egli  come  fuo  difccpolo,  erilpondeua  per  lui  a molte  genti,  che 
andauano  per  parlargli  da  San  Vito.  Ma  tutto  quello,  che  collui  fa- 
ieua(perck>chc  era  »1  maggiore  Hipocrito , che  folle  in  Pifa)f<ceua 

Cer  mercede  temporale, con  fperanza  di  acquiilarlì  gran  credito,&  di 
aucre  a edere  pollo  da  Ranieri  in  altro  grado.  Ma  hauendo  il  Santo 
per  diuina  reuclazione  conofciuto  quello  fuo  cattino  pclìcro, comin- 
ciò a tenerlo  da  le  lontano^  non  voler  feco  altra  amicizia.che  quella, 
a che  c ubligato  ciafcuno  per  charità;  non  per  tucto  ciò  redàdo  di  pre 
gare  per  lui,e  tutti gl  altri,chc  lo  pcrfeguitauano,e  di  ridurgli  có  le  fue 
orazioni  al  ben  fare.  Ne  cotali  fue  preghiere,fatte  con  molto  alletto, 
furono  vane;  perciò  che  innanzi, che  monile  hebbe  quello  contento, 
che  uidc  tutti  i Tuoi  aiutici  cderli  riconciliati  con  elfo  lui  : e che  doue 
prima  l’haueoano  bialimato,rhonorauano  come  loro  maggiore , e ri* 
ueriuano.  E coli  anche  in  lui  lì  verificò  il  detto  del  Profeta , y emetti 
ttite  qui  detrahebant  tibi,&c. 

Il  Icttimo  anno  della  fua  tornata  di  Gierulalemme,  conofcédo  Ra 
nicri  per  diuina  reuclazione,  dcucretodo  partirli  da  quello  mondo, 
ftaua  continuameli  te  in  orazione,pregando  il  Signore,  che  gli  perdo- 
nali i Tuoi  peccati.  E coft  venuto  l’ultimo  giorno  della  fua  uita, molti 
Sacerdoti,  & altri  l'uoi  Jeuatic  difcepoli,a’  quali  haueua  predetto, 
"V  - quando 
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quando  hauéua  a morìre,andarono  a trouarlo  . I anali  (Otti  haucmfo 
egli  ucduti  có  lieta  faccia, & allaptefenza  loro  preio  il  fantiflìmocor- 
po  di  Giesù  Chrifto,  e l’ultima  unzione  ; & esortatigli  a uiucrc  chri- 
ftianamen  te, c temere  Diòrccn  pianto  vniuerfale,e  gran  dolore  di  tue 
ti, che  vi  lì  trouarono  prefenti,  (i  riposò  nel  Signore,  l’anno  di  noffra 
falurr  mille  cento, e fcflàntuno  alti  dicefette  di  Giugno  in  venerdì  fe- 
ra . E Albico  morto  cominciarono  le  campane  di  San  V ito , e l’alcte 
di  Fifa  tutte  a fonare  per  fé  ftcllc,  lì  come  poi  fu  trouato.  Perche  cllcn 
do  concorfo  tutto  il  popolo  di  Pifa,e'fore(licri  al  detto  Monafterio 
di  San  Vito,pcr  vedere, & hon orare  quel  facro  cadauere,  flato  coA 
gran  tempo  Sotto  il  giogo  della  penitenza  in  feruigiodi  Dio,*  nó  lì  po 
tcua  ninno  fallare  di  abbracciarlo,  br.ciailo,e  rimirare  quella  ucne- 
rabile faccia,  Se  inlieme  tutto  il  corpo  effenuato,  e confumato  dalle 
continue  uigilie, digiuni, Óc  aftinenzc.-dalquale  ufciua  foauiflìmoodo 
re,  chiaro  argomento  del  fuo  edere  flato  odorifero  vafo di  Cantiti  nal 
colpetto del  Signore.  Ne  mancarono  di  quelli,rhe  con  pani, e piccoli 
Hall  d’acqua  toccarono  le  fue  carni, acciòche  da  quelle  riceueilòno  ha 
nedizione, e follerò  d’aiuto,  lì  come  furono,  a liberare  molti  da  uarie 
infermiti . La  Domenica  poi  Arguente  accompagnato  da  cinto  il  po- 
polo fu  il  Canto  corpo  con  (olennità,  e diuozione  portato  nella  chiela 
maggiore, e riporto  in  un  lèpolcro  di  marmo,  dopo  edere  Anta  citata 
la  meda  dall'  Arciuefcouo  di  Pifa,alqualc  in  cotale  affare  auucnc  una 
Cafa  degna  veramente  di  erti  re  Caputa . 

L’ArciuefcoHo  dunque  Villano, drlquale  non  A fa  ne  cognome* 
ne  altro, huomo  di  Comma  bontà,  litteratura , e collumi,  cllcndo  fla- 
to due  anni  continui  in  modo  grauctr.ente  malato  , thè  non  lì  pote- 
ua  muouere  diletto, il  di medclimo , che  Ranieri  palsò  di  quella  vi- 
ta,come  uolle  Dio,  A Cenci  guarito,  e liberato  da  elio  male , He  in  ma- 
niera ben  difpofto,e  gagliardo,  che  potè  andare  a uedere  il  detto  Can- 
to corpo  in  chiefa  ; & offe ritA  a cantate  la  meda  ncU’eiequie  di  quel- 
lo . Di  che  i Signori  Canonici , e tutti  gl’altii  oltre  modo  A maraui- 
gliarono,  cllcndo  egli  flato, come  pur* borali  c detto , due  anni  con- 
tinui nel  letto  malato  . Ma  fu  gran  cofa,  che  ancorché  egli  camalle, 
ù come  a lui  parue  la  Medi  de’  Morti,  nondimeno  da  tutti,  che  l’vdi- 
rono , r particolarmente  da  chi  cantaua , e rifpondeua  fu  udita  cele- 
brare (c  come  a tale  rifpoleto  ) la  Meda  della  Natiuità  dì  noflro  Si- 
gnore, o altra  fi  fatta.  Onde  fornita,che  il  Vcfcono  hcbbelafua  Mcf- 
fa  i Canonici , e tutti  gl’altri  lo  ringraziarono  : c ragionando  urnne- 
ro  a dirgli,  che  haucua  intonata,  e cantata  la  Gloria.  Laqual  cola  ne- 
gando l’Arciuefcouo  , &in  contrario  affermando  haucr  cantatola 
Meda  de'  Morti,  fu  creduto , o che  quella  Meda  folle  data  cantata  da 
i.  I ; V gl» 
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gli  Angeli:  o nero, come  piu  pare  da  crcdcre,per  ttolontl  di  Dio  (fall* 
Arciuefeouo  Hello  fenza  auucdcrfcne, e parendogli  di  cantare  ucra- 
mentc  quella  de*  morti . 

Dopo  hauerc  l'Autore  di  quella  vita  ragionato  in  fin  qui  delle  co* 
fc  accadute  à quello  Santo  dintorno  al  Tuo  pa(Iaggio:ritorna  a racco  a 
tare  alcuni  de’ miracoli  da  Dio  flati  per  lui  operati  dopo  la  morte.  • 
Ma  noi  fi  come  in  parte  habbiam  fatti  di  quelli  operati  in  vita,co(i  di 
quelli  fatti  dopo  morte  fchc  folaméte  in  vn'anno  afeendooo  i più  no 
(abili  quali  a cento)  non  diremo  altro  per  breuitl.  Ma  lì  bcne,chc  do 
po  cllere  (lato  il  corpo  di  quello  Tanto  centinaia  d'anni , doue  fu  po- 
llo primieramente  in  vna  fepoltura  di  marmo  intagliata  di  figure  di 
mezzo  rilieuo.fecondo  que'  tempi  affai  buone,  e polla  lopra  vn’alta- 
re, in  fui  canto  della  Capella grande  della  Nunziata, finalmente  que- 
fto  anno  i 5 9 r . fecondo  la  chiefa,  n’c  flato  cauato  e ripollo  in  vn' Ar 
ca  nuoua  molto  più  ricca,  e bella, limile  a quella, che  gl’c  dirimpetto» 
doue  altri  fanti  ripofano^Con  quella  intenzione,^  LT -ARE  San- 
iti Raineri \ Vi f ani  viri  nobilif  ,cums  offa  in  hac  conduntur  -Arca.  Ma  è ben 
vero, che  nella  Calla  antica  non  tutte  le  Reliquie  di  elio  Sarò  lì  ritro- 
uarono.  Pcrciochef  oltre  che  forte  ne  mancano  dell’altre  ) l’anno 
I $ 7 1.  La  Reina  Giouanna  d' Aragonatper gran  diuozione,  che  ha- 
ueua  à San  Ranieri  fhauendo  gran  cote  di  lui  vdito  ragionare  ) man- 
dò pregando!  Dilani , chele  volefTono  far  grazia  d’alcuna  delle  Reli- 
quie di  quello.  Il  che  facendo  efli  ben  volentieri , fu  per  lo  configli* 
loro  deliberato, che  tele  delle  vna  collola . E coli  gliele  mandarono  , 
per  lo  molto  Reuerendo  Melfcr  Giouanni  della  Barba  genuThuomo 
c Canonico  Pifano,&  altri  principali  gentil’huomini, lopra  due  della 
loro  Galee.  Non  c anche  da  tacerc,che  li  adempiè^ diconojqueU 
io,  che  come  fi  è detto  di  fopra,fu  minacciato  a i Romani» 
per  i mali  portamenti , & ingiurie  fatte  a Eugenio 
Quarto-,  quando  la  Sedia  della  chiefa  Ro 
mana  fu  trafportata,  e dimorò 
in  Auignone  molti 
anni  con 

....  non  piccola  vergognai  danno  di 
tutta  Italia,  ma  particolarracm» 
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VITA  DI  SAN  PODIO,  O VERO  POGGIO. 

Vcfcouo  di  Firenze:  canata  dal  Trattato  della  Chiefa  , e 
Vcfcoui  Fiorentini  del  molto  Reuertndo  Don 
Vincenzio  Borghini. 

- M~4\TI\0L0G10 . Fiorenti* Sanili  Todij Epifeopi , & confef- 
firis. 

San  Poggio  ( come  ferine  Monfìgnor  Don  Vin- 
eczio  Borghini  nel  fuo  Trattato  della  Chiefa,e  Ve- 
J5'>re;  T7  §)(»»  feoui  Fiorentini)  natio  da  Cornelia,  o uer  Colme!» 
JT  la:  e fu  al  tépo  del  grande  Vgo  nipote  di  quell’ Vgo 
d’Arli  Re  d’Italia,  figliuolo  d’V berrò  Marthefedcl* 
S?£  1*  Tofcana  : Del  quale  molto  parla  Lioprando  Pa- 
tiefc  neirhiftoria  Tua, che  fono  ambidue  di  fopra  nominati.  Et  è chia 
maro  da  queflo  medefimo  il  noflro  San  Poggio,  non  folo  Marchcfe  : 
ma  Duca,e  nobilitììmo  Duca:  fe  bene  egli  li  fottoferiueua  femplicc- 
mcntc  Marchcfe,  fi  come  (ì  può  vedere  in  molte  fbttofcrizioni  di  fua 
mano,  e particolarmente  in  vna  lunga  carta  foferitta  dal  fopra  detto 
Vgo,e  dal  V efeouo.  Ncllaquale,che  ha  quali  fórma  di  vJtima  dffpo- 
fizione,fi  narra  difl'ufamente come  da  lui  fi  riprefc,  concedendola e- 
gli  molto  amoreuolmente , la  Badiuoladi  Santo  Andrea  vicina  all* 
Arco , tenuta  dal  detto  Duca , e Marchefe  a lineilo , per  concefiione 
de’  Vefcouifuoi  anteccflóri:  per  applicarla  come  e*  fece  alla  menta 
de’  fuoi  Canonici,  i quali  viucuano,  fecondo,  ch’e’  moflra,  inficme  a 
comune-,  e fpecialmentc  uuole,  che  l'entrare  feruano  a'  Camangiari  . 
E che  in  que’  tempi  viueflónoelli  Canonici  delle  Cattcdraliflì  come 
a me  paredihauereintefo,cheinfìnoa  hoggi  fanno  alcuni  Canonici 
di  Fabriano)  generalmente  vita  regolarci  comune  infiem*.*e  come  lì 
fuol  dire  a Conuento,  credo  ( dice  il  medefimo  ) che  fia  aliai  ben  no- 
to ad  ognuno;cofi  ne  fono  le  fcritturc  di  quel  fecolo  piencilcnza  che 
il  nome  dello  lo  ci  dichiara,  non  venendo  a direaltro  nel  volgar  no- 
ftro , Canonico,  che  regolare , & vnoche  viua  fotto  certa  forma,  & 
o.dinc  ftatuito  : deriuando  dalla  parola  Greca  CANONE,  che 
nellanoflra  vale  quanto  Regola.  E fe  bene  erti  Canonici  nonpiù 
Foggi  coli  uiuono  in  comune  ffè  non  fe  forfè  in  alcuni  pochi  luoghi, 
come  s è detto*)  nondimeno  è rimalo  loro  il  nome,  ma  in  lignificato 
più  rollo  di  dignità, che  d’altro.  E da  quella  cagione  ciò  è dal  uiuc- 
re,che  giàfaccuanoi  Signori  Canonici  in  comune,  è ageuol  cofiffog 
giugne  l’iflello)  che  hauefle  principio  la  diflinzione , che  fi  vede  era 
in  que’  tempi,  Se  è durata, e dura  infino  a hoggi:  con  le  rendite , e fo- 
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ftanze  de’  Capitoli > e de  Collcgij  Cattedrali  fono  (èparate  da  quella 
del  Vcfcouo:c  che  tlh  Canonici  da  loro  Ce  le  goucrnano,&  amminf- 
ftrano.knza  che  punto  il  Vclcouo  fc  n’impacci.  Et  oltre  a ciò, da  qu« 
ita  coli  hontda  maniera  di  viucrc,  & cfemplare,n6  fi  crederebbe  qua 
to  buono  odore  ne  vinilica  i popoli,e  necrcfccflc  la  diuozione  ver» 
fo  loro,&  un  cotal  difidcrio  di  aiutare  coli  Tanta  opera.  E chi^t illima 
pruoua  ne  fanno  le  donazioni, che  fi  leggono  in  que*  tempi edere  Ita» 
te  Tattc  non  folo  dai  Rcligio/ì,c  diuoti  Laici, di podedioni,  di  chielè» 
e di  Cadella;  ma  eziandio  da  i Vefcoui  (ledi,  fmembrando,  per  man» 
tenere, & accrclcere  coli  Tanta  opera,  de’  propri)  beni  de’  Vefcouadi, 
&:  applicandogli  alle  Canoniche.  Et  a quello  eftctto(  per  tornare 
hoggimai  la,  onde  ci  fiaino,non  so  come  partiti)donò  tlTo  San  Pog- 
gio la  detta  Badiuola  di  Santo  Andrea  alla  (ua  Canonica . Et  oltre  à 
ciò,  che  allora  non  folle  gran  fatto  diffim  ile  il  uiuere  de’Rcucrendì 
Canonici  da  quello, che  d ede  San  Benedetto  a i fuoi  Monaci,  fi  può 
vedere  nel  Concilio  celebrato  folto  Lodouico  pio  Imperadorc  io 
Aquifgrana  l'anno  jr 8 i 6.  Nclqualcfu  la  principalcura  riformare 
icoduini.e  la  vita  del  Clero,  e ridurla  quanto  fi  poteuain  que' tempi 
alla  femplice,e  prima  forma  della  primitiua  chicfa  Apoftolica . 

Nonfifa  per  apunto  quanto  viuedequedo  Santo  nel  Vefcouado, 
ma  folo,  che  (edeua  nel  9 9 o.eche  pafsòilmillefimodi  vn’anno,  o 
due.  Oc'  farti  fuoi  particolari, c mallìmamcnte  di  quelli,  onde  fono  t 
ferui  di  Dio  detti  Santi.non  fi  ha  molto, che  dire, ellendo  per  va’  incé 
dio  andate  male  le  (cricture,  & atti  de'  Vclcoui  Fiorentini  , & i libri 
della  chicfa  Cattedrale,  c con  cilì  le  notizie  di  que’  tempi , e di  molti 
anni  adietro.  Ma  che  fi  potrebbe  (foggiugne  elio  Padre  ‘Borghinojia 
ritolte  parole  didcndédofi,arrccare,ihc  nò  più  in  queda  vna  loia  fi  re. 
Aringa,  che  egli  è da  fanti  chicla  folennizato  per  Sito?  priuilcgio,che 
a molti,  e grandinimi, c certidimi  meriti  fi  concede?  Si  che  in  quedo 
folo  nome  fi  può  dire,chc  molti  n’habbiamo,veggiamo,  e crediamo  . 
Dicefi  ancora , per  laftiar  da  parte  molte  altre  limili  cole , lequa li  di 
lui  dire  lìpotrebbono , che  egli  edificò  alcune  Cadella  ne*  beni  pro- 
prij  del  Vefcouado.  Ma  ciò  fi  crede, che  altro  non  voglia  dire,  fe  non 
che  egli  cigneflèdi  mura,c  di  torri  alcune  delle  lue  Viilate,  a confer- 
uazione  dclThaucre,c  delle  pei  Ione.  Laquale  cola  non  pare , che  fi*, 
punto  lontana  dal  comune  vfo  di  que’ tempi . Non  è da  tacere,oltre 
a ciò,  che  alfuoteropohebbcil  Vefcouado,  e ia  chicfa  Fiorentina  ( e 
fi  dee  certo  credete  perla  fantità  della  Tua  vita,  e del  Tuo  Clero  ) mol- 
to accrefcimcto, per  donazioni  datele  fatte, e ulota  magnifiche,  e no- 
tabili, come  fu  quella , fuori  della  lua  giurid izione , che  le  fecero  ia 
Siena  i Conti  Bernardo, Rinieri,eGualfrcdi, (rateili  carnali, e la  Có- 
uflà  G uilla,donna  del  Conte  Rinicti  lor  cugino:  della  chicfa  di  Sao. 

Piero 
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■Piero  nel  borgo  eh  Camollia,  con  Tue  c«fc,terre,e  vigne, che  le  erano 
-intorno,&  altri  beni, de’ quali  qui  non  occorre  far  menzione,  eflen- 
donc  da  altri  (lato detto  a baldanza.  Ma  quelle cofi  gran  liberalità  de’ 
Làici  verfo  le  chiefé,e  donazioni  di  beni  propri}, e di  chiefe,dellc  qua 
li  haueuano  il  padronato  pace  da  credere  che  procededono,non  (olo 
dalla  diuozionc  di  ella  Laici, ma  infiemc  dalla  Tanta  vita  ( & il  mede- 
fimo  fi  può  dire  de*  Monaci,  quando  erano  lor  fatte  tante  e coli  gran- 
di e magnifiche  donazioni)  del  Clero , e dalla  molto  Rciigiofa  cura  , 
che  allota  haueuano  delle  chicTc,e  deH'animc.  £ che  fia  ciò  uero , da 
che  altro  Tono  anch’hoggi  molli  i popoli  e fedeli  di  Chriilo  a fare  il 
medefimo  verfo  alcuni  Reuerendi  Padri,  che  dal  vedere  in  che  modo 
tengonole  loro  chicle  ,c  quanto  in  tutti  i modi  fono  zelanti  della  fa- 
iute  dell'animo  ? Ma  per  tornare  al  noflro  Tanto,  e finire, fi  celebra  U 
iua  feda  adì  ventotto  di  Maggio-&  il  corpo  Tuo  ripofa  nella  Catacum 
-ba  di  San  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore. 

- DoUetia  fecondo  gl'anui  andar  queda  vita  immediate  dopo  quella 
di  San  Donato  di  Scozia  Vclcouo  di  Ficfole  > 


VITA  DELLA  BEATA  BERTA,  MONACA  ', 
nel  Monaderio  di  Santa  Felicita  in  Firenze,  e poi  Badef- 
< Ti,  fa  di  Santa  Maria  di  Caariglia. 

4ntr*«r)  ilLr.rn  n:  -*fi  ir.r.ouj  3UI3Ì  O0>  inOA i**'i  Ì.IU  p tC  ’ »(.'  ..1 

L Padre  Don  Piero  da  Buggiano  , mònaco 
della  Badia  di  Firenze,  ragionando  nella  Tua 
Iti  (Loria  monadica, di  vna  vergine  Berta,  dó 
na  veramete  di  fama  vita, dice, che  ella  fu  fi- 
gliuola d'vno  de’  Conti  di  Vcrnia  della  no- 
biliilìma  famiglia  de’  Bardi  Fiorentini.  Ma 
egl  in  ciò  a m o gfudicio  s’inganna  . Con- 
cioficcofa,  chequeda  Berta  viuefTe  molto 
innanzi,  che  i Bardi  foflaro  Signoridi  Vcr- 
nia . Anzi  come  fi  dice  nel  fedo  libro  deli* 
bidone  di  Giouà  Villani, quido, già  era  morta  piu  di  cento  anni  inna 
xi  la  detta  Berta)  il  popolo  di  Firenze  ptefe  il  Cadetto  di  Vcrnia, e di 
Mangonc.n’cra  Signore  vn  Conte  Alcdàndro  Alberti,  dopo  la  mnr. 
te  del  quale  rimafono  le  dette  Cadeilaalla  mafia  feofi  dicono ) della 
parte  guelfa  di  Firenze.  Pertanto  hauenioquedobuon  padre  inre. 
fo  Berta  edere  natad'alcun  dc'Conn  di  Vernia,fubiio  fi  fecea  crede- 
re che  per  confcguen^a  ella  fodc  de’  Bardi,  per  edere  e dì  hoggi  Sigrao 
ri  delle  dette  Cadclla:  c lo  fcrilfe,  fenza  penfare , fe  la  bifugna  poteua 
sofi  darcjò  nò.  Et  a chi  dicclIè,potcr  edere,  che  ella  fodc  de'  Bar  Ji , 
i accora- 


u*  . Vite  di  Santi 

«accon(cntìrei,ma  dirci, non  di  alcun  de'  Còti  di  Yernia.perle  ragio- 
ni dette.  Parimente  di  quella  Beata  parlando  lo  Scrittore  dell’hi Bo- 
rie di  Vallornbrof»,  dice,  che  ella  fu  figliuola  di  non  Co  che  Lottare-, 
fllquaictcneua  l'orìgine  da  certi  nobilillìmi  Centi  diRauenna.  Ma 
■quando  ciò  folle  viro, che  non  voglio  io  cflcre  giudice  in|  quello  fàc- 
•eo, mi  marauiglierci  non  poco, che  il  Signor  Girolamo  Rolli,  dilige» 
-til]iraoScntrore,deile  cole  particolarmente  di  Rauenna,nó  ne  faceilc 
^ per  quanto  mi  ricordo  batter  vedutolo,) alcuna  menzione  . Ma  co- 
mi uncne  (ia,  dico  pervenire  hogglmai  all’hiftoria,  chccflcndo  quella 
LBerta,  Monaca  nel  Rcuerendo , e molto  antico  Monafterio  di  Sant» 
■Felicita  di  Firenze  deU’ordine  di  San  Benedrtto,non  molto  dopo  ha» 
aicr  prefo  il  lanto  babico, per  la  fama  (partali  della  fua  Tanta  vita, e gt& 
de  olIeruanza,con  buona  grazia, e licenza  de’  Superiori, da  Gualdo(« 
mon  Gallo.comcdiccil  Baggiano,)  Generale  della  Congregazione  di 
Vallombrofa.fu  cauata  del  detto  Monafterio, e fatta  Badcfla  del  Mo- 
fiaftcrio  di  SantaMaria  di  Caurigiia  in  vai  damo  di  (opra, nella  Dio- 
cefi  Fiefolana.  Le  mura  dclqualc,  ma  molto  più  la  buona  oileruanz» 
della  Regola , e buone  ordinazioni  erano  quali  del  tutto  caddute , « 
rouinate  . Acciochc  ella  con  la  fua  prudenza, e bontà  , aiutata  dalla 
grazia  di  Dio, non  folo  rìfaccllè  le  rnura,&  habiturc  del  detto  Mòna- 
lterio,raa  anebe  le  monache  riduccftè  à miglior  forma,  e modo  di  vi- 
ucrc  rcligiofo,c  monadico,  llche  hauendocllain  aliai  btieue  tempo 
fatto, vide  poi  quiui  molti  anni  con  le  lue  monache  in  modo  Amarne 
,-cc,  che  fu  chiara , & illuftre  per  grazia  di  molti  miracoli,  dati  operati 
,pcr  lei  da  noftro  Signore  Dio  . 

finalmente  conofcendo  quefta  beata  Vergine  diurnamente, douer 
fra  poco  tempo  andareaU'alira  vita, pregò  il  Signore, cllcndolì  grane* 
mente  ammalata  al  principio  di  Qijarclima,  che  le  voltile  rendere  la 
lanità,e  tenerla  viua, almeno  infino  à Paiqua, acciochc  ella  poteilè  fa- 
re anche  quella  piu  penitenza,  e per  ultimo  le  fuc  monache  /amman- 
ii rare,  e meglio  laiciarlecó  falutcuoli  ricordi  nella  uia  di  Dio,  Laqual 
grazia  hauendo  ottenuta  lccc,durante  tutta  quella  Quarefima,  gran- 
didima  penitmza,  quali  Tempre  ftandoin  orazione,  e fante  contem- 
plazioni. Venuto  poi  il  Giouedì  Tanto, ad  imitazione  dello  fpolo  iu» 
Gicrù  , vol'e  anzi  il  Tuo  partire, a tutte  le  Tue  monache  'con  humilicà 
indicibile  iauare  i piedi, Oc  apprcilo  fermonando  dire  loto  Tvltimo, 
.A  Dio.  Et  il  venerdì  fcgueme,non  hauendo  mai  rifinatodi  piagner» 
Ja  pallionedi  Gicsù,  venuto  il  fabbato, fi  accommiatò  conamoreuo- 
Ji  ricordi  da  elle  Tue  monache  ; c uenuta  l’hora  di  circa  mezza  none 
alti  iK-gnentc  giorno  della  Rcfurrczionedel  Signore,  armatali  de’  fa» 
ai  filtri  i Sacramenti,  lenza  fornire  nel  Tuo  corpo  alcuna  noia,odolore^ 
fende  diuotillimamcmc  1 animai  Mcfler  Domcnedio,  l’anno  dell» 

• *. . -e  noftra 
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«offra  fallire  l tf  f.  Se  al  Tuo  corpo  fu  honoréuolmente  data  fepol- 
ti^rà,  douc infiao a i di  noftri  fi  chauuto  ,efi  hain  ueocrazione , da 
tutti, c maiUmanocnte  da  coloro  che  per  i meriti  di  lei , e preghiere  , a 
Dio  con  fedeli  raccomandano  « De’ quali  miracoli  non  uoglio  , che 
ni  paia  fatica  lènza  piu  raccontare  queft’vno  . L'anno  del  Signore 
Bféó.  eflèndo,memrc  era  Priore  di  quella  chiefa  un  certo  Dó  Agno* 
]o,cadduto  a una  dóna,chiarnata  Vanna,  vn  fuo  picciol  figliuolo  giu 
per  la  gora  del  mulino  con  maniferto  pencolo  della  vita,clla  piagne* 
do  « tutta  piena  dii  fede, lo  raccomandò  a ella  beata,  e lo  rihebbe  ruoti 
della  credenza  d’ognuno,  fano,  c faluo  con  non  piccola  matauiglia  di 
tutti,  che  ciò  foppono  * l 


o.VITA  DI  SAN  GALGANO  SANESE,  LA  , 
i!  qusle(nÌDlto  abbrcuiandolajha  cauara  Don  Situano  Raz-  ,.iii 
-vi  *i,  dalla  Aaritro  dal  Rendendo  Padre  fra  Gregorio  >nj 
•diiin  - Lombardelli  da  Siena,  Domenicano,  c Dottot  ,■>» 

«dwrnod^V.  Theologo  k 

• d;-.  jiLt a l-jbMiom  *H»b  alirlnal  «ss assalii  shài'>  s lì  iris,  ui 
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Scnis  ’mTufcia  Sondi  Galeoni  Eremita. 

Il  ffóksHÌIMAMi; 
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Acque  Galgano  in  Chiufdino,»fTai  piccol  Cartello 
di  Tofcananel  Tcrriiorio  Sancir, e Diocefi  Vol- 
terrana. Il  padre  Aio  Ai  Guidotto  Guidoni, ela  ma 
dre  fu  chiamata  Dionifia.  Ma  non  hauendoertì 
figliuoli, e pur  difiderando  dliauerne:  come  tc  men 
ti  Dio,fi  raccomàdauano  al  Signore  con  molti  prie 
ghi:  hauendo  per  loro  particolare  A uuocato  l’Ar- 
cangelo Michele  , Principe  della  celerte  milizia  . E perche  Dio  no* 
manca  mai  di  cfaudire  coloro,  i quali  in  lui  confidano,e  quello  conce 
deré,  che  cono  (le  eflèrcil  nollro  migliore;  auuenne  finalmente , che" 
Dionifia  concepì  di  Guidotro,  & al  fuo  tempo  patrori  vn  figliuola 
l'anno  della  nortrafàlute  1148.  Diche  hebbono  gran  letìz:a,non  fo- 
lamentc  Guidotto  , e la  moglie,ma  anche  tutti  i loro  parenti,  & aliti 
di  quel  luogo, per  eilèr  Guidotto  nò  folode’  principali  di  quello,  ma 
anche  grand’hoomo  da  brne,fàcultcfo,e  Cittadino  Saneie.  Nato  adù- 
qucil  fanciullo, alqualc  nel  battezzarlo  pofero  nomcGalgano.l'alle- 
uarotioi  Atti  parenti  più  che  fi  potè  in  quel  luogo, nel  timore  di  Dio* 
moftrandogli,pcr  quanto  era  quell’età  capacela  uia,pcr  laquale  dea 
no  color  cantinate,  i quali  amano  non  in  nome  foto, ma  in  fatti,  e con 
l'opere  edere  veramente  chrirtiani . Ma  ciò  non  ortante  , & i buon» 
«Ampi, che  haucua  in  cafit}  fi  come  fpcllb  ruggiamo  auuenirr,  per  uè - 
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mito  Gallano  a gl‘anni,come  fi  dice,  delta  difcrèzioìlé,  pttfe  del  (Ut# 
to  có  traria  tiia  a quella,  che  da  i Tuoi  genitori  gl'era  fiata  con  lese  pio, 
e con  ìnfegnargli  inoltrata. Perciò  che, mitigante  l’antico  ferpe, fi  die- 
de a tutte  le  fccieraggini,che  quali  può  commettere  vn’Kuomo,di  pe- 
neri,di  parole, e di  fiitti,córra  Dio.ecòtr.i  gl’huomini:intlro,che  ifr» 

» (noi  peccati  minorili  poteua  annouerareil  non  tener  niùcontonc 
del  padre, ne  della  madre, mi  farli  beffe  di  loro,e  minacciargli.  E brie- 
vemente era  diuenuto  di  fi  catciuavita,chiaftmeuole,chene  parente, 
ftc amico lafciatos’haueua,chc  bègli  volerti;,  o che  il  vo/efle  vedere 
« per  tutta  la  cótrada  di  ladronecci, e d’altre  vii  irti  me  cattiuitl  era  in-n 
fumato.  Di  che  quanto  dolore,  e difpiacere  fenuflonoi  fuoi  genito-; 
ri,ciafcuno  fcl  può  penfare.  Anzi  tale  fu  quello  del  padre,  che  fori» 
gli  tolfe  molti  anni  di  uita.  Ma, quale  che  lacagion  lì  forte,  infermi- 
doti  Gu idòneamente, fattoti  chiamateli  figliuolo, n òri  mancò  di  ino 
Arargli  con  lungo  ragionamento,  perquanto  mala  via  ti  croturtc  ; di 
pregatlo  per  amore  di  Dìo.chc  volerti  ammendarli;  ne  di  conehiuia- 
re.che  moriua  non  mal  uolentieri.per  non  hauergli  a veder  fare  uitu- 
pcrofo  line. Laquale  efortaz  onc  forfè  non  fu  fenzafrutto.’fe  ben  par- 
itele il  giouane  gride  allegrezza  fentirte  della  morte  del  padre,  ch« 
fegui  poco  appretto:  parendogli  efler  rimafo  liberò , c fenza  fopraca- 
po,che  più  gli  hauerte  a riucdcrc  il  conto,  (gridarlo,minicciarlo,  fer- 
rarlo di  di,e  notte  fuori  di  cidi, e quali  eflcrgli  (&  tinche  non  era  a ba« 
ftanzaj capitale  nimico. 

Che  nó  forte  fenza  frutto  l'ammonizione  di  Guidotto  , Hata  in  fui 
morire  fatea  al  figliuolo,  ne  parimente  le  preci  del  medetimo,edella 
pouera  madre,  Icquali  per  la  falutc  del  figliuol  porgeuano  a Dio  ; da 
quello  fi  può  uedcre,che  fette  giorni  dopo  la  morte  di  Guidotto  ,ef- 
(endofi  ritirato  Galgano,  (tracco  da  alcun  male , che  baueua adoperai 
co  in  una  bottega, & addormentatofi  fopra  vna  balla  di  lana,  gl’appar 
uc  l’Arcangelo  Michele;  e gli  dirtèf  perquanto  al  giouane  pareua, 
prcfcnce  la  madre,)  volerlo  riceuere  nel  numero  de'  fuoi  Caualieri.  A-> 
che  parue  che  non  foto  acconfentirte  la  madre,  chinando  il  capo,  ma 
anche,  e molto  più  il  giouane  , feguitando  erto  Angelo,  fenza  punto 
indugiare,  llquale  parcua.che  gli  motlrarte quali gl'cfercizij  fodero, 
che  fificcuano  da  coloro,  che  erano  fuoi  toldatf,  e quale  il  fine,  & il 

Iircmio, che  finalmente  ne  confcguiuano:co(è  tutte  contrarie  aquel- 
e,cbe  infino  allora  haueua  fatto  Galgano  ; & al  fine  poteua  fperarc . 
In  fegno  dcllaqualc  apparizione  G legge , dicono , nell’ vfficio  di  erto 
Santo . Trincepj  califius  patria Michael  mfu  affimi,  fumat  nona mliùe 
funi  Galganum  munuit . E poco  apprctlo,  Cirifius  Dei  flint  Galgama *• 
ffrei  alias  fuum  vacai  per  nun  cium.  - I 

Tornatoli  adùque  la  mattina  feguente  Galgano  a cafa  tutto  a£lió» 


Sirice  Tofeani  i 14  5 

»o,e  fuori  del  (olito  impenfiorito  : fi  marauigiiaua  forte  di  ciò  la  ma» 
dre;  quando  egli  tutto  humile.le  raccontò  quello,  che  haueua  vdito, 
eveduto  nella  detta  vifione  . Diche  Tenti  ladonna  gran  piacere,  e 
quali  cominciò  a fpcrarc  mutazione  del  figiiuolo*co.ue  colei,che  ta- 
te Tue  aftcttuoTc  preci, e del  marito  non  potea credete,  che  non  Tolle- 
ro Talire  dinnanzi  a Dio.  E perciò  prela occafione  dal  vedeteli  figli- 
uolo quali  diuenuto.da  quello, che  dianzi  era,vn’  altro,  n ó mancò  di 
òTortarlo  con  lungo, & amorcuole  ragionamelo,  a doutr  dopo  hauer 
unto  TcotTo,declinare  hoggimai  dal  male,&  operare  il  bcne,per  ren- 
derli degno, c buon  Caualier  di  Chrillo,  Tutto  la  guida  del  Tantidimo 
Michele  Arcangelo, che  a ciò  l'haueua  i imitalo . Lequali  parole  della 
donna, che,perdirecoli,con  la  piaceuolczzarvnfcro;&  in  parte  anco 
neon  rinfacciargli  molte  porcherie,con  lequali  haueua offcfo  Dio , e 
te  Hello , il  punlcro:  quali  lo  Tuegliatono  da  graue  lònno  , egli  fecero 
' cominciare  a pelare  di  voler  murar  vita, c ritornare  a Dio.  Ma  d'altra 
parte  nó  lo  lalciaua  rifolurre  del  tutto,ne  adicur^rli  della  milèricor- 
«iadi  Dio  (adoperandouili  anche  il  Demonio  ) il  ricordarli  di  tanti 
abomineuoli  pcccacacci,che  haueua  còmcdì.  Ma  nondimeno  aiutato 
dalla  Diurna  grazia , che  lo  chiamaua  al  Tuo  particolar  leruigio, deli- 
berò nell'animo  Tuo,  volere  anzi  introitare  il  figliuol  Prodigo,  egli  altri 
ricorfi  allamiléricotdia  di  Dio,chc  coloro, i quali  di  quella  dilprran- 
deaerano  andati  in  perdizione.  Comìnciandofi  adunque  dallorazio- 
ne,  principio, mezzo, e fine  di  ogni  noflro  bene  operare;  e Tcnza  la  qua 
le  in  tutti  i noftri  affari  fatichiamo  in  vanotnon  tclfaua  di  raccoman- 
darli con  adidue  preci  a Dio, che  con  la  Tua  grazia  rincaminailè  nella 
via  della  (aluie, folle  Tempre cóedò  lui  in  tutte  le  lue  azioni, c nó  mai 
t<abbandonade,ma  l’aiuta  Ile  a calcinare  Tempre  innàzi  di  bene  in  me 
gl  io.  E t approdò  cominciò  a conuerfar  poco , e con  pedone  modelle, 
• dì  buotia  cofcienza:  a frequentare  le  chicle, eziandio  fuori  dell’ho- 
tede  i diuini  vffici,e  quiui  lungamente  fare  orazione,e  chieder  perdo 
co  de  Tuoi  peccati  : & anche  talora  tutto  lolo  ritirati]  in  vn  Torrione 
della  Rocchadi  Chiufdino.e  quiui  dopo  hauer  fatto  orazione , bat- 
ccrli,quando  altro  non  haucua,cqi)'Ufune  dcltacampane, Tempre  pia 
gnendo,e  Tofpirando  i commelli  peccati . Da  che  fi  può  credere , che 
fàcellè  degl  'altri  beni, come  fono  digiuni, limoline,  e limili.  Te  bc  noi* 
fi  fan  no,  e nonera  egli  nel  principiogran  fiato  creduto,  enon  fi  cura 
ua«§bdi  e Ile  re,  perche  Tolo  difidcraua  piacere  a Dio.  Ma  nondime- 
no appariua  in  tutti  i Tuoi  ragionamenti,  & opere  molto  modello  ne 
gl’occhi  di  coloro,  che  TolTcruauano . 

■ Cotale  vita  hauendo  fatta  Galgano  alquanto  tempo, e non  infrut- 
tuolamente  tenuto  ripollo,e  nalcofo  il  primo  riccuuto  talento;  gl'ap 
parile  vna  notte  nel  lonno  l'illeso  Arcangelo  Michele, egli  dille  apcc 
t;T  P tara  cd  tei 
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«unente;  fenza  pai  ricercate  iiconfcnfo  delia  Madre; Seguitami  Gal»  • 
gano.  llche  tacendo  egli  fenza  punto  indugiare , gliparuearriuare» 
andando  dietro  ali'Angclo,a  vn  grà fiume, (opra  ilquale  era  vno  ftret 
tu  ponticello  da  non  poterli  pallarc  fenza  pericolo,  e fotto  il  palio  di 
quello  un  mulino  . Ma  nondimeno  hauendolo  Galgano  dietro  alla 
lua  guida  fenza  difficoltà  pallaio, arriuarono  in  una  rpaziolà,  e mol- 
todilettcuole  prateria, piena  di  vari;  fiori,  che  tutti  fpirauano  foauilfi 
irò  odore. Della  quale  vfciti , caminando  per  vna  loiterranea  fpclon» 
ca,peruennero  avn  Monte, fimilmente  tutto  pieno  di  fiori.Sopra  il- 
quale  parcua  a Galgano  di  vedere  vna  rotonda  cafa;e  dentro  «quella 
il  figliuolo  di  Dio  in  forma  d’huomo,  eia  Reina  de'  cidinoftra  Au- 
uocata,  polla  in  luogo  eminente  in  mezzo  a*  dodici  A portoli.  Lacua- 
le Intuendo  vn  libro  in  mano  pareua  ,che  lo  porgerti  aperto  ad  eli» 
Galgano  , egli  comandarte  che  di  quello  leggeile  vn  verto.  E di  vera* 
ebe  altro  fignificano  Tacque  del  detto  fiumc.che  il  dccorlo  delle  vanev 
c fragili  cole  mondane , dicendo  San  Giouanni  nella  lua  Canonica  » 
Mundus  tranfit,&  concnpifcentia  riusi  Se  il  ponte  rtrerto,che  altro  vuoi* 
dire, (e  non  che  nò  fenza  fatic?,pericoio,e  difficulrà,fi  fupcrano  l’in- 
fidie  di  quello  fccolotondcal  beato  Antonio,vedendoleegliin  fpi ri- 
to,pareua  qua  fi  importabile  non  che  malageuole  fcamparne  alla  fine. 
Ma  tuteauiafi  partano  da  chi  vuol  paflailc.conTaiutodi  Dio, fi  come 
pafsò  Acutamente,  Galgano  fopta  il  ponte  dietro  allafcorta,  e guida 
luacclcftialc;  dicendo  l'Apollo  lo,  Onrnk  pofjum  in  eo^qui  me  confortai » 
cioè  con  TaìutodiGiesù  Chrifto.  il  Molino  è l’ingordigia  degli  hu® 
mini, che  vorrebbe ogn ì cofa , fi  come  le  molina,  per  lo  più,  pigliano- 
qnafi  tutta  t’acqua  del  fiume.  La  grati  prateria  piena  di  odoriferi  fio^ 
ri  lignifica  la  dolcezza , e giocondità , laquale  guftano  coloro,  ì quali 
dalle  mondane  conuerfazioni  fi  riducono  all’ameno  prato  delle  fan- 
te contemplazioni,  meditazioni^  vira  veramete  religiofa  ? pcrcioche 
hanno  quali  vn’arra  delle  dolcezze  del  pacadifo.E  finalmente  il  Mó^ 
tealqualcparuea  Galganodi  andare  per  vna  fotterranea  fpelonca* 
( oltre  yehe  può  lignificare  il  monte delTeterna  beatitudine  »atquale 
non  fi  peruiene  fe  non  per  la  via  eletl  patirete  delle  tabulazioni;  e Co- 
pra ilquale  Ha  Chriftoalla delira delpadre^ fiede  lavergineglorio- 
lacon  gli  A portoli } a Galgano  particolarmente  diraoftròquaG  in  fi- 
gura il  Monte  lòpra  ilqtulc  fi  fece,  e ville  Romito,  douefipuò  dire* 
che  Tempre  conuerfarte  con  Giesù,con  la  beata  vergine,econ  gl  A po- 
rtoli ;e  Tempre  haucrtè  in  mano  il!£brode’SalmS;màpitt  che alena’** 
alcun’ altro  lem  prc  in  bocca»  e ne)  là  mente  quelverfo  del  Salmo  let— . 
ran tadue fi nto,ch c dite;  Qjtmam non  tognotti litteraturam  (cioè non  ho 
attefo  alle  fetenze  mondane)  introibo'm  potentini  dorami:  domine  incnu- 
nbor  iufiitùi  tanfo  lini  * i 
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Per  tanto  hauen  do  conofciuto  Galgano,  mediante  qtwfta  vifione, 
dopo  eflere  (Uro  Tempre  in  dubbio  dal  primo  di  della  fu»  conucrfio» 
oc  in  poi  * a qual  via  , e modo  doueua  apprenderà  per  (minarli;  ciò  è a 
quella  della  lolitudinc  ; fi  rifoluè  del  tutto  a voler  far  vita  foletaria 
neUeremo.  Ma  a quefta  Tanta  rifoluzione  del  gioitane  opponendoli 
Dionifia  la  madre:  poiché  vide  non  hauer  potuto  da  cotale  de  libera- 
zione diftorre  il  figliuolo, ne'conprieghi,fie  con  perfuifioni,  ne  con 
dolerli  ,e  gridare  a guila  di  difpeeata  ; andò  a trouare  vn  Tuo  fratello, 
chiamato  Ruberto:&  a lui  raccontò  il  rutto  per  apunto,  chiedendo- 
gli pretto  aiuto, e configlio,percioche  era  pericolo  neU’indugio . Ma 
non  fouuenendo  per  allora  a Ruberto,  & a gli  altri  paréti  miglior  ri- 
medio, conchifero  dopo  molti  ragionamenti , che  li  rentalTè  di  dar- 
gli^ quanto  prima  moglie:  c per  cotal  via  in  modo  legarlo, che  non  li 
po  tdlc  coli  ageuolmenrc  feiogliere.  £ flòrido  adunque  efli  la  matti- 
na fegueme  andati  a trouarlo,  il  giouane  Te  bene  fece  buona  pezza  vi- 
uamente  tclitteoza , nondimeno  alla  fine  offerendo  etti  di  dargli  per 
donna  vna  molto  bella  e graziola  fanciulla, chiamata  Pulilcna,  flgliuo 
la  d’vo’ Antonio  Brizij  daCiuitcila,  d(edeilsì,epromifedi  andare  il 
tal  dì  a vederla.  Ne  farebbe  mica  Hata  vana  la  prometta  (coti  to  è d«- 
bole  J’hiimana  fralezza ) le  non  vili  folle  oppofla  la  Diurna  borni  , 
che  andando  egli  da  Chiufdinoa  Ciuicalia.arrmatoin  vn  piano,  eh* 
fi  dice, di  Mortila,* 'arredò  in  maniera  il  Cauallo,  che  nó  lo  potè  mai 
f per  oche  l’Angelo  gli  li  opponcua)  ne  con  grida,  ne  con  minacce,  ne 
con  bulle  farlo  muoucrc  di  doue  faaueua  pomato  i piedi. Perche  fcelo 
il  giouane  da  cauallo,  lo  volcua  per  ogni  modo  vccidere.  Macnrran- 
doin  mezzo  elio  Angelo  del  Signore ( ancorché  non  veduto  per  an- 
cora da  Galgano)  gli  s’inginocchiò  in  atto  di  reuerenza  il  cauallo.  Di 
che  marauigliandofi  Galgano, in  fe  ritornato, cominciò  a penlàre  qui 
to  gran  malehaucua  fatto  a non  vbidire  alle  Diuine  viiioni  hauute . 

E poflofi  in  ginocchioni  in  mezzo  la  ftrada,chiefè  h umilmente,  e c6 
lachrime  perdono  a Dio,e  raccomandoflìaU’Auuocatofuo  Michele 
Arcangelo,  llquale  vifibilmcntegl’apparue.come  Raffaello  a Tobia, 
coli  dicendogli;  Non  temere  Galgano,  ecco  che  io  fon  venuto  in  tuo 
(beco  rfo, monta  a cauallo, & a lui  ti  lafcia  guidare.  Si  fi  hoggi  in  cielo 
fetta  della  tua  falute?&  hoggi  è il  giorno  della  tua  liberazione  dall'in- 
ferno,& il  principio  d’vn'altra  vita,  feguimi  adunque. E Galgano  fo- 
pra  il  Tuo  cauallo  rimontato, fi  molle  (ubitojalciàdo  impecile  nel  fa f- 
fo  la  forma  de*  fori  ,c  de*  chiodi , che  infino  a hoggi  fi  moftra  da  que' 
Paefanf,percioche  in  memoria  del  fatto  v]  hi  già  edificata  vna  Capei  - 
la.  Caminando  adunque  Galgano  dietro  alla  Tua  feorta,  pafsò  (opra 
vn  ponticello  il  fiume  Merla, vide  il  Mulino , entrò  in  vn  prato  tutto 
fiorito, ancorché  folle  alla  Enp  di  Dicembre,  pafsò  per  vna  (òtterranea 
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fpelonca,e  finalmente  arri  uò  alle  radici  di  Monte  Siepi. Ma  n» Biel- 
le già  l’Angelo, che  egli  infino  a chealtro  non  gli  folle  dettogli fiè  ha 
fui  Monte, dicendogli  qucllo.che  fu  già  detto  a Moife,ciò  c,che  il  luo 
go,ncl  quale  fi  rrouaua  era  terra  Tanta.  Fra  tanto  Galgano  oide  in  lui 
Monte  vna  ritóda  cafa,  dotte  in  luogo  eminente  fe  gli  mollraua  Chri- 
fto  glorio fo,c  la  Reina  del  cielo  in  mezzoa  gl’Apoiftoli,  6c  in  atto  dì 
porgergli  vn  libro.  Lequali  tutte  co fc  marauigliofa  allegrezza  appor- 
tarono al  giouanct  ma  non  durò  moltp  : percioche  fpari  la  villane  e 
farebbe  rimala  il  giouanc  pieno  <$ afflizione, fe  non  folle  fiato  con  fot 
tato  dall'Angelo:  Ilqualc  finalmente  haucndolo  condotto  nelluogo 
apunto  douc  in  fui  Monte  haueua  veduto  la  cafa , gli  dific.quafi  co- 
me Raftacllo  a Tobia;  Tempo  è,che  io  ritorni  al  Signore,  che  mi  ha 
mandato:  tu  lo  benedirai,e  inoltrerai  al  mòdo  l’operc  Tue  marauiglio- 
fe.  Partitoli  adunque  l’Angelo  dopo  haucrconlbiato  Galgano,  c có- 
fortatolo  a ftar  quiui  lietamente  al  fcruigiodi  Dio:cominciò  il  gioua- 
nc a peniate  di  voler  quiui  erigere  una  croce,  per  adorare  in  eflà  Gie- 
sù  Chrifto,&  hauer  feco  il  legno , c velBllo  con  ilqualc  li  merronoii» 
fuga  tutte  le  parti  auuerle . È coli  mifetnano a tagliar  con  la  fpada,. 
che  haueua  acanto  alcuni  rami  d’albcro,perfabricarne  vna  da  lellcf 
fo  meglio, che  potè  Ile;  ma  impedito  dal  Diauolo(cofi  Dio  pennetté- 
te)  ilqualc  gl’appariua  bora  in  forma  d’huomo  , alcuna  volta  di  Sali- 
lo, ìk  hora  d'altro  animalc.-e  togliendogli  que'  legnetti  gli  poneua  fo- 
pra  ilcauallo.e  conelKandaua  nabifiàndo  per  lafcluatprclc  la  fpada» 
che  haueua  gl’elfi  a guifa  di  croce,e  fopra  il  più  alto  ma(Io,che  quiui 
folle  (ciò  acconfcntcn  do  la  durezza  della  pietra  } la  ficcò  cotanto  a dé  • 
tro  per  la  punta,che  vi  flaua  faldiifima  . Eia  quello  modo  hauendo  a 
difpcttodel  demonio  quiui  eretta  vnaii  fatta  croce, che  non  potei» 
coli  ageuolmence  guaftarfi,hutnilmence  l'adorò.  llche  mentre  face- 
ua,vdì  vna  voce,che  gli  dille;  Fermati  colli  Galgano, e non  tene  par- 
tite Tenia  nuoua  licenza.  In  memoria  del  qual  fatto  fi  legge  ncll’ufii- 
cio  di  quello  Sant orFormat  crucem,tnftm jff gens,voeem  auditfiRat  pedf> 
locum  colui,  non  recederti , vbi  Sanftam  vidit  ddem . ti* 

Dopo  quelle  colè,  e con  lunga  orazione  elicili  raccomandato  al  Si* 
gnore^ht  degnallc  infpirarlodi  quello,  che  hauelle  di  mano  in  ma- 
no a fate  per  Aio  feruigio^  falme della  propria  anima:  cominciò  Gal- 
gano a penfare,  la  uita  Tua  do  nere  e fière  pei  l'auucnire  tutta  contraria 
• quella  della  Aia  prima  giouanezza:  c perciò  primieramente, per  faro 
colà  oppofta  del  tutto  alla  mala  conuerfazione,  deliberò  (e  roaflìma- 
menteaciò  inuiwto  dal  Signorc)uolete  al  tutto  viuere  in  foliradine» 
per  hauere  in  ucce  de*  cattiui  compagni, che  haueua  hauuto  a far  m* 
fc, la  compagnia  degli  A ngch’,e  dc’ Santi.  Quanto  ad  alcuna  habrtu- 
n da potcruifi alcuna uolu  rico  iterare , pentòdi  farli  unacapanna  di 
t*  rl  frafche* 
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ftafche.e  rami d’albero,ma  ellèndofcgli  oppofto  il  Demonio, fi  come 
quando  uolle  farli  una  croce, rìcorfe  all’orazione, & a pregar  Dio, che 
laiutade  contra  a tante  infeflazioni  del  nimico,  egli  prouedellc  di 
vna  femplicc,  e rozza  capanna:  e fu  e faudito.  Imperoche  fubitamen 
te  quattro cerri,  che  erano  intorno  a quel  mallo  , doue  era  la  croce, 
piegando lecime,diftendendo  i rami, & intrecciandoli  inlieme,  cotn 
poleroin  quadro  con  marauigliofo  artifìcio,  vna  molto  bella  capa- 
na,  tutta  chiufa  dintorno, e di  fopra, fuor  che  da  vna  parte,per  laqua- 
le potette  Galgano  a fua  voglia  entrare,  & vfeire.  Neiquale  fatto  li 
rinouaronoi  miracoli  fatti  da  Dio  ai  fuoi  limili  ferui  nella  Thebai- 
da.douc le  palme,  i lèpolcri,  le  lpelonche,le  colonne  e le  Tane  de  gli 
Orli  diede loro,chehauellono  perfuntuofe celle, e palagi.  Et  acciò 
che  alla  camera  non  fotte  dillimile  la  colcrice,&  il  matteratto,  li  del- 
le per  fuo  letto, da  ripolatuilì  fopra  vna  piccola  parte  della  notte,  un 
duro  e nudo  fatto, che  in  quella  era  (fato  fatto  dalla  natura.  Et  ho  det 
to  vna  piccola  parte  della  notte, percioche  quali  tutto  il  tempo  fpen- 
deua  in  piagnere  dauanti  alla  già  detta  croce  i fuoi  peccati,  pigliarne 
vendetta,ecattigocon  difciplinarli,  fare  orazionc(cziandio  per  gl'al- 
trui  peccati  e mailìmamcnte  dicoloro,  a*  quali  n'haueuadato  occa- 
fionejcon  terapia  re  con  amarittime  lachrimela  paflionedi  nottro  Si- 
gnor Giesù  Chri (lo, e pregare  peri  tribolati.E  quanto  al  vcftire,ha- 
uendo  metti  quiui  acanto  i panni  fuoi,  sera  meglio  che  potè, fafeia- 
ko  con  frafche  d'alberi.  Ma  quello  fi  fatto  modo  di  viuere , non  po- 
tendo fopportare  il  Dtauo!o,cercòf permettendolo  Dio)  lotto  fpecie 
di  vna  (anta, e buon*  opera, farlo  tornare  al  fccolo. Gli  fece  adunque, 
non  e (Tendo  (lato  quiui  fé  non  pochi  giorni , cader  nell'animo , che 
vna  gran  parte  delle  fuc  foflanzc  haueua  aquiflate  per  vie  non  lecite, 
e che  fe  non  le  reftitUiua,o  dilpenfaua  fintamente, non  li  potcua  fai  - 
uare;  e che  perciò  non  farebbe  altro, che  ben  fatto.cheandaile  a cafa, 
Q fpedittc  di  quello  negocio,e  poi  ritornatte.  A lqual  reo  conliglio  fi 
farebbe  certo  il  pouerelloapprefo , fenon  fegli  fotte  con  grazia  par- 
ticolare oppofto  Dio  in  quello  modo,  che  tutte  le  volte,  che  fi  uoile 
partire,fcmprc  fu  impedito, o da  infermità, che  fopragfunfc,o  da  mal 
Uagità  di  <empo(pioggiegridittime,grandine,tuoni,faette)oda  hor- 
ribili fiere, che  (égli  parauano innanzi , e noi lafciauano  vfeire della 
capanna.  Perche,  rauuedurofi.conofciuto  l’inganno  del  Diauolo,e 
vcduto.che  non  era -di  volontà  di  Dio , ch’egli  andatte,  finalmente  fi 
rifbluè  a ftarfi  quietamente,  doue  l’haueua  dall’Angelo  fuo  fatto  có- 
durre  Dio:atrendcndo  a i fuoi  efcrcizij  già  detti, & a macerare  il  cor- 
po fuo  con  far  vita^quanto  al  cibo, non  dtttimile  a quella  del  gra  Bat- 
ti(la,poiche  non  mangiaua  le  no  vna  volta  il  giorno,  e queir  vna  no 
*liro,che  frutte  faluatiche,  e radici,  & herbe , & il  venerdì  alquanto 

T } meno 


* 


ijo  Vite  di  Santi  & 

Meno  in  memoria  (fella  paffione  del  Signore: ne  altro  beetii  mai,ch« 
acqua,  o di  quella  del  già  detto  fiume  Merfa,  che  corre  alle  radici  del 
monte,  o uerod’vna  piccola  fon  te,  datagli,  duono,farta  dal  Signore 
à pie  della  capella:  di  cui  ancor  fi  vedeua  ilconcauo,  non  fono  molti 
anni  partali.  Ma  il  Diauolo.non  fi  ertendo  perduto  d’animo  per  cf- 
firre  dato  vinto  nel  già  detto  primo  aliai  to,  tornò  a darne  vn*altro  nò 
molto  dopo  quali  con  le  medefime  machine  al  nuouo  Romito  Gal- 
gano;  cioè  a mettergli  in  capo,che  andarte  a cafa  a con  folate  i pareti  » 
edifpenfare  le  cofe  lue , per  non  haucr  più  a dare  con  quel  péfiero . 
Ma  ne  anche  queda  volta  venne  fatto  al  Diauolo  di  cauarlo  dell’Ere 
mo,percioche  nò  fi  todo  hebbe  fatto  rifolnzione  di  andare  per  ogni 
modo,  e poi  tornare,che  fu  fatta  (opra  lui  una  uoce  dal  cielo,  che  gli 
dille:  In  vano  prefumi.feruo  di  Dio.di  hauerti  a partir  di  qui  per  an 
dare  altrone;  quedoè  il  luogo  a te  deputato,  qui  c il  ripol'o  tuo  tem- 
porale,qui  hai  ad  habitare , & edificarmi  una  cala  di  bellezza,  e gk»- 
ria, laquale  io  mi  fono  eletta;  fi  che  fegui  infino  alla  fine,  come  hai  co 
minaatOjfe  uuoi  laluarti.  Laquale  voce  vdita , fi  riloluè  per  adatto» 
a non  uoler  piu  fare  refidenza  allo  Spirito  fanto:e  di  nuouo,edaca— 
po  a non  uoler  più  penfarc  a cola  del  mondo,!pogliarfi  affatto  d’ogni 
penderò,*  uìucre  in  (anta  poucrtà . Et  in  ueromodra,  che  egli  ha- 
uelle  quede  tentazioni,pef  hauerc battuto  talora  il  pcfiéroalle  facul 
tà Ufciate , e non erterdne in  modo fpogliato con  laffctto , che now 
haucrtc  il  Demonio  a che  attaccarli. 

Dopo  la  partita  di  Galgano  da  Chiufdino  per  andare  a Cinitella, 
non  fi  fapeoa  da  ninno  quello, che  forte  dato  di  lui,per  hauerlo  l'An 
gelo  di  Dio , come  s’è  detto  condotto , quali  inuifibilmente  ad  erto 
Monte  Siepi,quando  ertendo  andati  a caccia  alcuni  di  Chiufdino  in 
uerfo  il  detto  Monte,  certi  di  loro,  feguitando  icani  lo  rrouaronoa* 
pie  di  quella  fna  croce  in  orazione,con  le  rnanigiunre,  e gl  occhi  Ie- 
llati al  cielo, coli  fermo,  & immobile,  che  per  rumore,  c he  facertono 
erti  i cacciatori, & i cani, non  altramenti  fi  moueua,  che  fe  forte  dato 
vna  ftatuadi  marmo.  Se  bene  adunque  in  prima  giunta  coloro  noi 
conobbono  ; percioche , oltre  che  harebbono  penfato  ogni  altra  co- 
là, haueua  tato  patito,  che  pareua,in  quellhabito  ma  ili  mime  te,  qua- 
li ogn  i altra  cofa,chc  huomo.Pur’  alla  fine,  guardatolo  bene,  videro» 
che  era  un’  huomo:&  all’efHgie,aHa  fpada  diuenuta  croce,  & ai  re- 
dimenti,che  erano qniui  in  vn  canto,conobbono,  che  era  Galgano. 
Perche  hauendolo  uno  di  loro  falutato,  gli  dimandò  come  quìa!  fof 
fé,  percioche  da  che  fi  età  partito  da  Chiufdino  per  andare  a Ciui- 
tclla.non  fi  era  mai  più  làputa  alcuna  colà  di  lui . Spiacque  a Galga- 
no,che  coli  forte  data  interrotta  la  fua  orazione,  nondimeno  per  eh* 
fità  rifalutò  colute  poi  coli  rilpolc:  Sappi  frate  11  o»dic  non  fu  uoli- 
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cidi  Dio,  eh  e io  pattate  il  prato  della  Morelle*  Anzi  mi  chiamò , • 
condotte  in  quello  luogo,  douelieco^  contento  ftarò  infin, che  a Ini 
piacerà . Rif'pofc  colui  : Parrà  al  mondo  quando  ciò  fi  (apri , che  tu 
babbi  commetto  non  piccolo  errorete  quado  tua  madre  laprà  tal  co* 
fa, laquale  ti  va  cercando  per  rutto  il  Paeiè,nc  feariri  gran  pena.  Difi» 
fe  Galgano:  Ricordili  mia  madre,  che  fi  dee  più  tolto  vbidirc  à Dio  , 
che  a gl’huom  ini,c  che  quello  è il  meglio  per  la  fua  falure,e  mia.  Ee 
appretto  hauendo  fatto  a colui  una  buona  cfortazione , a uiuerc  col 
rimordi  Dio,efar  penitenza  de*  Tuoi  peccati;  lo  pregò  , chepigliatto 
tl  Tuo  Cauallo,chc  ancor  quiui  intorno  fi  llaua  pafeendo , e lo  rime* 
natte  a i Tuoi.  Er  oltre  ciò  gli  facetto  grazia  di  lalciargli  certi  Tuoi  ue- 
ftimenxi  di  pelle, & in  quella  ucce  prenderli  i fuoi , che  erano  quiui 
da  parte.  11  che  fece  colui  uolencicri,  c falciando  Galgano  in  pacc.fi 
ritornò  a i fuoi  compagni,  i quali  non  ritrouò  le  non  pretto  a Chiuf 
«lino:  c tuttoché  haueua  uedoto, raccontò  loro . 

Fra  tanto  ettèndofi  datala  madre  con  Ruberto  fuo  fratello  a cer- 
care per  tutto  il  paefe  all'intorno  di  Galgano, finalmente  lo  trouaro* 
no  ( non  molto  dopo  riferii  da  lui  partiti  i detti  Cacciatori,/  ancorché 
egli  ('come  colui  cne  in  fpirito,  haueua  quella  loro  uenuta  premila  ) 
ccrcatte  di  nalcondcrfi  fra  gli  Alberi  di  quel  luogo.  Ebrieucmentc 
«‘adoperarono  a tutto  loco  potere  la  madre, & il  Z.io,per  ricondurlo 
a cafa:ma  noi  mouédo  punto  ne  le  lachrime  delia  uecchia  madre , ne 
alcun  pricgOjO  con  figlto.gli  elortò  a contentarli  di  quello,  che  placa 
«a  a Dio.  Et  appretto,  ha uen dogli  fatto  alquanto  ripolàre.  e dato  lo* 
ro  da  ricrearli  con  le  fteflè  colè, che  haneuano  potute  con  etto  loro  * 
^'accomandò  a Dio,  e fi  rimale  nella  fua  pace . Nellaquale  non  era 
ancor  molto  dimorato , quando  { coli  permettendo  Dio  ) gli  fu  dato 
trn*  altro  attàltodal  mondo, e dal  Diauoio . Iraperoche  partita  da  lui 
Ìamadre,&  il  Zio, fubito  andarono  a Ciuitella.e  tanto  fecero  con  il 
gii  detto  Antonio  Brizij,  che  egli,  & gii  altri  fuoi  di  calali  contenta- 
tone, che  pernia  di  diporto  la  figliuola  Pulilcna , andatte  anch'ella 
con  ella  Dionifia,  Ruberto, & altri  a far  prona  di  rimuouer  Galgano 
dal  fuo  fanco  penfiero , e difporlo  a feguitarc  il  negozio  del  comin- 
ciato maritaggio.  Ma  preuedendo  egli  quello  attàlto,  fi  raccomandò 
con  tutto  rafferma  Dio  nell’orazione, ilquale l’armò  di  fi  fatta  collà- 
ca, che  niente  poterono  i nimici  contra  di  lui.  Anzi  fattoli  loro  incó- 
tro  nel  uedergliarriuare,  poiché  uenutofattonon  gl'era  di  nafeon- 
derfi,  cominciò  con  alca  uoce  a dir  loro  : Tornate  di  grazia  a dietro* 
Tornate  ui.priego,e  non  oogliate,  mia  madre, pia  di  quello,  che  ha- 
ucte  fatto, turbar  la  mia  pace, e far  danno  aU’anima  uoilra.  Allaqual 
noce  fe  bene  coloro  alquanto  fi  fpauenrarono , non  per  tutto  ciò  fi 
«imafero  d'andare  innàzi  Dionifia,*  Pulilcna  la  fpofa(che  cofi  la  chiù 
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mauanaj.il  Padre  di  lei  Ruberto.  E giunti  a lui,  fi  cothe  fanno  le  d3« 
niciuolcj  Ecco,didc  Dionifia  al  figliuolo,  la  tua  fpofa,  che  è ucouta  a 
ueder  te,  poi  che  non  fc’  tu  uoluto  andare  a ueder  lei:  Laquale  ti  pre 
ghiamo  tutti, che  non  uogli  rie  tifare,  ma  accettarla  per  tua  donna,  co 
fpcranza  di  tutti  que’  bcni,econfolazioni,lequali  luolc  il  matrimo- 
nio (che  pur’  è (aera mento ) apportare  a i ueri,  e buoni  chriftiani  « . 
Adequali  parole^  molte  al  tre  finili,che  tutu  diflero,rifpofe  egli  mo 
dettamente:  Edere  piacer  di  Dio,ch’e’  uiuefic  in  quella  lblitudine  al 
Tuo  fcruigio.c  fequeftrato  al  tutto  dalle  uanità  del  mondo.  Et  apprel 
Co  riuolro  alla  giouane, che  quiui  fi  dauacon  gli  occhi  balli,  con  par 
lare  amorcuoli  la  cofortò  a temer  Dio, a lui  fcruire  con  purità  di  cuo 
re,c  non  turbarli, che  il  parentado  non  feguidc.'pcrciochc,  coli  difpo 
nèndola  Diuinaprouidenza,era  da  crcdcre,che  folle  il  meglio  di  tue 
ti:  aggìugnédo,che  acolui  farebbe  gran  fenno  darli  per  fpofa,alqua- 
le  già  fi  diedero  Agata,  Lucia,  Barbara,  Catherina,  Agnefc,  Se  ah  re 
infinite, lequalì  hora  fono  inficine  con  elio  lui  loefpofo,,  coronate  di 
gloria  in  Paradifo.Lequali  e molte  altre  limili  parole  furono  di  tan- 
to frutto  nel  generofo  petto  della  fanciulla.chcper  quàto  li  uide  irci 
iembiante,  ella  in  quel  punto  deliberò  di  uoler  darli  anch'ella  tutta 
al  feruizb  di  Dio. Il  che  poi  fece>l'ccondo  che  alcuni  affermano,  dan 
do  principio  a un  Monafteriodt  Monache  dell’ordine  Ci,ft?rcicnfe, 
chiamato  San  P/ofpero,ilquale  dette  in  piede  infino  all’ultimo  ade- 
dio  di  Stena,nclqual  tempo  furono  quelle  madri  ritirate  nella  città, 
emette  nel  Mona ftcrio  delle  Tra$fi de:  Ma  di  ciò  non  li  fanno  alti^ 
particolari,pereflere  andate  male  le  Icritture,  per  cagione  delle  guer 
je,cofi  antiche, come  de’ tempi  neftri.  Peritanto , ueggendo  Dioni- 
fia la  compunzione , e le  lachrime  della  fanciulla , & edere  opera  da 
Dio, che  quiui  dimorafie  il  figliuolo:datagli,  e riceuutala  benedizio 
ne, fi  come  fecero  tutti  gl’altri,  fi  raccomandale  di  lui  orazione , & 
egli  alle  loro  ,e  fi  partirono  fodisfattidimi  di  hauerueduto  il  gioua- 
ne tutto  dato  a Dio,diuentato  un’altro , & in  fi  poco  tempo  quali  di 
Lupo  fatto  un  manfuetiflimo  Agnello . Dellequali  tutte  cofecflcn- 
dofi  (parta  la  fama.c  particolarmente  della  uita,che  il  giouane  faceua 
in  quella  folìtudine,infìniti  de’  luoghi  all'intorno  andauano  a chia- 
rirfi  del  fatto, & a uederlo.a  uditele  fuc (dirò  coli ) predicazioni.  Se 
a raccomandarli  alle  fuc  preci:&  alcuni  ancora  per  curiofità,fi  come 
quando  certe  fi  fatte  cofe  flraord/naric  accaggiono,  fuole  auuenire. 
Ma  tutti, da  qualunche  caufa  fodero  dati  molli,  fc  ne  partiuano  edi- 
ficati , e condolati,  nò  altrimenti  a proporzione,  che  i popoli  di  Giu- 
dea dal  Bardita  nel  deferto . 

Hora  ueggendo  il  Di  molo , che  Galgano,  per  tutto  ciò  non  infuT 
pcrbiua,anzi  diueniua  iucca  uia  più  humilc,c  migliore,  c nò  poteri* 
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In  forma  di  perlòna  religiofa.móftrò  hauete  di  lui  cómpalfioné,  con 
dire  che  dnbiraua  della  Tua  falute,pcr  la  troppa  attinenza, di’  e’  facc- 
ua.Percioche  fé  bene  fi  dee  honeftamente  caligare  il  corpo,  e tener- 
lo in  fcruitu  dello  fpirito,non  però  fi  dee  diftruggcrlo.  Ma  vedendo 
«fio  Diauolo,che  faricaua  in  vano , e gl’era  rifpofto  con  male  parole; 
e Umilmente  quando  gl*ajjpariualh  forma  d’alcilno  de’ funi  amici , 
lufingando,e  moftrando.che  farebbe  grand’h  uomo  nel  fecole:  final- 
mente gli  apparua  vna  volta  in  fpecie  d’vna  bella,  e graziofàfàriciul- 
la:  ma  non  fu  meno', che gl*altri, quello  adàlro  ih  vanore  perciò  volle 
■Vedere  in  ultirho  fe  poteua  indurlo  alla  fteflà  difpcrazione1,  che  Cai- 
no^ Giuda,con  fargli  a credere.che  ralifofièro  i fuoi  peccati,  che  nó 
ne  porcile  fperar  da  Dio  perdono  ; ma  non  gli  venne  fatto , pero  che 
fc  ne  difcle  Galgano  con  ricorrere  afl’or.iz'one,  e per  aiuto  al  Signo- 
re: onde  è fcrittò, che  incucile fuetentazÌoni,diceua  al  Signore,  nó 
vedendo  come  altramenri  porcr  (capare  dalle  continue  battaglie  del 
Demonio;  Domine,  mirMcm  terreni  prmeipatum , da  vincam  tetri bilcm 
dimoriti  conatum.  Male  bene  infininmente  difpiaceua  al  Dianolo  di 
rtftarc  cotVfua  gran  vergogna  vinrò  inVaiti gl’atlàfti  ( onde  lafciau* 
nelfulggirfi  dal  finto ognreofa piena  di  bruttura,  & infopportabile 
fetore)  nondimeno  nonrifinana  mai  di  combatterlo, & importunar- 
le!. fntanto,che  vna  vedrà  gli  fece  (mi  in*Vaho)cadf  re  addofio,  mé- 
tre  oraua.vna  trauc  di  fuoco,e  fi  fuggi,  E non  molro  dopo,  facendo 
il  feruodi  Dio  a piè  del  mónte  orazióne  in  fra  due  carpini,  grappar- 
ne in  varie  fpauemofilìime  forme,  per  leuarloda  quel  ben  fare , ma 
non  gli  nulcì,  ne  punto  ne  poco . «J 

Dopo  quelle  cofé , per  tagliare  tutte  le  vie  al  nimico  di  poterlo  of« 
fendere, fece  Galgano  intendere  alla  madre, & a gl’alrri  fuoi.chc  tuu 
tó  quello, che  a lui  s’apparteneua  ddl'hercdità  paterna , e particolar- 
mente tutto  qutllo,che  haucua  acqui fiato  dòpo  la  morte  del  padre, 
douefiero  di (penfai c per  Dio,C  («disfare  a chiunque,  negoziando  fe. 
co,egli  hauelle  mai  defraudato.  Et  apprellb  pregò  il  Signorc,che  gli 
faceirefapere,feera  d«  fuopiaciméro.ch'cgliandalTea  Roma  a pigliar 
l'indulgenze.che  lì  conféguono  da  chi  muta  le  chicfe  de’  Santi  Apo- 
itoli  Pi<tro,e  Paulo.  Etiti  quella  dimanda  perfeuerando,  gli  mandò 
il  Signore  l’Arcàgelo  Michele,  ilqualegli  difle.che  andaflc  re  che  gli 
£irer>be  egli  compagnia  nell'andare.  Ilare , e tornare . E coli  andan- 
do, giuro, che  fu  in  Roma,dopo  haoer  uifitato  le  dettedue  fante  chic 
fe,8c  al  tre, fece  vna  cófefiìone  generale  di  tutti  i fuoi  peccati,  commef 
fi  infino  a queU’hora:e  fu  alToluto,e  cófigliato  a fèguitarc  la  incomin 
data  vita, e penitenza.  E ciò  fatto,  fcalzo,  mal  velìito,e  lènza  alcuna  • 
colà  in  capo, con  gradi  liana  diuozione,c  lachrime  vifitò  tutte  le  chic 
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fc.douc  erano  indulgerne, pregando  per  la  reminone  de*  fuo»  pece** 
’ ci.*  per  lo  tranquillo , e pacifico  fiato  di  fantachicfa;jper  L’vnioncde* 
Principi  Chrifiiani.e per  la  conuerfionc  degli  infedeli.  E quelle  cof« 
fatte  con  prcfiezza,e  lenza  perdere  punto  di  tempore  n’andò  a*  pie» 
di  del  Santo  Póccfice  Alefiandro  Terzo  della  Illufire  Famiglia  Sane» 
fe  de’  Bandinegli,dalquale  informato  già  della  fua  fama  vita,  era  fia- 
to ficco  chiamare . E da  lui  riceuuco  molco  benignamente , fu  prima 
'interrogato  della  fua  vita,  c del  modo  colquale  leruiua  a Dio  nell' E» 
remo  ; & apprefib  gli  dille  f effèndo  di  tutto  rimalo  il  Santo  Padre 
fodisfatco)  che  chiedefièjfè  alcuna  cofadifidcraua,  o fpirituale,o  d’ai 
fra  maniera.  A che  rifpolè  Galgano.chc  tre  grazie  dilideraua,  e tut- 
te e tre  fpiritualùla  prima, che  fi  come  fua  beatitudine  haueua  forte* 
nuti  infino  allora  molti  crauagli.pcr  honore  di  Gicsù  Chrifto,  e del- 
la fuachicfa,  coll  perfeuerafie , reggendo  i popoli  a fe  comincili , eoa 
giufiizia,c  buon’  efempio:  la  feconda,  che  gli  volefiè  far  grazia  di  al- 
cune delle  Reliquie  de’  Santi  Martiri  Fabiano  Sebafiiano,  e Stefano 
Pótefice.fuoi  particolari auuocati; eia  terza,  indulgenza, peridefua 
fi  della  fua  Famiglia,e  maifimaraente  fuo  Padre , e fua  Madre  fe  be- 
ne era  ancor  viua.  Quanto  alla  prima  dille  il  Papa,  che  con  la  grazia 
di  Dio  s'ingegnerebbe  di  contentarlo,ma  che  pregafiè  per  lui:  Qua 
to  alla  terza  con  formate  parole  gliele  concerti:  fubitamente:  e quo- 
to alla  feconda  dille, che  ne  lo  compiacerebbe  fatco,che  hauefie  tra* 
uarc  le  dette  Reliquie . , 

Mentre  adunque,  per  quella  cagione  fiandauail  beato  Galgano 
trattenendo  in  Roraa.vn’  Abate , Se  vn  Piouano  vicini  al  fuo  Rorai- 
tor io, molli  da  inuidia,  & vn  cóuerfo  del  detto  Abate  infieme  có  elio 
lorofnon  badando  loro  di  hauer  detto  del  Santo  ogni  malej  andato 
no  à Monte  Siepi,e  dopo  ertèrli  alquanto.pcr  lo  monte  aggirati,tro- 
uata  finalmente  la  Capanna  di  Galgano,con  più  che  barbara  crudel- 
tà,  ruppero  la  fpada,che  al  fanto  fcruiua  per  croce,  ancorchecon  no 
piccola  dilliculcà,in  ere  pezzi, e la  capanna  abruciarono.  Ma  non  an- 
darono lungo  tempo  di  tanta  maluagità  impuniti.  Imperoche  eden- 
doli  fatto  in  vn  Albico  vn  malillirno  tempo, mccre  fcendeuanoil  Mó 
te, intanto  che  parcua  rouinafie  il  mondo , vna  factta  uccife l’Abate; 
c poco  appreflo  fuggendoli  il  Piouano , affogò  in  un  piccol  fofiatello 
à piede!  detto  Monterai  Cóuerfo  furono  da  vn  Lnpo^he  l’aflàU 
tò,vfcito,che  fiiìdciracqua,fpiccate  dal  gomito  in  giù  le  fpietate  brac 
eia, che  haueuano  coli  grande  impietà  commefia . E di  certo  i'harcb- 
bc  quel  Lupo  sbranato  affatto  ; ma  il  catciuello  li  raccomodò  a Dio  i 
pregando, che  non  guardafie  a i fuoi  falli , ma  a i meriti  di  Galgano  I 
egli  la  A iartè  la  uita,accioche  predicarti:  le  fue  grandezze;  e coli  fu  li- 
bero. E<  in  legno  c memoria  di  ciò , le  dette  braccia  infino  à hoggl 
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li conferemo  nella  Badia  di  San  Galgano  in  Chiafdino coli  intere» 
che  paiono  (piccate  di  poco  tempo  : in  tanro,  che  vi  fi  vede  ancora  la 
recilura,&  il  morlo  . £ che  anche  fa  molto  maggiore  il  miracolo , fi 
è,che  il  Signore  Dio  fece  fu  biro  per  l’Angelo  fuo  Capere  tutto  quello 
fatto  al  fuo  feruo  Galgano,  & egli  al  Pontefice  infino  a ogni  minimo 
particolare. Ma  non  lo  credendo  il  Papa, procacciò  di  chiarirtene  lèi» 
za  faputa  del  Santo, con  mandare  fecrctamentc  vn’hnomo  a polla . 
llquale  mentre  indugiaua  a tornare , e Galgano  affreitaua  di  partirli 
di  Roma,vna  notte  apparue  l’Angelo  del  Signore  ad  elio  Papa , e gl» 
di  Uè,  che  più  nò  dubitatile  della  perfezione  di  Galgano  feruo  di  Di<> 
acettilfimo,  anzi  gli  prelude  fede,  percioche  non  menriua,e  tutto  er» 
uero  quello  , che  hauetiaderto  della  vi/ione:  ir  in  (omma,  che  lo  la» 
fciallc  tornare  al  fuo  Romitorio , doue  con  piu  libertà  di  (pìriropo- 
teflè  (cruire  al  Signore.  Della  quale  vilìone  (lupendo,  il  Pontefice, 
fi  dolfcdi  non  hauerc  creduto  al  Canto  giouane.  E coli  dategli  le  Re- 
liquie,che  haueua  chiede  con  molta  benignità  lo  licenziò,c  lì  racco- 
mandò alle  fueoiazioni.  Ma  ecco,  cheapunto  in  fui  volergli  dare  il 
Santo  Padre  la  bcnedizione,arriuòil  mandato  con  publiche,  & aulè- 
tiche fèdi  di  qucllo,che  Galgano  haueua  dell’incendio  della  fua  cella 
al  Santo  Padre  raccontato. 

Nel  ritornarli  Galgano  da  Roma  al  luo  Romitorio  con  telante 
Reliquie, per  tutto  il  viaggio  fempre  o fece  orazioni,  o meditò  la  vi- 
ta de’  fanti  di  cui  elle  erano  , chiedendo  a Dio  di  potergli  almeno  in 
qualche  parte  imitare.  Ma  giunto  al  dilìato  fuo, e dolce  albergo,  co- 
me vide  la  capanna  abruciata,&  il  fuoco,  lì  come  volle  Dio,  non  an- 
cora del  tutto  fpento,e  parimente  la  croce  in  tre  pezzi , non  potè  te- 
nere lelachrime.  Tutiauia,conlìdcrando,  chea  niunacofa del  mon- 
do lì  dee  porre  piu  che  tanto  amore:  e ricordandoli,  che  nò  l’haueua 
«g‘  i fatta  con  le  fue  mani, ne  fatta  fare,  ma  era  (lata  opera  di  Dio,  ric- 
corlè  all’orazione (('enza  accóièntlre  al  Diauolo,ilquale  lo  còfigliaua, 
che  di  quiui  lì  allontanali , psrcioche  alcun  Profèta  non  è fenza  ho- 
nore  , le  non  nella  Patria,)  e fu  in  quello  modo  efaudito.  Che  dopo 
hauere  vdito  vna  vocerlaqualegli  dille,  che  di  quiui  non  lì  partili  j 
prefi  i pezzi  della  fpada  gli  ricongiunfe  inficine , come  fc  fodero  dati 
di  cera.  E coli  pollala  come  prima  nel  fa(Io,a  vfo  di  croce,le  tre  apri- 
ture  date  fatte  da  coloro, per  cau  'ri1, li  ridrinlèro  infieme,  e fermaro- 
no la  fpada  in  quel  modo,che  vi  li  vede  infino  a hoggi.  E dopo  que- 
llo,come  nell’ufficio  lì  dice:  Conflruxit  cetiulam  Calganus  paruulam,  de 
éigtiis  kumilem,  Rotmd#ftmlem : do  è fi  edificò  fi»  crede  con  l’aiuto  de 
gii  Angeli)  vna  piccola  celletta  di  legname  limile allaR fionda  di  Ro 
ma:  Nella  quale  rimife  mano  a i Cuoi  fanti  efercìzlj . 

Riaccornnaodato,  che  hebbe  Galgano  nel  modo  detto  le  cofe  fue, 

lènte  d- 
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fentcndo,che  lontano  da  lui  circa  trenta  m iglia.era  vna  cetra  campa 
gnia  di  Rcligiofi.i  quali  forco  vn  Guglielmo , che  n’era  capo  faccua- 
no  marauigliofo  frutto, in fpirato  da  Dio  andò  arcuargli, e fu  da  lo- 
ro,già  informati  dcUYfTcr  no, accertato  molro  volentieri.  E eoli  più 
Udire  lì  trono a.confdlàtfi.ccomunicarfi  inficine con  cfTo  loro.  E per 
cjo  che  vide , che  a fomiglianza  di  molti  Santi  Padri  li  efcrcitauano 
manoalmentc,v.iuendo  delle  fatiche  delle  loro  manucominciò  a neh* 
egli  a,  fare  il  medelimo;  tagliando  legna, facendone  falci, e portando» 
le  in  fu  la  flrada,onde  hauefTono  i pouerdli , che  veniuanoa  legnar# 
( O'per  venderle, o peraltro)  adurare  quella  meno  fatica. 

In  queflo  tempo, efléndofi  pcr-tutta  la  Tofcana  fpatta  la  fama  del 
la  fàntità  di  Galgano , vn  Gentil'huomo  Aretino  condufle  a lui  vna 
fua  figliuola  indemoniata:  pregando , che  vnlcfTe  pregar  per  lei  il  Si-, 
gnotc,e  eoo  l’aiuto  di  lui  liberarla.  Et  egli  dopo  haucrc  alquanto,  c 
ibodeitamentc  ricufato  di  voler  ciò  fyrc,  fi  milc  con  tutto  l'affetto  in 
orazione:;  quella  fornita,difTe  all’immondo  ipirito,chc  era  nella  gio 
uane:  Io  tì  comando.  Demonio  infernale,  per  quello  fegno  di  croce 
( moflrandogli  la  fua  fpada  ) che  tu  efea  del  corpo  di  qucfla creatura 
di  Dio, ne  più  la  mole  (li:  Nel  nome  del  Padre  » del  Figliuolo^  dello 
Spirito  fanto.  Lequali  parole  non  fi  rollo  Irebbe  fornite  di  dire,  chfc 
il  Diauolo  fi  pjrti  con  gran  flrepito,  e romore,  lafciando  la  giouane 
lìbera, e fana  del  tutto,  Di  che  tutti  ringraziarono  D>°«  Sanò  ancora 
vna  fanciu!letca,che  haucua  vna  mano  ratcrata,  folo  con  dire  ( come 
già  il  SignoreJ  Diflcndi  la  mano  . Et  il  medelimo  fece  a un  fanciullo 
fattratto  delle  mani,c  de’  piedi,&  a uno,ilqualc  haucua  in  modo  per 
duto  l’ufo  de’ fen(i,che  in  lui  non  fi  vcdeuaàluo  d'huomo  uiuo,  che 
lofpirito  uìtale, fulo  con  porgli  la  mano  addoflo.  E fu  verificata  la  pa 
rola  ilei  Signore,  Super  Agros  manus  imponevi, & bene  babebunt.  Eflcn- 
dogli  vna  volta  flato  prefentato  da  alcuni  maligni  un  pane  auucle-, 
nato  per  farlo  morire, conobbe  ciò  in  Ipirito.ccon  il  fegno  dell  a ero-, 
Cenc'fcacciò  il  ueleno.  E brieuemcntc  per  non  eflèrc troppo  lunghi», 
come  fi  d'ce  neU’hifloria  del  fuo  vfhcio,  Claudos,  leprofos,  languì  dot 
capùuos  & inualidos  ejuos  longus  languor  tenuti, ad  prìClinam  icfhtuit  foni 
tatem.per  ipfum  cigli  mcdicus  . E poco  apprcflo:  Gdganus  pcrimit  uitia , 
fugai  dxmones,  curai  languor  et , mora  ordinai , informai  virtutes  :&boc 
promeruit  exgratia  finflitatis . 

Per  i quali  miracoli, che  lunghiffima  cofa  farebbe  ragionare  di  tue 
tij'cper  I r gran  moltitudine  de’ popoli, che  alui  concorreuano;  & an 
che  non  fi  aflìciirando  punto  dcH'hunrana  fragilità, cominciò  non  Co 
lo  a difidcrare,comc  hanno  fatto  molti  altri  Santi, di  morirc,ma  ano- 
che  a pregarne  il  Signore  caldamente*  fu  cfàudito  : Pcrcioche  aflàli- 
ro  da  una  fcbrc  acujae  già  confuraato  dairaftincza,ouigilic,conob- 
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kfc  edere  vicino  tifine  dell»  fua  vha,  e tanto 'più,  ctadi  tona  voce  dal 
ciéld  gli  fu  detto!  Tu  ha  i faticaro  a baftanza  ,•  vlen  i « miètere  quello, 
che  hai  fèminato)  Sttis  efi  qnod  laborafti  ; mete  nunc  quod  feminafii . E 
coli  c (Fendo  tuttoquel  luogo  ripieno  di  marauigliofs  luce, e fplédo- 
re, fu  la  benedetta  Anima  dagli  Angeli  condotta  in  paradifo:  rimsné 
dòli  il  corpo  ginocchioni,  con  le  mani  giuhtevfeèon  gl’occhi  verfo  il 
eielò , fi  come  era  vfato  (lare,  quando  otaua:  in  maniera,  che  harefU 
-detto, lui  piu  rollo  edere  dato  rapito  in  eflafi,  che  pattato  all’altra  vi. 
{a.Pa(sò,dicoiid*Galganoal  Signoto  l'anno  trentèlimo  della  (ua  età} 
della  noftrà  faluie, mille,cento  ottantuno  aiti  ti*  di  Dicembre  ; ciò  è 
due  giorni  meno  dWanno  dal  di, che  Cali  fopra  ildetto  Monte^fsi 
do  icticte  nella  princ/pal  porta  delia  Captila  quelle  parole  .*  Anno  D. 
M.  C.  L X X X.  Sxnélns  Gxl^an  u vena  in  Montem  iflum.  Si  che  il  tem- 
po della  fua  penitenza  nel  detto  Monte,  non  fu  pio, che  d'un’annoi 
due  giorni  meno.  Non  mollò  dopo, fi  come  volle  Dio,  il  qua  le  ha  (etn 
prc  tenuto  conto  de’corpi  d«’  (uoi  Santi, fi  trottarono  inficmca  calo* 
etafeun  facendo  fuovjaggio,il  Vefcouo  di  Matta  (che  nó  lo  il  nome) 
ilqualc  per  fnoi  ncgocij  andaualà  Siena;  e quello  di  Volterra  , il  cui 
nome  fu  Vgo  de  Salatimi  de'  Coiti  degnano  nobili  di  Volterra, 
huomo  di  (anta  vita, fi  come  • miracoli  dichiararono* che  per  lui  ope 
rò  DiO  in  vita,&  io  morie.-  IlqùaleJdicó,3ndà ua  a Chiofdino.percò 
ferire  la  Badia,  e Piene,  vaca  te  per  Jà  morte  de  i due  fopradetti  infeli- 
ci, Abatc.e  Piouano.  Pregò  per  tanto  il  Vefcòuo  di  Màfia  (dopo  efi. 
ferfi  l'vn  l’altro  dimandato  ; doue  andailtro;  quello  di  Volterra , poi 
che  erano  a lui  cofi  vicirii,  che  uoleflc  anch’egli  vifitate  il  Santo  Ro- 
mito Galgano.  Uchcegli  fece  molto  volontieri,  hauendo  (entito  di 
lui  ragionai!  gran  Cole.  Fauifiadunque  (vicenda  alquan  to  d/  vi»)  có- 
dutreda  alcune  guide  al  Romitorio  di  Galgano,  giunti,  chequiuifù 
rono,(cncirono  per  tutto  gran  {oauùld’odoref:  ma  veggendolo  (fare 
Bella  maniera, che  habbiam  détto  gì  nocchio  ni , penfatono  in  prima 
giunta, che. fàccflè  orazione, e non  vollonò  turbarlo.  Ma  eflèndo  qui 
ui  flati  a!quanto,e  vedendo, che  non  fpiraua,  ne  faceua  alcun  moto  ^ 
conobbero  finalmcntc,che  era  mono . Onde  fattogli  reuerenza,  & 
bonoratolo  quanto  conueoiua  t molto  fi  dolfcro  non  edere  arnuati 
alquanto  prima,  Se  ctterfi  trduati  al  fuo  tranfito , ilqualc  credettono 
douere  clic cc (lato, come  di  huomo, ‘d  fetuo  di  Dio , li  come  era  vera- 
roen  te.  Ma  ecco  mentre  cofi  Hanno,  attoniti , e ragionano  di  dare  a 
quel  corpo conueneuolc  fepoltura,  fecondo,che  in  quel  luogo  fi  po- 
teuai  arriuànó,  hauendo  frtarrita  la  via,tre  Abaci  Ciflcrcienfi,i  qua- 
li tornauano  di  Fracia  da  capirolò:  cidi  quello  di  cafa  Amaria,  Badia 
pcfta_in  Campagna, quella  di  Folla  nuoua,&  vn’altro.  1 quali  tutti,e 
Its.cllcodo  iauiuti  dai  due  V efeoui  a doucr  >1  Santo  corpo  honora* 
oinr.  a re 
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fe.Cc  elitre  da  cauri  Io  , quali  quiui  Manditi  d*  Dia,  fi  fette  are  nò . fÉ 
q netto  mentre,  hiucnao  da i luoi famigliar!  fatto  prouedeie il  Vefc# 
uo  di  V otterrà  tutto  queilo,chc  faccua  di  meflicri,  e volendo  dar*  or» 
dine  di  fo  «errarlo:  «ero  veggiono  quiui  arriuace molte pecióne,*  fra 
loro  molti  infermi,  i quali  come  al  loro  medico,  quiui  veniuano  pet 
Cil'crc  dal.Saeto  curati.  Macon  tmto.che lo  trouattèro  motto, peri* 
gran  fcde,che  hebbono  di  ettcre  da  i fuoi  meriti, e dalle  fue  preci  aia 
tati, otte  nero  da  Dio  le  difidcratc  grazie.  E particolarmente  vn  gioii* 
ne  da  Lut  pano,  flato  ferito  a morte, quia!  códotto  dalla  madre  ; flato» 
che  fu  alquanto  ginocchioni  damatili  fanto cadauere.fi  leuò  fu  in  va 
fubito  fano  del  tuttcgringfaziado  Dio.*  & «1  medeftmo  fece  vn  lebro 
fo,  alla  prefenza  di  tutti  gli  aflanti . E brieuemente  fu  il  fanto  corpo 
da  i detti  due  Vefcoui.e  tre  Abati,prcfènte  la  madre, laquale  c5  reol» 
ft  lachrime  fi 'raccomandò  alle  fue  orazioni,  piu  honorataméte,  che 
fi  potè,fccondo  il  tempo,  c luogo, a pie  della lua  fpada  fcpcllito:  non 
fon  i poueri  vcftimen ti, che  uiàua  portare , maucflito  d’una  coccolla 
nera,  cofi  contentandoli  il  Vcfcouo  di  Volterra,  di  quelle,  che  (eoo 
baueuaoo  i detti  Abbati.  E che  cofi  folle  ne  fanno  fède  quelle  paro- 
k.cbend’già  detto  fuo  ufficio  fi  leggono:  luxt  4 fcatam  eius  bonvi-  , 
pce  ftpeUitw  &c, 

Dopo  quelle  cofe  parédo  al  (opradetto  Abate  di  cafa  Amarla,  che 
elio  fìnto  corpo  meritafTe  altro, che  Ilare  fotto  vna  capanna,  hauédo 
ueduti  i /opra detti  miracoli;&  intefa  quale  folle  fiata  la  otta  del  (an- 
fore parimente  penfando,che  Dio  non  gli  doueflèhauerc  quiui  in- 
diritti (blamente  acciocbcdellero  alle  fante  Reliquie  fepoltura:  otte 
nuta  licenzia  dal  Vcfcouo  di  V olterta, con  l'aiuto  di  molte  offerte»  o 
limo  line, che  ai  Santo|erano  fìtte  dall’mfinlta  moltitudine  de’popo- 
b',chc  ui  eoncoracuano  : fece  farete  fa  finirà  in  cinque  anni,  (opra  le 
fìnte  Reliquie, la  ritonda  Capella  che  fi  dice  di  San  Galgano*,  e dan- 
ze appretto  a quella , pet  («abitazione  di  alcuni  Monaci , che  ui  (nife 
ad  ufnziarla.E  feflìnta  annidopo,  crefcendo  tuttauia  piu  ladiuozio- 
qc,  i miracolile  limoline,  l’ottèrte,  e molti  doni , mandatàri  da  gran 
Prelati,  Principi, e Comunità,fuedificataa  pie  del  detto  Monte  Sie- 
pi la  gran  Badia.che  fi  dice  di  S.  Galgano,  tc  arricchita  di  cofi  grotte 
anditc.chc  già  uilbabitarono,fi  dice,jdintorno  a cento  ottanta  Mo- 
naci, Et  il  primo  fondatore  fu  Monfignor  Galgano  Vefcouo  di  Voi- 
terra, con  l’aiuto  di  un  Cardinale,di  cui  non  fi  fa  altro,  fe  nonché  fu 
Italico,  & c fotterrato  nella  detta  Badia. 

Hot»  lalciando  da  parte  ( fi  còme  habbiam  fatto  degl’altri  di  que- 
llo no  Uro  libro)  i molti  miracoli , che  fi  potrebbono  raccontare  flati 
operati  da  Dio  per  i meriti  di  etto  fuo  Santo,dopo  la  morte  di  quel- 
lo,oon  tacerò  già  che  fi  dice, San  Galgano  eflèrc  flato  canon  àuto,  & 
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«ferino  nel  numero  de  Santi  Con  felibri , a richieda  de’ Signori  Sa- 
nefi,&  alrti,  da  Papa  Alefiàndro  Terzo.  Ma  ciò  non  oftantc,il  Pa'- 
dre  Cefare  Baronio , dubitando  nelle  Aie  Notaiioni , che  non' A A* 
prcfo  errore  ne*  tempi, parlando  di  qilefto  gloriofo  Santo , dice  que- 
lle prcciiè  parole. 

Etutres  geflat  (crìptìs mandanti Gregorim  ordmis prad.Migrauìt(ut  if- 
U ait)tX  hoc  Ulta  anno  domini  t t t i.  jtdfcriptufque  e fi  numero  S attor  um 
ab  ^ilexandrio  renio  Tapapt  idem  auttor  teftatur.Verum  cum  rcpcriatur 
Alexander  "Papa  dectfs'tffe  ex  hoc  aita  ante. S.  Galganum , nmùrum  eodem 
armo  domini  1 181  fexto  Kal.Septernbrìs:&  illettrtio  nonas  Decembris,fa • 
tendum  videtur pel  ante  id  tempus,  Galganum  diem  o bujjey  vcl  ab  alio  Ho* 
mano  Tontifite  meet  fondo*  rdatum  e(Jt.  * V't  p /v‘'r 

-‘Non  canche  da  tacere, che-alquanti  anni  dopò  la  detta  canonizt- 
zione  di  San  Gallano, diAderando  i Monaci  della  Tua  Badia  ; la  ricci 
di  Siena» gl’huomin idi  Chiufdino  cThaucre  alcune  delle  Reliquie 
del  loro  Santo,  Aroperlèro  douecglicra  fiato  Toteerrato  a pifdi  della 
ftu  fpada,e  croce, e trouarno,non  Tenia  vederne  miracolo  il  Sito  ca-‘ 
dauere.  Dal  quale  (piccat  i la  tefta,  che  ancora  pareua  d’vn’huom  vi- 
uo,la(ciando  quiui  il  rimanente,  aliai  honoraramente  accomodato  in 
vrucafT»;  la  portarono  con  Tolennc  pompa  alla  detta  Badia,  douc  fi*  ‘ 
tenuta  con  gran  reuerenzaf  facendo  Tempre  Dio  per  erta  ‘miracoli  ), 
molti  anni.  Ma  Analmente, dopo' edere  fiata  traslarata' in  piu  luoghi 
per  diuerTe  cagioni;  Analmente  fu  polla  dintorno  allattino  t j ;o,neI 
venerabile  Monaficrio  di  Sara  Maria  degli  Angeli,!  Siena  uolgacme 
te  detto  del  Sancuccio,  e dentro!  vn  Tabernacolo  d’argento  alto  un 
braccio, e mezzo, molto  artifìziofaméte  lauorato,  e ruteo  meilo  a oro. 
B per  qua to afferma  eflo  padre  Gregorio,  Scrittoredi  quella  vita,dr 
ucduta.è  q-ielfa  teda  delle  Belle  Reliquie,  che  A pollano  vedere.  Có- 
ciofia, clic  è (eh ietta, & intera  intuite  le  parti,  eccetto,  che  ha  un  pic- 
col  grafito  nella  delira  parte  dd  nafo,  filtro  leda  vno  di  coloro, che  pr*  ' 
«meramente  la  cercarono  lotto  terra,  fonde  d fura  ne  rattratro,ma  fot 
mediare  fu  dal  Santo  a preghiera  de’  rircoftentt  fanato  )e  lenza  bar- 
ba, ma  con  Tolta  chioma  dr  color  d’oro:  al  ratto  qua  A di  feta  : di  gio- 
condo a fpetto, piu  predo  piena,cheafciutta;dicolore  acccfa,come  Ce 
foffe  uiua;c  con  alcune  Iétiginr  fparfe  per  fafàccia.  Et  in  fontina  £ta- 
lefper  dirlo  un’altra  uoltajche  non  A può  vedere  la  piu  marauiglìo 
fa,nelapiù  bella  Reliquia;  confiderando,ichc  c piu  di^op.  anni,che 

quello  gioitolo  Samo  paAò  all'altra  via*  ' .r  | 
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ounij , ai-hats  il» a.ikìflalao  yim  sIDri  attuai  *!  Oos  Marosi  infiala 
oda  ( otj!/,in:n  all  aù  non  srii  ofjniqqi  ; il  poo i mio Vnieq  i imo  j li 
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VITA  DEL  BEATO  MIGLIORE  DA 
. Vagliano  di  Cafcnt>no  Conuecfo  e Rotato  dell'ordine 
Y»4pmbrora;  caua^.dall  hiftptie  di  elio  ordine . , 

.vloitq  utiano  sii 

I r~~  l I II  II  I *irr~r  rn  *T  nnmlr  di  Vallombtpfa  il 

pad/c  Dò  a mbt/og  io»  ilquale  ftt  ooi.  Yfl 
[•  lépuo  dÀFir«tw»»un  Conuerfo,chiam»*, 
to  ira  Migliore  da  Vagliano  . villaggio, 
del . Cafcntino;  dopo  ellere  (lato  alqui-, 
ti  anni  monaco  Gonuerfe  , infpirato  da 
Dio,  con  buonajicenza  de’  Tuoi  fu  pedo, 

, ri,  lì  ritirò  avellere  Romito, e far  uita  fo- 
lcpiria  in  fcruigipdi  Dio,  e per  falute 
dell’anima  Tua,  nel  Mallo  ('colilo  dico-, 
u i9nol  bT.  no)  delle  celle.  Uqual  Padre,  ancorché  , 

quanto  al  mondo , anzi  clic  nò,  folle  huomo  femplice,  nulladimeno 
/In  dilfenderlj  combattendo  dalle  diaboliche  tentazioni, c dagli  aliai- 
ci, eziandìo  uilìbili,del  demonio, era  molto  prudente. Scruendo  add- 
anea Dio  nel  detro  luogo  con  molta  putirà  di  fpirito»  aftligeuatl  cor., 
po  filo,  permeglio  tenerlo  foggettoalla  parte  più  nobile)  con  incre- 
dibile rigidezza, & au iteriti  di  uita.  Conciofpllejche  fc  bene  lono  in 
que*  luoghi mon ruoli, & alpeftri-la ucrnata (laquale  ui  comincia af- 
(ai  di  buon’  hora,c  finifee  cardi)  freddi guuidifliroi.nondimeno  non 
portana  altri  ue(limenti,chcuna  uilc.c  lemplicc  tonaca  (opra  lecar-  ■ 
ni, e di  fopra  un  pouero  mantello , lenza  alcuna  forte  di  calzari , che 
ji  ricoprilTono  le  gambe.c  i piedi.  Quamoal  fuo  mangiare,  e bere, 
enza  dire  altro,bafti  lapere.lì  come  è ucrifsimo.chc  per  le  continue  . 
attinenze, e dì  giuni,chVfaccua,a  gran  pena  lolla  del  corpo  Aio  ere-  , 
no  ricoperte  dalla  pt  liete  che  anche  quella  era  in  modo  fatta, che  pa-  , 
rena  quella  J’un'  Ethiopo:&  in  brie.ue  eg|i  piu  tolto  quali  pareua 
uno  fpirito , che  huomo  haueme  corpo  . Gli  apparuero  piu  uqltei 
Dcmonij  in  forme  uilìbili,c  malli  inamente  di  fpaucieuoli  bc(tie,pcr  . 
mettergli  terrore,  ritirarlo  dal  fuo  (anco  proponimcnto.c  farlo  parti-  . 
re  da  quel. fallo,  oucro  rupe,e  fpclonca.ncllaqualc  fetuiua  a Dio:  ma 
c^li  opponendoli  loroacditamentc  col  legno  della  croce,  Se  inuoca- 
zjpne  del  lantilTìmo  nome  di  Gicsù  Chrifto.di  Maria  Vergine, & al 
tri  Sa'nti  fuoì  abuocaiT,  gli  difc£cciaua,  q mrfttcuair^fuga;  tempre  di, 
loro  riportando  gloriofa  ucttoria  . Quanto  alt'orazioni.meditazio-' 
ni, e (tar  fempre  con  la  mente  nelle  cofe  cclcflial i,è  da  credere,  come 
che  tutti  i particolari  non  lì  fappiano.che  non  facefle  mai  alno,  che 
orare, c penfare  a Dio,5c  alle  cele  Iti, e diuinc  cofc , fecondo  che  gl’ero 
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conceduto  da  colui , che  inficine  con  il  uolere , da  anche  a chi  accetra 
le  fife  infpirazioni,  poterlo'  degnamente  (ir  ili  te.  E di  nero; Te  df  co- 
loto  , che  cofi  tutti  (piccati  dal  mondo  vivono  nelle  folitndini,  fi  fa- 
peflono  i partieoi  aci  (ma clU  per  lo  più  noi  dicono,  « da  alari  nó  fi  pof 
fono  per  ordinario  fapcrc)vcdrehbefi  apertamente, che  fuori  di  quel 
CombattereCón  i Dé monile  patire  alcunacofà  nclcorpo , ( che  ao- 
che  apportano  loro  finalmente  contento,  e dolcezza,,)  viuono  ange- 
lica ,ccelefte  vita  in  terra,  & hanno  una  non  piccola  arra  de’ beni 
..dei  paradifo . . ‘ • 

Ma  per  cornare  al  beato  Migliore, egli  nel  princìpio  della  Quare- 
sima (come  leggiamo  cflerfi  già  coftumato  fare  in  alcuni  Monalteri  j 
d Egitto) fi citirauaàoche  piu adctto^c  ne’  pioÉplti e folctarijbolchi 
di  ValJombroia,a  face  piu  a, fpra  penitenzatc  quella  finita, fi  ri  tor  ri  a- 
ua  al  ftio  nudò  , e cauerna  . E cotal  uTta  hauendo  fatta  molli  anni, 
già  tutto  in  modo  confumato,  che  piu  auanti  non  poteua , (e  n'andò 
da  queftaprefente  vita  all'eterna  del  paradtfo,  fi  come  ne  fecero  fede 
nel  fuO  palleggio,  fonando  da  loro  medefimeje campane  tutte  della 
Badia  di  Vallombrofa, quali  chiamando  que’  Padri  a farel’opcra  del 
la  mifcricordia.c  fepellire  il  fratei  loro  morto.  Pertanto  marauiglian 
doli  di  ciò  l'Abate,  e tutti  glabri  monaci , guardando  ucrlo  il  Mallo 
delle  celle  uiddero  in  aria  un  chiaridìmo  lume  a guifa  di  circolo  (o- 
pra  la  rupe  del  detto  Mallo.  Perche  (limando  quello,  che  era,  ciò  è , 
che  il  beato  Migliore  biffe  paflaro  all’altra  uita,  andarono  tutti  prò* 
ceflìonalmente  al  luogo, (òpra  ilquale  haueuano  ueduto  il  detto  fplc 
dorè.  Alqualeapprcfiandou, per  angelica  rruelazione  fu  loro  moftra- 
fo  doue  il  corpo  fodèdiedo  beato  Migliore.  E cofi  entrati  doueegli 
«ra , lo  trouarono  nella  maniera , che  già  Santo  Antonio  trouò  San 
Paol  oprimo  Eremita  ; ciò  è ginocchioni , Se  in  modo  con  le  mani 
unito  il  cielo  cleuace,  cheparcuaorafle.  Prefolo  adunque  con 
r rcuerenza,  il  portarono  al  roonafterio , e quiui  con  le  do- 
uute  efequie  il  (èpellirono  fono  il  campanile , douo 
fono  altri  corpi  di  firn  ili  Beati,  feguiraudo  pur 
le  campane  di  fonare,  fenza  edere  da  oiu- 
no  tirate,  nc  mai reftando  infino  a 
che  del  tutto  non  fu  quel  corpo 
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VITA  DEL  BEATO  DON  BENEDETTO, 
da  Morire  Mignaio  di  Cafènrino,  Abate  deU’ordine  dì  Val- 
lombrofa,  cauata  dall’hiflorie  dell’ifteflo  ordine. 


I 

Pi 


EI  tempo  che gouernana l’ordine  di  Vallombrofa 
il  Generale  Martino,  fu  huomo  di  molto  Tanta  vi- 
ra vn  Padre,  chiamato  Don  Benedetto  di  Ruflico 
da  Monte  Mignaio  di  Cafcntino  . Ilquale  fé  ben 
poteua,  eflèndo  non  pouero  Prete,  ma  Rettore 
della  chiefa  di  Santo  Stefano  a Pitìana,  coli  ilari! 
agiatamente, e con  piena  fodisfàzione  ( in  quanto 
tl  mondo,)  e di  fe  fletto, c de*  Tuoi  popoli,  e paefani , da  i quali  era  per 
la  Tua  bontà  molto  amato:volle  nondimeno  darfi  a più  tiretto  ferui- 
gio  di  Dio  per  ialute  della  fua  anima.  Laqual  cofa, perche  veramente 
procede  da  buon'  animo , gli  véne  fatta  felicemente.  Cóciofoife  che, 
fatto  fi  Monaco  di  Vallombrofa, per  eflcr  tale,  non  di  nome  foto,  ma 
d’opere  e di  fatti;  fi  delle  con  quanto  (ludio  potè  mai  maggiore  ad  of 
fc mare  tutto  ,che  promife  a Dio  : ciò  è non  pare  l’oflèruanza  de  tre 
voti  principali, quali  ricordandoli  hauer  letto  t 
Non  babbiano  i mortali  i voti  a.  ciancia , 

Ma  ancora  tutto.che  dalla  Regola  del  Padre  San  Benedetrd,e  dal- 
le fante, e buone  ordinaziohi,che  fecondo  i tempi, & occafioni  fi  fan 
no.  Anzi  fi  adoperò  in  ciò  di  maniera  a tutto  Tuo  potere,  che  eflèndo 
qua  fi  vna  lucerna  fopra  ilCandeliereJaqualefaceua  lume  a tutti, che 
dal  f«o  Generale  ( ancorché  egli  mal  volentieri  cotal  carico  accettai 
k)  fu  fatto  Abate  del  Monaftenodi  San  Bartolomeo  di  Ripoli . Il 
quale  vfhcio  fèppe  egli  non  con  meno  diligenza,  e folecitudfne  fare, 
che  haueflc  fapuro  fare  quello  di  femplice  Monaco  : eflèndo  per  lo 
piu,  vero  il  prouerbiojche  chi  ha  faputo  bene  vbidire , fa  anche  ben 
comandare  . Finalmente  dopoeflèrfi  in  cotale  vfhcio  alquanti  anni 
efercitatoin  feruigio  di  Dio,  e della  fua  Cógregazione,pafsò  da  que- 
lla mifera  alla  fempre  beata  vita, l’anno  della  chrifliana  falute  1105. 
adì  14.  di  Settembre , e fu  honoreuolmente  nella  chiefa  di  detta  fua 
Badia  fepellite.  Doue,in  confermazione  di  ciò, che  di  lui  habbiamo 
detto, ciò  è della  fua  fanta  innocenti  liima  vita,il  fuo  corpo  con  la  car 
ne  intera  e bella,e  con  i caprglì,  e con  te  ciglia  fi  è di  maniera  infino 
a hoggì  conferuato.chc  quifi  non  pare  morto,  mavno  ,cheripofan- 
dofi  dorma , fi  come  ia  tutti , fi  può  vedere , douc  ancora  ripofa  in 
vn’  Arca  pofla  fopra  l’Altare , che  è dirimpetto  alla  Sagreflia  : e do- 
uc ancora  per  i metili , Se  imcrcclhoDc  di  lui  fi  ottengono  da  noflr» 

Signore 
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Signore  Dio  molte  grazie.  Dcllequali  folo  vna,  o due  per  breuità 
racconteremo.  / / : r :j  ,7  - / j ] 7 fr  [.  y 1 '7 

EfTeodo  vn  Capitano  Fiotvntino,chiimato  Buonaiuto,CoIoneI- 
lo  di  Soldati  Fiorentini  nellefetcitOyche  craiotouio  alla  città  dì  Da 
rniata  in  Egitto  : fi  ricordò  ,eflendo  entrata  in  tutte  quelle  genti  vna 
gran  didima  pcililenza,dcl  beato  Benedetto,  di  cui  era  ttato  molto  a- 
wico,  c familiare,  che  volcllèin  tanto  pericolo  aiutar  lui  con  tutti  i 
jfuoi  loldaci  : c fucfaudico,  percioche  egli  con  tutti  i Tuoi,  non  lènza 
gri  merauiglia  di  tutti.fcampò  da  quella  pelle . E fornita  che  fu  quel 
fa  guerra,  tornato  alla  Patria  l’anno  1 2 1 9.  vilitòil  Tanto  corpo  in 
ella  Badia  di  Ripoli,e  ringraziò  Dio,e  lui  della  riccuuta  grazia.  Pa- 
rimente raccomandandoli  a quello  Beato  con  grande  affetto  , e fede 
vp  Don  Tomroafoda  Prato  vecchio  monaco  nella  detta  Badia, guari 
d vn  Canchero, che  haueua  nel  nafo:&  vn  Tuo  fratello  l’anno  1479. 
fu  fonato  da  un  molto  pcricolofo  male  di  pondi,  che  l’haucua  quali 
condotto  vicino  a morte. 


Non  molto  dopola  morte  dì  quello  beato, fu  hauuto  per  huomo 
.di  molto  fama  vita  vn  Frate  ORLANDO  Conuerfo  dcll’ifteflo 
ordine.  Percioche, oltre  all’altre  cofc, alcuna  volta  dandoli  a contem 
piare  la  grandezza  di  Dio,  la  vita , e morte  di  Giesù  Chrillo  , le  cole 
cclcfu.i  beni  della  futura  gloria, & altre  colè  tali,  llaua  coli  due,  e tee 
giorni , feoza  pigliare  alcun  cibo  corporale . Finalmente  venuto  m 
morte, mentre  era  portato  alla  lèpoltura,  vn’  indemoniato  dato  qui- 
ui  condotto  a edere  curato  doue  fonde  Reliquie  del  gloriolbSan 
Giouanni  Gualberto  gridò(cioè  il  Demonio  per  bocca  di  colui)  que 
He  parole;  Non  bailauail  Maeftro,  che  dauantaggiod  è hora  leuaco 
contra  di  noi,&  a tormentarci  la  virtù  di  quello  Tuo  dilccpolo; 
e gittato  per  terra  quel  cattiucllo,  ilquale  verfò  il  B. 

1 Orlando  gridaua;  Habbi  mifcricordia  di 

me  Icruo  di  Dio; il  falciarono 
: " • • , come  morto:  e fatto 

li  in  atia 

grandillìma  temprila, 
fi  fuggirono. 
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VITA  DELLA  BEATA  V B A L D E S C A, 
Monaca  dell’ordine  de’  Caualicri  di  San  Giouanni  G ierolbli» 
liticano  ; nel  monafterio  di  San  Giouannino 

di  Pifa.  • 

• i •>  tc:.juso  .li  u.t.ì ti,, a b,iu a .ùi1) K - 
Acque  Vbaldeica  in  Calcinata, Ca dello  pollo  nel 
Terrirorio  della  nobilcy&antichillima  città  di  Pi- 
fa-,  di  h umili  parenti, ma  (empiici, buoni,  e temen 
ti  Dio:dintOrno  all’anno  della  no  (Ira  (alme, mille, 
e cento  trentafei.  E come,che  fòdero  elfi  Tuoi  pa- 
renti Uuoratori,e  perfoneal  tutto  idiote,  nondi- 
meno,perche  s’ingegnanano  di  viuere  chri (liana- 
mente, & anche  molto  amauano  quella  loro  lìgi  ioletta, l’alleuarono, 
rnailimamcntc  vedendola  molto  inchinata  alla  vita  fpirituale,  có  tue 
lo  quel  timore  di  Dio, che  fecondo  loro  pari,  fu  mai  loro  podìbile  » 
Ne  il  do  fare  fu  loro  di  molta  fatica  , pere. oche  in  culti  i fuoi  affari  li 
mollraua  Vbaldeica  humile,  modella, vbidicnte,c  di  pochilEmc  pa* 
rote.  Laqual  cofa  in  tutti, e maffimamcntc  nelle  gionani  donne,  è fc- 
gno  di  gran  bontà, e prudenza.  Quanto  poi  a i tre  principali  efercp- 
zij.dintorno  a’  quali  lì  adopera  la  pietà  chri(liana,e  che  tòno  femprc 
(lati  principio,  mezzo, c line  della  vera  vita  fpirituale  in  tutti  i (cruì, 
eferuedi  Dio,  che  hanno  pcrfcncrato  in  bene  operaie  ialino  alla 
morte;  ella  rutto  il  tempo,che  dai  fuoi  ièruigi  di  ca fa,e  comandatile 
da  i fuoi  parentale  auanzaua, tutto  fpcndcua  in  dicendo  lue  corona, 
orazioni,eraccoman darli  a Dio,che  volclle  hauer  cuia  delia  faa  vita, 
c dilporla  a quello, che  folle  fua gloria,  e (alme  di  lei  . Anzi  menine 
ancora  li  eferdrauano  il  corpo,e  le  mani  dintorno  ad  alcuna  cofa,por 
cafa,  o fuori;  oraua  fempre,fe  poteua  con  le  parolc,c  con  le  mente;  e 
fe  non  poteua  con  le  parole,  almcnocon  la  mente  non  mancaua . Et 
ancorché  il  fuo  corpicciuolo  ( edendo  ancor  fanciullctra } folle  tutto 
pnro,&  innoccnte^iondimeno,pcr  quanto  l’crapcrmeflo , c dauan- 
taggro,domana,e  tencua  foggetto  allo  fpiriio  con  digiuni,  vigilie.  Se 
alìinenze.  E quanto  alla  charità  e mìfericordia  vcrlo  i poueri , non 
lafciaua  mai,  per  quanto  ella  poteua,  & anche  li  sforzaua,  che  aiun 
ouero  li  parti (Tc  da  lci,o  ueroda  cala  fua  fconfolato,o  lenza  hauerc 
auuto  limolina.  Il  che  poteua  fare,percioche  le  bene  i fuoi  padre,e 
madre  viueuano delle  fatiche  delle  loro  mani,  nondimeno  le  terre, 
che  lauorauano,  per  poche  che  elle  fodero,  erano  loro  . Ma  perche, 
come  li  è detto, era  lo  feopo  decorazioni  di  quella  vergine,  che  Dio 
incarti  in  a (Te  la  uita  di  lei,  per  la  via  della  falute  ; il  Signore  , che  tem- 
pre ode  legiude  preci  de’  fuoi  fcdcli*cf«udì  quelle  di  quella  fanciul* 


Skttf&TtffeaHf. 

4rìn  quellkràanlcforthe  noùandófi  dlfl/ridlVrlfl)?  ^Tqaihdìci  t ni 
ni.dintornoal  forno, peti  cuocere  filo  pane,  metre  t'urti  gl’altrr  di  et»- 
da  erano  alcampojle  apparite vno  drgl*Angeli  di  Dio,eTediflè,  Vbarl 
dcfca,tu  hai  Tempre  pregatoDió,cheti  moftri  per  quale  via  tu  deb^- 
-fcia  feguitarlo  alla  Taluce  : perciò  ecco , che  io  fono  mandato  da  lui® 
dirti,che  Tenia  ponto  indugiarci!  vadia4  Pitì,“e  re  ifentrt  toell'-Hò»- 
fpiraledi  San  Giouanni  del  Tempio, per  quitti  viiiete  e6  quelle  nas-- 
dti  in  penitenza, & in  feruigfo  Vii  Dio,e  de’  poueri  Tuo  ti  Rifpofélà 
fanciulla.  Io  andcrci  volenqìeaVtba  elle  non  mi  vràrrantoó  acttttifà 
ienza  dore.c  mio Padre  non  ha<M  modo  da  ckrlaJ  Nòti  dtibitarc.fog- 
j^unTel’AngelorperciocbequeWei Madri  n<6h  tantocctàbò  ladbte, 
guanto  Iq  virtù.  Si, ma  cflèndo  anche  di  qutfia  priua  (replicò  la  gioì 
uinettajcome  farò  accettata  ) Rifpófe  l’Angelo , Aqurftdlupplirl 
do  fpirito  di  Dio,d.ilquale  fatai  f liu m I n aea^e  tip ic  11  à <ft  Virr fty*  e di  g ti 
aia  iòpra  rurte  lc donne  di  Pila  .'Laquate  città, peri 
«Doriti  rodi  da  pericoli  gràndiilìmi  liberata.  E dò  dettò',1!*  Angelo  fi 
4»aTtì:&  ella, folciate  il  pane  nel  forno,  corfe  al  camper  -tfchie  erano  il 
•padre,  e ia  madre, e dille  loro  tutto  qucllo,che  le  età  fiato  détto  dall'’ 
Angdoraggiugoendo  tanti  pfregfoje ragioni;  che  cdtne  uoHr  Dio.il 
di  fidloifoconduflero  al  detto  Spcdal«.ì)one  ttouò  (dòpo  eflcre  (lai 
facon  letizia  da  tutti  idi  quella  Contrada;  delta  Carrata  dèi  Gònnefi 
la,riceuuta;  che  la  badelfo.e  ratte  l’altre  Moh*chc,in  ritimeto  di  qdd 
«ita,  laipcttauano  in  fola  porta.e  détto  per  riceuerlareflendola  noe 
te  innaiidi  quello,che  doueua  feguire, fiate  atìuenité  ahch'eil*  dall* 
Angelo,.  Appreflo, rifondo  Hata  dalla  Baddfa  condotta  in  chiefo,fu 
da  Iciiveftica  cotale  folite  cerimonie  * fecondo  l’vfo  loro , dell’habito 
enbaacale,con  letizile  gran  contento  di  tutFrrehe  di  fi  fotta  dorrà  , 0 
d»  hautre  egli  loro  data  vita  C06 fotta  figliuola,  mólto  rihgrazilrono 
Dio.  Eveftita,checllafu,f<jne  tornarono  il  padre, e la  madri;  a^afo 
loro,  diun  latotutti  pieni  digiubrlo.e  di  letizia,  hauendo  cofi  bene 
acconciala  loro  figliuola  ; e dall’altro,  di  maialiceli»,  tornéhdofene’ 
lenza  colei , che  canto  per  i Tuoi  dqloi  coitomi , & a)  pari  de’  propri? 
cechi amauano.  E perrioche erano, per quello,chè  era  loro  accada-' 
»in  vn  iubico,quafi  fuori  di  (e:  non  fi  ricordarono,  fe  non  il  giórno 
fogliente  del  pane,  che  VbaldeTca  haucua  lafciaro  per  inhautrctìiz*' 
nel  forno.  Perche  andando  a quello, non  perché  ncfacèlforoconhv 
aaaprt  ornamelo  cofi  abrudato.corae  peti fàtlano.d  la  ragione  vo  fo- 
rche follie  metter  mano  a foine delibi  tro.  Ma  cbWrà  volle  Iddio? 
per  itneritidella  fila  nouellafcrua»ue  locróOatooo,  non  altramemh 
beiieacconrio,  q flagionaTo .chefir  ui  foilé fiato, folo  a Haftanza  peti 
cuocerli, e non, più  oltre.  Per  tanto  conofduro  il  miracolo,non  fi  pòJ. 
tttoho  cateti  dt  non  veriirc  Tubi  tara  cmeaPifos,  raccontami!  fono  ,e; 
^ ) portare 


m)  VitcdiTamìA: 

portare  di  qutl  pane  alle  fu  ore,  lequali  piene  dwmiramglià»  rtftt* 
jinguai&rono  Dio.  Ma  quanto  più  la.BftdelTa  , e Suore  diciò  in  vo 
ceno  modo  ,d'haucrla'ligloriauano<,  tanto  più  Tèmpre  Vbaldclcaù 
humiliaua.cli  nalrondeua:  tutte  quelle  cofc  fuggendo,  che  le  pouf 
fono  ejlercoìCcafioDc  d’infuperbirc  & a tutte  quelle  cofe  d'altra  par 
te ponedp  manovchc. la  pocenòno tener  humile.c  bada.  Ma alleali* 
altee  colc,con  unta  carità  fcruiuà  nqn  fedo  all’infermèdel  Monafte- 
rio,m|i anelila tuttefaltrc^che  ninnane anche  menoma oofalafcia- 
ua  loro  m*ACau  di  quelle, che  dalla  Tua  prcdezza,pacienza,  cdiligc- 
xa  potcllppo  Jilidcrare . Ma  quanto  era  ucrfo  Ialite  dolce,  aftabile, 
& amorcuolc.tanco  era  uc db  le  ftellà  drana,crudele,&  auftera.  Con 
ciofoflc,chc  alle  carni  portallc  il  cUicio,dormifle  poco,  e quel  poco  , 
non  nel  lctto,ma  fopra  falcine  di  fermentio  altra  cofa  limile.  Dèli’ 
adincnza.che  li  può  dire,chc  non  lìa  poco, poi  che  non  maogiaua,  fa 
non  ogni,  due, o tre  giornee  non  altjo,che  pane,  & acqua  fin  tanta, 
ch'ella  cradiucnuca,non  altro, che  una  ollaiuta,  Coperta  di  male  con 
dotta  pelle.*  eccetto , che  nel  uifopareua  Tempre  honeftamentc  lieta  , 
quali  niuna  colà  pattile.  £ certo  a gran  ragione  li  mo  ftraua  nel  uol- 
tu  lieta,  e ridente,  poi  che  Tc  bene  (irta  con  Tuo dilctto,quan to  ali’a* 
nimo)  patiua  il  corpo,  in  terra, ella  nondimeno  era  Tempre  có  la  mea 
te, c con  lo!pift^o,coQ-G{è$ù  Chrilto,ci>n  la  glorioTa  Vergine*:Coni 
chori  degli  Angdi.ccqm  Jfl^otiJe  Tante  in  paradilo . v.  «timi 
, PetucautayMdf  (cp  con  ideiti  Tuoi  clcrcirij  fpirìtuali  , digiuni  . 
óraziontjeqontcroplaziom  all'età  perfetta, e ocdcndo.chtil  Monade 
r|c  patiua  aliai  per  la  fua  pou.ert*;chicfè  Utenza  alla  Bf  della , Se  alle 
altre  Monache,che  di  grazia  la  I «(eia liceo  «odarc  per  la  città  limoli» 
gando,c  prouQfl*ndo,ai  .bi.fogni  deliaca  cala  ..adirante  pouerc  fo» 
^lle,c  mafllroimcntc,  infermai,  che  da  (è  non  fipoteuano  aiutare.  E* 
ottenutala,  fu  in  un  mèdeltmu  tempo  di  grande  utile  al  Tuo  Mona- 
ttctio,ellcndolc  date  di  molte  limoline  j Se  all'uniucrfalc  della  Città 
con  il  Tuo  buono  èlumpio^ùocùsi  della  vita.  Et  in  coli  fatta  buon’ 
opera  di  milcricordu  pcrlijuerò^jileda  benedetta  don na,pér  iTpazio 
d>  molti  anni . Ma  volendo  Dio  anchein  coTc  maggiori  eierdtare  la 
pacicnza  della  Tua  anelila;  auuenne, mentre  ella  coli  andaua  accattan 
do  (il  chp  quanto  da  altri  farebbe  dato  hauUto  per  Tciagùra;  tanto  fir 
da  lei  rifttuuto  per  grafia  ) che  un  giorno  pailindo  il  pontealla  Spfc* 
nai  col»  detto  dalla  chicli,  chiamata , la  Spina(pec  lai  Reliquia  d’vnm 
delle  Spine  della  Corona  di  Giesù  Chrìfto,  che  ia  quella  chiclàE  tia 
nc  con  Tqmmarcuerenza)  le  cadde  da  una  cala,  chfc  quiui  li  fabricaa 
ua,in  capo  una  pietiche  le  fece  vna  grandillìma.e  pcricolola  ferita. 
PeUaqualc  volendola  le  Tue  monache  far  medicare  con  quella  dilige 
— rhc  li  conucniuj,  dia  non  ne  volle  fare  altro  ; anziriuoltafial  fu# 
-i  i O Gie*^ 
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6ié$iì,còd  mollò  affèrtOolè  prodi©  Supplica  V-OÒB'cfjo lé  iolertècv» 
fare  quella  ferita, ma  fi  cópiacc fle,  chr  ella  fteflècofi  Inferma  dr  qad 
•Ja  tutto  il'  rimanente  della  Tua  vita  taccioche  delia  tnifera  condizio- 
no humana  hauefie  vn  fi  fatto  fimbolo  fcmprecon  e fio  fece.  E fu  i» 
maniera  .©fiorirla,  ebe  «Ila  fi  portò  . come  fi  dice  infine  alla  fofiii^ 
quella  piaga, fracida.puzzolrn te,e  piena  fempre  di  vermi  .•  con  ranrw 
con  folo  paciehza  incredibile, ma  piacere,  e letizia  ( per  loidifidcifo, 
chehaucuadi  patire  in  quefta  uita,  conformandoli  in  parrei!  fu<*> 
diottro  G letti)  con  quanto  le  vane  donne  del  mondo  fi  adornano' 
1«  fronte, e’1  pcuo  di  perle,  d oro,e  uarie  forti  di  preciofe  gemme . { 

{ Nello  ipazio  di  fettanta  anni,  cheuifrcla  beata  Vdalbcfca  in  que- 
llo moti do,o però  Dio  per  mézzo  di  lei  molti  miracolila  per  magJ 
gior  btruità,ragioncrò  follmente  dalcùhi  pochi  j i Venendo  un  ve j 
nerdiSanroalcune define  fpu  irualiidaila  Capclla di  San  Marrind  di* 
Chinzica.edal  perdóno  di  San  Piero  in  Grado:  & incontrandoli  cow 
fi  ftartch<,clafle,comcerano,perlafatio  cammino,  nella  beata  Vbal' 
defca,laqualc  da  un  pozzo  dttignetia dell'acqua, le  chiefefo  da  bere. 

E porgendo  ella  loro  il  vafo  pieno  d’acqua.attinta  a loro  occhi  ueg- 
genti.la  pregarono  quelle  diuote  donne,lequali  troppo  bene  fapeut 
l»o  quanta  folle  la  faotirà  della  fua  uita, che  ella  di  grazia  fopri  quclP» 
acqua  uolcile  dare  btfua  benedizione  col  fegno  della  croce.  Uche> 
baueodo ella  fatro,  nel  cominciare  le  donne  a bere,  fentitono,chtf: 
quello, che  haucua  loro  datolaferua  di  Dio,  non  era  altrimenti  acat 
qua,ma  prepiofo  uino.  Ma  non  penfando  péralloraal  miracolo.oiai 
me,  le  diilonojche  fare  uoiSuor  Vbaldefca  ? hoggi,  che  è il  Venerdì 
Sautooioi  non  beùiam  uino  ,e  uol  ce  n’hauete  darò  in  cambio  dell* 
acqua,che  ui  habb/am  ch/efta.  Ma  non  fi  rodo  hebbono  dette  cora- 
li^) limigliami  perule, che  s'auiddero  del  miracolo,ecominciarono  • 

uolcre  entrare  neJlrlódt,  emeriti  deila  beata-, ma  ella  noi  foftenne,ne 

Molliche  diccfir  ro  più  auanti,  anzi  le  pregò  con  tutto  l’affetto  , che 
di  ciò  non  parlafiero  con  alcuna  perfona,  per  fuggire  ogni  occafione 
dì^  uan agloria.  Ne  molto  dopo,cflèn  doli  ella  infermata  a morte, l'an- 
dò a uiGtarcun  buon  Padre,chiamaw>  Fra  Dotto  de  gl'Occhi, del  me 
defimo  ordine  diSan  Giouanni  Gicrofolimitano , ilquale  allora  ha- 
tieua  cura  dell  anime  della  Captila  del  Sepolcro  (e  forfè  ancora,  del- 
le dette  Suorr)huoma  di  lodata  uita}  e ueduta, che  egli  l'hebbe,  dìffe 
tllc  mooache,come  niolto  affezionato  di  lei,  Torto  farete  priue  del-ì 
la  vottra  Suor.  Vbaldefcar  però  ui  prfego,o  digiorno  o di  notte,  che.' 
ciò  lia,  facciate, (he  io  fia  qui  prricnte,quando  partirà  . Lequali  pa-  < 
rolehauendo  udite  la  beata  in  fpirirò,  rifpofe;  Padre,  Voi  non  farei! 
te  a tempo.  E cofifu^prrcioche  un  giorno,  partito,  cheli  buon  Padre* 

» fu  da  aiutarla  (biuendo  dia  gii  riccuu ti  per  mano  di  lui  tutti  i Sa-; 
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et*  mentì  <W!a^efr^eIl*ch»a«k*(dirgl|  oechfipOfcfiorbhftWtllùfe 
ic  jn  terra/anno mille dugèn to fei,  alli  uentotto  di  Maggio, che  fa 
queli’annodl  dì  della ùntìffima'T riniti.  E fu  vedura<dalla  Badeflà,  c 
^lfdlttchuOKl^Mma  d»  W làlicfene  alrielc*accófwghara^nri©*- 
Vtudine  tf  An^li,cih  tondo  otìì.ttdlcenilo,,  Vcnifjxntfi  dritti,  acapi 
coronam.qicim  tilr't preparami  Deus  ai,  origine  mundi . ■>  - : *3  ■» 

Spaitiifi  per  ta^iiòJa-ijmadcllarnortc della  Beatala  rune  le  j**fJ 
^-de  h cluàjcbe  lVmprc  1 haueiu  hau utt in  molta  venera* Ione , oo*»- 
lèro  ruttS»dé  hUomini,é>donneà  vederla^  far  re  oc  tt  hi»  al  Tanto  cor» 
po;  facendo  a gara  di  chi  piu  poteflc  appiedarli, e toccala.  Ma  ancor 
che  il  dolore.cdifpiacere  de’ Pifani,  perla  perdita  ih  terra  di  quella 
Donne  Me  grande, fu  nondimeno  molto  maggior  d'afra parte  fUfl 
fotto,in  conhdetando,chc'ellcndoeUa  {'peèla  tcftimonlàaai della  fu» 
fan  ta^ita.c  per  qttella  dcH’haueila  veduta  le  giàderre  madri  «fib  re  in 
ciclo)  damimi*,  Dio, farebbe  Idroddùnaggioreaiuto  |al«ijfl>ìtì  ficà 
r»  protettrice  della  Loro  Crtùf  beato  per  fe^re  datati  ti  Dio)  chfe-'  nd 
era-  rtat3,'pellc  mitene-di  queftd  vita  nuiluppatq  tiu  c alsupf 

Poiché  adunque  fi  fu  l'odisfattoa.tutiidt  lifaiar  vedere^&  hono- 
rare  il  lamocorpo  di  ella  bcaca;fu  fcpcUito  có  efequie;  e.po|rtpa  die* 
delle  a’  fuQÌincri(i>iO  quel  niodkvche>  vdlltrlaifoa  R'cuércdaJBadplIaj 
Se  il  devo  Venerando  Sacerdote)  Dodao.diqoalcJi  comehol’hautu* 
raàicpoftnud!ÌyozioQe>»klrido^^  piér  parici  di 

feue  giorni»f<irle  «om  pagliai  dopo  robetc,dìntortio  al  fcpblcpo/enap 

mai  p*tàifii4»  non  perqu*tò»nd*i^H.dbidfi.*qucfto  perda  ferma 
fberàz.a,rheh«ucua  <ii  hauefoàltctfàre  adàin  fcgnoxleUargloria  dilel 
per  ogni  modo.Ecoli  fu  latttìiperdiò  chc  Ihrltimò  de'  detri  fette  giot 
ni.la  matrina,vidc  la  beata  don  oapòfia  due  carri  di  fuoco  con  beliti 
fona  corona  d’Angcli  datcorrtp,  cantandJedi  a Dio , e predicando!» 
rearauigliofo  nc‘  fanti  fiwi»entrarfenc  in  paradifo. Perche  accertato^ 
fedel  glorióio  (lato  di  quella  beata,.  Bril'oluè  di  Icuare  il  Tanto  corpo» 
di  quel  luogo, tic  in  altro  più.dcgno,  dentroa  vn  nuouo  monumenti» 
iraslatarlo.Laqual  cofaeflèndRfi  (hpuuperlacittà.fu  da  grS  frequé-^ 
za  di  popolo  acconipagnataqMefta  tfijliujoóe  -,  e parifeoiarrnente  dà» 
ventidue  infermi , (lati  lungamente  diuori  della  beata  : a quali  tutti» 
piacque  a Dio,per  la  loro  grà  fede, e per  i meriri,c  preci  di  lei, in  auek 
storno  di  rendere  la  fanit».  Ma  neanche  in  quello  nuouo  fepolcroi 
Setter©  lungamente  le  faffe  Rdiquirdi  quella  beata . lmpcroche  v» 
fra  Bartolo  de’  Palmieri  da  C*fcina,dcl medefun» ordine  di  S.^Gio- 
uanru*  Gicrofolimìtano,  Priore  della  chìefa  del  Saio  Sepolcro  di  Pi-- 
fa,efi«ndo  (lato  dal  fuo  MacRrofchc  Itogli  fi  dice  Grati  Maeftro)n-: 
mollo  con  fua  noh  piccola  vergognala  qucllaPriorto>  h tacco maa- 
dòhumilmctc  alU  beau  V tuldcfca,&ccndo  iioto,fe  Cra  rimetto- ne*^, 
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U Serra ìlignTtl  , firt  ogni  anno  la  lua  fella  il  giorno  della  fantilfimt 
Trinità.  E la  notte  feguenre  gli  apparile  la  detta  Beata, egli  dille;  Va 
nietb'-a ordine 4a  fetta,  perochein  virtù  delle  mie  preci  (arai  aiutato. 
E coll  fu:  percioche  rihebbe  la  grazia. del  Tuo  Maeftro , e ritornò  nel 
prillino  grado, e feguitò  di  fare  ogni  anno  io  detto  dì  (&  anche  li  le- 
gnila infino  a hoggi  ^ folcnniflìma  fetta , a honorc  di  ella  (amilTima 
Trinità, c della  beata  Vbaldefca . Et  oltre  aciò  caùaib  il  fatuo  corpo 
della  de  tra  fepohura,&  accomodatolo  in  una  bella  calla  (dando  la  tc 
fta  alle  Reuerende  di. San  Giouannino  come  era  ragioneuole)  lo  po- 
lc  fopra  un’altare  nella  detta  fua  chiefa  di  S.Sepolcro,  douec  poi  fla- 
to femprc,e  ftà  ancora,comc  li  dirà  di  fotto,  honoraro  da  tutri,e  vili, 
cani  con  gratvdiuozione,per  le  grazie, che  viliottégono  da  Dio,  per 
i meriti,e  preci  dì  ella  beata.  Dcllequali  vnafola  raccontata, Ulcerò 
l’altrc  per  breuità. 

3'’Vh  buòn'haomoyilquale  pér  lo  comune  batteua  monete  nella 
Zecclia  di  Pjfìj,viT  di  laupramlo,tì  cacciò  in  una  mano, con  granditti 
va  pcrcottadi  martèllo, Tome  fanno, in  modo  una  piccola  moneta  in 
fra'l  neruo,e  la  carne  d'ima  mano, che  di, e botte,  fenza  trouar  modo 
dicauarnela,ne  (pali. nana.  Perche  non  gli  ellendodato  rimedio,  che 
gloualle^ns  in  Firenze, doue  andò  perciò  i polla, ne  in  Pifa;  glilou- 
uènné delle  grazie v che  molti  miracolofamentc  haueuano  riccuuto, 
criccticuano, per  mezzo  della  fcruadi  Dio  Vbaldefca.  E ginocchio- 
ni da uan rial; filò  lèpolcro,hximilmente,e  con  tutto  l’affuto.fe  le  rac- 
comandò y Che  gli  ottencllc  da  Dio  la  liberazione  da  tanto  male . fi 
bricucmen'te  egli  fu  per  miracolò  di  Dio,a  preghiera  della  Tanta,  fac- 
to del  tutto  fimo,  vfccndo  per  fe  ttelTa  la  moneta  di  quella  piaga, e U- 
Ician  . logli  la  mino  non  altramenti  libera,  e fenza  alcuno  impedirne 
to,ch'e  fe  non  ui  hauellè  hauuto  mai  alctln  male . Perche  crclcendo' 
tuttauia  più  la  d mozione,  non  folo  nel  pòpolo  di  Pifa,  ma  ancora  in 
quelli  di  lutti  i luoghi  doue  li  haueua  notizia  di  quella  Tenia  di  Dio; 
citato  Tempre  cercato  di  hauére  delle  lue  Reliquie.  ” 

t.  E per  qnéfto l’anno  n86.  ll  Signor  Fra  Giulio Zanchini  da  Catti 
giioncbi,genulhuomo  Fiòrentino.CaualicrGicrofolimitano , &c  al-;.; 
lori  Luogotenente  del  Priorcdi  Pifa,hauuto  licenza  del  Gran  Duca' 
Francefco,e  Dcefcnte il  Signor  Vicario  dcli’Arciuefcouo,&  il  Com-i 
mettano  della  città  Giouanbattitta  Gianiigliazzi,  Senatore  Fiorenti-, 
ma:  fece  aprire  la  detta  cella,  doue  lono  le  lante  Reliquie,  e ne  prelc 
akuneje  mandoltea  .Malta , doue  h onoratamente,  e con  gran  diuo- 
ziorie  furono  ripdfte.c: fi  tengono  con  riuerenza , nella  chiefa  di  San  • 
Giouanni.  Ne  molto  dopo*  cioè  l'anno  i j J 7.  il  medelimo  Signo* 
Gaualierediiordinc.dcl  Grà  Mattro  fra  Vgo  de  Lubràs  Vcrdala,  hog 
gì  Cardinale  di  làuta  Chiefa;  e per  mezzo  dclloroAmbalaadore  in} 
•>1  Roma 
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Roma.ottettne  dalla  Santità  di  Papa  Sifto  Quinterie»/  perpetuo  pteu 
□ara  indulgenza  a chi  uifita  la  detta  Chieda  di  S.  Giouanniin  Mal- 
ta^ le  dette  Reliquie  il  dì  della  fèda.ch’e’  fanno  di  Santa  Vbaldcica 
fili  ucutotto  di  Maggio.  Ptieghi  per  noi. 

- 'uni.  >i  « Jai  nfcc  i k itinusi/à  ib  S,  ài  3*obeJ9  0til;naq 
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Y I T A DELLA  BEATA  BONA  P I S A H Afi,S  T A. 
• ta  da  Don  Siluano  ( alquanto  abbreuiandola(  cauata  da  vna  (lata 
già  ferina  lati  riamente, non  fi  fa  certo  da  cui;  fé  già  non  folle  (lato 
un  Don  Pàolo  Monaco, dclquale  (quanto  a ciò  appartiene)  fi  ra- 
giona vicino  al  fine  di  ella  Vita.  Laquale  hanno  le  Reuerendo 
Monache  di  San  Martino  di  Pifa  in  uno  albi  antico  libra  ferino 
a mano.  < . . ...  . h «u  J-  i 
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L buono  Diocrearòreedatoredituttìfbc 
niuolle.che  perquedo  veniflonó  diluii 
cioè  a fine,  che  in  modo  fodero  ben i,  ehm 
fra  dii, alcuni, per  maggiore  parttdpazionO 
della  fua  bontà,  follerò  degl'ahn  migliori 
Della  innumerabile  moltitudine  de’  qoalij 
migliori  fece  edere  tale  per  fuo  gratuito  do 
no  vna  vergine,  B O N A diifatti,  edi  no— 
me, che  di  lei  fi  può  dire  meritamente  quel»! 
la  Dauidica  fcntenza:£leg/re<zm  Deus,&prjti 
elegit eam  ex  mnltit; cioè  in  fuo  fcruigio.  Percioche  volendo  efio  fuo. 
creatore  Dio  dintorno  a ella  inoltrare , e fpiegare  la  natura  della  faa 
bontà:  cffiifc  in  lci,e  diffufe  larghili» inamente  molti  doni  di  grazie. 
Cóciofia  cola, che  la  natura  del  bene  fi  dica  dal  beato  Dionifio  Areo 
pagita  didufiua  di  Ce  (IclTa.  Laqualcofain  cdo-nomedi  lei  ci  fi  mo-  » 
(Ira  adai  cuidcn temete,  edendo  dato  il  fuo  proprio  nome  di  quel  ve 
ro  di  bene,  che  è comune  a tutti  gl’altti  Santi . Per  loquale  ancora,  * 
quali  per  vna  certa  necedaria  con  feguenza  diuiene  a tutti,c  fi  mo  Ara 
gtaz'ofa  t edendo  che  perfufa  di  dìuina  grazia , fi  rendè  meritamente^ 
venerabile  a tutti, & amabile.  Percioche.come  dice  vn  certo  Sauio, 
tutte  le  colè  appetirono  il  bene,fi  come  in  quedi  Santa  fi  vedeadem 
pìuto.poi  che  iu  amata, non  folo  da  colorò,  chela  v/ddero,maanco- . 
ra da  i lontani, che  fellamente vdirono  ragionare  di  lei.  Perche  èd&i 
fu(a,dice,la  gr.izia,non  folo  nelle  parti  interiori  , ma  anche  nelle  tate  ; 
labbra,o  Canta  Bona:  e per  quelto  Dio  ti  fece  edere  da  miti  bencdec*: 
ta.  Di  que  (laici  onque  fiera  Verdine  la  nalcin.lacontierfazione,  la 
n>ort:,&  anche  alcuni  mtracoli,come  indici}  della  fua  lunati  (hauea  > 
do  però  fempre  pérguida^  compagna  la  ucrità)  hoio-prefb  a fetiue-  _ 
amo  A «s 
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'-Iti Confidado  che  e(Ta  con  le  file  familfimèpred,é  meriti,  mi  habbia 
•a  impetrar  grazia  di  uenirne  felicemente  al  fine. 

Nacque  aduque  Santa  Bona  nella  città  di  Pifa  in  quella  parte, che 
«detta  Chinzica,  appreflo  alfiume  Arno  nella  Parocchia  di  Sa  Mar- 
cino dell'ordine  di  Santo  Agodino . Nellaqualc  chiefa  di  San  Mar- 
itino infino  a hoggi  feruono  a Dio  i Canonici  Regolari.  Il  Padre  fuo, 
-che  hebbe  nome  Bernardo  fu  per  nazione  Pifanotma  la  madie  chia- 
mata, Berta,fu  di  Corfìca.  Di  codoro  adunque  nacque  Tanta  B O- 
N A,  quali  come  vna  prcciofi filma  Margherita;  ma  ilPadrc  abando- 
nando  la  moglic,&  inficine  la  figliuola,che  alloca  haueua  tre  anni, Te 
n’andò  di  la  dal  mare, ne  mai  più  ritornò  a loro. 

Ma  egli  non  è da  tacere,che  la  Natiuità  di  quella  vergine  fu  per  lo 
'Angelo  diurnamente  nudata  a vn  cernì  Prete  Giouanni,  per  nazio- 
ne Muficllino  , ma  ftudente allora  in  Parigi  . Acciocheanchc  i pri- 
mordij  di  lci,a  Tomiglianza  di  alcuni  altri  priuilegiati  Tanti, di  Ange 
lico  oflèquip  non  mancallono.  Quiui  adunque  apparue  al  detto  Prc 
•te  l'Angelo  del  Signore, egli  dille:  E'  nata  vna  certa  fanciulla  nella  eie 
là  Pi(ana,laqualc  vuole  Dio, che  ti  fia  raccomandata.  Pero  tu, elcquc 
dola  diùina  volontà,  vattene  a PiTa,e  quiui  chiederai  al  Priore,  c Ita- 
ci diSan  Marcino  di eficre.riceuuto,  e fatto  Canonico  Regolate,  & 
«èdito  Canonico, farai, efie  da  i medefitni  ella  fia  riceuuta,prr  diuo* 
ta, e Torcila.  E coli  ecco  quanto  quella  Tanta  B O N A volle  Chn- 
fto  né*  Tuoi  princìpi)  Tublimare, concedendole  priuilegio  di  cudodùl 
Amile  al  materno  . I mperochc,  fi  come  pendendo  in  croce  la  V ergi- 
ne madre, raccomandò  a Giouanni  Apodolo  Vergine  : coli  dal  cielo 
prefidendo,  la  Santa  Vergine  BONA  flaquale  come  fi  dirà  di  fol- 
to uollc.che  gii  folle,  e Te  U fece  Madrc)raccomandò  a Giouàni  Pre- 
te honeftilUmo,  e pudico.  j l n 

e .Coli  adunque  queda  Vergine,  quali  vn  certo  Sole  co  raarauiglio 
fo  fplendore  venne  nel  mondo, per  illudrarecon-i  Tuoi  Tanti  efempi, 
«con miracoli  per  lei  diurnamente  modrarl,  come  Tulgcntillìmi  rag- 

St,la  città  di  Pila;  anzi  per  adornare  tutta  la  chieTa:intanto,  che  qua- 
• pare  fia  propriamente  dato  detto  per  lei  dal  Profèta:  fi  come  nafeé- 
do  il  tale  al  mondo  ne  graltillìmi  di  Dio;  coli  c U Tpecie , e bellezza 
della  donna  BONA  in  ornamento  della  Tua  cala.  i> 

< ; Nata  queda  fanciulla, come  vn*  Albero  lugo  il  fiume  delle  grazie  , 
crelccua  in  età,  Se  in  grazia.  Ma  accioche  come  tenerclia  , e piccola 
non  mancaliè  di  fruttole  apparue  il  Signor  Giesù  Chtido , edendo 
«Ila  dMètteannì.e  giacendo»  fi  come  cvfànza  delle  fanciulle  ttc,  con 
la  madrejle  comandò, che  con  niuna  pcrlona,ne  eziandio  con  la  pro- 
pria madre  fi  accompagnaOe  nel  letto.  Laqual  colà  ella,  diuotamen- 
«t  «bideodo, olici uò  tutto  il  tempo  della  (uà  vita. Et  oltre  a ciò,quafi 
oiomii  ùk 
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già  aborrendo  le  dclizicdella  carne,non  vsò  mal,  ne  cóltrice, «e le»» 
zuola,  ne  coperte:ma  (òpra  vn  Ictticciuolo  di  paglia,  o di  firmine  tipo 
faualc  fue  tenere  mébra:  rendendo  in  ciò  quella  noftra  pargoletta  il 
cambio  al  pargoletto  Ornilo  : ilquale  ad  inftruzione,  e per  faluccdi 
-tutti, fu  pollo  nel  prefepio  fopra  il  fieno  . Et  che  è piu,  infino  alloca 
con  digiuni,  & attinenza  affliggeva  in  tanto  il  corpo  fuo,che  tregiof 
-ni  della  fettimana  digiUnaua  in  pane^  acqua.  Arrofifcano , e veo- 
gogninfi  i barbati  huomini  del  tempo  nottro , I quali , non  dico  tra 
-dì, ne  in  panr,&  acqua, ma  anche  par  loro  graue  digiunare  vn  di  dri- 
tta fettimana. Siguardaua  ancora  dall’andare  qui,e  là  inutilmente  di* 
feorrendo;  ma  ftauafi  in  cala , con  il  corpo,  e con  il  cuore  : per  quia» 
'pregare, e raccomandarli  al  Signore,tanco  piu  pura,  quanto  piu  legre 
tamente. Quelle  cofc,  6c  altre  a loro  fimilf  nel  principio  dellcfuc  uia 
^ impofe  quella  vergine  fama;  quali  (labili  fondamenti  della  fua  uh- 
ta;auuezzandòlida  fanciulletta  a quelle  cofe,  delle  quali  mai  incen- 
do non  fi  uoleua  partire . Quali  hauefle  già  letto  quel  prouerbio  di 
£alom one  : ./ tdolefcens  iuxta  uhm  Juam  : ctiam.  rum  fennerit  non  rece - 
det  ab  ea.  u : i 

■ In  quelli  Santi, & a Dio  accetti  principi)  haueua  la  vergine  trap* 
pattato  alquanto  di  tempo,&  il  fopradetto  Giouanni  Prete,  fecondo 
Il  comandamento  dcll’Angelogià  da  Parigi  fe  n’era  venutoa  Pifa,  8e 
in  San  Martino  fattofi  Canonico  Regolare.  Doue  militando  lòtto 
la  Regola  di  Santo  Agoftino, era  accetto  à Dio,  & à gl’h  uomini  gra- 
ziofo.  E menando  vita  piena  di  virtù,per  merito  di  continuata  per* 
feucranza,e  per  virtù, confcguì  felice  fine  in  terra;  & in  cielo  glorio- 
fo  frutto  dellefue  buone  opere.  A cottui  vna  mattina, fini  te  le  laudi 
di  maculino,  infittendo  , fecondo  il  folito  alle  fue  priuate  orazioni, 
apparue  l’Angelo  del  Signore.cofi  dicendo.  La  fàncLulla,cbe  uilmen 
te  vellica  verrà  à ce  ftamani.è  quella, che  io  ti  raccomandai  à Parigi,  o 
fichiama  BONA.  Ettcndoadunquo  quella  fanciulla  venuta,  co-i 
me  fi  crede  diulnamente, al  detto  Giouanni  Prete,  fi  come  gli  haueua 
predetto  l'Angelo,  coli  le  ditte:  che  cofauuoi  figliuola!  Et  ella  con 
prudenza, efìmplicitàrifpofe;  Iouoglioeffèrevbidicnte  ai  precetti 
di  Dio, e voftri.llquale  conformando  rifpofta  a rifpofta;  e temendo  « 
fi  à comàdare  alcuna  cola  lènza  condegna  dcliberaziooe  à tanta  ver* 
gine»diflèa  lei.  Quello,chc  ti  ha  cómandato  Dio,  quello  fac&àrae. 
quando  à lui  piacerà,  ritornerai . Et.cUa,  fatta  orazione,  fi  con» 
nò  àcafa.  J • : > j;m.  • . i 

ti  «Dopo  quello  vn  giorno  leapparuc  vlfibilmcnte  11.  Signor  Gicsà» 
Chritto,ele  comandò, che  fi  comperaflè  un  cilicio'.  Laquale  rifpon- 
dcndo.comc  lanci  olla  ,chc  non  haueua  denari;diflèà  lei  Chrifto:  fi* 
la  tanta  bambagia>chc  tujiecaui  d uc  de  nari.  « Ma  ella  di  nuauQcoa 
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•timore  penfando,che  per  fi  poco  prezzo  non  nc  trouetebbc,conlotf- 
•tandola, dille  il  Signore;  Tu  rrouerai  in  lui  ponte  vn  mercatante, al- 
quale  quando  tu  lo  chiederai, te  lo  darà  per  q ite’ due  denati.  Hauen- 
do  adunque  con  il  filare  guadagnato  due  denari,  andando  vn  dì  per 
comandamento  della  madre  à comperare  herbe  in  mercato:accioch* 
'del  tutto  (ode  ildiuin  precetto  adempiuto,comperò  anche  il  cilicio, 
perciochevn  mercatante  in  fui  Ponte,  fi  come  il  Signore  lehaueua 
predetto,  gliele  diede  per  que’  due  denari.  Et  ella  da  diuina  inftru- 
zione  infognata, fubito  fece  nel  mezzo  di  quello  vna  aprìtura  àguifa 
di  capuccio,e  le  lo  mefle  indollo  fopra  l’altre  velli, pendete  dalia  par 
re  dinanzi, e di  dictro,e  ritornoifi  a caia  (ua.  E coli  ecco  di  quali  ve- 
iti  volle  il  Signore.che  fi  vefiiflè  la  fonia  lua;  Se  ella  Tene  velli  molto 
unlcnricri.  Habbianfi  quelle, che  le  vogliono  , e pofiono  le  vetli  de- 
licate, e varie, bene  lucilo  comperate  con  l’heredità  de’  pupilli,  e fu- 
dorè  delle  vedouc:  fatte  con  molta  vanirà;adornate  có  llcrco  di  ver- 
mi; e finalmente  p*r  la  loro  amplitudine  , e lunghezza  , graui,e  p« 
fanti . La  douc  la  nollra  vergine  Bona, da’  faluteuoli  precetti  ammo- 
nita , e da  diurna  inllituzmue  formata,  ua  ucllita  di  cilicio  , per  non 
-peccare  hauendo  un  memoriale  della  morte  dinanzi  àgl'occhi  della 
-mente,  c del  corpo. 

Ma  quauco  il  ceieile  (polo  folle  gelofo  di  quella  fua  fi  fatta  Ipofa, 
anzi  vcncraiore,lo  dimoflrò  fubito.  Pcrcioche  toinandofene  ella  dal 
la  piazzalo  cotal  modo  vellica  a cala  ; accadde , che  pallàndo dinanzi 
alla  porta  della  chicla  del  Santo  Sepolcro  , che  è dalia  parte  Aquilo- 
-nare  lopra  laquale  c dipinta  un’  tmagine  del  SignorGicsù  Chr ilio  c 
ella  come  diuota  alle  colè  diurne, c facre,con  riuercza  s’in  hinò, ado- 
rando in  quella  Chrillo,e  (cgnandofi,comc  c ulanza  de'  fideli  il  ca- 
po; elimagmc  d’altra  parte  s’inchinò  anch’ella  tutta  alla  beata  Bo- 
-na.-c  de  lieta  la  mano  la  benedille.  Laqual  cola  Mcllcr  Ciconia,  & al- 
cuni altti,i  quali  di  fuori  fi  llauauu  ledendo,  videro  apertamente , Se 
ad  altri  poi  riferirono.  Ellcndo  poi  tornataa  cala  alia  madre , di  fo- 
pra ucllita  con  quel  capuccio,cl!a  madre , ciò  vedendo , inficme  eoa 
altre  donnc,chc  quitti  erano  con  efib  lei , ne  lodò  Dio  diuotamente. 

V n’altra  uolt  a.quàdo  era  ancor  molto  giouincita.efièndo  B V O* 
N A mandata  da  lua  madre  in  piazza, palsò  dinanzi  alla  detta  chic* 
fa  del  Santo  Sepolcro.  Fuori  della  quale,  però  chegià  haueua  con* 
feguito  il  dono  diuino>confidando  ancor  di  maggiore,entrò  in  chic- 
-fai  Lre orazione.  Et  ecco  alci  inllantcmcnte.e  con  diuozione  oran- 
te, apparue  dinnanzi  a i Cancelli  il  Signor  Giesù  Chrillo,  con  la  Ina 
gloriola  madre, c foaapre  V ergine  Maria,  e falere  due  Marie  fue  forel 
Je:  inficmc  col  beato  Iacopo  Apo  Itolo:  le  cui  Reliquie  in  Galizia  fo- 
no uifiute  dagfhuoraini  quau  di  tutto  il  mondo.  Dalla  grandezza 
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delLquale  uìfione,e  gloria  de’  vili  (lupefatta,  perche  -no  età  auueeta 
à vedere  tali  cofe, fi  fuggi.  Ma  hauendola  il  beato  Iacopo  legu  irata, 
confortandola, le  dilIè:Non  tcmerc,figliuola,peroche  quelli, che  i te 
fi  è degnato  apparire, è il  signor  Gicsù  Chrido,con  la  fua  benedet- 
ta Madre,e  due  torcile  di  lei.  Et  ella  allicuratafi,  e fidandoti  delle  pa- 
role dell’ Apotlolo, ritornò  a’  Cancelli.  Allora  Chritlo  imponendo 
la  mano  fua  faiuitlìma  al  capo  di  lei, le  dille,  Apri  la  bocca  tua.  11  che 
hauendo  ella  fatto,  Chritlo  tre  volte  (odiò  nella  bocca  di  lei , dicen- 
do, Recipe  Ipiritum  fantfum  . EfubitoSaota  BONA  fu,  in  modo 
ripiena  di  etlò  fpirito.chc  da  quel  tempo  in  poi  nel  volto,  nelle  paro 
lc,c  getti  fuoi  redimilo  la  grazia  di  etTo  tpirito.  E pcrcioche  median- 
te il  B.  Iacopo  Apotlolo, haueua  cófcguica  tanta  grazia,  da  indi  I poi 
tempre  hebbe  (pedale  diuozione  a lui,&  in  ogni  tempo  la  coofèruò 
interrotta.  Et  egli  rendendole  di  ciò  il  cambio,  le  fu  fpetlìtlime  vol- 
te compagno,dìmorando  con  lei,andando,  e parlàdo,  in  effigie  di  va 
canuto  pellegrino.E  parimente  etlò  Gicsù  Chritlo  da  quell’hora  io 
poi  le  cominciò  à edere  in  modo  familiare, c noto,  che  in  tutto  il  tò- 
po della  vita  di  lei , anch'egli  fpetliffime  volte  le  appari  . Onde  ella 
alle  file  apparizioni, e prelenza  aduefatta , parlaua  con  edo  lui  fami- 
liarmente, andaua,  e (taua,  non  altramenti,  che  foglia  fare  vn'huo- 
Di3  con  l’altro  ma  però  con  la  douuta  riuerenza. 

Peruenutala  beata  Bona  all’età  di  diecianni,  nell’orazione  le  fi» 
detto  che  andade  al  detto  Prete  Giouanni  : perche  egli  la  farebbe  dal 
Priore,  e frati  di  San  Martino  riceuere  per  Diuota . Laqual  cofa  fu 
da  loro.mediante  il  detto  Prete  Giouanni,adempiuta  có  molta  diuo- 
zione. Imperoche  non  poteua  l’età  pregiudicare  alla  reuclazione , e 
dono  ccleile,  che  per  difetto  dell’età  non  douedè  edere  ammedà , 8c 
accettata  per  Suora;  allaquale  già  erano  (lati  fatti  diurnamente  tanti 
dom\&  anche  data  fatta  reuclazione,  ch’ella  fode accettata  per  Suo- 
ra.E prrcioche  come  pouerina,non  haueua  da  poterti  vetlire  da  Suo 
ra,f  pi  do  il  detto  Prete, alquale  ell'era  (lata  più  volte  dall’Angelo  rac 
comandatale  diede  la  fua  propria  vede,  perche  ella  tè  ne  faceflc  vna 
Clamide, o vero  macello: nella  diuidone  delle  vedi  imitado  il  B.  Mar 
tino,  nella  cui  chiefa  feruiua  al  Signore. Fatta  per  tato  Suora,  ogni  dì 
diueniuapiùdeuota  al  Signore, a ie  deda  più  afpra,&ai  miferi,  e po 
neri  più  mifericordiofarfacédo profittone'  meriti appretlo al  Signo 
ce,  & appretlo  gfhuomini  credendo  la  fama  . Similmente  dal  detto 
tempo  in  poi  portò  Tempre  di  forco  vna  cintura  di  ferro  in  fu  la  car- 
ne,eziandio  nelle  peregrinazioni,  infino  a che  vicino  al  termine  del- 
la tua  vita, per  comandamento  di  Chrido  la  depofè.Dintomo  alqua- 
le cingolo  molte  cofe  grandi  operò  il  Signore,  fi  come  per  lecofe  te- 
gnenti apparirà.  Non  dette  più,  fetta, che  fu  Suora,  cóla  madre  nella 
...  - fua 
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fiia  cala  propria, irta  lauorado  có  le  Tue  proprie  mani,quello,chc  alla 
fua  parcità  baltaua,&  onde  fouueniuaa’  poueri,  fi  guadagnaua , fti- 
do  in  vna  cala  à canto  alla  detta  chiefa  di  San  Martino . E quello  per 
ttbuarlì,efscdofi  data  al  feruigio  di  Dio»  più  vicina  al  luogo  dell’ora 
zione,&  à colui, alquale  diurnamente  era  Hata  raccomandata. 

Cominciido  Bona  dopo  quelle  colè, a toccare  del  tredicefimo  an- 
nobilendo vn  di  venuta  tua  madre  àlei:apparue  loro  il  Signor  Gie- 
aù  Chrilto  con  la  compagnia  predetta  in  forma  di  Pellegrini.*  c dilla 
Chrifto  alla  madre  di  Santa  Bona; Noi  pellegrini  delle  parti  di  la  dal 
mare,ti  facciamo  lapere  di  Bernardo  tuo  marito,ch’cgli  è uiuo,e  qui- 
ui  fi  (la  profperamente:e  vogliamo , che  quella  lua  figliuola,  e tua  tu 
Vi  dia, acciò  che  in  quelle  parti  gliela  meniamo.  Laqual  madie  incli- 
nata interiormente  al  confenfo  da  colui , che  elleriormence  le  paria- 
ila  , nTpole  ; Percioche  voi  mi  parete  buoni  pellegrini,  lo  ve  la  con- 
cedo in  quel  modo, che  la  mi  chiedete,  & humilmente  ve  la  raccorcia 
do.  Ma  nondimeno  chi  colloto  fo!lcro,non  Teppe  altramenti  : ma  lì 
itene  SantaBona,come  tuoi  familiarìlfimi  ottimamente  gli  conobbe. 
Onde  andàdofene  c(Ii, ella  fenza  pu:openlarui,o  temere,  gli  feguitò 
fubitamétc,accópagnadola  Madonna  Gaitana,&  vna  fanciulla, chia- 
mata, Mallaia.  Lequali,  le  benelefurono  compagne  indiuifein  rutta 
quella  peregrinazione:  nòdimeno  chi  fodero  que’  pellegrini,  cieco 
ie.che  circa  lei  diuinamente  fi  faceuano,non  feppono  mai . 

Elfi  adunque  nauigando  ,’prcuenne  di  Santa  Bona  publica  fama 
di  la  dal  marercioc  che  quiui  veniua  vna  figliuola  di  MelTèr  Bernar- 
do,laquale  haueua  hauuta  d’vna  fua  moglie  di  Corfica , diuolgando 
ciò  l’Angelo  luo,come  li  crede  a probazione  di  quella.  Ma  il  padre 
di  quella  filmali  doleua, percioche  molto  tempo  innanzi, che  in  PiTa 
pigliafle  per  donna  Berta  madre  di  Santa  Bona;  nelle  parti  oltrama- 
fine, haueua  hauuto  per  moglie  vna  donna  molto  nobile,  e ne  haue- 
ua hauuti  tre  figliuoli.  Vno  de’  quali  era  allora  Patriarca  Gicrofo- 
limitano;l'altro  fu  Mae  Uro  del  tempio, e’I  terzo  Hofpicalario.l  quali 
tutti  infiemecol  Padre  li  doleuano,cmalfimamente  il  Patriarca , che 
colici  andaflc  là,  la  quale  vdiuano  dal  padre  olière  (lata  generata  di 
madre  Corlicana.  Laqual  colà  li  reputauano  à vituperio , percioche 
le  Corlicane  erano  quiui  hauute  in  difpregio.e  più  attendeuano  al- 
la nobilita  della  carne, che  alla  fantità  dell’animo.  Giunta  per  tanto 
In  porto  la  naue,andòà  quella  il  Padre, per  pigliar  Santa  Bona;  & il 
Patriatcnpcr  Tuoi  mandati  molto  le  n 'affaticò . Ma  parlando  gli  al- 
tri con  elio  lci,e  vcggédola:  non  fu  mai  da  loro  potutd  edere  veduta, 
nevdita.  E ciò  operàdo  lo  Spirito  sarò, ella  fi  higgl  di  notte  con  la  có 
pagnia,  prillando  per  bo!caglie,&  altri  afpri  luoghi.  E pareua  a San- 
ta Bona, mentre  fuggiua,chc  dietro  le  coirci. c moltitudine  d’h  uomi 
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ni, gridarteli  più  potere, piglia,  piglia:  ma  erano  Demoni),  i quali  firn 
uttuno  inuidia  al  profitto  di  lei . Pertanto  fuggendo  lagiouinctta  & 
gittò  in  vna  folla, per  darli  quiui  nafeofa. 

' Mentre  fi  Italia  BONA  nafeofa  nel  detto  fofiò,  fu  dal  ciclo  ri* 
uelatoa  vn  Tanto  Romito, chiamato  Vbaldo,ilqualerinchiufoin  v- 
na  cella, haueua  tréta  anni  in  quelle  parti  fcruito  al  Signore  ; che  ma 
dalle  per  quella  giouinetta,lnquaIe  fi  (taua  nafeofa  in  una  folla  , eh 
facclle condurrei  fe.  Laqual  cofavbidendo  egli  fece,  mandando  per 
lei  vn  fuo  fratello, huomo  di  Dio.  Edcndo  ella  adunque  fiata  a lui  có 
dotta,ancor  che  niun  di  loro  hauefle  alcuna  notizia  dell'altro,  fi  falli 
tarono  fcambicuol mente, chiamandoli  per  nome,  hauendogran  leti 
*ia,e  piacere  divederli . E bricucmente  Santa  BONA,  fecondo 
i còligli, e precetti  di  quello  Romito,fi  refle  in  quelle  parti  nouc  me- 
li . Nelqual  tempo  ella  con  le  due  fue  compagne  diuotiflìmamente 
vifitò  i luoghi  facri,  ne  i quali  il  Signore  procuro , & operò  la  filiate 
di  tutti  : e parimente  il  fiume  Giordano  doue  fu  battezzato  : dando 
adettuofi  baci  in  tutti  i luoghi, doue  dettero  i piedi  fuoi;e  per  lo  be- 
nefico facramento  in  ciafcun  luogo  fatto, rendendo  al  Signore  grazie 
con  diuozione,e  con  lachrime. 

Eilcndo  fra  tanto  venutala  Quarcfima  , ella  dentro  à vna  cauerns 
la  fece  nello  dello  luogo, che  Chrido,con  molta  adinenza.  E quella 
finita, le  apparue  nel  medefimo  luogo  il  Signor  Gicsù  Chrido.ecoo 
que’  medelimi,con  i quali  le  era  apparito  in  Pila, e le  dille.  Figliuo- 
la, c’  bifogna,  che  tu  habbi  de'  figliuoli;  acciò  che  tu,  laquale  fe’  mia 
figliuola  , & inficme  fpofa,  per  cagione  mia,  e per  me  diuenga  ancor 
madre  . Ma  ella  con  fci  a del  fuo  fatto  propofito  di  volere  perpetua- 
mente  conlcruare  la  virginità,  fentendofi  ragionare  di  figliuoli,  e di 
madre;  imitando  la  gloriola  vergine  Maria,non  fenza  vna  certa  ver- 
gogna rifpolc.  Et  in  che  modo  hauerò  io  figliuoli?  Dille  ilei  Chri- 
do.  Non  temere,perche  io  non  intendo  di  figliuoli  carnali,  ma  di  fpi 
rituali.  E cauandola  della  detta  caucrna, le  modrò  fopra  vn’alto  mon 
te  molti  piccolifanciullettipiùcandidi.che  la  ncue,epiù  nitidi, !che 
il  latte:  c le  dille, Quelli  faranno  tuoi  figliuoli;  i quali  tutti  per  reue- 
renza  di  te,<nchinano  in  terra  i capi, e le  mani.  In  indicio  della  qual 
cofa  le  pule  in  dito  un  anello  d’oro, condituendola  de'  predetti  figli- 
uoli inlieme  fpofa,e  madre.  E per  qutdi  figliuoli  meritamenre  pof- 
fiam  pigliar  coloro,  i quali  in  tutto  il  fudèqucnte  tempo,  per  i fantifli 
mi  meriti  di  lei,faluteuoli ammonizionftalfidue orazioni, gloriofi  e- 
fcmpli,&  euidemi  miracoli  ; furono  o per  conucrfione  dal  male  ac* 
quidati  al  Signore, o percòfcruazione  del  bene  nutriti.oueropcr  prò 
nu  zionein  meglio  educati.  Dcllaquale  moltitudine  numerala,  mol- 
ti appredo  San  Michele  d’Onicaia,  Se  approdo  San  Iacopo  dal  Pog- 
gia 
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gfbi  furono,®  folio  figliuoli.  Allora  la  beata  Bona.hauendo  per  que- 
lle cole  concetta  fiducfa.difTe  à Chrifto, Tutte  l’infcrmità,che  poflb- 
nt>  agl  huomini , & alle  beftic  aauenire,  voglio  io  per  te,  e coli  fatti 
figliuoli  fo (tenere-.  Rifpofe  à lei  Chrifto . Et  io  ricetto  quella  pro- 
melTà,(i  come  tu  hai  detto. Laquale  promelia  da  lei,&  in  lei  fu  nel  té 
poftiftcquenteadempiutaidurandole  per  alcun  fpazio  di  tempo  vna 
infermità, & a quella  fucccdendòne  un’altra.  Ondepuò  ell.i,non  in 
congroamentecllère  chiamata  eziandio  martire  ; perciochea  niuna 
patitone  mancò, Se  à tolcrarficdell'altre  fu  fempre  apparecchiata. 

< Nel  medefimo  luogo  ancora  le  comandò  Chrifto,  che  tornando 
al  detto  Romito, adempitile  tutto  quello, che  egli  le  dicefle,aflegnà- 
dole  vn  Angelo, che  perla  uia  raccompagnaftc.  llquale  precetto  del 
Signore  ella  adempiendo, ritornò  al  Rom?to,ilquale  del  fup  ritorno 
molto  fi  rallegrò , e con  cftò  In?  (ì  dette  lo  fpazio  di  fot,te  giorni.  Et 
egli,eflèndota  di  ciò  (lata  fatta  diuina  reuelazione,le  diflc,la  uolontà 
di  Dio  c,che  tu  ritorni  a Pila , ma  nondimeno  molte  cofe  aunerfe  ti 
accaderannom  uiaggio.  percioche  andando  in  mano  de*  Saracinì,fa- 
rai  da  loro, e ferita,  & incarcerata. 

Ella  adunque  vbidendo  al  detto  del  Signore  per  lo  fuo  forno , c C- 
fen  d ° fi  co  ni  e compagne  meda  in  uiaggio, per  ritoroarfenclCc  cflcn- 
dnle  guida  Chrifto  con  ifoliticompagni,perucnnero  al  monte  CaU 
tìano.  Doueil Signote  d?(Te  aSanta  Bona:  Dammi  il  cintolo, con  il 
quale  (e  cinta.  Et  ella  à fo  confida  della  occultazione  d, Ila  cintura  di 
fèrro, qutafi  tanche  al  Signore  folle  nafeofà,  gli  diede  vn  cintolo  di  la- 
na,coloualefi  cigneua  dì  (òpra . Ma  il  Signore  manifcftando  à gIo-! 
ria  quello, che  laSita  cclauaà  cautela.-fcce,  che  quell» cintura  fi  foiol 
fe,«c  in  terra  le  cadde  a’  piedi.  Laqualcegli  pigliando,  la  mifie  nella 
buca,doue  già  il  falutìfero  legno  della  croce  tu  fitto:&  apprefto, cin- 
to, eh  èf  fi  fu  con  quella  , lo  rendèalla  Santa.  Laqualc  per  l'auuenìtè' 
reputandola  molto  più  preciofa.e  «infornandola  più  caramente . df: 
miouo  (eia  ricinfo.  f»  " >5  f ri 

■ Acciocheadunque  la  verità  delle  parole  del  forno  di  Dio  i e la  p«. 
«lenza  di  Santa  Bona  fofle  prouata , tutte  le  cofe  da  lui  prederte  circa’ 
le»  furono  '"maniera  aframente  adempiute, cheella  da  i Saracini , a 
forti igliaza  di  Chnfto,fu  ferita  nel  lato , onde  durò  a vomitar  (àngue 
per  bocca  in  diUerfi  tempi, infino  a che  ella  vilTe:  e quafi  io  ogni  tem  ’ 
po  pati, e fu  trauagliataJalla  fcbre . Lèquali  tutte  cofe  la  donna , ari 
mata  delle  virtù  di  Dio, per  amore  dello  fpofo.e  de’  figliuoli  pazien-’ 

SSìS?t|  'S°ndc  chiamaua  fua  compagna  con  gaud:o,qi,a. 1 
fr BUriando  la  (leda  fcbre,  che  patiua . Ma  quanto  hebbe  di  confort 
t6,h  fu  che  Madonna  Gaitana,  e l’altra  compagna  non  l’abandonaro 
no  io  carcere,  ma  le  furono  fompre  in  diuife  compagne,  e diligéti  ml; 
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mftì e.  fra  tanto nlendo  .perii n*cf  cax imi  Pi(ifci\>.C;tì*dtnKvcll«r4^ 
B.  B V O N A era  ditemi  t3  in  Carcere, pagando  il  prczzo,o  uero  ta-' 
gl/a  larifcattaronodaiSaracini  econduflero  alia  loro  natie  itiffeme 
eoo  le  compagne.  E*ofi£n.*lflreqr<;  ^atoi  9«te  a Rif*,fe  mentri  B O-  t 
HA  ntl!a:l^»A,i^'t9:Qa‘iV»  ncliaqiu|*;gi#tca ftaMfacta  Suora , tei* i 
qu.  11 . habitando,vi  fece  (quando  non  andò-inj»<tlkgrtn»ggit>->noU. 
tp  Qu.ircfimc in  (trecca  nllmcnza.c  continuatOj(i|«h*i»»no^ficiban 
dod'altro, chcdi  legumi*nerah®9  bc?|>dosdvi  acqua,  E quiui  «neo» 
r a , per.  q-u  a n to  p e rmc  ttc  ua  la  pa(libjìi*àrfffidu>  nqlUlezionc.aUa  m« 
ditazione  intenta, dedira  aTorazione,  c lolpcla  nella  contèplazione, 
mcnaua  in  terra  aita  celeftùle.E  già  cominciando  à concorrere  à le;, 
tirati  dall’odore  delle  lue  virtù , c della  faina,  moltitudine  di  huorai- 
ni,c  dr  donne  di  diucrli  collumi, (lui, condizionile  volontà;*  tutti  &>. 
moltraua  lieta  nel  uolto  /'ancorché,  come  fi  è detto  quali  continua, 
mente  haucllc  lafcbre^etutu  ricrucua  con  benigno  affètto;&  à tut- 
ti  1 1 graziola  donna(quafi  vna  bottega  del  cclcfte  medico;  offeriua  có, 
uenìcnti  mcdicamcnti.Di  m.initra,chcdi  tanta  moltitudine  non  pa-. 
tiua.che  ninno  da  lei  fi  p3rtiire,fcnza  medicina  di  confutazione,  o ue- 
ro edificazione.  Onde  quella  cafa,  officina  di  quelle  & altre  opere 
fuc  fpirìtualijfu  fatta  veramente  cala  , e porca  del  cielo  . Nellaquale; 
non  i Santi  Angeli  (blamente  diùendeuano  a uedcrla  , ma  eziandio, 
cffo  Santo  de’  Santi  frcqucntilhmamcntc  vi  veniua  con  la  madre  lua 
Signora  degl’ Angeli.  ‘ > V . Hi  j 1 ... 

Dopò  alquanto  tempo  dalla  fua  tornata  apparite  Chrifto  alla  fua . 
BVONA  coq,  la  foUta  compagnia, c le  dille,  . lo  uogliojcbc  tu  ui-, 
fui  di  quello  beato  Iacopo  la  chiela  in  llpagna,  ilquaìcgià  più  uoltc . 
infume  ha  te  vifiuto.  Et  ella  diiiotamenrc  al  fuo  Signore  vbidendo,  - 
fi  utile  io  ulaggio  ,clo  finì . Et  cllendo  nel  luo  ritorno  peruenuta  à 
un  certo  luogo  fuori  di  Pifa  dalla  pane  Aquilonare , per  ifpazio  d’un 
miglio, circa  il  nam citare  del  Sole,  douc  in  vna  certa  caletta  di  paglia 
habit  iua  una  ueccHicciuola , Ce  ne  entrò  in  quella  con  ri  fuo  compa- 
gino San  Iacopo,pcr  alloggiare.  E quiui  ragionando  come  fi  fati- 
mi lò  la  poucra  dcnmciuola, perche  quiui  fteffe-  Et  alla  rilpole,  che. 
quiui  dimoraua  per  uolontà,chc  haucua  di  edificami  alcuna  chiefa , 
ma  che  non  haucua  il  modo  di  farla.  RifpoleSanta  BONA.  Se 
tu  uuoii edificare  la  detta  chiefa  adhonore,c  nome  del  Beato  Iacopo» 
querto  vecchione  con  mano  le  mollrò  1*  Apoflolo)ilqualc  molto  ama 
elio  beato  Iacopo,  & io  ancora  ti miniilrcrcmo  tutte  le  cofencceffa- 
ric,  AUaqual  cofa  hauendo  ella  acconfentito  eflà  BONA  infic- 
ine con  San  Iacopo,  dilegnò  i.i  tetra  tutta  ladifpolìzionc delle  mura 
itila  ciucia  t & appreffo  porgendo  la  depana  nc  iullequcnti  tempi  la 
tnano  auuricr, non  tettò  infìoo,a  che  non  fu  fatta  la  chiefa  che  hog- 
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afcrèderta  Sàxt  Iacopo  dì  Poggioje  p*r  boeme le  cafefli  qoellanecv  lfW- 
a*Jc.  Jlquale-1  uogo  d'allora  in  poijper  la  diuozione,'&-opTadi  San- 
ta Bona , infino  à che  ella  ville , e poi  che  fu  moria  , per  riitercnza  di 
lei.è  Tempre  ere  lei  uto  in  beni,ecrefce.  Venuta  poi  la  mattinala  San 
-taiè  Decornò  à calale  quiui in  afflizione  della  carne,  in  milcricordia 
Oteifo  i poueri;  compadrone  a’mileril&  afflitti,*  in  Salmodia,  & ora- 
-zione  quali  continua, e fpargimcnto  di  la<.hrimc,&  altre  li  fatte  ope- 
cccmenò  la  Tua  vita;;  -'■* 

» . : Ma  infra!  allre,&  à Dio  accetteopere  di  quella  Beatala  peregri- 
(Oaàionc.ftl  frequente . Impc  roche  none  volte  vifìtò  la  chieiàdi  Sart 
lacopo,e  fpeffò  quelle  di  San  Piero, e da  Sant’Agnolo-, contenta  di  pò 
.co  cibo, e foccinta  di  ferro . tequali  peregrinazioni  quanto  follerò 
rgCate à Dio, lì  degnò  elio  Signore,à  laude  della  Tua  finta,  & ammoni 
icione  de'  fedeli»dichiarare;li  accompagnandola  egli  col  beato  laccv 
-po:  eli  moilrando  molti , e vari j miracoli  dintorno  à lei,  e per  lei  in 
•effe  peregrinazioni.  1 quali  ancorché  in  diuerfi  tempi  fodero  fatti, 
-tutu  nondimeno  infiemei  com edizione  delle  peregr. nazioni  in  ef— 
ia,e  ne gfal tri-fedeli  iono  da  elle  re  polli . 

t'  Vi/ìtando.  adunque  vna  volta  fama  Bona  lachlcfa  di  San  Iacopo 
JfiGaliziavpctuennc  infieme  congl'altri  pellegrini  à vn  fiumc.Ilqna 
ir  per  lo,  Tuo  ellèr  molto  crefcinco,  non  fi  potendo  pallàre  per  lo  pori 
deretano  quiui  alcuni  fanciulli, i quali  con  i loro  afini,  per  prezzo  tra 
fporrauanoi  peregrini.  Volendo  adunque  la  beata  Bonafeguirar  fuo 
viaggio:  (ali, datoli  prezzo  fopra  vnodi  detti  afini,  eli  mifecon  vn 
fanciullo  dietro  à &.  cioè  io  groppa,.!  pallàre.  Ma  inciampando  l'ali- 
im, cadderonelfacqua, che  impiiuo/àmente  correo.!  l'alinf>,eHn,<S(  il 
fancidlló.'  Ma  nondimeno  ilonapafsò  fenza  bagnare,  ne  le, ne  i ve- 
ilivncntii  tirandoli  d<etro  folto  l'acqua  il  fanciullo  ,cbe  f:  l’era  atisc-J 
panni.  E t vl’c iti, che  furono, penfando  quegl’huomini,  che  il 
fanciullo  lode  .lutto  pieno  d’ai  qui,  and -uano  penfando  di  (dipender 
lo, acciò  che  la  vomitiffè.Ma  ciò  fentcndo  il  fanciullo.  Non  fate,dif- 
fe,percioche  io  non  fon  pieno  altramcntid’acqua,comc  credete,  anJ 
si  ho  goduto  vna  indicibile  gloria  , e fono  iiato  (urto  perfido  di  gio- 
condità,mentre  fonp  ftato  ncll'arquacon  quella  gloriola  donna  . li 
che  Vdendo  qucgl  hiiomini, e vedendola  donna  nonellèrfi  bagnata^ 
ne  le  co fc  fuctilaguardauano  có  ammirazione.  Ma  ella  veggendo  per 
Ciò.  àie  venire  .moltitudine  di- pecfohe  da  tutte  le  bande,  fi  fuggi  a' E' 
cofi  ecco, che  in  Vno,c  medefimo  fatto  la  vergine  di  Chriilo  ci  da  fa^ 
lutarle  c Tempio  di. fuggire  L’humana  laude , e gloria  ; e feguiia  il  fuo 
|Chrfffo(e  l’ha  nel  vfaggio.per  compagno, e Maellro.  Ma  nondimeno 
per  Bonacorfo  Bofdetto.cne  era  fuo  vicino, & allora  compagno  nel- 
la pc  resinazione/ & ilqualc  coogTocchiptoprij  vide  quelle  colè,  (à 
,c  R X diuol. 
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diuolgata  qutfta  opera  del  Signore  » gloria  di  Die,  edificazióne 
gl'hnomini,&  hooore della  fatica  vcrgincraccioche  fi  reggia  etlcr  ve 
rocche  Ce  noi  taccrcmo:altn  publicheràno  gloriole  colè  di  noi;  • die 
à lomiglianza  dcjl’oinbra  la  gloria  feguita  colui,  che  la f ugge. 

Vu’al  era  limile  cola  circa  lei  operò  il  Signore  in  vn’alcra  peregri- 
nazione al  medclimo  luogo . Imperochc  caminando  peruenne  à vn 
fiume  i il  cui  ponrc  era  in  modo  dillipaio  , che  ninno  quali  di  mille 
pcllegrini.chc  quiui  li  erano  ragunati,  potcua , ncardiua  per  quello 
pallate.  Allora  il  Signore  Gìesù  , iJquale  coni  Ibliti  compagni  ere 
con  la  beata  Bona,  in  effigie  di  pellegrino,  & a glabri  pellegrini  inco 
gnito, ditte  à lei , palla  per  lo  ponte  con  le  roani  Tempre  cUuatc  verfb 
il  cielo.  Laqualc  cominciando  à pattare, da  tutti  fi  gridaua  contri  di 
jcJ,  Non  vi  arilicate  Madonna, che  lenza  dubbio  voi  affogherete.  Ma 
ella  ficura  della  podettà  di  chi  le  haucua  ciò  comandato,  fiducialmcn 
le, tu  iti  guardandola  có  paura, attcndcua  à pattàre.E  Albico  vna  mol- 
titudine innumerabilc  di  Santi, ornati  di  mitre  Epiicopaii  difeefero 
in  corporale  forma  nel  detto  fiume . Ma  nondimeno  niuno  de’  pel- 
Icgrinigli  vedetta, fuori  che  uno,  alqualeper  Ipcciale  prluilegio  à te- 
Aimonianza.c  diuolgazionc  del  miracolo,  di  vedere  quelle  colè  fu  di 
uinamcntc  conceduta  grazia. Pertanto  ettcndo  pattata  la  B.  Bona  li».  . 
per  lo  ponte  illcfa,  diritto, che  non  veduto  era  pattato  pariméte  có 
etto  lei, le  difleiChiama  à te  tutti  i pellegri,nichc  fono  dall'altra  parte 
del  hume,percioche  niuno  di  loro  perirà,  le  mentre  patteranno,  ter- 
rai le  tue  mani  clcuate.  Fece  ella, com’egli  ditte,  e coli  tutti  que*  pel- 
legrini,per  l'orazioni  di  lei  illefi  pattarono . Ma  il  pellegrino, che  ha- 
oeua  veduto  il  miracolo  eflendou  metto  anelando  à correre  dietro 
ad  ella  Beata,  gli  dittero  gl’altri,  Perche  coli  corri  fratellesche  hai? Se 
egli, non  hauetevoi,  ditte,  hora  veduto  il  diuino  miracolo?  E che  co- 
fa ? dittero  etti . Et  il  pellegrino  à loro;  Non  bauete  voi  veduto , che 
cinque  pellegrini  pattarono  primieramente  con  la  donna,  e che  quel 
li,  che  à lei  difetterò  nell'acqua  , fono  fanti;  & ella  ancora  è tale  » 
Cotali  cofc,e  limili  repetcndo  il  pellegrino , e dietro  alla  lènta  có  gel 
da  corrcndo,ditte  alla  beata  Bona  il  Signor  Giesù  Chritto,  Nafcon- 
diti  in  quella  cafupola,acciocheil  pellegrino, ilquale  ha  vedutoli  mi 
racclo.non  ti  troui.  A cui  la  Santa  non  meno  volentieri,  che  vtilmen 
te  vbidì.  Ma  non  tettando  perciò  il  pellegrino  di  correre,  e di  gri- 
dare, ritrouò  in  vna  villa  lungo  la  via,vno, che cuciua  de*  panni.  E 
Dentando, che  di  quiui  fotte  finta  Bona  pattata  con  i compagni,  dille 
a colui.  Hai  tu  ueduto  una  certa  donna  pattare  di  qui  con  due  huo-» 
min  i,&  tre  altre  donne?  & in  fegno  di  ciò  cfprefle  i uettimenti  loro, 
l’effigie, c le  ttature.  MarauigliandoA  il  Santo,  checolui  coli  anelan- 
do,c correndo  di  ciò  cctcattcj  A diede  à guardare  per  tutto  con  dili» 
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<gcfrza,fe  vedeudcoloio.  Etccco.chcperi  dari  fegni.e  maifimamcn- 
-te  per  {'infoiagli  ì quelle  fine  grazia, riconoicendo  i cinque  pcUegrì* 
oi,cia  donna  (non  pelò  intendcndo,ch’e'  fodero  Chriilo.e  i fanti) 
gli  vide  entrare  in  cafa  d’vn'hoilc.  E (limandogli  buoni  pellegrini, 
coricai  detto  hoile, dicendogli.  Molto  ti rallcgrcreili/e  tu  fapefli  chi 
fono  coloro,!  quali  fono  in  cafa  tua.  E riuolto  il  Santo  a vno  di  que* 
cinque,ilqualc  era  il  beato  lacopo,gli  diile,  Fatemi  benedire  da  que 
-ila  donna,  pcrcioche  non  fapcua il  iuo  nome  proprio  . Diflel’Apo- 
itolo,  piglia  il  Capello  di  lei, e quando,  panédoci/aremo  vfeiti,  chic 
detai a lei  lidia, che  ti  benedica.  Il  che  egli  fece.  Ma  ella, non  nega- 
do  la  benedizione, ma  dcfctedola  all' Apoftolo,diiTc  al  beato  Iacopo-. 
(Segnatelo  uoi.  Et  egli.  Non  io  ma  voi.  Vbidendo  ella  adunque  hu- 
mi!mente,lo  benedille . E 1 empie  tubato  quella  benedizione  di  tan- 
loardorc.che  ignita  degli  Apolloli,lafciate  tutte  le  cofc,  lenza  dire , 
(A  Dio  a i fuoi  di  cafa, dimenticatoli  di  tutte  le  cofe  tcrrene/eguitò  la 
-beata  Bona,&  i compagni.  Et  hauendolo  più  volte  auucrtito  il  bca- 
JO  Iacopo  à douerc  ritornare, egli  nondimeno  s’accoilò  loro  pcrtin  a- 
«emcntcjdfcendo, pcrcioche  con  cilo  voi  èChri(lo,io  non  mi  uò  par 
tire  da  voi . Finalmente  dicendogli  il  Signor  Giesù  Chriilo  fiitiil- 
jnente.chc  fe  ne  tornado, cgliriccuutala  benedizione,  fi  mifeà  ritor- 
jiarlenc,ma  con  triilezza,  e dolore.  E coiiciTcndo  in  via  per  andar- 
cene a caià.prcfo  dalla  fcbre.dormi  in  Chriilo.  La  cui  morte,c  ialute 
J1  Signore  riuelò  fobico  alla  beata  Bona. 

. Vn’  altra  volta, & in  alrro  tempo.mentre andaua  di  nuouo  i uifi- 
iare  la  chiefa  di  San  Iacopo.-quanto  il  fuo  riprendere  folle  libero,  efc 
Jfiface.c  faluteuolc;  & ella  conofcitrice  de'  fegrcti,per  quello,  che  ac- 
cadde fu  moilrato.  percioche  vn  pellegrino  in  ciTo  viaggio  , fegrega- 
^f»,pv  alquantpfpaziodagrahri,  dii  de  in  vn  Ladrqne , «quale  gli 
diHc,  c.iua  foori  la  pecunia, c dammela.  Ma  colui  non  gliele  dando, 

£ fupplicandpjdichc  nò  gliele  uolr iTe  torre; diile  à lui,  di  naouoil  La 
Jrone,  Dammi  qucllo.chc  hai.aliramcnti  io  ti  Farò  quello, che  io  ha- 
deliberato  di  non  udere  più  fare  ad  alcù  pellegrino  ; percioche. 
corretto  diurnamente, haucua  propoilo  di  uoler  fpogliare,  ma  nó  uc 
cidere  t pellegrini.  Non  udendo  adunque  il  pellegrino,  che  andau* 
* San  Iacopo  dare  la  pecunia  al  Ladrone.egìi  fguainato  il  coltello, lo 
pcrcofle  nella  finiilra  popp a,&  il  mifero  quaii  morto, cadde  fopra  la 
.«erra.  Allora  la  beata  Bona, che  faccual’iftcilò  viaggio,  per  rcuclazto- 
;Xie  feppe  tutto  il  negocio.  E prcilamentcaccoilandofi.gridò  da  lon- 
.lanoalftigierue  Ladrone,  Non fuggire.ma alquanto alperta.  «qua- 
le udendo  p'urfuggirc.c  non  potendo.fi  ilaua  immobile  afpcttandoì 
J canto  al  pellegrino.  A i quali  amendue  appallandoli  lajlanta , vi- 
.doil  pellegrino  giacere  quali  morto*  riprendendolo  gli  dille,  Mife- 
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fft  quale  pellegrinaggio  fàceuif*  Due  peccati  mortati  ttfueui  taciuti 
fcienr«rhcrfte,qUànd6  rfccttelli  la  fuperficialej>cn:(enza.Onde  l'eco» 
fifttlfi  mòdWvfehza  dubbio  faretti  andato  al  (itpplicio  eterno.  Et  ap» 
pretto 'toccando  con  le  fanti:  dira  la  fua ferita,  Se  inuocatoil  uirtuofo 
Ytome  della  Trinità, grimprelfe  il  falutifèro  légno  della  crocc/e  fu  fa 
"bitanlente  rtort  altramente  fólidata,che  fe  non  ti  fotte  mai  (lata  pcf- 
Yofla , onde  li  leuò  Tu  fano,  t forte.  Et  hauendogli  fatta  redimire  la 
Tua  pecunia  dal  ladronet  Cornando  al  medeliitto  Santa  Bona, che  c6» 
TcHalle  que'due  peccati-ìli  primo  Sacerdote,  nel  quale-fi  abbattette* 
"Riuoltafi  poi  al  ladrdrte,  afpraraente  il  riprefe  della  commetta  fcclc- 
tatezza, riducendogli  à memoria  i tormenti,  che  a‘  tali  fono  prepara» 
ti: Se  oltre  all'haucrlo  coli  corretto  Con  la  virtù  della  vote,  aggiugneft 
Ho  alla riprenfiond'emohitlone/  Habbi, ditte,  mifericordia  dcllaoi 
Ina  tua, acciò  chetiohperifcain  eterno.  -E  quelle  cofe  dette,  e fatO% 
ritòrnòla  fatua al  fuo  viaggio:  & il  ’Ladroh'c  cbnaer'rito dalla  diuina 
grizia.c  daH'afpettjH:lla  Tanta; 3c  allettato  dalla  foauità  delle  paro» 
le.feguitò  la  beata, per  rutto  il  uiaggio  infiho  à dhe  peraennero  à B6» 
ihipoggio.Douefatta  per  lei  Una  cella  al  Ladrone,  egli  ufi  fi  flette  ti» 
lb  il  t'cìn'po  dèlia  fiiavita.lcruendo  à Dio  fedelmente:  * ri  fini  la  vi» 
Ih  pace.  Eccb  quanto  euiden  temente  apparc/chc  la  no  (Ira  Santa  Bo- 
na non  fu  ofb’liùitìfaVditnVc  dclledittirtcpirole,  Ufa'fiirtticettf  quel» 
fe  j’WehttcdWiitatìbO  il  SìtViiriraho  Euangeb'co , tanto  *l' Ladrone, 
quanto  al  pellegrino  infulcèiriòi  ScoRo.-qttélIfrlprtnVfódo  della  fe» 
tira  della  filitrida  ftièrite  ; e dalla  ferita  del  corpo  miféricordiofamcte 
Tanàndoloie  quelli  Umilmente  riprendendo delPatrocifà  della  cotn- 
rWefla  fcclcraggitfc  ,'e  con  dolcemente  ammonirlo  connettendolo^ 
penitenza. 

Non  mancò  parimente  à qtfetta'  beata1  la  Hìoirta  trittù , e grazia 
Beila  percgrìnjfzib'rfeici/eHa  ftte  ì Sin  Picfo  ,'pertioche  nell ‘ùltime 
ftéllc'qtfftanYMc  , ch'ella  foci  Roma  con  mòlra  attinenza,  e diuo- 
zio rie  s’ammalò  in  mòdógraaemchre,drtr’M'addrtria  Gaftana  fua  de* 
tjota,c  compagna, difperando  della  fua  vita;andaUa  penfiftido  ( mot» 
’ti  èhe'ella fotte)  fpiccarle  II  capo,e  portarlo  à Pifa . Ma  mentre,  eh# 
élla  cbtali'eofepenlaua, la  beata  Bona, quali  dettatali  da  grame  Tonno, 
Hitté,  Madonna  apparecchi areci  da  mangiate,  accioche  polliamo  có. 
llurrc  a fine  la  noltra  peregrinazione,  perciodhe  il  tipo  mio  nó  por» 
fttéte  voialtramenti  àPifa  nella  maniera , dhe  ha  aere  penfato,  maio 
fletta  ne  lo  porterò.  Laquale, maratiigliandofi  della  reuelazione  , I# 
portò  da  mangiare,  fi  cdmeellalchaucUa  chiedo;  Se  appretto  fi  mi» 
feto  in  «raggio  per  tornarfenc . 

JMa  nondimeno  auant  i,che  ella  partittè  di  Roma, entrarono  nell# 
•ffcicfa-dclbcaco  PSctrcràfarc  orazione.  Alla  porta  della  quale  chic» 
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Adfèndo  uh  fanciullo  nctzam»UquaU  e»%  quia*  po§**  chiedete  %i 
«nofin«,ntirufcirc  di  chiela,  fatta  l‘ora«ioi»e»  b beata  Boa» «oste  cà 
pagnc,  il  detto  languido  chic fe  taroccando  il  Colite  U kmofina.  It 
chcicmendo  la  Santa , come  più  cnrapatìhonevole  dcH’altrc,diflc  4 
lui»  lo  feguìrerb  con  parole, c eoe  fitti  il  beato  Pietro  mio  macrtro, 
per  diuoz.one  del  quale  fon  venuto  in  quella  città,  & ho  vii!  tato  qua 
ilo  Tuo  oratorio.  Io  non  ho  nc  argentone  oro,  ma  fblo  quello  va  (et- 
to di  vino  (moftridogli  il  bariletto  della  Tua  pcregrinazionejma  quel 
lo  che  io  porto  per  graziale  virtù  di  Dio,  imitando  lui,  ti  concedo . 
Nel  nome  del  Signor  Gicsù  Chrifto,  Ha  sù,e  bei. Et  egli  incornane* 
u ii  UìmìIu  iano,c  bcuue  di  quello, che  era  nel  detto  vaio.  Et  ella  ci 
le  compagne (eguitondo  il  Tuo  viaggio  co  buona  profpcriji  fc  De  (Of* 
ftò  àPifa.  In  quello  miracolo  ella  itjiitb  tanto  cui  Jen temente  il  bea*' 
•o  Pietro  A portolo,  che  quello  non  pare  da  ertcrc  giudicato  limile  è 
quc!lo,ma  più  torto  reperito  il  atedclimo.  Nc  ila  chi  li  marauiglidt 
tanta  conformità  a lui.hauendo  ella, nell'andare  coli  fpeflòalla  chic* 
A di  lui,  vibra  la  fùa  compagnia. 

Santa  Bona  non  folo nelle  peregrinazioni,  .ita  eziandio  habirand# 
in  (afa  moilrb  quanta  forte  la  Tua  fintiti  laquale  accio  che  forte  ap- 
pcouata  dalla  tertimonlanza  de’  miracoli, U virtù  della  diuina  poteu 
*a  (èmpie  tra  a lei  prefente  a fan  are  gl'infermi, e fare  diuerli  rairaco* 
JI,(ècondo1cheeta«fpe<iiente,  Della  moltitudine  de*  quali  numero* 
A qui  fi  (pggiugneranno(quali  cfcmpli)quegli,chc  per  lei,  ancora  in 
Darne  viucnte,opr  rò  il  Signore.  Ne  i quali  apparirà  quanto  ella  fof- 
A potente  appretto  a Dio.ccompallioneuolea  iprortimi. 

E (Tendo  già  la  chicli  di  San  Iacopo  dal  Poggio,  con  l'aiuto  di  erto 
StMOpf  di  Santa  Bona , fi  come  ella  haueua  prometti»  venuta  a fine; 
•ccioche  edificata  per  diuin  configlio.non  mica  (le  di  diuino  vfficioj 
de  il  beato  Iacopo  di  quella  difegnatore,  & Architetto  vi  forte  còde* 
bìta  venerazione  honorato:  I Monaci  di  Sa  Michele  d’Orricaia,  iqua 
li  di  vplontà  di  Tanta  Bona  haucuano  cófeguìra  quella  chiefa,  corniti 
ci  trono  à trattare  di  mandarui  vn  Prete.  E finalmente  in  quello  con 
prudenza,*  comunemente  fi  conuennero,  che  de  i Monaci  vi  anda& 
ut  per  ftarui  ehi  p lù  piaceflè  à Tanta  Bona . Adequale  citando  perciò 
andato  l’Abate  Simeonc.ellarifpota.  Vuole  il  Signor  Giesù  Chri- 
fto,che  vadia  Don  Paulo  à feruire»  fan  Iacopo.  E pererto  Abate  fe* 
ee  fa  pere  à elfo  Don  Paulo,  che  la  fcguentc  mattina  piglialTe  il  viag- 
gio, ma  prima  andarte  à Icf,che  gli  voleua  fauellare.  Hauendo  adun- 
que l'Abate  tutte  queltecofe  có ferito  a i Monaci , rispondendo  Don 
Paulo  dille.  Madonna  Bona  ottimamente  ha  penfaro  di  me,  che  io 
vadia  à San  Iacopo  à bete  ded’acetotma  nódimeno  confen tendo  alla 
volami  di  erta  fama  Bona,  venuta  la  mattina  fi  milè  in  via , andando 
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Ilei, fi  corte  ella  haueua  ord  inaio  peri’ Abate.,E  volendogli  elfa.péV 
reuerenza  dell’ordine  baciar  le  mani,egli  non  uolle . Difle  adunque 
à lofTanta  Bona,  conofcendo  la  fuamente.ele  parole.  Va  che  tu  nó 
berrai  aceio.fi  come  ni  temi, ma  haucrai  delvin  buono  à bafhnza  : 
Percióchc  il  beato  Iacopo  mi  ha  detto  , che  ti  vuole  eflcre  amico,  é 
che  farai  carezzato.  Et  egli  andò,  eferuì  à quella  chiefa.  . 

Pet  la  feda  di  San  Iacopo  andarono  alla  Betta  chiefa  Tene  Chetici 
Pifani.  E quiui  hauendocantato,cominciarono  tutti  compunti  co» 
l’occafione  del  pattare  di  quel  canto,  à pcnfaic,  che  tutte  le  cole  paf~ 
fano, eccetto  il  feruizio  di  Dio.  E finalmente  con  fcambicuole  giu- 
ramento prò  mifero  tutti  di  volere  andare  à feruireà  Dio  io  San  Mi- 
chele d’Orticaia.  Il  di  feguente  tre  dì  loro  tornando  alla  detta  chic- 
fa, da  lontano  vedendo  in  quella  Madonna  Bona  con  vn’altra  dcuo* 
ta  donna,&  una  fanciulla, dittero  l'vno  aUaUroyCautìamo  al  Signo- 
re.acciochc  Madonna  Bona  fi  diletti  nel  canto  . E coficilendo  per- 
ucnuti, mentre  cantauano  quel  refponfo,  che  comincia,  Inconjpeftu 
lAngclorum,  alla  porta  della chicfa,e  quiui  più  attentamele,*  più  dot 
cernente  cantando:  apparile  fopra  1 altare  di  S.lacopo  il  Signor  Gic- 
*ù  Chrifto  con  i dodici  Apoftoli.cantando  inficmccon  elio  loro  fo» 
uillimamente.  Ma  nondimeno  niuno  gli  vedcua.fc  nó  fama  Bona.- 
e quella  fanciullatlaquale  fpauentau.gridauaulla  madre.  E ucranic- 
te  con  i fanciulli, e lemplici  cil  fuo  faucllarc,  & il  iuo  canto  . Finito 
adunque  il  canto  de’  Cherici  dille  Don  Paulo  alla  beata  Bona,  Que- 
ft;  Chetici  hanno  cantato  marauigliofamcnte.  Mala  beata  preferen- 
do alle  cofe  buone  le  migliori,  rifpofe.  Il  canto  di  queAi  à compara- 
zione di  quello,  il  quale  io  in  quel  mentre  udiua , c flato  canto  di  To- 
lgaci, Di  chcmarauigliandoù  Don  Paulo,diiIea  lei. E che  canto  ha* 
ucte  vdito?  Et  ella,  percióchc  que’  Cantori  cantauano  pet  diuozio- 
ne, piacquero  à Chrifto  : e pero  egli  con  i funi  dodici  Apoftoli  è ap- 
parito udibilmente  in  ful'altarc.c  quiui  foauiifimartcntc,  cantando, 
elfi,  ha  cantato  anch'egli: 

Pillando  ella  una  uolta  nella  detta  chiefa , fecondo  il  folito  fami-, 
Ilarmente  con  Chrifta,diflè  à lui  Sanu  Bona.Io  uoriei  hauere  da  noè 
vri  Icona, laquale  contenerti:  efpreifala  fimilitudine  di  voi:  accio  che 
perciTa  tenendoun  memoriale  ,c  (ignacolodi  voi  nelle  braccia  dei- 
corpo, e del  cuore,  fpeilo  in  lei  fuflì  confolata . Et  egli  Tubilo  gliene 
diede  una, laquale  ella  poi  donò  alla  chiefa  di  San  Iacopo,  nellaqua-, 
letifera  ftata  data  à lc«,&  in  etti  infiooà  hoggi  perfeuera . 

Stando  una  uolta  Santa  Bona  in  orazione  dinanzi  alla  detta  im*. 
®>ne, e nella  fletta  chicfa,cfla  iroagine  parlò  con  eflo  lei,  fi  come  Sce- 
lta fpcflb . llche  vedendo  una  donna  fpùitualc,  che  quiui  cracó  lei* 
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diùdìine  pallida  cóme  cenere.  Ma  la  b<  ata  Bona, fi  come  quella, che 
più  fottilmenre  contcplaua.fu  fatra  a (lai  più  pallida  di  lehonde  qua- 
fialla  Spola  della  Cantica, (1  farebbe  molto  bene  potuto  appropriar- 
le quel. detto,  7\(fgra  fum  fedformofa.  Gridando  per  tanto  quella  dó« 
na, e chiamando  Don  Paulo,  che  ventile  à vedere  cofe  maradigliofè, 
egli  venne..  E veggendo  la  beata  Bona  pallidiflìma , riuoltandofi  à 
quella imagine,  la  vide  quali  incarnata,  e tumida;  e come  fc  da  ella 
fcintilall'ono  raggi.  E dimandando  della  cagione  di  quella  pallide?- 
za, finalmente  gii  dille  la  Tanta;  Micapparita  la  fulgidillìma  formi 
della  Trinità, lacui  gloria, c fplendore  io  non  ho  potuto  foftenere.  ‘-I 
E per  quello  fc  le  conuiene  anche  quell*  Epitalamico,  7 polite  me  coti 
federare, quod  fufea  firn,  Imperochcmi  ha  Itolojiraquel  Sole,  ilquale 
con  la  rotondità,  lplcndotc.e  calore  elprimc  la  Trinità,  n 
i Volendo  San  Iacopo  accrcfccrc  uerfo  la  detta  fua  chiela  la  diuo- 
zionedi  fantà  Bona;  e vcrloclla  fintala  rcucrenza  dcgl’huominirvc- 
ne  (pelle  volte  alla  detta  chiela  in  fpecic  di  vn  vecchio  pellegrino  ; e 
fral'alttc  vna  volta  vi  uenne.e  chicle  limofina  al  Celleraio  . Ma  egli 
dicendo  non  haucre  denari, e dimandando  fc  voleua  dei  pane,  rifpo- 
fe  il  beato  Iacopo, che  faccetterebbe  volentieri;&  il  Cellerario  glie- 
ne diede  vno  . Et  il  beato  Iacopo  il  portò  Cubito > e prefenrò  a ella 
Bona  jdic<,ndo.  Quello  mi  hanno  dato  i tuoi  Monaci,che  frano  al- 
la chiela  mia.etuadel  Poggio.  Ne  molto  dopo,venendoildetro  Cel- 
lerario à ella  boata  Bona, accompagnata  da  molti , ella  coli  gli  dille } 

E ucnuto  à te  un’ottimo  pellegrino,  e tu  hai  latto  bene  a donargli  un 
pane.  E marauigliandoii  egli. delle  laudi  di  vn  Colo  pellegrino , paf- 
iandouene  infiniti,loggiunlc  l'anta  Bona.  Quel  pellegrino  fu  il  bea- 
to Iacopo.e  mj  recòji-pane^he  tu  gli  delti.  Et  in  f»gno,e  fede  di  ciò, 
cauando  fuori  quel  pane, dimandò,  le  lo  conofceua  . Ethauendolo 
egli  chiaramente  riconolciuto, tanto  più  fi  marauigliaua.  Quelle  co- 
le hauendo  vdito  quelli  ,cbe  erano  con  la  Canta  , le  chiefero  di  quel 
pane, ma  ella  non  ne  volle  dar  loro  . E ricusò  ella  di  darne  non  per 
tenacità, la  cui  mano  era  fempre  apparecchiata  à dare , e le  cui  palme 
vano  fempte  uetfo  i poueri  dillci'c;  ma  perche  dintorno  a quelpa- 
neandaua;  penlando  non  Co  che  di  miflico,  e forfè  anche  vedetta  ef- 
fcre  quini  alcuna  perfona  indegna  di  màgiare, oucto  ticeucre  di  quel 
pane.  Onde  fé  à tutti  n’haucflè  dato,  harebbe  contrafatto  a)  precet- 
to Euangelico,  Notile  fondane  dare  eanibus , & margarita  ponete  ante 
porcos.  E fe  ad  alcuni  n’hauelfe  dato,&  alcun’  altro  nò,  harebbe  ge-, 
ncrato  fofpettodi  colui  nelle  menti  degl'altri.  Per  fchiuare adunque 
c peccato , e fcandalo,  la  prudcntillìma  vergine  non  ne  uollc  ne  po-  * 
co  ne  aliai  dare  à niuno . 

fu  fatta  una  uolu  contcnziofa  deputazione  in  fra  i Monaci  di  Sa 
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Michele  d’ Orticaia, chi  di  loro  doueflc  elide  mandato  alta  (ópuftitl 
fèda  di  S.  Iacopo  del  Poggioli  maniera,che  già  età  venuto  tl  di  del 
la  vigiliate  niuno  vi  andina.  Lacuale  difeordia  non  udendo  la  beo- 
ta Bona , che  fi  fapeflè  in  fcandalo  del  popolo*  neanchclacbiefo  del 
l'uo  San  lacopofollè  Tenia  i necellaiij  nwniftti  ;fe  n’andò  il  di  fteiw 
della  detta  vigilia à San  Michele»  e frette  in  mezzo  di  loco  nella  chi» 
fa.  E per  fare  quello, perche  era  quiui  rcnuta,dillè  Ioto.E  alcun  qui 
di  noi, che  uoglia  andare  alla  fefta  di  San  Iacopo  t E fcufandofi  eli» 
dell’andare, acciò.che  non  folle  parlato  di  loro  tUglhuomini, periti* 
oià  l'hora  era  tardagli  ftrada  piena  di  genti, che  quiui  andauano.dif- 
fc  loro  di  nuouo  la  Tanta.  E le  voi  tieni fte  ferma  edere  da  ninno  gc- 
duti7  Ilchc  hauendotelTì  udito.e  fper andò  di  u edere  »l«Hn  miracolo* 
lubito  que’jch’erano  à baftanw,fi  mlkro  *0  uiaggio  con  elio  lei . Et 
andando  fra  tante  moltitudine  per  tutta  U'uia  nó  furono  mai  da  niu 
no  veduti.  Etcllendo  pciuenuti,  andando  coli  inuihbili.a  una  piti 
Urea  pianura, acciò  che  il  miracolo  fi  facefl'c  anche  maggiore , elB 
in  tutto  ubidiflono  alla  fanta/elladifle  loro:  Volete  voi  «edere in  eh* 
modo  io  uò  à San  Iacope.quandoio  uogliVE  rffpondendoeffi.ch* 
di  grazia:  ella  fubito  à occhi  loro  veggenti , fo  cleuata  da  terra,  e pe# 
foazio,quantociintirod’arco,andò  per  l'aria, come  vnafaetta.  Ève# 
dondola  erti  cofi  andare,correndo  la  feguitarono,  lenza  fentlre  alca# 
no  impedimento  dalla  moltitudine. 

Eflendo  un  fra  Tommafo  malato  al  detto  San  Iacopo  del  Poggi** 
per  cagione  della  fcbre.fi  afteneua  dal  uino  ? ma  poi  beuendo  alqua» 
io  del  uino, che  haucua  guftaro  la  fama,  fubito , fudando  fu  liberato» 

Scdédo  un  giorno  Don  Paulo  Abate  di  San  Michele  di  Guanto» 
diocefi  di  Lucca^con  Tanta  Bona  In  caTa di  lei?  V na  fanciulla , porti-- 
dò  una  tauoli,  c addò, e di  maniera  pcrcofle  fopra  un  marmo,  cheftSr 
piiuiua,quafi  non  lì  credeua  potefle  fcampare.  Perche  effondo  da  cef 
te  deuotc  donne,  thè  per  altri  miracoli  fapeuano.quito  folle 1»  fan- 
tità  di  Bona, Bc  in  cotali  cofe  la  potenza  ; portatala  in  cafa  della  fan* 
i»,e  poftagliela  dinnaiiZitelli  per  grande  humilità,  e fiuerera  del  fef- 
fo.e  dcll  ètdinc, dille  all'Abate,  Segnate  quella  gioulnctra.  Maria* 
fondo  egli  di  Ciò  fare, la  beata  Buona,hauendo  gran  comj»aflione  à gl 
dfrlirti;  lolo toccò  leggiermente  efia  fanciulla  dicendo, Che  hai  figli- 
uola > Che  hai*  Et  ella  già  fanata  dall*  afflò  della  voce  e del  tatto  » 
««ima  TuTpIfò  alquanto*  & appre<lo,aprendo  gl’occhi  * quali  della» 
dal  Tonno,  rtfpofe,  Mente  di  male  hot  e fubito,  come  fe  nò  folle  coi 
dura,  fit  pifftilfimamente  liberata.  ’ 

Slnibaldo  Cittadino  Pifano  amando  la  beata  Bona  con  grande  af- 
fetto, e conofeendo  il  Tuo  Tanto  modo  di  uiuere,  ufaua  chiamarla  tì» 
•foro  Incomparabile, ma  da  i Pilatji  non  conofeiuto.  AnzirtplicS* 
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igffmwncnbtli  cofe  deli*  Tue  land  i^ma  figliuola, ch'egli  haucua  di 
lèdici  anni, «'infiammò  d'incredibìkdifiderio  di  ardere  erta  beata , 
perche  battendola  «gli  una  uolta  alenata  i lei, veduta, che  la fanciul- 
la Itiebbe,  & vd  ira  k pofe  tanxaafte*ione,che  k rfeccie,  legnali  hauc 
«a  cariflìme.patl  di  bomflìraa  voglia, che  da  lei  le  follerò  tagliare . £ 
Scordatali  del  padre,  e dellaeafa.udkoapure  al  tutto  rimanerli  Indi- 
nifrbilmente  con  eflò  ki . Ma  finalmente  à perfuafionc  della  fanti 
tflTendofene  (ornata a cafaCol  padre/e  mailìtr, amente,  pecche  la  fami 
fe  premile  d’andarla  • vedere, fu  lubiio  alUiiu  dalla  kbre.  Ala  noti» 
dimeno  dando  pur  con  diliderìo  di  vedete  la  beata, *ceco,che*iIctuki 
loia incamera, le  apparue  Oieiù  Chrifto  «on  la  lolita  compagnia,  ® 
con  la  beata  Bona.  E la  fanciulla  .per  d urna  grariaconoficcndo  loro, 
r tt  leijcominciò  con  aita  ucce  à dire,  benedetto  il  giorno,  che  haucua 
conofciuta la-beata  Bona.  Lequali  voci  il  padre , dia  famiglia  uden- 
do.entrarono  a lci,e  dimandarono  perche  co lì  gridaflè.  A i'qualielli 
rifpofe:  Qui  è la  beata  Bona:  uedetcla:ma  gli  altri,  chc.con  elio  lei  fo 
no  entrati, non  fono  da  cflere  nominati  da  gl'huoraini.  Mail  padri, 
t gl’altri, haUendo 'guardato  ptrturtopt  non  veduto  niiinojalciata  li 
fanciulla  fi  ufdrono  della  camera.  Allora  Chrifto,  c quelli,  che  ere- 
mo concilo  lui*  la  bea»  Bona  dilleronlh  fanciulla.  Domani  a mer- 
xo  dh da' qwfta  valiodianlferia  puITerai  a i regni  cckftiali . E quefte 
àeofe  dette,!? partirono. ' E'Ia^findtiUarrzwnSolì infalletro  ,porcio- 
f ■ebt'con  ipieditton^li  powua  fegultare , con  granHi®ce»d»vtroà  loro 
•grMana, aditemi,  vditemi, -quello,  che  degnati  fiere  di  promettermi  , 
■adempiete.  E perche  la  cola  fpcrante  prò  me  iti,  fc  fi  d. fieri  fee,  aftligs 
J'animo  di  chi  afpetta,non  ceflaua  mai  di  dimandare,  che  bora  folk, 
Ìnftno  à dhe  ferro  fi  meno  giorno, udì  dal  padrr.checofi  era.  Di  che, 
turta  piena  di  gaudio.  Indi) ‘Dio. Et  ellèndo  di  nuouoquiui  preiemi 
Giesù  Chrifto , e gl’altri  con  i quali  era  prima  uenuto,  e parimente 
4on  la'beata!Bona,  raccomanda  odo  ella  lo  (peritò  fuo  nelle  mani  di 
«Chrifto , fi  ripotò  in  pace. 

1,1  Vn’altro  finalmente  Pifano,'chiamatoBonfignore  di  nna  fua  mo- 
gi ie,che  baUeua  nome  Palmeria, hebbe  un  folo  figliuolo.  Con  ilqai 
keifendoinfieme  aeenalafepadi  Beffania  comeficoftuma  allegra- 
mente,e la  madre  battendo  il  detto'figliuolo  in  grembo , che  apunto 
hatieua  un'inno, prefe  il  coltello-par  non  io  che  fere  . llquale  coirci- 
lo.pofatoch'tlla  l’ hebbe  in  sù  la  men fa* vedendo  il  bambino,  preio- 
foall'improuifojfe  loficcònella  fronte,  llcbe  aedendo  il  padre, eli 
midtir^rfeJdlbeimerodiliiàliftìtna  aoglia[,percioche  non  haueuano 
Inauro ,tte ballettano , ne  alpetrauano  altri  figliuoli . Et  il  padre  fti- 
I molato  da  gran  dolore  c trifterza,piu  uoltc  dille  parole  di  malcdixio 
* «le  nello- fa  maire . Venuta  poi  Umacùna  cilcnio  il  padre  del  fan. 
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cìullo,  come  fi  fa,  alla  cbiefa  : la  (anta  vedendolo , e chiamandolo  % 
fé,  prima  lo  riprefè agramente  di  quelle  maladizioni,che  lenza  efif 
ella  haue de  in  quel  fatto  colpa,  haueua  dette  cottala  mogi  ic.-c  poi 
gli  dille, che  occultamente  gli  portarti-  il  bambino  . Ilchehaucndo 
egli  fatto;  ella,  baciato  .che  hebbe  tre  volte  la  ferita,  gli  imprefle  il 
fogno  della  falutifera  croce.  Efubitamentefu  in  modo  coniolidata 
la  ferita , che  in  luogo  di  quella  non  rimafe  ne  anche  alcun  veftigi* 
di  cicatrice . llqualc  fanciullo , chiamato  Bonagiunta  viue  ancora 
hoggi , & ha  dintorno  à cinquantanno!' . Ma  la  Tanta  ripiena  della 
venta  della  virtù,  Thumana  laude,  tome  vana,  e fai  fa  dilpregiando, 
& à douerfi  difpregiàreiufegnando,  comandò  al  padre  del  fanciul- 
lo,  che  quello  facto  infino  à che  ella  viuclle  à niuno  inaqifcdarte.. 
Ecco  quanto  euidenteméte  nel  modo  della  liberazione  Tanta  Bona 
- imitò  Eli(eo;  e nel  prcccuo  della  difciplina,  Chrifto. 

Si  come  nella  beata  Bona,  per  i precedenti  miracoli  viene  cora^ 

{irubata  apcrcidìmamente  la  fantità  della  vita:  coli  fpccialmctc,  per 
e pochccofc  furtequenti,  fi  modra  ancora  la  purità  deirapproprìat* 
..  la  mente  Nellequali  cofe.c  dalle  quali  appare  apertamente  quan- 
. to  hauedèjn  lei  vigore  la  grazia  profetalc,mentre  predille  tante  coT 
- fe  futurc,&  aperte  i fecrcti  cuori  di  molii:&  altrefi  , per  quàtofu  e» 
fpcdicnte, alcune  cofe  occulte  delle  feri t ture.  Ne  paia  queda  ad  alr 
-cuno  co  fa  inarauigliofii,ne  difficile.  Percioche  queda  vergine , c dj 
< cor  pò, e di  mente;  haueua  lo  (pirico  in  modo  di  (pecchio,oella  fora- 
t padìonc  largò, nella  lenità  piaqo,nclla  (implicita  puro.e  nellcfercu 
reazione  cerio,  écaccópagnaco,  per  incenfo  difiderio  dallo fpirito di- 
. nino.  Onde  in  quello  lenza  niuna  didicultà,  da  edo  diuino  fpiritt^ 
, neiquale  fono  tutte  lecofe,chiarirtimamcnte  rifultauano  tanto  i (c- 


haueua  propodo  voler  nauigare  di  là  dal.marc,  ma  pxeuenuto  dall* 

. morte, non  potè.  Accioche  adunque  per  la  detta  preparazione  non 
t lice  nelle  danno , la  mogLie , intefa  la  fedeltà  d’vn  compare  di  Tanta; 

..  Bona, dell’andare  con  la  detea  naue,fu  daccordocon  elio  lui.  Il  chi 

< facto  fi-dòlfc grandemente  fcco  medefimo colui  di  hauerc  ciò  fatto 
..fanza  il  configlio  di  Tanta  Bona  -,  eflendo  che  in  tutti  i Tuoi  negozij, 

. che  hauedooo  bifogno  di  configlio,  era  folito  pigliar  ponfiglio da 
tlci.e  faine  capitale.  Dolente  aduuqne.e  dimala  voglia,  andò  à fan- 
ora  Bona  Ma  ecco, che  à lei  dando  in  orazione, fu  reuclato  tutto  que- 
. do.negpcioifc  fiiWilmentc la  venuta  di  queU’huomp  alci.  Laquale, 

< mandata  fuori  Agncla  lua  fcruigialc,  le  djflè,  V.a  di.aj  calciche  vie* 

- ■nc  à thè, che  egli  ha, male  operato  ; fatti  fuofine  fiora  pii,  parlerà,  tqf^ 
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«orni  ftafera.  Federila  come  le  comandò  la  padrona,  & «gli anche 
*cr  allora  partendoli , tornò  la  fera . Ditegli  adunque  la  Tanta;  Ma 
le  hai  fatti  i tuoi  negocij:  a nò  mi  dire  alcuna  cofa,  ma  ua,e  có  quel- 
la donna,allaqualc  ti  Tei  obligato,  trattando,  uedi,  che  ti  aflolua  dal 
legame  della  promedà . Imperoche  fé  tu  andcrai.tu  perirai  infiema 
con  lanau«,e  robe.  Similmente  Te  e da  manderà  la  nauerquefta  vol- 
ta e la  naucje  le  robe,*  coloro  tuttoché  In  quella  fi  trouerano,  peri- 
ranno;eccetto  vn  folo,ilquale  racconti  come  da  la  bifogna  pallata . 

Andò  colui, e fi  come  la  l'anta  l’haueuacòligliato,  per  (uà  indultria, 
lu  da  quella  donna  dalla  promilììone  liberato.  Laqual  donna  facé- 
dofi  beffe  delle  profetiche  parole  di  Tanta  Bona,  per  vn’altro mandò 
la  naue.  Ma  cofa  marauigbofa, e trillai  dirlì;iuttc  lecofc.che  coli  la 
Tanta  haueua  predette, auucnnero;  in  tanto,  che  non  li  Tatuò  Ce  non 
vno  diuinamcnte,ilquale  i (tmilitudine  di  Iobbe,  faceffe  la  pere  alla 
donna,come  la  cofa  folTe  pallata;  e per  ronfegueutccomprobaflè,  la 
beata  Bona  veridica  in  tutte  le  colere  parimente  infegnaffeà  quella 
doona,&  à gl  altri,  non  doucrlt  difpregiarele  parole  di  ella  (anta. 

Don  PaulOfdelquale  habbiamo  di lopra  fatto  menzione, vn’altro 
Monaco,  & il  Tuo  Prete  Giouanni  vn  giorno  erano  Hat!  buona  pez 
sa  con  Tanta  Bona  in  cala  Tua,  ragionando  inlieme  di  co  Te  fpiritua- 
li.Ma  chiedendo  edi  licenza  di  partirli , ella  per  con  fermarci  ragio- 
namenti vtili  col  Tuflcquente  Tegno  dille.  Afpettate  un  poco,perche 
io  vi  vo  dare  de  datteri, che  tre  donne  mt  recano, cialcuna  portando 
i Tuoi.  V na  dcllequali  reca  i Tuoi  quali  contra  (ua  uoglia,  per  hauerfi 
à dare  à Preti:  & hora  padano  il  ponte.  Età  quella, che  gli  porta  con 
tra  Tua  uoglia, elfi  datteri  caderanno  per  uia  nel  fango  de  tauernieri: 
ma  clla(auatigli,c  netti  finalmente  gli  recherà  con  Faltre,e  n’haue- 
tete.  Erecco  poco  appredo  entrarono  tre  donne  alci . Maquclla, 
che  gli  haueua  portati  contra  Tua  voglia,  & aliaqualecrano  auuenu- 
te  le  cole, che  la  Tanta  haueua  predette,  per  molta  ucrgogna  era  roda 
nel  uolto.  Pigliando  adunque  la  Tanta  placidamente  i datteri, e con 
molta  benignità, e prima  quelli  di  colei, che  gli  haueua  recati  mal  uo 
lenticri.gli  mefcolò  rutti  inlieme.  E coli,  diminuendo  la  Tanra  la  ver 
gogna  di  quella  terza  , non  li  difeemeuano  quelli,  che'ella  haueua 
portatila  gl’altri, ancorché  come  li  è detto, ellì  foli  poco  innàzi  fof. 

(èro  dati  lauati,e  netti.  Diede  per  tanto  diedi  datteri  la  Tanta,  li  co- 
me haueua  loro  promedo,  al  Prere, & a’  monaci  fopradetci.Ma  non 
dimeno  quella,  che  mal  uolcntieri  gl’haueua  recati  debitamctecon 

{>aroIe  riprclc  della  cogitazionc;the  non  a’  Preti  li  Ta,maà  Dio,  quel 
o,che  per  amore  di  edo  Dio, e riuerenza  dell’ordine  li  da  loro,  dice 
do  edo  Signore  ; Chi  o de  voi,  o de  me , e quello,  che  hauete  Tatto  à 
vno  di  quelli  miei  minimi, hauctc  fatto  à me . Et  accioche  per  tùtti^ 
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■Tuoi  rnar»uJgjto/ì  foctì, di  quello  folo  badi  bauer  detfo:dico  che  con* 
cio(ì.-r,che  quefto.egl’alm  l'uoi  miracoli  fieno  Tempre  accompagno* 
ii(  e bene  fi  confidecajda  alcuna  viilità»  & indriizione  fpirituale  r i 
iapettaméte  man  ifi  do, che  tlfa.non  per  alcuna  arte , ma  folamcte  per 
virtù  di  Dio  erano  fotti . 

Haucndo  la  lanca;  vna  lampada  nella  chiefa  Tua  di  San  Martino;al 
lume  dcliaqude  tra  lolita, finite  le  laudi, leggere  Tuoi  Sa(mi;auùcnnc 
vna  notre,chc  Prete  Marcodi  veneranda  meroorià,non  potendo  dot 
ni  ire,  e non  volendo  pallate  quel  notturno  tempo  ociofo  ; Icuandofi 
del  letto  innàzi  a 11' h ora  del  maturino,  andò  per  leggere  de’  Salmi  ai» 
la  detta  lampada.  Al  ben  fare  delquale  haucndo  inuidia  il  Diauolo, 
perche  era  huomo  Tanto, e buono,moucua  quella  lampada,  fpignen- 
dola  veifola  faccia  di  lui, per  etti ngucrla.oucro  fprzzarla.  Ma  nel'** 
ria  cofa , ne  l’altra  gli  potè  venir  fotta  , raffrenandolo  cfla  Bona  coni 
ftioi meriti.  Venuta  pertanto  la  mattina,  ella  dille  à Prete  Mar. 
co.  Non  vfeir  più  di  dormentorio  innanzi  al  fonare  dell’horriuolo  , 
percioche  da  qui  innanzi  non  ti  difenderò , fi  come  ho  difelò  quo» 
ita  notte. 

E perche  habbiam  fatto  hora  menzione  di  Prete  Marco,pero  tutti 
i fatti,c  detti  della  lanca, ne’ quali  di  lui  fi  ragiona,  habbiam  penfottt 
di  raccontare  qui  congiuntamente  : li  bene, accaddero  in  diuetfi  té-i 
pi:  ma  primaà  notizia  della  fua.  fatuità,  premetteremo  qui  alcune  co 
fe  di  cfl'o  Prete  Marco.  Quello  buon  Prete  adunque  nella  detta  chie- 
fa di  San  Martino.militando  finto  la  Regola  del  beato  Agoft/no;pei 
ipazio  difelTanta  anni, e più  infino  al,  felice  termine  della  fua  vita,  in 
virginità  di  carne,c  putita  di  mente, e d’opere  Cernì-  al  Signore,  Se  ai 
numerofo  popolo  di  rifa  chiefa.  E percioche  fu  femplice,e  puro  nell? 
opera, gli  diede  grazia  il  Signore  eziandio  nel  fauellare  : e particolar- 
mente in  quelle  cofe.lequali  in  vno  vtile  Cófcllbro  fi  r.'cchieggiono; 
cioè  benigno  modo  di  riceuere  i peccati,  ellerc  per  trattazione  affabè 
]e,  & haucre  difcrcta  maniera  nell  iporre  la  fodisfazione.  Di  maniera 
che  nó  foto  gl’huomini  della  città  di  Pifa,ma  ancora  quali  tnnumera 
bili  dell’altre  città  diTofcana  veniuano  àcófeflarfidaluirne  mai  nio 
no  dì  unta  moltitudine  fi  partì  da  lui  fconfolato  * Percioche  haueua» 
hauuto  quello  ricordo  da  fama  Bona  di  non  rimandare  niun  pecca' 
tore  fenza  confolazione,c  configliotfi  come egli,tre giorni  innanzi  il 
fine  della  fua  vita  reuclòàvn  Prete  Gherardo  delia  medefima  chicli», 
à in  llruzione  di  lui , c degl’altri , che  à cura  di  quel  popolo  haueua» 
so  à fuccedere. 

Vna  manina, finite  le  laudi  mattutine,  dille  Tanta  Bona  al  detto 
Prete  Marco;  Verta  à te  per  confettarli  vna  donna  aggrauaca  molto 
ili  peccati.  Comandale  per  fodicfazionc>ch’ella  viXàti  la  chiefa  di  Si 
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faèopofh’Gàlizta, poirado  (opra  la  carne  unveftim'ehtO  dì  lana. Per-* 
ciochele  faranno  coti  face  do  rimetti  i peccatirc  Stornata  à Pifa,  pre- 
tto per  morte, dalla  morte  patterà  alla  vita.  E colè  limile  à quella  fe- 
ce molte i anzi («numerabili  volte, predicendo  la  venuta  didiucrlè 
perfone  per  confettarli  à lui.  Onde  eflèndo  egli  prima  da  lei  auucr- 
tiu>,&  inttrutto , meglio  faproa  in  che  modo  haucttècon  ciafcuno  i 

f'ouernarli . E però  otteneua  grazia  /pedalerei  dare  le  penitenze,  « 
iterarci  peccatori. 

i Perche/pelle  uolre  il  detto  Prete  Marco  patiua  grauezra,e  dolore 
ditefta,la>nentandoli  di  ciò  vna  volta  con  fanra  Bona  , ella  gli  ditte,- 
Vuoi  td,cjie io  ti llberiV  Ercgli  ale».  Voglio  ditte  Madonna.  Allo-- 
tàeUadqminciò  con  lefuemani,  dintorno  alle  tempie,  a ftringergli 
ilcapo;  premendo inlicmelopra  la  cima  del  capodi  luila  mano  po- 
ten  cittì  ma  di  Giesù  Chrifto.  Perche  lèntcdo  il  Prete  per  cotale  ftret-- 
rena  gran  dolore,  e non  potendo  fare  naturalmente  di  non  dolerli, 
dille  o ime, volctemi  voi  vccidere?  Et  apprettò,  marauigliàndóli  del- 
la terzr  mano,eleuaclgrocchi,uide  quiui  il  Signor  Giesù  Chrifto,  e' 
foprail  luo  capo  la  farcittìma  fua  mano . E ceno  era  differéza  fra  mai 
no,e  mano;  percioche  nella  cotenna  delta  cima  del  capo,douc  haue-J 
u*  tiretto  la  mono  di  Chrifto  , li  v dcro  tutto  il  tempo  della  uita  Tua 
toe,o  ueto  cinque  lotte:  come  lì  Tuoi  vedere  quando  in  cera  molle  , o ‘ 
vero  interra  t’imprime  un  dico . Lecju.il i fotte  molti , che  ancor  vi-J 
unno,  videro  con  i propri)  occhi, «con  le  proprie  mani  toccarono . ‘ 
All  oca  San  ra  Bona  ditte  a Prete  Marco  » Mai  piu  inlino  alla  morte* 
mia, & in  teirifinoa  trenta  anni, non  patirai nel  capo.  1 quali  forniti)  ( 
perla  infermità  non  birrai  acqua  calda , cnon  giacerai  in  letto,  ma' 
pretto  poi,  quando  il  Signore  vorrà , te  ne  volerai  dalla  mlfcria  alla 
gloria.  Lequali  tutte  cofc  approuò  poi  la  venuta  del  fatto  . Perciò-  > 
che  pattati  trenta  anni  daHa  morte  di  fanta  Bona,  il  feguen re  giorno,  ■ 
che  fu  Domenica,  chiamò  il  predetto  Prete  Gheraido(ilquale  infino  > 
a hoggi  nella  fleilachiefà  lèi  ue  al  medelimo  popolo:  & ilquale  a me 
Scrittore  di.quefta  opera, ha  quefta.e  molte  altre  cofc  refcrito,lequa-t 
ledal  detto  Prete  Marco  fiuti  iliarittìmo  della  fanta  haueua  faputt)  Se  [ 
ammonendolo  a edere  diligcntc.c  benigno  circa  il  reggimo  del  popo 
lo,e  particolarmente  dell’hauere  benignità  uerfo  i peccatori, gli  dil- 
le; Sono  già  finiti  i trenta  anni,  de’  quali  mi  predille  Santa  Bona . 
Poco  piuoltre  hoda  uiucre,anzi  morrò  quella  fettimana,  ma  nò  dU  > 
co  il  giorno.  E coli  fu  fatto  come  la  fama,&  egli  haueua  predetto  : 
Imperoche  il  mercoledì  (èguente,  che  fu  il  quatto  dì  dopo  la  fine  di 
detti  annida  fera  dopo  ccna,il  termine  di  quella  miferia  fu  il  princi- 
pio della  fruizione  eterna, lenza  haucre  hauuto  alcun  malejanzi  il  di  i 
detto  cttcndo  andato  pct  lacittà  più  del  (olito)  faccdo  in  diuerfi  luo  t 
• * ghi 
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f;hi,c con diuerfc perfone l'ultimo  ufficio  di  carità.  Fu'lèpofto  net* 
a fopradetta  chiefa  di  San  Martino,  fuori  de’  Cancelli  dai  lato  loro 
finidro;  hauendoalato  afe:  nel  mcdelitr.o  lato  de’  Cancelli  la  fepol- 
tura  di  Prete  Giouanni  di  veneranda  memoria.  Si  come  dall'altra - 
parte  de  Cancelli  èia  tomba,&  il  tumulo  di  (anta  Bona.  E certo  afi- 
lai  congruamente  in  mezzo  di  lpro  tipola  morto  edp  Prete  Giouao* 1 
ni:  llquale  uiuodi  uno  fu  raaedro,e  dell'altra  miniftro,  e cuftodc  . 
Quello  fanto  huomo  di  Dio  Marco  fi  dice,  & in  uita,e  dopo  larnor*  ! 
tc  diete  (lato  chiaro  per  miracoli . Dclqualc  molte  cofe  rollano  da 
dirli:  ma  perla  loro  moltitudine, e dignità  una  propria  opera  difide* 
rano:  oltre, che  quello  Trattato  della  B.Bona  piu  di  quello,  che  ere* 
demmo  fi  è proloogato.  Ma  da  tutte  quelle  cole  di  lei  fi  raccoglie  cui 
dentemente,  quanto  nell'opera  lode  potete  appretto  Dio;  e quanto  : 
verace  apprettò  degli  huomini  nel  parlare.  < riiiinsi 

Sì  come  per  lo  immediate  precedente  miracolo  fi  moftra  quanto : 
fotte  Bona  degna  di  Dio:ilqualc  lidcgnò  con  elio  lei  nella  medefima 
opera  accompagnarli  :cofi  per  quello  feguente  fi  mollra  quanto  ella! 
fotte  dai  fanti  amata.  Percioche  vna  donna,ch  iamata  The  odora,  di* 
uota  di  San  Gregorio,  habitando  pretto  a Tanta  Bona  in  cucce  le  fuo: 
neccttitàera  folita  inuQcarecttò  San  Gregorio,  dicendolo  fuo.lnuo- 
candolo  adunque  coli  Ipc ilo, dille  alci  vna  volta fanta  Bona;E  il  beo' 
to  Gregorio  co|i  totalmente  vollro,  perche  talmente  l’inuocace^  Ri-- 
fpolè,Cosi  è.  Et  ella  horfu  ingegnaicui.le  potete  di  tenerloui,e  difèn 
dcrlo  per  vollro. Pattato  poi  certo  tempo,  venendola  leda  di  S.Gre-. 
gorio,  perche  ladetra  Teodora  non  haueua  vifitata  per  lungo  tempo  i 
vna  chiefa, laquale  appretto  il  Callello  di  Fifeccho  nella  dìoccfi  Lue 
chefe  haueua  già  edificata  in  nomefuo,&  honore:  ella  difidera do  di 
edemi  alla  fèda  , vi  andò  con  i facerdotali  vedimenti  ,che  per  quella 
chiefa  haueua  apparecchiati.  Ma  ucauta  la  mattina  della  fèda,vedea 
doli  ella  priua  della  grata  compagnia  delle  fuediuorc,  coli  operando 
il  Signore, le  venne  in  vn  fubito  uogliadi  ritornarlenc.  Ma  per  non 
tornarfenc  fenza  meda,  pregò  il  Sacerdote  della  detta  chicfa,chc  leg 
gcndole  di  et  flit  la  metta,  llquale  a pena  acconlentcndo,mcntre  ap- 
parecchia per  dirla  le  co fe  ncceilarie  , fubito  entrò  uno  in  chiefa,  il- 
qualc  chiamata  Teodora,  le  ditte,  Madonna  Bona,  d'altre  uodre  có 
pagne,c  forel)c,mijmandano  qui,  dicendo,  che  poda  da  canto  la  Mef 
fa,  il  cibo,&  ogni  altra  cofa , ve  ne  torniate  à loro  à Pi  fa  fenza  indu- 
gio niuno.  Di  che  maratiigliandofi  ella, ma  non  già  dolendoli, ditte: 
Perche  domine  coli  mandano  per  me  ? che  può  efTere  accaduto!  Ri* 
fpofe  colui, io  non  ui  io  dire  altro,e  fi  partì.  Ma  aca’oche il  miraco* 
lo  folle  anche  più  manifcdo^omìnciò  ella  adire  infra  fe  j)E  perche 
non  ho  io  meglio  dimandato  a coltui,che  voglia  dir  quedo  e chi  egU 
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tifi?  Fatolo adunque  chiamare  in  dietro  gli  dimandò, cheuolcflc  ciò  , 
«Ifrc»  & egli  dopo  molte cqfc.dillc.che  «a  Gregorio.  E brieuemeo- 
rfceflcndolene  ella  tornata  à Pila,&  arriuata  in  fu  l'horadi  Vcfpro  , 
andò  a lama  Bona,  con  laqualc  fi  {latrano  fedendo  Prete  Giouanni, 
alcune  diuote  donne.  Lcquali  vedendo  Teodora  tornata  cofi  pre- 
tto, corniciarono slquàtoaridcre.Etella,  Diche  ridete»  diflc,non 
bauetc  coi  mandato  per  me,  non  hauetcuoipcr  me  mandato  uno  a 
poda  2 A che  rifpofeto  tutti  ( eccetto  Tanta  Bona  per  non  mentire  ) 
che  non  haueuano  altramcnti  per  lei  mandato.E  pur  replicando  el- 
la, che  sì,&  che  il  mandato  hfucua  nome  Gregorio;  Tanta  Bona.có- 
fapeuoledi  tutto  il  negocio,le  diflé.  Voidiceuate.che  San  Gregorio 
cu  fingoiannérc  uottro,ro»  quefta  uolra  ha  più  cfaudito  me, che  uot 
& alla  petizione  m ia, fatta  a uoftra  correzione , facendoui  coli  torto 
ritornare . Non  dite  adunque  piu  mio,ma  no  rtro . 

- Al  medefimo  Sinibaldo,  dcJqualc  habbiamo  di  fopra  fatto  mczfo 
ne,perfuadeua  fpcrtb  vn’amico  luo,  che  mcttellc  un  luo  figliuolo  ad 
apparare  1 arte  mercatori . Ma  perche  cortui non  faceua  ninna  colà 
frnza  il  configjjo  di  l'anta  Bona,  hauendp  fimo  molte  uolte  la  proua 
di  quanto  giouatncnto  gli  fodero  le  fuc  pfeci,  meriti,  ecoofigli;  an- 
dò aUadcrta  fama  infteme  coni  detti  fui  amico,e  figliuolo.  Et  efpo- 
nendo  rutti p tre  le  cagioni, perche  alci  erano  andati,  ella  rifpofclo- 
*■?'  ^nd.sl.cucnc  per  hora.-qucllo.che  a Chrffto  piacerà, quado  vor- 
r?  egli»v*  rifponderò:  c cofi  fi  partirono . Ma  ellendo  per  alquanto 
quiui  rimafo  il  detto  amico  dopo  la  partita  del  padre,  e del  figliuolo, 
ella  a fe  chiamandolo, gli  dille  in  fcgreto.Non  ti  affaticar  più  per  có- 
lo del  giouane , perciochc  di  qui  a noue  giorni  fenza  dubbio  lì  mor- 
ra. Il  che  fobene  io  fapeua,  quando  primieramente  vernile,  nondi- 
meno io  noi  uolli  riueiarc  prefente  il  padre,&  il  figliuolo , acciò  che 
innanzi  tempo  non  patilfono  cofi  lunga  trìrtezza.Ma  tuonando  ue- 
draiellère  adempiuto  qucllo.cbcho  detto,  fuaderai  al  padre  del  gio- 
iwne,chc  a S.  latmjo  dal  Poggiolo  faccia  fepeliire.  E querte  cole  der- 
Cc,fi  partì  colui, e hi  fatto  quanto  la  beata  haueua  predetto . ♦ 

Hatiendo  già  il  Signore  per  la  fua  fcrua  operato  molte  cofe  mara- 
ligliofe,  & aggiugnendonc  con  la  lua  grazia  ogni  giorno  dell'alcrc  ; 
ót  maniera, che  cicfccndu  il  numero  di  quelle,  diueniuano  quafi  in- 
numerabili  : Don  Paulo  di  fopra  nominato,  molto  diuoto  di  fanta 
Bona,  peofando,chc  cotali  cole  non  erano  da  ertèrc  mandate  in  obli-  1 
Utpnc;  c non  lì  poteuano  ferirà  laìutódellaflcrittura  dà  erta  obljuio’ 
nc, madre  dclPinc{atÌrudine,difendcrc:  propofe  per  fcriuere  Ié  dette  1 
cofe  comperare  della  carta.  Occorcndógli  adunque,  (fi  come  egli , e ■■ 
altri*  monaci  di  S.  Michele  erano  fperto  fol:':  6—  a*-- r •> 


u 


nofpe  fio  foliti  di  fare  d'andare  que-  ' 
ido  ( rcuclandoglicie  lo  Spirito  (àn-  • 
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tój  II  própofifO  diluì,  riporto  nell’ armario  del  Tuo  cuore,  eoa  vnaeef 
ta  mode  fin  ìnhibiziotie  cofi  gir  difTe.  Non  elTcre  ardito  di  fare  quel- 
lo,che  hai  rtefl’arrimO.pefciorhe  non  piace  al  Sigitóre,che  hora  ciò  flJ 
faccia.  Verri  témpd,ch*r  Dio  ad  alcuno,iIquale egli  vorrà, che  facci» 
qucllo.che  fu  hora  proponi,  riuelerà  a gloria , 8c  honore  del  fuo  no- 
tile. Ma  Don  Paulo,  o dimenticatoli  di  quel  fuo propofito.o  aero 
dffiderando  di  far  ptuoira,  feella  determinatamente  fapeuaraiiimo' 
fuo.rffpofc  con  vna  certa  quafi  ambigoicà  d'ignoranza-,  E che  ho  io,. 
Madonna  proporto  di  fàreiEtella,  Troppo  benedirti:, lo  *ò.  Tubai 

Eenfato  di  comperare  della  carta  per  fcriucre  le  cole,  che  il  Signore 
'a  per  me  lua  anelila  operato  . 

Hora  due  cole  d.-gne  di  memoria  della  nòrtra  Tanta  qui  fi  pongo- 
no appartatamente,  l;qua!i  fi  crede, che  non  molto  ftinàzi  il  fincdeU 
la  vita  fua  accadertero.  Vira  delle  quali  è qtlefta.^Vn  giorno  Dd  Pad- 
lo,&  vn’  altro  Monaco  ftetrero  a ledere  con  Tanta  Dona, dalla  matti- 
na infine  all’apparire  del  lcStelle.-percioche  adotti  dalla  dolcezza  del 
le  parole, che  dalla  bocca  di  lei  procedeuano,ne  di  cibo,ne  di  tempo, 
anzi  ne  di  Te  ircdefiitii  alcuna  coTa  penfauano  . Oltre  che  Talpetto 
di  lci,e  la  faccia, tnétreragìonaua,  fi  mqtaua  di  mànicra,che  ancorché 
ella  haucfTc  allora  Cinquanta  annl,o  piu,  in  vn Tubìirò  appanna  la  Tua 
faccia  dome  quella  di  una  fanciulla  di  dodici  anni.  Edinuouortrop 
picciandòfi  il  UTfo  con  le  matti , ritornaua , fecondo  l’età  ncjtaquale 
era.  E quella  faceiia  quantunque  uolte  le  pìiceua,come  fe  folle  fia- 
to potere  nelle  fuemani  di  trafmutare  la  natura.In  Cimili  cofe adun- 
que marauigliofe,come  forte  (lato  vna  breuirtima  hora  tutto  quel  di, 
trapartarono. E fattoi!  fera^itornati  in  fe  i Monaci:  In  che  modofdif 
(ero  alla  Tanta)  a quelli  hora  ce  ne  tornerc  noi, partendo  perla  città,* 

5>et  lo  ponte  ì E cofi  differo, perche  hatléuano  paura  di  qualche  bia- 
ìmo, andando  cofi  dì  notte  fra  gHuiomini, come  bifognaua, che  pe» 
ogni  modo  facciteio.  Conciò  Kiflè,  che  pcrnettare  fuori  del  Mona- 
fierio  nou  poteuano.-in  cafa  della  Tanta  non  era  bene,  che  fteflono;  SC 
in  fra  la  cafa  doue  erano  fiati , & il  monafterio  era  il  fiume  Arno  in 
mezzo:®  perche  era  tardi  non  erano  per  rrouar  nauicello,  che  gli  pai 
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ta, vedendogli  in  quefia  anguilla  gli  loccorfe,  dicendo.  Andatcuene 
ficuri  per  la  uìa  piu  brùqe , pcrcioche  acanto  al  fiume  trouerete  un 
gjouane,che  Copra  vna  fui  nauicella  ui  piffera.  Per  tanto  efiendo  po 


ca  uìa  dalU  cala  della  (anta  al  fiume , e fi  trouauano  poche  perfori* 

Sìunfero al  fiume, c dal  predetto  giouane  furono  partati.  E fu  tanto 
difiderio  di  tornate,  & il  timore  dello  fcandalo,  che  paflando^ 
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tófrtone  tinche  alcuna  co  fa  a quel  giouane.  Mapaflà  t'r  che  hironflt 
voltandoli  a dietro.e  cercando  di  Pàpere  chi  egli  folle  flato,  non  uide 
co  mai,  per  molto  che  guardacene  per  tutto  aH’intorno,ne  il  gioua- 
oc, ne  il  nauicello.  Da  che  fi  raccoglie, che  bifogna,  che  quel  gioua» 
ne  folfcvno  degli  Angeli,  o uero  un  fanto,ilquale a preghiera, e per 
« meriti  di  Tanta  Bona  paflàflè  i Monaci.  Impcroche  tanto  era  ella  ca 
ca  ai  fa  perni  Citta  dini, che  non  lo  lo  a lei,  ma  eziandio  ad  altri,  per 
amore  di  lei  erano  di-aiuto  in  ogni  uegocio,  c tempoopportuno  . i 
j ri  L’altro  fu  quefto.Circa  due  anni  innanzi  alla  Tua  morte,  le  appar 
«e  il  Signor  Gicsù  Chrifto.dicendo , togli  la  cintura  di  ferro , della 
-quale fc  cinta  ,e  dandola! Pne«  Giouanni.digli, fhedi  quella  (i  fac 
«ia  vna  croce.  Fece  la  lan  ca  quanto  ctal  Signorclefu  comandato  : e 
Prete  Giouan ni, procacciata  vna  fabrica  portatile,  tutto  Iblo,  milc  la 
«letta  cintura  nel  fuoco.  Edi  quello  trattala  rouente,  e poftalaiopr* 
4 'incud{nc,alzando  il  tnart^Uo^>er  darle  fopra.fubito  lenza  altea  per- 
-cuflidnfe  fu  la  detta  cintura  conuenita  marauigliolamm  e ih  vna  bel 
JilTìnut  croco  faticandola  lenza  dubbio  quegli,  che  fabticò  l’auro- 
!ra,&ttSole,cche  fu  «Iettò  figliuolo  d-’vn  fabbro.  .E  fubito  venendo 
dal  ciclo  vnkgran  lucc,circonfolfceflo  Prete  Giouanni  : e da  quello 
Splendore  cadd<r,a occhi  veggenri  di  lui,vna  gocciola  di  (angue  (opra 
«flà  cróce.  Laquale  gocciò  la  fi  credceflère  vfdia  dal  diurno  Tuo  cor- 
po,edal  Tuo  predoli ìlimo  fanguciOnde  quella  croce, e pel  la  Ina  ma» 
rauigltofaTorirazionevè  meritamente  veneranda!  e per  la  perfùfione 
rid  tonti  Amo  16 nguc, facrara.  Laqualecroce  coli  mirabile, e degna, 
lalahtiih  ma  veeginediede  alla  Aia  chic  là  di  San  lacopodel  Pòggio,» 
«iTere  co  nfrruat  a per  Reliquiudoue  infino  a quello  di , in  memoria 
di  queflomincolo  fi  mollra/fc  come  veramente  venerabile  òdi  cilèt 
•docatavE  eoli  da  quello  in  ucro^ri miracolo  fi.  raccoglie  euidehta- 
«nente,  qoàto  il  portirodi  qfidlatintura  follie -flato geato  al  Signore  : 
e quanto  pet  quel  portarla  folle  la  vfcrgùtf  fama  grata  a DÌ04  hauédo 
(1  Signore  cfla-dmucafitiblimata con  (fi  rqarauigliofo  miracolo.  I 
i n Vii  monaco  del  detto  San  AlicheleyMagtiadinoroc,  e come  fi  ere 
de  di  farri, effondo  grauemente  infermo, anzi  uicinó  a morte;  volen- 
do Don  Paido  munire  la  fu»  patticacon  la  virtù  di  quella  croce,  la 
tenne  con  tua  no  dinanzi  a luiinfino  a che  fpirò.  Il  quarto  poi  dì  le» 

Eueotc, dicendo  alla  vergiue  Bona  elfo  Don  Paolo  ( quafi  auilàndo- 
i)  Il  firatel'-nolho'Dzn  Magno  d morto, dl*t»Tpofe,  Nó  è morto,  ma 
dalla  moTte(/ftnzaientire  la  molerà  di  quella  penò  del  mezzo;  è paf 
lato  alla^virajfi  la  croce,  che  tuxuedeui  tenere  in  mano,  non  la  teneui 
uirrmaehcjtpetdche-paflando  lul,tilaiufùtoltakiimdno,ipffortaca  di 
là  dal  purgatorio,  < DttlkquaW  veridiche  parafo  della  Beata  parche  fi 
«auliche  quel  mpaoco^per  uictùd  i quella  cróce,,  folle  liberato  dalle 
aL-ih  * s a pene 
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pene  del  purga  (orlo,  éflendo  data  portata»  té  cedo  le  parole  della  lati- 
ta, qon  di  qui,madi  là  dal  purgatorio.  1 

- Final  méte  apprettandoli  il  tempo,  nelqaalepiaceuaal  Signore  di 
ricompen fare  con  meritò  condegno  ifantilfimi  meriti  della  (uà  ver* 
gine,&  fod  sfare  alla  volontà  dcìlacelcfte  corre»  laquale  dilìderaua  la 
prefenza  dell’anima  (tara  dorata  di  tanté.virtù;  anzi, per  dire  coli, li- 
quale  non  potcua.aliramenti  di  leicongcuamente  prendere  uendet* 
talché  io> fpolo della  vniuctiitàidro,e  Signore.vron  la beatillima  Ma 
ria, loro  Sienora»gloria,e  R.cina,5e  mol ti oltri  dal  ciclo  a terra  con  i 
iuoi  odorih-rì  meriti,  e preci  validilftme.còfifpcllò  attraile:  c quitti 
lungamente  per  quanto, à lei  era  in  pacerc(enefitL)-vennèj/anta  Bo- 
na con  11  familiare! (uo  Pxde  Marco  Kumilmcnte  al. Priore,  dicendo 
elle  re  di  Tuo  propolito, di  nuouo  uilìtacc  iarhiela  dei  beato  Iacopo 
in  Galizia,e che  però  come  a fuo  Prelato  aluichiedeua  licenza  dipo 
«re  ciò  lare,  llqualc  Priore, quali  marauigliandolirilpoic,  Douc  vo- 
lete anJjrc  Madonna, dicendo  tutti.cbc  iopra  tla  itera pt>  della  uo- 
■ftra  morte  1 H coli  diceua,  perCiochc  ldiuòlgandociò  l bnge  lodilo  , 
cornei)  crede)  alloca  quali  coniuncmeniéi lì didrui  , cbeJopradaua  il 
craniito  di  Madonna  Butta  da  San  Mattino>,  iNón  itogli©  adunque 
( (oggionfc  i!  Pciufc>che  voi  in dio»’,  «ccròtheLoap  titnanga  quella 
caia  priua  divoite  pcrcoufcguiéoedt  molti  benùsbé  perii yoilra  coca 
poralc  prefenza  il  l'pcrajchs  liabbJaead  battere  hitìdlequaif  odiò  pila 
coofapcoole,con  Imaiik  inltarizadrde,  Batcpji.  UÀpinogOilicenza  di 
andarepl  Voftro  Gaoa'lopcistwpo  bntì'ulio.ipdàpQfàl  poatebcl  Sdì 
chio.  liti  pèrnio  chi  innanzi;  thlcioilo  pialbi,  Élpi»  k.acfrti  deinuò 
tranlito.  E le  couokprò  d ‘batte re  ajUQrirc.iUDroeco  cofianbuiio,» 
Cau allo: c Ce  alcramcnii,rìmandcròcoftoio,efeguitetò  mio  viaggio* 
41  Priore, per  tanto  Giuro  della,  tu^promellar, celie  diano  pcumM.he 
ingannare.  ne  mcncire,ia  làiao:andar&E  coli  ellcoduclka  perite  nata 
alquanto  di  là  da  .Saniacopo  del  Poggio , diiceià  da  Camlio  ,.dhlè  m 
Iacopo  r Ja'raicipòfcboaLquanto  dietro  a queiba  licpe,:  ittica  tanni 
zlpettaniupu  col  CiuaHpiiiiob-rtu  eh  amate  li»  nhfcn;tuodo.  Qui  uà 
adtinqae  dopala  fiepe  wnneaieiilifamrliarelup  >>bcompagno  beò» 
lo.huopoedc  accioche  la  lama  non  folle  dchraudatadcA  liso  driìdcrióv 
«propoli  to,m  ifpacio, quali  di  mezzaihoraia  condii  ile  alb  lòa  eh  teli 
in  Hifpjgna.e  r.coodullc  in  qua  i (cinti  corpo  , olili  eòi  bri  dqrpo^ig 
non  sèi,  la  là  ella.  Edopa  quello,  ntocnata  al  fantitrilavchei'rcdiidb 
gli]  banca  detto,  làfpettàua;,  accompagnata  dalbca»ftoopa«nfpd* 
eie  di  un  pellegrino,  veltiroidi  biancOj.idiiILvpiangelidaadarrb  fan* 
ciullo.1  FagljuoloiaQ'iooaarrmalàtiiJifcpoi  cheiomfpaqtifdatr , fo- 
no data  à San  lacòpbblramciò’Hàimi  proptiho , «Voltila  p<  còrde 
•u  vedi,  fon  tornata-.  E pcc  inditi©  di  ha  ucr fatto  quel  màggio , gii 
* diede 
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diede  di  quelle  Colè , che  i pellegrini  fogliono  recare  da  San  Iacopo 
di  Galizia, lequali  con  ftaua  al  fanciullo,  che  ella  prima  non  haueua . 
Ilqualc  vdita  i'infirmità.e  uedute  le  lachriroe  , dubitando  che  non  le 
(bile  fiata  fatta  uiolcnza, dille,  forfè  quello  pellegrino  ui  ha  fatta  in  • 
giurìa  <*  £ cella  Non,  rifpofe,  figliuolo,  pcrciochc  quello  è un  buon 
pellegrino,  c nell’andare, c tornate  mi  ha  potuto.  E quelle  cole  det- 
te, difparue  il  pellegrino . 

Dopo  quello, volendo  ella  qucllo,che  al  Priore  haueua  promcllo 
adempiere:  per  tornarfene  uolcuafalirea  causilo , ma  non  poteua. 
E perciò  dille  al  fanciullo.  Aiutami,  ch’io  pofia  fai  ire,  e poi  mi  fede- 
rai in  groppa, accio  che  cfléndo  io  dcbole,c  laffa,  turni  lofienga.  11 
che  hauendo  egli  fiuto, e tomandofenc.efli  à Pifa:apparue  loro  in  un 
(libito  un  caual  nero  fremcnte,efenzafrcno,quà,  e là  (correndo  . Il 
quale  ueduto, inficia  fanca al  fanciullo;  Hai  tu  paura  di  quel  causi- 
lo,che  lenza  dubbio, è il  male  i Ma  egli  confortato  dalla  prefenza  di 
(anta  Bona, rifpofe;  Io  non  ho  paura  niuna  mentre  fonocó  elfo  uoi. 
Fxa  tanto  ecco,che  quel  Causilo  s'accofia  loro,  e percuote  in  modo  il 
fanciullo  Iacopo  in  una  cofcia  co’  calciche  del  tutto  gliele  toppe;  ec 
cctto.che  rimale  illefa  la  pelle  da  quella  parte,  che  polàua  in  fui  ca- 
usilo. Ikhe  conofccndola  fanta,e  compazicdo  al  fanciullo, gli  dille  ; 
Uco  po,hai  tu  patito  alcun  male  ? Ma  egli  per  amore  di  lei  non  fcn-. 
tendoil  dolore,  Madonna  nò.dilTe.Ma  ella, clic  non  poteua  nonel- 
Icrc  corapallìoneuole,  dille  a lui.  Sta  fermo  coli,  & io  fola  dilccnde- 
ro  da  cauallo.  F.  coli  eficndo  date  alla  fanta  forze , per  merito  della 
compafiione,diiceie,e  tenne  la  gamba  del  fanciullo  , e la  cofcia  pen- 
dente. Laqualc  come  coli  malconcia  uideefTb  fanciullo,!!  fpauentò; 
ina  la  Tanta,  confortandolo,  gli  diiTe,Non  temere.  Et  accollata l una 
parte  all’altra,  uì  pofè  fopra  dolcemente  la  fua  uirtuofa  mano.  Ma. 
ranigliofa  cofa  a dirli:  furono  in  un  fubito  totalmente  infieme  con- 
giunte,e cófolidate  le  parti,  & il  fanciullo  tornato  del  tutto  Tano,  co 
tue  prima.  Et  in  légno  d’intera, e perfetta  fanazione,gli  comàdò,chc 
«liltendclle  da  cauallo,&  à lei  teneiTé  la  fialla,  chepoteflc  falire . Et 
egli  alla  lantain  tutte  le  cole  allegramente, c con  humil.tà  ubidì. 

Tornandofcnc  per  tanto  tierfo  Tifa, la  donna  fopra  il  cauallo,  & il 
fanciullo  a piedi,  hauuta  di  ciò  reuelazione , dille  la  beata  à Iacopo, 
non  lenza  triflczza  per  edere  egli  molto  à lei  diuoto,  6c  hauerla  più 
volte  accompagnata.  Mi  pare  un  peccato  dcllanima  tua , perciocho 
morendo  tu  in  peccato  mortale,  non  farai  altramcnti  fepcllironel 
ci  mi  te  rio  di  San  Marcino:  conciolia,chc  niuno,  ilqualc  coli  muoia , 
poflaefier  quiui  fipclliro;e  coli  fu  col  tempo.  Percioche  eficndo  già 
vecchio, nel  uenire  à morte  uolleefierefepcllitoinSan  Martino,ma 
fio»  gli  uenne  fai  io, perche  fi  andò  la  biTogna,  ch’c’tu  fcpolro  in  Sa 

S j Sepolcro. 
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Sepolcro E quarte  colè  diffo  egli  tre  di  innanzi  al  fine  della  Tua  v|à 
u al  fopradetto  Gherardo  ftlflj  f che  l*ha  fot  a villa  voce  f {ferita  è 
me  Scrittore.  :,lr)  ■ - ■ • u ■■  i < ' * 

Haueua  à punto  fornito  i!  detto  Tuo  ragionamento  la  fànu, quali- 
do  in  fieno  e col  fanciullo  fi  trouà  eflcrearriuata  appretto  la  chiefa  fu» 
di  S.Iacopo  del  Poggio:  doue  ancora  era  la  cafupola  della  quale  hab« 
biam  detto  di  fopra  ,&  vna  vecchicciuola,  che  in  quella  habitaua. 
Quiui  adunque  giunti , ditte  Tanta  Bona  al  fanciullo . lononpoflo 
più  innanzi  caualcarc,però  mi  darò  fta  notte  con  quella  donna,  e có 
quel  vecchio  (e  per  vecchio  intendeua  il  beato  Iacopo,ilquale,difpa 
rendo  loro  e;a  andato  innanzi)  e peto  tu  te  n'anderai  à Pila  col  caual 
lo,e  dirai  al  Prioré.che  io  fon  malata  d*una  in  Termiti,  che  ne  morrò. 
E che  dimattina  innanzi  giorno  mi  mandi  Prete  Marco,  e Prete  Vi- 
tale Tuoi  fratelli,  e Canonici,  mandandomi  parimente  il  letticciuol® 
de’  morti, nelquale  voglio  eflcre  portata, perche  non  pollo  caualcaro. 
E di  quelle  coTe  non  parlare  in  modo  niuno  con  altri,  che  col  Priore. 
Andò  il  fanctul!o,e  fece  tuttoché  gli  era  fiato  importo.  E la  mattina 
fèguente  i detti  Preti, fìcome  haueuaella  chiefto, vennero:  e nel  pre- 
detto letticciuolo  de’ morti  la  portarono  à caf»  Tua  apprefio  San  Mar 
tino  : pattando  per  mezzo  la  città  di  PiTa , lenza  edere  dimandati  da 
niuno , che  ciò  forte  : c Tenza  edere , come  crediamo,  da  alcuno  fia- 
ti veduti. 

' Ma  nondimeno  non  Tu  fi  tofioenrrata  in  caTa,che  fi  cominciò  per 
tutta  la  città  a dire, che  Bona  da  San  Martino  (che  coli  era  chiamata, 
quali  da  tutti)  era  malata  d’infermità  mot  tale.  Onde  veniuano  à lei 
moltitudine  d'huomini,difiderofi  di  vedere  la  Tua  faccia  grazioTa,e  Te 
forte  portibile  haucre  da  Iei,per  gran  dono  l’vltima  benedizione.  Fra- 
tanto dandoli  ella , dalla  innrmità  sforzata,  à giacere,  e chiedendogli 
con  inftanza,ediuozione,furono  dal  Priore,e  frati  di  Si  Martino,  le-1 
condo  Tvfanza  de’  fedeli;  dati  i facramcti,che  in  fine  fi  danno  a tutti. 
1 quali  effondo  fiati  da  lei  riceumi  có  la  debita  riuercza,  e diuozione; 
e tutte  l'altre  cofe, fecondo  il  rito,  di  sita  Chiefa  fatte, l’anno  del  Sig» 
mille  dugento  otto, il  terzo  giorno  dopo  il  fuo  ritorno,  che  fu  il  ter-' 
zo  delTvfccnte  Maggio  la  cultrice  della  Trinità , lafciata  la  Toma  del 
corpo  ,fe  n’andò  al  Signore;  per  contemplare  da  indi  in  poi  fenz» 
mezzo  in  propria  Ipecic colui,  Ilquale in  terra  à lei  unte  volte  ,ers 
apparito  in  fpecie,e  forma  aliena.  E cofi  di  tanto  teforo,cioè  di  quel-' 

10  della  beata  anima  fua,fo  ìmpoucrita  la  terra,  & arricchiti  i cicli.  Et 

11  corpo  fuo  vitgineo,dalle  frequéti  peregrinazioni  incuoiato,  da  ma- 
rie à Te  Tuccedenti  infermità  confumatò  ; attrito  da  i fi  udì)  fpiritualis 
crtìcato  dai  digiuni, & aftincnza;&  alquale  badare, métre  flette  nell» 
chic  là  di  San  Martino  Tenia  aninaa>corrcoa  tutta  la  città  di  Pila  f per 
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tatò  che  per  grufa  fpeciale,  non  d'vna  morta , ma  di  tna  viuente,e 
‘ «quali di  nicue  patena  ) pcrvn'  Arciuefcouo,e  molti  Vefcoui  (aftan. 
ri  molti  Rci«gioiì,e  Chetici;  e prefente  infinita  moltitudine  di  Lai- 
ci,huomini,edonnc)con  la  debita  ri nerenza,nella  detta  chiefa  di  Sa 
Martino , fuori  de*  Cancelli  nel  lato  deliro  fu  dato  alla  fepoltura . 
Acciò  che  quello  folle  luogo  di  quiete  alla  monache  viuentecra  Ha 
to  luogo  d'orazione.  Alla  cui  totnba,nei  tempo  delia  fua fepoltura. 
In  teftimoniaza  del  fuo  feliciflìmo  palTaggto  al  padre  eterno  « furono 
fatti  liberi  indemoniati  .fanati  rattratti, c molti  altri  miracoli  fatti  dà 
«inamcte;à  laude  di  colui. e gloria, che  la  beata  Bona, per  dono  della 
fila  grazia,  fece  tale, che  fu  imitabile  nella  vita,  gloriola  per  miracoli, 
< finalmente  in  terra  dopo  morte  vcneràdarc  ne*  cicli  lenza  fine  bea- 
ta, cioè  ne*  fecoli  de’  fccoli  . 

• Si  come  lo  Scrittore  di  quella  vita , dopo  hauere  ragionato  di  elTa 
beata  Bona  inlìn  qui  e di  molti,  anzi  innumerabili  miracoli , che  ha- 
rcbbe(dice)  potuto  raccontate, fcriue  follmente  alcuni, per  non  ue- 
nirc  afa  (lidio  al  Lettore  t Colt  noi  per  la  medefi  ma  cagiofle.de' iùoi 
(ò  venticinque.0  trenta, che  fieno,)  ne  potremo  qui  folamcnte  due, 
• tre,  à cori  modo  di  coloro, che  da  poche  cofe , fanno  accogliere . « 
concluderne  molti  limili. 

Fra  Tebaldo  dell'ordine  de*  Predicatori  hattedo  alcuna  volta  nel- 
le fue  prediche,mentreglihuominidi  lei  fauellando,  la  chiamauano 
finta, parlato  di  fanta  Bona  alquanto  finiBramente;incoriè  in  una  lì 
graue  infermità , che  non  gli  gionando  ne  medicine , ne  configlio  di 
medici  ; vedendoli  deilituto  da  ogni  humano  aiuto  : fi  penti  di  cuo- 
re,eccitato  dalle  gran  cofe,  lequali  fentiua,  che  il  Signore  faceua  per 
i meriti  di  lei:  franche  perche  la  vellizione  alcuna  volta  da  più  intei 
letto,  che  non  fa  la  parolardclle  parole,  che  già  haueua dette  conta 
di  lei . £ proftrato  con  il  corpo , e col  cuore dinazi  al  fuo  fepolcro, 
eoli  la  pregò. O Madonna  finta  Bona, io  ti  pricgo,che  fi  come  Chrì- 
Ho  ti  ami,&  ha  amato.cofi  per  me  lo  priegh  i,che  voglia  degnarli  per 
i tuoi  fantifiimi  meriti, da  quella  mia  grandiilima  infermiti  liberar- 
mi. Marauigliofa  cofa  à dirli  ; fu  uno  Hello  il  fine  dèU’orazione , e 
quello  dell'infermità:  e come  pienillimamente  liberato , in  teilimo- 
nianza  di  quello  miracolo,  uille  poi  lungamente.  Ma  chi  non  uede, 
che  (n  quello  fatto  ei  infegna  la  fanta,  che  non  fiamo  ne  difficili,  na 
tardi  in  perdonare  à coloro, che  ci  hanno  offefo , ne  à louuenirgli  fe, 
e quando  hanno bifogno? 

£ non  folo  quella, ma  eziandio  altra  uolta  prouò  quello  buon  pA 
dre  in  vn  fimile  bifogno  quanta  folle  la  benignità  di  fanta  Bona,  poi 
che  cumulò  il  uecchio  con  nuoui  beneficio. 

11  Priore  Ptouinciale  dei  roedefimo  ordine  in  Tofcana , hauendo 
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quattro  anni  pòrta»  la  fibre  cjuarnna7eccitit©  da  ì molti,  e gftn  ttrf 
«coli,  che  Tentata  raccontare  fard  dal  Signore  per  i meriti  di  Tanta 
Bona, e particolarmente  fa  grazia  ottenuta  da  Fra  Tebaldo,  a Tomi* 
glianza  di  lui  prodrato  dinanzi  al  Tepolcro  di  effa  Tanta, fi  raccoman- 
dò humilmentc.econ  fede, e diuozionc:e  (òbito  fi  partì,  per  non  gli 
mai  più  tornare  la  detta  quartana.  . \ 

E (le  odo  vna  naue4chianuta  Leone, infieme  có  quattro  Galee,  per 
grandilfima-commozionc  di  mare  in  rato  pericolo,che  gli  huomini,! 
quali  erano  ih  eflè,afpectauano  d'hora  in  fiora  la  morte:  venne  in  vi* 
Tubiro  nella  mente  ad  alcuni  di  lord  fama  Bona.  Pecche  eilendo  da 
cflt  inuocata,c  chiamata  in  aiuto:  Incótanente  ella  apparite  loto  nel- 
la fuperiore  parte  della  nauc  (in  tedimonianza  della  Tua  integerrima 
virginità)tutta  vellica  di  bianco, e parimente  in  fegno  di  letizia:  e le- 
dala la  tempe(la,fu  fatta  grandillima  tranquillità . E coli  per  quello, 
&jaltri  molti  limili  miracoli , è in  gran  venerazione  quella  Tanta  ap- 
predò  inauiganti.  * ••  .ttf 

Vna  nobile  donna  Lucchefccaualcando  fuori  della  citta,e  cadde» 
dolc  il  cauallo  addu(Ib>(lrauarnente  le  ruppe  il  braccio  deliro.  Per- 
che eilendo  data  liapra.il  canalla,  meglio  che  fi  potè,  riportata  nella 
città;  dandoli  vn  giorno  rutta  fola  nel  letto,  vide  có  i propri]  occhi» 
edendo  deda,tntrai!e' vnadonna  Vedila  di  bianco,  in  camera,andaro 
à lei,  c drigncrle  il  braccio  rotto.  Di  che  marauigliandoli  la  donna» 
didè,  chi  liete  voii  Rifpofe  fama  Bona,  lo  tono  vna  medica.  E co- 
le» ; donde  liete  ì RifpoTela  Tanta , lo  iòn  Bona  di  San  Mattino  di 
Pila,laquale  lon  venuta  quiui  per  (anarti . E ciò  detto  di  nuouo  le 
ftcinfeil  braccio  offe  lo, e podegli  alquitc  volte  (optale  mani, li  par- 
tì. E ladonnatrouandofihauereil  braccio lauo.e  gagliardo:  & ef- 
fere  pienilfimamcnte  liberata, chiamò.queUi,ch  erano  di  fuori.  Iqua 
li  vedendola  Tana  del  rutto  ^dimandarono  chi  l’hauellc  medicata  , e 
come  delle  il  fatto.Et  ella  pcnlando,  che  la  Tanta  folle  pallata  tra  lo- 
ro, Non haueie  voi,dide,veduta  la  medica,che  è (lauda  rac£  Et  clli 
negàdo,tlla  narrò  loro  il  tutto.  E coli  hauendo  etti  mandato  à Pila,  e 
uouato,chì  era  queda  Bona  di  San  MartitK>,U  gentildonna  guarita» 
con  hotrcuole  compagnia  à piedi  nudi  venne  al  Tepolcro  di  eda  fu*, 
medica  vedira  di  cilicio  à renderle  grazie  del  ticeuuto  beneficio.  E 
poi  ogni  anno  infino  à che  vide  venne  à Tate  il  medetimo  il  giorno 
della  vigilia  dtefla  Tanta.  E mediante  quedo  miracolo , cominciò  il 
nome  di  Tanta  Bona , e la  fama  delle  Tue  vtnù  A diffonderli  pel  do- 
minio de’  Lucchcfijc  per  tatto  all’intorno,  & edere  hauuto  in  mol- 
ta venerazione. 

Nel  fine  del  detto  antico  Iibro>donde  lì  è canata  queda  vita;  dato 
mi  accani  ino  dato  dal  molto  Re  uc  rendo  Melici  Benedetto  Tizij  da 
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Ca  (tiglio  ni  A retino, molto  letterato  giouane , e mio  amicillimo  ; A 
leggono  d’vn’  altra  mano,  quelle  parole. 

Clareat  omnibus  manifefle , quod  corpus  fanti*  non*  in  renouatione  ec- 
tlefi « SanSi  Marùnitdc  altari  in  quo  quiefeebat , trans latum  tfl  ad  nouum 
altare  n ou*  ecclefia . 

Ma  ne  anche  nel  detto  nuouo  altare  douertono  elle  l'acre  relìquie 
dar  lungo  tempo, poi  che,  già  (ono  palfati  molti  anni,  furono  hono* 
ratamente  polle  e vi  lonoal  prefcntc,in  ful’Altare(ouero  detto,  che 
noi  sò  coli  à punto)  del  choro  delle  Reuerende  Monache  dì  elio  $. 
Martino;  doue  al  tempo  di  Tanta  Bona-, come  li  è detto  di  fopra,  da» 
uano  Canonici  Regolari. 

La  chiefa  di  San  Michele  in  Orticaia  c quella, che  hoggi  lì  dice  di 
San  Michele  de  gli  Scalzi , doue  fuor  della  porta  alle  Spiagge  danno 
iPadri  Scopetini:  e San  Iacopo  limilmcnte  in  Orticaia  cquclla 
fuori  di  detta  porta, che  c fra  Tanta  Croce,  & il  detto, San  Michele. 

VITA  DEL  BEATO  ALBERTO  ARCIPRETE 
. di  Colle.cauata  ( alquanto abbrcuiandola  ) da  vna  latina,  (lata 
, Tcritta,  per  quanto  li  vede,  aliai  fedelmente . 

Sfendo  nato  il  B.  Alberto  nelCadcllo  Clatiuenlè, 
pollo  nel  Vclcouadod*  Arezzo,  c Contado  di  Sic 
na,di  aliai  nobili  pareti,  l’anno  del  Signore  1135. 
Sotto  Innocenzio  Secondo  Pontefice  Romano;e 
l’anno  nono  di  Lothario  fecondo,  Imperatore:  fu 
daelli  Tuoi  parenti  , «(Tendo  ancor  fanciullo, inca- 
nu’nato  ne’  ftudij  delle  lettere, e deputato  ad  ede- 
re del  particolare  gregge  del  Signore.  Ma  vergendo  il  fanciollofco-, 
me  c da  credere, infpirato  da  Dio)  mentre  con  andaua  facendo  la  vo 
lontà  del  padre  .e  non  piccol  frutto  in  clii  Tuoi  primi  dudij;  che  fen- 
za  l’honeftà  de’codumi,  per  ogni  modo  di  pocogiouamcnto  Tono  le 
Icienze.c  le  lettere  : s’ingegnò  di  non  meno  attendere  à far  profitto 
nelle  virtù  morali.e  co  fiumi,  che  negli  ftud  j della  grammatica,e  po- 
co approdo  della  Loica.  Ma  ne  anche  qui  fermandoli , anzi  tuttauia 
a.  maggior  perfezione  dudiando  di  ialite,  quali  conlidcrando , che 
Ialite  Icìenze  non  fono  altro, che  certi  gradi,per  iquali  li  afccnde  al- 
iti (cienza  delle  cofc  di  Dio  : quando  gli  parue  hauere  delle  già  dette 
feienze  mondane  apprefo  à baAanza  , fi  diede  tutto  à meditare  di,  e 
notte  nella  legge  del  Signore  > non  per  fapcrla  folamente , ma  anche 
f il  che  è quello, che  importa)  fecondo  il  Tuo  potere  metterla  in  ope- 
ra.* Se  inlcgnare  altrui  noumeno  con  Tefempo  della  vita,  che  con  la 
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dottrina.  E cfT  <30? Tenne  che datoli  quando  fu  tempo,  efo2  fi  vide 
aliai  indrutto  nelle  co  fe  di  Dio  (fatto  gii  Prete)  i predicare  la  paro» 
la  di  Dio  apportò  i gl'alrri  non  piccolo  giouamento,  & à (c  acquidò 
nome  di  gran  ieruodi  Dio.  Onde  non  pafsò  molto,  chcfa,cflei>do 
peruenuto  al  uentottefimo  anno  della  tua  età, eletto  Piouano  di  Pa- 
u a,  luogo  non  molto  lungi  dai  Calvello  doue  era  nato.  Nel  qual  gra- 
do facendo  ucramenre  vfhcio  non  di  mercenario,  ma  di  vero  Palio» 
te.gouernò  in  modo  il  gregge  i fe  commeflo , non  perdonando  ne  à 
roba, ne  à fatica, nei  dilagio:  li  come  non  harebbe  anche  perdonato 
alla  vita  li  folle  bifognato  ; che  della  fantità  della  fua  vita  lì  (parli  la 
fama  non  folameate  ne*  luoghi  all’intorno  , ma  ancora  , per  tutta 
Tofcana  . 

Ma  perciò  che  fecódo  il  detto  dell’Apodolo,  fono  per  lo  più  lem 
pre  pcrliguirati  quelli , che  piamente  amano  di  liruirc  al  Signore  v 
non  potendo  egli  più  oltre  lopportarela  perfecuzione  di  nó  foche 
Principe  di  Germania, ilqualc  allora  comandava  à que’  popoli,  fecó 
do  il  Coniglio  Euangelicof  oltre  che  più  gli  era  à grado  cifcre  (otto 
pollo,  che  iopradarej  li  fuggì, rinunciata  la  detta  Pieue  à Siena.  Do* 
ueelTcndoconofciuco  per  fama  , fu  forzato  ad  indanza  dimoiti  pf- 
gliat  la  cura , cdéndo  à punto  nel  quarantèiimo  anno  della  fua  età  , 
della  Capella  di  Siro  Andrea  nella  detta  cirri.  E ciò  fu  l'anno  117J, 
Cotto  Aldlàndro  Terzo.  Ma  ne  anche  in  queda  cura  dimorò  lun- 
gamente: pcrcioche  non  l’haueua  elércitata  lenon  dintorno  à due 
anni , quando  fu  eletto  Arciprete  di  Colle  nobile  e molto  popola» 
Terra  in  quella  parte  di  Tofcana  fra  Siena,e  Volterrane  li  dice  vai 
d’Elfa.  La  Pieue  dcllaquale  fe  bene  è nella  Dioceii  Volterrana,* 
nondimeno  ("dicono)  fottopoda  immediate  alla  tedia  Apodolica  t c 
pcr-iò  fu  bifogno  che  il  nodro  Alberto  nel  detto  Archipresbiterato, 
e cura  di  detto  Pieue  folle  confermato  dal  detto  Papa  Alcilandro 
Terzo  di  nazione  Sancii, 

Hauendo  egli  per  tanto  feliceméte  gouepiato, quattro,  o aero  ci» 

Sue  anni  il  dettoClero.e  popolo  i le  coramelTo,  per  diulna  perniili» 
one  lì  accodò  i lui  Satana, c quali  vn*  altro  Giobbe  volendolo  Dio 
per  cocal  via  fra  ifuol  più  cari , lo  percode  (n  tutto  il  corpo.di  grauif 
(ime  piaghe,  melcolate  di  parali!».  Perciò  che  oltre  al  non  hauer  mé 
bro  alcuno  delquale  lì  porcile  fcruire,&  ilqualc  potelli  fare  l'vfficio 
fuor  eflendo  fra  la  pelle,  e l’oda  tutto  pieno  di  marcia,  e putredine/ 
tèmpre , e madimamente  la  date , gliene  vfciua  da';  più  luoghi  gran 
quantità.  Ma  due  cole  furono  in  lui  notabili , per  ifpazio  di  uentt- 
cinque  anni.che  cotale  infermità  gli  durò.  L’una,  che  fe  bene  dalle  * 
piante  de’  piedi  inlìno  alla  cima  del  capo  non  era  in  lui  fanità , nulla 
dimeno  fu  Tempre  la  faccia  di  lui  fenza  macchia,#  illefar  Se  il  Tuo  oc- 
**  dere. 
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éttt,  vdfre,guftire,  odorare, c parlare, nó  altra rnenti*,cHe  fe  egli  folti 
/lato  il  più  Uno  h dorilo  del  mondo:  £ l’altra, che  in  co/i  lunga, e gru 
ite  infermità,  fu  in  modo  paziente!,  e railegnato  à Dio,  che  non  folci 
non  maledi  mai  l’hora,&  il  punto,ncIquale  eri  flato  eoriceputo , n« 
fi  contriftb,ne  pianfej  o dille  alcuna  parola  ingiuriofa  à colrifty  «he 
gli  feriiidatio  , e flauano  dintorno  ; ma  anzi  Tempre  benedi'  Dio, e lò 
t ingraziò, hauendo  per  gtà  beneficio,e  per  Tomma  felicità  tutto  , ch« 
patiua.Anzi  Te  Cardinali,  Vefcoui.o  Abati  paflando  per  quelle  par- 
ti>tirati  dall’odore  della  Tua  fantità  e pacienza,dellaquale  per  tutto  fi 
ragionaua,randauano  à vi/itare,o  cercauano  di  conlolarlo,e  confor- 
tarlo»! pacicnza,egli  (per  dire  le  proprie  parole,chc  fi  leggono  nella 
Tua  uita)  cofi  loro  riTpondeua  : Scitote,quia  meritò  b*c  patior:  pana  ifin 
prouenit  ex  malitìa  delinquenti s:  & propter  multitudinem  deliflorum  meo 
rum,  grauiora  pati  deber em,  fi  fragilitatis  human * ton  ditto  fuflinere  naie - 
ret.  Vndc  grattai  ago  Deomeo,  qui  forte  panam  eternar»  in  tranfitoriam  , 
& temporalem  commutai , 

Staua  quello  Tcruo  di  Dio , non  oliarne  cfla  Tua  grane  infermità,’ 
continuamente  in  orazione,e  contemplazione  delle  coTe  celclli;  E 
quando  n’haucua  occafione  confortaua  tutti  ad  aftenerfi  da  i carna- 
li defiderij,  i quali  militano  contra  l’anima;  Se  e lerci  tarli  ncH’opere 
della  carità, e miTericordia  . Et  ancorché  patelle , che  il  Signore  ha- 
uelle  a tempo  Tottratta  da  lui  la  Tua  miTericordia , per  far  prona  della 
Tua  perfeucranza  nella  Tede,  nondimeno  non  là/ciò  mai  punto  ne  S 
partì  da  lui, alcuna,  ne  anche  menoma  parte  di  quella  gran  Charità, 
che  haueua  ucrfo  Dio.  Lequ  ili  tutte  uirtù,  Pacienza,Charità,e  Co- 
ftanza  nella  fede,  e Tpcranza.chc  non  l’haueilc  Dio  abbandonato, nó 
potendo  lopportare  il  Demonio,  non  cellaua  con  uaric  Toc  diaboli, 
che  illulioni  diTpclTamente  trauagliarlo:  ma  egli  diceua,  che  Tai im- 
mondo Tpirifo;  Perche,  antico  Dragone, più  oltre  mi  perfeguiti  ? 
Noti  uedi  tu,che  lo  Tpirito  mio  non  ha  ne  carne , ne  oli:,  c mi  Tono 
foJamcnte  rimaTe  dintorno  ai  denti  mia, le  labbra?  Ti  e fiato conce- 
duto.chetu  flagelli  il  corpo.ilquale  non  è altro,  che  fango  folubilc» 
mandi  animafeon  I aiuto  di  Dio) non  hai,ne  uoglio,che  habhi  nel- 
la mia, alcuna  potellà:  Imperoche  Te  bene  quella  molecorporea  gia- 
ce poco  mcno,chc  morta;  io  non  ho  per  tutto  ciò  perduto  il  priuilc- 
gio  del  libero  arbitrio . 

L'anno  adunque  del  Signore  1 1 91.  e della  Tua  età  j 6.  dubitando 
Albcrto,che  per  cagione  della  Tua  infermità,  la  chie/a  lua  non  patiA 
Te, ottenne  da  Papa  Celeftino  di  poter  rinnciareal  detto  Tuo  grado; 
* che  quanto  prima  folle  eletto  un’  altro  in  Tuo  luogo . E cofi  furono 
«letti  due  uno,ilqua!cdopo  hauute  alquanti  anni  quel  Clero, e po- 
polo gouernato  fpur  uiuendo  il  beato  Alberto  ; pafsò  all'altra  aita  ; 
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OC  appretto  un’  altro, (otto  ilqualc  ancor  uiuc,  e lotto  eui  uilTc  fant# 
Alberto  lo  fpazio  di  quattro  anni.  La  fine  de'  quali  auuicinandofi, 
l’huomodi  Dio  fatto  à fc  chiamare  il  detto  Arciprete,  e Capitolo,có  ■ 
lemma  diuozionc  coli  dille  loro.  Conciofia  cola, 'che  io  veggia  non 
cfler  lungi  il  tempo  della  mia  rcfoluzione.io  vi  prego  à volere  con  le 
vollrc  orazioni  à Dio,  aiutare  l’anima  di  colui, il  corpo  del  quale  per 
co/i  lungo  fpazio  hauete  con  cflequij  continui , e fatiche  ricreato  , a, 
lopportato.  A che  l’Arciprete  in  nome  di  tutti  rtfpofe,  che  non  man-, 
cherebbono , fi  comeconofccuano  cttcrc  debito  loro,  di  pregar  per 
lui, e di  lui  tenere  quella  memoricene  conueni/Tc:  foggiugnedo  ap- 
preflo  (come  quelli , che  l hauetiano  per  particolar  feruo  di  Dìo ) il 
difider  io  di  tutti  loro  elfi  re,  che  nellaloxo  chiefa  folle  il  corpo  di  lui 
fcpcllito.il  che  vdito  cofi  rifpofe  huroilmcnte  il  feruo  di  Dio:  Io  sò^ 
che  in  detta  chiefa  nó  è mai  fiato  /cpellito  alcun  Prelato,  ne  altra  pct 
fona, e che  io  fono  al  tutto  indegno  di  tal  lepoltura,  nódimeno  fia  fit 
tb  intorno  à ciò  quello, che  à voi  piacerà. E quefte  co/e  dette, nó  par- 
larono molti  giorni, che  egli, dopo  cttcre  fiato  (come  l’oro  nel  fuoco^ 
con  tate  tabulazioni, c trntazioni,prouato  e purificato, pafsò  da  que 
(la  veramente  valle  di  mifetie  alla  celeft.c  patria,  & à riccuerc  la  coro 
uà  preparata  da  Dio  à coloro, che  l’amano,  l’anno  del  Signore  x zoi. 
adì  17  d’Agofto, l’anno  quinto  di  Papa  lnnocenzio  terzo.  E fu  gran 
cofa , e quafi  certo  argomento  del  fuo  eficre  de  gli  eletti  di  Dio , che 
quel  corpojilquale  era  dianzi, lui  viucnte,tutio  marcio,fracido,c  dif- 
foluto  fofic  fatto  in  un  fubito  cofi  /blido,bello,c  fano  al  uederc,  e toc 
care  di  tutti, che  non  vi  fi  vedeua  di  tante, e cofi  lunghe  piagbc,ne  pu 
re  vna  menoma  cicatrice . Onde  polliamo  dire,  il  Samaritano  /fato 
ferito  da  gl’aflattini.eflèrc  fiato  dal  Sacerdote  de’  Sacerdoti  in  un  Cu- 
bito curato.  Fu  adunque  il  detto  /acro  cadauere  nella  Pieue  di  Col- 
le molto  honoratamcntc  fcpellito  : e non  fenzi  molti  legni  fiati  da 
Dio  per  imcriii,&  intcrceflioncdc!  feruo  fuo  operati:  alcuni  de’ qua 
li  furono  quefii. 

Vna  fanciulla,  chiamata  per  nome  Buonafcra,  e /Tendo  in  modo 
ratratta , che  tenena  il  mento  Coprale  ginocchia , e piti  torto  vn  cofi 
fatto  globo  parcua, che  corpo  humano,  accollata  alla  bara , c tocco  il 
facro  corpo,pcr  la  gran  fede,che  tutti  haucuano  l’anima  di  quello  do 
«ere  cttere  per  la  fua  inaudita  pacienza  fra  quelle  de’  Santi,  fu  in  un 
fubito  in  rpodo  fatta  fana,c  liberata  à occhi  veggenti  di  tutti , chcnó 

E arcua  hauc/Ie  alcun  male  hauuto  giamai . Ilqualc  primo  miracolo 
attendo  veduto  vn’  altro  limile  rattratto , fattoli  quiui  condurre  fa 
sltrefi  liberato . 

Vn  Marco  atta!  nobile  huomo  del  Cartello  di  Suuicille  , ertendo 
flato  quattordici  anni  Tórdo, accollatoli  un  di  egli  douc  giaccua  il  firn 
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tò  Corpose  raccomandandoli  con  fedc,rihebbemìracolofamctcl  vdi* 
ro.Si  come  ancora  à vuo  fcolare  da  San  Ceibonio  ilqualc  non  lòia- 
-mente  haueua  vna  mano  arida , & vn  pie  contrarto,  ma  anche  era  da 
no  iato  in  modo  perduto, che  niente  lentiua,  fu  del  tutto  nei  mede- 
lìmo  modo  redimita  la  fanità . V na  donna  chiamata  Lucia  che  era 
fiata  ottoanoi  indemoniata,  effóndo f ancor  che  con  tra  fiyi  uogliaj 
fiata  condotta  al  fcpolcro  del  beato  ConfcOòre  di  Chrifti^fu  perla 
:iède  di  coloro  , che  quiui  la  conduilcro  liberata,  fi  come  ancora  più 
«altre  Umilmente  veliate dal  Demonio, lcquali  per  breuità  fi  Iafciano. 

Vn  figliuolo  di  Richardiuo  dal  Borgo  di  Colle, in  modo  grauemen- 
<te  mala  to,che  da  molti  era  creduto  niottcseffendo  fiato  da  i genitori 
•fuoi, tutti  pieni  dì  confidenza,  poi  tato  al  detto  fcpolcro,  fu  per  meri 
ti.del  mede  fimo  reftituitoalla  pri if  ina  finita.  Ad  AldobràdinO  figli- 
uolo d’ Vgolino  da  Scalano, tlq naie  era  cieco,  fu  redimito  il  uedcrc: 

& alla  Bclcolorc  fi  tra. grazia  di  p.oterdiftcndcce , & adoperare  una 
tnancgche  haueua  arrida.. 

* . G ibrido  da  Silano. hauenio  vn  figliuolo.  Se  vna  figliuola , i quali 
con  i morii, e con  le  ma'ni  tutti,  enepoteuano,  dil.ini.tumq  (laquale 
infermità  i Filici  chiamano  Mania)  gli  fece  condurre  al  fcpolcro  di 
elfo  b.ato  Alberto, efurono  per  i meriti  di  quello  liberati.  Pafsò  có 
feuOntifódi  Maff*iC£ilfattrt  da  ri  per  i’ntefititìci.  mede- 
fimb,&  inierceirjone,Kb(er««l)ditlunga,epenpblofii  prigioniaii  quali 
ottenuto  il  loro  de  fideriOjiv^fUMO.à.ocnderc  grazie  à Dio.&  ai  fuo 
fan  to.lafciandopet;. memoria  itppc.fi  i lcg^Pi , « di  ferro.,  e di  funi, 
al  fuo  fcpolcro. 

n*  ►Vrljgio Vinetto  da  Trattale  hàuédo  in  màno  un  coltello,  e Mgliuz 
.zmdofqu  clf->  una  bacchcttta.e  parte  lcherzandv>,cOmcf.inno  i gio- 
Hlini.à  calo  le  lo  ficcò  di  matfètarin  tita’occhip.^q  ui  rfnafc.  11  che 
iiauchdMÌn(efolamadrc,&efic/tdolà>«o<fii,  può  cjalcuno  imaginajr 
dolor  folle  il  fuo,  vede  lo  ai  figliuòlo  quel  epitelio  nell'occhio,, 

«■*  JkA  Yifib,*  le  mani  ante  tinte  di,|?ngue‘>  Senza  . dunque  penfare  U 
jpifera  ad.alUQ,6-died<;'cort  wi<to  fletto/}  roolt*  l4£.h.nme;eparimè 
}e  cpn  etlo  lei  tuttf'clae erano, pccfcnii.i raccomandare  il  fanciullo  al 
beato  Alberto  . i l|.ch«  mentre  fi  faceua,  dia  , prefoil  figliuolo  nelle 
brm«fìttkk  foik  in  fui  letto.  .Don?  efiendofi  egli  piquanto  oppiato, 

M>  Jsoòffccpfi  iànOvCguaRÌroicbcnó  fi^yedeoa,  douc  folle  ftatzla-fo. 
J#a,n^aaehe  fegno fii  Di :che.tlj*,!l&ntìu|Ìo,e  rpolrjcoa 

,<110  lei,  venuti  ?|-Sflpolcrodc|  beategrenderono  grazie  à Dio*  il.  , 
3-.?G/fi»£gl>tp>lji di  JBerlingliiaro.da.Eìcijdi  età  di  jre  anpi  lehenfa*  ' 
<&*  Qop  fansiullr  ttc  intorno  à y n pozap  fcoperto,e  lenza  l'póde, 

-T*.  caddcdcnttoi  Laqual  cofacffendo  rapportata  alla  madre  dagl’af. 
.4rifancimli,tutti  gnaando,  Gifi*  è cadduta  nel  pozzo,  ella  corfe  là. , 
sosmud  *E  vedendo 
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E vedendo  coli  effer  uero,  mi  fera,  e dolente  più.che  altra  dona, 
nocchtoni  ,&  inficine  con  erta  tuni  del  Cartello  hoomint,.e  donne  è 
che  erano  quiuicorli.la  raccomandarono  al  beato  Alberto.  Frata». 
to  uno  che  era  entrato  nel  pozzo, alto  ben  feflanta  braccia.per  tirai*» 
la  (fi  come  da  tutti  fi  credcuajmorta.la  trouò.e  traile  di  (opra  lana,  C 
lieta, come  fe  non  forte  cadduta:  e che  è più.fenza  eflcre  dia,  ò j pan*, 
ni  in  parte  alcuna  molli.  Per  tanto  eflcndo.quand® fu  tempo,!*  an- 
dato il  Piouano,&  altri  Chcric»\con  infinito  popolo, .con  un  cero 
pittura  doue  era  effigiato  il  miracolosa  códuflono  al  fepolcto  di  euo 
Beato, à rcndcrgraziaà  Dio.fi  come  fece ro,di  tanto  dono.  w.  ; 1 
Lcggonfi  nella  detta  vita  , ftata  gii  ferita  latinamente  di  quell® 
fanio:&  ime  ftata accommodaradaU'EccellenteDòttore  Meflct  Fri 
cefco  Boninlcgni,  Secretano  del  gran  Duca  Ferdinando,  e da  MeUee 
Niccolo  Bonacorfi  da  Colle  (huomo  di  rara  bonrà,eprudenza;moU 
ti altri  miracoli  fimilia  i fopradetti,  c curawoni  da  grani , lubghe , Ac 
incurabili  infermità:  ma  quelli  voglio  ( fi  come  habbiarotàtto  dee* 
fcltri  fanti , c Beiti;  chi  ci  badino  pei  hora , per  meno  cfltì  noioa  * 
i Lettori.  • *•  ''  ;ii'!  '■ 
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VITA  DE  LL  A' BEATA  VERDI  AN  A VERGINE; 
• Romita,  ferina  latinamente  dal  Beato  Artone,  Vefaauodi 
Piftoia,  e fuo  compa  ftiota  -,  e volgarizara  ( alquanto  ' r ; 1 ' 
> abbreuiandola;dal  Padre  Don  Situano  Razzi»  l.c  r i 

Acque  la  vergine, Ac  àJDìo  diuotiffitna  Verdiana  fa 
Cartel  Fiorcntiqo.Terra  allora  porta  nel  Territo- 
rio,c Vefcouado  di  Fitéze:  di  Cartolici,iancorche 
poucri  parenti.  Quefta.eflendo  ancorfanciulleo. 
ta, volentieri  fuggiua  la  compagnia , non  folo  del- 
le fue  coetanee, ma  eziandio  deU’altre/E  con  fouv 
. . ma  diligenza,  e follecitudlne  atWndeua ail'orazio 
ne,&all’artinenza.li  che  apportaua  à tutti, che  ciò  cònfiderauano  gri 
tnarauiglia:  e tanto  più, che  in  lei  non  fi  vedeua  alcuna  cola  puerile, 

X)ndcifuoi delia  Patria, cofihuomimVome  donnea  conhderandal» 

•fila  latita  vita, e coauctftt io acj nocdt  lalcibuatto  mancate  alcuna  coi» 
fi,dl«he  hauètte  btfogno.  Perueduta  all'età dJdodld  anni , perche 
era  di  bello  afperto, ancor  che  veftifle  nouetamtjfifel  appzr.uajgn»* 
firma  come  quel  la, eh  e moho*maua  (couformeal  futì  Gaetu)  eflcre 
pouera.di  poche, e'ffterioihe  cofefi  con  teh  tatti;  ClghCtofiil  corpo  c6 
un  cerchio  di  fetròicheapcor  fi  tórba  nella  lua'chicfare  fopra  le  enf- 
ili poitaua  afptiflimo  cilicio.  Era  coniìnuamenteintóhtM  lopra  ogni 
1 . , humana 
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httffifn»  forzabile uigilie,a’digiuni,3c  adorazioni.  Et  èccrfo gran 
Cola  (cotanta  hebbe  grazia  da  Dio)  cheella  non  diile , e non  fece  mal 
colà, die  alla  Tua  Cantiti!  ColTe  gran  fatto, contraria,  Leduali  torte  «ofe 
considerando  vn  fuo  parete, huomo  affai  ricco, e nobile  (ilqnale  trae 
tfa  l’orfginè  dalla  nobile  famiglia  degli  Attauanti)  Ce  la  prete  In  cafa, 
per  caftodia,aiuto , e compagna  della  fua  conforte.  A preghiera  poi 
«fella  quale, le  commilè  il  goUcrno,e  la  cura  di  tutta  la  cafa.Onde  au- 
uenne, che  cllcndo  uenuta , non  molto  dopo  una  gran  cardila  ; 
battendo  in  cafa  il  detto  fuo  padrone  una  grande  arca  piena  di  fa- 
lle, la  beata  vergine, che  tutta  ardeua  di  charità,e  di  milcricordia  (in- 
ctdccndoglide  poueri)  diftribui  loro  tutte  le  dette  fàue . Di  manie- 
ra, che haucndolceiTo  fuo padrone,indiànon molto,uendute,egià 
riceuutone  idenari,quando  andò  perconfegnarleal  comperacore,  « 
ritrouò  l'arca  uota,cominciò  in  modo  il  griaare,chc  trofie  al  rumore, 
tìon  pur  la  cafa, ma  tutto  il  uicinato.jMa  percìoche  tutto  fu  opera  di 
Dio,ilqualeuoleua  manifèftarei  meriti  di  Verdiana  fe  non  piu  tene 
re  la  lucerna  lotto  il  moggio  ) à preghiera  di  lei,  che  fterte  rutta  una 
notte  in  orazione;  la  mattina  leguentefu  trouara la  detta  Arca  piena 
di  faue,con  gr2  letiziai  marauiglia  del  padrone*,  alquale  dille  la  ver- 
gine, Ecco, che  quel  Chrillo,cht.  ha  hauote  le fàue,tcrha  anche  redi 
tuite . Onde  egli  non  meno  fece  rumore,  per  grande  allegrezza  del 
miracolo, che  haueflc  fatto  pef  la  perdita  delle  fané  ; e da  quel  tempo 
fn  pòi  hebbe  fempre  Vtrdian3  in  molta  ucncraziorre.  Pertanto , di-  ■ 
uolgaralì  in  tutta  la  Contrada  la  fama  di qaefto  fatto,  e di  haucre  in 
éHo  il  Signore  fatta  l’ancilla  fua  in  talegrazia  (issile  a i Cuoi  lànci, 
Hicreroia,  Elifeo,  Bcnedetio,  Fortunato, & altri.non  fi  ragionana  di 
altro.  Ma  ella  d’altra  parte  fuggendo  gli  honori,e  la  gloria  del  mon- 
do, cercaua  à tutto  fuo  potere  allontanarli  dalla  Patria,  come  che  ciò 
non  pfaceljea  i fuoi in  alcun  modo.  Ma  Iddio, dedale  fempreefaU- 
difee  i prieghi  de’.ferui  ftioi,dicde  occafione  alla  vergine  di  effettua- 
re i fuoi  difiderij.  Percìoche  andando  alcune  buone  donne  ì S.  Ia- 
copo di  Galizia, fu  da  loro  d>  buona  voglia  in  loro  compagnia  riceuu 
ta.  E coli  dopo  elletfi  confe(Tata,e  comunicata  :8c  hauerepromello 
i i,fuoi,che  ne  la  pregauano,di  tornar  predo,  fi  mifecói’altrein  uiag 
gio.E  fucofamartuigliofa.che  in  tutto  quel  pcregrinaggio  non  tra- 
Tafdò  rhalji  Tuoi  fplritoali  efercizij  ; anzi  continuamente  artefe  alle 
fbe  Vigilie,*  aftlnenze,  & orazioni Leuatafi  la  mattina  per  tempo  có 
Ina.  compagnia,  la  prima  cóla,  come  tutta  piena  di  cimiti,  uifitaua 
( trottandoli  in  luogo  da  poter  ciò  fare)  gl’inférmi  degli  fpedali, aiu- 
tandogli di  quanto  poteua,  8c  coartandogli  con  fanti  efempi  a pacié 
ià.  Negli  hofpizi;  leruiua  alle  fue  compagne  con  faccia  lieta,  lauado  ì 
tutte  huniilmctcài  piedi, & afciugàdogli.  E quelle  colè  riferirono  al- 
ointìTp  coni 
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cuoi  de'  principali  della  terra, che  per  loro  diuoziorte  fecero  il  mede 
fimo  uiaggio.e  parimente  le  lue  compagne.  Finalmente  ritornando  . 
ella  alla  pntria,At  riccuuta,come  vn  te  loro,  liquide  patelle  loro  di  tu}, 
«ere  perduto: pregandola  cunj,  che  non  maipiù  volerti  abbandona*, 
re  la  Patria.  Ma  difiderando  ella  di  fidamente  piacere  1 Chrifto , e 
non  à gii  h uomini,  chiele,&:  ottóne  da  gli  h uomini  della  Terra  3 che 
le  folle  fabricato  vn  Romitorio , doucella  porcile  viuere  foletaria  , e . 
diuifa  dal  mondo.  Si  come  quclla,che  dilideraua  elTere  veraméte  pe- 
regrina in  terra,  & hauere  come  dice  1*  A portolo  la  fua  conuerfiizio- 
ne  in  ciclo.  E coli  cornea  lei  piacque,  le  fu  di  la  dal  fiume  Elfa  fatto, 
vn  luogo  à canto  à vna  chic  la  dedicata  à Santo  Antonio.  Il  che  mea, 
tre  fi  faccua.haucndoella  dclibcrato,prima  che  li  rinchiuderti, di  vo- 
lere andare  à Roma , e dami  almeno  vna  quarefima ; li  mife  in  viag- 
gio con  Tua  compagnia  di  honcrte  donne  , c vi  andò,  non  altramente, 
esercitando  le  (ante opere  d*  charìià  in  quello, che  hauefle  già  fatto, 
nel  detto  viaggio  di  San  Iacopo  di  Galizia.  Giunta  in  Roma,  vifitò^ 
tutti  i fanti  luoghi, c particolarmente  più  volte  le  chicfe  dc’Sati,Pie«- 
tro,e  Paulo, Tempre  facendo  orazìone,&  raccomandando  li,&  altri  at 
Signore . Anzi  adoperò  di  maniera  in  tutti  i Tuoi  fanti , e (pirituali 
efetcizij,che  non  lafciand»la  tornare  le  perfone  diuotc, vi  dimorò  (lì. 
dice,)  tre  anni;  non  lenza  timore  de’  Tuoi  della  Patria  , dihaucrla  per 
Tempre  perduta. Ma  finalmente,  pcz diurna  difpentazione, quali  fur- 
tiuatnente  fi  vfcì  di  Roma,erirornoflincalla  Patria,  doue  fu  da  tutti 
riceuutacon  fomma  letizia  . Et  il  giorno  determinato  alla  Tua  per- 
petua claufura,confeiIàta,e  comunicata, ch'ella  A fu, e promellb  diuo 
tamente,  nelle  mani  dclPyiuano  della  Terra,!  Dio,&  à lui  vbidic- 
za.con  l'habito,c  velo  benedetto  dal  medefimo,  le  n’andò^accompa- 
gnata  da  piu  Canonici, dal  Clero, e da  tutto  il  popolo,  tutta  hurailc, 
al  detto  Romitorio,rtato  fatto  per  lei.  Doue  giunta  , raccomandata, 
che  fi  fu  humilincnte  all'orazionidi  tutti,  entrò  dentro  ( il  che  è pur 
gran  cofafolamentcàpenfarui)  e coli  giouane,edi  bello afpetto, co- 
me era,  vi  fu  incontanente  murata:fcnza  lafciarui altro  d'aperto,  che 
vna  fola  piccola  (indiretta  . 

Hora  quàto  nella  vergine  Verdiana  fi  rinouarte  in  quel  luogo  l’an 
tico  femore  de'  Santi  Padri  dell’Egitto,  e della  Tcbaida, meglio  c,chc 
io  il  iaccia,e  me  la  palli  fenza  dire  fltro,per  nó  dar  materia  à gl'incre- 
duli d'incolpar  mi, clic  io  habbia  troppo  creduto:  fi  come  anche  1*  Apo 
tyolo  Paulo  Ai  riprefo  da  coloro , i quali  lo  chiamarono  difcepolo  di 
Anania, per  edere  (lato  da  lui  bairezzato,e  nó  di  Chrirto.ilquale  l’ha 
ucua  chiamato  dal  cielo , e nudatogli  i Aioicclcrti  fegreti , de’  quali 
parili  lo,  dice,  che  l’huomo  animale  , nó  penetra  le  cofe  dello  fpirito 
di  D.o.Comùq;  fja,niuno  dubiti,chc  quelle  cofcnó  fieno  vcrìllimc. 

A Quanto 
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' ^Quarti©  alla  u?tà,{>rìmier:}rnenreta  neftft  beata  deliberò  -,  per  pii 
liberamente  potere  attendere  a Dio;6é  àile  /ante  con  tempi  azioni,  vo 
lere  attenerli  (e  coli  fece)  fempre  dal  uino.E  fappicndo,  che  la  natu- 
ra di  poco  ficètcnta,  vsò  Tempre  di  non  mangiare  picche  vna  volta 
Il  giorno,e  quella  la  lèra,dintorno  al  tramontare  del  Sole  . Et  anche 
cotal  cjbo  prendeua  pii!  per  fomentare  la  natura,  che  pfcr  dilètto,# 
gran  gufto,cheel!a  vi  lentifTel1  Dormiua  lopra  la  nuda  terra , eccet- 
to,che  pur  la  vernata  tcneua  Cotto  vn*Alfc,o  vero  tauofa:&il  fuo  gu* 
ciale  era  vn  cepperello  di  legrio, aliai  ruutdo,e  rozzo.  Cigncuafi.co-* 
me  di  lopra  è detto, con  vrr  cerchio  di  ferro  lopra  i!  nudo:  Se  il  corpo 
copi  iua  con  vno  afprillimo  cilicio  in  fu  le  carni;e  di  fopra  alcun  pa- 
no vile  del  peggio’,  che  li  trótiana  . E quanro  al  difpenfare  il  tempo 
( perche  era  nimicillima  dell’odó.'  Tempre  oraoa  i dlceua  vffici,  fal- 
meggiaua,  oera  in  contemplazione, per  non  lafdarluogo , ne  tempo 
àlt'inlidie  dell'antico  ferpente.  E le  per  ifucn  tura  battette  commedo 
alcun  1 egg le r peccato, quando  era  tempo  ( che  era  per  ordinario  vna 
volta  la  leitimana)  Tc  ne  confé Ifàud  al  deputatoleconfellòro , non  al- 
tramenti  con  lachrime,e  dolor  veto  di  cuore,  e ne  &ceua  la  pcniten- 
za,che  Te  hauelTe  fatto  alcun  grauiflìmo  peccato,  o maluagità.  Dico- 
no quegli, che  l'hanno  conofciuta>che  ella  haueua  niccuuto  per  gra«f 
zia,  da  Dio, grande  abbondanza  di  lachrime  . Perciochc  quali  Tem -> 
prc  piagneua,o  la  pailione  di  Chrilto,  o Telìerle  prolongato  il  regno 
de'  cieli, o vcro,moflà  da  gran  charità,  le  fatiche,  Se  afflizioni  de*  mi-J 
feri, e tribolati.  Amò  tempre  fommamente  la  pouerrà;  in  tanto,  che 
non  folo  non  uoleua  cole  fuperflue,  ma  ne  anche  quali  le  neceflàrie? 
e però  delle  limoline,  che  le  erano  date,  tucro,che  le  auanzaua  d i Uri— 
buiua  a i poueri , che  à lei  andavano:  fenza  uolcrc  ne  anche  penlare 
C fecondo  il  precetto  Euangelico)al  giorno  di  domani, come  quella, 
che  era  con  tutto  l'affcttolèmprc  in  cielo.  Et  in  cotal  modo  di  viucro 
perfeuerò  trenta  quattro  anni,  conofciuta  folamenre  da  Dio , e non 
mai  veduta  da  alcun*  huorrio  in  vifo-fi  come  ne  anch’ella  giamai,  vi- 
de in  detto  tempo  faccia  d’huomo.  Se  alcuna  volta  le  occorreua  par- 
lare ad  alcuna  perfona,chela  folle  andata  à vili  tare  fi!  che  rade  vol- 
te auueniua)  temendo  di  non  forle  ritrarre  l'animo  dall'iliaca  dolcez 
za  della  contemplazione;  li  vedeua,  che  marauigliofamenre  rifonaua 
nelle  Tue  parole, la  grazia  dello  Spirito  Tanto  : c che  per  l’abbondan- 
za del  cuore, la  bocca  fauellaua.  Se  alcuna  perfona  afflitta, trouàdolt 
in  articolò  di  nccellìrà,  andaua  à lei, fc  ne  pattiua  tato  confolata,  che 
Mi  Ihipiua.  Spedo  accadde, che  per  due,o  tre  dì  nòrifpofeà  nfuno: 
onde  1Ì  crede,che  in  quel  tempo  ella  fòlle  aflorta  in  contemplazione 
« dolcezza  di  fplrito.  : La  Quarclìina,r  Auuento  del  Signore  : dall’A  •• 
...>  * T fccnltonc 
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tendone  iofino  à tutta  l’otta  ua  della  Pét  eco  fte,e  1*  A fiunta  della  Ma^ 
donna  con  altri  fi  fatti  giorni,non  rifpondcua  à niuno. 

Predicando  vn  giorno  nella  detta  chiclà  di  Santo  Antonio,  accan 
to  allaquale  era  il  Aio  Romitorio , vn  buon  Sacerdote:  e raccomodo 
ira  i’altrq  cpfcjche  Saio  Anton  io, come  fi  legge  nella  fua  vita,  era  mol 
«o  da.  i Demoni],,  in  varie  figure  d’animali  bruti,  moledato,e  percoli 
fo:  Verdiana,  tocca  dalla  grazia  dello  Spirito  finto,  venne  in  difiderio 
di  edere  in Tnnigliantc  modo  moledata,  battuta,&  haucreoccafione 
con  la  paciéza  di  meditare.  Perche  fattane  orazione.fu  in  quello  mo- 
do  elaudira  (e  ciò  fu  vn’anno.o  due  dopo  la  fua  redulìone  ) che  eden 
do  vn  giorno  in  orazione, ecco  due  horribili  ferpcti,di  eguale  datura* 
entrano  per  la  fineftretta,nella  fua  cella.  Di  che  fpauétara,fi  léce  il  le* 
gno  della  croce, e ricor  fe  all'orazione,  in  tutto  commetrédoii  alla  di- 
uina  volontà, lenza  volere  in  alcto  modo  humanamente  aiutarli . E 
bricuemente  quede  ferpi  prefero  quella  per  loro  daza,  dimorandoui 
aliai,  c di  giorno, e di  notte. E le  bene  qualche  volta, per  brieue  (paziia 
n’ vicinano, nódtìncno  di  quiui  a poco  vi  ritornauano.  Ma  Ibpra  tut- 
to femore  volcuano  edere  prefenti , quando  ella  mangiaua,  e cibarli 
anch’erti  di  quello, che  ella  haueuanel  piacto,o  pane  bagnato  nell’ac 

2ua,o  in  agrumi,  o legumi, che  fodero,  però  fenza  alcun  condiméto 
oliOjO  di  fale . E fe  per  ventura  folle  loro  mancato  alcuna  co  fa,  col» 
crudelmente  la  percoteuano  con  le  code,cha  per  otto  giorni  non  po 
tcua  la  fcrua  di  Dio  rizzarli  di  tetra.  Ma  ella  conlìderando  i vari) , • 
graui  tormenti  de  Martiri,&  il  tutto  acettando  dalla  mano  di  Dio,fi 
conforta  ua  in  quel  fuo  patire:  e quanto  più  nel  corpo  indeboliua,  ù 
to  maggiormente  fi  confolidaua  nello  fpiritoj.  -vi,  ;j  .ivj  . 

Di  quede  cofe  peruencndola  fama  all  orecchie  di  Mrflct  Ardita- 
go,  Velcouo  dì  Fiorenza, e Maedro  in  Theologia.uéne  à pollai  Ca- 
lici Fiorentino  àvifitarc  Verdiana,e  più  giorni  ragionò  fòco  dì  mol- 
te colè,  c ne  timafe  marauigliofamente  edificato.  Et  accortoli  delle 
cópagnia  delle  fcrpi,o  perche  le  vedede  entrare, & vlcire,o  vero  glie- 
ne fede  dato  detto  alcuna  cofarje  forfè  per  l'voa,&  per  l’altra  cagio- 
ne: le  co  nudò  in  virtù  di  finta  vbidienza , che  gli  douede  dire  come 
il  fatto  ilaua;c  quanto  tempo  elle  foderocofi  date  Ceco  in  cópagnia. 
llche  hauendo  ella  fatto,  pensò  il  Velcouo  di  volerle  (cacciare  da  lei 
con  Patata  de’  terrazzani  : ma  edèndonc  la  lèrua  di  Dio  data  aoifà- 
ta,tanto adoperò,  e fi  raccomandò,dicendogli  fus  ragion»,  che  filial- 
mente ottenne  le  forte  lafciata  la  compagna  datale  data  dal  Signore* 
E bricuemente  egli  le  pole  tanta  affezione»  che  mentre  vidè,randì 
ogni  anno  in  pcrfbna  à vifitare . Et  ancorché  » ricini  più  notte  «e* 
«L fiero  le  ferpd,  non  facendo*  che  fodero  hofpiti  della  vergine»  non 
* cee- 
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cera  ré  no  più  nuoti . 

Paflando  vna  volta  per  quel  pacfc  vn  Legato  del  Papa  con  Tua  bri 
gata , perciochc  la  detta  chic  fa  di  Santo  Antonie  era  in  fu  la  ftrada, 
alcuni  di  loro  vedendo  le  fcrpi,!e  vollono  vccidere,  ma  nò  fecero  al- 
erò,che  tagliare  à ciafcuna,circa  vn  mezzo  braccio  di  coda  , pcrcio- 
checofi  malconce  vfcirono  loro  delle  mani,  e fi  fuggirono  nella  cel- 
la della  vergine  t laquale  col  tatto  folo  amcndue  rilanò , e reintegrò 
del  tutto . Dclquale  beneficio  la  ricompenfa  fu , fecondo  la  natura 
fcrpentinaflè  però  erano  ferpi,e  non  Diauoti)  che  con  maggiori  per 
colte, che  infino  allora  non  haueuano  fattola  tormentarono;(oppor 
tando  ella  il  tutto  con  molta  pacienza. 

Pailati  poi  circa  trenta  anni  dal  di,  che  Verdiana  fi'erarinchiufà* 
fu  veduto, & ofièruarb  da  moiri , che  le  fèrpi  habitauano  con  la  vct± 
ginc  . Perche  dubitando  quc’ della  terra, che  non  le  faceflero  nocu- 
mento, tanto  fecero, che  vn  di, ch’elle  vfrìuano  della  cella,  ne  vccifea 
to  vna  fenza  faputa  di  lei,e  l'altra  nò  fu  mai  più  veduta.  Di  che  fi  dol 
le  aliai  la  donna,parendolehauer  perduta  occafionédi  meritare,  e li 
compagnia.che  le  era  fiata  data  da  Dio . E da  quel  tempo  in  poi  in- 
refe  per  fpeciale  dono  di  Diorche  era  vicino  il  termine  della  fua  vita. 
Et  ella  ad  inftanza  di  molti, e particolarmente  de!  fuo  CófclToro,ma- 
nifeftò  quanto  tempo  fodero  le  lèrpi  fèco  dimorate , e tutto,  che  eri 
flato  fra  loro . Et  allora  cominciò  Dio  con  la  grazia  de*  miracoli  ì 
fare  anche  più  celebre  la  fama  di  ella  fua  fcrua  per  tutta  quella  Con- 
trada. E flendorn  giorno  di  fiate  nella  detta  chic  fa  di  Santo  Anto- 
nio vn  giouane , Verdiana  lo  pregò , che  da  vn  pozzo  quiut  vicino 
( che  ancor  vi  fi  vede,)  di  grazia  gli  piaccflc  portarle  vn  boccale  d'ac-* 
qua.  Ilchc  hauendo  egli  fatto , fubiro , cheellahebbeptefoda  lui  il 
boccale,  vide,  che  era  pieno  di  vinorfc  4 giouane  riuolra,perdoniui, 
difTc, il  Signore,  o figliuolo, io  haueua  biiogno  d’acqua,  e non  di  ui-i 
no.  Et  egli.  Madonna,  rìfpofe.io  fo,che  dal  pozzo  ho  cauato  acqua, 
e non  vino.  Et  in  brieue  egli  allaggiò , e trouò,  che  quello,  chi  era 
nel  boccale,  era  molto  oreciofb  vino  . Ma  richiedendogli  ella  il  va- 
fo,non  gliele  volle  rendere, anzi  vfeitodi  chiefa , cominciò  à manife- 
ftare il  miracolo, e particolarmente à quelli  del  BorgodiTimigna- 
no,che  c fra  laTcrra,  eia  chiefa.  E finalmente  portato  il  vaio  nella 
Terra,  Il  Podeftà,6c  il  Piouano  con  tutti  gl’altrì  fi  certificarono  della 
verità  del  miracolo.  E marauigliandofi  tutti  della  infolita  foauf» 
tà , e bontà  di  quel  uino  , fi  reputaua  beato  chi  ne  poteua  una  fola 
gocciola  hauere . Anzi  crebbe  tanto  la  fede , che  alcuni  infermi  ba- 
ttendone Iblaméreaflaggiato, guarirono.  Ma  la  Sita,  che  tutti  gli  ho 
nori,eglorìa  del  mòdo  rifiutaua,hebbein  modo  permalc,che  la  cofa 
6 publicatte,che  per  l’auuemre  più  del  folito  fi  guardò  dal  parlare  . 
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Andando  vn  giorno  vn  Contadino  à Iauofarc,  gli  cadde  un  gitv 
tncnto/opcacuicfa  con  lafpqima,vnfuofànciullcti;o;é  dadoaddof 
fo  al  detto  figliuojojgli  rii^ppe  vn  braccio,  6c  un  ginocchio.-e  tutto  1® 
infranfc  di  maniche  ij  poupro  padrc,e  la  madre  piagnendo,®  do- 
lendofi^ftiuano  cqngmh  «imorerdi  non  perderlo  . Ma  configliali  à 
portarlo, qracconiapdarJpalla.bcatu,  cofi  fecero . Et  ella  riccuutol® 
per j» finpfiramon.fitQllol'hebbc tpcco.chefu  del cuit®  guarito.,  E* 
•Ila  madre  rcndivolofano,  c fatuo;  ella,&:  infieme  il  padrc.no  tingo» 
ziarono  Dio, e lodarono  nella  fua  (anta. 

V na  donna  olTendo  ItaraJungo  tempo  cieca,  per  non  fo  che  iofirT 
miti , laquale  haueua  negl’occhi,  coli  configliata , andò  vn  giorno  » 
yifitare  Verdiana,®  fi  racporaafldò  con  tutto  l>|fcct*?; alle  fuq  orazio- 
ni. E dopo  molti  ragionamenti  Spirituali,  non  haucdpla  beata,cha 
alno  darle,confortatalaà  pacienza.Ic  diede  vna palma  benedetta,  fta 
tale  data  dal  fuo  Confell oro  il  dì  delle  palme . Laqualc  hauendo  U 
donna  prcfocó;ripgra;^rIq,comin<;iò  à baciare  la  de^ta  palma,  e loq 
carfi  con  ella  gl’o^chi.c  (ubico  ralluminatae  , fi  tornò  à cala,  tettili* 

Cando,  Dio  ellcre  mirabile  nc' fanti  Aioi  . > 

Finalmente  quuicinidqfi^'vlumq  ceetninq  dpi  (uopfregrinacgiQ* 
cominc’ò  aliai  piti  dd  (olito  ad  «?aèrc  allidu^  fi  f?ru#fttf  ^Itvadopf 
con  lachrime;c  tutta  intenta  alfopcre di  Dio . Pcrcio»l}c  dopo  elici» 
ftata  coh.tixt.c  quattro  anni  rio  Jnila, Ceppe  per  diurna  reudazione» 
il  giorno  della  (in  mort^ancorche  nel  man if  lìalìe  a niuno  . E per- 
dio hauendo  à fe  latto  venifc  il  luo  padre  fputtualr,fi  c.onfe(sò  con  u 
ta  contrizione,  amaritudine,  c l.uhiimc,  che-  ha  re  Hi  fac  Avente  gitir 
dicalo,  che  ella  Eolie  fiata  vna  gran  peccata. c . Et  apprt  Ilo  hauendo 
qhiefto  il  furai  Mimo  corpo  del. Signore  noltro  .Gicsù  Cluitto  , pd, 
ma,che  lo  n igjialTe.ftcttc  tanto -più  del  folito  in  oratone,  c conce mr 
plazionc,che  elio  Aio  Confettato  ft  ne  marauigliò;fenza  pepò  cercar 
nc  la  cagione . 

Prefa  ad  u n que,ch  e hr  bb  e 1»  (anta  comunione, chn»f»  là  fineftra, 
fenza  dire  altro,  inginocchi.vafi.prefe  in  mano  il  Salteto,c  cominciò 
àdfre  i lette  Salmi  penitenziali.  Eperuenuta  al  Salmo  Mìfertre  me» 
Vcu!,(  ilqualc  nò  fifarfe  fornì  d:  dire:  ma  fi  bene  dque  egli  era  fedito» 
fu  trouato  aperto  il  Iibro.)l/spàdo  le  manine  gli  occhila)  ciclo  ,qupU» 
anima  benedetta  fe  nc  volò  al  paradiiò,  timancndofi  il  corpo  .oli  gi- 
nocchioni lenza  cadere  in  terraiil  primo  dì  di  Febraio,Panno  del  Si- 
gnore i ìx a.  Ma  del  gloriofo  uanfito  di  qupfta  beata  non  fi  fatebbp 
coli  pretto  faputo  alcuna  cofa,  je  miracololamére  non  l'iiaueflc  Di® 
manifeftato  in  quello  modo  p che  le  tregrofle  campane  della  Piene 
('intitolata  in  Santo  Hipolito)  Icquali  infieme  accordate  fanno  loa- 
uifii ma  armonia:  ncli’hora,che  la  beata pafsò  da  quello  mòdo  al  eie- 
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k),’ rotte  pe»  ft  mtdefime.fcnza  ellerc  da  alcnnaper/oni  tirare,  comi* 
ciarooo  marauigHofememe  à fonare. ‘Laqual  eofa  fcntendo  II  popo- 
lo,c non  fapendo,checiò  uoleile  dire,  non  rfiendohorad\ifficio,nè 
fefta,o  altra  cofa  limile  : «rodono  rotti  ai  luogo  delle  campane  : tc  in 
fiuti  uiddero,  chedalorofonauano,  Anzi  udendole  alcuni  curiofì 
fermare, non  ne  bebbono  forza,  per  diligcza  ftraordinariafeome  fan- 
no igiòuani)  chevi  poneilero.  Alcuni  dicono,  ebe  le  dette  campane 
fonarono  infino  à che  il  corpo  della  Beata  fu  trouato:&  altri, tutto  lo 
fpazìo  (e  quello  pare  più  verdini»!*)  del  fuo  tran  (ito.  Fra  tantòcITen- 
doli  ricordato  il  filo  GonfeiToro  di  quello,  che  ella  vftimamente  ha- 
ucua  fatto, e dettolo  à mólri,eojttirvciarono  à pelare,  dourte  cotal  fuo 
no  ellère  fiato  fatto, per  haute  Dio  à fc chiamata  la  feiua  fua  Verdi» 
na.  A che  anche  aggiugnendofi,ché  vn  bambino  (per  quanto  lì  dif- 
ferì pendente  ancora  dalle  mammelle  della  madre,  baueua  detto  (lèn 
zatllerc  mai  più  infino  allora  fiato  vdito  fauci  lare)  la  ficruadi  Dio^ 
•Verdiana  è morta:  fi  ragunarono  tutti  i primi  dc|lfc'terra,&  altri  nel- 
la detta  chiefd  di  Santo  Antonio-  iti  vn  canto  délh  quale  era<ia  cdft 
della  finita.  E delibera to,chc folle  da  fare,  poi  chehebbonò  alquan* 
to  picchiatole  non  fcntitofi-rilponderejne  alcun  rumore  perla  celiai 
ruppero  il  muro  dell*  vfeio  di  quella.  Et  entrati  dentro»  Sacerdoti,  ti 
altre  religiofe  pedone, tremarono  la  Beata  fiarli  ginocchioni , con  gli 
occhile  mani  leuati  al  ciclo,  iguìfa  di  uno,cheori.  Et  accerta  tifiche 
era  morra, fu  creduto,  vedendola  con  gl’occhicofi  verfo  il  cielo , che 
per  mifericordia  di  Dio, nel  fuo  pallate  hauefiè  veduto  gl*  Angeli , e 
le  ne  folle  con  e Ilo  loro  volata  in  pafadito,  lenza  hauère  hauuta  alca 
na  infermità,  fi  come  auuenne  alia  bcatillima  vergine  madre  di  Dio, 
à'San  Scuero  Vclcouo  di  Rauenna,àSan  Giouanni  Euangelifta  à Sa 
ta  Petronilla  figliuola  di  San  Piero,  & altri  fanti.  > • ■;  *•» 

Sentirono»  popoli  rutti  di  quel  paele,  periamone  della  Beata,  in 
vn  tnedefimo  tempo-e difpiacerc.c gaudio fp rituale:  difpiacere,  per 
hauere  perduto  in  terna  coli  gran  teforo, e la  confolatione  di  tutti  gli 
. affi  itti. -e  gaudio, per  hauerla  riacquifiara  più  nobilmente  in  ciclo, do 
uè  potrebbe  ellère  lènza  comparazione  à tutti  di  molto  più  gioua- 
mén co, & aiuto, appretto  Dio  Beata,  8c  immortale  , thè  non  era  fiata 
dimorando  in  terra.  Peicantcrellèndo  fiate  introdotte  folamente  al- 
cune delle  principali, e piùTpirituaii  marrone , acciochcaccomodaf- 
fcro  il  corpudella  Beatale  trouarpno  (opra  la  carne  ntìda  il  detto  cer 
chio  di  ferro, che  haueua  Tempre  portato:  il  cilicio  Ili  v««e 4* camilcia> 
c fopra  quello  vn  rozzo.e  grotto  veftimenco  di  lana, che  fenza  più  ha 
ucua.  Poiché  adunque  hebbono  le  dette  donne  lauato,  & accodo  il 
Santo  corpicciuolo.fu  portato  in  chiefa , métre  da  quello  vfciua  ma* 
raui^liofo  odore, ilqualc  durò  q tatuo  elfo  corpo  fictte  fopra  la  terra, 
» I V T * che 
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che  furono  17-gìornu  Nelqualr  fpazio  cócorferoi  vederlo  co  molte 
diluizione  (poriàdoui  eziàdio  i piccoli  figliuoli^  nó  folo  tutti  gl'hoo 
mìnime  le  dónc  del  paefe  nll’intorno,ma  ancora  di  Fiorcza>da  Pi  fa, da 
Siena, da  Volterrane  dai  Cótadi  loro.In  maniera»  che  era  tempre  pie 
nalacnicfa.e  dintorno  al  Santo  corpo  gran  quantità  di  lumi. 

Fece  in  quel  tempo  Dio, per  intere? 0ione,e  meriti  della  Tua  feruta 
molti  miracoli;, ma  per  la. poca  diligenza  dcgl’liuoinini  di  que’  tépi.fi 
ha  memoria  di  pochi.  Vnagentildonna,chiaO)ata  Berta, cllendo  fiate 
gran  tempo  lebrofa, intanto,  che  per  la  febifezza  fi  vergognau*  vfeirt 
di  cafa;  (Intendo lo  ftraordinario  fuono  delle campane»&  il  gràcon- 
corfo  de'  popoli,  polla  da  canto  la  vergogna,  andò  a vibrare  il  corpo 
di  quella  beata, raccomandandoli  con  tutto  l’aftctto,diuozione,  e fe- 
de. E baciata, che  rhebbe,fu  del  tucto,pcr  grazia  di  Dio,  e meriti , c 
preci  di  Vcrdiana,liberata  da  cfialebraicó  marauiglia, e gaudio  fuo, 
c di  tutti  i circoftanti,che  ne  renderono  grazie  al  Signore . 

Ma  lafciapdo  da  parte  alcuni  altri  miracoli, (lati  fatti  nc  i detti  17. 
giorni, paflàti,  che  quelli  furono,  e fornito  li  frequente concorfo  dio 
popoli, fu  rpcta  la  cella  doue  haueua  habitata  lavergio'e,e  fattone  vna 
capclla  con  l'altare,  dilatando  la  chiefa.d*  quella  bandarc  ripoftoui  il 
corpo  dcUa  fanu,che  durò  gitcarc  odore  (oauiflìipo,  come  fi  è detto, 
infino  allf pi?. mo  giorno.  E t ancor  che  la  capclla  fia  poi  (lata  disfai. 
ta,c  la  ciucia  ampliata,  nondimeno  è flato  lafciato  l’altare  nel  medefi 
mp  luogo.douc  età  prima,  Imperoche.  fi  crede , che  la  vergine  quia» 
xcndefTe  lo  fpiritore  la  chicfa.che  prima  era  intitolata  in  Santo  Anto 
ilio,  dal  detto  tempo  io  poi  c fiata  chiamata,  Santa  Verdiana. 

Dopo  la  detta  vita,c  tranfito  di  quella  Beata,  raccóta  il  fopradetto 
beato  Vefcouo  Attone  molti  miracoli,flatida  Dio  operatilo  diuerfì 
tempi, perle  preci, eropriùdi  lei:  eparrmcte  voti  da  lui  medefìmo  Ha 
ti  fatti, &icfauditi,ma  per  non  fare  l’hiftoria  più  lunga  di  quello , che 
fia  bifogno  à propofito  noftro,.ft  lafceranno  da  parte. 

Non  tacerò  già,chcda  Papa  Giniio  fecondo  fi  concede  perpetua- 
mente indulgenza  di  cento  giorni, per  volta  à chi  uifita  la  detta  chic.  . 
fa  di  Santa  Verdiana,  il  giorno  dell’Afcenfionedinoflra  Donna  : di 
San  Giouanni  Battifta  ; c di  San  Barnaba . E Papa  Clemente  fetti- 
mo  concede  per  fuo  brieue  , dato  Amo  di  at>.  di  Settembre  15  5 
che  il  di  della  Afta  di  deità  Beata  fi  pofiano rtcl  détto  Oratorie  cele- 
brare -,  Diurni  vfiki.c  Mede,  come  più  ampiamente  nei  detti  bri  cui, 
ckttctc  Apoltolichcficomieae.  . k ru,.r;sd  orb/ .1 
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. flT A DELLA  BEATA  HVMILIANA  DI' 

’ Cerchi  vedoua,e  del  terzo  ordine  di  San  Francelco,  , 

ferir  ta  latinamen  te  da  Raffaello  Maffci  dà  V oU  ' i ■ n 

•erra  : «fatta  volgare  da  DonSilu*-  I 

no  Razzi. 

* :i>  ■ 

AfFaclIo  Volaterrano  a’ venerabili  buomini  il  Citar 
dianoie*  Frati  di  San  Saluadoredi  Firenze, protcf» 
fi  de*  Minori  dell’olTeruanza;  Salute  nel  Signore  . 
Mi  mandò  non  ha  molto, il  voftro  frate  Andrea  la 
vita  di  Humiliana  vedoua,  fiata  ferina  da  fra  Vito 
f-Cortonefé  Francifcano  ( ilqiulc  poi  fu  Minittro 
della  Prouincìa  Romana)con  parlare  più  rollo  hi 
go,che  degno  di  lui, o pari  allefue  virtùrprcgandomi,chc  per  quan- 
to fi  potetti  io  lo  riduceflìà  piùaccommodata  lezione.  Ma  io  non  po 
tendo  per  mia  propria  virtù  procacciarmi  la  grazia  di  Dio, m’aiuterò 
in  quello  con  lo  fcriuere,e  leggere  le  laudi  di  colóro,!  quali  con  i lo- 
to meriti, e preci  mi  poiTono  riceuere  negli  eterni  tabernacoli.  Per  ta- 
toettendomi  il  detto  libretto  venuto  alle  mani , nó  ho  volurolafcar 
aliar  l’orcafionc  off  trami  di  confeguir  quello  bene  : e perciò  dopo 
auerlo  lcttb,e  rrafeorfo  vna,e  due  volte,  mi  fono  ingegnaco  ridurlo 
àquila  breuita,laqualc  mi  è panato, che  fi  conuenga:  accio  che  ileg 
genti  pollano  jn  poche  carte  hauere  lai  vira  di  quella  beata,  lafdando 
da  patrele  colè  fuperflue,  e di  raccontare  più  volte  fenza  bifognolo 
«óle  medcfimc.  1!  che  fatto,  ho  giudicato  douerfi  quell’opera  dedi- 
cate à voi  a i quali  per  effere  del  medelimo  ordine, e patria  di  lei, pan 
te,  che  l’honore  della  fua  virtù , ficheredità  della  gloria  ragioneuol- 
mente  fi  conuenga. 

‘ Humiliana  adunque  vergine  Fiore«tfna,nata  di' Vlioietidc’  Cer- 
chi,antica^  nobile  Famiglia, quali  vtilc vaiò  nel  Signore,  con  i fuoi 
cattillimì  collumi, & efimia  fan  tifi, apportò  à fe  perpetua  felicità , Se 
•Ila  Patria  fua  Fiorenza  grandifìimo  ornamento . Quella  fanciulla 
per  tanto, laquale  fiori  ne’  tempi  del  beato  Francefco,fu  molto  dedii- 
ea  ne‘  fuoi  primi  anni  nella  cafa  paterna, non  A vili, e vani  ftudij,  fccó 
do, che fuole  quell’età, ma  all’orazioni , e tutti  altri efercìzij , chea! 
culto  dell'anima  appartcng®no:intanto,che  niuna  còfa  ne  diccua.oe 
operaua, laquale  non  fulieda  rotti  hatiuta  per  fama,&  approuata.  E 
coli  à poco  à poco  fenza  querela  in  ogni  rimorc,dc  attinenza,  vbidea 
do  a’  comandamenti  di  Dio, e de’  parenti, piu  l’un  giorno,  che  l'altro 
•ndaua, fecóndo  l’età  facendo  profirto  nella  via  del  Signore.  Perue- 
nuta  poi  ài  fedicefimo  anno  della  fua  ctà,fu  maritata  a un  Cittadino 
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dell  i Tua  Patria, certo  quanto  alla  nobiltà  (uo  piri,&  eguale, *ma  noti 
giàqùanfo  alla  cófaénkà.e  coftifm7;e11ctido  egli, pèr  non  lécitìguada 
gni,  & dure, infame. Maltutta  via qneftò fa  di  buono,  e felice  in  quel 
m..ritaggio<ché  la  moglie  del  fratellodel  mariro.chiatnar»  Rauenna, 
laquale  h .bitaua  nella  mede  firn  a cafa,  ora  donna  non  punto  di  minor 
bontà,  virtù,  c fpir  to.chc  fofltxfl'iiHamiliana:  c perciò  le  fu  Tempre 
à tutte  l’opere  di  pietà  compagna,c  di  grande  ai  ino.  Con  qucfta  adu» 
qnà'VÒmpagna  è piccnreandaira  Humilrinià  vifirftrelc  vedoue  ,ld 
pupille,»’  (acri  tempt,&  altri  luoghi  religiòfi,  & à vdirein  quelle- ì di 
.uirii  vfftci^le  mefl'e,c  fare  oraziane.  Cinqueanni,  che  Humiliana 
tvitlè  Cori -il  detto  Ilio  marito,  6 puodire.chc  piti  tu  linfa  ce  (le  aita  vir-* 
■ginàle,à;religiofa,chenmrimoniaLcifi  coirle  quella , che  piu  era  faloA 
«cita  di  piacere  al  Tuo  fpofocelcftc,che!al  terreno-*  molto  piu  dilìdcra- 
«a  di  ornarp  l’animo  di  virtù, che  il  corpo  di  vani  ornaméti-,c  piuto- 
fto  darc,c  confecrarc  tutti  gTanni  Tuoi  à Dio, che  al  mondo.  Gl’am- 
plclli  del  mitico, quando  fchiuare  non  gli  'poteua  ; e parimente  > pia- 
ceri della  carne, con  mente  caftillìma,  molta  difciplina, e caftigazione 
del  corpo  compenfaua . Quanto  prima  poteua  leuandofi-  del  letto* 
■con  p rettezza  metteua  à fare  orazione:#  a pp  re  fio»  quàdo  era  tea| 
po.prefx/liaAompagnia,  Te  n’andaua  alla  tjhiefa  àyditp  l'boremat»»» 
«ine,  Mella^dc-altridinlni  yfHoi,é  predit.'Brooi.  Dopo  dcfjnare  atte» 
detta  à opere  di  rrtano»  parte  peri,  bisogni  di  cafa,  c patte  per  potei 
,'foiuie  ni  re  alle  neceft  tìdélpQÙeeùi  A-  i quali  anche;  daoa  del  pane,# 
altre  cofé  della  propria trtemCiildquali  tòglie na  di  nafcofo;poicht\pe? 
la  rea  natura  del  già  detto  Tuo  marito, non  poteua  ciò  fare  liberameli 
-te. Et  il  medelìmo  faceud  delle  cofrjcht  erano  ad  v'fofuo,&otrnamé- 
-«o:cioc,f  faina  lapace  del  ma  ri  cilene  priuana)dartdolea‘  poueri, 
-Vna  uolta,  parendole  troopo  doufripfa  una  ueftedi  tra,  ft  t tale  fetta 
dal  marito,  la  ritlrìnfe,  e fece  piu  afletrara,ebrieue:  e fatte  ditqucJloi 
che  ne  lettò  vq  paio  di  mmicbcjlet^odc , e con  il  prezzo  fouucpe  ài 
poutri . . Et  il  mcdcòtno  fece  Tempre  delle  cote  vecchie  * e dcfle  quali 
non  più  fi  (èiuiuanojtie  ella, ne  il  marito.  Anziché -maggior  coli»  è» 
cauò  una  oolta  quanto  pm  potè  honeftamen te, piuma  d'vna  iua  col- 
trice-, c fattone  un  Ictticciuolo , io  diede  per  Dio  à un  poUerello  no» 
do, & infermo.'  Delie  quali  c afe  auoedendolì  alcuna  uolca  iLmaritOv 
beoùto  in  ira,non  folo  la  fgridaua  con  male,  e (conce  parole,  ma  ao-r 
«he  con  le  mani  la  percoteua. 

Non  fu  Humiliana  dimolto  profpera  uaferudiney  pcrcióche  fpef» 
fo  età  tormentata  da  gran  dolor  di  ftomacorma  tutte  le  cole  per  aro» 
ce  di  Did  con  quieto  animo  Top  ponando,  (pera  ua,  quando  che  folle* 
di  haucre  i poter  fare  cali  coièpiu  liberamente.  E coft  t»,  pcrcióche 
venendo  à morte  il  mammella  rimafe  vedoua.  Ma  innaozi.che  se» 
. s . r ni  Oc 
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ftlflc  1 motte,  Aarfdo  tglf  male,  ella  fi  ofFerfedi  Vofer  dvfela  (uà  dote 
è gli  heredi  di  lui  ben  uolen  rieri, cafo  che  volcflbho  t*tftitiiirè  i dena- 
ri acquiftatì  con  ufure,&  illeciti goadagru  .‘  amando  meglio  di  viitere 
In  perpetua  pouertì,chc  lafciarandane  Tahima  del  marito  in  perdizio 
he.  Hebbe  di  lordile  figliuole , Icquali  cflèndo  ancor  picdoietre,  gK 
lafciò  incafajefopra  Icquali, quando  hebbono  alcun  male,  mai  non 
fu  veduta  piangere, ne  dolerli.  Anzi  raccomandandole  à'Pio,  più  io- 
fio  difideraua,che  nfcl  cominciar  della  vita  ritornafiòno  pule  al  loro 
•A  atore, che  vederle  poi  adulte  in  molte  ricchezze , ò chiare  neU’hu- 
mana  fragilità, ma  nondimeno  da  varij  peccati  cofitlminate.  Torna- 
ta adunque  finalmente,  dopo  la  morte  del  marito  alla  paterna  cafa* 
<quiui  ahrettanri  annì,vi(Te  in  uiduiià.  Ma  nel  principio  fu  con  moli. 
fi  prieghi  veflatadal  padre, & altri  pari  nri,  e con  eforiazioni  dmrtìó- 
■nitaì  douerfi  rimaritare, e paflare  alle  feconde  nozze, con  dìre^queU 
Io  dato  di  uiduirà  erter  pericolòfo:Sc  effer  meglio,  fecondo  la  fertrcrl 
za  deirApoftolo,chelegiouani  uedoue  fi  rimaritino, procreino  figlia 
moli, e fieno  madri  di  famiglia.  Ma  ella  in  tutti  i modi  repugnando, e 
con  oftinaro  animo  refi  (fendo,  fi  uolle  dar  uedoua,  &à  colui  darfi , 
«(quale  affermaua  hauer  fatto  mito  di  tutto  il  rimanete  della  fuaetà. 
<E  perche  era  in  quel  ttmpoin  Firenze  (o  poco  fuori  di  quella)un  no 
-ètte  còllegiodi  vergicii.detro di  /'anta  Maria  de  Monte  codi  (nolgari 
mente  Monticelli  ) dell’ordine  di  Sanità  Chiara  r in  quello  pensò  da 
principio  volere  entrarle  farprofellionè.  Ma  haoendo  alquanto  fo- 
q>ra  ciò  meglio  pcnfatò,mo(là  da  Diurno  fpirito.fi  rifolui  tre  si  pigliai 
•re  l’habito,&  infticuto  del  Terzo  ordine  di  San  Francefco:  érimarté 
dofi  in  ca  fai  del  padrr.in  cotale  fiato  feruireà  Dio.  Mapercofi  fatto 
•tnodo,cheniunacofadi  quelle, che  pertengono  all’aftinenza  , opert 
della  pictà^c  alla  perfcttillìma  vita  monadica  cóuengono,fi  haueflò- 
;no  in  lei  à difiderare.  Imperoche  la  caftità,  c la  pouettà  almeno  con 
la  menre^quanto  piu  non  fi  può  diic,  ofi«tuò,?n  tutte  le  cofe  ubidrn 
doài  Prelati  del  fuo  ordine.  Et  cofi  tiiudndofu  digrandeefeinpio  à 
■tutte  l’alrre , e uedoue  , e vergini  ,!equnli  feufandofi  di  non  hauer 
■luogo  nc’  monafierij;  dicono  non  poter  feniire  ì Dio .-  e molte  quafi 
difpenndo  fi  uolgo  no  indietro  dall’aratro,  febrhe,e  nella  propria  ca 
fa,  e per  tutto  a coloro, che  amano  Dio,  c dato  diurnamente  occaho- 
-he,  e modo<di  bene  operare.  ’'  3 ’dlA  . \ 

H umiliarla  adunque  vegeti  dé-;  fimo, che  hebbe , e fermato  quefto 
•-^rc polito , di non’potere comniodamente , & in  pace  ftarfi  con  Vii, 
ira  famiglia , fi  ritirò  feparatamente  in  una  cerra  Torre  della  fna  ca- 
ffi ( che  aliai  n’erano  allora  in  Firenze)  e quitti,  ftcondo  ìffuodif?- 
-derio  ,.per  cfercicarfi  io  fante  operazioni,  lontana  da  ogni  ftrepìto1, 
«tutaulto,  fi  edificò  una  commodaceila/ 

£ per. 
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£ percioche  dal  padre  le  erano  Ilare  adegnare  per  Aio  aioere , e di 
ana  {cruente, quattro  daiadi  grano  il  mefe,rotto  quellotche  le  auto* 
zaua,didribuiuaa  i poueri . Tutto  il  tempo  della  mattina  confuma- 
ua,in  facrificij,e  (acre  cerimonie,  cioè  in  udendo  Mede , Se  i Diurni 
vfHcij, vibrando  infermi, e poueri.lempre  portando  feco  del  pane.  Se 
altre  cole  da  dar  loro:e  poi  all'bora  di  Seda  fc  ne  tornaua  à cafareccet 
co, che  ne* tempi  della  Quarcfima.non  tornaua  fé  non  aH’horadi  No 
na.  E quando  fapeua,che  fi  cercadè,  & andade  accattando  da  alcuna 
perfona  pia  denari,per  farne cofe  fiere,  cioè  ò uedi,  o ornamenti , o 
edificij  pij;  fecondo  la  debolezza  delle  fuc  (odanze.daua  la  parte  Alfe 
E coli  abbracciando  in  quedo  modo  la  pouertà  dello  fpirito , niuna 
cofa  fi  Icrbauadi  quelle, che  dall'vfo  fuole  auanzauano.  Anzi  non  fo 
lo  era  minidra  della  fua  propria, ma  eziàdio  dell'altrui  liberalità;  per 
cioche  andaua  picchiando  gl’vfci,  & accattando  limoline  per  i mife- 
ri,epouere  vergini  rinchiufe;  c radunando  denari , e robe  per  fòu- 
uenirne  i poueri,  non  rattenuta  da  alcuna  vcrecundia,oirifpetto.‘ 

Hora  uedcndoil  padre,  che  non  baueua  potuto  indurre l’inuitto 
animo  di  Humiiana  à rimaritarfi  , pentòdi  uoleriì  ufurpare  la  dote 
di  quella, e con  cerco  occulto  modo  ingannarla  . £ coli  hauendo  un 
giorno  all'improuifo  condotto  alci  vn  Notaio  Con  certi-,  tedimonij , 
dille, che  à uoler  rihauerc  la  dote  dagl'heredi  del  defunto  di  lei  mari- 
to,faceua  bifogno  r che  ella  tutte  le  fue  ragioni  crededeal  padre;  il 
che  ella  fece  fenza  dimora,  ma  nondimeno  ricusò  al  tutto  di  uoler 
predar?  il  giuramenco.chc  in  fi  fatta  (once  di  Contratti  fuole  interne 
nire.  Ma  cfl'endofi  poco  dopo  accorta  dell'inganno, & edere  dal  pa- 
dre data  giuntata, non  potè  non  fentirnedolorctma  nondimeno  lì  ri- 
mifcdel  tutto  alla  Diuina  prouidcnza,cgiudicio,la(ciandodi  fe,edi 
ogni  lua  oofa  la  curai  Dio.  Da  che  feguì, che  non  hauendo  ella  più 
che  dare  a'  poueri, la feiata  la  vita  attiua,fi  diede  tutta  alla  contempla 
zione,  in  modo  compartendo  il  tempo  t che  da  principio  vegghiaua 
in  fino  grande  hora  di  notte,  occupàdofi  in  orazioni,  è fame  lezioni. 
Aia  di  poi  mutato  codume,  andaua  piu  à buon’  hora  à.dormire  : & è 
mezza  notte, o prima,fmo  il  primo  fbnno,fi  leuaua  all’orazione,  e vi 
dauj  in  fino  alla  mattina  , fenza  più  ritornare  à letto . Il  che  mentre 
faceua  , cioè  oraua , la  rudero  più  uolte  cleuata  da  terra,  c fofpefa  in 
aria.  Fra  Michele  degli  Alberti  fuo  Confefloro.perreligione.c  fanti- 
là  di  vita  raggiatele  noie1;  efra  Vigore  da  Cortona  i Speflc  voltean- 
cora  èra  vclìata  dal  Demonio , che  in  diuecfc  forme,  & immagini  le 
appariua;  ma  dia  Tubi cq, che  lo  vedetta , cconolccua , lo  maladiua. 
Perciochc  viu  volta  fra  l’altra  egli  le  modrò  le  due ‘figliuole,  che  elU 
baueua  lalciate  in  cala  del  marito, morte  nel  letto  ;c  ùmilmente  Ra- 
uenna  moglie  del  fratello  del  fuo  marito  delia  quale  habbiam  di  io» 
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pn fatto  menzione, efhnta.  E che  è più, non  folo  !eapp*fiu.i  alcuni 
uolcaìn  forma  di  ièrpente,tallora  d'una  fanciulla, & hora  d’un  cerrd 
Abate,  ma  anche  hebbe  una  uolta  ardire  di  pigliarla  pel  collo,  & in 
modo  percuotergli  la  boccale  i denti,  che  ella  per  fpazio  di  quindici 
giorni,  à gran  pena  potè  pigliare  il  neceUkrio  cibo . Ma  ella  nond’-* 
meno, per  benignità  di  Dio,  ilqualecuflodiuala  ferua  fin, ella  lo  fu 
però  Tempre  con  il  Tpefib ferii  il  legno  della  croce  . Spefiamcnte  an- 
cora, uenendo  ella  in  eccedo  di  niente , rapita  nella  contemplazione 
ali  Dio,  ftauale  notti  intere  lènza  dormire:  ma  àfoiniglianza  di  San 
Paulo  non  Tapeua,Te  nel corpo,o  fuori  del  corpo  . Di  che  furono  te- 
ftimonie  alcune  venerabili  donne,che  quello  videro  piu  uolre  : infra 
lequali  furono  Sibilla  Tua  Torcila;  Cecilia  moglie  del  fratello,  G Info- 
ia, Compiuta, Scotta,  Dialca, & Iacopa,&  Altobene.  Maiprollimi 
fuo',c  mafiimamenre  i fratelli  germani, peniando.che  ciò  procedefie 
da  alcuna  infermità, s’ingegnarono  di  curarlaed  Tega  rie  i deci . Onde 
«Ila eccitata  alcuna  fiata  dall’importunità  dicoltoro,li  dauaà  piagne 
.ic-oltrc  modo, e doler!i,con  dire, che  era  fiata  attratta  da  un  gran  pia* 
«ere,  e di  nuouo  tornata  in  miferia. 

--Fu  digrandillima  attinenza  ne’ cibi':  percioché  quattro  pani  co* 
munali  lolamentc  mangìaua  in  rutta  vna  fettimana,  rade  volte  ulan* 
do  altra  cofa  con  elfo  pane,  e quella  adii  debole , e vile . Faceua  piu 
efuarefime  l’anno:  ma  nella  maggiore  fi  adone ua  dal  vino . Negli  al* 
crr  tempi  digiunaua  quattro  di  della  fetrimana.  Lunedì,  Mercoledì, 
Venere,  e Sabbato  :& alcuna  uolta  ancora  indugiò  inlino  al  terzo 
giomoà  mangiare.  Quando  ancora  viuena  con  la  famìglia,  nell’an- 
dare alle  chicle, ò fare  altre  opere  di  pietà, auuertiua  le  cópagne , che 
ddlla  via( mutato  iTtiomeia  Jchiamailcro  di  nafcofb.  E di  pò!  tornan- 
do tardiàcafa, non  uolcua.che  alciina  cofa  di  quello'1,1  che  alla  mentir 
fi  mangìaua.  Te  le  Terbafie, acciò  che  non  hauefiono  gl’aitri,percagio 
m di  lei  à (lare  con  quel  pen(iero,o  hauere  alcuno  incomniodo.  Pa- 
tina Tpeflb  di  mal  di  itomaco,ma  non  per  turco  ciò  mai  fi  doleua;  m* 
folamcntc  inuocando  il  nome  del  Signor  Giesù  Chrifto , t della  Tua 
Madre  Maria,raccomandaua  loro  la  (uà  perTcueranza.  E di  ogni  co- 
fa  rcndédo  grazie, Topra  tutte  le  cofè  reneua  in  modo  neH’animó  me 1 
moria  con  gran  venerazione, diefià  Maria  Vergine  benedetta,  che  ira 
tutte  le  Tue  fariche^c affanni  la  fentiua  in  aiuto  Tuo  parata,  e prefen- 
to'.  Sotto  unaiuilè,&  humile  tonaca  portò,  per  alcun  tempo  vn  dui  '• 
titànio  cilicio:  ma  finalmente  non  eficndo molto  fano  alla  Tua  debo- 
le complcffione.fu  forzata , per  comandamento  del  Tuo  Confcfibro, 
à lafciarlo.  li  Tuo  corpo  con  durillìmi  flagelli  di  Neruicaftigaua.- 
Stana  volentier  fola,e  cercando  Tempre  doue  nàfcondcriì.quiui  (è co  ' 
■rcdcfima  parlaua,c  meditaua,  TcacualttoghifCmo  Tilenziò,  e maT- 

fimamcnie 
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(imamente  i giorni , che  prendeua  la  rtantìrtrn)*  Euctiarift» , che  et» 
per  ordinario  ogni  (abbaco  à reuerenza della  Beata  Vergine. Nó  cho 
dire, non  poteua  ac  anche  vdire  ne  rtopportarc,chc  altri  diedre  alcu- 
na  parola  ociofa . E fc  per  forte  le  occorrcua  ragionare  con  alcuno» 
l'auuertiua  ( fuori  che  quanto  era  accertino  ) non  paciaiTc  fe  non  di 
Diojfe  uoleua,che folle  prefente.  Mapercioche  nort  potcu» diete» 
che  alcuna  volta,  o fuori,  o in  cafa  non  vdifte  alcuna  parola  non  co^ 
corretta, ne  pelata,  foleua  turarli  l’orccchie,  Similtaente  non  pole- 
na guardarne  vedete  alcuna  co  fa  vana;  e per  quello  andau»,  e fts* 
ua  tempre  con  gl’occhi  balli , e verfo  la  terra;  & anche  alcuna  uolta  li 
ftaua  volentieri  al  buio,  per  meglio  contemplare  con  la  mente.  So4 
laijjomc  cercaua  di  vedere, &:  vdirehuoraini  (per  coli  dire)  che  folle- 
rò di  Tanta  uita;  quegli  ammirando,imitando,c  chiamando  felici.  E 
finalmente  andaua  aliai  nuocendoli  per  l’animo , e penfando  in  cho 
modo  poterti:  ticeucre  il  martirio  per  Chrifto,  grandemente  difide- 
landò  di  haucrnc  alcuna  pccafione . Haueua  tempre  dinnanzi  à gli 
occhi  la  partione  del  Signore;  e quado  di  quella  fi  rìcordaua (che  era: 
fpelTo)  o forte  in  cafa,o  fuori, o fola,o  accompagnata, non  poteua  có— 
tenere  le  lachrirae:G  come  anche  Tempre  faccua, quando  ftaua  in  ota- 
zionc.  Delle  quali  lachrime  crteodo  alcuna  uolta  priuata  ; e ientea-t 
donc  grandirtìmo  dolore,  uolle  prouocatlcfi  con  non  foche  empia-, 
fico  di  calciua,  c cadde  in  gran  pericolo  di  cechità  . Interrogata  un», 
uolta  da  Fra  Michele  in  chcxnodo  hauefle  fatto  tato  profitto  nel  Si- 
gnore, tifpofetPer  la  pictà:per  la  cura  verfo  i miferi,  precipua^  ine 
filmabile, clic  era  nelle  Tue  uifeere:  fentendo  dife  humilmente:c  niu- 
na  coli  mortale,  rifpctto  àpio, curando.  . ; J(;i  u y.yii-y 

Oliando  il  padrc,lartiata  la  prima  cala,  andò  ad  habfiate  in  un  al-, 
tra.laqualc  fi  haueua  ptoueduta  j*rcftp  à Santo  Ambirò  fio, comandò» 
che  anche  ella  lo  rtcguitaflc.  ^negando  ella  al  rutto  di  uolcrc  ciò 
farc.comc  quclla,chc  quitti  li  era  afi:cfatta;e  uó  (apeuavlcirc  diqncl- 
la  torre, laquale  fi  haueua  eletta  quali  per  fua  prigione,  ne  abbadona* 
re  le  lue  Ipjrituali d clizie; di  nuouo  uenne  in  gràdiflìma contumacia» 
e disgrazia  disilo  fuq  padre,  oltre  alla  prima  di  non  fi  cftcrcuoluca 
rimaritate.  Sollcnne  ancora  lunga  molelliada  Galgano  confo  brino . 
di  fuo  padrf»ilqwU  qujui  cp  la  moglie  rtpa  babitaua;ma  l’uno.e l’al— 
ttp(forlc  per, queftaiycrtaaÌQpc)patiropt) male: percioche Galgano  io 
bfieue.tefppp-fi  fpofìific  il, padre  fu  da  una  grauc  infermità  per  corto.  • 
lS'on  mancarono  av|Fqra.dt<lOclli,chfrpC5qH<;ftc«’i5t  altre  corte  fimiii 
tallirono, quel  fiipoftinatp  pupppfiro  npìjl»  incominciata  uirtù:  e bia 
fimarono  quel  lup  modo  di  uiircre  in  cs*la  ^ non  piu  torto  in  alenai 
monfiftcrio  v E che  anche  forte  coli  delurta  da  molte  infeftaziooi  di 
D^monij;  e pattile  cofi  Ipclli  ecccfi  di  mete,  da  molti  non  era  appio-  ^ 
OJn.rni.rnu  ulto 
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flato  prt  cofa  buona.  Ma  che  tutti  coftoro  erra  iTorio  dirti  o (Yrò  ’dffif- 
ra mente  il  Jodatiflrmofine  «li  erta  Beata.  Laquafe  cominciò  ad  am- 
«malacfi  del.  me  fedi  Genaio^di  febee  nel  principio  nfiaìgraue , ma 
(eòo  ùitùdo  eira  s'ingegni»  di  dilli  nudarla  infino  al  feguéte  Marzo . 
Perciò  che  allora  ftn  tendo  pia  nel male  aggrauarfi,&  cllère  cruciara 
«da  dgldri  eh  tatto  il ‘còrpo,  (laqual  pena  l’accópaghò  iti  fi  no  alla  m or 
,te)  fi  raoccmandò con  file  preci  al  Signore:  e fu  molto  confortata  dal 
la  fperanza  del  G6lefie.prrnnp,i&  afpccnzione  della  futura  gloria . 
Sedendole  appreflò  due  Frati, Michele.e  Bonamico,atnédue  in  Chri 
.ilo  probaiifiimijC  confortandola  ad  hauere  buona  fperanza,lc  dima 
darono,fcella  penfauadi  hauere  à’Icam pare  di  quel  male.  Rifpofc, 
-chcpòiEtiapprella  dimandatole quello, che  ella  della  fua  fallite  cré- 
•delle:  ri  fpolc  ellcre  coli  certa  della  fui  prode  Iti  nazione , che  quando 
autdi'rab'Angdoidelcìelàledìdellè  alrramcnti,nòn  gU'credcrebbc.  E 
ichetfa  piu,à  vmaluafcruBjChecra  quitii  da  lei.cotnandòjchc  apparec 
chiafic  le  fcarpe  e calze  da  nietccrfele  morta,chc  forte  r quali  indoui- 
rl> affé  di e-gi’h uomini  haneiìono  àriuerirla  e baciarle  i piedi;  e dubi- 
tarti (cotanto  eziandio  in. fui  morire  l’era  à cuore  la  pudicizia,) di  nò 
'Jbaucrc  àeficre  veduta  in  alcuna  parte  nuda.  Finalmente  pregando* 
-lai  medefimi , che  ella  morta  torna rtéà loro.*  dille,  che  Fra  Michela 
{tra  per  torto  douenlcguitarla,  il  che  fo  veror&all'alrro, ancorché  ella 
.non  rifponddlc, nondimeno  compiacque  in  qucllo,chc  chicdcua.co 
;me  di  qui  à poco  Adirà  a .Stette  fcnzxcibo  quarantadue  g orni  ; nc 
.di  altro  fi  foftentò  , che  dii-iett-alquantodi  killato.  Cheelia  forti  in 
ifu  Poliremo  grandiiììniamentecambat  tuta  da  i Dcmonij,  i gefti,  e le 
parole  aliai  chiaro  dimofiraionó.  lmpcrochc:  che  io  fia  dalmata,  dif- 
ie,  noti  folamentc  à tc.che  infili  di  principio  folti  fallace  , ma  nc  ant- 
iche àgli  Angeli fanti,fe  itici  dioellòtip, noi  créderti.  Partiti.fubito  da 
ime  maligno.  Dalltquali  cod tnizionieUendo  fpaucnt.it'  gli  aitanti  ; 
,prcla  vpa  liuioletka^dinnanziallaqvalc  cllafoleua  adorare,e  (atra con 
rd o c cadde  benedette  vnaotoce,  la  poferolóprail  petto  dell'inférma; 
fi  lubif  irtjentc  i mabgm.fpimifi partironó.Pertantocfiendo  alquan- 
;to  in  le  ritornut.ijddlc;  lo  ti  rendo grazicfS ignoro  Dio,chc  mi  hai  li- 
_btr.ua  dal  laccio  de’  Cacciatori, c da  coloro  i quali  adoperano  iniqui 
j|à,  ; Appreflo-cflfcndo  fiata  in  E-ftafi  dalla  mattina  infìno  à vefpro(an- 
ziorche  gli  acanti  dio  attrjbuUconoad  altra  cagione  ^tornata  finalmé 
-Jfi  in  fc,cofi  piagando  difié; Perche  lungi  da  fe  fon  pofta  ih  folicudi- 
,ne , c da  voi  aliena  nimici  della  mia  confolazionc . E non  molto  do- 
:po  qu^jte  pappié,  mandò  fuori  Io  fpinro.fuo  latito , l’anno  della  fu* 
_cfi'VÌgefimp.iejfo,edtlla  noftra  làlute  mille  dugentb  .quaranta  fei,  >n 
giorno  difìibbato  in  fu  l’aurora  : iJ quale  giorrio  era  la  fetta  di  Santa 
J’udcczian?.  E fu  in  ciò  cfaud«s,pcrochehaucua  defiderato  di  ino- 
elitib  „ *ir« 
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ù re  in  Sabbato,pereffcre  à quel  dì, dedicato  alla  beata  VMgla* , aoa 
particolare  ardordi  mente  affezionata.  Lafciò  tutti  t buoni  con  mot- 
to di  le  difidcrio.e  fu  accompagnata  con  molte  lachrime;  e rn  affi  ina- 
mente dagl’huomini,  e donne  del  fuo  ordine  ; t nel  Tempio  di  Sita 
Croce, doue  anche  iniìno  à hoggi  ripofa,  fu  (èpellita. 

Quanto  à i miracoli,che  dopo  motte  operi)  Dio, peri  meriti, de  io. 
terceìììone  di  quefta  fuafcrua,e'futono  taciutali  di  tutte  le  maniera, 
che  ne  maggiori,  ne  piu  chiari  furono  per  altri  fatti  in  que‘ tempi. 
Anzi  tali.che  grandiffimamente  moffrarono  la  fintiti  di  lei,  e la  glo- 
ria: onde  coloro, che  prima  l'haueuano  accufata.potcttono  facilmco 
te  arroffàce,e  rimaner  con  fu  fi.  Ma  perciò  chetano  quali  innumere- 
bili,&  io  ffudio  alla  breuiti,  oc  fcrioerò  folamente  alcuni  de’  prio- 
cipali,i  quali  infieme  con  altri , furono  con  molta  diligenza  ritrouo* 
ti.c  fcritti  da  Frat’Hìppolito  Fiorentino  da*  Minori  O (Tementi  fhuo 
mo  religiofi(fimo,&  approuato^  da  chi  ne  fapcua  il  vero,  folto  Inno 
cenzio  Quarto  l'anno  della  noffra  falute  1149.  • •> 

V na  notte  vedendo  ella  la  lampada  fpenta  ; e non  poterceli  fu  h 
mezza  notte  commodamente,  ne  deffare , ne  chiamate  la  ferua;  raC- 
corr.andandofi  i Dio, meritò  di  vederla  riaccendere  dall’Angelo.  W 
altra  nocte,ffando  per  fpegnerfila  medefima  lampada  per  mancami- 
to  d'olio, prefa  dell'acqua, fe  ne  feriti  per  olio,  confidàdo  nella  potea 
za  di  colui,ilquale  à occhi  veggenti  di  tutti  con  la  pioggia^  che  man- 
da l'opra  la  terra, la  fa  feconda  d’olio . Oltre  à ciò  non  fono  precipui 
miracoli  hauere  tante  volte  da  fe  cacciati  i Demoni  j.-l’cflcre  ftata  tan- 
te volte  orando  fofpefain  alto:  cl’hauere  coli  fpeflo  patito  eccedo  di 
mente } Che  ella  poi  folle  dotata  di  fpirito  di  profezia, molte  colè  da 
lei  predettelo  ci  dimoffrano  apertamente  ; e particolarmente  la  pro- 
pinqua morte  di  Fra  Michele,  come  fi  edetro  di  lopra  tela  propria 
morte  dodici  giorni  innanzi, c l’hora  per  à punto.  Cecilia  moglie  del 
fuo  fratello  dalla  parte  di  luteo  della  cafa  affermò  hauer  fenrito  gran 
didimo  odore:  e dimandando  donde  procedeffe,  leppe,  che  ufcioa 
dalla  cella  d'Humiliana.  Effèndo  un  giorno  entrata  Regale  piccola 
fanciulletta  nella  cantera  di  quella  Beata  fua  madre,  (bpragiuncada 
un  fuhito  cafo, cadde  in  terra,  quali  morta.Dicheanfiala  mifera ma- 
dre, e pouera  di  configlio.gittatafi  à pie  d’vna  tauoletta  , nellaquale 
era  tffi4i.ua  la  verginc,dauati  alla  quale  Toltila  adorare,  pregò  per  la 
incolumità, e faluezzadi  offa  fua  figliuola.  Ne  fu  (lata  coli  molto,cbie 
vide  di  cff'a  tauoletta  ufeir  un  fanciulIo,ilqua!e,fìttoie  (opra  il  legno 
della  croce,  la  quafi  morta  (ànciullina  ritornò  in  Vita , e redimì  alla 
priffina  fanità  . Hauendo  difiderato  Humiliana  uedere  Chrillo  fan- 
ciullo, e la  fapienza  udire  di  quella  età,n’hehbe  la  grazia.  Imperocbo 
«(Tendo  rincntufa  in  cella,  uide  in  unfubito  apparire  un  certo  fan- 
ciullo 
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ciullo  da  lei  non  conofciuto,  ilquale  molto  ragionò  con  elio  lei  del 
Regno  di  Dio.  E quello s’intefe da Sibilia  fua  Torcila,  che  tutto  ciò 
ydida  cfTa  Humiliana, laquale  nó  di  fc  per  roodedia,  ma  quali  d’un* 
altra  faueIlando,raccontò  quedo  fatto  edere  auucnuto.  Similmen- 
te dilìderandodi  vedere  alcuna  cofa  limile  alla  Trinità,  ellèndo  vna 
notte  in  orazione  al  buio,fecondo  il  fuo  folito , vide  apparire  tre  lu. 
cide  lampade  (imilt  a i raggi  del  Sole . Diche  fc  bene  rirnafe  fpauen- 
tata  da  prjntipio,nondimeno  poi  confidando,  & à loro  acco  dando- 
li « Volle!  abbracciarle;  ma  fubito  le  vide  difparire  per  l’aria,  lottili  e 
fidotte  tutte  tre  in  un  folo  lume.  Vn  certo  dì  dà  Quarelima  (nclqua- 
le  tempo  li  allencua  dal  vino)  hauendo  fete,  comandò  alla  fua  lerua 
Precilia,chc  le  portafie  un  poco  d’acqua  frefea  in  un  vaio . llchc  ha- 
liendp  ella  fatto, la  fantadi  Dio,pélandodiberedell’acqita,fentì,chc 
egli  era  uino.  E fubito  difcollando  da  fc  il  uafo.ceminciò  à r/prede- 
rc  la  pouera  ferua.  Ma  ella  fcufandoli,acciò  che  ella  vedclle,chc  era 
.Veramente  acque  quella, che  portata  le  haueua:  cauò  del  pozzo  à oc- 
chi, veggenti  della  padrona  da  alto , vn ‘altra  fecchia  d’acqua , come 
fcaucua  fasto  la  prima  unita;  e la  poitò  à Humiliana.  Laquale  di  nuo 
ito  pollali  il  vaio  à bocca,  vide  l’acqua  elTere  Hata  torme  tei  ta  in  uinq. 
£ conofciuto  ciò  cflèr  miracolo  di  Dio,  gliene  rende  grazie , c tutto 
quel  omo  rilcruò  per  vfo  degl’infermi . 

oh  E anche  cofa  cerca,che  ella  dopo  morte  apparì  à moiri  ,ediucrll, 
ma  prima  che  ad  altri  alla  tòrcila  Sibiliaf  dandoli  ella  di  notte  nel 
letto)  coli  dicendo,  ò Sibilia,  Io  fono  Humiliana, che  ti  fono  venu- 
ta à vedere.  Ma  ella fpaucn tata;  In  che  modo,dilìc,Carillìma Torci- 
la, padano  le  cofe  tue  1 In  che  luogo  lei  2 Hai  tu  patito  alcuna  pena 
dopo  morte;*  Fra  Michel  nollroin  che  modo  è da' te  abbandonato  f 
In  che  nk>do,eiTcndo  tanto  da  te  (lato amato  intuita,  ne  tieni  bora  fi 
poco  conto?  Et  ella;  Io  fono,dilIc,nc)  luogo  de’  beati . Nicntcha  in 
me  potuto  il  fuoco  del  purgatorio.  Io  mi  godo  ineffàbile  dolcezza  di 
piaceft,e  perpetua  felicità.  Ma  tu  (opra  tutte  le  cofe  arua,  & honor» 
Dio.  Non  ti  curar  punto,anzi  difprcgia  quella  terrena  felicità.  Imi- 
ta le  mie  velligia,  acciò  che  ancor  tu  peruenghià  quella  Bearitudi* 
ac . Fra  Michele  , di  qui  à pochi  giorni  pallecà  anch’egli  da  quella 
aita  alla  gloria  fempitcrna.  i 

L A vna  cena  donna,tenuta  (anta  di  fpitito,  e di  corpo,?aquale  di  fi- 
Persuadi  uedcrela  B.Huroiliana,  e facendo  per  ciò  continuamente 
orazione.**  pparuefinalmen  te  vna  uolta  dando  colei  in  oraz  one, ella 
beata,tuttaucditadi  bianco,  ornato  il  capo  di  due  molto  rifplcdenti 
Diademc,o  uero  corone.  Perche  dimàdando  la  donna  ( conofciuto, 
che  quella  era  Humiliana)  che  voledòno  dire  le  due  CoronerLa  pri 
ma,didc,rai  c data  data, per  lo  gran  dolore,  che  io  tnttoil  tépo  della 
.1  I V mia 
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mia  uita  fodenni,  per  k'Uirginità  perduta  nel  mtftrfttoónìò  : e l'alt  ria 
perla  conlèruata  perpetua  eadità  matrimoniale,  ir  ubiditale  netta  meli 
fé, e nel  corpo.  E la  biarteà  rifplenden  te  vede  mi  è data  per  la  putirà 
del  cuore,e  della  cofcienz?,e  patina  éte, per  la  humiliràtdcilequali  tnt 
(e  virtù  mi  fon  Tempre  dilettata.  E quelle  cofe  dette  fpari.  Fra  Boné 
mico,dcl  quale  habbiam  di  (opra  fatto  menzione,  &ilquale‘infiem« 
-con  Fra  Michele  l’haueua  pregata  ihentre  ella moriuà, Che  tornalTeà 
•vederlo. *ellcrtdoG-vna  notte  leuato  à fonar  maturino  òcl  Tetnpiodt 
Santa  Croce  di  Firenze, troùò  tutte  le  lampade  (pente/ Et  hdoédolà 
accefe, mediante  il  lame  di quelle, ed' una  candela  attedi,  che  harucua 
in  mano;  vidde  Humilìana , laquale  l’anno  indanzi età  data  fepolta 
nella  detta  chiefa,  darli  in  un  canto  adorante  coh  ternani  al  petto,  co 
mefoleua:  con  una  uede  ncta.econ  un  biScò  panno  lino  in  capo:6c 
in  (bmma  con  l’habito  da  matrona , fi  come  haueua  u iato  ài  portalo 
cllcndo  maritata;  ma  nondimeno  una  parte  di  elio  partivo  lino.  Cadi 
te  infìno  à tetra.  lUfoàle  tutto  pieno  di  maraniglia  frltpMiffo  piti  à 
lei  accodandoli,  per  meglio  chiarirli  del  vero:  (abitò,  che  apertameli 
te  la  conobbe, e uide  uetfofe  uenire;  forte  tremando/  attonito,  fi 
diede  à fuggire e ricoueroflì  in  fagrelW».  Doube’lltndò  da  un 
certo  Frate, che  foprauenne  dimandato,che  cofa  gli  folle accaddutsi) 
raccontò  tutto  il  fatto.  E poco  dopo  narrò  il  medclimo  ad  alcuni  alt- 
eri Padriprincipali  dell'ordine , accioche  à gl’altri  ne potettero fare 
tedimonianza.  Gl’altri  miracoli,  i quali  furono  dintorno  allactu 
razione  di  molti  mali,&  infermità  di  diuerfe  maniere,  non  prenderò 
altrimenti  fatica  di  fcriuere,  ma  rimetterò  chi  pòte  hauetfedifiderio 
di  uedcrgli,al  detto  libro, donde  io  ho  quede  cofe  cattato  i Et  ho  fo- 
lamente  quede  annotate, accioche  à i Lettori  lituano  non  Iblo come 
narrazione, ma  ancora  cofne^fempi  da  edere  da  loro  imitati.  Et  à fi» 
ne  ancora  , chela  virtù  di  queda  fantidima  donna  , meglio à tutto  it 
mondo  fia  manifeda;iaquale  certo  merita  diellerealk  poderità  rac- 
comandata, come  un  ueramentcchiaro  fplcndore  de’  tépffuoi.  Che 
in  fello  fragile,  in  coli  bricue  età,  in  tanta  impugnazione  de’  (uoi , la 
tanta  infedazione  di  Ocmonij,  infermità  della  carne, e finalméte  de- 
lezzionc  di  contraria  fortuna,  modrailc  di  tanta  pacienza.  & anche 
d’altre  u:rtù  di  tutte  le  forti, coll  rari  efempij.  Onde  per  le  fatiche 
della  uita,  per  lo  Signor  nodro  fodenuré,  à gran  ragione  pare , che  à 
i fami  martiri  fi  podi  comparare»  per  grazia  nondimeno,  e benigni- 
tà del  Signor  nodro  Gicsù  Chrifto,  alqualc  è honore , & imperio 
nc‘ Iccoìi  de’ fccoli . Amen.  ih  i.s.br 
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VITA  DEL  BEATO  GVIDO  DA  CORTONA 
voo  de’ compagni  di  San  Francefc*,cauata  perla  piu  parte  dall’ 
hiftoria  Serafica  dei  Padre  Todignano. 

Sfóndo  nato  il  BeatoGuido  in  Cortona  nobile, [de 
antica  città  di  Tofcana,di  honefli,  e rcligiofi  pare 
ti:  e (laro  alleuato  infin  da  i primi  anni  nel  timore 
di  Dio , & in  qual  modo,  che  a buon  chriltiano  è 
richie(lo:parcua,che  molto  folle  inchinato,gìà  qua 
fi  fattohuomo,a  douer’  edere  particoiar  (cruodi 
Dio  , quando  il  gloriofo  padre  San  Franccfco , la 
cui  fama  era  ccleberrima,andò,fi  come  faceua  in  molti  luoghi,e  maf 
fintamente,  vicini  alla  Tua  Patria , a predicate  a Cortona  la  parola  di 
Dio  . Di  maniera,chenonfugran  fatto , confiderata  ladifpolizio- 
ne  del  giouane  , c la  virtù  del  predicante , che  rinunciando  a tutre  le 
colè  dei-mondo, riceuefiè  da  lui  il  Tanto  habito  della  religione.  La 
qual  co  fa  poi  che  Guido  hebbe  latra,  fi  ritirò  par  meglio  feruircà 
Dio  in  penitenza, in  un  luogo  folciario  fuori  della  città,drrtola  Ccl- 
la,r  quiui  con  l'aiuto  di  molti  diuoti  & amici  Tuoi, e di  elio  San  Fraa 
cefco,  edificò,o  per  meglio  dire,dicdc  principio  à vn  poco  di  Conué 
to.  Donde  occorrendo  non  molto  dopo  al  lanto  Padre  partirli , la- 
fciò  capo  di  quello  e Ilo  beato  Guido,  raccomandandolo  moltoaelà 
altri  fratelli, che  quiui  lafciòin  fuacópagnia.  Nelqual  luogo  poi  che 
fu  alcun  tempo  dimorato  in  molto  Uretra  vita,  come  vero  dikepoior 
di  San  Francélco,  in  continue  vigilie,  digiuni, & orazioni;  & hebbe. 
prefi  i facriordini,andò  ad  Allifi. Doue  hauuca,che  hebbe  dal  padre, 
e Maeftro  Tuo  facul  tà  di  predicare , prima  che  in  altro  luogo  ekrcitò 
cotale  vfficio  Apoftolico  di  maniera  nella  fua  Patria  Cortona, che  fu 
«ufa  veramente  marauigliofa.  Conciófofle.chc  la  (ua  predicazione, 'e 
dottrina  confermaflè  Tempre  nó  folocon  lafantità,  & auderità  della 
ulta, ma  ancora  con  molti  miracoli, iquali  operò  Dio  benedettofma- 
rauigliofo  ne* Santi  Tuoi)  per  i meriti, dea  preghiera  diluì.  Ma  final- 
mence, dopo  hauere  il  medelìrno  fatto  in  altri  luoghi,  non  lènza  gri- 
diamo firmo,  già  peruenuto  all’età  di  lelfcnta*Pf>i  haucdoli  tregìor 
Ai  innanzi  predetto  la  morte  pafsò  nel  dettoluogo  della  Cella  felice 
mente  all'altra  vita:&  il  fuo  corpo,  fu  d?  i Cortonclì  con  molto  hono 
re  da  elio  Cóuento  portato  alla  Ctthedrale,  & in  vn  lèpolcro  di  mar 
cno  conucniente  a i meriti  di  Uri, collocato. 

In  procedo  poi  di  temptf , hauendo  gii  Aretini  modo  guerra  alla 
città  di  Cortona  : alcuni  (Cittadini  di  quella  dubitando  di  non  per- 
dere vn  coli  venerabile^  precido  Tcfono,prefo  il  capo  di  elio  Beato 
AlW  V Guido, 
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C nido  e rinuoltolo  fecretamente  in  vn  lenzuolo , o altra  cola  foml- 
n|iante',il  girarono  in  ab  pozzo.Dentro  alquale  effendo  fiato  tre  an- 
ni nafcofo(fu  cflendo  quei , chocio  iapr.uano  mancau)per  opera  ve- 
ramente di  Dio  finalmente  ritrouato,  & accommodato  nella  nume- 
l . :nfino  ad  hoccì  fi  vede  tenuto  con  gran  venerazione.  Età» 

àoM  eiorn  , S«  dclnllutóffimo  Cardini  S«l«oè  ft«. 
no  ftri  giorni  P HoTredicefimo.chc  in  Cortona, e per  tue- 


«mplafione. onde  piu  uolre  fu  ueduto  mentre  contemplaua,  cleua- 
tHa  Terra:  e che  parimente  fu  dotato  di  fp.r.to  d.  profezia  . 

DEL  BEATO  GIOVANNI  DA  CARM1GNANO. 

E’  medefimi  tempi  fiorì  il  Beato  Giouani  Parente , 
da  Carminano,  luogo  vicino  a Fioréza  dintorni» 
a dieci  miglia,  ilqualefudopoSan  FrancefcoptH 
mo  Generale  debordine,  come  fi  legge  nel  primo 

libro  della  Serafica  hiftoria.  Quefto  Padrc.ilqua- 

lc  fu  non  puto  meno  erudito,  che  di  (ama  vita,  t» 
H ' tM1to  nelle  fue  orazioni, meditazioni.^  altri  fi  tal 

li  efercizij  fptrituali>amatore  delle  lachrime , che  ne  a ua 
era  da  tutti  non  alimenti,  che  il  Macftro  del  clach rime  chiamato. 
Vifitò  tutta  la  fua  Religione»  piedi  nudi:  e nel 
dò  a Roma  mandato  da  Papa  Gregorio  Nono,  (eh 
molto  l’amaua  ) accioche  richiamarti:  » Romani , i qua  ieg 

feoperti  n (Olici,  allubid.enia  della  fama  Chiefa  Roma~l^a*  * 
qual  cofa  ricufando  dii  di  fare , predille  lo*©  vna  grande 

M inondazione  del  Teucre  :Laqo, le  haocndo  .1 

, non  molto  dopo  effctto,fucagione>m  v.uiy 

»!  che  quello , che  erti  non  ' 

haueuanovo  ’ “r;  ’ 

luto  fare  a perfuafionc  dieflo  Beato  J»  ' 

Padre  ben  volentieri,  cou  calti  fo  ni-i  -:  nu-'* 

fiati*. fecero  quafi  forza-  ta-u*  i . 1 

* * tinnente.  yimm 

•jbr  r He  :JSi*  u oinauò-l  »>ii  .noi 

n ì c airi;'!  n i ni»:  ora 

jrn  i nim a ^iinilhioqàhflobiqH 


'.ftJI 
Sitali 

«urtiti  cali: 
u;  ih  orai 


! mo  il. 

tu  oi 


r'  t i:73bT 


ole 


moli  :zn> 


su  » 


v 


Sante  TofcanL 


1*7 

M M V > fr  f | ,|  fff  -rf  • ™ . V J*  i : r . * li  . ( 

VITA  DELLA  BEATA  ROSA  DATITERBO, 

cauata  parte  dall’Hiftorie  della  Serafica  Religione, e parre  da 
vna  vita,e  particolari  auifi  hauuti  dal  Padre  Don  Girol»> 
ino  Rufcclli  Viterbelc,  monaco  Camald. 
s«!d*  r)  an  advci  »q  : ìjrekciJVaWaq  ..  : ywui.  ivi  .-'Ai 

MARTIROLOGIO,  viterbij Santi*. Rofit v’arginis . 

•in  n : *. m . o:  russi T ni  :v»  JJ  ili1’  - * /H* 

N Viterbo  ( dice  il  Padre  TolTignano  ) nel 
Morafteriodi  Tanta  Chiara  ripofa  il  corpo 
della  beata  RoTa  Vitetbefc, laquale  meritò 
veramente  di  edere  detta  Rofa, quali  perla 
fa  di  celede  rugiada  caduta  la  notte  dal  le» 
reno  ciclo, e fpirante  foauidimo  odore.  Ef- 
icndo  quella  giouinetta  data  fatta  dalla  mi 
no  del  Signore  nella  Tua  più  tenera  età , li- 
bera di  ogni  forte  di  perturbazione  d'ani- 
mo } Se  hauendo  rinunciato  à tutte  le  forti 
di  piacerle  dilettazioni  mondane-, tutto  il  fuo  Audio  era  dintorno  aU 
le  cofc  di  D!o:&  in  cercando  di  piacere  à lui,<  quelle  cofe  operare, le 
quali  crcdcdc  eflèr grate  à Tua  Diuina  Maedà . E per  quedo  digiu- 
narla, uegghiaua,  oraua.frequentaua le  chiefc, volentieri  vdiua  le  pre 
diche  c faceua  quelle  limofifte,che  poteua.-c  fopra  tutto  pregarla  Dio* 
thè  le  fiteedè grazia, che  ella  fe  gli  cooicruadè  vergine, e la  guardaile, 
da  tuttoché  potedè  à cotale  (uo  nobile  defiderio  edere  contrario.  In 
queda  maniera  adunque  viueodo  tutta  in  opere,  & in  pender!  dedi- 
cata à Dio, s'infermò  di  maniera,  che  quali  del  tutto  vicina  à morte* 
perde  la  fauellatin  canto, che  niente  altro  fi  afpettaua.fe  non  che  ren- 
dede  lo  fpirito.  Ma  (tata, che  fu  coli  alquanto, cominciò,  quali  non 
hauede  alcù  male,, a fauellare.E  quello, che  imporra  piu,  a ragionare 
(dado con ro  della  loro  u?ta)d'akufli  giàmolto  prima  tfapad'atite  par 
ticolarmétefcortla  Uè  1 hauede  dinnanzi  a gl’occhi/a  chiamare  a vna 
a una  perproprio  nome  alcune  forelle,le  quali  erano  ulcite  di  queda 
vita  piu  di  uéti  anni  innami;  e le  quali  non  haueaa  ne  conofciute,ne 
mai  (che  fi  lancile)  vdito  nominare.  Di  che  può  ciafcono  immagi- 
narli quanto  fi  marauìgliadono  i circortantu  E cedàto.che  hebbe  di 
ragionar  fi  fatte  cofe, data  alquanto  (opta  di-  le, le  apparue  co  ricchi!* 
(ima  corona  d’oro  in  capota*  beatìtiima  Vcrgirrcfina  veduta  folamcl- 
te  di  ìcij  & accompagnata  da  un  thoro  d'altre  vergini  *,  e là  confortò 
acaminarc  nel  fcruigiodi  Dfb,di  uirtùl  uittù,cpcrftuerare  tfcl  buò 

Jaropofito  di  feroare  virginità.  Et  appredò  le  dille,  che  andadc  a-ui- 
ìtarela  chiefa  di  SanGfoudm  batti  da,  «quella  di  San  Francefco:-8c 
• Va  vhima- 
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vltimamente  in  Santa  Maria  dal  Poggio  pigliale  l'habito  del  detto 
Santo, e di  fotto  il  cilicio.  Dirtele  ancora, che  dopo  ledette  colè  tor- 
ri a He  a caia  del  padre:  riprenderti  douunque  bifognarte  i vizi;  lenza 
rifpecto , e zelarti*  in  mai  modo  l'honor  di  Dio , e la  fede  di  Giesià 
Chrirto:  E li  apparecchi  alle  per  cotali  buon’  opere  à patire  ben  volé- 
tieri  per  amor  di  Chrirto  molte  perfccuzioni  : pcrcioche  ne  (irebbe 
infinitamente  rirtotara  da  Dio  nella  cele  (te  patria.  Lequali  tntteco- 
fe, partala  la  vifione,più  predo  che  potè,raifein  elècuzionc;  e parti- 
colarmente fi  vedi  il  detto  habito,c  cilicio  per  mano  di  una  Madon- 
na Sita,  fecondo, che  l'era  (tato  detto  dalla  gloriofa  Vergine. 

. Dellcquab  tutte  cofe , & altre , che  fi  lafciano  per  breuità,  (partali 
la  fama  per  la  città  , era  in  modo  frequentata  dalle  dìuote  pcrlone  la 
cala  di  quella  Beata , che  il  padre  non  potendo  piu  fopportare  tanta 
fcruitù,  cominciò  a minacciare  la  figliuola,  che  le  ella  a ciò  non  prò* 
ucdeua.ci  prouederebbe  egli  in  modo,che  non  le  piacerebbe  punto  . 
A che  tutto  eila  rifpofe  con  tanta  humilità,mortrando,checio  era  c- 
fprerta  volontà  di  Dio,che  il  buon  padre  alla  fine  fi  quietò.  Ma  non 
le  badando, per  ubidirca  quanto  le  haucua  importo,  la  gloriofa  Ver 
gine  madre  di  Dio,efoture  continuamente  le  donne,  nell'andare  có 
elle  alle  chiefe,a  bene  operare, darli  tutte  a Dio, e pregare  per  tutto  il 
popolo  chrirtiarK>,ro(niuciò  fdopo  elicile  apparito  Chrirto  in  ero- 
ce,&  ella  molto  ben  flagellatali  j a ire  con  una  croce  in  mano  per  tut- 
ta la  città  di  Viterbo , lodando  adatta  voce  il  nome  di  Gicsù  Cim- 
ilo,c della  bcatilfinu  V ergine . Laqual  cofa  non  piacendo  ad  alcun» 
hctctici, fecero  sì, che  chi  gouernaua  la  città  per  Federigo  Imperado- 
te, chiamato  a Ce  il  padre  della  Beata  Rofa,gli  comàdò  (otto  pena  del 
la  vita, e perdita  di  tutti  i fuoi  beni , che  il  leguenic  giorno  con  tutta 
la  famiglia  fua  fi  partirte  di  Viterbo.  Raccomandodì  il  pouero  huo- 
mo  quanto  potè.allcgando  molte  fuc ragioni  : ma  niente  giouando- 
gli,tornato  a ca(à,ancor  che  neuicarte  9 piu  poterei  vici  con  tutta  la 
fua  poucrafamigliuoladi  Viterbo,  & andollene  a Cartel  Soriano. 
Douc  giunti,  (eppela  vergine  Rofain  uifione,  dall’Angelo  di  Dio, 
che  pretto  gl’amici  del  Signore  harebbono  buone  nuoue,  e coli  fu  s 
pcrcioche  nò  pallarono  molti  giorni , che  fi  hebbe  cettiflìma  nuouar 
Federigo  Imperatore  edere  morto  la  (leda  V igrlia  di  San  Niccolo, 
nella  quale  1*  Angelo  parlò, come  fi  è pur’  hora  detto,  alla  Vergine. 
Dopo  querte  cole,  partitala  beata  Rofa  con  i filo»  padre, e Madre  da. 
Sudano,  fe  n’andò  a Viterchiano,doue  con  lieto  anitno,fappiendo-  : 
nifi  la  fama  della  fua  (antità,fudaci)uirictmita.  Et  dia  non  lol ameni 
tc  ragionò  loro  delle  cofedi  Dio,  fccondo,che  daliofpiritodilui  era 
in  legnata,  ma  ancora  in  uirtù  del  Signore  confèrroò-con  legni  le  pa-- 
tei»  lue.  Impcrocbe  a una  gioitane  dciTirtcilo  Cartello  , laquale,  era  1 
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-elee»  da  Natiuità,effendo  a lei  condotta  dalla  propria  raadre;otten- 
ne  con  le  fue  preci  al  Signore, la  difiderata  luce;  Etvna  Donna  he- 
retica,non  battendole  potuto  con  fue  ragioni , e parole  trarre  del  ca- 
po alcune  ilrana,e  diaboliche  openioni , rimife  nella  via  di  Dio  eoa 
il  feguente  miracolo.  Fatto  accendere  vn  gran  fuoco,&  a fuon  di  caia 
pane  (acconfentendo  i Sacerdoti)  cóuocato  tutto  il  popolo  allo  fpe«- 
tacolo  , e parimente  la  donna  heretica  ( inuocato  prima  l’aiuto  del 
fuoGiesù,  nel  quale  Colo  confidaua)  entrò  nelle  fiamme  ardenti 
•del  detto  fuoco,  e tanto  vi  dimorò  con  la  perfòna,fopra  quello  qua, e 
la  voltolandoli, che  fu  al  tutto cflinto.  Etinbrieue  non  altramente 
-ne  vici  illefa  con  tutte  le  veflimenta,  che  fé  forte  Hata  fopra  vna  maf- 
fa  di  frelchi,&  odoriferi  fiori . Ilquale  miracolo  hauendo  ueduto  1* 
■heretica,  fenza  piu  indugiare,  o altro  replicare ,tornò  alla  vera  faatifi» 
lima  fede  cattolica;  & i buoni  tutti  furono  confermati. 

<■  Portando  una  uolu, quando  era  ancor  piccola  fanciullctta.la  ver- 
gine Rofa  pezzi  di  pane  in  grembo  a'poueri  nafeofaméte  dal  padre, 
per  ifuentura,anzi  pure  buona  ventura,  fi  venne  a feontrare  in  lui. 
Ilquale  fofpettàdo  di  quello,chccra  uero,e  volendo  uedere  che  folle 
queI!o,che  haueua  nel  grembiale,  (,il  che  anche  fi  ieggeertere  ad  al- 
tre fante  auuenuto)  trouò.che  erano  fiori  di  uarie  fort/,e  Rofe.  Nel 
medefimo  tempo  della  fua  fanciullezza , nell’andare  per  l’acqua  con 
altre  fanciullctce, comunelle  s andartela  bifogna , fi  toppe  la  mezzi- 
na d’vna  di  loro. Perche  dandone  tutte  la  colpa  alla  Rofa,la  poucrcl- 
la  fi  raccomandò  a Dio, & il  vafo  fu  da  lei, inficine  rimcttcdo  i pezzi, 
rifiuto  intero, e fano  come  prima. 

Ertèndo  dopo  la  morte  deU'lmperadore  Federigo  il  padre  della  B. 
Rofa  infieme  con  elio  lei,  ie  altri  di  cafa  tornato  a ilare  a Viterbo, 
pregò  la  vergine  RofaleMadri  del  Monarterio  doue  al  prefènte  tipo 
fano  le  fue  Reliquie, chedigrazia  la  volertono  riccucre  in  loro  com-  ✓ 
pagnia,  accioche  ella  porcile  hoggimai con  piujquieto  animo  fèruire 
al  Tuo  fpofo  Chrifto.  Ma  eflendole  rilpofto,che  non  vi  era  luogo  per 
lei,  per  ertèrui  numerofa  famiglia, e piu  di  quello,  che  le  rendite  loro 
potertono  fopportare,  replicò  la  giouane,cne  non  era  quc!la,che  di- 
ceuano,1a  cagione  del  fuo  c fiere  da  loro  rifiutate , ma  un’  altra  ; e ciò 
era,chedifprezzauano  in  lei  quello, che  molto  piaceua  al  Signore, ciò 
c il  fuo  dìfpregiarfi  per  Chriflo , e non  curarli  di  ertère  tenuta  pazza 
dal  mondo  : la  doue  erte  piu  amauano  la  fapienza  del  mondo , che  d 
ftoltizia  appreflò  Dio . Ma  fappiate  certo , dille, e tenete  per  fermo, 
che  quello, che  uoi  hora  difpregiate , quando , che  fia  ui  farà  caro  : e 
ine  che  hora  non  uolete  uiua, amerete  morta,  e vi  rallegrete  d’haner- 
mi  fra  uoi.  Ilche  tutto  fi  verificò  prima, che  partartero  molti  anni . 
Pcrciochc  cflendo  quella  ferita  di  Dio  (dopo  hauere  egli  molte,e  grS 
. V f cele 
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co fe  operato  pér  le? ^ venuta  a morte:  e (lata  portati  la  fui  anfaia,?*^ 
me  fi  hebbe  ferma  credenza, da  i fanti  Angeli  in  paradifo:  ancor,  che 
il  corpo  fjfle  lotcerrato  nella  chiefa  di  Tanta  Maria  in  Poggio , dotta 
il  Signore  operò  perle!  molti  miracoli, in  tedimouio,che  era  glorili 
cata  in  cielo  , non  ui  dimorò  piu  che  diciotto  meli . lmperoche  vo- 
lendo il  Signore  uerifìcare  quello, che  l’ancilla  Tua,  ancor  uiuendo  in 
terra, haueua  predetto, fi  compiacque,  che  ella  appartile  in  fpazio  d! 
otto  giorni  tre  volte  nel  Tonno  ad  AlcfTandro  Quarto  Tommo  Ponte- 
fice, ilquale  allora  con  tutta  la  corte  dimoraua  in  Viterbo , e coli  gli 
xagionafie:  ElTcndo  piacciuro  al  Signor  Gtesù  Chrifio  collocarmi 
nel  numero  delle  Tue  Tenie  fedeli,vuole  ancora, che  il  difiderio,che  io 
hebbi  uiuendo, fia  adempiuto:  e ciò  è,  che  il  corpo  mìo  fia  trasferito 
nella  chicTa  del  Monadctio  della  gloriola  Tanta  Chiara.  E perciò  tu, 
che  Te’  vice  gerente  di  Tua  Diuina  Maedà  in  terra, Tenza  punto  indu- 
giare darai  opera, cheegli  fia  dalla  chieTa  di  Tanta  Maria  in  Poggio, do 
ue  al  preTcnte  ripoTa.a  quella  di  ella  Tanta  Chiara  traslatato,  concio- 
fia  che  quiui  fi  compiaccia,  che  fia  il  luogo  della  mia  quiete . Della 
qual  cola  non  hauendo  tenuto  niun  conto  il  Pontefice  ne  la  prima 
ne  la  feconda  volta;  alla  terza  conobbe  tutto  ciò  edere  opera  di  Dio» 
E la  mattina  leuarofi  e dato  ordine  , che  folle  preparato  tutto , che  a 
ciò  Tacea  di  medieri,  quando  fu  tempo  Tidrflo  giorno,  accompagna- 
to da  quattro  Cardinali,mólri  Vcfcoui,& altri  Prelati,  e Teguita teda 
infinita nioltitudinedi  popoli:  fitee  lcuare  il  corpodi  eda  Beata  ver- 
gine di  doue  era  dato  infino  allora, e lo  trasferì  doue  in  itifione  gl’era 
dato  detto, con  grandidìmo  piacere,  e letizia  di  Ile  dette  Suore  diSàr 
ra  Chiara.  Lequali  troppo  bene  fi  ricordarono  di  quello,  che  dintor- 
no a ciò  haueua,uiuendoed'a  Beata, predetto  loro.  11  che  tutto  elleno 
do  darò  fatto  fapere  ad  cdb  Pòtefice,&  i molti  miracoli  dati  fatti  dq 
lei,  cviucndo,e  morra;  haueua  nell’animo  fuo  conceputa  tanta  diuo» 
«ione  ver(odilei,cheandaua  pe  alando  di  uoIcre( efaminata  bene 
ogni  cofa.e  fcruatele  debite  folcnnità,e  cerimonie ) nel  numero  de' 
Santi  collocarla, cioè, come  fi  dice,Canonizar!a.  Ma  percioche,dree- 
toda  vrgenti  cagionagli  bifognòadai  prima, che  non  haueua  penfil- 
to, tornare  a Romana  cofa  non  hebbe  altrimenti  effetto.  Non  è an- 
che da  tacere,che  il  luogo  dòde  ttadono  le  fante  Reliquie,  per  trasla 
tarle,fu  trouato  tutto  copertodi  Manna.  Si  leggono  molti  miraco* 
li  dati  dal  Signore  Dio, per  i memi,  e preghiere  della  fita  ferua  Rofa 
operatirma  noi  fecondo  il  folito,per  meno  edere  noiofi  al  Lettore, ci 
contenteremo  d’alcuni  pochi,  e farem  fine . 

V n Cherico  oltramontano  ( fi  come  anche  fi  dice  nella  dett}  Se* 
rafica  hidoriaj  edendo  dato  eletto  Arciuefcouo  ne*  fuof  paefi  , fe  oc 
«cune  con  il  decreto  della  Tua  elezione  a Roma  per  hauerne  la  con- 
fermazione. 
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formazione.  Ma  perche  fe  gli  oppofero  alcuni  filo?  autierfarij , Se  e- 
muli, acculandolo, e dando  di  lui  mala  informazionr,non  fu  altramé 
li  efpcdita  la  colà,  ma  anzi  fi  diede  principio  a una  lite  da  durar  mol- 
li anni,!!  come  vanno  in  lungo  ordinariamente  le  cofe  di  Roma.  Sta 
lo  adunque,  che  fu  lungo  tempo  in  Roma;  & hauendo  in  modo  có- 
Aimaco  ciò  che  haucua,che  nó  haueua  quafi  piu  a che  por  mano, tut- 
to mal  condotto,  e disperato  ù partì  di  Roma  , per  tornarfène  in  fuo 
pac  e.  E pcruenuto  a V iterbo,  andato, che  li  fu  la  fera  a letto, per  ri- 

Jtofarfi , dopo  molti  pcnfìcri  s’addormentò.  E nel  fonno  panie , gli 
t>fle  detto:che  raccomandandoli  a Dio  di  buon  cuore,&  alla  B.  Ro- 
fa  (della  quale  par  ucrifìmile , che  hauerte  prima  alcuna  cola  Tentici 
ragionarci  di  certo  la  caufa  Tua  farebbe  in  Tuo  fauore  fpedita  ; Se  ha- 
rebbe  la  confermazione  del  Tuo  Arciuefcouado.  Per  cardo  eflendofi 
fuegliato,venuca,chc  fu  la  mattina,  fe  n’andò  alla  detta  chicfa  di  Tan- 
ta Chiara, e pregò  raccontàdola  vifionechedi  grazia  de  forte  mortra 
to  il  corpo  della  B.  Rofa.  Il  che  crtèndo  flato  fatto, molto  fi  raccomo- 
dò a Dio,&  ad  ella  B.facendo  uoto.che  fe  ottcneua  quàto  gl’cra  fla- 
to protneflo , e la  difidcrata confermazione , tutto  il  tempo  della  Tua 
uita,manderebbccìafcun’anno,una  Rofa  d’oro  al  detto  Monaflerio, 
Se  alla  B.  Rofa.  Marauigliofa  cofa.  Non  fu  fi  torto  dopo  il  fatto  vo- 
to tornato  all’albergo, che  ecco  giugne  un  Curforeda  Roma, egli  re- 
ca lettere,  per  le  quali  è chiamato  auedere  la  fpedizione  della  Tua  cau 
fa . Di  che  ringraziando  molto  Dio, e la  Beata, tornò  a Roma , fu  a i 
piedi  del  Pontefice,efpofc  la  caufa  Tua,  e fu  confermato  in  Arciuefco 
uo.  Ne  molto  dopo , ritornando  a V iterbo , come  non  ingrato  del 
dono,  offerfealla  Beata, & al  Monaflerio  duebcllillìme  Rofe,vna  di 
puriilìmo  oro, e l’altra  d’argento  . E coli  feguitò  poi  di  màdareogni 
anno,  tutto  il  tempo, che  uirte,  quanto  da  lui  era  flato  promcflo  din- 
nanzi a Dio,&  alla  B.  Rofa. 

V na  monaca,allaquale  era  flato  dato  in  curtodia  il  corpo  della  B. 
Rofa, hauendo  pcrauarizia  daquello  fpiccata  l’unghia  d'un  d'to:  nel 
raccomandarli  a lei, tutta  pentita  del  commerto  fallo, c dauàti  alle  fan 
te  Reliquie  humilmente.e  con  lachriffe»-  chiedendone  perdono, s’au- 
uide.che  nel  luogo  della  fiata  da  lei  tolta  unghia , n’era  miracolofa- 
mente  fiata  porta  un’altra,  laquale  del  tutto  era  bianca,  la  doue  l’al- 
tre.anzi  che  nò,erano  alquanto  nere . Perche  porto  da  canto  ogni  ti- 
morc,e  ucrgogna,il  tutto  fedelmente  manifèflò  alla  Badeflà,&  all  al- 
tre Monache.*  e lo  Scrittore  primo  di  quello  miracolo  dice  hauerlo 
con  i Tuoi  proprij  occhi  ueduto. 

Vna  certa  Madonna  Caterina  da  Vafci,  laquale  habitaua  in  Ro- 
ma vicina  a Cartel  Sant’  Agnolo, hauedo  un  figliuolo, accade, che  per 
non  fo  che  accidente, o malattia  diuenne  come  mortote  tato  coli  flet 
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tc/enza  fare  alcun  légno  di  uita,  che  da  tutti  fu  hatiuto  per  collante^, 
eh’ e’  folle  veramente  morto.  Perche  la  madre  ricordandoli  della, 
Beata  Rofa  , nella  quale  haueua  gran  fede , e particolare  diuozione,. 
non  fenza  molte  lachrime  li  raccomodò  alei,che  pregaile  perlodet-. 
to  fuo  figliuoIo:promettendo  con  voto, che  fc  otteneua  lagrazia  an- 
elerebbe in  fieme  con  detto  fuo  figliuolo  a ui (ì  tare  il  fuofcpolcro,& 
a quello  offerirebbe  vn  cero . Laqual  preghiera , e voto  non  li  rollo 
hebbe  fatto,che  il  figliuolo  in  vn  lubito  rii  ulcitò  da  morte  a uita.  Ma 
efiendo  la  detta  Caterina  negligente  in  fodisfare  al  voto , e difobli- 
garfi  dalla  promclIa,le  apparue  la  Beata  Rofa,e  coli  difIè:Donna,per* 
che  non  fodisfai  al  fatto  voto  ? Va  adunque  a Viterbo,  e uifita  la  ca- 
fa  mia.  E dimadado  Caterina  alla  beata,chi  ella  fofiè)ri{pofe,che  era 
la  beata  vergine  Rofa,e  difparue.  E la  donna  il  di  lèguente  lènza  pili 
indugiare,  (e  ne  venne  con  elio  fuo  figliuolo,chiamato  Iacopo,  a Vi* 
terbo  ; e con  grandifiima  diuozione  alla  prefenza  di  MclTer  Marco 
Mazzatolli , c delle  venerande  Monache  fodisfcce  a quanto  haueua 
promello. 

L’anno  1419.  (come  anche  li  dice  breuemente  nella  detta  hiflo* 
ria) Menico  di  Marcoaldo  da  Viterbo  giacédo  morto  in  terra c mol- 
te perfone  dintorno  a lui, fecondo  l’ufanza  della  Patria,Madóna  Ci- 
uella  fua  moglie, (e  n’andò  douegiace  il  corpo  della  B.Rofa,  & hu- 
milmente  tutta  piena  di  fede, li  raccomandò  a lei,  che  li  degnallein* 
tercedcre  per  la  uita  del  fuo  marito,  promettendo,  che  lòprala  calla, 
doue  ella  Beata  Ha  ripolla, farebbe  dipignere  il  miracolo.  E ciò  latto, 
tornata  à cafa  trouò  elio  fuo  marito  rifu!cirato.*IlquaIe  foprauifle  poi 
molti  anni.  Et  oltre  che  ella  non  mancò  di  fodisfare  al  uoto  nella  ma 
mera,  che  infino  a hoggi  li  uede.nó  mancarono  anche  teflimo* 
nij  > i quali  di  ciò  fecero , lì  come  li  fa  da  rutti  in  Vi- 
terbo, amplillìma  fede.  Et  in  fòmma  per 
quello  & altri  molti  miracoli , 
fu  lupplicato  da  i 
AOterbelì , 

ficome  anche  afferma  eflò  Padre  TofHgnano, 
à Papa  pio  fecondo , che  uolelle , come  li 
dicecanonizare,qucfla  B.ma  pereti 

lire  egli  poco  dopo, pailato  all*  V! 

altra  uita,  non  li  fece 
altro» 
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VITA  DELLA  BEATA  SVOR  CHIARA  DÌ 
gli  Vbaldini, cauatadall’Hiftoria  della  detta  Famiglia  : dalla 
Serafica  del  Padre  TolTìgirtno,  e da  altri  ap- 
prouati  autori . 

Adonna  Auegnente  figliuola  del  Signo 
re  Azone  de' figliuoli  Vbaldini  di  Mu- 
gello,dopo  cficrc  fiata  moglie  del  Con* 
te  Gallura  de’  Vifconti  di  Pifa  ( fratello 
di  quel  Mcfier  Vbaldo,  che  fondò  l’an- 
no i ioo.il  campo  Tanto  di  quella  città  ) 
& hatuiti  di  lui  piu  figliuoli,  & infra  gl* 
altri  quel  giudice  Nino,  del  quale  fa  me 
zione  Dante;  efiendo  rimala  vedoua,de 
liberò  al  tutto  darli  al  feruigio  di  Dio 
. t benedetto, mofia, come  dicono,  da  que- 

a cagione,  che  ritrouandofi  vna  notte  dopo  la  morte  di  efi’o  fuo  ma- 
nto nel  letto  con  due  Tuoi  piccoli  figliuolini,penfando,e  ripenfando 
i trattagli,  e fatiche , che  nel  mondo  fi  patilcono  con  pericolo  dell* 
eterna  lalute  : e d altra  parte  quanta  fia  la  pace,  la  quiete , e dolcezza 
c -animojchc  fi  gode  dalle  uere  lènte  e ferui  di  Giesti,  con  piu  fer- 
ma,c heura  fperanzadi  faluarfi:  le  n’andò  quanto  prima  potè, accolti 
mo  ate,chehebbclecofelue,aI  Monafterio  (coli  detto, perche  era  fo 
pravo  poggetto)di  Monticelli,  ilquale  era  allora  alquanto  lontano 
da  Firenze, ma  non  fogià  in  che  luogo  per  a ptinto,e  nel  quale  era  la 
prima  Badelfa, che  fiata  vi  fólTe,  vna  venerada  donna, chiamata  Suor* 
Agitela, laqualc  vi  era  fiata  mandata  dal  Padre  San  Francelco,  e dalla 
tata  vergine  Santa  Chiara , a dar  principio  , & alcuna  forma  a quel 
onafterio.  E quitti  giunta, detio.che  hcbbeil  difiderio,  & animo 
Ino  a tutte  le  Suore,e  che  tutto  il  ftto  haucrc  donaua  loro,  fu  con  grS 
reità, & allegrezza  accettata  da  tutte  per  loro  lorcIla,e  quando  fu  rem 
po  (chiamandola  Suor  Chiara  ) vefiira  del  Tanto  habito . Ne  pafsò 
molto.che  mode  dall’elempio  di  lei,  e dal  vederla  con  indicibile  fer- 
vore incaminata  nella  viadi  Dio, due  Tue  Nipoti, Lucia,e  Giouanna, 
lorellc  del  Cardinale  Ottauiano  de  gli  Vbaldini,  la  feguitarono.  La 
doue  dimorando,è  difficile  a dirli  quanta  folle  la  diuozione,  il  timor 
di  Dio,  1 vbidienza,rhumilità,ìl  difprcgio  del  mondo , Se  in  fòmma 
<-k-rUanZa  ^e^a.^-e8°^a  > *n  tutte  e cre,ma  particolarmente  in  Suor 
Chiara.  Di  manieratile  efièndo  fiata  richiamata  Suor’  Agncfa  feo- 
ntc  fi  dice  nella  Cronaca  di  Fra  Marco  da  Lisbona  ) al  monafierio  di- 
San  Damiano(quafi  emendo  io  quello  Suor  Chiara,non  ci  fofiè  più' 
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bi(ogno  dell’opera  Tua)  fu  da  tutte  le  madre,  per  la  gran  prudenza,  « 
lantità  della  vica,eletta  in  luogo  di  ella  Suoi’ Agnefa,  Suor  Chiara 
degl;  Vbaldini.  La  quale  non  ingannando  punto  la  buona  opcnio- 
ne , che  di  lei  haueuano  lumi  le  lue  forelle  concep  ma,  goucrnò  io 
modo  quel  monallcrio, prima  nelle  cofe  concernenti  l'honor  di  Dio, 
& apprcllò  nelle  temporali,che  li  può  dire  con  verità,dopo  quel  po- 
co principio  di  ella  Suor  Agnefa,lcicon  la  fuj  virtù, e prudenza  ha 
ucr  veramente  fondato  quel  Monafterio.  Per  non  dir  nulla,  che  per 
amor  di  lei,e  delle  due  fue  Nipoti, & affezione, che  portaua  lorocllo 
llluftrillìmo  Cardinale  Vbaldino,parendogli,  che  il  detto  Monade- 
rio  folle  male  agiato,in  luogo  fcommodo,e  lontano  dalla  città,  u’edi 
fico  loro  vn'altro  fuori, & apprellò  alla  porta  Romana,  detta  di  San 
Pier  Gattolini, e non  lungi  douc  hoggi  li  dice, alle  Fonti.  Doue, con- 
dotto, che  fu  a termine  da  poterli  habitare,che  fu  in  aliai  brieue  tem- 
po, fc  ne  venne  la  detta  Badeflà  Suor  Chiara  con  tutte  le  fue  Mona- 
che in  numero  di  quaranta  procellìonalmente;accompagnata  daello 
Cardinale  Tuo  nipote  , e da  molti  nobili  Cittadini , & Frati  di  Santa 
Croce . Allaqualc  tutta  proeelfione  li  come  afferma  il  Padre  Tofli- 
gnano, andana  innanzi  la  cappa  di  San  Francefco.la  Stola,  chcadope 
rò, quando  primieramente  cantò  l'Euangelio,&  il  velo  nero,chcpor 
lòia  Beata  Chiara  in  capo,  ilquale  ella  ancor  viuendo,  haueua  ordi- 
nato, che  al  detto  Monafterio  folle  trasferito.  Ma  quello, che  in  que- 
lla folenne  proccftione  fu  cofa  marauigliofa,  li  fu , che  Tempre  ( dice 
il  medclimo)  le  campane  per  fc  meddìme  fenza  alcun’  humano  aiu- 
to, fonarono . 

£ brieuemente  dopo  hauere  noftro  Signore  Dio  ecceduto  ad  ella 
Beata  Chiara  tanto  di  vita  , ch’ella  potè  vedere  anche  in  qucllofuo 
nuouo  Monafterio  incaminate  le  Tue  Monache  nella  uia  della  perfe- 
zione, fecondo  la  Regola  del  Padre  San  Francefco , & inoltratala  lo- 
ro non  meno  con  l’cfcmpio  della  uita,  bene  adoperando,  che  con  la 
dottrina, & auuertimenti:fe  n’andò  piena  di  merici,a  riccuere  in  cie- 
lo il  premio  di  tante  fue  nobili  fatiche , non  fenza  hauere  operato  il 
Signore  Dio  per  lei  miracoli  di  curazioni, e d'altro.  Ma  per  tacer  gl* 
altri  non  fu  gran  miracolo  quello  .*  che  elTcndo  pallata  Suor  Chiara 
all'altra  vita,gli  huomini  fopra  danti  alla  Caitcdral  Fiorcntina,fpon- 
tancamente.c  fenza  clfernc  pregati  ,o  ricerchi,  mandarono  al  detto 
nuouo  Monafterio  di  Monticelli  una  bell’arca  di  marmo , accioche 
dentro  , fi  come  fecero, il  facro  cadauere  della  venerabile  Suora  ut 
felle  fepillito.  Laquale  Arcali  uede  ancor’ hoggi  nella  chiefft  del 
Monafterio  , pur  detto  di  Monticelli  in  Firenze,  doue  furono  con- 
dole quelle  M:dri  l’anno  1 5 z9.fr  il  delio, (lato  fattodal  Cardinale 
Vbaldini,  perc.gicnc  di  queU’allcdio,  rouinato. 


Ma 
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• MaqueTTo , che  anche  non  è minor  miracolo , li  é.che  fallati  dodi» 
ci  anni  dalla  morte  di  ella  Beata , aprendoli  la  detta  arca,  per  fcpellir- 
ui  vna  delle  dette  Tue  nipoti , fu  non  fo)o  trottato  il  corpo  di  lei  coli  bei 
lo,  incero , e (aldo,  come  fc  pur'allora  ri  folle  Rato  riporto  ; ma  ancor  a 
ladehramano  eleuara,  quali  in  atto  di  dare  la  benediz;one,limilm^ 
tc  l'anno  1459.  che  renne  a edere  dugento  anni  dopo  la  morte  di  que-, 
fta  Beata*  t Bendo  (non  so  per  quale  occaftone  ) Rato  canato  il  cor*, 
podella  medeli  ma  .della  detta  arca , fu  lafciato  vedete  dachiunque-* 
volle  : onde  ri  concorfero  infiniti  huomini . e donne . & in  fragl'altri» 
non  fenza  Aia  gran  marauigha  Meller  Chrittofano  dal  Poggio  Arci* 
prete  della  Cattedrale  di  Bologna,  e Vicario  dii-' rate  Antonino  Ar* 
citie&ouo  di  Firenze  : come  dicono  contenerli  in  vn  libro  di  Ricor* 
di  di  elTe  Re  aerea  dcSuore  di'  Monticelli,  hoggi  in  Firenze  dietro  il» 
4anta  Crocea  o <»<.>•>■  >!..  ,1  • s*  -A 

«fi  lift*  i juìì,  t oqob  , idi*. .vii  1 ult  óbrftJitq  OJ  iiuri , ■ji  i'p-3*-ri  ■>*1 
< diri  t Hi  r-inis';  n-*K!  if hup  jimait  Vii . 0 ,-i>  j spai 
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Monaldi  Fiorentino , Capo  de*  fette  Fondatoti  ! 

notili  dell'Ordine  dc’Scruù  p ir.  V.  1 3 jjib  ’ o*  .ri 

kb  ntzjthdì  ornile  nq  1 , «iCl  i Ti«b  r miggod  m}u)  I»  W 
LrtÉtiaiq  onci  in  3 .olimi  013Ì&!  n»  I 0 pinbc  Roòrn^isui 

['ANNO  della  noflra  fallite  mille  dugento , e trenta*  s 
tre , che  Federigo  Secondo , a gran  ragione  fu  depo» 
Ilo  dell  Imperio  tclfcndo  oltre  modo  eguagliatala^ 
Ch  e'a  : e l'Italia  particolarmente  dall’armi  : moiri 
fanti  huomini  Spiccandoli  al  rutto  dal  mondo,  li  da* 

• uano  al  Icruizio  di  Dio  : modi  ancora  dal  fielco  al* 

1 lora  cfempio.de  1 glonolì  Santi  Francrfco , c Dome- 
•co  . Ma  in  fra  glabri, che  ciò,  incero , lìcerne  fu  volontà  di  Dio^rirM* 
iknrrllima  fna  Madre  furono. fette , non  ignobili  meteatanti , e Cittar 
•dini  di  Firenze,!  nomi  de' qnah  furono.  ■■■>  ■■■  «-  1 1 1 • ~"il 

Buonfigliuolo  Monaldi, che'poi  ritenne  il  meddwno  nome  alla* 
-n  Religione-».  •n:.*  j •>’  ; ‘ * 1 

ni,  Bartolomeo  A m idei,  chepoi  fu  chiamato.  Fra  te  Amadio.  * 

-•  iCtiouanni  Maacttijchefapofchianiato.Fra  Buonagiunta-,  a ’♦ 

1 Benedetto^  otdlcfiydiepoiifii  detto,  -Fra  Mani  tto,  » 

- Gherardino  (diamo)  de’Softegfci.chehcbbe  nome  alla  Religione.», 
t • Fra  Softtgno..  ••  1 • • . i ■ 

, Ricoucro  Lippi.o  vero  Vguccioni  ,e_»  detto  poi  Frat’Vguccio- 
ne , & • -ylhi  j iì  >1«  • 

. ^Ueffo  Falconieri,  che ù ritenne  ( nel  vcftirfi  anch'egli  Frate ) il  me. 
»jm  ftebaao nomati ail oUgcg  v'jj  .r  v-0 

Coietti 
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• ©uc li  tette  adunque  ritrouandofi  mlicmcil  giorno  delTAffunzN*- 
•e  dTnortra  DoMia  nel  loro  (olito  Oratorio  della  Compagnia  (co* 
fi  detta  in  que  tempi  ) de*  Laudeli  di  Santa  Maria  Mag^.orc  .•  lacua- 
le al  ora  era  dotte  è hoggè  il  Compmik  d»an  Gioua«.k,  come  fi  ter* 

«e  in  Tt^  marmo  dinmpttroal  detto  Campanile  nelhocioHawra  dt 

San 'a  Mafia  del  fiore  : fi  fiorirono,  mentre  d»ceuano le  loro  diuoaio* 

ne, e laudi  alla  eìoriofa  VergÌD«recontemplaiianoilBultenodicofi 
folcimi-  giorno  fa  giti  (a  degli  Apertoli  congncgatiper  tucnerc  lo  Spi* 
tifo  Santo  ) deflare  in  »n  lubito  nell’animo  minfolita  comoaione-^ 

& ardente  amore,*  defiderio  di  fcruitc , noni-  con  oepidartientr  ♦ ™*a_* 
con  rotto  l'affetto  a Dio  benedetto,  flc  a 11»  glena  ufo  fila  madre  MA- 
RIA. E certe  fù  gran,  miracolo, che  neUiftili©  punte  in  ciascuno  de  l 
detta  fette .boomitii,fei\$a  fapoeKeao ddl  alciOylolie  fotta  ina  tnede» 
fima  cofi  fatta  infrazione . Ilqual  miracolo  ancor  tanto  pia  dmeo* 
ne  maeeforc , quanto  partendo  gl’altri fratelli, dopo  i diurni  vnuij> 
da  quell  Oratorio , folamemc  quell,  fette  ( febeo  pan.eq.ifia  cafo  ) 
fi  rimarrò ’quiiii,  nonalrritmntì , che  fc  ipèlfe  fi  folkro  indittati  tra 
loro  d. . ofifora^.  E che  fii  più  fi  rividero  inlkme  con  affidino  oa- 
fcunodi  direagl’alrri  quello  che  parcua  gli  forte  caduto  nc.l  animo» 
di  al  tutto  hoggimai  darli  a Dio  , e per  affatto  sbrigatfi  dal  mondo  ► 
Guardandoli  adunque  lVn  l’altro  invifo,cniuno  pigliando  ardire^ 
dreftere  primo  a ragionare;  B ne n figliuolo  forfè  conie  maggiore  pèr 
età  dee  l’alt  ri,  e di  piu  autorità  ,dopo  hauer  mandato  luoti  *o  fofpi* 
io,  che  fe  gli  parti  da  mezzo  il  cuore , cominciò  a dire  quello , che  in-» 
gri  libito  gli  era  accaduto*  & indie  wodo  fi  icntiftflljto  inipirato 
a doucre al  tatto .dedicarli a Dio  • Il  ehenoirfeiwa  marauiglia , ansi 
ftrpore  ▼ dm  do  gl  altri, feguttò  tiafeooo  di  raccontare, fi^befioper 
punto . C oo chi u fo  ptr  tanto  fra  loróyrionon  doair  potere  tlRreit» 
aro  fiato  fie  opera  di- Uo  Spirito  Santo , t quale  hauelfc  »na  deliaco* 
fit  ragionatone’  loto  cuoci  .dopo  haner  molto  confulta tocche  forte  di 
fare  , per  mettere  ad  effetto  la  fanti  ispirazione , fu  finalmente  to»> 
.ckiufo.ihc  fenaa  farne  parolacce!  bponiodcl  mondo, fi  douefie  pten- 
dcre  a’cun  fpazio  di  tempo,  ne  quale  ciafcuno  fi  sbrigaàecon quan- 
ta più  pr.crtciza  forte  ptfiibi)e,da  tntti'inegoatf  vtralhehi,  flt  intrighi 
dii  mondo . in  cafa.e fuori  T&  appreflb  in  quel  modo  che  fartbbc  giu- 
dicato migliore . donai  fi  dii  tinto  al  firmilo  di  Dio  » & a procacciar 
•inamente  la  biute  dell  animai  Da  tutti  adunque  effondo  fiata  ri- 
jnt  da  la  colà  in  colui  che  prima  di  tutti  hautua  ni  an  Uè  fiato  qe  elio  eh# 
S»  fintiti»  nel  cuore  » cioè  in  buoahchpdo .,  eg!i!3*ft« , parergli  bene. , 
che ciàfi uno  di  loro  sflcttartc  lecofc  fuc  nello  fpaziodi  que’ giorni, 
che  erano  efr  l quindici  d’Agofto  infine  alla.  Notiuild  della  Ma  don. 
ia»ehc  c a gl’utc  di  Suuabtc , pregando  fra  uu*»,tfaccnd*f  rrga* 
O 


1 


Sante  Tofcahì . J17 

«, che  il  raìfèricordiofb  Dio  non  loto  moli  ralle  loro  la  via.pcr  laqua 
le  doueflono  incaminarfi  al  Tuo  ferii  igio, ma  gliele  ageuolailc  ancora* 
e parimente  preparandoli  per  la  mattina  del  detto  giorno  a ticeucre 
la  fantillima  comunione, per  mano  di  colui, che  egli  con  particìpazìo 
ne  del  V efeouo  darebbe  loro  per  padre  fpirituale,e  goucrnatoi c dell' 
anime  loro  . Dajqual  fatto  lì  può  vedere  ageuolnicotr  quanto  gran 
frutto  apporti  a i fedeli  il  ritrouarli  inlicme  con  buono  Ipirito  nelle 
compagnie  a lodar  Dio,orare,  e Salmeggiare  come  li  fa  particolarie* 
te  in  molte, e molte  confraternite  della  città  di  Firenze;  e che  c verif- 
iimo  il  detto  del  Signore , Doue  faranno  ragunati  due,  o tre  nel  no- 
me mio, io  faiò  in  mezzo  dì  loro. Con  quello  ordine  adunque  eden- 
do  tutti  e fette  colloro  ritornati  all;  loro  cafe , e cominciato  a fuilup- 
pat(i,e  llrigarli  dagl'impacci  del  mondo, prima,  che  il  detto  termine 
veni(Iè,hcbbe  fornico  ciafcuno  di  fare  con  l’aiuto  di  Dio  quello  , che 
ordinariamente  non  li  larcbbc  potuto  lare  in  molti  mefi,  c forfè  an- 
ni interi.  Ma  quello,  che  anche  fu  maggior  cofa  , non  folo  li  (picca- 
rono cucci  dalle  cofe  del  mondo, lènza  dare  occalione  di  Icàdolo,  me 
anche  alcuni  di  loro  oltre  a i figliuoli,  fratelli,  & amici,  li  fcpanrono 
di  bell’accordo  e di  comun  confenfo  eziandio  ( ilche  è pur  gran  cofa 
à pefare)  dalle  proprie  moglie,  e li  liberarono  dal  coli  Areico  legame 
del  matrimonio . 

Ma  fc  bene  il  prudente  huomo  Buonfigliuolo  ( certo  buon  figli* 
uolo  di  Dio,&  a'  luoi  compagni  buon  padre  ) haueua  penfato  con  i 
Tuoi  compagni  douerfi  allontanare  da  Firenze,  per  fuggire  tutti  gl’ini 
pcdimentijchcdiftraggono  gl’animi  dalia  cótempUzione;  nondime 
no  giudicò, che  per  allora  non  douellè  edere  ben  (atto  anzi  folle , nó 
che  malageuoie,impollibile  ridurli  coli  predo , e fenza  alcun  mezzo, 
da  tanca  larghezza  à li  Areico, & a u fiero  modo  di  uiuere.A  che  li  ag- 

fiugneua,  che  ellèndo  in  que’  tempi  gran  diifenlione  fra  lachiefa,  c 
Imperio,  larcbbc  Aatoageuol  cofa  , fc  non  li  fodèrogoucrnati  con 
molta  prudéza,che  fodero  diucnuci\qua(i  fedizìoli)  lòl petti  alla  Re- 
publica:  ouero  alla  chiefa  come  fcilmatici,o  heretiti.  Ma  lo  Spirito 
lànco,(i  come  haueua  già  molli, e difpodi  gl’animi  loro , coli  gli  gui- 
dai», c fuggetiua  di  mano  in  mano  tutto  che  haurdeio  a fare , onde 
conduceffono  a buon  line  tutto  quello,  che  con  tanto  dudiocercaua 
ao,e  defiderauano.  E pcrciochecra  in  quel  tempo  poco  fuori  delle 
mura  di  Fiorenza  à punto  doue  è hoggi  la  grandidima , c bcllidìma 
chiefa  di  Santa  Croce,e  Conuento  de’  Padri  di  San  Fràcefco;  vn  pie 
colo  Oratorio  degli  (felli  Padri;  haueua  Buonfigliuolo  o tolta  à pi- 
gione, o in  altro  modo  procacciata  vicino  al  detto  Oratorio  una  pic- 
cola, e fempliee  caletta:  non  per  quiui  fermare  la  prima  loro  fedia,  ma 
per  fciymcac  (blamente  in  fino  a tanto,  ebe  li  folle  del  tutto  data  fpq 
ii.-mur  <1  dizione  j 
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dizione  à quanto  rimancua  da  farfi:  per  douer  in  più  auftero,  • folfr» 
t ario  luogo  ritirarfi  a feruirea  Dio.  In  quefto  luogo i adunque  , ne- 
micala mattina  del  folcnniflinio  giorno  della  Natiuita  di  Nollra  De 
na , clTcndofi  tutti  e fette  fopradcrti  nouelli  lerui  di  Dio  accomiatati 
con  quella  tenerezza, e lacitrime,che  cialcuno  fi  può  immaginare,da 
i Cuoi  dt  cafa,figliuoli,fraiclli,mogIie,amicie  parenti.nan  altramen- 

ti,che  fe  haueflono  hauuto  a ire  in  perpetuo  efilio  di  là  dal  mare  , # 
non  fi  hauere  in  vn  certo  modo  mai  piu  àriuedere:  fi  ritrouarono  in 
Cerne  fecondo  l’ordine  dato, e con  participazione,liccza,e  buona  gra 
zia  di  Monfignorc  Ardingo , ilquale  di  Canonico  della  chiefa  di  Pa- 
uia,  da  Gregorio  Nono,  dopo  la  morte  di  Monfignor  Giouaoni  da 
Vclletrijcra  per  la  fua  dottrina,  c virtù  flato  fatto  V efeouo  di  Firen- 
ze. Per  tanto  eflendofi  i detti  buoni, e fanti  huomini, nella  detta  ca- 
fetta  ragunati , doue  haueua  Buonfigliuolo  Bitta  accommod are  una 
capelletta,&  vn  piccolo  aharc,diflero  diuotanaentel’Hore  della  Ma- 
donna, &:  altri  loro  vfhcij.e  diuoziom:  fi  riconciliarono,  vdirono  da 
vn  Prete  finto  quiui  per  ciò  venire.la  Mella , e con grandiilima  diuo. 
zione  fi communicarono.  E poco  apprcfl'o, dopo ellcreftati alquan- 
to in  contemplazione,&  in  orazione  mentale,  fi  come  haueuano  ci- 
bato l’anima, coli  aliai  fobrumente  ricrearono  il  corpo.  E quefto  ha 
il  veramente  felicifiimo  principio  dell’ordine  de’  Scroijtito  piuraa- 
ranigliofo,quanto  meno  prculfto , o immaginato  da  coftoro ..  Con- 
ciofia  cofa.  che  la  loro  iniezione  oó  folle  mai  di  volere  dar  principi» 
ànuona  Rcligionc,ma  folodi  volere cofi  ritirati,e  lolinghi.poueri.e 
femplieemente  fcruire  a Dio.  Poi  che  adunque  hebbono  quelli  buo- 
ni huomini  per  più  giorni  in  cotale  vita  perfeuerato , udendo  f non 
fulo  ne!  cofpctto  di  Dio, ma  ancoradegli  huomini,apparire,  fi  come 
erano, humili.e  mortificati:  lì  rifolucrono,  vicende  di  quella  ftretnU 
fima cUulura , andare  a fare  riuerenza  al  detto  Monfignor  Velcouo 
Ardingo,&  impetrare  da  lui  di  elTcre  folto  la  fua  protezione,e  pote- 
,c  andare  per  la  città  limofinando.S:  accattàdo  per  Dio,  da  poter  po 
ueramcntc  viucre.  Ma  fu  certo  grande,  c notabile  cofa,  anzi  per  piu 
vero  dire, miracolofa.chc  vfeiti  della  detta  loro  pouera  cafetta,  douu 
que  pallauano  acrompagnati  da  granfrequenza  di  popoliti  piccolil- 
fimi  bambinai  quali  a pena  fapcuano  far  parolcFèifciori , e per  leca- 
fe,«mi  diceuano,  Ecco  i fcrui  di  Maria,Ecco  i ferui  di  Maria.  Et  ol- 
tre à ciò  fi  racconta  per  cofa  vetiflima  da  chi  fcriue  quefto  fatto , che 
Madonna  Altaucrde  moglie  di  Iacopo  Bcnizzi,  e^  madre  di  San  Filip 
po,  come  poco  appreflo  li  dirà  nella  di  lui  urta, affermò  j>iu  uolte,el- 
io  fuo  tìgliuolino,i!qualc  non  haueua  ancora  un’anno,  hauere  aneli’ 
vgli  in  detto  tempo  pronunciato  infra  Te  braccia  della  balia,con  ftu- 
potc  di  tulli,  le  medefime  paiole,  Ecco  i fcrui-diMaria. 
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Peruenati  finalmente!  fan  ti  huominidauanti*  al  detto  Monlign» 
ffc,furonodaluicon  grande  amoreuolezzariceuuti, e non  lènza  te- 
nerezza di  lachrime, vedendo  in  tanta  fomillione,  humiltà,  e pouer- 
tà,  coloro  i quali  haueua  poco  innanzi  veduti  in  aflài  ragguardeuo- 
le  flato  di  mondana  profperità.  Vdìte  adunque  le  loro  hone  Aulirne 
dimande, prima  offerfe  loro , come  buon  PaAore  la  fila  paterna  pro- 
tezione: & appiedò  fi  rallegrò  molto  có  elio  loro  del  titolo  dato  lo- 
ro da  noAro  Signore  Dio, per  bocca  degli  Innocènte  pargoletti  fan» 
citigli, di  SERVI  DI  MA  RIA.  Percioche  in  cotali  parole  fi  vedeua 
chiaramente  non  folo  il  titolo,  e nome, che  haueua  ad  hauerc  la  loto 
Cógregazione  , ma  anche,  che  ruAicio  loro  haueua  a edere  di  vera- 
mete  particolari ferui  diedi  Reina  de’  deli  Maria  Vergincrcioc,  che 
haueuano  à edere  tali,  non  di  nome  folo,ma(comc  fono)  che  piu  im 
porta, di  fatti,  e d’opere.  Et  accioche  vìucdbno  con  alcun’  oraine  , e 
lapedono  dicui  particolarmente  hauedono  Torme,  & il  buon  modo 
di  reggerli  à (èguitare,  diede  loro  (infpirato  come  fi  crede  da  Dio  ) la 
Regola  di  Santo  AgoAino.  Ecotal  nomedc’Seruidi  Maria, chea 
quefii  fanti  huomini,  & alla  futura  loro  Congregazione  fu  come  dì 
lopradatoda  Dio, e confermato  allora  dal  Vclcouo;  fu  anche  poi  ap 
prouato  da  i Sommi  Pontefici, e principalmente  da  Innocenzio  Ot- 
tauo.ilquale  nel  principio  di  vn  filo  Brieue , coli  dice,  Quoniam  pro- 
ftjfores  jratrum  Sei  ucr uni  beate  Mari*  a primeua  fui  ordinis  conflitutione , 
domino  difpcnent e,  quafi  diumites  ex  ore  infantium,&c.  Ma. parendo 

a’  detti  fanti  huomini , dopo  edere  nel  modo  detto  uiuuti  un  anno , 
Aon  edere  anche  adatto  liberi  dal  mondo , rifpetto  alle  molte  noiofe 
vifitc  d’amici,di  parenti,&  altre  perfònejequali,  o per  diunzione,  o 
per  curiofità, tutto  di concorreu^no  alla  loto  poucra  cafa  ; fi  rilbltte- 
ròno  non  uolcr  piu  olire  indugiare  a dar  compimento  à quello, che 
fu  la  loro  primiera  intenziune;cioè  ritirarli  in  alcun  luogo  iblctario, 
& in  quello,  liberida  ogni  altra  cofa.fcruire  à Dio.  E cefi  dopo  ha- 
oere  molto  bene, e con  maturo  configlio  penfato  il  doue,  & il  quan- 
do,fe  n’andarono  lungi  da  Firenze  circa  noue  miglia, à Monte  Sena- 
rio  (hoggi  detto  Monte  Afinaio)  ilquale  c il  piu  alto,  e piu  afpro  ( e 
matlimamcme  allora  che  era  molto  piu  feluofochenon  c hoggi)che 
lia  infra  Firenze  e Mugello.  E quiui  in  mezzo  à vna  graziola  pianu- 
retta, che  pareua  quali  fatta  a bella  poAa  per  loro,c  fecódo  il  loro  gu 
fto,e  d.iiderioitutta  circódata  da  vna  folta  felua  d’altìflimi  Abeti,  che 
la  detta -picciola  pianura  difende  da  i venti:  fondarono  il  loro  primo 
frggio.  E tutto  per  cQufiglio,e  con  l’aiuto,  e fauore  del  detto  Reue- 
rendifiimo  Monlignore  Ardiugo:  Ilqualefdicono,edicon  vero)è  fa- 
cil  cofa.e  molto  veri  limile,  che  tenendo  di  que'  Padri  tanta  protezio- 
ne, impctraflc  loro  dal  Comune  di  Biyigliano  la  fommita  di  quel 
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«onte:o  piu  torto  la  facefle  in  qualunchc  modo  diaemlr  fua , e poi!# 
donaflc  loro:fi  comecon  chiarillimi argomenti pruonano  tutti i Rc- 
uerendi  Padri  de  Serui  , i quali  di  qucfto  fatto  ragionano  nelle 
Hiftoric  della  loro  Religione.  Anzi  fi  crede  con  v»ue,e  buo- 
ne ragioni, che  hauendo  egli  i detti  PadrLper  fuoi  particolari  figlio» 
li, e creature.prouedeflè  loro  tutto,  che  fecondo  i tempi,  & occafiot»t 
facefle  loro  di  bifogno  . Pofero  per  tanto  fopra  il  detto  Monte  i det- 
ti fanti  Padri  il  loro  primo  feggio  (affai  diccuole.e  conforme  alla  lo- 
ro molto  rigida, & auftera  vira)  faticandoli  con  lacomtnoditldell» 
felua.fcmplici  Cellette  di  legname,  feparate  l’vna  dall’altra  nella  m# 
niera,chc  (fanno  quelle  dell' Eremo  di  Camaldoli . E parimente  edi- 
ficandoui  vn  poco  di  Oratorio , per  quiui  tutti  infieme  lodare  Dio 
alle  debite  horc  del  giorno,e  della  notte . Nciquale  luogo  di  quan- 
te apparizioni, c di  quante  vifioni,  e confolazioni  fpirituali  fàcclla  lo 
ro  grazia  la  gloriofa  Vergine.fi  f uò  vedere  chiaramente  in  tutti  qu# 
trattati,  doue  è flato  di  ciò  ragionato  da  detti  Padri.  . . 

E anche  da  fapere,  che  fi  come  dalla  Beata  Vergine  fu  porto 
nelle  bocche  de’ piccoli  fanciullctti  il  bel  nome  de*  SERVI 
D I M A R l A , coli  da  lei  fi  riconofce  la  forma  delfhabito 
nero,  che  infino  àhoggi  egli  hanno  portato , e portano  y in  me- 
moria del  vedouile.c  merto  habito.ilquale  dopo  la  morte  del  fuo  di- 
lettifllmo  figliuolo,  portò  effà  gloriofa  Vergine  ir  fino  al  fine  della 
lua  vita; pcrcioche  nel  detto  Brieue  d’innocenzio  Ottauo  fi  leggono 
quelle  parole . <Ac  etiam  ob  memoriam  paflionis  beiti  Morii , quatti  hi 
morte  fi/if  fui  domini  no/tri  lefu  Chriflt  [uHinutt  , nigrum  & mpHittx  ({tòp- 
pe babitum  ftbi  deputarne.  E coli , con  quelli.  Titolo, jHabito.e  Re- 
gola vellcndofi  Frati.e  chiamandofi  c ialcun  di  loro, come  di  fopra  fi* 
c detto, s’incaminarono  eflì  fanti  Padri  fotto  il  goucrno  di  Buonfiglt 
nolo  nel  feruigiodi  Dio  benedetto, c della  fua gloriofa  Madre;  con 
molta  fitnplicità  di  vita  religiofa . Mac  da  lapere , che  fe  bene  nelle 
dette  parole  d’Innocenzio  Ottauo  fi  dice,  che  cfli  Padri  fi  deputaro- 
no habito  néro , e di  meftizia  :ciò  nondimeno  non  fecero  di  lor  ca- 
potta per  una  vilìone  della  beata  Vergine  dopo  efferei  Itati  fette  an 
ni  in  fui  detto  Mòte,  nellaqualcella  dimollrò  loro  lafoggia  dcU’ha- 
bito  netOjche  hanno  poi  fempre  portato:  ordinandole  quello  por 
tallono  in  fcgno.e  memoria  della  fua  viduità.c  de’  dolori, che  ella  fo- 
ilcnnc  nella  pallionc  del  fuo  dolciflimo  figliuolo.  Laquale  vilìone  fri 
(lampara  à perpetua  memoria  nel  fuggello Maggiore,  che  vfa  ordi- 
nariamenre  il  Generale  diedi  Sciiti;  douc  apparendo  vna  Verginei 
pòrge  alcuni  vcftimenti  a vn  Religiofo  ilquale  infra  quelli  fette  fi 
tienper  fermo, che  fede  Buonfigliuolocapo  loro,  fi  come  più  larga- 
mente  fi  dice  da  1 detti  Padri  • 
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Fra  tanto  fpargendofi  per  tutte  le  c6trade  all’fnto  rno  l’odore  dell* 
fanrìtk  della  vita  di  quelli  fanti  Padri, e con  quanto  fèruoce,  tatti  di* 
.Ulti  dal  mondo, fcruitfbno  a Dio, & alla  beariflima  Vergine;  molti 
-concorreuanoa  loro , & con  tutto  l’affètto  chiedemmo  per  amore  di 
Dio,dieffère  infra  loro  accet  tati.  Mane  Fra  Buonfigliuolo,  nè  al- 
cun’ altro  di  torofeome  quegli  che  mai  non  haueuano  hauutò  intera 
-zione  di  uoler  lare  nuouo  ordinejharebbe  mal  in  alcun  modo  meffo 
mano  a fi  latta  opera , fenza  o diuina  infpirazione , o efpreffà  licenza 
del  Vefcouo  delia  città . Ma  mentre  Hanno  in  quello  penfiero  tutti 
dubbiofi,la  gloriofiilima  Vergine , vna  terza  Domenica  di  Quarefi- 
na  , poco  innanzi  alla  fella  dell*  Annunciazione  con  certo  fegno  di 
cola  non  quali  pollìbile  naturalmente  , moftrò  che  le  luffe  grata  Ih 
moltiplicazione  del  noueiio  ordine  de’Serui  Tuoi , in  quello  modo. 
Che  la  mattina  della  detta  Domenica,  vna  vite  , già  ftacaquiui  per 
•dietro  piantata, fu  veduta  hauere  in  vn  bel  cerchio,  a guifa  di  coro- 
na,diftcfi;i  rami  fuoi  tutti  verdi, & ellete  in  modo  tutta  piena  di  pam 
pani,  e fiori,dimoilrantigran  fecondità,  che  troppo  farebbe  (lato  in 
quel  luogo  alpellre eziandio  di  mezza  Hate.  Laqualcofa  veggendo  I 
Padri, e maflimamente  Buonfigliuolo,  andarono  piamente  conrem- 
plando,che  tale  fecondità  non  doirellè  volere  altro  lignificare  in  tem 
po  coli  acerbo/'  che  in  que’  monti  era  quali  ancor  di  verno  ) che  lo 
lcioglimento  di  queldubbio,cheiiaucuagià  buon  tempo  tenuti fo. 
fpefi  gl’animi  loro,&  in  lèmma,  thè  la  prima  vite  Hata  piarata  in  lo- 
ro,non  potc.ua  piu  Ilare  fenza  germogliare, diftendere  i Rami,  e fecó 
dare  il  mondo.  E coli  cominciarono  a riceuere,  e dar  l’habito  ad  alcu 
ni  di  coloro,!  quali  lo  chiede uano, e giudicarono  edere  piu  arti,  e di» 
fpofti  al  feruigio  di  Dio, e di  ella  beacillìma  Vergine . 

Non  molto  dopoeffèndo  (lato  mandato  da  Innocenzio  Quarto 
Inquifitore  à Firenze  Fra  Piero  da  Verona  (che  poi  fu  S.  Piero  Mar- 
tire) hauendo  egli  inrefa  (nò  fenza  qualche  ombra)  la  ritirata  di  que- 
lli Padri  fopra  il  detto  Mòte  A linaio  (per  chiamarlo  col  nome  dnog 
gij  gli  fece  chiamaredinanzi  al  Vefcouo  Ardingo.Jgl  elàminò  mol- 
to accuratamcnre,e  feppc  da  Fra  Buonfigliuolo  Maggiore,e  capo  lo- 
ro tutto  il  loro  modo  di  uiuere,e  licenziogli,  con  dir  loro,  che  quan- 
do  fo  (Te  tempo,  gl’andcrebbe  in  fui  luogo  proprio  a uilitare . E ciò 
fatto, la  notte  lègucte,  dopo  hauer  fatto  fopra  ciò  particolare  orazio- 
neffi  come  era  /olito  in  tutte  le  difficulràj  addormétatofi  hebbe  que 
(la  uifione.  Pareuagli  vedere, in  fu  l’aurora  , quali  in  tempo  dì  Pri- 
maucra  lotto  l’Arturo;  cioè  in  quella  parte  à punto  doue,  oppofto  al 
fitodi  Fiorenza,  predomina  Monte  Afinaio, quali  un  nuouo  para- 
difo  terrellre.E  quiui  fra  il  numero  infinito  di  vaghiflimi  fiori,  qua- 
li carreggiami  con  le  maculine  flcllc  del  cielo  ; rifedere  in  luogo  aliai 
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.filettato, e realmenfe  adorno  , la  beatiflima  Rcina  del  cielo  in  mola 
gloria^  da  infiniti  Angioletti  d’ogni  incorno  circondata.  I quali  di 
;quc’ fiori  tclfendo  vaghe,  e graziofe  ghirlande , le  porgeuanoàlei, 
Jaquale  di clic  inedronàdo  bor  quello  hor  quello»  ninna  pareua,chc 
.(ter  fie  né  rifer  bade.  Dopo  Icquali  ghirlande  cllendoie  polli  in  ma- 
no  fette  candidi  gigli»  pareua,che  molto  uolentieri  gli  riceuedc,  e co 
.ine  piu  cart  fe  gli  tene  ile  in  grembo.  E dopo, pareua, che  al  detto  Pa- 
dre filquale  tutto  attentamente  confid  eraua)  quali  coli  dicede:Mol- 
lojgrate,  certo, mi  fono,o  Pictro,tutte  le  piante  di  qucllo»che  tu  uedi 
eoli  bel  giardino:  ma  nondimeno  voglio,  che  tu  fappi,che  quelli  fet- 
te mici  monelli  gigli , i quali  pur  bora  aprono  le  loro  tenere  boede, 
iiauerò  molto  ctaro  » che  da  te  fieno  per  am  or  mio  ben  trattati;  egli 
babbi  in  quell’honorciC  riuerenza,che  a loro, come  à mie  pianile  par- 
ticolari fi  conuienc.  Voglio  dico»  che  non  foto  non  fieno  da  te  no* 
Iellate , ma  che  fempre  procuri  per  amor  mio  di  accrefccrle,  & d'ac* 
quiftar  loro  honore  in  ogni  tempo>in  ogni  luogo, & in  ogni  occafio» 
ne.  Hauendo adunque  quel  buon  Padre, per  quella  vifionc,  muta- 
to fentenza  : andò  a vilìtarc  que'  fanti  Padri  di  Monte  Afinaio,  non 
come  lnquifitore,e  per  debito  di  fuo  vfHcìo,ma  come  amico,&  affe- 
zionato loro.  Elafeù  datoli  piu  giorni  con  edo  loro  in  fama  pace»* 
Tua  molta  libdtsfàzione*  con  tentone  ne  tornò  a Firenze.  E non  foto 
al  Vefcouo»«u  anche  a tutta  la  città  nelle  fue  predicazioni  » che  età* 
no  con  grande  attenzione  vdite,acqui(lò  lor  tanto  credito , eh*  c’ po- 
terono ben  cOnfedare,e  come grati  del  beneficio, confidano,  che  in 
que’ loro  ancora  deboli  principi)  fu  loro  di  grand  illìmo  aiuto,  nella 
città  di  Firenze  ( come  la  Samaritana  in  fe  Inde)  ad  incitare,non  pu- 
re eda  città , ma  tutta  la  Tofeana  alta  diuozione  de*  nuouiS  E R V I 
DI  MARIA.  Equedoè  veramente  quello, cheadoperò  edo  Fra  Pie 
tro  da  V cronai  feruigio  della  Religione  de* Serui:e  nò  qucllofcome 
piu  largaméte  fi  dice  ttell’hidorie  de  i detti  Padri)e  che  lì  va  poco  va 
iacemente  predicando;  di  hauere  egli  ad  effi  Santi  Padri  dato  il  mo* 
do  di  viuere,rHabito,  la  Regola,  e fatto  Generale  lira  Filippo  Beni* 
zi  Fiorentino . Perciò  che  à tutte  quede  non  vere  cole  contrariamo 
( oltre  all’altre  ragionici  tempi, e gl'anni,  contra  i quali  non  fi  ha  ne 
fi  può  hauere  rifpoda,  o ripiego, che  fi  a d’alcun  ualore . Et  in  lotnma 
confidano  i Reuercndi  Padri  Seruiti  hauere  grand'obligo  all*ordi- 
oe  di  San  Doraenico,pcr  cagione  di  San  Pier  Martire»  non  come  zi 
Autotc,e  Fondatore,  ma  fi  bene  come  amoreuoliflimo-feacore  , e di 
grandiflimo  aiuto  nel  loro  cominciamento. 

Stando  adunque  coli  que*  Padri , e fempre  piu  moltiplicando  «fi 
giorno  in  giorno,andò  penfendo  Fra  Buonfigliuolo,che  per  Corano 
dica, anzi  nccelfità  di  quegli  di  loco,!  quali  ucniuano  /pedo  a Firea-. 
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«et  ptocacelare  da  riatre , e per  altre  bi fogne  ; non  dooeflè  edere  fc 
non  cena  , fabricarfi , o in  altra  maniera  prouederfi  d'alcuno  hofpi- 
*io,  o dentro, ò vicino  dì  Firenzc,nel  quale  poterono  fecondo  i (era 
pi,& occorréze, alcuna  uolta, lenza  c fiere  radetti,  o «fincommodo  ad 
alcuno, ricouerarfì.  E perche  in  quel  tempo  erano  fuori  delle  mura, 
tc  in  luogo  detto  Calàggio  { che  coli  allora  fi  chiamava  doue  fono 
hoggi  San  Marco, la  Nunziata ,egrinnocenti,con gran  fpazio  all'in* 
torno,)  leVéftfgia  d*vn  antica, o capella.o  chiefetta,chiamata(cofi  w* 
Utn  ara  come  era)  l’Oratorio  di  Santa  Maria  in  Cafaggio:  quella  pre 
tacciò  {{detto  Vofcouod’haióere;e  hi  diede  a ideiti  Padri, con  qua** 
Irò  ftaioradi'retlrenoairintorno,£fingtunto{ dicono) ad  alcuni bea 
ri, clic  qui ui  haut-ua  poUedutt  nel  fecolo,e  poi  rinunziati  alia  fuaca* 
fa  de'  Monaldi,  il  beato  Baonfìgliuolo . De*  quali  hauendodai  luo* 
tnedefimi  hauuto  vna  parte  per  amor  di  Dio,  fopra  eflì,  & i già  data 
loro  dal  Vefcouo  frcftaurato,che  hebbe  il  già  detto  Oratorio  ) die  da 
principio  à vaporo  di  ricctto,oucro  Hofpizio per  coloro , come  fi£ 
dctto.cbe  veniuano  da  Monte  A linaio  a Firenze.  11  che  fu  cagione* 
thè  quel  luogo,  perdédo  il  primo  nome, fu  chiamato  l'Oratorio  de* 
Serui  di  Sama  Maria  in  Cafaggìore  poi  finalmente , la  chiede  con* 
iremo  della  Nunziata.*  Ma  non  flette  lungo  tempo  nel  detto  modo 
ne  la  chiefà,nc  il  conuéto.ma  fu  ridotta  la  chie(à,per  dire  hora  di  lei, 
al  fegno,  e termine,che  hoggi  fi  vede,  prima  da  Cniariflimo  Falconi* 
ti,  fratello  del  già  detto  Beato  A ledo.  Se  appredò  da  molte  akre  nobi* 
li  famiglie  di  Firenze:  e coli  flette  (quanto  al  corpo  della  chiefàjio  fi- 
no a che  fanno  1480  Lodouico  Gonzaga  Marchefè  di  Màtoua , fece 
fare  da’  fondamenti  la  Tribuna,doueènorail  Choro:  e che  poi  Pie- 
ro di  Cofimo  de*  Medici, facendola  tutu  di  marmo,rinouò  la  Capei 
la  della  Nunziata. 

- Ma  ritornando  à noflro  propofiro , reftaurato , clic  hebbono  qud* 
primi  Padri  il  detto  Oratorio,  o fòlle  panico!»  diuozione  di  elle 
BuonfigiiuolojO  del  detto  Alcflò , come  altri  dicono,  ouero  iofpira- 
zione  di  torti,  vi  fteionodipigneré  nella  facciata  principale  t*  Angele 
Gabriello.annuociantc  alla  beatiflìma  Vcrgine.che  ella  haueua  a par 
torire  1!  figliuolo  di  Dio . Ma  hauendo  il  Pittore  chiunque  egli  fóC- 
fè,che  non  fé  ne  fa  vero, ma  ben  fi  crede,che  folle  huomo  giu  fio, bue 
lio,e  temente  Dio;  quali  fornita  del  tutto  quell'opera  afrelco , c noe 
tettandogli altro  a fare, che  il  voltodeHa  Madonna  ;(delqualchaue- 
na  già  fatto  molti  dilégui,  e di  niuhoft  contentaua  ) fi  partì  vna  dei 
dal  Lauorfo.con  attimo  di  tornare  a fàrcia  detta  Tetta  il  dì  fégucoté 
e fra  tanto  racco.nandarfi  a Dìo;  prepararli  col  mezzo  della  Santa  C4 
fe  (Tiene  ecomroonione,  e pòi  metteruimano  : e per  farla  con  lattate 
di  Dio»  e di  ella  beata  Volgine , pi  tifi  migliarne  al!  vere  per  quanto  § 

X a.  imagi- 


!maginaua,che  iMhfef^.poCfibpUi  adppctarp.i,  come  fi  dicci*  Arem# 
di  l'uà  po  11  a . M ^ ra  uigl  io  fa  co  fa,  c Miracolo  di  Dio  veramente  duper» 
do:  Fatte  tutte  le  dette  preparazioni, va  la  deputata  mattina  il  Pittore 
per  lauorare.e  truoua.la  dctta.Tcd*  edere  data  fatta  ( fi  come  egli  ero 
dettc,&  è poi  Tempre  dato  da  tutti  creduto,)  diurnamente:  veggedoii 
in  lei  vna  tata,*  fi  fatta  grazia,e  Diuinità,à  giudiciodi  chiunque  l’ha 
con  diligenza  veduta,  e vede  : che  non  fi  può  {n  modo  niuno,  ne  dall' 
arte,  nc  da  huomo,fappia  pure  quanto  fi  uoglia,arriuare.  Et  Aleflan-a 
dro  Bronzino  degl’ Allori,  Pittore  veramente  a i noltri  tcmpi(fia  det 
to  con  pace  de  gl’altri)  cccellcntilfimo,ilquaFcgià  piu  anni  fono,  fece 
vn  ritratto  di  quella  Nunziata,  che  fu  mandato  aUTlluftriflìmo  Cai 
dinalc  Borromeo  di  Santa  memoria;  c poi  vn’altro  per  lo  Re  Filip- 
po di  Spagna:  afferma,non  edere  pollìbilc,  che  la  Diuinità(  per  dire 
molte  cofe  in  vna  parola)  laqualc  fi  vede  in  elTa  Tcfta,fia  opera  di  al- 
cun’ huomo,  quantunque  fopra  quanti  ne  furono  mai,peritidìmo . 

In  maniera,  che  quando  anche  folle  pur  data  fatta  dafla  mauo  di  al- 
cun Pittorc.bifogna  per  ogni  modo  cófcd'arc.eireruifi  adoperatale 
dir  coli)  U mano , e particolat  grazia  di  Dio  : fi  come  vfàua  di  dire  il 
grati  Buonarruoto  di  quella  Nunziatina  di  mano  di  Fra  Giouanni 
Angelico,che  è in  San  Domenico  di  Ficfolc...  ; . 

Per  tanto  fparrafi  la  fama  di  quedo  fa  tto, tutto  il  popolo  della  cit- 
tà cotfe  a vedete  queda  nuouamiracololà,  anzi  pure  diurna  pittura 
e farne  feda,tingraziando  Dio  . E perciò  chc^onfcnfo  di  tutti  fu 
gridato, che  cofi  fi  doueflc  fare, furono  fccitto  nel  fregio.iquafi  preti* 
dendo.e  predicando  quello, che  haucua  da  edere , qycdc  parole. 

MADONNA  SANTA  MARIA,  PIENA  DI  GRAZIE. 

Non  è anche  da  tacere.a  propofito  di  quanto  habbiam  detto  della 
Diuinità  del  volto  di  eda  Nunziata,  che  (come  fcriueil  Reucrendo 
Padre  Maedro  Michel  Fiorentino, in  quel  fno  libretto  de’  Beati,  in- 
ft i tutori  dell’ordine  de’  Serui)  il  Gran  Duca  Codmo  , Signore  non 
mai  à pieno  lodato,  e Principe  di  tanta  lèueritàegiudicio,  non  folo 
vfaua  dire,che  nel  volto  di  eda  Nunziata  fi  vede  efprpfia  Deità.e  Di- 
ti inità}  ma  anche  affermaua  non  poter  guardarla  lenza  laebrime , no 
lènza  tutto  fentirfi  dentro  commouere.  1 ti 

Dopo  edere  dato  il  Beato  Buonfigliuolo  nel  modo,  che  fi  è detto, 
Capo,c  principale  de’  Scrui  diMaria  Vergine  dintorno  a venti  anni 
con  titolo,prima  di  Priore  di  Monte  Senario , e poi  del  concento  di 
(Caffaggio.fu  finalmente  dal  Cardinale  Ranieri  Capoccio  da  V iter-r 
ho,  Legato d’fnnocenzio  Quatto  in  Tofana  (confermandolo  i Pa- 
dri* ) fatto  Generale  di  tuttoPordinc,  ilquale  haucua  già  cominciato 
à didendere aflaì vigorofamente i Tuoi  rami.  Ncllaquale  dignità  ,* 
gouetno  (fc  bene  non  fi  fanno  i particolari  ) nondimeno  Quanta  di- 
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Mgcnn  vrafTcpc r aggrandire  elio  Tuo  ordine,  ebeti  fondarlo  nel  tì- 
«MOitr  di  Dìo;  fi  èonofcc  dagl'tiFettì,  e dal  confidente  lo  flato  nefqtta 
lelolafciò.  E di  vero  non  fóro  piccole, ne  da  flimarfi, altro  che  ope- 
te  di  vn  Beato,  e particolar  fcruo  di  Dio,  le  tre  principali  colè , che  ù 
dicono -di  elfo  Boonfigliuo!o|;  cioè  loefTcreegli  fiato  Capo,  & il  pri 
“Oi*  niaggkirr  de  i detti  fette  lodatori  deH'ordinc  dc*5ert}i;i’ha«ere 
*8"»  per  mezzo  di  lui  hainiro  miracolofamente  il  Nome, e l’Habiroj# 
Inauere  per  la  di  lui  opera,  fiuto  acquifto  del  B.  Filippo.*  huomo,co- 
«uc  di  qui  à poco  fi  diti,  doue  fi  parlerà  di  lui  panicolarméte,di  Tan- 
ta vita.  In  tanto , chele  egli  non  fu  ptimo  Fondatore  di  elio  ordino 
nio  , certo  egli  ne  filili  nitratore , & il  più  chiarolumepcr  fantitàdi 
vita,  e dottrina, che  infin  qui  egli  hahbia  hauuto. 

Ma  finalmente  trouandt, fi  Buor figliuolo  carico  d'anni , de  adati» 
caro  molto, come  difidcrofo  diocio  ianro,e  ripofb,da  i nrgocij  del  go 
aerini,  per  meglio  poter  penfare  alla  propria  falute,  e prepararli  alla 
vicina  morte,  falcio  il  pelo  del  generai  gouemo  fopra  le  1 palle  del  fi»’ 
pradetto  beato  B uonagiunta , pur*  un  di  loro  ; & il  rimanente  della 
vita  in  dio  lacro  Monte  fpcle  tutto  in  fante  orazioni,  meditazioni,' 
conremplazioni,&  hauer  Icmpre  il  penficro , e l’animo  con  Dio, eoa 
gii  Angeli,  eoo  i fanti,  e particolarmente  có  la  iua  dolcillìma  Signo- 
. ta,  e Madre.  Dcllaquale  riconofceua  dopo  Dìo,  tutto  thè  ha- 
ocua  di  bene  operato , e la  grandezza , nellaqtiale  vedeua 
incanì  inata  la  fùa  Religione  : e dallaqualc  fo  in  vi- 
cimo  chiamata  l'anima  foa  a goderei  beni  dd 
Paradifo  # 1 anno  delta  noftra  falute  mille 
1,  dugento  iefiàntuno . Ripofailfuo 

~ u corpo  con  quello  degli  altri  ' 

altri  lèi  ita  effò  Sacra 

* Monte  Seoa-  i ■■ 

Jl  ria. 


La  fèguente  fi  doueua  porTe  ino  anzi  a quella 
della  Beata  HumUiana, 

afa- betta? cri7)ù  . . ...  ■ . * .■> 


X 3 BRIEVB 


da  V iter  bo,  compagno  di  Sa  n Francefco  • 


A (opra  rutti  fu  familiarilfimo  del  Se», 
rafico  Francefco  il  beato  LEONEda 
Viterbo,  iiquale  ancorché  dai  Padre 
Tolfignano  non  fi  dica  ( dotte  parla  di 
lui  nel  primo  libro  della  fua  Hi  fiorii) 
douette  anch’egli  dintorno  a quelli  tò- 
pi, efiendo  foprauiuuto  al  Padre,  e Mae 
Aro  Tuo,  paffare  di  quella  vita.  Quell» 
adunque  buon  Padre  dicollumi  a’  Tuoi 
fomiglianti  hauendofi  Francefco  prefa 
per  Padre  in  quanto  gli  fu  confefioro,  e 


per  compagno , & amicilfimo  , inquanto  noi  lafciò  quali  mai  da  le 
partire , & anche  fc  ne  feruì  per  fcriuano  : fi  trouò  nel  facro  Monto 
«Iella  Vernfa  quando  egli  hebbe  le  ftimmate:  c fu  fpettatore,e  Tclli- 
moniodiquel  llupédo.e  marauigliofofatto,alquale  nó  era  mai  (lato 
infino  allora  (cjie  io  (appia)limilc  veduto.E  quello  fattore  inerirò, fra 
Leone,o!tre  all’alire  virrù,per  la  fua  femplicirà  veramente  di  colobi, 
laquale  era  tanta  in  lui,  che  elio  beatilfimo  Francefco  vfaua  affai  fpef 
fo  di  chiamar!t>ouicula,cioc  pecorella,e  talora  Belbola  di  Dio , pre- 
ponendolo in  elèmpio  agl’altri  con  dire , colui  farà  buon  frate  mi- 
nore,iiquale  bara  la  (implicita,  e purità  di  fra  Leone ..  E per  quello 
fi  feruì  di  lui  elTcvPadre  fuo  Francelco  ne’  fuoi  piu  fecreti , e proprij 
fatti , e particolarmente  nel  farli  lauarele  piaghe , e talora  medicarle 
alquanto, per  alleggiare  il  dolore:  eccètto  però,  che  il  venerdì  Santo, 
neiquale  per  memoria  della  palfionedel  Signore,amauadi  fentirc  in 
efleil  maggior  dolore,che  mai  follò  poflibile.  Che  poi  fra  Leone  fot- 
fe  frequentiamo  all ‘orazione, e fempre  péfaffe,  e ragionale  di  Dio: 
c parimente  amicilfimo  della  pouerta,  del  digiuno , e tutti  altri  efer- 
cizij  fpiritujli,  con  aflài  poche  parole  fi  può  inoltrare  : cioè  con  dire 
(blamente, che  còrnea  fe  fimile,fe  lo  eleffc  San  Francefco.  Delquale, 
non  hebbe  mai  la  fanta  pouerrà,  dopo  Chrillo,  ne  il  maggiore,  ne  il 
piu  fedele  fpo!b,&  amico . La  benedizione,  che  alcuna  noltadiede 
San  Francelco  ad  effo  beato  Fra  Leone  fi  fu  quella,  uenedicattibiDo- 
tmnus,  & cvfìodìat  te:  ofìendttfaciem  fuori  Ubi : mifertatur  tui:conuertat 
uultum  fuum  ad  te,  & det  tibi  pacem . 

Efiendo  vna  volta  fra  Leone  mentre  oraua  (laro  ratto  in  fplrfro,vi 
de, di  molti  Frati, che  pafiànano  vn  molto  rapido  fiume, alcuni  hauer 
lo  pailato  felicemente^  darli  di  là;  altri, come  troppo  carichi,  a mex 


so 
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te  il  viaggiò  venir  meno , & altri  non  hauendo  alcun  pelo  addogo 
fclicìllimaroence  palTarlo.  Laq  uale  vifione  hauendo  detta  al  fuo  Pa- 
dre Francefco,  egli  coli  la  dichiarò  . Il  fiume  , Fra  Leone,  é quell* 
mondo:  1 frati , che  lì  lòmmergono  fono  quelli, che  non  olteruan* 
la  Regola , ne  i precetti  dell'Euangelio  : ma  lì  bene  ageuolmente  1® 
pallino  coloro,ched‘una  fola  ronaca  fono  contenti.  Diceli , che  fm 
Leone,com andandogli  coli  San  Francefoo,Io  chiamò  rna  volta.  Fot 
tiicatore,  adultero,  ladro, homicida,bcftcmmiatore,&c.  e che  il  tutto 
lbpporrò  clTò  Fràcefco  pazictiiCmamére,  e come  folTe  (lato  tale, pia® 
fe.  Perche  dimandadogìi  un’altro,per  qual  cagione  li  folTe  fitto  diro 
coli  gri  uillania.nfpofc;  Egli  nó  ha  mento  percioche  tutti  quelli  tu* 
li,  e molto  piu  harei  fatto,  fe  la  Diuina  mifericordia  non  me  ne  ha- 
uciTe  liberato, e guardato.  FinalmenteelTcndo  paflàto  Francefco  att* 
altra  vi  ta,e  chiedendo  a Dio  Lione,  che  gliele  fàccflc  uedere,  grap- 
parne piu  volte  in  diuerfe  maniere, tutte  fignificantila  fua  bcatitudt 
nc,  gloria,  c grandezza  apprcllo  Diorper  non  dir  nulla, che  quando 
anch'era  uiuo,  lo  uidé  piu  uolte,  orando,  eleuato  in  aria,  & in  molte 
e fiali,  rittouarlì  con  Chrillo,  come  lì  legge  nella  uita  di  elio  France- 
fco. Laquale  bifognerebbe  che  quali  tutta  rccitaflc.chi  a pieno  uo- 
iéflc  ragionare  di  quella  del  Beato  Leone*,  llquale  finalmente  mori 
in  Allifi,e  quiui  fepolto,fu  illullrc  per  molti  miracoli  • 

.Momii  )f  aij)it’i.'f?Mf}l>:V  1 1 -j  ci  il  ■.-un* 

VITA  DELLA  BEATA  ZITA  VERGINE 

Lucchcfc,  fiata  già  fcritta  lat inamen tc:e  poi  volgar>zata,e 
Rampata  in  Lucca  con  licenza  de*  Superiori  l’anno 
1 5 8x.  ma  rilcritta , & abbreuiata  molto  dal 
Abate  Don  Siluano . 

Acque  la  beata  Zita  nella  villa  di  Monfagrati , pó- 
lla nel  Territorio  di  Lucca,  nobile,  & antica  cittì 
di  Tofoana  , l’annodi noflra  falute circa dugentó 
diciocco.  Il  padre  fuchiamato  Giouanni  Lom- 
bardo,la  madre  BoniiEma,un  fuo  Zio,  Graziano, 
& una  fua  forclla,che  fu  monaca  Ciflerci£lè,Mar 
gherira.  De'  quali  tutti  ( che  furono  buone , ma 
pouere  perfone^  furono  particolarmente  di  gran  bontà,  e quali  fan- 
tità  dotati , elfo  Graziano,  c Margherita  . E veramente  neH’hauerit' 
detta  il  Signore,e  fatta  coli  uilmcme  nafeere  (quanto  al  modo)  que- 
lla fua  fèrua,fi  può  dire,cheelegeflc  le  cofe  (empiici,  bade, e deboli , 
per  confondere  le  forti, c grandi.  Quanto  all’educazione  è da  crede- 
Itfpefche  io  fi  fitte azioni  de’  poucri  huomini  non  li  (anno  i partito 
« X 4 lui) 
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-lati)  shc  per  diligenza  delia <ua  madre  Boniilima rma  molto  pio- per 
hauerlalì eletta  Dio  per  fcrui  :f bile  allettata  in  quel  miglior  modo  , 
.che  lì  può  da’  poucri  Contadini,  che  viuono  nel  fiidore  del  volto  I9 
c*o,e  dejl?  fatica  delle  Iqro  braccia.  Peruenuta  la  poucrafqnriulletu 
all’età  di  dodici  anni, per  non  potere  altro  fare , il  padre  , e (fretto  da 
•«(trema  ncu.  diti  come  e da  credere,  Taccommodò  in  Lucca  per  fcr- 
uitc  noia  con  un  nobile  huomo  de’ Farinelli,  llqualc  habitaua,  come 
ancora  boggi  fanno  quelli  della  me  didima  Famiglia,  non  moltolun*- 
gi  alla  efiif  fadi  San  Friano,nellaq^ale  ripofa  anche  il  corpodi  que- 
lla Beau.  Ma  quanto  bene  fi  portail'ero  i padroni  di  Zita  verfo  lei» 
qualc,equiufollclaferuitàdilciverfolaca(à  loro, da  quello  fi  può 
vedercrtche  ella  vi  dimorò  infino  al  fefiantefimo  anno  della fua  vira: 
■cioè  fcruentc  in  nomc,ma  quali  donna, per  bonù  di  Loro  ; ebe  corèe 
giu  (li,  e buoni,  conofceuana  la  fedeltà,  bon  tà, affezione,  e meriti  della 
loro  ferita.  Subito  adunqne^che  ella  fu  entrata  nella  detta  fa(à,quafi 
vedendo  per  diuina  ispirazione,  che  ella  haucuaà  cllcrc  come  fua 
per  ifpazio  di  molti  anni,  polbi.  tutti  di  cala  grandilfima  affezione:  e 
cominciò  a portarli  iftmoda  con  l’aiuto  di  Dio,  cofi  giouinctta, co- 
me era, che  non  fece  mai  ne  dille  cofa , onde  haucOòno  a riprende» 
la  >o  ve  rio  di  lei  adirarli.  Della  quale  bontà  delia  loro.  fcrucn-tc  c lièta-» 
dofi  accorti  i padroni,  Uuomini, e donne,  fatu  che  ella  fu  dialquan- 
to maggiore  età, le  diedero  lc>pra*i’altre  icrue,e  fatnigfiarril  gouern» 
«cura  di  iurta  la  cala:  c malfimamécc,  che  la  vcdeuano(oltre  al  timo- 
redi  Dio.ehe  era  rii  lei  nparau  igjiofò^  ni  mici  ili  rqa  deU’qciq,  enó-piai 

ftarfi,che  alcuna,  colà  non  j ,jìTjÌ  ih;  .bjl!  jj  d -jijJÌ  ' 

Appiedo  laqual  uirtù.due  altre  n haueua,chc  di  rado  G veggiono- 
NI  limili  pecfbne.anzi  bene  fpeflo  tutto  il  córrano:  e ciò  era,  che  eli» 
■on  era  curiofa  ne  vaga  di  làperc  alcuna  colà , la  qua  Te  a lei , o al  filo 
v/ficio  non  appartencflc  , e non  parlaua  fè  non  quanto  il  bifogno» 
anzi  piu.  rollo  la  ncce&tà  rkhicdeua . Ma  di  quello  non. è gran  fattp 
da  marauigliarfi,impcrochc  chi  c tutto  dato  a Dio, ciò  che  nòe  egli* 
9 pct  lui, le  noaodia^almeno  difpregiaun  guifa,chc<potca  con  alcun 
poeta  dire  ficuramcnte  al  fuoGic&ù. 

E muto  non  irci.,.  -<• 

Già  per  antica  tifanti  odio,  e dtfyrvzgo»  ? 

E perciò  che  non  fi  pcnià,pon  fi  vede,  non  fi  adente  auuten  colà  » 
dallaquaTe  non. polliamo  haucre  occafione  di  penfàre  a Dio.  lodarlo», 
«ringraziarlo:! urto, che  gran  cofa  non  fol7é,cne  all»  fcrua  di  Dìa  ha- 
ueflonoi  Gioì  Signori  datoilgoucrno,  e maneggio  della  cala,  edi, 
molte  cofe  Ic-chiauì,  ìmpcrochc  quello  era  anzià  prò  , & vtile  loro», 
che  comraodo  alei.»dellaqualc  quanto  era  maggiore  il  maneggia  ,t 
latori ùxtan ta era  parimente  piu  grane,* faticela  la  firtuitù;  non 

mena* 
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meno, come  quella, che  era  df  bello, c nobile  ahimo-do<iri,ancorcfT* 
nata  in  Contado,*  fopra  tutti  glabri  vizi}  aborriual’ingFaiitudine;li 
lèntiua  batterne  loro  molto  obligo,e  gli  ringraziaua  con  l’animo,ma 
gioito  piufdicono)  le  parata  eiTcrc  di  ciò  tenuta  a Dio  ( fenzala  cui 
volontà  ni  un  i co Ca  di  bene  li  adopera  dagrbuomioi)  c nc  lo  ringra- 
slauacon  tutta  Taffettà  , , y^i 

ih  Horamemrcjche  Zdtacofi  viueua,e  tatti  i fuoì  penfierìfancorcho 
jn  affari  del  mondo  , fecondo  il  fuo  grado  attualmente  a’adopctaflè^ 
erano  fempre  riunii  a Dio:  dallaquale  maniera  dì  bene  operare  nin- 
no h può  feuiare,  quantunque  occupatiilìmo  in  manuali cfcrcizij  ì 
auuenrve,  che  vdcndoella  vna  mattina  legger: alla  nxllà  quel  Euan- 
gclio  ncUpulc  il  Signore  palla  delTopetc  della  miTcricoròia,  dicen- 
dojcbe  qualunque  bene  ir  farà  latro  a’  Tuoi  poucri,c  hifognoiì,  ripu- 
lirà veriqCc  adoperatore  Su  »l mente  farà  dettoa  tutti  (fecondo,  ch«i 
(Marannt^o  man  li  (iranno  fatte  efle opere)  Venite  benedetti, o An- 
date  màIadftti;coruincipAcqn6tierare,  quan co  a tu  ui  fi*  cola  ageoo- 
k acquiftacii  la  grazia  di  Dio,  e procacciarfi  {'effetto  di  coli  gran  pco- 
incilà, quanto  c quella,  Venite  benedetti  dal  padre  mio,  a pollcdcre 
( furie  che  di»  vna  mercede  brieue,c  temporalc)il  regno,  che  ui  fu? 
pttpffi^odalptpiqipiq  del. mondo,  E brieucmentc  ( oltrb  «If’ertcre 
fila  per  natura  tutu  milericoirdiofa).  fi  difpoip,  per quato  Joflé  la  fu» 
portibiUta,5c  anche  pforzui» , non  voler  mai  negare  la  limo  lina  a chi 
per  Dio  gl.cle  chicdellc  . . il  che.  (oltre  a quello , che  conceduto  l*eta 
da  padroni  df  POtff  fa  re  rviodcftamente)  le  veniva  ancor  fatto  da  ui- 
ugL'io,con  andare  rajlerun  do  coiti  diligenza  moire  coli;  per  cefi,  che 
*.d  qgnr.mado,per  tener  iene  ordinariantriHe  poco  conto,  farebbono 
atidaic  tqale;  e quelle  dando  a'  pou  cri,  fori  isfatc  alla  prometta  fatta» 
P*°>e  P'.pfC?ceiarJi  in  paradiio  vna  mattone  d f quelle, che  da  i ricchi, 
cpi>  poco  ftima'c,Ma  è gran  cola, che  oltre  alla  magni-, 
fifqnulEma  rabcudyic  (per  cqfi  humananiente  chiamarla) có  laqna 
le  ricornpcnti  Dio  il  bene,cbp  degli  fa  ne’  luoipoueri,  dandoa  i mi- 
4rPga°Ja»»Pi*tecih’iarp  in6n  dal  principio  del  moti 
do;  non  manca  di  dare  lorq  anche  aleunagratitudincin  quella  vita# 
er/e,non  di  coll  temporali  a i (noi  pi n cari, ceffo d'altra  cola,chepao 
far  conofcere  al  mondo, che  hanno.trouato grazia  ncgl’occhi  fuoì  ,c, 
«rifeci.  Pertanto  chiedendo  vn  dà  limofma  vn  pourro,c 
^flwpellcgcinoaUa  beata  Ziojcnon  ttouidoiì  ella  per  allora  altro, 
«lodargli  (e  forfè  anche  le  cbieff  , che  almeno  citagli  delle  alquanto 
d,f»cqua.rrcdda  da  rinfrefearfij  con  fuo  gran  difpiacere,  e come  I»  può 
cppderctnmirata  d*  Dio^li  di  ite,  che  aìpctta^c  alquanto,  che  gli  re-, 
cpcrcbbc  dell  acqua  . E coli  andata  al  pozzo  ( poi  che  non  doueua , 
uedete  di  fibrata  dare  dcj vino,comc  harebbe  voluto) gli  rei.b., 
altea  " 
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tnalècchia  d'acqua, e benedicendola  gliele  diede.  1i4a*iu?gtiofcttdSì 
Poftafi  il  pellegrino  la  fccchiaaila  boccale  fentende,  ehenon  acqua, 
ma  era  pceciofo  vino,  ne  prefé  altra  (Irata,  che  (è  f offe  (lata  acquaie! 
porto.  Et  apprello,raccon(aniio  il  miracolo , affermò,  che  mai  pi* 
in  tutto  il  tempo  della  Tua  via  nó  haueua  beuuto  piu  preciofo  vino, 
ne  più  dolce,  o foauc  di  quello  . 

Ardeua  in  modo  il  fuoco  della  chari ri  nd  petto  di  quella  ferua  di 
Dio, & ii  difiderio  di fouuenire,& aiutarci  poueri  di  Cbrifto.eptr* 
licclarmentc  quelli  i quali  erano  infermi  , che  quando  fapeaa  dout 
ne  (olierò, e poteua  farlo  acconciamente, e lenta  dar  fcattdolo,  toglie 
ua  a fc  fteda  la  fua  parte  de'  cibi,  che  per  loro  erano  buoni , c gliene 
portaua, ouero  per  cbi  che  folle,  màdaua.Perooche  fapeaa  molto  eU 
(ère  piu  grata  la  limofina^có  qualche  noflro  patire,o  feommodo,  che 

J nella  diamo  Tenta  noflro, ne  anche  menomiflìmofconcro:  certa  co* 
fedendo , che  molto  più  fu  accetto  il  piccolo  «imito  della  poueri 
▼ed ou a, che  legrodè  limoline  de’  ricchi,e  potenriredendo,  che  Dio. 
non  la  quantici , ma  Tafferto  ragguarda , é mifura  . Patfcuale  Gmil- 
mente  cofa  oltremodo  (lana, per  nó  dire  empia,  andarci  uifiraregH 
Afferrai  poueri.cotne  fi  dice  con  le  mani  perdoni.  Et  il  detto  dì  Chri 
do, che  fi  debbano  vifitaregl'infMmij&  l prigioni  ,iniendeua  ella c5 
qualche  aiuto, fe«bbifognauano,e  non  per  creanza,  come  fi  dice  , o 
Empimento  d vfficio . E fc  pur  veniuacafo,  comeadiufeneachi  ha 
piti  pronta  U volontà.cheroba  da  dare,  che  ella  non  haueffe  che  da- 
re a'  poueri, o portare  a gl’infermi, andaua  vedendo  Te  poteua  aintaf- 
gti  có  qualche  fcruiiio-,  & vedendo  il  bifogno  , fentaafpettare  di ef- 
fere  pregata, in  quello  s’impiegaua  con  tanto  affètto, e coli  próta  vo- 
lontà,che  fi  poteua  mettere  in  conto  d’vna  groda,c  fegnalatalimofì» 
na.  E che  marauiglia  è , che  ciò  che  quella  ferlia  di  Dio  adoperaci 
verfo gl’infermi, e poueridi  Chrifto.faceflè  có  tantoiffètto  ; poiché 
in  edi  le  pareua  di  vedere  l’imaginc  del  fuo  Gietù.’c  non  có  altra  dol 
cetra  ftaua  loro  dintorno;  che  le  ciafcuri  diloro  fbffé  veramente  da- 
to dedo?  Parimente  fc  tal  uóltalVra  donata  alcuna  cofa  da'padro-1 
ni, calze,  maniche,  uefti  o altre  cofe  tali,  fubito  (non  altamente  che’ 
fe  fede  data  cofa  loro  , laqualcèlla  hauedè  à tellituire  per  debito  di 
cofeienza)  andaua  penfando  a chieda  lubitamcntedouefle  darla. 
Quali  fapcdc,pcr  aquifita  fc  ienta.cOmefi  dice,  eh  e a’  poueri  polli  in 
cftrema  nccedità , ciò  che  fi  da  ; non  fi  dona,tmafi  rende, e reftituifeo 
in  tal  calò, come  cofa  loro.  Aggnigncfi  a qnede  cofe,  che  nó  folo  an- 
dana accattando,  cliidofinando^da  tutti,  da  i quali  poteua  alcuna  co 
fa  fperare, per  darla  poi  a*  poueri:  maanchre  tutto  il  ftfo  falario,  e ciò 
che  poteua  in  altra  maniera  guadagnare,  didtibuiua  nelmcdefimo 
modo:  hauendo  cura  di  aiutare  particolarmente)  fc  akun  putto  h*-'* 
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Utile  Iellato  dal  là  ero  fon  tei  qua  fi  parendole  anche  à quello, come  lé-. 
Veramente  folle  loro  Hata  madre, elitre  vbligadkf  i cim-.-*  un 

Effondo  vn'anno  «olì  gran  carefiia,ch«ipoueri  quali  moriuana 
di  fame,  ne  riccorreuano  aliai,  come  a loro  madre  alla  pouera  Zita, 
ipanóhaucdo  ella più  che  dar  loro,  & increfcédogline  fenza  fine,cò 
Vitto  l’affetto  gli  raccomapdaua  à Dio, non  alitarne ti,chc  fc  tutti  fot» 
foro  flati  Tuoi  figliuoli.  Ma  nondimenoallrontandola  vna  volta  vna 
pouera  donna  effettuatale  foenuta  dalla  farne, con  non  foquamifigli 
voli  attorno, non  diffimilià  leiae  raccomandandoli , che  non  polena 
più  óltre , & era  ell’vltima  eftremità condotta  -,  fi  rifoluè  la  fcrua  dì 
É>io,che  che  ellere  ne  dooelTe  a volete  per  ogni  modo  quella  cattiucl 
la  aiutare.  E coli  andata  à vna  grande  Arca  piena  dì  faue,  ancorché  fa 
pelle  , chc  non  erano  fue , per  non  ellère  dal  Signore  giudicata  mici* 
diale, non  aiutàdo  il  proflìmo  pollo  in  eflrenritjqccefiitàine  toife  una 
certa  quantità, e la  diede  alla  poueradonoa.  Et  in  bricuc  Aguican- 
do  di  coli  forcando  tanto  in  giù  , dandone hortà  quello,  & hora  a 
quello, per  le  medefìme  cagioni, quanto  potè  attillare  con  le  braccia. 
E perche  pur  le  parcua,che.  no  folle  ben  fatto  dare  la  roba  altrui  feli- 
na licenza  del  padrone  fdiccua  fia  fe  medefima,  fàccia  Dio  ; eccomi, 
apparecchiati  a pagarle  col  fopportarc  grida,  villanie,  battiture  df, 
ogni  firazij  (opra  la  mia  perlqna,  quanti  a lui  piacerà . 

. ; Stando  per  tanto  in  quello  pen lieto  la  pouera  Zita  , ecce,  che  va* 
fora  il  padrone  da  conuucilfonc,che  venendo  la  mattina  fcguéoe,  un 
tale  perle  faue, che  fono  ncll’atca,gli  fieno  date  tutte, c miTurate,  per- 
ciò che  gliel’ha  vendute.  Laqual  colà  fon  tendo  la  ferua  di  Dio,  può 
peniate  ciafcuno,chc  cuore  folle  il  fuo,  e con  quanta  afflizione  d'ani 
Dio  alpettafic  la  maggior  villania  , e vergogna  , che  mai  follcdcttoà 
rea  femmina.  Tutti  via  non  fi  perdendo  d'animo  affitto,  ne difper 
landò.  Acne  tutta  la  nqtip  in  orazione  , c fi  raccomandò  con  fi  vino 
affetto  di  cuore, c lachrimc  al  fuo  Gitiù,  iffcome  anche  in  fimil  cafo  fi- 
legge  di  Santa  Vcrdiana^vheclla  non  hebbe neanche  menomo  tofo 
Cote  di  ciò,  che  haoeua  fiotto*  Imperoche  venendo  colui  la  mattina  , 
che  haucua  comperatele  iàue,fu  trouata  l’arca  piena,  come  non  folle 
mai  fiata  tocca.  E coll  non  fu  altro  rumore.  Ma  con  tutto,  che  quello 
oviracofo  di  che  ella  multò  ringraziò  Dio, per  allora  non  folle  a tutti 
mamfcllo^glinoudimenoli  feppc  nó  paùò  molto, come  volle  Dio, 
perefo  che.  non  mancava  in  cala  chi  fapclfocome  rutta  la  cofa  fofle 
pallata  per  appuro, e che  lcflere  fiata  trouata  piena  l’arca  cri  fiata  mi- 
racoloia  opera  di  Dio; 

..  V na  notte  di  Natale,  che  era  freddo  grandiflìmo , e molto  più  deh 
(olito,  fecondo,  che  vanno  le  ftagioni;  volendo  per  ogni  modo  Zita 
«adare  ai  diuioi  vff>cj,&  alla  mela,  era  configl  iata  dal  padrone,  per 
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edere  male  vert(ta,  ?k  teucre  quel  di  dgiuràtó  2 Rirfiiii  càia  (dco* 
me  haueua  egl  I difegftì*  ro  di  fate)  t qniuidfie  le  fuedftiozìoni . Ma 
Scendo  ella  volere,  non  o (tante  quel  fi  gran  freddo, andare  alla  chie- 
fa,  dille  il  padrone,clie  molto  la  maria  perla  Aia  borni  . Se  pur  vuot 
andare, va,«na  mitriti  intorno  la  mia  verte  fòitetat3,che  fiata?  più  cal1 
ddjdhe  cò  Ootcifto  guarndlucciotma  vedi  ntìn  ftfddlle  tué’,  fa  ch'cllà' 
torni.chc  altrimenti  faremmo  poco  d’accordo  . ' Non  dubitate,  didè 
eliache  ella  tornerà  con  la  grazia  di  Dio  . Ma  non  era  potàbile,  che 
doucclla  vedeua  il  bi fogno  , e poteuafh  qualche  modo  fouueniref 
po  neri, ella  noi  facerte.  Entrando  ella  adunque  in  chiefà.lc  venne  di! 

f»rima  giunta  volti  gl’occhi  verfo  vn  pouerello.che  mezzo  nudo, eoa 
e braccia  Uretre  al  petto  ,ccol  capo  chino  tremaua1,  è barteua  à più 
poterci  denti:  perche  increfcendole  diluì  lenza  modo,  & hauenda 
egli  quali  accennato , che  quella  vcftefarcbbe  per  lui-,  Élla  trattafi  di 
dodo  la  detta  verte  foderata  ne  ticoperfe  il  pouerello,dicendogli,cbc 
la  tenertè,e  A rihauerte  infino  a che  fòdero  finiti  i diuini  vfficij:  e che 
poi  ella  nel  padare,per  rttornarft  a cafa.la  fi  ripigliercbbe.E  ciò  fatto,’ 
fe  n’andò  in  vn  canto  della chie(o,doue  era  (olita  (tare-,  e qniui  fi  Ji^ 
moro  in  Aie  fante  orazioni,  e meditazioni  infino  a che  età  diuini  affi 
durarono.  Ma  quelli  finiti,  volendo  lene  tornare  a cafa,  non  trouò 
altrimenti  il  pouero,  alquale  haueua  accotnmbdata  la  verte, ne  chi  tó 
faprlle  di  lui  dire  alcuna  cofa  . Di  che  ancorché  fortele  dolcfl'e , eie 
patede  male  hauere  a tornire  al  padrone , fenza  la  (ita  verte  ; r.ó  per 
rutto  ciò  fi  poteua  indurre  a credere,  che  quel  pouero  forte  un  trirto, 
e glie  l'hauede  rubata.  Anzidiceua  (eco  triedeuma;  Haueua  pur  boó 
aria:  forfè  qualcuno  glie  l'harà  colta  ; chi  fa,  che  non  fia  per  riportar» 
mela  a cafa?  E corali  cofediceado , e toccando  che  il  Signore  le  ha* 
uefle  a rendere  placabile  il  padrone, o farle  rendere  la  Verte,  non  lén- 
za  fortore, e vergognali  tornò  a cafa,  apparecchiata  à fop  porta  re  G c* 
me  fece  vna  gran  villania.  Ma  ecco, venuta  l’hora  di  terza, che  il  det* 
to  pouero,  molto  graziofo  ncH’afpefto.e  piaceuole,  entra  in  cafa  do* 
ueera  il  padrone  di  Zira,e  fattala  chiamare,  prefenti  tutti, le  rendila 
verte, ringraziandola  della  cljarità,e  fi  parte  finitamente:  anzi  fpati* 
fcc  con  tanta  prertezzaf  lafciandogli  tutti  pieni  di  non  ufatrtetizia, 
a contento^)  che  non  hebbe  ninno  neanche  tempo  di  dirgli  una  pa* 
■ola.  Onde  fu  creduto,  che  forte  Giesù  fteflof  a lomiglianza  di  co* 
lui,  che  in  fimil  modo  fu  fouuenuto  da  San  Martino)o  uero  uno  de 
gli  Angeli  fuoi . 

Ma  hoggimaì  ucncndo  à ragionare  de  gl’altri  mezzi, con  i quali 
tuttii  fanti,  e ferui  di  Dio, fi  fono  della  fua grazia  renduti  degni, e (eq 
za  i quali  non  polliamo  feiafeuno  fecondo  il  fuo  grado  J a lui  piace*' 
re;  cercò  fempre  Zita  di  macerare  il  fuo  corpose  tenerlo  foggerto  tW 
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k>  fplritòcon  digiuni,  vigilie , & attinenza.  Pere 'oche  non  foto  di* 
giunaua  (urei  que'  giorni, che  fono  d’obligo  ; & i più  lòléni  in  pane, 
& acqua  : ma  anche  il  piu  delle  volre  negl’altri  giorni  non  mangia- 
ua  altroché  pane,per  dare  quello, che  le  toccaua  dell'altre  colè  a’  po- 
ucri.Deeua  d ogni  tempo  pochidìmo  uino,  come  quella,  che  troppo 
" bene  fapeua, quanto  fi  a contrario  alla  caftità,e  virginità,  laquale  co- 
rnea fuo  luogo  fi  dirà,haueua  promelTo  di  volere  inuiolabilméte  có- 
(cruareà  Dio.  Et  in  fomma  era  tale  la  Tua  vita  (quaato  a quella  par- 
te appartiene)  che  il  filo  corpo, come  che  noi  dimollralle  nel  uifo.nó 
((a  quali  altro,  che  vn’ oliatura  coperta  di  pelle:  & anche  l'harebbo 
trattato  peggio, fé  peggio  fi  può,  fé  non  folle  (lato,  che  pur  difidera- 
tu  di  (bdirfarc  al  debito  della  fua  leruìtù,  e non  venir  meno  fotto  le 
fatiche,  con  danno  de' Tuoi  padroni . Quanto  al  uclllre,  leballaua, 
che  il  corpo  folle  honcflamente  coperto,  lenza  guardare  di  che  mate 
ria,o  di  qual  colore  fodero  le  Tue  vedicciuoletusàdo  dire,  che  la  chri 
diana  perfezione, non  nella  qualità  delle  vedi  confide,ma  nelle  mol 
teopere  della  charìtà.  Andana  Tempre , eziandio  di  uerno  con  i pie 
nudi . Portaua  cinta  una  corda  (opra  le  nude  carni  tanto  dretta,  che 
(è  l’era  tutta  fitta  nella  carne, & in  alcune  parti  confumatala , e rotta. 
Ecan  corchc  haucflcin  cala  un’ adai  buon  letto,  nódimeno  radidìme 
uolte  in  quello  dormiua , anziripofandofi  fopra  la  nuda  terra,  o fo- 
pra  qualche  tauoia,fpedbcon  buona  occafione  n’accommodaua  po 
ueri  vccchi:&  anche  alcuna  none  ui  renne  delle  merctricì,lèco  dicé- 
do,fc  non  altro,  io  fo,  che  queda  notte  non  farà  peccato  con  niuno . 
Adequali  cftreme  mortificazioni  della  carne  , aggiugnendo , che  ella 
non  rcftaua  mai  di  faticare,  per  i fcruigij  di  cafa;  era  alcuna  uolca  tari 
to  mal  condotta. che  àchi  la  vedeua,  pareua,  che  non  hauellc  fe  non 
à rendere  lo  fpirito.  Ma  ciò  non  odante  pareua,  che  il  Signore  le  ac- 
«refeede  ogni  dì  piu  le  forzo  a potere  affaticarli,  e patire. 

. Edcndoella  un  giorno, chedigiunaua,andau  con  unafuacòmpa 
gna  allachiefadi  San  Iacopo  al  Poggìo.non  molto  lungi  da  Pifa  (del 
laqual  chiefa  fi  c ragionato  a lungo  nella  uita  di  Santa  Bòna)  giunta, 
che  ui  fu, Se  hebbe  dette  le  Tue  diuozionùfi  comchaucua  prima  pen-‘ 
fato, fi  milè  in  uia  con  eda  fua  compagna,  per  andare  à San  Piero  in 
Grado,  chiedi  poda  fuori,  e lótana  da  Pifa  cinque  migli»  uerfo  il  ma 
^e.  Ma  ancorché  giunte  à Pifa, la  compagna,  tornandotene  à dietro 
L’abbandonadè  ; ella  nondimeno  . con  digiuna  , come  era,  feguitò 
fuo  uiaggio.giunfc  alla  detta  chiefa,didc  diuotamente  le  fue  orazio- 
ni,e fe  ne  cornò  à Pila.  Doue  non  mancò  (percioche  fi  faceua  CeraJ 
chi  l’inuitadcad  albergare  fccorfi  come  anche  fu  farro,  arriuata,  cho 
fo  a i bagni,che  fono  a pie  del  monte  à S.  Giuliano,  già  edèndo  an- 
dato forco  il  Solc,Ma  ella  tutti  ringraziando^  feguitando  il  uiaggio, 

» fiuta. 
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iatta ,che  hebbe  là  (alita  di  erto  Monta  , volle  fimilmetiteftt!  Sin» 
Romito,  che  ladu  dauain  penitenza, tenerla.che  n$  vidaflc  piti  in- 
nanzi, eflèndo  già  notte, ptri  pericoli, ne'quali  potem<Bcèfrére:n»É 
«Ila  ancor  lui  ringraziandole  limìlmente  alcuni  altri,  che  Fmuitaro- 
no  à Santa  Maria  del  G iudice, tanto  andò  innà*«,che  li  condufle  vi- 
cino à Lucca  a tre  miglia  ad  vna  fonte , che  hoggi  dal  nome  di  lei  I 
detta  di  Canta  Zita  , prrciothevsòpoi  di  tornarui  (pedo,  per  la  dolce 
m emoria  di  quella  notte . Doue  forzata  a fermarli,  per  effére  oltre 
modo  fianca, e debole, prefe  alquanto  dell’acqua  di  quella,  e fi  rinfte 
fcò.  11  che  mentre  ella  faceuajeapparue  in  vn  Cubito  vna  donna  (la- 
quale  li  ha  per  certo  che  fede  la  benedetta  madre  di  Noftro  Signore^ 
e falutolla  con  lieto  volto.  Etappredb  poftifeleaCedcrea  canto, e 
mcdsle  vna  delle  mani  Copra  vn  fianco  in  fegno  di  amoreuolezza , e 
d'amiftà.lc dimandò, fevolcua  tornarfenea Lucca.  AcuiZita,fen- 
zaederfi  punto  perla  fua venuta, coli  all’impiouifo,fpauentata,an*i 
in  guifa  confortatali, che  più  non  Centiua  ne  ftichezza , ne  debolezza 
alcuna;  rifpofe,che  ben  volentieri,  e di  grazia . Cofi  adunque canai-i 
nando  di  cópagnia,giunfcro  a Ponte  tetto , che  era  quafi  mezza  noc- 
te,  c perconlegucnte  chiufala  porta  allaquale  tcneuano  allora  alcu- 
na* guardia  t Lucchefi.Ma  dia  fi  aperfe  loro  Cubiro,t>er  feftefTa,  e pai 
fatc.chcellcfuronodt  nuouo  fi  racchiufe.  Et  il  medefitno  fece  la  po* 
tadcllacittà.  Sichcentrateliberamente,  giunte,  che  furono  alla ca- 
fa  de’  Farinelli  padroni  della  Beata , e che  vn’altra  ferua  hebbe  aper- 
to loro, nel  diftendere  Zita  il  braccio,  per  pigliare  per  mano  la  dona, 
che  con  tanta  dolcezza  del  fuo  cuore, le  haueua  fatto  compagnia.  Cu- 
bito la  vide  edere  fpatita  dagl'occhi  Cuoi , in  modo , che  per  molto, 
che  quiui  intorno  le  riccrcade,non  la  potè  mai  ritrouarc. 

Hebbe  in  coftumc  la  ferua  di  Gicsù  Zita , tutto  il  tempo  della  fu» 
vita, andare  ogni  venerdì  per  fua  diuozione  (lode, che  rempo.o  h ora- 
fi volede ) a vifuare  la  thiefa  di  Santo  Angelo  in  Monte,  pofta  Copra 
n fiume  Serchio.c  lontana  da  Lucca  intorno  a fel  miglia . Hora  au- 
Ucnne.chc  vn  giorno, edèndo  data  impedita  dalle  faccnde  di  cafi» , fr 
partì  molto  piu  tardi, che  non  era  folita:  intanto.chenonera  in  nino 
modo  po (libile, che  andadc.e  tornadc  la  fera  raedefima . In  fegno  di 
che,  rageiugnendola  vn’  huomo,  che  Copra  vn  cauallo  andaua  ancb 
egli  in  quel  verfo  con  forte  palio, le  diffe  : non  vedi  tu,  buona  donna, 
che  l’olcurità  della  notte  ti  condurrà  in  qualche  pericolo^  A cniri- 
(bofe  la  donna  humilmentc:  andate  pitr  voi  a voftrò  vlaggÌQ,che  an- 
cor me  guiderà  Chrifto  falaa  perle  mio  ramino.E  cofi  pillando  co- 
lui innanzi,e  toccando  forte, anzi  talora  correndo  ( cofa  maraarglio- 
fa  ) quando  giunfe  alla  chicfa  per  pafTar  via,  vide  che  Zita,  bquale  di 
gràdiifima  lunga  glerarimafa  à dietro:  io  iu  la  foglia  della  porta  dar- 
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'fi-in  orazione  Onde  fece  giudicio , non  potendo  ciieflerc  naturai» 
mente, che  ella  fbncsfi  come  era  vero,  quiu!  (lata  condotta  con  tanta 
-prodezza,  per  ftraordinarìa  opera  del  Signore , neiquale  (empi ice,  • 
.pura  mente  tutta  li  confidaua.  Perche  fermato  il  cauallo,  e dimanda- 
ittfcome  ciò  fede»  che  inui libile  gli  fede  padata  innanzi,  e più  di  lui 
-carminata,  rifpofe  con  le  parole  di  Giobbe  : Come  è piacciu  to  à Dio» 
colie  dato  fatto. 

Quanto  all’orazione  non  fi  creda,  thè  Zita  (blamente  orade  qua- 
do  tutta  fola  fi  daua  rìnchiufain  camera,  tutto  il  tépo,  che  dalle  Tue 
facende  di  cafa , le  auanzaua  ; o quando  fi  daua  ginocchioni  orando 
-perle  chicle:  perdoche  non  è coli, anzi  oraua  continuamente.  Con. 
ciòfodc.che  eziandio, quando  con  le  mani  opcraua,che  era  il  più  del 
tempo.ferepre  oraua  con  la  voce,  e con  la  mente;  eie  non  con  la  vo. 
ce,tal  volta, certo  almeno  Tempre  con  la  mente,  e con  il  cuore.  E da 
quedo  procedeua , accioche  ha  tu  ile  anche  queda  mortificazione, 
che  alcuna  volta  non  erano  le  Tue  facenduole,  ne  coli  bene,  ne  coti  à 
tempo  fornite,come  altri  harebbe  voluto.Conciofodc  che,  hauendo 
Tempre  la  méte,  e l'animo  à Dio,  nó  ne  cauade  per  ordinario, ne  coli 
predo , ne  coli  felicemente  le  mani . Ma  anche  in  quedi  affari , co. 
<ne  fi  diri  ì fuo  luogo,  fu  alcuna  volta  marauigliolamente  aiuta, 
cada  Dio  e degl' Angeli  Tuoi. 

Fu  più  volte  veduta, metro  daua  in  orazionc,edere  rapita  in  edafi, 
& in  modo  rimanere  priu*  di  tutti  i fcntimcnti.chc  fc  era  tocca, ofit 
Cole  altra  cola  In  torno, non  fentiua.e  nó  vcdeua,lè  non  come  fé  folle 
quali  data  morta  del  tutto.  Ma  poi  tornata  in  Te,  forte  fofpiiaua,e 
piagneua,  forfè  dolendoli  di  edere  data  tolta  da  tanta  conlolaziune, 
c ritornata  al  mondore  forfè  ancora  piagnedo  Thumana  mifcria,  cho 
non  fi  rende  degnacene  adopcràdo,  di  hauer  faggio  di  coli  fatte  dol 
rezze,  per  infiammarli  a procacciare  di  poterle  haucre,  quanto  è dal 
canto  nodro , eternamente . Fu  anche  alcuna  volta  veduta  leuar  gli 
occhi  in  alto, e coli  fi  dame  ntec  ntemplare  le  cofccclcdì,  che  rapita 
in  edafi, le  pareuadi  dare  in  compagnia  d<  gl’ Angeli , e fruire  alcnna 

E arte  della  cclcdc  Deità.  E perciò  che  non  le  veniua  fatto  potere 
anere  di  quede  confolazioni,ne  fi  hanno  veramente  da  manovel- 
la frequenza  degl’huomini,e  nella  conuerfazione,  per  quedo  amaua 
I luoghi  ripodi,  e foletarij;  e ritirauafi , malli  inamente  di  notte  tem- 

e ne  i meno  habitat!  luoghi  della  fua  cala:  e quiui , lenza  hauer  ri- 
ttoà  niuno,oàcofa  del  mondo,  apriua  non  pure  con  l’affetto,  e 
mente,  ma  eziandio  con  la  voce, con  i Tuffiti,  e con  le  lachrimc  tur- 
«o  il  Tuo  cuore à Dio.  Vsò  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  Iettarli  ogni 
mattina  per  rempiffimo,&  andartene  nella  cbiefa  di  San  Frediano,  e 
quiui  dandoli  in  un  canto,douc  non  era  molto  ncdnu,vdire  idiuini 
.i  vffi.i. 
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vfhci.e  la  meda, dire  le  fue  dcuozioni,&  orazioni;  piaglMfte,t> a tterfl 
il  petto.meditare  la  paflione  del  Signore,  e dauanti  1 vna  antica  cro- 
ce,quiu  i (tata  polla  come  cofa  abbandonata,  ragionare  col  fu©  Chri- 
fto.  Et  incorali  cofefi  efercitauapiù,e  meno  longamenre , fecondo, 
che  l’era  permeilo  dal  tempo,e  dai  Tuoi  negocij  di  cala  . Ma  quando 
poteua  vi  (lana  alcuna  volta  tanto(c  maflimamente,quando  medita- 
ua, Tempre  piagnendo, e con  Chrillo  ragionado,  l'acerbilfìma  fua  pai 
fione,  cofa  per  cofa , non  altrainenti , che  fe  lode  Hata  allora  in  fatto) 
che  bifògnaua  al  cuftodc  della  chiefa.volcdo  ferrare,  cacciamela  per 
forza,  e con  minacce. 

V na  mattina  per  tanto  trattenendoli  in  chiefa,  più  che  non  haue- 
ua  fatto  penliero,lì  ricordò, che  haueua  da  fiirc  il  panere  gii  era  palla 
ral’horad’vn  pezzo.  Perche  tornata  in  fretta  a caia, per  farlo  ad  ogni 
modo,giunta,chefu  doue  l'haueua  a fare;trouò,che  era  flato  fatto,& 
in  modo  accommodato.e  lieuito  in  su  l’aflè,che  non  hebbe,fe  non  a 
portarlo  al  forno  . E certa  cofa  c,  che  ricercandoli  poi  come  la  colà 
rode  pairata, non  li  trouò,che  da  niuna  perfona,ne  di  cafa,  ne  di  fuori 
folle  flato  fatto . Ma  lì  dee  credere,  che  di  quelli efercizij  fpirituali 
di  Zita,  e della  fantità  della  vita  fodero  confapeuoli  almeno  in  parto 
tutti  di  cafa.  Imperoche,  oltre  che  limili  cofenon  fi  podòno  mai  fa- 
re-tanto fegre'amcnte,rhe  non  fene  fappia  alcuna  cofa, fé  altrameuri 
folle, non  harebhono  fopportato  il  padrone,e  la  padrona,tanti  (quo- 
to al  feruizio  loro)  perdimenti  di  tempo:  quanti  li  è veduto,  e vedre- 
mo, eh'  e’ faceuano.  Conciò'fbde.che  oltre  alla  lunga  dimora,che  el- 
la faceua , come  è derto  , la  mattina  in  chicfa;  ella  vifitade  gli  (pedali* 
monaderij,  facelle  feruitù  a gl’infermi,andallé  per  tutto,  doue  fape- 
uà. che  fodero  fededi  fanti, ouero  indulgenze  , & ogni  venerdì  doue 
habbiam  detto  di  fopra.  Ma  è ben  vero,  che  in  tutti  quedi  luoghi  fi 
ingegnauaandare  a hore,che  meno  folfc  veduta;  e malfimaméte  qui 
do  altri  dorme, e li  rìpofa,  coli  di  notte,  come  di  giorno.  E che  que? 
fte  gite,o  vogliam  dire  brieui  peregrinazioni  piacedcro  al  Signore,  fi 
può  vedere  da  i miracoli, che  egli  in  edè,pcr  lei  in  elle  cperaua.  Par- 
tendoli vn  giorno, che  era  la  vigilia  di  Sàta  Maria  Madaiena,  da  Lue 
ca  con  vna  Tua  candela  in  mano  per  andare  al  la  feda  di  edà  Sara,  che 
fi  faceua  in  quel  di  Pifa  in  vn  luogo  molto  folcrario , detto  Cerbaia  * 
ancorché  cotale  gira  non  fede  allora  molto  fìcura,  per  la  guerra  che 
era  fra  i Pifanii  Lucchefi:  vi  giunfe,edèndo  già  notte,  chea  pitto  era 
fiata  lerrara  la  porti, e nó  vi  era  per  la  detta  cagione  della  guerra,  per 
Iona  del  mondo.  Nondimeno  inginocchiacafi  in  fu  la  foglia  della 
porta  cominciò  adire  fue  orazioni,  cperfeueròdn  quelle  buona  pea 
zi.  Ma  finalmente  fornendoli  dracca  , per  bauer  cambiato  dieci  mi- 
glia,& anche  edere  fiatali  alquanto  a difagio, s’addormentò  coli  allo 

(coperto 
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fcopert^per  fi  fatta  maniera»  che  ancor  che  veniflè  ma  grandiffima  , 
anzi  rouino  fa  pioggia.come  Tuoi  fare  di  ftate,con  tuoni»  vento, e ba- 
1cni;'nondimeno  non  fi  dettò  affatto  fe  non  alquanto  innanzi  l’auro- 
ra: cromando  fi  coli  afciutta  da  tutte  le  parti , come  fe  per  lei  non  fofTe 
*piouuto,ne  anche  vna  gocciola  d’acqua.  E che  anche  fu  cofa  no  n ma 
-no  marauigliofa,fi  trouò  la  Tua  candela, che  haueua  in  mano,accefat 
lènza  iapere  da  cui,  e la  porca  della  chiefà  diurnamente  aperta . Per- 
che entrata  dentro , e portali  ginocchioni  à dire  fue  orazioni , fattoli 
giorno  grande, vi  fu  trouatanon  fenzagran  marauiglia,  e dal  Prete,  a 
da  altrire  da  tutti  faputo  il  miracolo, e ringraziatone  Dio . 

Hauendo  Zita  al  buon  propofico  fatto  per  tempo,  di  volerli  al  Si- 
gnore conferuar  c immacolata, aggiuntoli,  come  fi  è detto,  l’cflcre  ni- 
micidima  dcli’ocio*,  i continui  digiuni,&  aftincbza  ; il  dormir  poco, 
c difagiofamente  ; e gl’altri  Tuoi  indefeffi  fpirituali  cflèrcizij  : non  ò 
gran  fatto,che  gl’cffetti  fùficro  a quello  conformirccrta cofa  efiendo, 
che  quando  fi  camina  ad  alcun  buon  finecon  i debiti  mezzi, e perle 
vie  chea  quello  conducono,vien  fempre  fatto,  fe  non  ageuole  al  me 
no  felicemente  di  conduccrfi  a quello.  Et  ho  detto  fe  non  ageuole 
almeno  felicemente  : perciò  che  rade  volte,  o non  maiadiuiene,  che 
chi|camina  à dilungo  non  habbia  de  centrarti  pervia,  e non  intoppi 
>n  chi  gli  fi  opponga, per  impedirgli  il  viaggio . Ma  da  quitti  auucr- 
farij,e  nimici,  carne.  Mondo, ie  Diauoli  teppe  molto  bene  guardarli 
Zita,ne!modo,che  fi  c detto  pur’ hora.  E fe  pure  alcuno  le  fioppofè 
per  via, volendo  forfè  il  Signore  far  proua  di  lei,e  vedere  fè  non  folo 
In  tempo  di  pace  era  prudente,  ma  ancora  valorofa  guerriera  ne’  tetti 
pi  di guetra,el!a  fe  gli  oppofein  maniera, che rettò  vincitrice.  Con- 
ciò fotte,  chceflèndo  vna  volta,  quando  era  giouane  dopò  molte  lu- 
singhe,moleftata  da  vn  feruitore  di  cafa.e  quafi  affalita  con  altroché 
con  parole  : ella  ancorché  fotte  (dicono ) di  ttatura  piccola , e debole 
di  forze, fi  diffefe  arditamente , econ  graffiargli  il  vifo , e percuoterlo 
lò  conciò  in  modo, che  per  molti  giorni  fe  gli  uide  il  legno:  e fu  da  | 
padroni  faputo, come  fotte  pattata  (ancorché  ella  non  cercaffc  di  far 
gli  altro  male)  la  cofa  per  appunto , e l’ingiuria  da  lui , ftara  fatta  alla 
giouane.  Ma  per  non  fendere  intorno  à quello  più  tempo  di  quel- 
lo,che  bifogni, certa  cola  è, che  la  Beata  Zita,  per  i fegni,  che  ne  mo. 
ftrò  il  Signore,  c quali  appaiono  nella  fua  carne  infino  à hoggi  ma- 
oifefti,  fu  vergine  dicorpo,e  di  mente.  Laquale  virtù,  quanto  è più 
liara,e  malagcuoliflìma  ad  ottenerli, taro  è piu  nobile,e  degna  di  que* 
gii  premi), che  fi  leggono  e fiere  dati  dàl  Signóre  alle  vergini,  poi che 
anch’elle  nel  gioriofo  regno,  veftitedi  ftole  buche  feguitano  douui» 
que  egli  vadia, l’immacolato  Agnello.-effcndo,  che  dietro  alla  virgi- 
oiù  lènta  c per  Dio,uino  in  lunga  fchicr», perdono  di  lui  particolare 

Y tutte 
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torte  l' al  tre  ui'rtù  piu  nobili,  cóleqnali  fonoàluicarainatituttiifco- 
u, eletti,  & amici  di  Dio. 

Ma  conciolia , che  con  erta  virginità , a volere  che  ella  Uà  per  Dio 
veramente, e non  per  vanità, e fuperbia  del  mondo, ivadia  tempre  die 
tro,e  come  compagna  indiuifibile  (fi  come  ancora  a tutte  1 altre)  1 hit 
milita:  diccfijche  quella  virtù  fu  veduta  marauigliofamentc  rifplen- 
dere  nella  Beata  Zita,  imperò  che  tutto  quello, che  ella  penfaua,  di- 
ceu»,&  operaua  di  bene,riconofccua  non  da  fuo  fapere.o  potere,ma 
dalla  grazia,c  bontà  di  colui , che  è datore  di  tutti  i beni . E non  che 
ella  fi  glonalTc  d’alcuna  cofa.chc  faceflc.fentiua  di  fe  cofi  humtlme- 
te  (toltone  qucllo,chc  era  in  lei  per  erta  grazia  di  Dio;  che  fi  chiama- 
uai(e  bifogna.chc  procederti  da  finccrità  di  cuore,  perche  altrimenti 
non  farebbe  fiata  humiltà.ma  luciferina  fupetbiaj  la  piu  abietta , la 
più  vile.e  la  maggior  peccatrice  del  mondo . E non  pure  non  haue- 
ua  caro  di  edere  lodatale  honorata.o  riuerita:  ma  anche  no  le  le  po 
teua  far  co  fa, che  maggiormente  le  difpiacelTc.  E di  vero,  fe  ad  alcu- 
na cofafi  dee, a guifad'aftuto  ferpente , chiuder l’orecchie;fi  «e  tare 
roairtmamentedai  fetuidi  Dio,  alle  lufingheuoli  Sirene  delle  lodi, 
che  loro  fi  danno.  E però  Zita,  egl‘altri  fimili  ,-oltte  all  impeciarli 
Torecchic  per  nò  vdirlc,ricorrono  lubito  alle  male  inclinazioni^cne 
come  crcdono.fatcbbonoin  lorp,fc  non  forte  1 aiuto, e grazia  di 
e ticordarfi  di  quante  coic  ree  penfarono  già  mai , & delle  maluagita 
Citte, fe  pure  (come  adiuicnc  a chi  fi  rauede  tardi;  n hanno  coromclW 
veruna.  Anzi  a chic  veramente  humilc,le  mcnouùrtlmc  colpe,  P11®* 
no  peccati  grauiffimi.  Eperòfùchidifle, 

0 dignitofa , (onfcien%a,  e netta 

Come  t'e  piccìal  fallo  amaro  morfo . .... 

Non  parlaua  per  tanto  , anzi  ne  fentina  di  fe  la  ferua  dt  Dio 
fe  non  huroiliflimamente  fuggiua.c  fe  ciò  non  poteua,  certo  no  am* 
ua  di  eflcrc  lodata:e  fe  pure  alcuna  cofa  auuenuta, laquale  non li  pc- 
ielle  negare,  forte  ftata  dettadilei,  diceua,ecredeua,che  folle  fiat* 
grazia  di  Dio,operata  in  lei,o  per  lei  peccatrice, per  moftrare  nelle  co 
le  menomc  e vilirtimc  la  fua  grandczza,&  onnipotenza.Pariractecro 
deua  bene  dogniuno.e  penfaua , che  ciò  che  da  tutu*  gl’huomin»  li  ta 
ceua.fi  faceffi  a buon  fine, e con  buona  intézione,e  però  pregaua  per 
tutti, e non  fi  fcadalezzaua  quafi  mai  di  cofa  che  vedefle , vdirte  oU- 
perte.  E non  che  parlarti  di  fe  (leda  vanamente,o  chiacchierafle  co- 
me fanno  le  donniciuole;  quafi  non  mai.come  fi  è detto  d».fopra,p** 
laua  fenza  eftrema  neceffità.E  feandaua  per  le  vie.caminaoape  lato 
fuoi  con  gl’occhi  baffi , le  mani  folto  il  grembiule , con  la -corona  >* 
mano,  e lenza  por  mente  a cofa  che  vdirte , o vedefle,  perciò  che  et* 
fempre  conia  mento  a Dio,  w . i ' 
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' 1 ^chefraudo  un  giorno  fra  loro  certe  giouani  fanciulle  Tue  padrflC 
Oc, e udendo  la  burla  di  Zita,come  talora  fanno  legiouinettedóne, 
ucdcndpjche  pioucua  a più  potè  re, anzi  veniuagiù,  come  li  dice,  c5 
le  fecchie, chiamata  Zita, la  màdarono  in  fretta,  e In  furia  a fare  fuotf 
di  cala  certi  feruigi,non  una, ma  più  volte, non  peraltro,  che  perh*- 
ticrc  a ridere, vedendola  tornare  tutta  molle  fracida . Ma  non  venne 
loro  fatto,  Imperoche  fc  bene  andò  Tempre  Zita , doue  la  raandaua- 
no  ben  volentieri, e fenza  replicare  cofa  del  mondo;  nondimeno  n£ 
£ bagnò.mai  ne  pùto,ne  poco  (ancorché  Tempre  in  modo  le  piouelle 
addoflo,che  harebbe  hauuroa  edere  tutta  fracida  infìno  alle  carni .1 
(è  non  come  Te  fode  dato  per  lei  Tereno  di  mezzogiorno.  Haueua» 
detta  per  Maedra  in  tutte  le  virtù,  maTpecialmenteneH'humilitàla 
gloriola  Vergine  madre  di  Dio,  hauédo  inteTo,  che  queda  uirtù  I lei 
ni  \ modo  (opra  tutte  lattiche  haueua  per  ciò  meritato  le  fode  dee 
to,  Qmarrflicxh  humilitatcm  cnc\Uafuf,AtìZi  haueua  in  tata  vencrazlo 
ne  II  nóme  diedi  Vergine  delle  vergini  (per  tacer  Tal  tre  cofe^  che 
àmaua  perdo  Cngolarmcntc  vna  Tua  molto  familiare  amica,  cioè  pet 
che  hauefua  nome  Maria. 

Fu  anche  Zita  molto  paziente  nel  Topportare  ringhine, e malcdi- 
cenze:  intanto,che  per  grande  h umiliti,  ancorché  hauede  ( Te  di  al- 
cuna cola  occorreua  difputarfi ) mille  ragioni , Tempre  li  arrecaua  il 
torto,e  Icmprediccuacflcre  ella  que!ia,cne  haueua  detto, e fatto  ogni 
male:&  a Te  uolea.che  Tempre  toccalle  a dire: perdonatemi, fono  data 

10,  che  ho  fatto  quedo  errore.  E Te  pure  era  manifefto , die  altri  ha- 
iicdc  Tatto  alcun  male,  diceua,  Dio  ui  perdoni , non  ui  turbate  il  Si- 
gnore prouederà,  biTogna  hauer  cadenza , e peniate  d i haucre  1 pa- 
rìrequalchccoTa  in  queda  aita.  Et  a quedo  modo  era  Tempre  in  pa- 
ce con  tutti:  & con  tirare  ogni  male  Topra  Te,  e tutti  glabri  fcuùue, 
Icuaua  tutte  le  differenze. 

* Fu  anche  di grande  utile  ni  Taci  padroni  neiralleoare  fioro  figli— 

0011. perciOche  gli  alleuaua,&  amaua  non  altrimenti, che  le  ella  fode 
data  lor  madre,  e quello, che  è più, per  quanto  era  capace  la  loro  età, 
InTegnaua  loro  il  timore  di  Dio,non  fecondo  il  poco  Tapcre  delle  Tue 

Sari, ma  con  quello  Tpirito,  c prudenza , che  a lei  taoftraua  la  grazi! 

i Di®, come  a Àia  eletta  Tenta  particolare.  Ma  fòpra  ratto  era  liurai- 
lidima  nfrlPaocufarfi  peccatrice, non  Tolo  dinnXzia  Dio  ogni  giorno, 
fna  antlib  al  Sacerdote  nelle  lue  confcflìóni  facramétali;  edendo.che 
Udendoli^  uedendo  le  lachrime  haredi  in  prima  giunta  creduto, eh- 
ella  foderata  vna  gradiffima  peccatrièe,e  la  più  Tcclerata  donna,  che’ 
fode  mai?  Ne  di  ciò  èdamarauigliarn,perciòchechiha  Io  ipirito  di 
Dio.c  mediante  quello  conoTce,la  gràdezza  di  lui,&  i benetìeij,  che 
lutti habbiara  dalui  riceuati,e  còtinuamcnte  riceuiamorha  per  gii. 

* Y x didima 
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didima  ogni  piccoli  offefaiche  f<?  gli  fàranzi  il  non  fare,  per  ubidirlo, 
e fcrqirlo  (che  tutto  poi  torna  a prò  nollro;  tutto  il  bene,  che  fi  può 
mai.  Quanto  poi  al  fa|utifcro,e  fantillimo  iàcramento  deU'altare.fo- 
lo,e  vero  cibo  delTanime  noftre , e fenza  il  quale  è impoflìbile  viuere 
la  vitafpiritualc,  o piaccica  Dio,  e da  credere , che  ella  fi  lafciade  in 
tutto  gouetnarc,come  humìlidima,al  Tuo  padre fpirituale,e  fecódo  il 
cófiglio  di  luì  (fi  come  anche  in  tutte  l’altrc  colè)  più  fpelTo  erneno  » 
il  riceueflc  lacramen  talmente:  ma  fpiritualmenteogni  mattina  a qua 
ae  mefle  iljvpdeua  nelle  mani  de*  Sacerdoti . 

, Dalle  cofc  dette  infin  qui  fi  può  vedere  quanto  folli  ardente  nel 
petto  della  Beata  Zita  la  charità  verlo  Dio:  poi  che  a lui  erano  indirle 
ti  tutti  i penficri  del  fuo  cuorc,e  tutte  le  file  azzioni . Ma  perciò  che 
tion  fi  adempie  il  precetto  della  charità, (è  non  fi  ama  anche  il  prodi, 
mo  quanto  fc  dello  per  amore  di  Dio  : per  quella  cagione,  intignata 
da  DiOjilqualc  quando  è veramente  amato  da  noi  nella  maniera,  che 
con*  iene,  e che  hàno  fatto,®  fanno i lànci  h uomini, *è  vn  Macflro,chc 
iofegna  dentro  quello^rhc  di  mano  in  mano  fi  habbia  da  fartj;  nó  pa 
tcua  li  non  con  grande  afflizione  d’animo , Ibpportarc  di  .vedere  in 

tran  didimo  pencolo  di  perderli  l’anime  ricomperate  dal  fuo  fangue. 

ercioche  è cofa  propria  di  buono , e fedel  fcruo  non  poter  patire  di 
veder  andar  male  alcuna  cofa,  che  al  fuo  Signore  fia  collata  grà  pres- 
so,claqualc  egli  habbia  tanto  cara,  che  habbia  per  lei  meda  « yita,flc 
al  fuo  bonore  molto  appartenga.  Aggiugni.che  a quello  inteccdcdcl 
Signor  nollro(ilqualc  dobbiamo  (limare  infinitaractc più  die  il  no- 
jftro  proprio^  edendo  congiunta  i)  nollro  particolare,  fe  in  qoid  pati 
to  di  quel  buon’  amore, che  dee  portarel’un  fratello  alTaltrp,inó  po£  . 
fumo  vedere  il  mal  fuo,che  infieme  quali  il  nollro  non  veggiamo.  E 
per  quella  cagione  la  Beata  Zita  a (oroiglianza  degl’altrt  San  ti,e  (an- 
te di  Dio,fentiua  indicibile  cordoglio,  quando  femiua  coniare  i mi^ 
fatti  di  alcun  gran  peccatore,o  vedeua,  o vdiua  cofa»chefodc  contro 
all’honore  di  Dio.  E poiché  lepiu  volte  altro  non  poteufecicorreu* 

• Dio, pregando, che  gli  piacedèfcon  quel  fuo  potere  ciò-che  egli  vuo 
le ) ridurre  gl’enranti  nella  via  della  fatate.  Ma  non  per  tutto  ciò  re» 
flaua , quando  anche  poteua  rimediare  à qualche  fcandalò  ( (è  erano 
perfone,appo  lcqual» fodero  (late d’alcuna autorità,  il  fuoponfiglio, 
il  fuo  pregare, e le  fucclbrtazìoni)  d'interporfi , sgridare,  e fiprreggc» 
re  modcftanieote:o  vero  larui  riparare  a chi  foflc  dato  a ciò  più  il  ca- 
lò,che  non  era  ella:  ma  quando  altro  nópo^eua,il  piagnere  ^innanzi 
à Dio,&  il  pregare  non  mancaua  mai.  Quanto  poi  all’hau^t  charità 
al  proffimo  nefie  colè, che  al  bene  edere  del  corpo  appartengono,  già 
£ e detto , quello,  che  ella  vsò  fempre  di  fare  infino  all’ vidimo  della 
faa  vita  vctlò  i poocii  di  Chrilfo,infc rrai,&  altrihaucn  ti  fogno  d} 
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plc*n  òiuip  hupiano.-c  che  quelle  opere  di  mifcricerdiafurono  quel 
de^ohe  1*  feciono  primi*  taméte  cflèr  grata, e piacere  è Dip:e  però  qui 
.jiob  le  ne  dirà  altro, per  non  gravar  di  fouerchio  il  Lettore  con  Urne 
de  (ime  cole.  Non  tacerò  già,chc  fecondo  il  fuo  potere,  |c  occafionc, 
V .r  , C Por6cuanc  *n  «là,  e fuori,  cfcrcitaua  nò  meno  l'opcre  dell# 
Bailcncotdia  lpiriruali,che.fi  faccllc  le  corporaiùinfognando,  correg- 
gcndo,  configliando,  Icfoàndn.haucado  pacienza  nelle  fatiche , có- 
loIando,c  pregando  per  coloro,che  fapeua  in  qualunque  modo  elle» 
#c  vicini  a rendere  fo  fpiriro.  £ per  q nello  quando  fouti uà  fa  campa» 
aia  di  Lucca  fonare  a giu fla*|a,ciiò  è in  fogno , che  ni  cono  era  menato 

* do  ucce  clic  re  fotfp  rnorirc,comi«riaua  lubiiamcnte  a piagnere,*  # 

pregar  Dio  per  lui  con  quello  ,fte(Io  atfetto,crvc  hardbbt  latto  fo/oflf 
jlato  luo  fratello  vcramfctc  di  padre,? .madre?  che  volale  hauerctnilp 
jicordia  di  qucll’anima:e  coli  cótinuaua  di  fare  due  o tre  giocni,  e 1 4 
•Volta  vna  leniniana  intera.  Haueua  tanto  gran  d ifidcr  io,  perle  ragio,- 
aii  dette  pur*  hora, che  rutti;  l’animc  ricomperate  dal  preciofo.  fonguc 
4i  Gi«ù, tollero  làluc^Ueharebhe  eletto,  iè  foifo  ftaro  polli  b:lc,pa<«t- 
#c  per  ciaiainadi  loro  qualunque  graue  iuppl/cio  : ma  poiché  ali- 
erò non  potette , non  redatta  in  auucle  fneocauoni  haucr  memorai 
ficd'ao  ime  del  purgatorio.  hi.  , , 

:j  Pervenutala  veneranda  donna  a piuoutura  rtà,  pur  tempre  efe* 
oliandoli  nelle  dcuevirtù.paruc  aduni  padroni  ,-fi  per  haucr  fornita 

# baihnza,&  già  elitre  aliai  bene  in  là  con  gl’anni  ;.e  fi  per  vna  certa 
aeuerenza,laquile  non  poema  no  fare,  chc.non  haueflono  a cofi  di? » 
ordinaria  bontà, c fonti  (a  di  uita  ; che  hqggimai'fòfiè  tempo  di  cóce» 
dcrle.cbe  fi  ripofodc  dalle  farichr,chc  infino  all 'bora  baucua  durate? 
f.  petò  le  diedcrolic«n»a^:lveiiiucileafuomodo,epiùnon  focicafie 
jn  certa  forte  di  fcruigi.anzifofiè  quafi  uno  di  loro,  & andartele  del* 
fc,lecondo,chc  piu  le  folle  coro  modo.  Laquale  libertà,  & agcuoJcz— 
**  bebbe  ella  certo  can/fima,  non  per  ftarc  ociofo  , ouec  for  viu  più 
quietale  delicata!  ma  per  dalli  ancor  più, le  più  era  po  (libile , tutta  al 
Icruigiodì  Diore  douc  gii  haueuadato  parie  del  tepo  cóla  méte  fola 
(.cioè quando  era  impiegata  ncllcbifogncdi  cafajdarglido  tuuo  col 
coipo.ccon  la mrgtc^tncaia, per. le  chicfc,*  in  fornendo  a* pouerì, 
fc  infermi  per  gli  fp<daii,pcrlccafo,cdominqnrf«fIèro.  Ma  perciò 
che  larcbbc  troppo  lunga  fiifooriataccótare  qucllo,-chc  quella  bene- 
detta ùinoaitce  in  quelli  foni. vitragi  ?noi,  c modrate  ili  ebe  modo,, 
non  folo  non  iafoio  de Èuttiifooóianii  filini  cleri izq,tna  gliraddop-. 
piò,ncll'3u^etiià<wfo  foilc/la*coclla«baritL>oefod  prdìimo  :.co-. 
Vie  co lei,cbe  fofolra^e  liboradallaffotia  idi  cotte  }e  cole  terrene , nqjtj 
b a Morta  aurato  ira, thedi  (ctuirc?  Gicfo,  dùci  forum  a a luiproptfot 
ditiuvaamc^anaruiolo^on  (tuta  ricuoce,  c con  tutte  le  forze,  p.  cqfo 
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trutta appreflo nelfuo prolfitndiitaA  fàèefldd,  Aedifiderf- 
i«Jp  alcun  male  à ninno:  ciotti  beridta«ido  nell’ànima,  * nel  corpè 
^ccdiirio'i'-pfèttAJ'dellii  l«gg«  euawgelica,  e maflìmatttente  douc  rraf- 
. w dell  opere  delh  mifttièor&*'  ndn  fi  dirà  altro,  fe  non  che  tato  piu 
raddoppiò  fetrtpre  1 fuoi  fantiefercizij  ie  caminò  al  fuo  Giesti , per 
la  via  della  perfezione,  quanto  più  fontina  auuicinarfi  idoaer  ren- 
der,cèto  di  tQt«!^«^ue  aaipiMj8c  riceuertie , A carnè  ella  fperaua , da 
-Dio  copiata  mercede . oio  j r.  j < 

- Ellèndo  ella  adtfnque  nell’età  fua  di  feflanta  anni aitata*  da  cèrte 
febricciatte,  per  quanto, O lp*  giorni, fe  le  pdfsò  iciiza  metterfi  nell» 
tu?  ma  finalmente  agerauando  il  -male:  e conolcetido  ella  citar  vicini 
Il  Irto  vltimo  giorno, h roifè  del  Iettò1,  come  volle  chi haueua  cura  di 
lei  w E poco  apprelloeftandofi  con  lieto  uolto  armata  de’  fan  ci  Ili  mi 
'facramenci della  chiefà.e  prefo  quel  viatico  có  ilquale  fi  camina  a lft 
to  fi  ne;  fi  accommiatò  da  tutti  i (uòi  piu  caricon  paroleamoreuoliA 
lime. -‘E  ciò  fatto  fetiza  moftrare  alcun  fegnodi  dolore,  o rimaritati 
fi,  lquaii  gl’occhi  al  cielo, orando  con  la  mente  » & accoppiate  le  ma- 
ni, quafi  letiziando ,tfcn  indòtti  Signore  Pàtta*  dèlta  noftra  talare 
i x 8 7,  adì  i7.d’ Aprile  inmercoledMn  fu  l'hora  di  terza  . E (ubitè 
(pirata, ipparue  in  ciclo  vna  cofi  lucida  della  (opra  la  città  di  Lucca» 
che  non  ottante  il  Irono  del  Sole, fuvedma  da  tutti  chiarilTimamen. 
te:&  hauura  per  fegno,  che  l’anitha  di  ieffblle  (lati  da  Dio,  quali  Io*» 
centc  (fella, appreflo  a gfaltri  fuoi  fanti  collocata  : «eoo  che  ella  folta 

rirtlcolare  Auilocara,e  Protettrice  delia  fua città  di  Lucce,d innari» 
Dio  . E di  vero  non  per  altracagione  fi  raccomandano  ie  cirtà , & 
altri  luoghi  a i fuoi  parcicolari  fantif fe  n’hanno  hauutijchc  per  la  gri 
fiducia, laquale  hanno,chc  debbano  edere  quafi  auuocati  taro»  come 
fi  è detco.c  prò  tenori  appretta  Dio:  non  alitameli,  che  tacciano  que’i 
che  fono  grandi  appretta  alcun  Principe  in  aiutando  , protegendo,  d 
difèndendo  le  caule  delle  Patrie  loco.  Fu  anche  gran  oofa,  che  fubita 
pallata  quella  Beaca  all’altra  vira, fenza, che  ancora  fene  fapede  alcu- 
na colà  veramente  (le  ben  li  fapcua»  che  era  malata  ) cominciarono  i 
fanciulli  in  molti  luoghidella città ( quafi  ciò  folta  dato  da  alcun,’ 
Angelo  diuolgatoja  dice.  E morta  la  Beata  Zita,  è morta  la  Santa» 
andiamo  à vederla  à calai  Farinelli  da  San  Fcrdiano . Ecofi  mentre 
in  cafa  lì aflèttaua  il  corpo  della  Beata,*  fi  daua  ordine  all’cltaquie 
concorfe  tanta  moltitudine  di  popoloinrorno  alle  dette  calè,  in  lu  li 
pazza, e nella  detta  chiefa  pec  afpettare  di  vederla , che  era  cota  ma- 
rauigliofa.  Di  manieratile  nel  portare , quando  fu  tempo , il  famoi 
corpo  alla  fepoltura , à gran  fatica  haueuano  luogo  da  paflare  perla 
Arade  i Religiofi,  & altri  ohe  l’accompag  nauano;  counto  era  la  calci 
Aicoloto,che  fi  fpigneuano  l’oo4’aluo, permeglio  vederlo  da  predi* 
_.i  4 - «toc. 


Sante  TofcanLr 


J4J 


9. toccarlo  ; E bricuemcnte  fu  fi  grande  il  concorfo,  & il  rumore  dd 
popolo,  condotta, che  1 hebbono  in  chicfa,che  non  fi  potè  dire  l’ufj- 
ncio,ncfarc  alcuna  delle  cerimonie, che  fi  fogliono  intorno  al  corpo1, 
e peri  anima  del  defunto  . E,  che  anche  fu  maggior  cofa  , non  feglf 
potè,pcr  fpaziodi  piu  giorni  dar  lepoltura,  non  fegli  partendo  mai 
dattorno  ne  di,nc  notte, la  gran  frequenza  di  coloro,  a’  quali  non  ba 
ftaua  vederla,  toccarla,  e raccomandarli , che  anche  ( leuando  chi  va 
pczzuolo,c  chi  vn  altro  delle  velli  di  lei)la  lafciarono  quali  poco  me 
no,che  nuda.  Et  fc  bcnc(pcrchc  pure  hauedè  vna  volta  la  cofa  fine) 
fu  portato  il  bencdcttpcadauere  in  choro,nelchiollro,  nel  capìtolo, 
e fin  al  mete  Refettorio  di  qi^c'iRadr^^,  chiudo  in  vna  cada  diW 

gno  ad  ogni  modo  non  fu  ficuto,petciochepiù  volte,  prima,  che  fi- 
nalmente lo  lottcrradono  ,fu  aperta,  e rotta . Ada  non  è di  ciò  gran 
fatto  da  marauigliarfi,  vedendoli  da  tutti.lc  grazie,  che  molti  infermi 
1 vane  jorii,pcr  i meriti  dilei,otceneuano  da  Dio,  fi.comc  fu  notato 
da  chi  a lora,c  poi  ne  tenne  conto, come  fi  dirà  di  qui  A poco. 

Finalmente  il  Rcucrcndo  Don  Iacopo  Priore  della  detta  chiefa  di 
San  Friano,con  il  configlio  de’  fuoi  Canonici,  e d’altri  rdigiofi.ripo 
fé  il  corpo  della  fan  tadoue  è llato  infino  ìhoggi.ma  nò  fenza  rellar- 
gh  alcun  dubbio  nell  animo  della  fantità  dildu  delquale,dife;che  il 
fiondo  fi  chiarirebbe  in  proceiro  di  tetqpo.o  nel  corromperli  il  cor, 
po  di  quella  nella  paniera , che  fanno  quellidegraltri  defunti  ordì, 
nanamente;0  noneorromper^  coli  pretto,  co  me  il  più  fanno  quegl] 
de  lanti.Mano.fu  il  dubbio  di  quel  Padre  fenza  voler  di  Dio,amag. 
g»or  chiarezza  de  la  verità  : poi  che  infino  a quello  prefentc  tempo  ‘ 
Che  pur  fiamo  ncL«  5 P z.fi  vede  la  carne  di  cdb  cotpo  iq  modo  bef 
fa,  morbida,&  arrcndcuole,  che  toccidola  fi  deprime.je  depredi  fi  ri 
Iicua  com^  di  poco  folTc  morta:!!  come  fannie  n’hino  Lo  pruo 
ua  c fcdefper  tacer  gl  altri  dimeno  affi  te)  infiniti  gran  Prelati,  CP  Si, 
gnonA^uali  non  occorre  far  menzione . Ma  non  egià  da  tacere , 
ppr  chiarirfencl  anno  1 j Signor  Alc/Tandro  Guidiccio- 
n.Vclcouo  di  Lucca  con  occafione  di  hauerfi  allora  à ftampare  la 
vi  ta  d,  quella  fama , fiata  fatta  volgare , vi  mandò  il  fuo  Vicariocoti 

bnr'  ?C“,ercod‘  Rc^S'ofi.^inf^ti  trouarono edere quello.chc  pur 
bora  fi  c detto,  verillimo,  cioè  che  quello  pare  vn  corpo  morto  di  po 


duco. 
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^làto, e tocconò,e>eggTo«o  ogni  giorno.  E cofi  il  dubbid  diquel 
padre  ha  ciato  maggior  chiarezza  alia  verità. 

Quanto  a i Miracoli,  operati  da  Dio  pei  i meriti  di  querta  Beata* 
ftriue  (dlcotiB)  Vgblfno  Parmigiano,  antico,  9c  arfài  famofo  Dotto-*- 
fc  di  Lcggfc,  che  inftno  3I  tempo  fuo  erano  ilari  curati  cinquamatre 
tattrartl,  e ftorpiatì  irt  diUerfemanicre  : rallumin3ti  quindici  ciechi; 
chi  da  irn  occhio , e chi  da  amendue:  fanàtl  fri  muti,  alcuni  de’  quali 
{ranetti  natiuirà.Òe  altri  diuctiuri  tali  per  accidente  : quattro  Tordi  i 
dodici  fpTritati,t  molti  altri  da  ditlèrfè  infermità . Ma  piu  che  alcun 
llcro.e  quali  infiniti  ne  fetide,  $cr  Farinello  publico  Notato, con  fuf 
fidenti , e giurati  teftimbnij . Dequali  tutti  no  i,fe  con  do  il  (olito  d 
COnrcntercmodi  dii  e,  tS  tré;  tk  il  rimanente  lafcerem  o,che  veggia  chi 
hTiadìfiderio.rtcllibrodouéftirono  (làinparì  l'anno  i j8i.  Ma  non 
fc  già  da  tacere, che  Te  élla  non  fbiTc  (tara  cclcbtatilfima  ne*tempi  Tuo», 
Kòn  hàrebbe  fatto  di  lei  fi  Mtotìrtti  Menzióne  il  gran  Poeta  Dite  1 ajt 
douc  nel  ventunefimo  Canto  dcH’1hfòrhto,chiitaà'nd<»la Tanta»  dàce» 

4 f>tl  vojìro  ponte,  dijje,  o Mahf/rancbe, 

ij  gii»  vn  degli  tAvfym  Ut  finta  ftta . ' * • : • ; 

* J KujHttcl  fitttPt  cb’ió  tàrnpptk  Wctó1 3 " ° H • f ; 3® 

! l’anno  (ltfI’o,chè  Mori  qbcftà  Beata  fe'ruh  di  Dìo, vtr  gloriane  tue* 
chefe, chiamato  Pietro  Fatftìtfll  Squalo  nella  caia  de*  già  detti  Tuoi 
Padroni  era  drtler(tàioalIeuàtò;d?rtidofi  àmnialato,neiftr  viaggiò. 
In  noti  fb che  luogo  della  PfoUenfiàj*.  bfinalttiéhfèàì  tutto difpfcratat 
là  Tua  falute  da  i Medichanzi  pronófticàtogli,che  il  di  feguente , pet 
quanto  auifauanoe(li,(i  morrebbe:  (Vnkitaegli  cofi  fatta  nouella  (fe« 
condó,chegrammalari  hanno  Tortile  vdir^J  e lidendo  egli  humanV 
toente  non  eflcrui  più  rimedio,  fi  rhccotnandò  alla  Tua (anta  Zita  fi 
fjpalt  Tapèua,  che  a ialiti  altri  con  lefiiC  prtei  haucua  fenduta  la  fani 
ta:  pregandola  humilmcnre,  e ruttò  il  uìfo  bagnato  di  larhcime , che 
gli  uolcilc  ottenere  dal  (uo  Gicsù,  che  non  moride  Cofi  giouane.hio 
ri  della  Patria, per  l’altrui  ca(è,e  fi  lQctn'o  da  tutti  ifuoi  più  cari . La 
Anale  orazione  hauendofatta.e  più  uolte  con  aftetruofe  uoci  chiami 
ra  in  aiuto  la  Tua  Tanta  Zita,  ricordandole,  che  pur  gli  era  (lati  uiuen 
do,ìn  luogo  di  M ad  temanone  fcguente,non  eflendo  alrri  feco  in  una 
fcàmerà  , che  una  tfonna,chc  lo  gouernauà,  e n’hauctia  atra:  laquale 
ibehe  noti  dormiua  ,nfcal  tutto  era  defta:  ècco  la  Beata  Zita  con  due 
gValumi  innazhpórtatiThóuideglidacui^entra  alui.uriVìta  di  bro- 
mato,fatto  cton  maraiiigliofo  artifizio;  e con  una  ctìtona  in  capo  tutta 
piena  di  precioTcgemme,tna  però  con  faccia  (ìmiglìancifiìma,  anzift 
ftefla,chthaafcna,quanSDera  uiua, per  edere  dal  giouane  riconofcitf 
41.  Laquaft  hauendo  Pietro  fobiramcntc  raffigurata  * modo  da  gnn 
« f padrone. 
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paffiorte,  prìma.che  cita  alcuna cofa  dicelfo , comìncio  ne) già  detto 
modo  à ^accomandarli.  Et  ella  confortandolo, dille,  che  non  dubi- 
tali* e Ifolfo  di  buona  voglia.  Ma  fra  tanto,  parendo  al  giouane,  eh* 
olla  non  folle  loia,  fogginole, chi  è con  elio  uot?  Et  ella,  fta  cheto  fi- 
gliuolo , non  cercate  altro . Et  appretto, diffondendo  la  mano,  gliele 
po fé  in  fola  fronte: & incontancre  fu  fatto  lano  del  turto:&  ella  l'pa- 
fi, ne  piala  vide.  Beòti  fiato  alquanto  fopra  di  le,  ringraziando, co- 
me è da  credete  Dio, fc  la  beata  Zita,  li  leuò»ù,&  alla  buona  donna 
chicle  da  mangiare.  Laquale  hauendolo  vdito  faucllare,c  non  rapen- 
do con  col, gli  dimandò  con  chi  haueffo  duellato, non  effondo  in  ca- 
rtiera altroché  ella.  A che  rispondendo  egli, natTÒ  tutu  la  evia,  de  ia 
che  modo  folle  guarito,  e foguirò  fuo  viaggio. 

Ceccho  di  Metter  Andrea  da  Theili,  adi  19, di  Fcbraio  1 5 io,  ca- 
minando  verfo  Capua.pcr  Tuoi  negocij.fi  accompagnò  a calo  con  un 
certo  Martino, ijquale  era  ladro, e forfè  quel  di  Hello  haucua  rubato 
dn’Afiha.  Pcrchetflcndo  fiati  amrfndue  kccufàtì  per  ladri  datin’hod 
ffo  da  Sermona,  giunti, che  furono  in  Capua,fùrono  prefi:  Se  dami- 
nato  Martino, confettò  non  (blamente  haucre  rubato  l’Afina,ma  fat 
ti  molti  altri  furti.  MaCcccho^taco  un  pezzo  alla  dura, come  quel- 
lo,che  era  innocente, e non  haucua  mai  piti  veduto  colui, finalmente 
Vinto, e foprafatto  dai  tormenti , confrisò  edere  (foto  compagno  dei' 
detto  Martino, e tenuto  mano  a tatti  i furti,  che  diceua  hauer  fatto. 
Per  tanto  effondo  condannati  a jdoucrc  edere  impiccaci,  1 vliimo  di 
detto  meli  forano  condoni  alle  forche, Se  degnila  la  fontenza:0c  ol- 
tre ciò  lafcfate  quiui  dne  guardie, che  vi  (lettera  dalla  mattina  infina 
è V efpro  . I quali, pallata  la  detta  fiora,  nel  tornarlcne  acala, (cnten- 
do  rumore, e voltandoli  à dietro,  fi  viddero  diete  feguitati  da  vno  di' 
detò*  lmpiccati,o’oè  da  Ceccho  , iiquale  andana  dicendo  turco  attan- 
nofove  voto  menOjdiemOtror  Santa  Zira  aiutami,  Santa  Zita  aiuta- 
mi, chejfal  fon o iimocétet  fi  come  haucua  furto  ( dittero  le  dette  guat 
die)  (empie  nell'andare  alle  forche . £ perche  haurita  ancora  le  ma- 
lli legare,  Se  vi»  pezzo  difune  altdio,  coloro  {vno  de’  quali  haucua 
nóme,  Iacopo  di  Pietrose  l'altro,  Nicolaio  di  Iacopo)  ancorché  uu- 
•ti  fptnentatt.lo  riprefono,e  menarono  alla  prc lènza  del  Giudice.  II- 
ffsiledìrfMniiando,  come  ciò  pordlc«0cre,cchigrhaueua  troncata 
là  Fune-  die  una  oem  donna  gl  craapparèta.je  lèmpre  tenu- 

ttgliifiedìiohe  non  flettono  foèpefi , infino  achc  quiui  erano  fiati* 
6uor«Hani:e  rfirqtiegli  partiti,  cBa  ftdla  gl'Jiancua  «rancala  la  fune, 
t dettagli’ botfa  va  via.  Ilche  haoendo  udito  d Giùdice,  e liberatolo, 
©rd»nò)che‘g(i  fodero  rendati ifaoi  panni^lafciatoandaredoue  ha 
Vena  deKOyh  Santa  Zita  di  Locca . Ma  egli  non  gli  uollc  anzi  dille 

dftfcftùfo**  «**fcc  aiwdcMa  dòma  nello  (follo  modo , che  era  di  falò 

c-Lo-ri  j-n- 
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dalle  forche,  e con  la  fune, e certe  chiaui  al  coll*  » E coli  con  la  fide 
della  fua  liberazione,  hauuta  in  forma  autentica  dal  Signor  Franco» 
feo  da  Palermo  primo  Giudice  del  principato  diCapua,pcr  lo  Sere*: 
niilìmo  Re  Carlo:  e con  le  gambe  grò fie.fic  enfiatc,per  lqfangoe  coi> 
(oui  nello  Rare  fofpefo  : fé  ne  venne  à Lucca  à rendere  grazie  a Dio, 
& alla  fantardoue  giunfe  allizo.di  Marzo  del  detto  anno.  E raccon- 
tando alla  prefenza  di  molti  come  folle  feguìra  la  cof*>  ptodufic  la 
de  della  detta  liberazione,  fugellata,  e fottoferitta  in  quella  maniera, 

Et  io  Matteo  di  Iacopo  da  Manfredonia , Notato  , prefenti  li  fo* 
prafcritti,fono  Rato  prcfchtc  alla  liberazione  del  detto  Ccccho , pe* 
la  depofìzione  delle  torche,e  rotture  della  func,comc  il  tutto  ho  ferii 
to  in  memoria  del  fatto. 


. i ' : 

VITA  DEL  BEATO  GHERARDO  DA  V ILLA 
Magna,  Contado  di  Firenze,  prima. Frate  feruente  dell'ordine  t 
di  San  Giouanni  Ierofolimitano , e poi  Romito  ncll'ha-  .1 
diradi SiaBuoàtttk/  ! h .inai  foici-i  mi» 

r . !.  • : ì f*  in  fli.n  ■ ; ! 

Grande  argomento,che  alcuno  lia  Rato  gran  feruo 
di  Dio  (come  che  della  fua  vita,  e fante  azzioninA 
fi  (appiano  molti  particolari)!-!  vedere, che dall'an» 
tichità  gli  fieno  Rati  eretti  Tépi  ; che  al  Aio  corpo 
fia  Rata  data  ( con  titolo  di  fantità  ) piu  di  quello, 
che  fi  fogliacomunemcntc,honoratalèpoltura:chc 
le  fue  Reliquie  fieno  hauute  (c  lo  permettano  i Su 
pcrioti)  in  molta  venerazione , e dintorno  à quelle,  da  chi  ha  da  Dia 
per  i meriti  di  lui, ottenuto  alcuna  grazia,!!  appendano  voti:  e Anal- 
mente,che  il  nome  fia  Rato  per  lunga  mano  hauutò  e nominato  dai 
popoli , come  di  (anco, o Beato.  ElTendo  adunque  non  piu  lungi da 
Fircnze.chc  cinque.o  fei  miglia, nel  Villaggio  detto  anticamente,  & 
anche  al  prefente.  Villa  Magna,  l’antica  chiefa  intitolata  nel  Beau» 
Gherardo  cognominato  da  ella  villa;  & in  quclla,dentro  à vna  gran- 
de Arca  di  macigno  il  luo  corpo,vifitacolhonorato,&  haujutd  in  mol 
ta  venerazione  de  popoli;  che  fi  può  altro,o  dee  credere,  fé  non  chu 
verilTimo  fia  quello,  che  fi  crede,non  folo  da  gl’huomini  di  quelle  co 
trade.ma  anche  da  tutti  del  Contado, e dominio  Fioiétino?  cioè  che 
egli  folle  huomo  di  fama  vita  A qucRo  fi  aggiugne,  che  il  Pad» 
della  Tofcana  eloquenza, tutto  che  egli  ciò  non  faccia  con  quella  re* 
uerenza  checonucniua,pur  moRra,chc  le  cofe  Rate  di  effò  Beato,  e» 
no  a’  tempi  Tuoi  dalle  perfone  pie  tenute  con  reuctenza , 6c  in  quei 
, modo 
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(Dodo,  che  le  còfèdicoloto  fi  fan  no,  i quali  crediamo  fieno  fiali  par- 
ticolari amici  di  Dio.  Leggonfi  oltre  a ciò  nella  feconda  parte , e nel 
fecondo  libro  delle  Cronache  de*  Frati  Minori,  a capitoli  quindici* 
tquéfte  parole.  Nella  villa  grande  fciò  è villa  Magna)  vicino  à Fiorc- 
«a  mori  l'anno  1141.  llferuodi  Dio  Gherardo  del  Terzo  ordine* 
ilquale  dal  fanto  Padre  (cioè  San  Francefco)  riceuè  l’ha  biro . Qye- 
fto  feruò  del  Signore  fece  vita  eremitica  in  eftrema  pouertà, digiuni, 
vigil ie,e  peregrinazioni.  E per  la  Aia  fantità,e  meriti, fece  nofiro  Si* 
gnore  moiri  miracoli  nella  vita  di  lui,e  dopo  la  morte.  Efinalmen* 
«e  doue  era  fiata  la  faa  poucra  ca fetta  in  detta  villa  Magna,  e doue  il 
Tanto  huomocra  lungamente  viuuto,gli  fu  fatta  dalla  diuozione  de’ 
popoli  vna  chicfa,  & in  quella  il  fuo  corpo  fepcllito,  & hauuto  in 
molta  venerazione . 

*'  Parimente  MelTer  Paolo  Mini  Fiorentino  nel  fuo  difeorfo  della 
Nobilita  di  Firenze, parlando  di  qnefio  Beato, dice  quelle  precifc  pa 
tote,  Gherardo  Mecattìda  Villa  Magna,Frate  (cruente  dclnobilillì- 
tno  ordine  de’  Causi  ieri  di  San  Giouanni,nuouo  Hilarione  de*  fuoi 
Sècoli, &c.  Laqual  cofa.che  fia  vera,  cioè,  che  egli  folle  non  pure  del 
Terzo  ordine  di  San  Francefilo , come  fi  è detto,  ma  ancora  Caualict 
Temente  Ierofolimitano;ce  ne  fanno  fede  la  pittura  dcU'iniaginc  fua, 
che  è nella  detta  fua  chiefare  parimente  la  calla  del  luo  fepolcro  : nel 
kiqualiamendue  fi  vede,  dicono,  la  croce  bianca  di  efiì  Signori  Ca- 
valieri: per  non  dir  nulla,  chela  detta  chicli  ( qual  che  la  cagione  fe 
ne  fia)  paga  ogni  anno  alla  Prioria  di  S.  Iacopo  in  campo  Corbolini 
dclPifielTb  ordine  in  Firenze,non  foche  cenlo.  Quanto  poi  al  modo 
Bcoccafione, perlaquale  lolle  Gherardo  fatto  Caualiere,  pare,  cheli 
creda, checlla  non  potette  ellerealcra,(he  quella;  chehaucdo  in  que* 
(empi  la  nobiiilfima  Famiglia  de’  Folchi  lue  polietileni  à villa  Ma- 
gna,& e (Tendo  fiato  Gherardo  nno  de*  loro  lauoratori,fi  come  ne  mo 
ftna  la  copia  d’vna  memoria,  fiata  fatta  l’anno  1 339.  Laqtialemi  ha 
fitta  vedere  Mcller  Zanobi  Calli  Dottor  di  Legge  Fiorentino(la  cui 
conforre  è figliuola  di  Simone  Folchi,  nelquale  fini fec  la  detta  fami- 
glia) non  farebbe  gran  fatto, che  Federigo  Folchi , Caualiere  di  chia- 
rilfima  memoria.  & Aquile  come  Amiraglio  della  fua  Religione  ado 

£erò  gran cofe  coatra  iSaracini;  o vero  vno  dì  quegl’altri , de’  quali 
'coli  honorata  menzione  Chrifiofano  Landini, doue  parla  degli  1U 
luftri  huomini  Fiorentini, hauclfe  condotto  à Rodi  Gherardo  allora 
giOuane>e  datogli  poi,per  i fuoi  raeriti,l’habito  de’  Caualieri  fomen- 
ti 1 ne  che  poi  tornato  in  fuopaefe  hauelle  hauuto  dal  gloriolo  Pa- 
dre,come. fi  i detto  pur’  horaj’h abito  di  San  Francefco . 

*»  Tornatofene  adunque  Gherardo  in  fuo  paefè,Caualief  feruenre 
del  detto  ordine;  de  appretto  hauuto  dal  Sauto  Padre  l’habito  di  Si 
/.TI/  Fran- 
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-Francefco/t  diedelcofi  finta  v»ta  tremi itca^coÉirA* «tira  f 
lati  nó  fi  (appiano, che  quelli  della  deuahitt&ri* Je  akcjtìpmtti  èd« 
»o,fii  un’altro  Antonie*  o «et©  HUat  ioac. 

Dicefif  & anche  fi  vede  <©mc  colà  notabile,  dipinte  «di* del* 
fh.efa  di  S.  Gherardo  « villa  Magna, /che  «rollandoli  Gherardo  va# 
■volta  del  mele  di  Gena»©  nel  letto  na  alatoci  Uè  a Una  fu»  Torcila  , la*, 
quale  in  quella  infermila  gli  (cruiua,  ebe  di  grazia  gl  aoiailc  a corra 
parecchie  ciriegie,e  gliele  portarti.  Uchc  ricufando  ella  di  fare,  qua» 
pcfando,ch’egh  farneticarti:  Vi  lc,replicò egli  al rdeinegio, cheu* 
he  trouerai,c  recamene.  Andò  la  Donna  pecqon  conturbarloi.de  h«r 
uendouene  trouato  delle  frefche.c  belle,  come  fc  ftatofofledi  Mag* 
gio,  o di  Giugno, gliele  portò:  E però  fi  dipigne  quello  Beato  cou  v* 

panieruzzo  di  ciliegie  in  mano.  • 

Haueua  in  coftume  quello  Beato, per  còfi  macerarlo il  Tuo  eoi po, 
tenerlo  (oggetto  allo  fpirito, andare  di  notte  tempo,  quid©  da  ni  un# 
poteua  erter  veduto, ad  alcune  Tue  diuoaioni  tò  le  ginocchia  per-tei» 
fffl,ca>uinando  lo  fpaaiodi  circa  tre  miglia;  e quando  rr»‘ftanco,iio» 
marfi  alquanto, e (opra  alcun  gran  fallo  poface  le  mani.Ma  non  Tea» 
*a  miracolo  di  Dio , poi  che  Inquello  rimafc/ Se  infinoethoggi  vi  6 
vederi  erte  fuemani,in  quel  modo  chele pofa ua,  la  forma, impreffiu 
Come  ben  fanno  tutti,  e gl’h uomini, e le  donne  dell»  Compagni® 
di  S.  Donino  a villa  Magna,  i quali  facendo  il  medefimo  viaggio  pr« 
certìonalmente.lo  vanno  (per  non  fo  qual  fetta  idtllanno/iu  *nem* 
ria, e per  reucrenza  del  loro  Tanto, a vibrare.  * t/r 

Finalmente  dopo  eflcre  Gherardo  viuuta  molti  anni  in  ftrettiUi- 
ma  pemtéza.hauer  fatte  molte  paginazioni,  c per  lui  operato  Di* 
molti  miracoli, fe  n’andò  al  Sigoore.Etilluocorpodentroa  unacafa 
fa, fu  pofto  fopra  vna  quercia,  vicinaci  luogo  douc  era  morto»e  quitta 
mandato  dalla  Signoria  da  Fitcze  vn  numero  di'  Soldaii.che  lo  guar- 

d .(Tono  dalla  frequenza  de  popoli,chevicoocorceuano  à vederlo,  e 

fargli  riueréza, fi  come  non  (dio  a&rmano,per  tradizióne  hauutad* 
iloro  maggiori  tutti  gl’huomini  del  Paefir,  ma  ancora  fa  fede  rn  anta.. 
c* pitturale  nella drttachicfa fi  vede.  Palla» poi ceftotcpo,eg* 
efsédo  douc  eru  ttata  la  cafa  di  lui, fiata  fina  rnachiefa,U  detto  facto 
corpo  fu  ri  ©otto  in  vna  grande  Arcadi  macigno,  laqualecgli i ftelio  tv» 
accia  quiui  fatto  tirare  da  vn  paio  di  giooenchiaon  domi  f di  .uto  pe 
fo,«  erauezza.chc  ordiaariamete  rharebl»noìgranfaiiea  aitata  efauì 

e?p^a  dibBOt/^omedmanifaftoa  twti,idiein4cct»^cUdaS»0 

GfKrafdoUvcggtono.Nondomcbcidg^reyol^atrfo 
po  ancorchef»av^u*«toconfumatodaUwipo^»fit^h^ 

fi  come  tcWfica  ilAU  udendo  Rettorc  tdi  quella dnefa  , foauillìtn® 
^ore.  Prieghiférmoia--  » ..  - yn\  * 
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^j.TA  OEl  BEATO  TORELLO  DA  POPPI 
di  Calcinino , Hata  ferina  da  Metter  Torcilo  di  detto  luogo,  e 
Canonico  di  Fiefole,  cauaodola  da  una  antica  latina  : « 

■>  da  Don  Situano  alquanto  abbreuiata  . 

'•  f . . e in  od  ■ ' ■ ; ' _ ii 

E’  tcpijche  quella  parte  di  Tofeana,  laquale  è chfa 
mata  Cafentino,non  era  ancor  foggetra  a i Fiore- 
tini,  ma  era  dominata  da’  fuoi  Conti  particolari, 
nacque  nella  Terra  diPoppi i principal  luogo  di 
quella  Valle,  per  mezzo  dcilaqualc  corre  il  Fiume 
Arno,  poco  lungi  dal  fonte  Tuo;  a un  certo  buon* 
, — i—  huomo  eh 'amato  Paolo, vn  fanciullo,  alqualcha- 

♦ C?  rt'0?*11.6  Torello,  quando  fu  in  età  da  ciò,  non  l'oloinfè- 

gno  eg  i c Io  il  timor  di  Dio,&  à viuere  chrillianamcnterma  s’inge 
^n  anche  a tutto  fuò  potere, mandandolo  alla  Tettola, che  apparsile  i 
ITir  delle  lettere  (fi  come  fece  in  alTai  brieue  tepo)  fi  guar 

-a  ,?  ■*  *catt,ue  compagaie,&  imitafiei  buoni.  Nellaqual  manie- 
ra  di  vit,  fece  tantobabito  il  giouinctto  Torello,  che  eziandio,  mor- 
to  il  ra<be,pcr  buono  fpazio  caminò  Tempre  di  bene  in  meglio.  Ma 
ciò  non  piacendo  al  comune  noftro  nimico,  ilquale  va  Tempre  cerca 
t?  cui  cgl.  diuori,  tanto  adoperò , permettendolo  Dio  à fine  di  mag- 
gior bcne,che  Torello  vfeito  della  buona  uia.fi  diede  tutto  a i piace- 
ri del  mondo, alle  lafciuie,&  a i diletti  carnali.-intanro.che  doue pri- 
ma era  da  rutti  lodata  la  Tua  buona, e quali  religioTa  uita,in  contrario 

da  ognuno  fi  biafimaua,che  al  rutto  folTc  diuenuta  vn’altra  da  quel- 
lo, che  era  ftata . ^ 

-.  ,^a  D,°  bcnei dettOjilqualc  non  haueua  abandonaro  il  giouane.an 
ZI  1 haueua  lafciato  alquito  traTcorrere.per  dargli  maggiore  occafio- 
c di  haucre  a eflcrc  vno  fpecchio  ucramente  di  penitenza, lo  richia- 
mila le  in  quella  manieratche  andando  egli  un  giorno  per  la  terra  c& 
tuoi  compagni  uagheggiando,  e dandoli  piacere,  e buon  tempo , vn 
Callo, che  era  Topra  vna  pertica  fqori  d’una  fìneftra , fi  calò  in  un  fu. 
biro, 9 uolo  Topra  una  lpalladrTorello,c cantò  tre  uolte,quafiTueglia 
do  o (fi  come  già  fece  à Pietro  Apoftoio  conofcere  il  Tuo  peccatoldal 
profondo  Tonno  d**  uizij,  e peccatile!  quale  fi  trouaua . E ciò  fatto 
fi  tornò  a pofare  in  Tu  la  detta  pertica.  Laqual  coTa  hauendo  ripieno 
i gioitane  tutto  d ammirazione, e ftupore;  poi  che  fu  coli  ftaro  alqui 
to  lopra  dt  le,  penfando,  ciò  non  douer  potere  olière  per  altro  auue- 
^u  to.che  per  d i uin  mifterio,e  per  fargli  conofccrc,  che  era  nelle  ma- 
jW  j,,D  „ ?Td  andò,lafdando  i cópagni, tutto  con  trito,  all’  A ba 
tt  della  Baia  di  Poppi  debordine  di  Vallombrofa  ; c piangendo , 0 
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tacco  mandando, fc  gli  gittò  a piedi, chiedendo  humiltpMte.phe  Pffp 
ga(Te  per  lui,  c lo  veftifl'e  da  pouero  fraticello  , perciò  chi  il»  habitb 
u il  illimo  era  al  tutto  difpofto  uolere  feruire  ì Dio . DI  che  mari  tu- 
oliandoli  l’Abate,come  quelli,  che  fapeua,  per  onblica  voce,  e fama* 
Torello  edere  ftato  Icorretiiirimo  giouane.dc  afiora  fé  lo  vedeua  da- 
uanti  ginocchioni  tutto  contrito  ; cominciò  a pervadergli  infierii# 
con  timi  i ludi  Monaci, che  doucrtc  pigliire  il  lorohabitod,  S.Gio- 
uanni  Gualberto.  Ma  finalmente  vedendo  l’Abate,che  egli  non  ha- 
ueua  a ciò  l’animo, ma  llaua  collante  nella  fua  prima  dimandalo  ve- 
ftì  da  pouero  fraticello,  fccondo,che  egli  harieua  chiefto,  e come  noi 
direm  mo.qua  fi  da  Romito  faluatico.  E ciò  fatto, hauendo  prela  To* 
rettola  benedizione  dall’  Abatc,fenzadire  alcuna  cola, ne  ai  parenti, 
ne  a el  amici,!*,  vfcì  della  Tcrra,e  prefa  la  via  verfo  i piu  (aloatichi , e 
deferti  luoghi  di  quelle  montagne.llettc  cofi  otto  giorni  lenza  haucr 
luogo  fermo, & albergando  la  lera.douùqueil  (opragiugneua  la  not- 
te. Ma  e (Tèndo  finalmente  peruenuto  doue  era  vn  grandilhmo  faffo 
predò  a vn  luogo  detto  Auellanato, parendogli  che  fofle  quello,  ch% 
andaua  cercando,  fotto  a quello  fi  mife.  E quali i prefolo  per  faa  cel- 
avi (lette  altri  otto  giorni  Tempre  piangendo  i Tuoi  peccati.prando, 

« raccomandandoli  à Dio, che  glieli  vblefte  perdonare  : non  fi  cibado 
mai  d’altro  in  tutto  quello  tempo, dopo  hauer  mangiarrtre  pani, che 
dalla  Terra  haueua  portati  feco,  che  di  herbe.ecófe  limili  agalla 
fanatica  fiera.  Pertanto, eflèndogl»  quel  luogo, nel  dettò  fpazio,ch* 
ri  dimorò , piacciuto  molto  ; delibero  fopra  il  detto  fmifiirato  fallò 
farli  vna  cel[a,&  in  quella  tutto  il  tempo  della  fua  vita  habitare,  le r- 
uendo  à Dio  in  digiuni,  difcipline,vigilie,&  orazioni*  Tempre  i luol 
peccati, c la  fua  palata  mala  vita  amaramente  piangendo.  Fatta  adm» 
que quella deliberazione,&  andato  ùn  gWrbo «Ila terra,  per afetta- 
re  certi  Tuoi  fatti, gli  furono  tutti  i Tuoi  parcnb.fc  aro  W intorno,  pte 
Bandolo  con  grande  inftanza  a douerlafciar  quella  vita  da  beftie;  « 
ri  tirarli, fe  pur  voleua  feruire  a Dio, «ri  alcuna  Religione,*  vmere  co. 
me  il  piu  fanno  glabri  Rcligiofi.  Ma  tutto  fu  nulla , percioche  egli, 
uenduti  tutti  i Tuoi  beni,  difpcnsò  il  prezzo  a pouen,  fenza  ferbarfi 
altro, che  vna  piccola  quantiùdidenari,per  poterli  edificatela  detta 
piccola  cella.  E cofi  tornato  alla  lolltudine  con  un  muratore,  li  tee# 
tare  in  fui  detto  fallò  vna  cofi  mifera  ccllctta,  che  & fatica  ui  capiua  . 
Etapprelloa  quella  hauendo  comperalo  tanto  di terreno,che  gli  ba* 
Halle  per  fàrevn’  orticello, quiui  fermolfia  coli  fàttarrienteuiucre. 

Sopra  le  nude  carni , in  ucce  dìcilidò',  portanà  tiri  etto  io  di  por-" 
chetta,con  le  ferole  fidamente  un  poco  fatate  faccioche  pia  tollero 
pungenti)  verfo  la  carne . Nc  quello  Teppe  mai  altri  .che  un  fuo  c*- 
vidimo  amico , ilquale  ne  lo  ptoucdeua  di  mani  in  mano  fecondo  d 
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infogno.  11  fuo  eibo  erano  quattro  once  dì  pane  il  di, accompagnato 
talora  da  alcuna  hcrbs.o  uero  un  poco  di  Tale , o frutte  faluatichc,  Se 
ama  mifura  d'acqua, che  tcncua  dintorno  a due  comunali  bicchieri. 
Non  dormiua  più  che  tre  hore  fra’l  giorno,e  la  notte,  e quelle  fopra 
«n  lctticciuolo  d alle,  non  punto  piu  largo,  ne  lungo  di  quello , che 
folle  il  fuo  corpo , lopra  ilquale  in  luogo  di  lenzuola  erano  fparfe  di 
^uc)le  ("pine, che  fanno  le  more . Alcuna  uoha  ancora,  quando  vin- 
«q  dal  fon 00,  piu  auanti  nor*potcua,fopra  la  nuda  terra.  Ma  con  tue. 
*o,che  coli  maccrafTe il  fuo  cotpo,e  (Ielle  continuamente , orando , e 
medicando,con  la  mente  à Dio , non  reflaua  mai il  Diauolodi  tetar- 
1°  ,e  combatterlo  con  rapprefen fargli  hor’  vna , c quando  altre  delle 
colchici  mondo;  quafi  non  potendo  pervaderli,  che  ncn  hauellc,  lì 
come  altra  uolta  haucua  fattala  cadere,  e ritornare  a » vizij.e  peccati. 
,Ma  al  maluagio  uenne  fempre  (àllito  il  penderò.  Pcrciochc  quando 
elio  Diauologl  appariua  in  (Irauaganti  forme,  e maffimamentc  d’al- 
Clina  bcllagiouanc:  c Torcilo  fi  fentiua  foprafare  dalla  tétazione,fpo 
glìandoll  nudo  in  maniera  fi  barteuacon  una  difciplina  di  ferro,  che 
il  (angue  in  grande  abbondanza  caddeua  in  terra  : o uero  Umilmen- 
te nudo  fi  gitraua  in  alcunafoda  d’acqua  freddiffima,e  tanto  ui  dirno 
faua,  che  per  grand  illìmo  freddo  tutto  tremaua  . Spedo  ancora  per 
vincere  le  tentazioni,ftaua  due  giorni,  lènza  mangiare,  o fi  ilrappaug 
i peli  della  barba,o  dei  capo.  Perlequali  tutte  cole  era  diuenuto  coli 
diftrutto.e  magro,che  non  glcra  rimalo  Ce  non  la  pelle  in  fu  l’oda. 

£ rotai  uita  fece  lènza  mangiar  mai  altro,  che  quello  d è detto , non 
un  mcfc,odue,  fchc  pur  ègrancofaà  dire)  ma  trenta  anni  cótinui. 
Ma  edendo  finalmente  cadduto  per  tanta  penitéza,epcrgranni  del- 
la vecchiezza, che  s auuicinauano,ìn  tato  gran  debolezza, c fiacchcz- 
»adi  corpo,che  non  poteua  più  oltre:  per  non  edère  di  lè  ftedo  mici- 
dia. le, pailati  i detti  trenta  anni  della  fua  penitenza , cominciò  ad  ag- 
giugncrc  alle  dette  quattro  once  di  pane,  un  poco  piu  di  lale,  Se  olio, 
con  alcuna  frutta  . E quella  uira  continuò  di  fare  altri  venti  anni . 

1 quali  pailati  cominciò  ad  tifare  un  poco  diuinobene  inacquato, 
& alcuni kgumi.-  E quello  ultimo  modo  di  uiuere  tenne  infino  al- 
la fine  della  fua  Ulta , laquale  gli  durò  infino  à che  di  ottanta  anni , 6 
riposo  in  pacc>come  fi  diràdi  qui  à poco . 

- Hora,  hauendo  infin  qui  ragionato  della  penitenza,e  nira  del  Bea 
90  Tote,,°*  WgioncTemo  de*  gran  doni,  e grazie , che  hebbe  da  Dio 
mentre,  cheiodè.  Conciolic cefi, che  nó  durerebbonoilcruifuoi 
eijuaU  mrita afprcw* di  aita  dimorano  ne*  deierti, c folitudine,  fem 
prc  flahdo  m battaglia  con  i demoni  j,  Ce  non  follèro  dalla  diuina  era 
aia  calo taconlolati,*:  confortati.  Apparendo  adunque  una  uolta  un’ 
Angelo  a Tordio,gli ditfcjdbefieuiamcme chicdcllc  alcuna  graziai 
i Dio 
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Dio , percioche  certo  farebbe  efaudito . E da  quella  prima  coirà  Ih 
poijfu  elio  Beato  quali  ogni  giorno  vilirato  dii  detto  Angelo  ; e col 
minciò  egli  à chiedere  delle  grafie  à Dio , & edere  efaudito  à prò  di 
coloro, i quali  à Itti  con  diuofione,e  fede  fi  racco  mandauano . 

V na  pouera  donna  da  Poppi , laquale  non  haueua  altri.che  rn  fil 
gliuolinodi  tre  anni,  vfeendo  della  Terra  (che  pati  (ce  aliai d’acque  ) 
per  andare  lauare  Tuoi  pan  ni, lo  menò  foco.  E coli  haucdolo  appreflo 
le  mentre  lauaua,  ecco, che  da  un  fiero  Lupo  gli  è tolto, e portato  via. 
Perche  cominciando  lacattiuella  à gridare  coli  forte, che  quali  li  feà 
tiua  da  Poppi, non  faceua  altro , che  raccomandarli  à Dio.  Fra  tanto 
fuggendoli  il  Lupo  con  il  furto  in  bocca,  perù  enne,  come  volle  Dio 
( ilqualc  voleua  cominciare  à manifeftare  i meriti  del  feruo  fuo)  alla 
cella  del  Beato  Torello,  llquaie  come  ciò  vide , fubito  comandò  al 
Lupo  da  patte  di  Dio,che  ponefle  in  terra  il  fanciullo  fano,e  fatuo, 
llquaie  comandamelo  vdiro, che  hcbbcil  Lupo,  incontanente  andò 
à lui  e gliele  pofe  a’  piedi.  Et  apprello  haueodocon  atti  di  humìlia* 
zione  accettato  il  precetto  del  fanto  Padre , di  non  piu  lar  danno  ne 
egli, ne  altri  Lupi  fuoi  compagni  in  quelle  contrade  adalcuna  perla 
na , fi  parti  da  lui,  & andò  (Tene  al  bofeo.  Et  il  feruo  di  Dio,  prefo  il 
fanciullo  mezzo  morto,  lo  portò  nella  fua  celia , dotte  latta  orazione 
al  Signore , fu  in  vn  fubito  guarito  da  i morii  del  Lupo  nella  gola  :4 
poco  apprclTo  alla  madre,  che  cercandolo , capitò  quiui  tutta  aftlie» 
t a,c  dolente, benignameli  te  fenduto  fano  e fai  uo.  Ma  con  pano,  fc 
ben  non  fu  da  lei  oflcruato,che  ella  non  douefle  >1  miracolo,  luì  vi- 
«ente, manifcftarcà  ninno.  : 

Il  Conte  di  Poppi, chiamato  Carlo,  eflendo  molto  affezionato  al 
Beato  Torello,  vna  fera  di  Carnouale  mandò  à lui  un  fuo  Scudiere 
con  vn  paniere  tutto  pieno  di  cofeda  mangiare  racciocbc  il  buon 
Padre  fe  le  godeflc  per  amor  fuo . Ilqual  Scudiere  gliele  portò  infic- 
ine con  molte  altre,  che  da  alcune  buone  Donne  gli  furono  limitino 
tcdate.fappicdodouecgliaodaua,  acciocheal  pouero  Romito  le  poc 
taflè.  Giunto  adunque  coftui  al  Romitorio,  & il  tutto  prefentatoal 
Padre , che  molto  lo  ringrazio:  ncll’accomiatarfi  da  lui  con  il  panicc 
voto,cofidifle:Come  mai  mangierete  voi  unta  roba  in  vna  (èra,  efsé 
do  coll  foto  i R ifpofe  Torello,  (parendo,  che  colui  quali  lo  raflafla 
dì  gran  màgiatore)  Io  non  fon  folo  come  tu  credùtofto  verrà  dal  bo- 
feo vn  mio  compagno,che  è gran  mangiatorie  mi  aiuterai  llche  fa- 
telo il  giouane,u  nafcolc  nel  ho!co,non  Iungial  Romitorio,  per  ve- 
dere chi  foflè  quel  gran  mangiatore, che  gli  haueua  dttto  il  Padre . E 
coli  dando  non  vi  fu  dimorato  molto , che  ecco  vede  vn  gran  Lupo^ 
non  lolo  andarfene  diritto  alla  cella  di  cflo  Beato , ma  eflcrgli  da  Jui 
ape  rio, e datogli  à màgiare, anzi  à diuorarc  tutu  la  carne  dal  fcruena 
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idei  Conte  fiatagli  recara.  Et  appretto  non  alrramcati  à far  fetta  a) 
iterilo  di  Dio, che  faccia  vn  piaceuolc,&  amoreuol  cane  al  Tuo  Signo 
ite.  E ciò  non  retto  di  fare, infino  à che  dal  Padre  non  fu  licenziato  v 
-e  ricordatogli,  che  nr  egli,  ne  alcuno  de’  fuoicompagni  facettè  male 
-»  gj'huomini  della  fua  Terra;anzi  canto  ne  flettono  lontani, che  noti 
Icntiilòno  il  Tuono  delle  campane  della  Badia.  Laqual  co/a,  chinan- 
do il  Lupo  la  tetta , mottrò  di  uoler  fare , & ubidire  . Il  feruitore  a- 
.dunque  hauendo  tutte  quelle cofe  vdite , e vedute  , Ce  ne  tornò  alla 
• Terra , e raccomollc  al  Conte*  & à tutti  gl’altri,  non  fenza  loro  gran 
marauiglia . 

Ettendofì  à vn  a donna  Bo]ogncfe,chiamata  Vittoriana, nel  veni- 
re à vittore  il  facro  luogo  della  Vernia,doue  il  gloriole  Franccfco 
Jtebbe  le  (limate*  amalati  di  febre  grande-,  e pericolo!!  due  luoi figli* 
uoIi,che  haucua  fcco;  c perciò  ellendo  oltre  modo  afflitta, e tribolar 
ta:  configliata  àcofi  doucr  fare  da  alcune  donne  da  Poppi,chc  Umil- 
mente per  loro  diuozionc,  erano  al  detto  luogo  della  Verna:  venne 
meglio,  che  potè,  fcco  conducendo  i detti  fuoi  figliuoli  à raccoman- 
darli adorazioni  del  Beato  Torello, e procacciar  per  mezzo  di  lufda 
Dio  la  loro  fanità . E giunta  à lui  non  fi  può  dire  con  quàto  affetto* 
con  quante  lachrime, e con  quantafede  fi  raccoraàdaflc.  E certo  non 
furono  in  vano*perciochehauendole  il  fan t’huomo  gran  compalEo- 
nc,li  pofein  orazione*  e raccomandò  lei,  & i figliuoli  in  quel  modo, 
che  farciranno  i veri  litui  di  Dio , al  Signore  . E ciò  fatto  prefe  dell* 
acqua  d’vna  fonte, dellaquale  egli  continuamente  beeua,  e ne  diede  à 
bere  a’  due  fanciulli:!  quali  nó  fi  cotto  l'hebbono  beuuta,che  furono 
interamete  guariti  e liberi  da  quella  febre.  E che  anche  c più, efem- 
pre  poi  (lata  l’acqua  di  auella  fonte  Ifino  à hoggi  detta  la  fonte  di  S. 
Torello,!  chi  perciò  n’ha  bcuuto,  potcntiffimo  rimedio  cétra  ogni 
forte  di  febre,fi  come  la  fperienza  ha  tempre  dimottrato.e  dimoftra. 

•j  Vna  donna, chiamata  Dorotea,  ucncndo  d'Arezzo à Bibbienacó 
_un  Tuo  figliuolo  di  età  di  noue  anni.*  etto  fanciullo  gli  furolto  da  un 
3Lupo,e  non  ottante  il  gridar  dj  |ci,portato  uia  . Ma  eflendo  quel  di 
, per  buona  forte,il  Beato  Torello  andato  à Bibbiena  ; & intendendo 
per  qual  cagione  tutti  corrcuano.e  gridauano , inginocchiatoli , coli 
orò  al  Signore.  Benedetto  Dio,t|qualehai  potetti  (òpra  tutte  le  crea 
. cure,&  alqualc  tutte  rendono  ubidienza:ti  raccomando  quel  figliuo 
. Io,accioche  non  lia  dalla  ferocità  del  fiero  animale  vccilb,  e tolto  per 
Tempre  alla  pouera  madre.  Laqu%leorazione  finita,  vdi  vna  uocc  dal 
cielo , che  coli  gli  ditti:  Torello  la  tua  orazione  è fiata  efaudita:co- 
manda  al  Lupo  quello, che  tu  vuoi,e  ti  vbidirà . Perche  hauendo  fi- 
gli comandatogli , che  mettette  giu  il  fanciullo , fubitamente  la  fiera 
ubidendo  fe  lo  lafciòcaderc  di  bocca;c  cofi  cttcndo  flato  trouato  nel 

Z la  ' 


Vfaé  A^Santi  & 

I»  via  da  eoloVff,' ièlle  feguitauanoéffb  Lupó,  loraeeollòiu»  cóli  mal 
Concio, tórte  et*,t  ItJ  renderono  alla  dolente  madre  - Laquale  veden 
dolo  turtó  lacerò, e pieno  dr  ferite,  e di  morfi  , andò  per  metterlo  in 
mano  de*  medici.  Ma  leggendolo  etti  coli  guaito,  e non  vi  edere  ah- 
cuna  fperanza  di  faftWè,  difTero  liberamente  non  vi  voler  metter  ma- 
no, perciochè  eèàiCuta  difperata  . Ma  eiTendo  ella  con  figliata  da  al- 
cune dotine, lcqtrali  fapetiamo  quanta  fotte  la  fantità.e  virtù  del  Bea- 
to Toreltoià  douerlo  ì lui  portare’, e raccomandarlo  alle  lue  orazioni, 
ella  coli  fece.  Et  il  Beato  modo  à coropallione.vedendo  la  cattiueUa 
edere  per  gra  dolore  più  morta, che  viua, fatta  orazione, bagno  al  fan 
trinilo  con  lo  fpirito  fuo.cfaliua  tutte  le  ferite  (late  fatte  dal  Lupo,  co 
fi  orando,  Signore,ilqtiale  con  lo  fputo  tuo  fantifltmo  illuminarti  il 
Cieco  da  nntiuìtà,  Tana  ti  priego,  e rendi  la  fanità  a quello  fanciullo, 
e coli  fu  fatto  fubiramcntc  . 

- Effóndo  vn  muratore , che  ralTetraua  il  tetro  della  cella  de  Beato, 
caduto  dalla  fommità  di  quello  infino  à terra  ,&  al  tutto  foltre  alla 
«ratte  percotta)venutofi  meno.cffo Beato  porfe  per  lui  affciruofi  pne 
ghi  al  Signore, e fubito  fi  leuò  sù  viuo,*  fino,  e ritornò  a finire  l’ope 
ra  incominciata. 

* Effendo  da  vn  gioitane  ihnàmtrtàto  dato  meffo,  per  via  d incarni 
-t  malie  vn  maligno  fpirito  addotto  a vna  donna  , onde  fra  falere  cofe 
ella  non  faceti;! Hiai  altro,  che  dhlfcmar  pet  proprio  homeTamate  gio 
Uane,fii  condotta  al  Beato  Torello  . Ugnale  non  fi  torto  hebbe  coma 
'dato  allo  Ipifito  da  parre  dell’onnipotente  Dio, che  h partifle,e  legna 
ta  la  donna  con  la  fantilfim*  croce,  che  egli  cottgrandiflime  ftridaii 
fuggì, e lafciò  la  donna  per  fempre  libera,  c falua . 

Ma  finalmente  eiTendo  il  Beato  Tortilo  l’anno  dell*  noftra  Calme 
i3 1,  peruentito  allYmantefirao  deliaca  Vito,  tutta  come  fi  è detto, 
fpefa  in  feruigio  di  Dio,e  molte  àlttetofé  dptfato,che>rton  fi  fan«o, 
•èli  fu  da  vn  Angelo  coli  detto  dà  fitte  di  Dio;  Rallegrati  Torello  è 
Venutoti  tépo.nelquale  hai  dà  tieduere  la  «ceffona  della  gloria,  laqua- 
le hai  cotanto  difidcrata,  edifiderì  : & il  pttmio  in  paradifedi  tante 
vigilie,  digiuni,  aftinenze.orazioniie  fatiche, che-hai  fatrcin  feruigio 
di  Dio  : percioche  da  hoggi  à trenta  giorni  tu  vfeirai  della  carcere  d. 
quello  mondo, cioè  alli  Tedici  di  Marzo . Laqual  cofa  hauendo  vdi- 
ta  il  Beato  Torello,tuttb  pieno  di  letizi*, cominciò  a «doppiare  rut- 
ti i fuoi  fanti  cfefrizij.e  cofi  continuò  dffare infinò  alla  fine.  Laqua- 
le finalmente  auuicinandofi.vtnne  alla  Terra,*:  èli  Abite,checra  al- 

Jora,confcffb  per  ultimo  tutti  i fuoi  peccati, « manìteftò  tuttoché  gli 
èra  (lato  detto  dall’Angelo,  e pet manodel  medefim^riceue  la  fauci 
finta  comunione.  Et  appretto  abbracciatili, e licenziar ifi  per  ultimo 
tubdall'altto,Toiello  fi  ritornò  td  fuo  Romitorio.  D«ue  altrefv M- 
;;  ccuzntou 
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ftneìawfi  di  yh  fuo  difcepolo  , chiomato  Pietro  > «©a  dite  anch'à  lui 
qutllo,che  gl’haucua  detto  1‘ Angelo,  e confortandolo  à perfeucraro 
nel  léruigio  di  Dio,&  al  di  ("pregio  del  mondo:cpaii(nentecon  liige, 
&aftettuolaorazionc,raccomadata  la  fua  Patria, e Paclàni a Dio  bene 
detto;  è mafiimamen te, che  da  i Lupi  non  fodero  Maneggiati,  fc  n’an- 
dò, dopo  hauerhaumorifpoda  dall’Angelo,  chela  Tua  orazione  et# 
Hata  eiaudita,al  Signore.  In  legno  di  che  ncll’vfcire  U benedetta  ani- 
ma del  corpo, tutte  le  capane  di  Poppi,  e (come  dicono)  del  le  fue  cor- 
tine, per  loro  medefime  cominciarono  à fonare . Di  che  tutto  il  po- 
polo marauigliandolì,  fu  fra  loro  chi  dille,  ciò  non  douer  lignificare 
altro  , Ce  non  che  follè  morto  il  Beato  Torello . perche  effondo  tute* 
coi  fi  al  Romitorio  del  Beato, c trouatolo  morto,eciafcun  Popolo,  o 
Yero  Parocchia  volendo  portare  il  facro  corpo  alla  fua  chiefa,nacque 
-tra  loro  grandiflima  contrquerfia.  £ certo  farebbe  leguito  alcun  gr^ 
fcandalo,fenonfolIcentratodimezzorAbate  di  Poppi:  e fatto  vede 
re  edere  di  volontà  di  Dio  (poiché  altri,  che  egli  non  potè  mai  da  le 
iolo  porlo  nella  Bara)  che  foflè  portato  à ripolàrfi  ti  ella  fua  Badia . 
Rimali  adùquc  d’accordo, che  cofi  fi  facefle,fu  cofapiaceuole,  & in» 
fiememiracolofa,che  mentre  erano  tutti  quiui  intorno  al  facro  cada- 
vere,venne  vn  Lupe  có  vn  Porcello  in  bocca, e padando  fra  loro  fcq 
za  ternano  pofe  à p»è  della  Bara,e  partidì. 

Ma  molto  più  fu  cofa  marauigliofa,  che  in  portandolo  con  molto 
-honore  alla  Badia  cantando falmi  hinni,  e laudi  al  Signore , douun- 
que  padaHano,vfcirono  alcuni  infermi  delle  cafe,  e folamcntc  tocca- 
«do  la  bara  con  fede,e  raccomandarli  à Dio,  & al  Beato,  furono  fatti 
iàni,  e particolarmente  vn’ huomo, che  era  flato  rattratto  lette  anni, 
-&  vnadonna , laquaie  Umilmente  fette  anni  haueua  patito  f)udo  di 
fangue,ne  mai  haueua  potutone  da  medicane  da  medicina  edere  cu 
.rata.  Finalmente  edèndo  il  ("acro  corpo  (lato  portato  alla  detta  Ba- 
dia,clafciato  vedere  à infinito  popolo, che ui  concorfc  : quell’ Abate 
l’accommodò  di  maniera  in  alto.chc  vi  lì  poteua  andar  lotto.  £ coir 
dette  molti  anni  con  gran  fodisfazion  de’  popoli,  percioche  molti  in 
fermi  entrando  fotto.  quella  lèpoltura,  e raccomandandoli  con  fede , 
riceueronolafanità.  Ma  ellcndo  poi  datala  derta  fcpoltura  di  quiui 
leuata  da  vn’ altro  Abate,&  occultato  il  facro  corpo,  eccetto  la  teda, 

< efi'o  Abate  li  morì  oppredo  da  dtaordinarij  granulimi  dolori. 

£dèndo  nelCótado  di  Lucignano  alcuni  mietitori  adalìti  da  vui 
-fiero  Lupo , tutti  furono  tnorfi,:e.feriti  fuori  che  quattro,  che  erano 
del  Contado  di  Poppi.  I qualidicuandatLpcrcbe  coli  fodc  dato  ,dil- 
fero  la  grazia  che  haueua  ottenuta  da  Dio  elio  Beato  Torello  , chc  i 
-fuoi  del  paefo  non  fòdero  da’i.upi  danneggiati . Molti  aliti  limili 
. miracoli  di  perfoncdatixiifcfi,  c 1 bcrati  da i medclimi  animali  peci 
«a  Z i meriti. 
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Meriti, & inrfVctffidné  del  detto  Bcato.fi  leggono  nella  Tua  vìra,ofid« 
cattiamo  quedit,  ma  fi  Iafciand,per  meno  eder lunghi, e noiofi  al  Lei 
tote:  e fiala  fiamma, che  egli  ha  quella  parricolar  grazia  da  Dio, fico» 
ne  altri  Santi, e Bearifòpra  diuerfecurazioni,&  Animali. 

Vn  Sane(è,chiàmato  Eftagìo,  (lato per  Tuoi  misfatti  confinato ì 
Poppi, edèndo  molto  affezionato  à quello  Beato, per  i miracoli,  che 
continuamente  vedeua  operar  Dio  perlui , fece  voto  (è  rihaueua  la 
grazia  de’  Tuoi  Cittadini, voler  tare  ogni  anno  celebrare  la  feda  di  Sa 
Torcilo:  è fame  faTe,  per  tenerla  appreflo  di  (e,  vna  dipintura. E brie 
Demente  hauendo  hauuta  la  grazia,  & edèndo  ritornato  à Siena,  6c 
in  grazia  de’fboi  Cittadini, diede  ordine  à vn  Pittore, che  in  un  qua 
dro  gl’effigiadc  cdo  Beato  Torello . Ma  non  (àppiendo  il  Pittore  ia 
che  modo  hauelTc  à farlo  ; erano  rimati  di  mandare  à Poppi , per  va 
ritratto,  edifegno,  onde  egli  potrfle  poi  ricauarlo . Ma  non  fu  bifi>- 
gno  di  do  alrramentùpercioche  la  notte  uegnenteapparue  San  To- 
rcllo  in  vifioneal  detto  Pittore,e  (è  gli  fece  cofi  partitamentc  uedere, 
c che  fattezze, & habito  haueflc,*  ogni  altro  particolare  , che  non  fu 
bi  fogno  mandare  per  altro  ritrarto,  o didègno.  >,  J - -n>i  Jl 

* Ma  eflendofi  per  cagione  de'le  guerre  , Pedi,  & altri  accidenti  dei 
Mondo,  perduta  ogni  memoria  del  luogo,  doue  folle  il  corpo  del  Ben 
to.Torello, l’anno  i jo7,alK  none  d'Agoflo,  per  reuelazione  data  fa* 
taà  vn  Monaco, furono  nella chiefa della  detta  Badia,  in  vn’Alrare, 
( che  fi  è poi  Tempre  chiamato  di  San  Torello)ritronate  fluori, che  la 
teda, laquale  haueuanoin  Sagredia,  & hanno  in  modo  da  poter  por 
tare,  à proceflìone)  le  fue  oda , e Relìquie  in  una  cadetta  lunga  un 
braccio,rinuoitc  in  ceni  drappi  di  feta.  & in  nn  bellilfimo  velo  anta- 
co.  E pocoappredo  tradatate  con  licenza  dei  RetterendillimoMon- 
fignor  V efeouo  d’ Arezzo,  MederCodmo  de’  Pazzi,  e ripoftecò  fo- 
lennilfima  pompa , prelènte  Don  Biagio  del  Milanefe  , Generale  di 
Vallombrofa  con  molti  de’ Tuoi  Abati  i Don  Piero  Delfini  Generale 
di  Camaldoli;  Il  Gonfaloniere, e Priori  di  eda  Terra  di  Poppi, & io» 
finito  popolo.’infieme  con  i detti  drappi,  e uelo  in  una  adai  horreuo* 
le  calla  di  pino,có  un’occhiodi  vetro  in  mezzore  col  locate,  doue  poi 
Tempre  fono  date,  e fonoancora,có  ordine, che  di  due  chiaui , con  le 
quali  ella  da  chiufa,una  ne  tenederoi  detti  Priori,  e l’altra  l'Abate  di 
quella  Badia;  come  di  tutto  fi  ragiona  in  un  contratto,  dato  rogato 
per  mano  di  Ser  Pieran ionio, di  Lorenzo  Bonilli, Notaio  di  Poppi. 

L’anno  1 549.edcndo  Madonna  Francefca,  moglie  di  Meder  Pie- 
ro Mariani  da  Poppi  in  modo  grauemente  malata, che  MaedroFr». 
ccfco  da  Fiuizano  medico  in  detta  Terra.haueua  perduto  ogni  fpcra 
sa  della  falute  di  lei:e  per  ultimo  adì  zo  di  Marzo , detto  , ebe  in  fui 
fare  del  feguente  giorno  palerebbe;  ucnutaU  detta  mattina, cUafcbe 
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Ifl  4u.no  quel  male  con  gran  fiducia  fi  era  raccomandata  al  Beato  To 
rello):con  la  lingua  cofi  grolla, come  hàno  coloro, che  muoiono,  dille 
al  marito  luo,haucr  nó  molto  ùmàzi  veduta  in  capo  d'unaaflàilùga 
(cala, il  gloriolo  S. Torello  (coli  lochiamano  nel  paefc)ilquale  le  ha» 
ueua  detto, lei  haucre  hauuta  la  grazia, & hauere  à guarire,e  coli  fu. 
Anzi  guarì  di  maniera,che  (perquàtomi  Icriueil  molto  Rcuerendo 
Padre  Don  Arfenio  da  Poppi,  Eremita  Camaldolenfe',  dalquale  ho 
hauuto  quella  vitaj  clic  ancor  viua,c  fana;&  affermano  ella,  e detto 
fuo  marito,  hqp  tuo.  lemen  te  Dio  tutto,  chejdi  quello  miracolo  (x  i 
cagionato. 

«ti’foi,?. 'irr  n-^  oitbl  anl'J  tr  r -bai  1 JH nnrq  i:  r.'Of.s 
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dell  ordine  de’  Serui  : fcritta  dall’Abate  Don  Situano  Razzi, 
fecondo  l’informazioni  hauute  da  i Rcuerendi  Padri  > 

ì.  •»»  ...  *jr.  de’ Serui . 

- ; - r.i»su:  lilfcb  unni  jv  U fil  il";  :rb>' . uj  Mi.  ■. >t 

MARTIROLOGIO.  Tuicrtum beatiTbilippi Florentini,&c. 

Acque  il  Beato  San  Filippo,  veramente  primo  luJ 
me, del  (acro  ordine  de’  Serui  di  Maria,dopo  i pri- 
mi Fondatori  di  quello;  nella  città  di  Firenze!  per 
quanto  lì  ha  memoria  negl'anrichi  Priorilli  ) dell’ 
aliai  nobile  Famiglia  de’  Benizzr,  fecondo  che  al- 
cuni ne  hàno  meglio  ritrouato  il  vero,  l'anno  della 
noflra  falutc  1233.  Il  Padre  hebbe  nome  Iacopo, 
eia  madre-Alrauerde.ma  non  fi  fa  già  di  che  Cafata  ella  folle. Ma  có- 
ciofìa  che  da  gli  effètti, per  to  più  fi  conietturano  le  cagioni, tutto,che 
di  quello  Beato  fanciullo  non  li  fappia  altro  particoiare,fe  nó  che  (li 
comeafFermò  più  volte  Mona  Altaucrde  fua  madre /egli  fu  di  que.' 
fancìullinijche  modi  da  dinino  fpirito  primieramente  chiamarono  i 
detti  Fondatori  ; SERVI  DI  MARIA;  nondimeno  bifogna 
credere, che  egli  folle  da  i genitori  fuoi  in  quel  modo  alleuato  , e co- 
(ltimato,che  da  i veri, e buoni  chrifliani  fi  deono  i figliuoli alleuare , 
e coflumare:  poi  che  di  quella  età, che  gl’altri  à pena  fi  dà  no  à gli  flu 
di)  delle  più  graui  feienze,  egli  hauena  in  quelle  fatto  tanto  profittoi 
che  quando  di  venti  annio  vcmi  dué  (non  ottante , che  alcuni  dica- 
no di  trenta-)  fi  fece  reiigiofo, già  era  Dottore  di  FilofofÌ3,e  medicina. 
E l’occafione  di  farli  Frate  de’  SeruLSi  fu,  dicono, oltre  alia  fua  inchU 
nazione  ad  olière  Rcligiofod’efl'rrui  (laro  chiamato,  trouàdoli  in  vii 
ande  eccedo  di-métc,o  vero  vifione,  dalla  beata  Vergine  ilgiouedf 
l’ottaua  della  Rcfurtcaiope  con  le  parole  dcH'Epiftola  corrente 
•*  Z j degl» 
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degli  Atti  A po  dolici,  Tbiiippe accede, &■  adiungt  te adeuntìm \flmn  . 

Per  tanto  edendo  darò  tutto  quel  di  della  vocazione , e la  notte» 
che  venne, in  orazione  il  di  feguente,andaro  à rrouare  il  Beato  Buó- 
figliuolo, primo  Generale  del  Tuo  ordine,  come  fièdctro,gli  dille,  in 
che  modo  da  Dio , e dalla  Beata  Vergine  infpirato,  volcua  per  ogni 
modo  eflcr  re)igiofo,&  anch'egli  vno  de*  Serui  di  Maria.  E coli  ba- 
sendolo il  Baato  Buonfigliuolo  veftùo,6  cerne  egli  volle,  per  gride 
humilità,da  Conucrfo, duce  Filippo  nel  Romitorio  di  Monre  Serri 
rio  inlìcme  con  gl’aliri  Padri, che quìui  fe rumano  a Dio,-&  alla  Bei- 
la Vetgine,cinque  anni  continui  in  lfrettidìma  vita,c  gran-peéìteni 
za  ; come  in  patte  nc  fa  fede  vna  pouera  cella  fotto  vn  mallo , & vna 
fonte  à quella  vicina  , che  ancor  fi  dice  la  Fontana  di  San  Filippo  . 
Percìochc  quella, quanto  al  bereta  la  cantina, e botte  diadi precio- 
fo  vino,c  non  punto  dillimilealU  difpenfà,laquale  non  doueua  c fiè- 
re altroiper  quanto  li  crcde^cbe  vna  (pacca,  o vn  paniere^  di  pezzi  di 
pane, ftati  da  lui  roededmo.edaindi  compagni  accattati  per  Dio. Per 
uenuto  adunque,che  egli  fu  al  ventilcefimo  anno  della  fba  età, fi  co- 
me volle, Iacopo  da  PoggrbQnzi,TerzftG&ù-rate  dell’órdine, prcfc’it» 
Firenze  tutti  giardini  facri,per  mano  del  Reuerendidìmo  Vcfcouo 
Giouarfni  de’  Mangiadori  da  San  Miniati)  àlTcdéfco.  E fu  cofa  ue- 
taméte  miracolofa,chc  nel  celebrare  laiua'.pumaMeflà,prcfèntttutr 
ti  i Frati  dVn  Capitolo,  che  in  quel  tépofrfece  al  detto- Monte  A li- 
naio , furono  Udite  voci  di  cantori  itmitìbiliicnnt^re  il  Sanótus,Saa« 
&us,&c.  Ma  non  pacarono  molti  anrti  do^o  èderc  (fato  fitto  Sacer- 
dote, che hauendolin  alcuni  minori  vftici  dato  gran  fàgeio  (oltre  alla 
bontà, c fantità  della  vitàjdigran  prudenza  in  tuttìgl’afFari,  fu  fatto 
Generale  in  vn  Capitolo,  che  fu  celebrato  in.  Cortona,  al  tri  dicono 
in  Fiorenza.  Ma  egU  non  volle  cotale  yfftdot. per.  quanto  a&rmaiw 
tutti, accettare  infirtuà  chedaeeleftc  auuifoà  doucre  cio  fate  non  fi» 
confortato. E perche  fra  tanto  già  fieranoleflì  Padri.dc’  Sem»  comi», 
dati  àdilatare,andand.o  egli  l'anno  t a 6 7.  à-uifltarcifuoi  Frati, che 
erano  niella  città  d’ Arezzo, allora  alfediaca  daà  Fiotentini,trouando- 
gli  quali  morti  di  fame,  e non  hauere  da  potetglialtrimentfe  in  canta 
ncceflìtà  foccorrere,G  m ifc  in  orazione  dauanu  à.una  imagine  dì  no- 
(fra  Donna,fatta  di  getto  in  bado  rilieuo, laquale  ancor  h oggi  due* 
de  nella  th>efa  della  fortezza  d’ArczzOvdoue  allora  era  il  loco  Comic 
to.  Nevi  fu  Raro  molto,  che  alla  porta  fu  picchiato,  e darò  al  Porti* 
paio  (ne  mai  fi  feppe  da  cuij  tanto  pane  bianchi lKmoJch.e ballò  à ri* 
creare  que’  Padri.g'à  quali  motti.  Onde  fu  creduto,  non  bruendoli 
in  Arezzo  allora  di  diatto  pane, ne  quaft  di  (órteniuna che- per  mi* 
pi  fterio  d’alcun’  A ngclo  folle  loro  , à preghiera  del  le  tuo  loro  Ftlip. 
fo,  mandato  da  Dio,c  dalla  Beata  Vergine  . «,H  . b c . - 
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: ' In  pacando  {l  Beato  Filippo  per  vna  villa  In  quel  di  Siena  , detip 
Cagliano, nell’andare  à trottare  Papa  Clemente  Quarto, ilquaLe  fi  trp 
aiaua  in  V iterbo,  per  rinunciare  fenza  (apnea  de’  Padri  al  Generala** 
ao;  fatrofigli  innanzi,e  chiedendogli  limofina  vn  pouero  lebrofo , il 
■Beato  Filippo, non  hauendo  altro  da  dargli, trattoli  di  dollof  oh  gran 
bontà  de’  veri  ferui  di  Dio)'vn  fuo  Tonachino gliele  diede.  Et  il  pò- 
'uerello  non  fi  torto  fi  fu  di  quello  vefiito , che  fi  trouò  fano  e mondo 
del  tutto  da  quel  luo  coli  £aftidiofomale,con  gran  marauiglia  di  mol 
ci, che  allora , e poi  hebbono  notizia  di  tanto  miracolo . Eianch’è  fa- 
ma, che  trottandoli  in  Viterbo  nel  tempo  della  Sedia  vacante  perla 
mortedieffo  Papa  Clemente  Quarto ,i  Cardinali  adoperandomi!  ì 
tutto  fuo  potereil  Cardinale  Otrauiano  Ybaldini  fuoamiciffimo,6c 
H Nipote  d’Innocenzio  Quarto, Protettore  dell’ordine^  lo  volefiono 
«leggere  Sommo  Pontefice  : c che  certo  l’harebbono  fatto,  fc  non  fi 
foflcfuggito.  E di<iui  è, che  in  alcune  pitture  amiche  fi  vcde,effigia- 
tocon  il  Regno  Papale  a’  piedi:  quali  inoltrando, che  non  per  viltà  » 
tna  per  humiltà facefle  coli  gran  rifiuto.  Partitoli  adunque, anzi  fug- 
gitofi  di  Viterbo, fi  ritirò*  fare  afpriflima  pcnitéza  nelle  montagne* 
che  fidiconola  Móramiata,  non  lungi à Cafiiglioni di  Valdorcia.de 
all’Eremo  al  V fuo , fiato  nell’ifieflo  luogo  già  fabricato  da  San  Ro- 
mualdo. Doue  mentre  egli  dimorò, hebbono  da  lui  mìracolofo  prin- 
cipio que’  Bagnijche lotto  Radicofano,  «vicini alla  firada  Romana 
infino  à hoggi  fi  dicono  di  San  Filippo. 

Partitoli  poi, quando  gli  panie  tépo,  da  quei  fuo  Eremo  andò  egli 
fteflb  allargando  i confini  della  Tua  Religione  de’  Scrui,perla  Fran- 
cia, Germania, & altre  Prouincie  firaniere  (onde  infino  a hoggi  fé  ne 
vèdealcdn  vefiigio  nell’ Vngheriaj  per  tutto  adoperando  cofe  nota- 
bili,e marauigliofe , fi  come  primieramente  auuenne  infra  Bologna, 
• Modona  nell'andare  in  Fratvcia,ilche  fu  in  quella  maniera.Chcef- 
lendo  egli  con  male  parole  oltraggiato  da  alcuni  infolemi,e  per  Iòne 
di  mal*  affare,  per  hauergli  riprefi, che  dandoli  in  tempo  di  fiate  à giu 
care  fotto  certi  Alberi.fieramcte  befiemmiauano;  turbatoli  in  un  (li- 
bito il  tempo, cadde  addofTo  à coloro  vna  faetta  dal  cielo,  laquale  rat 
ti,  fecondo, che  loro  haueua  predetto  il  feruodi  Dio,  miferaméte  uc 
cifo.  Ma  quello, che  egli  poi  operallè  ne  detti  Paefi  n ó fi  faf  percioche 
egli  di  Ce  non  harebbeparlato  fe  non  modcftiflimamentej  fe  nó  che 
«gli  fi  rrouò  al  Cócilio,  ilqualc  fi  fece  in  Lione  lòtto  Gregorio  Deci 
mo.douefuammiratOjnó  folaméte  come  grà  letterato, ma, che  molto 
piti  importa, come  huomo  di  molto  fama  vira,c  veramétegri  feruo 
di  Dio;epanmente'queftomiracolo.Cheritornàdofencdi Tracia,  fi 
ftnarì  inficine  con  i còpagni  nelle  mótagne  della  Sauoia,  doue  ftetto 
no  perque’  bofehi  vagando, ere  giorpi  continui  lènza  mangiare, e có 
»•  i Z 4 pericolo 
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■perìcolo  dì  mólte  eofejche  loro  po tc nano  accadere  J ' Phr  cóme Volle 
«Dio, il  quarto<gioriìuappaniero  loro  alcuni  Partorì,  i quali  gli  ricoti 
•d  urterò  nella  budniviamacftra.doue  fopra  vna  mefa  apparecchiata 
«rouarono.da  poter  ricrearli, biachiilimo  pahe,  e più  vafi  di  buona  ac 
qui  frefea. Di  che  . udendo  ringraziare  erti  Partorì,  non  poterono  al- 
•tramcnti,percioche  lubùoquiui  arriuati  (parirono.  Ma  il  buon  Pa- 
dre riuolto  à lui  ringraziò  Dio,  che  hauerte  ( fi  come  tutti  hebbonoj 
per, cortante  madati  degli  Angeli  fuoià  rimettergli  nella  via  buona* 
«cibargli.  Ritornato  per  tanto,  che  il  Beato  Filippo  fu  in  Italia,  di 
ordine  di  Papa  Nicola  Terzo  venne  à Fioréza  infieme  col  Cardinal 
Latino  à trattar  pace  fra i OUelfije  Ghibellini.  Nelqual  vrticiocome 
egli  fi  portarte,e  parimele  ih-Pirtoia,  flc  altri  luoghi,  i rtertì  fatti  dimo 
Ararono.  A ndatopoi  à Fotlìdi  Romagna  (il  popolo dcilaquale cit- 
tà fi  era  ribellato  dal  Papa)  pcrcioche  in  dichiarando  nelle  fue  predi- 
cazioni il  Salmo,  Dominus  regnatiti,  irafeantur  populi , gli  riprefe  uiua- 
mciite.ch’c’  fodero  nimici  di  Tanta  chiefa*  fu  feacciato  à furia  di  Bar- 
gelli,e quafi  morto  lafciato  fuori  della  città.  Da  che  feguì  (non  io  io 
pome  perapunto)  la  conucrfioncdel  Beato  Pellegrino  da  Forli,tao- 
to  famofo  in  quelle  parti.  Per  non  dir  nulla,  che  per  tutto  doue  an- 
dana^ era  conofciuto,fi  faccuadc  difcepoli>&  acquirtaua  di  molti 
icrui  à Maria. in  '.ni 

r.  L’anno  r »#f,  écinqttantefimo  della  Tua  vita  rinunciò  del  rutto  il 
Generalato  à Fra  Lottaringo  della  Stufa  nobile  Fiorentino,  ilquale 
molti  anni  gli  era  datò  collega  . E ciò  fatto  andò  a Perugia,  per  fare' 
la  detta  rinuncia  confermare  da  Papa  Honprio  Quarto,  e di  lì  poi  alt 
darfene  à finire  la  Tua  vita  nella  città  di  Todi . Vicino  alla  quale ha- 
uendo  trouato  nell’andarui  due  meretrici,  venuto  con  erte  à ragion* 
mento  per  loro  (àlute, (anco  adoperò,che  amenduc  gli  promi  fero,  dà 
do  egli  loro  per  detto  tempo  da  uiuere,di  ollèruar  contiuéza  per  ifpa 
«io  di  tre  giorni,!  quali, mai  non  finirono.  Perciò  che  hauendo  fra  t& 
tp  il  Sam’huomo  con  grande  affetto  pregato  Dio  per  loro,  uennero. 
à tanta  compunzione, e pentimento  de*  loro  peccati,  che  abbandona 
to  del  tutto  il  mòdo.preiero  l'habito  dc’Serui.c  fi  fecero  murarefqu* 
fi  tibligandofi  à perpetua  claufura.per  non  dir  Carcere)nó  lungi  all* 
detta  città  di  Todi.  E da  loro  f per  quanto  fi  (limi)  hebbonopoi  io 
procedo  di  tempo  origine  le  Suore  dell’ordine  de*  Semi  nel  Mona- 
ilerio  di  Porcaria  » Ma  non  molto  dopo  la  detti  ronuerfione  di  erta 
due  fetue  di  Dio>e  di  Maria,  infermatoli  il  Beato  Filippo  nella  detta 
città,  a tj.d’Agofto,  fé  n’andò  pieno  di  meriti, e di  Sinte  operazioni 
al  Signore  Dio  fuo,e  noftro.  Sì  come  ne  fecero  fede  i miracolifoltro 
ai  detti, e molti  altri  fatti  in  vita)  i quali  operò  il  Signor?,primaneL- 
k>  fpazio  di  ue  giorni , che  il  corpo  luo  fu  tenuto  fopra  la  terra-,  « dà 
oioili  j 'poi 


'Sante  Tofeani’. 

. poi  ancorf  négl’anni  feguenti.  I quali  fecondo, che  furono  reg idra- 
tile riconofciuti  per  pubi ìct  inftrumenti,  fi  leggono  ap predo  lafua 
Religione.  De  quali  la  fomma  c,che  diede  la  fanitàa  circa  trentadue 
infermi;  rende  il  lume  à (erte  ciechi, uno  de’qualiera  da  natiuità:  li- 
berò due  indemoniati , e rifufeitò  quattro  morti . Per  non  dir  nulla 
.di  molti  altri,  che  dopo  la  fcrittura  di  quefti,  ha  continuamele  Dio» 
-per  i meriti,  & interccflione  del  feruo  luo, operati. Da  che  modo  Pa- 
pa Leone  Decimo  (come  appare  per  fuo  Bricuedatoin  Fiorcza  l’an 
Jio  i f 1 6 .)  non  folo  concedè  à ella  facra  Religione  de’  Serui,  che  no 
porcile  fare  v (fino, feda  folco  ne,  c commemorazioni  publiche,  e pri 
ilare, come  fi  fadeglaltri  Santi:  ma  ancora  diede  fperanza  di  douerlo 
predo  canonizare;  iì  come  (coli  fi  crede  ) per  certo  harebbe  fatto , io 
non  folfc  coli  todo  pallaio  all  altra  vita  , poi  che  nel  detto  Brieuc  fra 
ralcicii  leggono  quede  parole:  Dchcc ad eanoni’^atmem ipfiut  Tbdip- 
pi  deumum  fuerit}&c.  t t 

VITA  DEL  BEATO  AMBROSIO  DA  SIENA»' 
cauata  dal  Libro  delle  vice  de’  Santi,  e Beati  dell’ordine  di  San 
<-  Domenico  del  Padre  Fra  Serafino  Razzi. 

Ebbe  origine  il  Beato  Ambrofio  nella  nobilidima 
città  di  Siena.  Il  padre  fuo,chiamato  Medcr  Buo- 
naracca  fu  de’  Sanfcdoni,e  la  madre  Madóna  Giu 
(lina  fude’Caualieri.  Nacque  quedo  Beato  l’an- 
no di  nodra  falute  ino  adì  1 6. d’ Aprile,  ma  fpro- 
porzionato , e fconciamente  ritira  ito  dc’lc  mem- 
bra. Ma  eilèndo  portato  dalla  Balia  nella  chiedi 
de’  Frati  Predicatori  à vna  capclla,doue  erano  molte  fante  Reliquie, 
fu  in  modo  miracolofamentc  fanato, che  diuenne  bello,  e molto  gra 
ziofo  fanciullo.  Edèndo  ancor  bambino  diede  gran  fegnidihauero 
à edere  Religiofo,e  di  fama  vira,  pcrciochc  quando  dalla  nutrice  era 
in  braccio  portato  fuori.incontràdofi  in  perfone  Religiofc,  tutto  rì- 
dcntc,o  s inchinaua  loro  in  atto  di  riucrenza,o  didedeua  le  braccia, 
quafi  per  abbracciargli.  Laqual  cofa  non  faceuaa’fccolari.  Parimen 
tc  s’egli  uedeua  alcun  libro  (pirituale,non  prima  fi  quietaua , che  gli 
fbirc  dato  dato  nelle  mani . Di  maniera , che  à gran  fatica  potcua  la 
diurna  madre  dire  il  fuo  vfficio.e  diuozioni,doue  gli  fode  : ilchc  non 
auueniua,come  fi  vide  per  pruoua  più  uolte, de’  libri  fecolari;  Auan- 
rial  comun  tempo  incominciò  àclprimerc  le  parole,  e di  fette  anni 
imparò  à dire  à mente  l’vdìcio della  Madonna.  Quando  cominciò 
andar  fuori  da  fc,  tutti  i pellegrini,  e forcdicri,  nc’  quali  s’incontra^ 
c.  «»» 
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na,  pigliaua  pe’ panni,  &inuitaua,chcandaiIèrò*ffafii<,a»!*^o«*^ 
ào  alcun  pouero,  picchiando  alla  porta,  chiedcua  limofina,  volcun 
Ictnprc  ellcrc  egli  quelli, che  la  portafle.Neil  età-di  noue  «fini  corniti 
-Ciò  à digiunate  tutti  i digiuni  comandati  dalla  chiefa^  le  notti  fegué 
Ai  lì  leuauaadire  (uè  orazioni.  £ le  ilciofategl’era  tal  uolta  dalla  nva 
fdre  vietato, quali  tutta  quella  notte  paiTaua  Tenza  dormire.  Frequen- 
-uua  le  confcttioni , c le  prediche.  Ottenne  dal  padre,  efiendo ancor 
giouinctto,di  potere  ogni  fabbato  fera  alloggiare  cinque  pellegrini* 
£ coli,  dopohaucr  egli  dato  loro  la  domenica  manina  da  fareeoi* 
lazione,daua  anche  certa  quantità  di  danari,  e mandauagli  in  pace. 
Et  acciochc  quello  gli  venilTe  fatto  ancor  meglio,  Ce  n’andaua  il  fab> 
bato  fera  a vna  delle  porte  della  città, e di  molti, che  paflauano,al  det 
io  effetto, n’eleggeua  cinque  a fuo  modo.  Laquale  opera  di  milcri- 
cordia  fjcendo,auuenne,thc  vna  volta, fi  come  egli  vfaua  poi  di  raccó 
tare, che  in  cambio  di  cinque  pellegrini, alloggiò  vna  iera  cinque  An 
geli  dì  paradifo,i  quali  con  canti,  e Tuoni  dolciflimi  marauigliofamé 
te  il  ricrearono.  Haueua  per  collume  vifitare  ogni  venerdì  le  publi- 
chc  pr'gioni;  e fé  ui  trouaua  alcuno  ,ilquale  non  hauellè  da loften» 
tarli, con  licenza  di  fuo  padre,  lo  prouedeua  di  quanto  gli  faceuadi- 
bifogno.  E coli  la  Domenica  andaua  allo  fpedaìe  della  dicala  in  Sic- 
na  in  fu  l'hora  di  dar  mangiare  a gl’infermi , te  quitti  cintoli  vn  grem- 
biule, in  compagnia  degl’altri  miniflri  Icruiualoro.  E quando  anco- 
ra fapeaa , che  per  le  caie  priuate  follerò  degl’infermi,gli  vificaua,& 
aintaua  con  fatti,  c con  parole. 

(Quattro  gratti  tentazioni  hebbe  quello  Beato,due  prima, che  pr£ 
delle  l'habito  della  Religione  di  San  Domenico,  e due  altre  efiendo 
Frate.  La  prima  fu, che  andando  vn  giorno  fuori  della  porta,  per  non 
intcruenTe  a certe  nozze , le  gli  fe  incontro  il  Demonio  in  hablcodi 
viandante, c gli  dimandò  la  limofina  . Et  apprettò  fattogli!!  più  vi- 
cino, con  lungo  lermone  gli  moftrò,  che  gran  male  faceua  à ruggire 
l’honelle  còuerfazioni,edi  ritrouarfi  à nozze:  perciochedoueuapur 
fapcre  , che  erano  fiate  ordinate  da  Dio;  8c  in  fomma  cercaua  di 
Aliarlo  dal  Aio  Tanto  propofito,di  lèruare  perpetua  virginità.  Ma  vdé 
do  Ambrolìo,  che  colui  nel  Aio  ragionare  mefcolaua  parole lafciue» 
accortoli  che  erano  parole  di  Satana , fi  fece  il  fegno  della  croce,  &iL 
Frate  viandante  fparì  via  . Vn’  altra  volta  andando  àvn  Monaftcrio 
di  Santo  Agoftino  fuori  della  città  tre  miglia,e  pattando  per  certi  bo 
letti  Tenti  vna  voce  dì  pianto  con  gran  lamento.  Perche  motto  da  có- 
p .filone , andò  verfo  quella, e rrouò  vna  molto  bella,  egtaziofa  fan- 
ciulla . Laqnaic  fingendo  etterfi  fuggita  dal  padre, lo  pregò,  che  uo- 
hrflè  accompagnarla  vna  giornata,o  due  infino  à ranto,che  dalle  ma- 
ni del  padre  fi  tcouallc  ficura.Ma  accortoli  Anibrofio,che  anche  quel 
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Io  era  inganno  de!  Demonio,  gridò  ad  alta  uoce,Gìe*ù  Chrifto,Sa!-i 
uator  mio , liberami  dal  nimico.  In  nomine  parrà,  £r  fiUj , & spiritur 
fànBi-Lx  terza  tentazione, che  hebbe  il  Beato  Ambrofio, e prima  do- 
po hauer  prefo  l'habito,  fi  fu, quando  fu  mandato  à Parigi.  Impero- 
ehe  eflèndo  la  Tua  renerà  età  foprafatta  dalla  fatica  di  co  fi  lugo  uiag- 
gio, ammalatoli  di  febre,  fi  fermò  per  alloggiare  vnafera  in  vna  villa 
inflemecongralrri  Frati  Tuoi compagni . Doue  non  era  ancora  fia- 
to molto, quando  ecco  arriua  quiui  un  Romito,  ilquale  dopo  hauer 
hauuta  la  iimofina,  fenttdo.chc  quiui  è vn  giouane  ammalato,!]  offe 
Wfceà guarirlo. Condotto  pertanto  il  Romito  alla  prefenza  del  gio- 
itane, primieramente  con  lungo  fèrmone  lo  configlia  à nó  fcguirare 
al  tra  me  te  l’incominciato  viaggio , con  dire  (oltre  ad  altre  fuc  fi  fatte 
ragioni^  che  ad  ogni  modo  non  era  per  perfèuerare  in  cefi  aufiere 
Religioncteche  Ce  pure  haueua  difiderio  di  fiudiare,nó manchereb- 
be il  padre  fuo , che  era  ricchi(Iìmo,di  mandarlo  in  alcun’ honorato 
Audio  doue  più  gli  piacefTe . Et  in  fommaquà  batteua  ogni  !uo  di- 
re,che  lafciato  l’habito, egli  fé  ne  ritornafie  al  fccolo.  E dopo  quello 
dille  à que’ Padri,che  più  auanti  noi  condnccfiono,percioche in  aicu 
maleincorrerebbono . Invltimoaccoftandofi  alquanto  più  all’in- 
ièrmogiouane,  dille,  fé  tu  uuoi  hauer  fede  in  me,  fubito  ri  róderò  la 
fan  iti . Rifpofc  Ambrofio,  fia  in  dietro,  e nó  mi  toccare,  percioche 
in  folo  Dio  aogliu  hauer  fede:  ne  per  tuo  dire, voglio  al  traméti  tor- 
nare in  dierro.  E coli  1 Demonio  vedendoli  feoperto,  tutto  confuto 
fi  pam'Jafcìando  in  quella  camera  catriuiflimo  odore . La  quarta  té- 
tazionc  fu  circa  la  gloria  mondana , e dignità  ecclefiafiichc , quando 
effóndo  di  prouetta  età  , fu  mandato  da  Gregorio  Nonoa  predicare*, 
la  cruoara  contra  gl’infedeli,  per  la  tecuperazionc  del  Sito  Sepolcro 
di  Chrifto.  Perciochecfiéndo  in  viaggio  fi  accompagnò  fcco  il  De- 
monio in  habito  di  pellegrino, e molto  l’efòrtò  a cercare  alcuna  digni 
■cà  nella  chicfa.e  non  no  ler  con  finn  a re  tutta  la  vira  fua,fi  come  fatene 
ià -peregrinazioni.  E che  quando  haneffóronfeguitoo  Cardinalato, 
<©  a!  tro, farebbe  ciò  fia  to  in  honore  di  Dio,  edclla  fua  Religione,  & 
sll’anime  di  non  piccola  utilità . Lrquali parole, & altre  lì  fatte, co- 
«ofccndo  Ambrofio  che  uenfuano  dal  Re  de’  fnpcrbi,con  la  fpade 
della  lènta  hurailità  in  manier2ributtò,ecoPUÌolè,che  uergognolò, 
c confufo  fi  fuggi  aia. 

Ma  tornandoall’hifioria,effóndoquefto  Bearodi  anni  dicefale, 
baarndootrenuto  da  (uopadrc  molte  ccrinaia  di  fiorini,  tatti  glidie 
ide  a pouerìdkChrifioye  malfimamentea  pouerc  fanciulle  per  mari- 
tarli Et  appretto andatofenc  al conuenro  di  San  Domenico,chicfé 
con  molta  infianza  il  fanto  habìto; ma  prima  che  gliele  de  Acro  uoUe 
«Mio  folo  (bufi  riuchiufò  in  una  cella  otto  giorni  lenza  parlare  ani» 
fc.  h .t  ro. 
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co  llqualc  tempo  paflatofche  tutto  fu  dà  lui  fpe&ln  orazioni^)  en- 
trato nel  Capiiolo.douc etano  tutti  i Frati,ingiriocchiàdofi,uollcba; 
tiare  i piedi  a tutti.  £ ciò  fatto,  fu  del  facro  habito  veftito  l’anno  del 
Signore  1 157,  adì  fedici  d’Aprilc,nel  quale  giorno  parimente  era  na- 
to al  mondo.  Ne  patsò  molto,  che  c (Tendo  difiderofo  di  vdire  la  dot- 
trina d’Alberto  Magno,chiefe,&  ottenne  grazia  di  andare  a Parigi  in 
compagnia  di  Maedro  Odorico  Fracigene,  e di  Fra  Dionifio  da  Vi-i 
terbo , huomini  di  fanta  vita.  Accomiatatoti  adunque  da  i tuoi  pa- 
dre^ madre, non  fenza  lachtime,  (Scbauuta  la  benedizione  dai  tuoi 
Padri, fe  n’andò  a Parigi, douc  dimorò  molti  anni  predicando,  e leg 
gendo  con  fomma  grazia.  Mandato  poi  in  Colonia  di  Germania,vi 
dimorò  adai  tempo, perche  hauendo  apparata  quella  linguali  predi 
caua,&  era  molto  uolenticti  udito  da  tutti . E (fendo  poi  di  Germa- 
nia richiamato  in  Italia, per  comadamcnto  di  Papa  Innocenzio  No- 
no,ledè  in  Roma  tre  anni  continui  Teologia.E  fu  veduta  alcuna  voi 
ta,  mentre  in  detto  tempo  predicaua  vna  candida  colomba  dargli 
all’orecchia  dedra . Onde  non  è da  marauighartì,fe  faueilando  in  lui 
lo  Spirito  fanto , faceua  grandidìmo  frutto  con  le  fue  predicazioni . 
Nell’ Alemagna  ricóciliò  gl’animi  di  que’  Principi,!  quali  malto  era 
no  fra  loro  difeordanti:  e parimente  con  la  fuadottrina,predicando» 
£ ditputando  edinfe  vna  nuoua  heretìa  in  quelle  parti  nata.Rjtrpua- 
doti  la  città  di  Siena  interdetta  da  Papa  Gregorio  Nono  , per  efletfi 
accodata  a Federigo  Imperatore  a’  danni  della  chiefa,  ricorfono.i  Sa 
ned  al  Beato  Ambrofio,ilquale  fe  bene  da  principio  ricusò  uoler  fa- 
re cotale  vflìcio.fondimcno  adretto  finalmcte  dalla  charità,  & amo 
re  verfo  la  Patria, andò  a Roma.JEt  entrato  in  Concidoro,per  etpor 
re  la  fua  dimanda,  vfcì,  dicono, tato  fplendore  dalla  tua  perfona,chc 
gl’occhi  di  tutti gl’adanti  furono  odufcaci.  La  onde  il  Papalcuatofì 
in  piccò  tutti  i Cardinali, fenza  affettare, che  egli cominciatle a par- 
lare, Sia  fatta,  dide, la  tua  volontà.  Et  in  quello  modo  la  città  di  Sie- 
na ritornò  in  grazia  del  Sommo  Pontefìce:&  il  feruo  di  Dio  véne  io 
gran  reputazione, e credito.  Ne  molto  dopo,cflèndogli  da  eflb  Papa 
Gregorio  Nono  offerto  vn  buó  Vefcouadocó  prometta  di  cofc  roag 
giori,  il  feruo  di  Dio,  che  già  lì  haueua  eletto  viucrein  humilitì  ,lo 
ricusò,  ringraziandone  fua  fanti», & offerendoti,  fe  in  altro  era  buo 
no , al  ftruizio  di  fanta  chiefa . Perche eflendo  mandato  dall’ideflb 
Pontefice  a predicare  in  molte  ProUincie  la  cruciata  contra  gl’infede 
li, eccitò  di  maniera  gl’animi  de’  Principi  chridiani,  che  ti  mife  inde 
me  molto  maggiore  cfercito,che  non  era  quello,  che  poco  auanti,  li 
era  fatto  contra  Federigo  Imperatore . Eflendo  dato  il  gran  Principe 
Contadino  feomumeato  da  Clemente  Quarto,  adoperò  di  maniera 
il  Beato  Ambtofio, entrando  mezzano  fra  lotojchchiuniliàdofi  Cor 
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radino  a gulfa  del  figlino!  prodigo, placò  l'adirato  ah  imo  di  eflò  Poti 
(elice.  Similmente  efiendo  i Fiorentini, e’  Pifanì  in  que*  tempi  mal 
d’accordo  fra  loro,&  ogni  giorno  in  fu  i confini  alle  mani,màdò  In- 
nocczio  Nono  quello  buon  padre  a fare  opera  di  mettere  pace  fra  lo 
ro,egli  renne  filtro  con  gran  lodisfàzione  delle  parti,  e maflìmamctc 
de’  Fiorentini, percioche  furono  liberati  dall’interdetto.  V fàua  dira 
queflo  Beatola  vendetta  eflere  peccato  d' Idolatria, peroche  appartic 
ne  a Dio, onde  vcdicadofi  l’huomo, piglia  in  fé  quello,  che  è di  Dio. 
jQuafi  tn  tutti  i fuoi  uiaggi,  eziandio,  quàdo  era  midato  dal  Pótcfi— 
ce,andaua  a piedi.  Volentieri  conuerfaua  con  gl’humili(cotàto  ama- 
va quella  virtùj  ancorché  fodero  perfone  idiote . Era  vfHciofillìmo 
verfo  gl’infermi, e lauaua  di  fua  mano  i piedi  a’  foreflieri,  quido  uc- 
niuanoal  Conuétodoueegli  (lana.  D leena  conofcerfi  l’Angelo  buo 
no  dal  cattiito,nel  dimidargli  chi  egli  era, e donde  veniua,  percioche 
quando  l'apparizione  è d*  Angelo  buono,  il  timore  concetto  lì  cóuer 
te  in  Ictizia.e  ficurczza:  ma  le  è d’ Angelo  di  tencbre,a  cotal  dimanda, 
egli  perde  le  forze  di  tcntare,efi  parte.  A voler  uincerel  inclinazio- 
ni  del  peccato, diceua  edere  ottimo  mezzo  il  péfare.chc  ogni  giorno 
può  edere  l’ultimo  della  uita  noflra.  Fu  Ambrofio  di  natura  humi- 
le,come  fi  è dettorma  fc  bene  era  timido  nel  parlar  fuo  priuato,  non- 
dimeno nelle  predicazioni,(ì  mollraua  di  grande  ardire,  & autorità  x 
in  tanto.che  le  fue  parole  apportauano  terrore  eziandio  a i Principi, 
c potenti  del  mondo . Hcbbc  anche  grazia  da  Dio , che  molte  uolte 
nel  feruoredel  predicare, agitato  da  fpirito  profetico,  predille  cofcfu 
ture.  Fra  Vincenzio  Aretino  fuo  dilcepolo  affermò  d'haurr  ueduto 
■in (teme  con  altri  Kcligiofi,  e fccolari,  quedo  beato  nel  fcruote  dilla 
predicazione  ben  due  uolte  clcuato  in  aria  fuori  del  pergamo.  Laon- 
de dupidi  s’inginocchiarono  in  tetra  gridando,&  inuocado  il  nome 
di  Giesù  Ch rido . Ma gl’altri  uditori, non  ueggendo  il  Beato  in  per 
gamo,  penfarono,che  fi  fofle  abballato, per  rinfrefearfi  la  bocca, o ue 
ro  afeiugarfi  il  fudore,fì  come  era  ("olito  fare  alcuna  uolta . Afferma, 
ua  ancora  Bidello  fra  Vìncenzio.hauer  ueduto  piu  uolte  unacolom 
ba  bianchidima  all'orecchia  delira  del  feruo  di  Dio,  quando  predica 
ua.  Ma  nondimeno  ragionandoli  con  cdolui  di  limili cofc , diceua 
( fecondo  la  fua  grande  humilitàj  cotali  miracolofe operazioni,  non 
accadere  in  lui  peccatore,&  indegno;  ma  Dio,pcr  la  diuozione  di  co 
loro, che  le  uedeuano,hauerle  fatto  loro  coli  apparire . 

Vna  gentildonna  Sanefe,  predicado  Ambrofio  il  giorno  della  Ca 
cedra  di  San  Picro,in  fu  la  piazza  di  San  Domenico,  uide  nel  princi- 
pio della  predica  difendere  uno  fplendore  dal  cielo , e pofarfi  fopra 
-il  capo  di  lui;  e poi  fornita  la  predica, mentrecgli,  fccódo,che  era  fo- 
•.  lko,faccualaconfclIioDca  pocoapoco  la  sùiitornarfi . Madonna 
> Buona 
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Suona  Pi  fan  avèllendo  JUtagran  tempo  inferma  tlWfcmcefo  ><■)»? 
tee  quello  Beato  ptedicaua  in'Pi(k,ÌR(lflnteniente£tacconiandatm'i 
Dio  per  la  fun  liberazionr:  & ecco.che  vna  nette  nel  fanno,®  ucr« 
èra  il  tonno, e lavigilia,fimtc  vnavoce,cbedice:llieuati,e*a*loa»«e* 
céna  alla  predica  di  Frate  Ambiofioin  Santo  Aeoftiooce  mentre  vdi 
rai  la  Ina  predicsu  faiai  fanata-  Lcuolli,  andò  alla  prediche  peci  me 
•iti  del  Beato  fi  trouò  fana.  Vn’altra  gentildonna  in  Siena,  diuotiflj* 
ma  di  quello  Beato*  andàdo  vna  mattina  in  fretta  alla  predica,lafciò 
coperto  iluolto  a un  fuofiglitiolioo,che  haueua  nella  culla: e forni- 
ta la  predica  tornando  a caia,  lo  trouò  per  cagione  di  quel  panno  afo 
fegato . Perche  tornata  alla  chiefa  piangendo,  efpole  il  miferabi- 
lc  calo  al  Beato  » e per  i mcriti,&  orazioni  di  quello,  rihebbe  incon- 
tanente il  figliuolo  uiuo . , , - 

Fu  Atnbrofio  di  vita  molto  aufterarogm  notte,  folle  doue  li  voIeU 
fe  fi  leuaua  a matutino:  c l’altre  bore  tutte  diceua , llandafempre  gi- 
nocchioni nel  fuo  oratorio, e nel  fine  fi  daua  la  difciplina.  Portaua  .n 
fu  le  nude  carni  una  cambia  di  duro  facco.  Da  cheentrò  nella  Re- 
ligione,non  mangiò  mai  carne:  e rade  uoltc  màgiaua  piu  d’una  uol 
ta  il  giorno.  Il  uino  beeua  tempcratilìimo  : & il  venerdì  non  man- 
giaua  altro,  che  pane , & acqua:  e nel  comune  Refettorio  ftaua  fetn. 
pre  nell’ultimo  luogo  delle  menfe:  c prefoilcibo,  oraua  ginocchioni 
con  tante  lachrime.che  tutti  i Frati  commoueua  à piagnere.Due  ho- 
redorm.ua  innanzi  matutino, & altre  due  dopo , e fcmprevcftitofo- 
pra  un  faccene  di  paglia.  Vide  fempte  mai  vergine,  fi  come  rettificò 
Ivltimo  fuo  confefloro . Diceua  la  metta  con  grandiflima  diuozio- 
nc  c fempre all'aurora:  non  ogni  giorno, ma  certi  d.  della  lett.mana  ? 
c confecrata  l’hoftia,  fentiua  tanta  contrizione  di  cuore,  che  tutto* 
rifolucua  in  fudore.e  lachrime:  e per  quello  fuegma  di  celebrare  do- 
ue felTc  moltitudine  di  pctfonc.  Fu  mentre  ville  fi n^olar  protetto- 
re delle  vetgini.cofi  dedicate  a D.o.come  da  mar. tarli.  E perqucfto 
ogni  anno  in  Siena  , quando  fi  celebrai la  fuafella,  tutte  le  fanciulle 
da  marito  uanno  a San  Domenico  a offerire  una  falcoletta:  acc, oche 

perintercettìoncd.  lui,  Dio  doni  loro  grazia  d.  ben  mar, tarfi,  e coh 

fallile  dell’anima . 11  medefimo  è ancora  auuocato  degl,  ftudcti,che 
•temono  Dio,  perciochc  e viuo , e motto  ha  moli  rato  hauerc  di  loro 
'toart-'còlarc  protezione , come  fanno  fede  rimagmi,  e delle  vergini,* 

d.  gli  Scolariiche  fono  intorno  al  fuo  fepolcro.  ' 

Ma  è tempo  hoggimai  di  venire  al  fuo  felice  tranfito  difetta  vi- 
ta mifcrabileP  Predicando  egli  l’vltima  fua  Qiiatefima  nella  citta  fot 
di  Siena, per  lo  gfi  femore  delle  predicazioni,  gli  vfci  vna  notte  mol- 
to fanguc  perbocca  . Il  chcpenfandoi  Frati.che  procedette  da  alco- 
va ve  ila, che  fc  gli  fotte  rottaci  pe«o,gli  petfuadcuano  a lafc,are,p«r 
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uniche  giórno  fé  prediche:ma  egli  volle  la  fegoéte  mattina  per  ogni 
modo  falirein  pergamo,  e predicare  lì  come  fece  conira  gl’vfurai. 
Perche  venendo  i vitali  (piriti  ad  infiammarli  maggiormente,  comin 
ciò  di  riuouóa  mandare  fuori  per  boccagran  copiadi  fangue.  £ bric 
ucmenteedèndofi  armato  de*  fanti  facramcnti  della  chiefa  ; fatto  vn’ 
vtile.e  dolce  fermone  a i Tuoi  Frati  : Se  abbracciatigli , e baciati  tutti, 
fra  fai  mi , hinni,  & altre  preci  rendè  l’anima  al  fuo  Signore  l’anno 
•I  286.  alli •’i  9.  di  Marzo.  E nell’hora del  fuo paflaggio  fuvedutada 
più  perfone,in  vna  bianca  nube  in.aria,vnafplendidiflima  (Iella, che 
«fogni  intorno  fpargeualucentidìmi  raggùlaqualeà  poco à poco  fqr 
montando, fi  tolfe  da  gl’occhi  loro.  A vna  veneranda  donna  fu  riue- 
lato.cbc  auanti  qnefto  beato  fpirallè,  gli  fu  conceduto  dal  eie  mentili 
limo  Dio,  per  eflerfi  egli  affati  atoin  vita  per  la  contterfìonede’  pec- 
catori , che  poteflc  di  ('pedale  grazia  dopo  morte  cauaxc  molte  anime 
xlel  purgatorio.  Renderono, oltre  à ciò  teftimonianza  della  fua  glo- 
ria molti  fancinlhni  nella  citfà  di  Siena;  I quali, fa uellando  in  loro  lo 
fpirito  fanto,  affermarono  hauere  veduta  quell'anima  penetrare  i eie 
Ii,&  edere  appredo  Dio  fanta.  Morto,  che  fu  il  Beato  Ambro(ìo,fu 
tanto  il  concorfo  de’  popoli,  che  non  fi  potè  fepellire , fe  non  padàti 
due  giorni,  cioè  il  di  di  San  Benedetto.  E per  allora  fu  pedo, in  tna 
cada  murata  nella  Sagredia  di  San  Domenico.  Ma  non  molto  dopo 
hauendo  la  nobilillima  conni  -.ita  di  Siena  fatto  fare  vn*  honorato  (è 
polcro  di  marmo,  fu  traslauto  , Se  in  quello  podo  il  facro  corpo  in 
vna  bcllidima  capella  nel  mezzo  della  chiefa . Nel  che  fard  , fu  fro- 
llato elfo  corpo  fantocofì  intero,  fai  o,c  bello,  come  le  l’iddio  gior- 
no fodc  morto;  c màdare  fuori  di  fe  coli  foauc  odore,  come  (e  li  fi  de 
aperta  vna  cada  di  prcciofi  aroma  ti . Ma  non  dette  ne  anche  molti 
anni  nella  detta  capella  ; perciochc  eilrndo  rouinaro  il  tetto  della 
' «hiefadiSan  Domenico  Se  hauendo  guada  quali  adatto  la  detta  ca- 
pelli, fu  necedario  per  allora  riportare  le  dette  fante  RcIiquic,douc 
• arano  date  prima,  in  Sagrcdia . 

Papa  Honorio  Quarto,  Torto  il  coi  Pócificato  mori  quedo  B.inte 
fa  la  famade’  Tuoi  miracoli;  coramelle  a i Rcu.  Fra  Gisbeuo  Alcl- 
' fandrino  , Filofofo  , Teologo  prcdantidimo  , e difcepolo  di  San 
Tommafod’Aquino:  a Maedro  Recuperato  da  Pietra  mala  del  Con 
tadod  Arezzo,  a Maedro  Aldobrandino  de’  Paperonì.*&  a Maedro 
Otfcardo  Bifdotnini  daSiena,tuttic6temperanei  del  Beato  Ambro 
che-compilallunola  vita  fua,e  ricercadòno  con  diligenza,  e fedrl 
an^tv  tatti  i miracoli:  perciochc  era  d’animo  dfcanonizarlo.Ma  pei- 
’ c inette  a uan ti, che  i (òpradetti  padri  hauedòno  condono  a (ine  il  ne- 
*0*0, 'd detto  Papa  li  morì:  8e  i fuccedòri  fuoi  Nicolao  Quat  to  ; Cè- 
KfttfìO  Quinto  j e Bonifazio  Ottauo,  hebb.'no  per  * trauagli  iella 
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chicfa  altro, che  fare:®:  oltre  a ciò  Cotto  Bonifacio  fa  una  gnadilfinta 
pelle  in  Siena:non  hehbe  altrimenti  effetto  la  detta  canonizazionc. 

■ Ma  per  tutto  ciò  nó  fi  toglie  a lui  la  fua  beatitudine!  cielo*  ne  quag 
gitila  gloria  di  tanti  miracoli, che  la  Diuioa  Madia  per  i Cuoi  meri- 
ti ha  operati,e  grandi, e fegnalati.  Conciofia  cofa,  che  nella  vita  fua 
•fiata  fcrittada  i fopradetti  fi  legga, che  da  lui  furono  liberati fei,o  più 
indemoniati',  fu  renduto  l'udire  a molti  (ordi  : & il  ucdcrr  a tre  cie- 
cgijvnodc’  quali  era  da  natiuità;e  furono  rifufeitati  due  morti,unos 
che  era  affogato  in  vna  pefchieta , e l'altro  era  coli  vfcitodel  ventre 
della  Madre.  Per  non  dir  nulla  delle  grazie , lequali  per  intercelfio- 
ne  di  lui  hebbono  fimilmente  dal  Signote  Dio,  Lanfranco  da  Peru- 
gia! Ruberto  Spini,  mercatante  Fiorentino  : Landino  degrAmicri, 
& altri, che  nella  detta  vita, onde  habbiam  (dice  Fra  Serafinojcauata 
quella,  chiaramente  fi  leggono . Donici  hora  Gicsù  Chrifto  la  gra- 
zia fua,  accioche  imitando  le  virtù  di  quello  Beato,  perueniamo  an- 
cor noi  vn  giorno  à quella  felice  Patria,  douc  elio  viuc,egode  ne’  f«- 
coli  de’  fecoli.  Amen. 

VITA  DELLA  BEATA  NERA  TOLOME1 
da  Siena, cauata  dal  Libro  de*  Santi,e  Beati  dell’ordine  di 
San  Domenico,  e da  altri , che  hanno  di  lei 
. ragionato. 

Acque  la  Beata  Nera  Tolomei  nella  città  di  Siena 
l’anno  della  noilra  falute  1 1 jo  alti  dodici  di  Mag 
gio,  cioè  il  giorno  della  fella  di  San  Nereo  mani* 
re, e cópagni,cnde  fi  crcde,chc  da  clTo  Nereo  fot- 
fe chiamata  Nera.Fu  fuo padre  Mcller Iacopo  To 
tornei,  e fua  madre  Madonna  Alellandra  Malauol 
ti;  amendue  nobililfiroi  di  fangue,e  d'animo.  Per- 
che eflendo  Nera  cofi  ben  nata,  c,che  più  importa  piena  di  uirtù , à 
gran  ragione  poreuadircon  la  Spofanclla  Cantica, 7^ igra  fumjed  fot 
tnofa.  Fu  di  cofi  dolce  natura,e  collumi  eziandio  nell’infànzia , che 
quali  niuna  fatica  Tenti  la  nutrice  nell’alleuarla.E  come  prima  comin 
ciò  a Iciorre  la  lingua,  con  molta  ageuolezza  imparò  i primi  rudimé 
ti, e principi)  della  Religione  chrilliana . EiTcndo  poi  peruenuta  all* 
età  di  fette  anni,fi  come  per  lo  più  ulano  i gentil’huomini  di  fare,  fu 
da  i parenti  fuoi  mefia,comc  fi  dice  in  ferbanza,nel  Reuerendo  Mo- 
na (lerio  di  San  Profpero, acciò  che  quiui, oltre  al  timpre  di  Dio , e le 
buone  creanze.e  collumi,  imparaile  a leggere,  fcriucre,ricamare,  9c 
altri  fi  fatti efcrcizij  manoali  à nobile  donnaconucnicntLrurono  per 
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tìnto  ih  tacito  mònafterio  dimorando  i portarci  £ti,e  cortami  di  que» 
fta  giouinctta  tali, che  non  fedamente  oltre  modo  piacquero  alle  Su- 
periori, e maeftre, che  di  lei  hatieuanocura,  ma  anche  vniuerfalmen 
te  a tutte  le  Suore.  A nei  clTcndo  alquanto  cresciuta  in  età,  e perfo- 
ha,fi  elelTc  fpontaneamente  di  viuere,come  l'iftefle  monache , orttr- 
uando  i lilenzij,  digiuni , e vigilie.  E parimente  leuarfi  a maturino» 
frequétare  il  choro,&  efercitare  tutte  l'al  tre  opere  Spirituali,  che  alle 
Suore, e monache  profèfle  fono  comuni,  e regolari.  Di  che  romena- 
mente rallegrandoli  le  monache  có  tutto  Taffetto  difiderauano,  e pre 
gauano, che  ella  folle  del  numero  loro . A che  rifpondeua  con  gran 
prudenza  la  giouane , che  tutto  farebbe,  a chefoflctnfpirata  da  No- 
ftro  Signore  Dio,c  consigliata  da*  fuoipadre.e  madre.  Ma  il  Demo- 
nio inuidiofo  del  profitro,che  faceua  quella  benedetta  fanciulla,  fep 
pc  coli  ben  fare, che  i parenti, lòtto  fpccie.che  ella  andadea  urli  tare  la 
madre grauidìmamente  infermala  cauarono  del  Monaftcrio, e ricca 
duilonoa  cala.  Doue  hauendo  ella  ritrouata  la  madre  fana,c  di  buo 
na  uoglia,  li  dolfe,che  l’haucflorocofi  delufa,e quali  cauata  dal  para- 
tifo tcrrertre,  doue  coli  lietamente  viucua  con  quelle  quali  Angelè 
celestiali.  Anzi  lèntiua  di  ciò  tanto  dolore,  che  n’haueua  perduto  il 
gitilo,  non  dormiua,  pochidìmo  riportala-,  & il  fuo  cibo  erano  le  la- 
chrime  il  di^lanotre.  Di  maniera, che  di  bella,euaga  fanciulla,  che 
tra,  era  diuenuta  deforme,  fquaiida,emacilente.Cercauano  il  padre; 
c la  madre  di  tenerla  lieta  piu  che  poteffonó  ; bora  mandandola  con 
^ltrc  gentildonne  in  villa,&  hora  facendo  venire  in  cafa  fonatori,  6c 
mirri  fomiglianti  genti  da  fpallo;  ma  ella  di  niuna  colà  prendeua  pia- 
cere, ne  li  curaua,  anzi  quando  acconciaméte  poteua  farlo  lenza  bia 
fimo,  fi  ritiraua , e fuggiua  ogni  forte  di  con  tterfàzione  mondana;  e 
quando  pure  ( non  potendo  altro  fare  ) bifognaua , che  flelle  doue  fi 
fonaua.ballaua,  canraua,o  faceua  lìm/glfante  colà,  non  vedeua,  non 
vdiua , e non  nehaueuagtillo  niuno  , percioche  fimpre  llaua  con  la 
mente  ì Dio  eleuata,  fperando.che  egli  doueflè  per  ogni  modo  con- 
lolarln, fi  come  fece . Impcrochc  predicando  in  que*  rempi  niella  cit- 
tà di  Siena  il  Beato  Ambrolio  Sanfcdonidellordinedc'  Frati  Predi- 
catori, e coftumandofi, che  eziandio  le  fanciulle  andalTero  alle  predi- 
che, Madonna  Alellandra  vieondulle  feco  vnamatrinala  Nera.  Là 
quale  Temendo  le  infocate  parole  di  quel  buon  Padre, s'infiammò  an 
che  maggiormente,  e rifoluc  del  tutto  a uolcre  per  ogni  modo  inette 
re  ad  effetto  la  vocazione  dello  Spirito  Tanto.  E perche  il  (oggetto  di 
quella  predica  fu  della  mondezza  del  cuore,  e del  corpo, apportò  tan 
tp  piacere, e dolcezza  quel  ragionamento  alla  giouinctta  Nera,  che  fo 
le  parti  dall’animo,ogni  trilfozza,  e malinconia,  hauendo  particolari 
mente  mtefo,che  per  tutto  può  limonio  feruire  a Dio.faluarfi,  & hk 
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sere  il  cuor  mondo;  Per  tanto  tornata,  cbe  fu  a ca fi, fi  diede  picche 
mai  airorazione,pregando  il  Signore,che  le  face  ile  fare  la  fua  volon- 
tà* moli  rafie  la  ilrada  per  laquale  doueua  carainare  ; fpegnelTe  in  lei 
l’ardore  della  concupilcenza;  togliere  da  lei  ogni  amore  del  fccolor 
renelle  lontani  gl*occhi  Tuoi  da  ogni  vanità;  e brieuemete  le  delle  fé* 
de  flabile,fperanza  indeficiente,  carità  perfctta,perfèueranza  ncll’in 
cominciato  bene, e fortezza  contra  gPauucrfarij,  e nimici  dell’anima 
fua . Et  oltre  a ciò  feguitando  di  andare  alle  prediche  del  detto  padret 
Se  vdendo  molto  celebrare  la  lama  pudicizia,  e dire,chc  coli  copio!» 
mercede  le  è ri  Ir  mata  in  cielo  , deliberò  al  tutto  volere  far  uoto  di 
perpetua  uirginità.  E fe  bene  credcuache  il  padre , e la  madre  non 
tollero  per  approuare  cotal  voto,fperaua  nódimeno,  che  l'haueflè  ad 
accettare  Gìesù  Chrifto,fuo  padre  fpiricuale,  e la  (anta  Madre  chic* 
fa.  E coli  vna  mattina  dauanti  all’immagine  del  crucifitlb  con  gran» 
de  humilità  di  cuore  fece  voto  folenne  di  virginità, promettcndo,che 
giamai  dalla  parte  fua,nedi  proprio  volere  a quello  contrauerrcbbe. 
b.  ciò  fatto,  rinouò  l’orazioni, e meditazioni, per  ingrafl'arc,.c  confor- 
tare  l’anima;  e d’altra  parte  i digiuni, e te  uigitie,  per  fmagrare  il  cor- 
po,c tenerlo  foggetto  allo  fpirito.  Ma  il  Demonio  non  potendo  ciò 
Jopporcare  mitigò  la  madre  a fare  si , cbe  per  ogni  modo  le  follo 
dato  marito.  Perche  chiamato  un  di  da  parte  Meller  Iacopo, coll  gli  * 
dille . E hoggimai  tépo,  Mcllèr  Iacopo, che  pigliamo  partito  di  que<- 
fta  nofira  fanciulla  ; conciona  , che  no)  fumo  affai  bene  in  la  con  gli 
anni,&  ella  in  età  da  marito.E  mallìmamente,chenon  mancano  gio 
nani  nobili, che  la  difiderano;  ne  chi  mormori , veggendola  bella  , e 
graziofa  figliuola, e noi  non  penfàread  accommodarla.Bifognaadù- 
que  penfare  a qualche  cofà,perciochecofi  non  irta  bene.  Da  quelle» 
& altrefi  fatte  parole  della  moglie  mollò  MelTèr  Iacopo,  fàttachia- 
mare  la  figliuola,  prelènte  la  madre  coli  le  dille.  E gli  bi!bgna,figli- 
nola>che  tu  ti  riloiua,a  farcia  uolontà  qui  di  tua  madre,e  mia,&  có- 
ten  tattiche  ti  diamo  un  marito  a te,&  a noi  conueneuole.  Et  in  lòtn 
ma  io  non  uoglio,  che  più  le  tue  lachrime,e  lulìnghe  mi  trattégano. 

A che  rifpofe  la  giouane,  E gli  biibgnaua>mio  padre, e mia  madre» 
che  voi  folle  più  fo!leciti,che  non  liete  fiati,  fe  uoleuate  darmi  mari- 
to; percioche  nò  l’harci  prefo  da  n>e,come  ho  fatto;  Se  in  Ibmm3,per 
non  fare  molte  parole , doue  poche  ballano,  e non  ui  cenere  fofpeft, 
lo  ho  fatto  fermiamo  voto  di  perpetua  virginità  al  Signor  mio  Gie- 
sù  Chrifto;  a lui  mi  fono  dedicata  fpofà,&  a lui  voglio  intatta.  Se  ilv 
libata  conferuare  la  mia  integrità . E perdo  vi  priego  humilmente  à 
uolerui  contentare  in  quello  di  qucllo,che  mi  contento  io.  Cioudé 
do  Mellèr  Iacopo, e la  moglie  fi  turbarono  quanto  piu  non  fi  può  di* 
re, ma  affai  piu  di  lui  la  donna»  percioche  uenne  in  unto  furore,  eh* 
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•vafi  pareva  pazza  del  tutto.  E però  hauutane  freniti  dal  roarito.che 
(acilmcie,come  pio, e di  benigna  natura,farcbbc  condefccfo  al  uolere 
della  fanciulla,  la  rinchiufè  in  vnaaflai  difagiata  Camera, didone  cu 
(a  a vna  ftrana,  e difpettofa  fante , che  di  fatti,  e di  parole  le  faceua  il 
peggio,  che  poteua.  Ma  che  più  ì La  faceuano  darei  giorni  interi 
lènza  mangiarc,&  ancorché  la  camera  per  fé  lledà  fofTe  ofcura.da  ua 
raggio  la  reneuano  là  lènza  lume;  E per  ridoro, non  foto  la  defla  ma- 
dre ogni  di  la  tormentaua  con  vjllanie,6c  ingiuriofe  parole,  ma  fop- 
portaua,che  il  medefìmo  faccfle  la  detta  lèrueore.  Onde  (èco  mede- 
lima  diceua  alcuna  volta  la  pouera  prigione;  Ma  di  chi  debbo  doler- 
mi,forfè  della  feruente  mia, che  mi  dice  cotanto  male/  Certo  nò, ma 
anzi  debbo  imitare  il  Saro  ReDauid,  Uqualedifpregiato  dal  fuo  prò 
prio  fcruo  Semel  ; V uol  coli  Dio , diceua,  coli  per  metter  il  mio  Sir 
gnor e,&  in  quedo  fi  compiacc.chc  io  fìa  da  lui  ltraziato,  e perfegui- 
tato.però  da  fatto  il  fuo  uolere . Maoltreal  confolarfì  in  queda  ma- 
niera da  fé  deda,conformandofì  alla  volótà  di  Dio:era  ancnc,e  mag- 

?'iorroen  te  con  folata  dalla  vifionc  dell'Angelo  del  Signore,  Ilquale 
pcdb,mcnrreellaoraua,le  appariua,  illuminando  quella  ofeuraha- 
bitazione,  eleidi  celedi  confolazioni,con  i Tuoi  fantillìmi  ragiona- 
menti riempiendo.  Dopo  alquanti  giorni  andando  vn  di  la  madre  à 
vietarla,  le  dimandò  fe  haueua  ancora  mutato  propofìto  ; ma  in  fatti  ' 
la  ritrouò  più  che  mai  pronta,e  difpoda  a uolcr  feruirc  al  Signor  Gi« 
aù  Chri do . E uolendo  la  giouane  per  carità  efortarc  la  madre  a uo- 
lcr defiderc  da  più  oltre  adliggerla,e  perfeguitarla  ; le  cominciò  a di- 
re,che  penfadè  anch’ella  alla  breuità  della  vita , fi  dede  al  fcruizio  di 
Dio , & a procacciare  con  più  diligenza  la  fallite  dell’anima . A che 
cofirilpofe  Madonna  Alcdandra,  Io  non  voglio  tue  prediche  .figli* 
uolaccia  difubidiente,  odinata, e caperbia:  anzi  ti  lafcio  qui  a denta- 
re più, che  mai, accio  che  meglio  penfi  al  fatto  tuo.  E tu  (dide  riuol- 
ta  alla  fcrua  ) fa  di  non  le  dare  alcuna  libertà , ne  che  in  alcun  modo 
ueggia  1 urne  .*  & il  fuo  cibo  non  fia  altro , che  pane , acqua, e legumi 
crudi . Io  vi  ringrazio,  didè,ciò  vdendola  fanciulla, per  ciò  che  coli 
meritauo  i miei  peccati  : ma  quanto  al  penfar  meglio  al  calò  mio , vi 
dico  che  io  ci  ho  penfato  a badanza,  e da  uantaggio:  e che  dal  fanto 
eccetto  propofìto, c6  l’aiuto  del  mio  Signore  Dio,nò  fon  mai  per  par 
tirmi.  Et  ancor  che  noi  mi  fuggiate  come  nimica,nó  però  mi  abbàdo 
nerà,  ne  fuggirà, per  Tua  bontà  la  gloriola  Madonna,  ne  il  dolcidimo 
fuo 1 figliuolo  Giesù  Chrido.  Partitali  adunque  la  madre  coli  adirata,  ’ 
fi  rimale  la  giouane  lòtto  lacudodia,c  gouerno  della  uillana  feruen- 
*c»che  ubidendo  la  padrona  per  apunto,non  le  daua  altro,  che  pane, 
acqua, e non  cotti  legumi.  Ma  nondimeno  il  Signore  la  mantenerla 
grada,  frcfca,e  bella  non  altramenti,che  i giouinetti  hcbrei,de’  quali  . 
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fìk'gge  in  Daniello  Profeta.  Ma  ecco,  che  il  Signore,  per  ancor  ‘tn t* 
gl  io  fare  proua  di  lei , & affinarla,  come  l’oro  nel  fuoco,  apparecchiai 
alla  giouane  vna  naoua  tribulazionr. 

Soleria  alcuna  noha  infra  giorno  apparire  il  Safo  Angelo  di  Dio* 
Se  andare  à confolare  quella  benedetta  Vergine;  come  fi  legge  effe- 
re  aiiuenuto  ad  altre  vergini  incarccraterde  anche  talora  non  altramé 
ti  ragiondf  con  eflo  lei, che  faccia  vn’amico  con  l’altro.  E perche  fp'ef- 
lo  la  peruerfa  fantefea  correua  a tribolarla, operò  il  Demonio, per  di- 
uina  permiilìone.che  ella  s’abbatè  vn  di  a fen  tire, che  l’Angelo  fàuel- 
laua  con  ia  Beata  Nera, e le  prue, die  folTe  vn’  huomo.  Perche  fer«- 
matafi  con  fìlenzioad  afcoltarc,  fen  tendo  alcune  parole,  che  le  patutf 
ro  da  giouani  innamorati,  lenza  altro  penrfare,  fi  diede  a correre  ver- 
fo  dune  era  la  padrona, tuttauia  gridando, Ecco  Madcmna,ecco,tofne 
èfatta  la  lanuti  di  quella  vofira  figliuola  ; ecco  quali  fono  i Tuoi  co- 
ftumi,e  le  lue  vertù,c  l’honefta  vita, che  tiene.  Predo  venite  alla  (ua 
camera, done  iol’holafciata.cheragiona  con  un  giouane.  Sopragittn 
ta  Madonna  Allcflandra  , quando  ad  ogni  altra  cofa  meno  barebbe 
penfato,dacofi  fatta  nouella,  poco  mancò,  che  non  cadelTe  morta  , 
Ma  nondimeno  in  (c  ritornata, tutta  piena  di  mal  talcto  corfè  alla  ca- 
mera , doue  tener»  rinchiufa  la  figliuola  ; & aperto  l’vfcio  (eflend** 
già  fparito  l’AngelOjfenza  cflère  fiato  da  loro  veduto)  cominciò  ver 
f'o  la  figlinola  a gridare , Doue  è,  doue  è,  federata  femmina , qtacfto 
maluagio, quello  ribaldo?  Done  l’hai  nafeofb,  vituperio  di  cala  no- 
flra,c  di  tanti  nobili  parenti  ? E fra  tanto  , che  quelle,  Se  altre  fimilf 
ingiù  riofe  parole  dicena  (llupencfo  di  ciò  la  giouane)  non  reftana- 
no  la  Donna  , e la  fante  di  cercare  del  giouane , che  alla  fante  pareu* 
batter  fentito  con  Nera  faucllare.  Ma  niuno  trottando,  e riaftermado 
pur  la  ferua  cfhaucr  fentito;  s’andauano  intarmando,  che  mentre  di' 
era  andata  a chiamar  la  padrona,cgli  fi  foffe  fuggito, e dilegnato.Not» 
rifpofe  adunque  altro  la  Beata  Nera  alla  madre, ne  fi  feusò,  veggédo 
che  non  era  credit  tarma  come  humile,che  era, rimettendo  la  fua  difri 
fa  in  Gicsù  Cbrillo  fuofpofo,  inginocchiatadauanti  alla  Madre,  le 
chiefc  perdono,  fe  mai  le  hauelTedato  fcandalo . Che  perdonarci 
Rifpofé  la  madre,  lo  noi  farò  mai,  anzi  voglio , che  fia  con  afeiuta  le 
tua  hipocrifia:  fi  certifichi  tuo  padre  della  tua  mala  viia,*hoggimai  co* 
nofea  chi  tu  Cci?e  non  ti  habbia  piu  alcuna  co mpa filone, ma  ri  prrni-' 
fcft  fecondo  i demeriti  tuoi.  E coli  lafciata  la  pouerella  in  manó  del- 
ramaluagia  fentéte, tutta  alterata, andò  doue  era  il  marito, e gli  dille: 
Che  vi  pare  della  noftra  coli  buona, coli  honcfta,e  coli  fauia  figlino-  - 
laviamo  timorata  di  Dio  ? Voi  hauete  a fapere,che  non  ha  molto,  fi' 
ftauain  camera  ferrata  con  vn  giouane,  dandoli  buon  tempo. E quew4 
fia  è la  cagione,  perche  dice  non  voler  maritoacioè  perche  fe  l'ha  pre 
* ■ • • lo  da 
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fc  da.  fé»  Bf  «(Tèndo  inamo  rara  di'pcr  foniche  forfè  1 noi  non  piace* 
tebbr,nott  lì  vwole  dtfl'amanté,  ne  dcH’ania't©  priuare . Non  è niu- 
no  , iiqualétroppo  bene  ri q>w ft  po flìr immaginare;  quato  refi  arte  at- 
tonito Metìcr  lacopo*derid©  fi  fatte obuelle;  tnh  rurtauia  come  huo 
ino  accorto, 'e^iadtciofb,  volle  fepérrccmyc  la  bifogna  forte  paflau. 
Ma  fcntendo,che  la  moglie  non  haueaa  al  tramenti  veduto  il  gioua* 
ne,  mafolaunchtebaueuatatefòlacffedalIiaTeirua,  con  buone, & a- 
marcuoli  parolc  dide  alla  moglie-,  Aleflandra,  il  prefto,e  troppo  ere 
derie  è leggerdwsi  c pepò  non  uoglìo,che còli  torto,  fenza  altro  cerca 
re  prediamo  fede  li  «na  maligna  fante»  t C per  véro  dire, in  che  modo 
vuoi  cuoche  vng{ouariévadìaàlci,ténéndricncon  tata  diligczachiu 
fi,hon  chealtro,  gii  fpirogli  della flrizai dotte  la  tieni  comèànprìgioa 
ne"?  : Chicipoo  aftdarpércafa, lenza  efTcrvéduro?  Quado  habbiam 
noi  mai  vdito.che  ella  habbià  parlato  con  h'uomimVE  cori  quali  fio 
tefche  ha  mai  hauuto  dotneftichézza,che  le  portano  edere  fiate  meza 
zane  à.  procacciarti  amanti, ccondurfègfi  in  y ria  cameia^anzi  carcere^ 
doué  ècpfi  fircttamen  te  guardata! In  lomma  io  non  eroderò  mài  mi 
„ fi  fetta  fccleratezza  della  raiafigliuola,fc  tu,  e coterta  tua  gentil  fanret 
fca  non  me  nedare  altra  chiarezza . Stando  per  tanto  Madonna  A* 
(diandra  vigilile  fopralacufiodia  della  figliuóla,&  anche  Mcrtèr  la 
topo  non  dormendo  tutù  i Tonni  della  hottc.aurienne  che  la  mal ua-* 
già  Terna,  laquale  ftaua  Tempre  origliando  intorno  alla  porca  deliaca 
mera, per  «edere  di  cogliere»  giouane  in  fiàlide , e (gradarli  del  no* 
«né  di  bugiarda,  e falTa  : Tenti  ipedica , e chiaramentc  alcune  parole» 
che  G ics ù Chrifto  dille  vn  giorno  alla  fua:fpofa<Ners.*ethiulè  tutto 
le.  vicine  porte,  accioche  non  fi  poterteli  giouane  »chié  ella  crcdcua» 
che  fortè^ome l’altra  Volta  fuggire.  E ciòiattb corfe à Madonna, &: 
amen  due  Ce  n’andarono  alTvTciodellaCémcrà  delia  giouane:  Se  in  fari 
tei  iuueodaféritito,ché  vno  faudlaua  don  érto  leij  a pèrle  rt>  con  furia 
la  porta, & entrarono;  Ma  na  hebbe  li  Donnafi  torto  aperto l’vfcio, 
«he  vide  tutta  la  danza  lu  arinola , (enti. odore  Tòauiilimoj  e vi-> 
de  la  figliuola  filettata  da  r*  tra  due  béàcéia^  &àrfi  in  ertali,  cóle  ma- 
»i  ginn  te, con  gl’ occhi  uerfo  il  cielo  u;  fili  appreflo  <vth  biro  ihofi  rtimo. 
^ggiopenetnue  la  volta  della  camera,  e falitfcnc  io  alto.  Perche  ufei 
ta  quali  di  reMadónaAleflapKtca,nóTapcuapiùné che  fi  diré, he  che 
fi  -credere.  Deche  fi  farfc,quàdo  ecco  il  Dianolo  mette  i cuore  alla  mah 
naguTerua,che  dica  alla  padéona^la  figliuola  Nera  edere  maga,  & in 
«autrice:  e però  fereapparirè,edifparire  gThubirimitrccbcql  lume,: 
««tote,  é fofpén  (ione  di  ieiiiri  ària  Torio  tutte  cofe  diahol'che»Le  qua* 
iTpàrofe.nó  nauenaahchc  ài  fatica  dette  U ferua,  quando  ah»  Ja  diuìna, 
vcàdetta.nóuólcnda  pidtata  iniquità  léppo  rea  rei  pecco  i Tr,  che  venri 
fpixito^nTcmale  pigliarti  ^Tppra  dii  ci:  potere  e chcdiuenucalpjrita^ 
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la.conunciàlfè  ì «dutiah^iropcruerfaree  gridari,  «òmfr’fcbauefli 
hrauur  > mille,  diauctl j addolTo  1»  Alqualc  cefi  gran  romoi*  eorcen-* 
<io  Meflcr  lacopo^:vid^  la  detta  macauiglÌQr»  luce  «(ènti  ila  foauità 
d ell’o  dorè,  trouoda  figli noia,  darli  an coca  in icftafi,  là  Donna  fua  cut-» 
ta  compunta,*  la  bugiarda  (crua  indemoniata , t tutti  di  cala  cord  al 
rumore.  Ma  fra  tanto  iuegliatafi  dal  leda  fi  la  benedetta  fanciulla,pcC 
gò  il  padre.chediquiui  faceilè  partì  re  ogùuoo.  e parimente  la  fpitit 
tata.  il  che  rilèndo  datò  fatto, Co  Scariòla  gioitane,  Io- credo,  carili» 
fimi  padre,»  ntódcèjchéìbogfjbpail  peri  moke,eofoaccidutc»^ttbbiaic 
conofcimort^nalè  fiala  vDjcrinàddi  Signóre^  che  il  dfefidcrio  mionó 
èaItro,chcdì  ichmoà  Diò,&l  Giésù  C brillo:  e berciò gtnufìcfla 
vi  priegOyche  vogliale  darmi  licenza,che  io  oflerui  il  votò  ratto  di  Ca 
ftità  virginale, e hon  piùragìonarmi  di  marito,  d d’altre  co  fe  del  tnò 
do;  E voi  mia  madre  priégo  in  palticolace.pir  quante  fatiche  haue- 
te  per  me  durato,à  volerco nten rarui, che  io  fodisfaccia  à quello  mio 
difiderioie  nonpiù  aftligcrc  voimedciìuia,c  me  volila  figliuola, eoo 
fermi  fintai  trature,  come  haucte  fatto  per  l’adietcou  jE  di  quello  vi 
priego  nò  per  mia  cagionerò  ptrihevoglia  fuggii  eli  (Iratij,  gli  fcher 
ni,d  e peT(ècuzioni,cóciolìa,che  io  moltó  più  o!aipctto  dagi’auuerfa 
rij,ma  pervoflra.  maggior  qtlieiéjb  m inorpella.  Piagoeitaoo^ctre  co 
tali  cofa  ragionauada  fanciulla  ,ilpàdre,e:  la  madre:  e pollo,  che  ella 
kebbe  fine  alibo  dice,  volle  lucra  copuntala  madreinchin^rfi,  c qua 
(■chiederle  perdono, ma  la  gióuane  rioMófterinc:  ansi  abbracciando 
La  madre, feccrovna  piena  riconciliazione  inflettaci»  Fra  tanto  la  ina 
demom'ata  fema, non  fede  potendo  tenere  . vfeio, ne  far  alcuna  refillc 
za  dalla  famiglia,  corfe  douc  era  la  gjouane,  gridando,  Ncracria,  Ne- 
riccia, perche  mi  flagcllls’  Perche  co  fi  (fretta  mi  tieni  legata?  E di  che 
ri  d uol  fan  tico  au  uerfaric  Rifpofc  la  gioiianr , « chi  li  tien  legata? 
] tuoi  meriticele  tue òrazion ( accette à Dio*Rifpofe Satanare  perciò 
non  poflòda  quello  corpo  partirete  da  te  non  mi  è data  licenza,  lo 
non  lon  tale, dille  la  giocane, che  per  me  ffcfla  pofTa  tiòfere;  ma  ben 
ti  comando  nel  nome  del  mìo  Signore,  e per  quello  fantilfimo  fegno 
di  croce,che  fubito  ti  parra  da  quella  creatura  di ' Dio,  efeoza  farle  of 
fifa  te  ne  ritorni  aH'horrlde  grotte  infernali.  Lequal  i parole  non  pii* 
ma  hebbe  finite  di  dire,che  il  Detnonio,lafciado  laferua  in  terra  lira 
mazzata,!»  partì.-  Di  che  fentirono  tutti  grande  allegrezza,  e ringrau 
ziarono  Dio:&  appretto  abbracciando  Meflcr  Iacopo, e femogliècó» 
molta  tenerezza  la  figliuola,*  chiedendole  perdono  di  hauerlacofi. 
(Nanamente  trattatale  diedro  licézad»  eleggerli  che  vita  più  le  pia- 
ceffe-,  fare  totró , che  da  Diofotteinfpirata  jedella  feruaiecondoii 
fuo  piacimento.  Laquate  in  fe  ritornata, chiefe  humilmènte  perdo- 
no alla  BcatàjBc  amorcoolmcmc  rotwnoo;  cfiiitnalc  con  lagioua- 
i-  t e A rio*, 
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ne  ad  imparatela  pacìéza, fi  come, dilTc, l'hai  fatta  imparare  ime . Di 
«hkilocKiinieno  ti  ringrazio, cflendccc  oltre  all'vtil  mio  proprio,  rin 
fu  Irato  gloria  a Dio  nel  miratolo.  1 ou  irte  1 onrj  ib 

• Riuoltafi  poi  al  padre,#  allamadre,dillc  loto,  che  tra  da  Dio  in-, 
fpitataà  pigliate  l’habiio  del  Terzo  ordine  di  San  Domenico  {.fiche 
ule ispirazione  haueua hauuta  infino  dache  vdì  le  predJcbed>.fM( 
te  Ambrofio.  Ecfie pcròcficndo egli, fi comc.intcndcua,ritorn:»oi 
Siena, c dando  fóltre:al  predicare  con  gran  fruito  ) il  detto  habitoà 
molte  perfonc,eUaancdra,con  buona  loro  grazia,e  licenza  procacce* 
rebbe  d'haucrlo.  Efeguitò  di  narrare , che  à ciò  fare  due  cole  fingolac 
méte  1‘induceuano;  l’vna  pcrcioche,  vdédo  predicare  il  fopradetto  pa- 
dfe,haneud  Veduto  lo  Spirito  saio, thè  ib  forma  di  colóhagli  fauclla- 
ui  nell’orecchia', e perciò  dffiderflua  di eflergli  figIiuola,c  difccpola  al 
itero  habitore  l’altra, pcrcioche  hauendo  piu  tempo  pregata  il  Signo 
zr,che  le  riuelaflc  la  Tua  volontà,  e qual  via douefie  tenere  à ben  fcr- 
uitlo;  hadeua  hauuto  vna  vifionc,chc  moftraua  di  chiamarla  aperta- 
mente al  detto  habito,e  profeilione . E foggiunfe,  che  non  cercaller 
co  più  auanti,  pcrcioche  quello,  che  haueua  vdito,  c veduto  in  detea 
vilionc,  haueua  pollo in  perpetuofilcnzkvnabafiallè  lor  fapere,  che 
quella  era.  la  volontà  di  Dio*  A che  tutto  aibendueben  volentieri 
acconfentirono . 

. La  Beata  Nera  per  tanto,  fapendo,  che  neUjndugioè  femprope-1 
«icolo.il  dì  feguente,  tutta  lieta  Ce  n’andò  à S.Domenicore  fatto  chia*  , 
mare  il  Beato  Ambrogio,fi  confefsò  da  lui  generaiméte , tic  appreilo 
con  humiltà,c  riuerenza gli chiefe il  Tanto  habito.llchc  hauendo  vdi 
co  il  buó  padre,dopo  heuere  molto  lodato  il  Tanto  dilidcrio  della  gio 
nane,  Soggiunte, ellergli  fiato  riuelato.che  Dio  Te  Thaucua  eletta  per 
fila,  e però  la  veftitebbe  ogni  uolta,chc  à lei  piace  ile.  Per  tanto  venti 
to  il  giorno  determinato , alia  ptefenzà  di  molti Je  diede  l'habito  , il 
quale  ella  préfccon  molta  diuozione,e  con  fi  fatto  lagionaméto^tuc 
to  pieno  di  femore , e di  fpirico,  dintorno  al  difpregìo  delle  colè  del 
mondo,che  pianfero  non  fidamente  tutte  le  fue  madri,  ma  eziandio 
l’ifieilb  Beato  Ambrogio,egl'altri  Padri  aftanti,marauigliidofi,  che 
coli  altamente  ragionafle  in  taMòggétcovpa  donna.  • i. 

Hcbbc  quefta  Beata  molte  tentazioni  centra  il  voto  della  purità, 
procuratele  dal  nimico  infernale, con  apparirle  in  varie  difonefte  fot 
me,come  fi  legge  efière  anche  auitcnucoà  Santa  Caterina  fua  compa 
«iota, madia  còn  1» grazia  Diuina,#  aiutarli  dal  canto  fuo,coa  idi 
giuni,  difcipline,&  altre  aufterità,&  orazionc.tuttclc  fuperò,  e vin* 
le.  Vn  giouane  nobile,  cficndo  oltre  modo  inuaghito  della  Beata  Ne 
ra,e  però  continuamente  teguitandola,quàdb  andana, c cornaua  dal- 
la chiefa,  eliache  ciò  haueua  forre  per  maic,&  anche  dubitaua,fc  he 
-*  ’iq  A a 4 tepcua 
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fcp  eua  quii  forte  té  édfcJenz»'  fuàjdi  non  dare, che-diri èl'OOlgOjf'ewtP 
dol le  coin  il.Beaio  Ambrogi®. : Jlqoalèta  «mfe^ton  diw,cWftell«J 
di  buon’  animo,  percioche  dalla  pauedlltl'tioil  tWiiofoBbifcinp#) 
k>  alènnorScolrtè  * cTbpnfbóUaibhefacéflc^perqQelgiofah*  o razio- 
natile Dtotoèonuèr^lm,  freome  fermamente  fpcfaiwi , che  lo  flè  peri  - 
fere.  E brieuetpehtè  htuertdO'Qòfenoqaefciferua  di  Dio: e fercolo! 
tiv  giorno  7n  chiefe  cdhàdcttndparole  compognerc,c  lacbrimate^ef-i 
fendo  prefente  voafoacdpignfl:  non  pafeò  molto,  che  hauendoegl». 
la  fuay tramutata  in  meglio,  fi  Fece  Religiofo  in  San  Domenico,  e fai 
vn  gran  (èroo  di  Diolcocamo  vagliono ì locazioni kfe'. giufti  appreiToi 
Àia  Diumft’Màeftà^ibaiq  oh-:  VtSrbobinq  ciiv'Iuì.iuj  Jiubni  .m 

Il  4eftirfcfdi  quella  Beat»,dopo  haòer  prefo  il  facrohabito,fu  feo»* 
preìcmpliee,e  vileiconciofofie,  che  de'  piu  grolfi/e  rozzi  panni  bii-i 
chi,enerhtbé  fi  |f0Ua*Ibnò|,  vfeua>di  vcftiré;  immitando  I Padri  deh 
fuo  ordine  , i qualliin  qUe’  tempi  kceuano  il  medefiitw;  amido, che 
labuqna  vita,  & i fantiefempi  follerò  quelli,  chealle  vefti  delibo» 
riputazione,e  non  i veftìmenti  alle  pcr(one,&’aUa  vira.  Ragionando 
àkunàiVoUhcón'Iefniecoinpag*eqiw:llai‘erua  di  Dio  vlàua  didire, 
ehclà  TpnaC4‘bWnéa  lign  iicaaajllaniroa  dauerceflereeàdida,  e pur 
i*ta  da  ogitfmotolaulmrua  di  ndtefe.chéG  deano  precignercilon» 
bi  col  cintolo  della  caftità,  cioè  tenerla  riftreita  infraè  fuorrermini  c 
h>ftonte,e  l’oreèchiecòperteje  ydare>cheèe  vergioi.c fpolè  di  Gièsù 
Cbriftoddonohaueie  T niecthic  rc  gl’occhr  chi  ufi  à tutte  le  cole  del 
montio:&il  maio  nero  fignificare  la  mortificazione  della  pròpria  va 
lontà.  E quelle  còfe:nonpure  diceua  faueliando,  ma  anche  mecteua 
in  decozione  operando).  HDaUdiJ  chb.pidÈ  libàbifp>ù?fino  alla  mora 
ic,  porti»  tempre  in  fu  l e carili  il  cilirìb  r«  fono  le  calao  : ordinarie  ▼« 
paio  di>calze  di  fèrole  dicluaUo,  lenza, chemai alcuna  fenauucdcf» 

It  F»ori,che  la  Beata  Genotkiahjacompagna.  nru»  ' umor  11  ui 

Quanto  a)  viuer  fuo, da  che  li  fece  Suora  non  mangi&inaicarae  » 
ne  vuoua, ne  latticini}  di  forte  ninna,  eccetto,  che- talora  neH’infèrmi 
tà  grani, c forzata  dairvbidienza,ecomandarncntodelconfi:11òro,  e 
del  medico.  Et  in  fommanon  fi  cibaua  d’altro  ,che  di' pane , herbe, 
legumi  crudi,frutri,&  acqua  . Digiuhaua  uittol  anno  , quandoera 
fana,non  mangiando  piùd  vna.uoifaii  giocBOiftquelladopò  Ndnat 
c quattro  didelia  fcrtimana  digiunaub  in  paàf»&iaiieqùàlcioèiUtHi«f 
di.  Mercoledì*  Venere, cfabbàtocAnzralcunaVQlta  (lette irete quat* 
tro  di  lènza  mangiare , o prèndere  altro  cibo,  che  la  faruitìnna  co* 
munionr,  laqualc  pigliali*  ognigiotuo  col  con  figlio  del  fuo  Padre 
co  niellerò. 

- Staua  in  orazione  mfinod  mèzza  notte,  e poi  ripofata  tre,  o quarv 
tro  bore  , ruomaua  à i fuoi  eicicizi  j d’orazioni  ylc  mfcdióliipui  - Dà 
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principio  dormimi  fppra  vn  nudo  facconcetlo.ma  paffato  certo  tem  • 
pOjcotninciòà  giacete. foptta  vna  raoola.copertad’vn  (emplice  panoj  . 
poi  fopraU  medefima  fenz’altro  panno  j e finalmente  fopra  lanuda  i 
terra,  dicendo, che  anche  il  Tuo  corpo  doneoa  terra  ritornate  » Por- » 
mi  Tempre  vcftità  co»  tutti  i panni, che  portaua  il  giorno,  ma  quatta  : 
doéiainfèixna,faceua  l'vbidienza.  Diceua  il  foo  vfhcio  d’Aue  Ma- 
rine pater  noftri  ncii’iftefiò  tempo,  che  ì Tuoi  padri  dìceuano  l’hora  1 
canoniche  in  choro.  Et  in  orando  ftaua  tanto  con  la  mente  applica- 
ta,econ  tanta  fpiriro  oraua.chc  tutto  il  corpo  Tuo  fi  rilolueua  n ta- 
to AadofSjche  pareva  folle  vfeita  d'vn  bagno. Si  daua  ogni  giorno  cita  ( 
qucdiliipliné.vna  à mezzo  notto  per  ifitoi  peccati  .-ili  feconda  dopo  ; 
pridiaperi  peccati  de’  Tuo  {patenti  ; la  Terza  dopoSefta  per  l’amme 
dei  purgatorie^  La  .Quarta  dopo  vefpro  perii  peccati  di  tutti  i chri- 
ftiani  ;ir  la  Quinta  dopo  Compieta  perla  crinuerfiotte  degfiofrdc-;» 
lire  dopo,  che  fi  era  percofià,  la  denta  difciplina>che  era  di  Tetro,  fi  ci- 
gneua  alle  carni . 

• Fu  quella  ferua  di  Dio  granlitnofiniera  ; prima  di  limofine  fpitf-, 
tuali,come  fono  orazioni, e correzionifraterne  : Imperoche,  quàdo 
fiapcua  di  alcun  faruòfo  peccatore, opeccatrlqe,  non  telo  faiceua  ferué 
».  orazioni.pet  la  fuaiàlare,fi)a  ancora,  fi  haueua  commodo  di  farlo» 
« fpcrauaamaiendazione,frarernairenteloconfolaua,ecorreggcu3.* 
fi  come  ancora  con  molto  affetto  cófblauagTaffiirti, e tribolati, c ptea 
gaua  per  loro:  Et  appretta  di  Kraofihe  corporali,  fecondo  ilfuo  poro 
re:  non  piirelbmiencndoi  poueri,ma  ancora  vifìtando  alcuna  volta 
gli  (pedali, e le  carceri, e facendo  à gl‘infcrmi,e  poiteri  prigionieri  có 
feruiti'ue  coikfoJazioni  tutto  quello  di  bertesche  poteva, poiché  elicti 
do  figliuola  di  famiglia, le  forze  Tue  più  auand  nó  fi  eftendmano.  Ma 
uenluo  poi  à morteil  padre, e la  madre, la  Desta  Nera,  per  ritirarli,® 
dm  fi  tutta  alia  quiete  (pirituale  ; fi  face  date  da'  fratelli  la  parte  Tua, 
con  animo  d’imp'cgàrla  tutta  ne*  pone  ri  ; E cofi  hauutala  li  compe- 
rò nel  la  con  tra  di  di  campo  Regio  vnacafa, perefiere  vicina  alla  eh ie 
fa  dell’ordine  Tuo  , laqualc  Tìrrleè  vna  di  quelle  , che  infino  à hoggi 
pollèggono  le  Terz'habireddi’iftcfib  ordine.  Nella  quale  hauendo 
fatto  prouedimento  di  quanto  bifognnua, nondolo  perle,  e per  le  Tue 
compagne  ordinarie, maancora  perle  pc  ucce  dònne  fpirituali,e  fo- 
x«fticrejqu.ime  ue  ne  ueniuana, tante  nè  riccueua.  Et  oltre  a ciò, qua 
do  fapcua,che,o  per  la  vicinanza, o al  troue  folle  alcuna  pouera  infer- 
ma, che  patillè, Tela tirauain cafa,  eia gouernaua ,e  feruiua  infino  à 
che  fotte  guarita, o alno  hauette  Dio  difpofio  di  lei.  E quando  alcu- 
na uolta  follerò  tanto  moltiplicate  le  dette  inferme , e forcftierc,  che 
le  facoltà  fueno»  follerò  fiate  fufiicicnti  à prouederle  di  quanto  ab- 
bilcgnauan  o,andaua  dia  lidia  alle  caie  delle  gentildonne,  chiede  n- 
3i  do 
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do  limofina  per  loro.-Ecofi  elcrcitauale  fante  opere  delia  tri  i lirico  r-- 
dja  corporali:&  inficine  le  fpirirua]i,^ond»lutcuoli,é£MTàzÌQni,e.d*} 
re  buoni  documenti, & elèmpi.di  (anta  vita  ad  die  fue  hofpSec<&  imq 
ferme.  D adequali  buone  opere  molfi  molci  Cittadini  federo  aliai  la-j 
lciti  di  pollclÌioni,  botieghe((?<altri  bcni  alle  dette  Suòre  del  Terzo» 
otdine,  acciochc ancora , olircele dette  pie  opere, ccticllcro  forni  tah 
l'intcrmcria  de*  Padri  di  S;  Domenico  delle  colenecefldric  per  gl'indi 
fermi  di  quella.  ? 

Procuraua  quella  Beata  la  bontà  della  vita  , non  foiamente  in  (è: 
(Iella, ma  ancora  nelle  lue  co  cnpaghe  quanto  più  potcua:  e però  aleni 
na  volta  dando  in  mezzo,  infegnaua  loro  il  timore  di  Dioi  Se  amarlo, 
l'opra  tutte  le  colè;  riuerirci  Superiori; gjduatc  àliti  tri,econ  ogni  dii 
ligenza  tenere  (anima:  purgata  da  ogni  bruttura  .c  Alcuna  volta  an**» 
cora  riprendeua  i loro  vizij.macon  marauigliofa  deftrciza, quali  par 
lolle  di  perfone  allenti.  E Ipello  ancora,  fecondo  le  fede  occorrenti^ 
narraua  loro  la  vita  dialcuno,o  Tanto, o Tanta,  acciò  che  con  taliefem 
pf  maggiormente  11  cccitallero  nel  diiiino  amore,  e meglio  li  confcr- 
mallèro  nella  Tanta  vocazione. >M<  r 3 oo  ir  > oirJ:  ■;  »>«...  *j 

Haucndo  vna  volta  quella  B.  vergine  tnclTo  à ordine  certo  etnp/af 
Uro  per  vna  inferma, feoódo  il  cófiglio  del  medico:  la  gatta'di  calà,nór 
fv  nc  accorgendo  he  ella,  ne  altri,  io  portò  via  ,forlc  per  opera  deh 
Dcmonio,accioche  la  fpofa  di  Chrirtolè  ne  turbatfè,fi  come  fece  alù  - 
quanto  accortali  del  fatto,  per  eilcrein  quel  medicamento  grado  di 
Tadb,delqualc  con  didicultà  li  trouaua . Ma  ricorrendo  al  (olito  ri- 
fugio dell’orazione, particolarmente  inuocò  con  alta  uoce  l'aiuto  dei 
Beato  Ambrogio . Il  che  (emendo  per  forte  alcune  vicine,  li  rifono 
di  lei,dicendo,.‘ Si  afpetta,che  Santo  Ambrogio  gliele  cauerà di  boc* 
ca, e tei  renderà.  E mentrc.cofi  dicono, ecco  la  gatta  toma  con  l*cm-  ’ 
piatito  in  bocca  pulito, e netto, come  fe  non  l’haucde  tocco :e  portolo  ’ 
in  lu  la  tauola , onde  l’haueua  tolto,  li  fuggi  : e la  Beata  he  ringraziò 
Dio,&  il  Beato  Ambrogio,  e fece  fecondo,  che  dal  medico  era  dato  * 
ordinato  . Si  confedaua  ordinariamente  ogni  mattina  al  Beato  Am* 
brogio,o  Aldobrandino, o Maeftro  Ricuperato, Padri  in  quel  tempo 
di  molta  reputazione, e credito  nel  conuento  di  San  Domenico:  fa- 
ccndofi  tanto  fcrupolo  d’ogni  menoma  cofa , che  fpedo  elfi  Padri  la 
riprendeuano  di  tanta  pulillanimità.  Et  ella^  Voi  pur  volete  , dice- 
ua, tenermi  buona,  ectedete,  che  io  non  facci  peccati  d’importanza^ 

Se  io  vi  dico,che>mi  tengo,1  elono  la  più  gran  peccatrice  che  Ila;  atte, 
fo  quanti  doni  mi  fa  il  Signòrevdqoantegranrconitnodità  mi  dona 
«,  d innamorarmi  di  lui?  e nondimeno  gli  fono  ingratilfima . Confcl- 
fata,  che  fi  era, fi  ritiraua  in  alcun  (ègre to  luogo  dcllachiefa , e quia! 
orando  con  lagrime, pregaua  il  Signore,  che  la  faccfie  degna  d'anda- 


re 


T®  all*  (*ftt*  <omo spione  eoa  fruito,  e cooofcifincpto  dì  tato  m i Atrio» 
E ciò  fatto  fi  prefentaaa  «ila  tpenGi  «Ielle  del  corpo  di  Gicsù  Chri- 
flocpij  tanta diuozione,checompugncua glallami.  Et  anche  alcuna 
itoica  in  (ale  atto  non  folo  fu  eleuatain  fpirito,  Se  alienata  da  i (énfi, 
À occhi  veggenti  di  tutti, cheerano  prelèntùma  ancora  furono  vedu> 
ti  ufeire  dalla  Aia  faccia  marauigliofi  fplendori  : ócella  talora  lei  tue 
l^pirpoiidatada  Anne  foptanaturalc . 

t E flf  odo,  nngiòuaot.confanguinoo  della  Beata  gioito  fuiaro , & al 
W*Ìo  fo»M/deda  Acad» del  tiroiot  di  Dio  , le  Ai  detto  ti!  gi  orno  dalla 
$W»<3eriPrtef*fua  compagna,*  Madre  SuoP Nera  ,i Voi  fiere  come 
<)Ue'iinediCi«iqualifiinanogra|tii,enó  A;  q ucrp  come  un. fonte  che 
i>*gn*più  1*  tetra  lontana, che  la  uiciria.  Voi  hauietcun  paréte  ftret- 
ao,cheè  per  la  fua  cattiua  vita,  ecoftumi,lo  fcandaló  della  città:  e n& 
parc.che  di  lui  vi  prendiate  alcuna  curaje  di  molti  alrri,  che  niente  vi 
atte ngono,procacciace  à tutto  voftro  potqredà  ialHte.econiicrfione. 
Dcllaqual  coi* eficndofi  prefo  la  Beata  gran  faftidio, prima  fi  diede  à 
porgete  per  lui  prieghi  al  Signote,6capprefloil  mandò  pregàdo,che 
yolcllcaudarc  à ki.  il  che  fe  bene  da  principio  ricusò  di  fare,  non  di- 
meno icguitandgclladi  fate  per  lui  orazione,  vi  andò,e  come  uolle 
Dio,  trottandola  tapltaio  Eftafi  rfi  aacefeanth’egli  di  maniera  nell* 
ftrnor  diuino,chc  mutala  vita  fua  in  meglio , eda  lei  clonato , prefe 
ljhahico  di  S.  Domenico, e fi  chiamò,  fra  Giouambatrifta  Toiomeir 
iti  quello  fece  di  maniera  profitto,  che  fiacquiftò  nome  di  Beato, 
A iQPtnc nella  uità/ua  pp  fta  à Aio  luogo, fi  può  vedere. 

• Hot*,  fe  bene  è ferii  co  nel  Libro  de  i Re  à Tedici,  che  l'huomo  ve- 
de folamente>e  conofce  le  cofe.che  di  fuori  apparifeono , Se  Dio  ve- 
de il  cuore;  può  nondimeno  il  Signorequcllo,  che  c Aio  proprio  ta- 
lora^ in  un  certo  modo  communicarealle  Aie  più  elette  crcature,fi 
come  fcccà  quclUfUa  anelila , poìchcipcrfpecialedonodi  I ui  cono- 
fecua  il  fegtcto  de* cuoci  de  gl’huomiòi , 6 come;teftificirono  i fuoi 
Coùfciloti.ai  quali  ella  più  uolte  riuelò. alcune cofe,  lequali  nel  cuo 
ce.teaeu*no  nalcofc , Etauché  talora*. yeggeodo,ch e alcuna  perfona 
Aon  fiera  coli  ben  confeilata.  per  dolce  modo , il  frctrauuedcre  dell* 
*npr  fuo,  verbi  grazia  dicendo  ,Sc  io  mi  hauefli  à confeflire  , terrei 
quello  ordinerò  quando  io  hauellì  comincilo  i tali  peccatif recitando 
àkfiàaii.tU.qucila{al  perfona)  éofi  me  ne  confetterei.  Perche  fen- 
tendo  colui  raccontare  i fuai peccaci, fe  ne  compugncua,andaua  à ri» 
brcla  faa  confezione-,  eli  guardauada  mai  più  Accadere  in  limite  er 
doidki  Àlkvòl  ce  ancora  andaua  à trouare  chi  che  folle,  e gli  dice  uà, 
che dj  graziaifi  guardalle  dal  tak  peccato,  cioè  0 qurll'homicidio , o 
quel  funòp  altro,  che  già  nell’animo  Aio  haucua  fatto  colui  penfiero 
QJl  jl  . . - . dì 


commetterei  f Eli  <^eftbtln0rf6tìóH(>ftèndo'fél'ddhft}4rDT<>,  gf 
«Itruf  penlìeri  ripatò  ài  mofert«rror?,effcàAddlii.  »n*bnq  >*  OJ,cl  0,3 
* < uT an  td  era  già  ta , & accetta  q uefia  Be«  ti  lai  SigftOré  Dio,  chtj  fi  édl 

«ne  à:  moiri  Santi, coli  à lei  concedè  il  dono  dcll'Eftafi.  OhddWfiriL 
■pila  vide  molrecofe,e  racconti  tacila  gloria  de*  Beati, e delle  pene  at» 
trociflime  de’  danniti.  Predille  molte  cofe  future, lequali  in  elle  erta 
fi  l'erario  (lateriuelate,  e particolarmente,chcdoueua  eflcre  fcìfmè 
bella  chicla  con  rcbcllióne  di  popoli,  & altre  lìmigllanri  cofe . ' : V na 
/mattina  volendo  andate  alla  predica  del  Beato  Ambrogio,  rimafe  in 
lui  mezzo  dcllaporta delia  fuàcafa  Immobile, come  fc-folìe  fiata  Vii* 
imagine  di  pietra;  ccon  tutto  cùvlò  (Ritiro  fuo'fu  in 'triodo  preferite 
alla  predicative  ella  poi  frittala reCilbjV n'af  travoltali  ricotti  di  Nai 
tale, celebrando  la  MelTàl’iftelIò  Beato,  che  allora  era  Priore  del  CA 
vento  diSiena:  e c o fu  l’anno  di  Noftri  Sfg.  1179,  etrouandoG  eli* 
prelènte, andò  in  e fiali,  e vide  colè  marauigliolèiE  perchpfifcótrò  lo 
/ptrito  fuo  con  quello  del  Beatojeflupftoqcf'.arbendue  nelle'Cjofe  fòi 
pracrlefiialì,che  vedeuano.  (fclebrando  aria  mattina  elio  Beato  Affi 
brodo  la  meflaconivna  pianeta  bianca,  la 8eaià,  «beerà  preferite  vfi 
de  ella  pianeta  piena  dibelliffime,eluc!diffime  fiellb,«  lui  hauere  iA 
capo  vna  bellifiima,  e lumi noli  (Tima cotona . ■V;itl  altra >vol ca  prrdiL 
candoil  medelìmo  in  fu  là  piazza  di  Sart'  Domenico,  per  non  clTerè 
la  chiefa  capace  di  raro  popolaglia  Beata  Nera.the  era  ptefetwe,vid# 
à gl'orecchi  d' elio  predicante  vn  Padre dell’ifteflb  ordine,  ìlqqale  pà 
rena, che  gli  dcctalfe  quanto haueua  à direte  fecondo;  che  poMlafil 
dc(criiieiia,egli  fu  S.Pfetro  àwrtire.ilquale  età  fiato  fuo  gran.de  arai 
co.  Vrialtra  volta, cioè  lidi  della  CattcdradiS.  Piero,  eflèndo  queù 
fia  Beata  alla  predica,  vide  rn  raggio  molto  luminofo  difendere  foi» 
pra  il  capo  del  Beato  Ambrolìo.che  predicarla ;*  perfe«erare  infine! 
all'vhimo  della  confcffiqne,  cheffecondoche  allora  lì  coftanUuaJfe 
ce, fornita  la  predica  i-percioche  allora  i poco  * poco  Co  ne  tornò  in 
cielo, nc  ella  più  lo  vide.  Vn’  altra  volta  vide  vna  ruota  d’vccegli  Cai 
.pra  il  medelìmo  predicatore , e le  fu  dall’  Angelo  dichiarato,che  era-; 
no  fpiriti  beati.  E parimente  vide  fopra  graditoti,  quafi  fiamiticdé 
fuoco, che  dinorauano  la  loro  foperbiate  lòpra  altri  fumo  délo,  (igni 
beante  la  loro  vanità.&lnftabiiiril.  Altra  volta,mentre  il taedefimn 
predtcaua,vide  à gl’orecchr  fuoivria  bcUiirima  colóbat  e talora  lai  fi» 
•ce  come  in  eftafi,eIeaato  fopra  ìlpulpitp.  ...irò...  . . v.i 

71  Finalmente  auuìcinandofi  il  fine  di  efip  Beato,  in  tempo  acanto* 
.che  tfiaB,  Nera  fi  trouatia  nel  letto  malata / raccomandandoli  cllsafc 
(Signore, hebbe  graziai!  trottarli  iq  S.Domenlcò  in  fu  HhoradcltriU) 
<ftto  diluì».  fc.upiU.itv  c fiali  vi  de appari»  Ci$sùChiift»A<ielIò  fiup 
u,  fcruo 
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ftt&o  Io  gran  macftà.e  parlargli  in  quella  manieri;  Se  à te  mio  dilet- 
to piace  di  reftare  in  Vita, io  tilafcerò,  e farai  gride  acqui  (lo  d'anime 
con  le  tue  predicazioni;  ma  quando  di  ciò  non  ri  cori,  io  ri  condur- 
rò mcco,e  per  amor  tuo  libererò  cinque  milia  anime  dal  purgatorio 
lequali  accompagneranno  la  tua  al  paradifo.  A che  rifondendo  il 
Bearo,  dille, che  fi  rimetterla  nella  di  lui  volontà.'ma  che  nódimeno, 
la  haueua  à dire  il  fuo  di(ìderio,egli era  di  andartene  fcco  al  cielo.  Ne 
pafsò  molto, che  1’irtefla  Suor  Nera  vide  quella  benedetta  anima  fa- 
lùfcne  in  habito,come  di  Vefcouo  a)  paradifo; & edere  collocata  nel 
choro  de’  Santi  A portoli*  flati  anch'ellì,e  principali  Predicatori  dell’ 
£uangclio,e  parola  di  Dio. 

• Perniile  Dio  per  far  prnoua  della  paciéza  della  fua  fcrua,e  per  far 
la  conofcereal  mondo,che  nel  corpo  di  lei  nafccfe  vna  piaga  fetida 
àc  horrenda  : e che  ella  fi  vederti  in  vn  c.  r o modo  abbandonata  da 
rotte  quelle  pedone , adequali  ella  haueua  fatti  molti  benefieij . Ma 
non  per  tutto  ciò  volle  ella  mai  pregare  il  Signore,  che  da  tale  infer- 
mità la  liberafle;anzi  parendole^  dicendo,  che  molto  peggio  merita- 
ua  per  i Tuoi  peccati, il  tutto  fopporraua  con  molta  pac  cza,c  fi  timer 
teuaal  voler  Diuino.  Eflcndo  andate  vn  giorno  à vifitarla  alcune 
Religiofe  dell’ordine  fuo  , in  ragionando  della  Diurna  prouidenza , 
rtoftrarono  di  forte  marauigliarfi  , che  ella  folle  coli  grauemente  da 
quella  infermità  tribolata.  Se  ella  è buona  (diccuano  fra  loro,parlà- 
do  di  Suor  Nera)  perche  Dio  coli  l’afflige^  e le  ella  non  è buona, on- 
de vengono  tante  reuclazioni, tante  ertali, e tante  grazie  di  fanità,ch* 
cH  opera  ne  gl’altri?  Ma  elle  non  confidcrauano,ne  fap-uano,come 
femplici  donne, che  i più  fauoriti  di  Noftro  Signore  fono  Tempre  Ila 
tr,e  fono  i più  tribolati.  Ma  ella  veggendo  in  fpirito  le  loro  cogita- 
zioni, cofi  dille  loro;  Sappiate  pute,che  fe  il  Signoretni  flagefa,  lo  fa 
per  i mici  peccati, e cattiuc  opcrazioni:Conciofic  cofa.ch;  fé  bene  io 
fo  talora  alcun’opera.laqualc  ha  forfè  qualche  apparenza  di  bene, el- 
la nondimeno  per  la  mia  tiepidezza,  è accompagnata  di  tante  negli- 
genze,ch’ella  non  ccfficacc  à tormi  quello  male . Non  molto  dopo, 
raccomandandoli  ella  adorazioni  del  Beato  Ambrogio,  c pregando- 
losche  fe  à lei  era  fpcdiente,le  impetrarti  la  fanità,  accioche  ella  potcf 
ft  edere  d’ liuto  al  fuo  prottimo;  le  apparile  erto  Beato  con  molto 
fplendóre,&  accompagnato  da  molti  Angeli, e la  confolò;  e dopo  al- 
cun? ragionamenti  ftati fra  loro,  chcfi  laiciano  per  breuità , lcdilTe,' 
cheli  face!!»  portare  in  San  Domenico  alla  fua  fcpoltura,  e quiui  ri-1 
harebbela  difiderata  fanità.  Il  che  effóndo  flato  fatto,  «cella  qifui1 
orando , fu  eleuata  da  terra  in  ertali  per  buono  fpazio;  & appretto1 
ritornata  a i lenii , li  trouò  lana,  e faina  di  maniera,  che  fenza  cttèrc' 
ritornò  à «fa,  rendendo  grazie  à Dio,  & al  Beato . 

Quanto 


3 Si  Vite  di  Santi  & 

Quanto  à i Miracoli»  fc  bene  furono  molti  quelli , che  operò  No» 
flro signore, peri  meriti, e preci  di  quella  fua  fcrua, lei  viuente, non- 
dimeno per  meno  edere  lunghi  ci  contenteremo  ragionar  follmen- 
te d’alcuni  pochi.  Effondo  vn  fanciullo  di  fette  anni  chiamato  Gia- 
netto del  popolo  di  Santo  Egidio,  fcherzado  con  altri  fanciulli  cad- 
duto  in  fonte  Blanda, & affogato  ; pregò  per  lui  la  Beata  Nera  ad  ia- 
ttanza di  Ste£ànuccia,madre  di  lui,e  ritornò  in  vita.Mcuccio  del  po- 
polo di  San  Donato,  effondo  flato  percofTo  da  vn  mulo  in  vna  tem- 
pia,in  guifa.che  i medici  nó  gli  dauano  uita  ne  pure  vn  giorno,ftet- 
te  per  lui  la  Beata  in  orazione  tutta  vna  notte  : e la  mattina  leuando  1 
medici  le  chiare, trouarono  le  percofle,  e ferite  in  modo  fané,  e gua- 
rite,chc  à pena  vi  fi  vedeua  la  cicatrice.  Guari  col  fogno  della  croces 
c pregando  per  lui.  Fiore  di  Biondo  da  vna  crudele, e pericolofa  fchi 
ranzia  . Etvn  Giorgio  del  popolo  di  San  Piero  à Ouile  hauendo 
hauuto  molte  ferite  dagl'aflaflìni  ; effondo  flato  vnto  vna  fola  volta 
con  certo  liquore  hauuto  dalla  Beata  (forfè  venuto  dal  ciclo)  fu  (ubi- 
taroente  guarito , i 

V n’  huomo  chiamato  Iacomuccio , del  popolo  di  S.  Marcino , et  j 
fendo  flato  felfamente  accufato  di  hauere  aflaflinato,e  rubato,  nó  po. 
tendo  refi  fiere  a i tormenti,confefsò  di  hauer  fatto  i detti  malefici);  e 
fu  condcnnato  alla  forca . Ma  hauendo  pregato  per  Jui  la  Beata  ad 
inflàza  della  fua  moglie;  ecco  mentre  va  alla  giuflizia , che  i falli  ac- 
cuditoci,modi  da  penitenza , confefTano  alla  prefenza  di  tutto  il  po- 
polo, di  hauere  falfamente  accufato  quel  pouerello.  E coli  ritratta» 
tofi  il  giudicio,  e trouatofi  Iacomuccio  innocente , fu  libcrato,e  co- 
loro puniti . 

Finalmente  hauendo  la  Beata  Nera  confumato  fintamente  il  cor- 
do della  fua  vita,l’anno  del  Signore  i a 8 7.  a di  a 5.di  Dicembre, efsé 
do  ella  grauemete  inferma,leapparuc  il  Beato  Ambrogio  fuo,accom 
pagnato  da  molti  Angeh,e  Santi, e le  difle  che  quel  di  Ile  fio  in  fui  tra. 
montare  del  Sole  anelerebbe  al  fuo  dilettiflirao  fpofo.  JLaqualc  co- 
fa  hauendo  ella  vdita, meglio, che  potè,  s’inginocchiò.e  ne  rende  gra 
zie  à Dio, e fi  ritornò  nellctto.  E congedatali, riceuè il  fantifiìmo fa-, 
cramcnto  con  tanta  diuozione,  e fi  fatte  parole,  che  gl’aflanti  flupi- 
uano.Et  appreflo,dopò  un’  amorcuolc  parlamento  fatto  alle  fuc  Suo 
re , e detto  loro  l'hora  della  fua  morte , hebbe  l’cflrema  vnzionc . E 
quella  riceunta,c  fatto  partire  ognuno  della  camera, douc  era,  s'ingi 
nocchio,  fi  come  tutte  uidero  per  una  fettina  dell’vfcio;e  tutta!  fpiri 
to  per  buono  fpazio,  parlò  con  il  fuo  fpofo  Giesù  Chriflo  con  dol- 
cezza ineffabile.  Et  ciò  fatto,  effondo  l’anima  ritornata  à gl'vffici  del 
corpo, dopo  hauer  chieflo  la  raccomandazione  deiranima,c  à tutte  !• 
fonile  perdono  di  ogni  fraudalo, che  haucttc  dato  loio;c  data  loro  U 
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(àa  benedizione,  pregàdo  c fiere  fepolta  uicina  al  Beato  Ambrogio, 
alzò  gl'occhi,e  le  mani  al  cielo;  e dicendo,  Nelle  lue  mani  racconta- 
do  Signore,  lo  fpirito  mio,pafsò  di  quella  vita.e  fé  ne  uolò,  accom- 
pagnata (fì  come  uide  la  Beata  Genouefa , e riferì  poi)  da  eilò  Beato 
Ambrogio,  c molti  Angeli,e  fanti,  in  paradifo. 

• Eflèndofì  adunque  fparta  la  voce  per  la  città,che  la  Beata  Nera  era 
morta, oltre  all’altra  moltitudine,  che  concorfe  à vederla,  vi  vennero 
molti  infermi, & altri  vi  fi  feciono  portare  con  fperanza,  mediante  £ 
meriti  di  lci,dihauereàefièrc  da  Dio  curati  delle  loro  infermità . E 
fragi'altrivn  Martino  ilquale era  flato  molti  annirattrato,eviueua 
di  limofinc.clie  gl'erano  date  alla  porta  di  San  Domenico, fattoli  por 
tare  doue  il  corpo  della  Beata  giaceua nella  bara,  c raccomandatoli, 
fii  liberato  à occhi  veggenti  di  tutto  il  popolo.  Fioruccia  di  Buona- 
uogliadcl  popolo  di  S.  Quirico  hauendo  partorito;  mentre  la  Bea» 
taera  ancora  nella  bara, una  bambina  mortagliele  raccomandò  du- 
cendo voto(cofi  configliata  dalle  donne,chereranointorno)e  la  bo- 
bina fubito  aperfegl'occhi,e  cominciò  à piagnere.  Di  che  tutte  rin- 
graziarono Dio;  e mandando  la  bambina  à cflcre  battezzata , la  fecj 
ciono  chiamare  Nera, in  memoria  della  Beata, e del  Miracolo  . 

Mona  Verde  di  Bonifazio  Gcnouefe , eflèndo  fiata  da  più  Demo 
nij  lungo  tempo  uefiatate  non  mai  giouatole  alcuno  eforcifmo  : di-* 
cendo  effi  demoni)  à gl’cforciAì,  che  faticauano  in  vano  : pcrcioche 
non  altri, che  Donna  Nera  gli  haueua  à cariare: fu  códotta,il  giorno, 
che  fi  fepelliua la  Santa, in  San  Domenico.  Douearriuati,mcntrei 
Demoni)  metteuano  cofi  gran  Arida, che  tutti i circoAanti  fpauenta- 
pano;  dille  loro  il  Sacerdote  ; Io  ui  comando  per  i meriti  di  quefi* 
ferua  di  Dio  (moArandoloro  il  morto  corpo  della  Beata)  chehor’ho 
ra  dobbiate  vfeire  da  que  Aa  donna,&  andaruene  al  baratro  inferna- 
le. Il  che  vdiro  efiì  maligni  fpiriti,fubito  fi  dileguarono,  e la  donna 
non  mai  più  da  loro  fu  tormentata. 

Ancor  che  haueflono  deliberato!  Padri  di  S.  Domenico  fepellire 
'il  Tanto  corpo,con  honorate  efequie il  di  di  Santo  Stefanornondime 
no  vi  concorfe  tanta  moltitudine  di  popoli  à vederlo,  & honorarlo  , 
che  bifbgnò  indugiare  à fepellirlo  il  di  di  San  Giouanni  EuageliAa, 
parimente  vergine.  Et  anche  à fodisfàzioncdcllanobilifiima  Fami- 
glia de’  Tolomei.  Pcrcioche  hauendo  in  telò,  chetila  doueua  efiere 
lepolta,  fecondo  che  haueua  pregato,apprefTo  al  fno  Padte  Ambro- 
gio , feciono  fare  vna  fepoltura  lòtto  l’Altare,  doue  era  collocato  il 
corpo  di  quel  Beato.  Et  il  di  dettocon  honoratiflimapompa,hauen- 
do  inuitati  tutti  i Rcligiofi  della  citile  del  Cótado,  fu  fatto  i’vfhcio 
funerale, Se  il  facto  corpo  nel  luogo  detto  fepellito.  A che  fi  aggiùfe, 
che  con  due  funerali  orazioni,  vna  latina,c  l’altra  volgare,  fu  in  ma- 
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nicra  lodata, che  nón/olofu  pianta  da  tutto  il  pòpolo,  ma  quali  fpai 
gliata  del  tutto  da  chi  uoleua  ( dopo  haucrle  baciate  le  mani)  dello 
veftimenta  di  lei  per  reliquia,  c diuozione. 
t Ma  fé  bene  il  corpo  di  quella  Beata  fepolto nel  detto  luogo,  noa 
vi  dimorò  lungo  tempo:percioche,quàdo l'ultima  uolta  abrucciò  lo 
detta  chicfa  di  S. Domenico, abbruciarono  ancora  i corpi  di  detti Beo 
li,  Ambrogio,  c Nera.  Ma  nondimeno  l'altare  lotto  ilquale  ripofa- 
Ua  la  ferua  di  Dio , ponendoui  la  loro  arme  fu  riccamente  ornato  do 
quelli  della  fua  Famiglia:  e li  chiama  ancora  la  Capcila,o  uero  Alta- 
re de' Tolomei.  Racconteremo  alcuni  de'  Miracoli, fatti  da  Dio I 
preghiera  e per  i meriti  della  fua  ferua,  dopo  la  morte,degni  d’cHert 
lpputi.e  finiremo . 

Landuccio  di  Mino,efTcndo  vn  fuo  figliuolo, che  folo  haneua  io 

Sucfto  mondo, chiamato  Guiduccio,  fiato  in  modo  ferito  con  vn  faf- 
>»  nel  volere  tramezzare  certi  altri  fanciulli , cheerain  pericolo  di 
mortej  corfeal  lèpolcro  della  Beata  Nera, e facendo  voto  gliele  racco 
mandò  con  tutto  il  cuore.  E tornato  àcafa,trouò  che  dormiua.  Ma 
non  fu  fiato  coli  moito^che  defiatoli  dimandò , chi  folle  fiata  quella 
Suoradi  San  Domenico , che  coli  brnuefiita,&  accompagnata  da 
tanta  gente  con  lumi  in  mano, era  fiata  da  lui,  e l’haueua  guarito,  li 
che  hauendo  vdito  elTb  Land  uccio,  e Giufiina  fua  moglie  , sfalciata 
la  ferita,  non  ui  uidero  neanche  la  cicatrice  di  coli  gran  percolla.  E 
comprefero, che  la  Beata  Ncra,fccfa  dal  cielo,  era  ftara  quella , che  il 
loro  figliuolo  haueua  guarito:  e ringraziarono  Dio,  e lei.  - 

Il  Beato  Giouambattifia*Tolomei,ellendo  inlieme col  compagno 
portato  nia  dall’ Orda  fiume, che  era  erolfi(Tìma,nell  andare  à prediti 
care  à Chiu(i,(i  raccomandò  con  quell’affetto, che  può  pffare  ognu- 
no alla  Beata  Nera,  fiata  fua  parente  al  moudo,&  allora  fua  diuota. 

Anzi  con  tanta  fcde,chc  fe  bene  l’acqua  hora  lo  tuifaua,& fiora  rimi 
daua  in  alco,ad  ogni  modo  confidaua  in  lei.E  certo  non  in  uano,per 
ciochc  ella  gli  apparue,  e lo  prefe  con  la  man  delira  : e con  la  lìniftr* 
il  compagno  fuo, che  già  combattcua  con  la  morte  : & amédue  traile 
del  fiume.non  folamente  falui,e  liberi  da  tato  pericolo, m*  cofiafciue^. 
ti, come  fe  mai  non  follerò  fiati  nell’acqua. 

Raccomandandofi  la  Beata  Gcnouefa, laquale,  per  troppa  allinea 
za, fi  trouatn  opprefl’a  da  molte  infermità, alla  B.  Nera, elisie  appar- 
ile, e dille,  che  uuoi  da  me,checoft  fpefio  mi  chiami?  Rifpofe  la  do- 
na, fopraprefa  da  gran  dolcezza, per  la  Celcfte  uifione;  Non  altro,  che 
intendere  come  tu  Hai . Stobeniffimo  (dille  la  Beata  Nera)  nepal^ 
lèrà  molto, che  mi  ttedrai  in  molta  grandezza. Et  appreso  hauendo- 
le  polla  fopra  la  mano,  la  lafciò  libera  da  ogni  infermità.  Preghine 
fiotjiamcndùepcrnoi.  . 3 
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▼ TTA  DEL  BEATO  PIETRO  T ETT  INAIO 

- Senefe,  del  Terrò  ordine  di  San  Francefco, ferina  da  Fra  Piero  da 
Monterio  dell’ordine  Minore:  e da  Doti  Silaano  fiata  canata  (al- 

- guanto  abhreniandota^  da  vn  libro  delle  Reucrcde  Suore  dì  fant* 
* Orfola  di  Firenze,  ferino  à mano. 

Acque  il  Beato  Pietro  in  vna  villa, chiamata  Cam- 
pi,porta  nel  Chianti,circa  fette  miglia  lontana  da 
Siena . Douc  eflendo  andato  ad  habitare  nella  lua 
prima  fanciullezza , in  procedo  di  tempo  fu  fatto 
dì  quella  Cittadino, c vi  habitò  infino  aliamone. 
Fu  ne*  funi  primi  anni  artai  fiero  viuo,e  remperto- 
fo  fanciullo, ma  nondimeno  artai  honefto,e  coftu 
stato.  Imparò  in  erta  fua  fanciullezza  à farei  pettini.  Se  in  quella  fi 
esercitò  lungo  tempo  con  tanto  buon  guadagno, che  egli  con  vna  fua 
moglie,  vifIè,fecondo  fuo  pari, artai  commodamente.c  martimamen  • 
le, che  non  hebbe  mai  figliuoli . Attendendo  adunque  a*  fuoi  fatti, 
éc  ad  efercitarfi  nella  fua  arte,  e guardandoli  dalle  male  compagnie , 
fu  fatta  la  mano  di  Dio  fopra  di  lui , & vna  marauigliofa  mutazione 
di  vira.  Percioche  cominciò  à frequentare  le  chiefè,e  delle  colè, che 
vdiua  à gl’vflicij.  Mede, e predicazioni,à  cauar  frutto  fpiritualc;e  pa- 
rimente 1 edere  amatore  de*  poueri , facendo  delle  limoline  fecondo 
il  fuo  potere:  in  tauro, che  barelli  detto, che  folle  flato  vnjmoito  buó 
Religiofo.  Hauendo  vna  volta  in  Pifa  comperato  materia  da  fare 
pettini,  & h.iuendogli  colui, fenza  lafciargli  Icegltere  quello,  che  era 
buono, venduta  la  buona, e cattiua  infieme, fatto  il  mercato, s’accodò 
Piero  alle  fpoode  del  Fóte,e  girtò  rutto  quello,  che  era  cattiuo  in  Ar 
so,  dicendo, che  non  uoleua  rare  à chi  andaua  alla  fua  bottega  quello, 
eheera  dato  fatto  à lui,  cinèdar  cattiua  mercatanti . E coli  facendo 
l’arte  fua  rettamente  non  daua  la  roba  fé  non  per  quello,  ch’dl’era , 
firn p te  dicendo  il  vero,e  chiedendone  il  giudo  prezzo  alla  prima,  Se 
in  quello  fermandoli.  E quando  alcuno  diceua  ; Di  grazia  fceglimj. 
vn  petrine,chc  fia  buono,  egli  dopo  hauerne  feelto  vno  à fuo  modo , 
diceua,  Querto  torre!  per  me . Della  quale  fua  lealtà  fpartafi  la  fama, 
giunto,  che  era  in  fui  mercato,  chiunque  haueuabifogno  di  limile 
mercanzia  ,correuaà  lui.  Di  maniera,  che  ertendo  molto  inuidiato 
da  gl’ahri  pettinai, per  non  fare  loro  danno;  e dare  occafionc  di  pec- 
care; cominciò à non  comparirein  fu  i mercati;  fé  non  partalo  Vc- 
fpro, quando  penfaua.chcgl’altri  haueflòno  vendutola  lor  mcrcatà- 
tia.  La  donna  fua  non  pure  amaua  nella  maniera,  che  conuiene,ma 
anche  in  vn  ceno  modo  le  pottana  riuerenza, guardandoli  da  far  co- 
cche le  porcile  apportare  tubazione , o reto  occafionc  di  fcandaloi 
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in  tanto, che  fé  fi  folle  trouato  coi  qualcuno  à ragionare  hi  fu  l’horà 
del  delìnare/ubito  venuta  quella, diceua;  Non  piu,  fratello,  la  don- 
na mia  m’afpetta  ì dcfinane.  Oltre  à ciò  infino  à che  ella  vifle.ofler- 
uò  egli  la  caftità  matrimoniai e,e  morta, che  ella  fu, la  viduale  co  per- 
fettill  lima  honefià.  Ma  efiendo  ella  infermatali  à morte,confiden  te- 
mente chiamato  à fe  Piero,  prima  gli  raccomandò  l’anima  fua,  che 
pregallè  per  lèi,&  appreilo  Vna  fua  comare,  & il  figliuolo  di  quella . 
£ Piero,fi  come  le  promife.che  l’vna,  e l’altro  harebbe  per  raccontai) 
dato , coli  adoperò:  perciochc  morta  la  donna , fo (lento  del  tutto  la 
detta  dònna, e'1  figlfuolo:e  lei  morta(che  non  vide  molto)  hebbe  cu- 
ra del  fanciullo, come  fe  folle  fiato  fuo  proprio  figliuolo.ponendolo 
all’arte  del  Sarto  có  un  buon’  huomo  amico  fuo  carifiimo,i!quale  in- 
ficine con  l’arteglinlegnò  anche  i buonicoftumi . E Pietro  Hello  gli 
portaua  da  màgiare  infino  à bottega, acciò  che  non  patiile,o  pigliai— 
fe,  patendo  de*  fuoi  bifogni.cattiua  uia . 

Fu  il  Beato  Pietro  gran  difpregiatore  non  lolo  delle  colè  del  mot» 
do, ma  ancóra  di  fe  raedefimo:  e tanto  pieno  di  charità  uerfo  Dio , e 
verfoil  prolfimo, che  quali  piu  non  fi  può  dire;  perdoche  quanto  à 
Dio,à  fomiglianza  di  coloro, che  amano  dadouero,  fempre  pcnfàoa 
à lui,  o uero  di  luì  ragionaua,  fecondo  Poccalìoni,che  fegli  porge  na- 
no: e quatoal  prolfimo, oltre  all’amare  tutti  per  Dio,  ad  ognuno  di- 
fiderar  bene, particolarmente  amaua,&  aiutaua  i poneri,  & infermi  à 
tutto  fuo  pótere,andàdopergIi  fpedali,e  perle priuatecafe  à fare  in- 
fino  ai  pii)  uili,c  fiomacofi  lèruigi, e Cucciar  la  marcia  delle  piaghe,5e 
altre  li  ratte  cole  adoperare.  Neilcquali  poi  che  li  fi*  » dopo  la  mone 
della  mogIie,alcun  tempo efercitaro, li  velli  l’babito  dclTerzoorJi- 
rc  di  San  Francelco,lalciandoipanni  focolari, i quali baueua  taluol- 
t^ufato  aliai  più  ricchi  (portando  cofil’ulodi  que’  tempi)  di  quello, 
che  al  grado  Ido  pare ua  li  richiedeflè  . E perciò  che  elfi  panni  bigi 

{>ortaua(per  oppofio  di  qucIIo*che  hàueua  fatto  da  focolare)  fempre 
ogori,  cattiate  ftracciatirpcrdò  à Saldi  Orlandi, che  per  dólce  mo- 
do ne  lo  riprefe  alcuna  colta , rifpole , che  non  lapcua,che  il  portar- 
gli migliori  foroillè  ad  altroché  per  piacere  al  mondo , alquale  non 
fi  curaua  egli  punto  di  piacere  in  alcnn  modo.  Conciò  folle  ancora,' 
che  eziandio  uiuendo la  moglie  uendefie  quali  ogni  cofa  , che  hauc- 
ua  per  darne  il  prezzo  a.  poueri,ellendogIi  vna  uolta  detto  da  alcuno 
amico  fuo,  che  alraeno-fi'afiencilè  da  vendere  quanto  era  la  ualuta' 
della  dote  della  moglie;  fi  riferoò  per  quello  alcune  cofe,e  fra  l’altre 
una  vigna,elacafà,nellaqualehabitaua.  Allaqital  uigna  andando 
alcuna  uolta  dopo  la  morte  della  moglie,  per  ha  uerne  cura,  e farla 
gouernare,vi  fi  trattenne  una  uolta  tanto,cbe  quando  tornò  era  det- 
to vefpro,ilquale  non  folcoa mai  lafciarc.  Perche  ri «toltoli  ì lei.  Vi— 
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gna  mia,  dille,  Io  ti  ho  culciuato  lungo  tempo, e tu  mi  hai  dato  frue»' 
to  temporale^  corporale  dilettazione, ma  perche  in  fatti  tu  fé’  creatu 
ra  non  pcrmanéte,io  non  voglio.che  tumifijpiùoccafionedilafcia 
re  le  colè, che  permangono  in  vitactcrna.  E coll  la  vendè  inficine  co 
altre  cofe,e  fodisfece  à certi  lafci  della  moglie,  riferuadofi  folo  da  po 
ter  viuerea/Iài  ftrettamente. 

■ ^ uronp particolari  amici  di  Pietro, perclochc  erano  veramete  bua 
ni  e fedeli  fcrui  di  Gies ù Chrifto.  *« 

Guglielmo  da  Pancoli,  mercatante  di  panni  Lini 
Scr  Com  pagno,  Notaio  del  V efeouo  di  Siena, 

. Fra  Baldino  fruitore  de’  poueri, 

Tolomeo  di  Barciglio,mercatante  di  panni  liai. 

Mino  Maeftro  di  legname,, . , j.,  , ;j, 

"1  Bartolomeo  di  Vincenzio  gran  popblatedi  Sfcna,  r 

r Ser  BuonfigliuoloNotaiodi  Santo  Stefano,  e 

lacomino  di  Falcone  anch’egli  gran  popolare  • ! 

E perche  tutti , e notte  erano  veramente  fpirituali,  cinque  di  Io- 
ro  . attendendo  alla  vita  attiua,  & opere  di  pietà,  fi  ragunauam* 
fpeiio  infieme con altrinello  Spedale  della  mifèricordia  di  Siena . E 
dopo  hauer  quìui  cófnltato  fra  loro  di  quello,  che  foflc  da  fare  in  fer 
uigio  de  poueri, e degl'infermi,  andaua  ciafcun  di  loro  con  un  coro* 
pagno  per  le  vie  di  Siena  porrandocofo  da  mangiare,  e dadone  a*  po 
ueri  ebifognofi.  E gl’altri  quattro(vno  de’ quali  era  il  Beato  Pietro/ 
attcndeuanoallacontemphtiua.  E coli  ancorché  fra  loro  foflèro  di-! 
uern  vmcij,come  anche  fono  infra  gl  Angeli,  nondimeno  tutti  fcrui 
uano  al  Signor  Dio,e  Gicsù  Chrifto. 

Ma  quato  gride  foflc  la  charità  di  Pietro  verfo  Dio,e  quali  Ipoffi- 
bile  raccontaretda  quefto  fi  veggia.che  femédo  ragionare  dell’amor 
di  Dio,& anche  fidamente  nominarlo,  s’infìimaua  in  modo,  che  tal 
volta  parcuafofTe  fuori  difese  quali  morto.  Vn’altra  volta  ancora 
nauendo  ritmato  quattrode’deiti  fuoicompagni  nellachtcfa  de’  Fra 
u‘  Minori  in  Siena;  Se  intefo  che  parlauano,  eftèr  malageuol  cofa  vi- 
uere  in  quello  mondo  fenza  offendere  Dio,  fubito,  che  à buon  pro- 
pofìto  (enti  ricordare  1 amore  di  Dio,dette  alcune  poche  parole,  fu  ra 
piro  in  eftafi,ecofi  flette  mezzo  morto,vn‘hora,ma  i fuoi  compagni, 
che  fapeuano  l’vfanza  fua  non  fe  nemarauigliarono , anzi  hebbono 
di  lui  cura  in  fino  à che  fu  in  fe  ritornato.  Et  allora  egli  non  dille  al- 
tro, fquafi  moftrandojCiò  efl'ere  flato  difetto  corporale^  fe  nó;  Qui. 
tamiferia  è in  quello  corpo  fragile  i teliate  in  pace  ; &andofleneà 
vna  cella, laquale  haueua  nel  Conuentodique’  Frati. Parimele  por- 
taua  grandtllimo  amore  alla  gloriola  Vergine  madre  di  Gicsù  Chri- 
fto,& hauendo  in  lei,dopo  Dio, tutu  la  fija  fede,  digiunaua  fcraprc 
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Il  Tabbato , e còme  fifa  particolare  Auuocata  , in  furti  ì ftioì  bifogniV 
tentazicni.e  cómbattimenticol  Demonio  à lei  ricorreu  a,  dicendo  . 
Domina,  Dombu  adnuame.  Aauenne  per  tantoché  andando  vna  mafc 
fina  à defìnare  còl  Prete  della  chiefa  di  Pappuiano  fuori  di  Siena  vtt 
tniglro eflendogl’aliri  innanzi, Ar-èglt  alquanto  à dietro  inficine  col 
Topradetto  Salui  Orlandi  j venne  al  detto  Salui  ricordata  la  Madon» 
na.  Ne  furond  pòiandati  mqlti  patti , che  non  potendo  Pietro  pili 
(ottenere  l’incendio  del  cuore,lafciò  andare  alquanto  innanzi  Salui* 
c poi  ditte.  Domina , Domina  adiuna  me  : c fu  rapito  in  eftafi  congl’oc- 
chi  le uati  in  alto,  quali  vedette  ( come  certo  fi  crede,  che  fotte)  etti 
Madonna.  E (lato  cofi  per  buono  fpazio,  ritornò  in  (è,  e raggiuntò 
il  compagno . Et  andari  doue  erano  afpettati , degnarono , parlan- 
do Tempre  di  cofe  buone , e (ante,  e poi  Ce  ne  tornarono  alla  città. 

Vna  mattina  battendo  definito  con  Pietro  alcuni  Fiorentini, per» 
fone  Tpi  rituali, che  ['erano  andato  à vi(itare,nell’andarpoi  veggendo 
le  chiefe  delta  città^fto  Pietro  dopo  hauer  ragionato  con  buona  oc- 
catione  del  modo  di  fpazzare,e  purgare  l’anima  con  la  penitenza  , fu 
non  folorapito  inetta(i,ma  anche  dettato  da  terra.  E pori  poco  à po 
co cttendo  à terra rltornato,non  Cerna  ttupore  de'  compagni, fi  partì, 
quafi  fuori  di  (è, da  loro.  Quando  qucfto  Beato  ttauacqn  i Frati  Mù*. 
nori,  come  tt  dirà  di  fouo,vedendo  una  uolta  un  Frate  giouatvc , pei 
gran  freddo  eficre  vfdtodi  choro,  in  telane  da  lui  la  cagione,  lo  prefe 
per  manove  ragionando  dell’ardente  fuoco  dell’amoc  di  Giesù  verfo 
noi, e quàco,da  quello  motto, hauelia  per  noi  operaio,  e patito,  lo  ri» 
fcaldò  in  modo  ,c  riempiè  dentro  di  fuoco  fpirituale  nell  anima, che 
anche  di  fuori  fi  Tenti  caldiifimo , e ritornò  in  choro . Segnando  un 
ceno  Matteo  di  Candirò  grauemcco  inférmo  di  freddo  nel  capo  ,cof 
legno  della  croce, nel  nome  della  (antifiùua  Trinità,  e della  madre  di 
Dio  Maria,(ì  trouò  colui  m*  un  (ubato  fa no,e  Talli o:(ì  come  fece  anco 
ra  vn  frate  Minore,che  era  Lettore  in  Prato, Ac  allora  6 rrouaua  gra» 
ocraen  te  malato  in  Siena-,  Tolo  con  edere  dal  Beato  Pietro-vifìrato-* 
Andando  un  giorno  quetto  Beato  àviftiare  vna  fanciulla,  figliuola 
d’una  Tua  comare  , laquale  dalla  cinturala  Tu  era  in  modo  perduta  r 
che  non  (ì  poteua  punto  muoucre;  la  madre  di>  lei,  pec  gran  fede, che 
haueua  in  Imbiettatogli  d’in  (ul  man  tetto,  Yclie  non  Te  n’aiiuide)cerié 
peli,  gli  pofe  rinuoìti  in  una  pezzetta,  al  collo  alia  figliuola;  e Tubi»' 
to  fu  guarka'del  tutto.  Ma  di  qucfto  pcegò  Pietro  la  detta  Tua  conta- 
le, tìe  alcuni uicini,i  quali Teppono  il  tutto,  che  di  grazia^ ui  uiuct»* 
te,  non  nc  fauettaftono.  iti.-:  i 

Trouadofi  fri  ca(a  di  un  foo  molto  caro  amico  h* Fittola,  doue  ern 
andato  alla  fetta  di  S.  Iacopo, & ine  reTcendogir  per  gran  carità  delio 
figliuola  di  etto  Tuo  amico,  laqualc  haucuainfulaftótc  una  Scrofe  t 
it  a u d eiaudc 
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grande  come  tm*  ottono;  ;frce  orazione,  toccadó  cITk  Scrófaccia  e gli 
cadde  fubito  in  mano.  E che  fii  ancor  più , fece  il  fogno  della  croce 
(opra  l‘apeitura,onde  lì  era  la  Scrofa  fiaccata, c fu  incootanente  rifai 
data, come  fo neo  viioffo  mai  ftatoakuo  male . Di  che  pregò  , che 
«luci  ringraziarono.  Dio,c  fenza  punto  badare  fi  parti  di  Piftoia,pec 
fuggire  ognihumana  laude, e gloria.  Nella  medeuraa  città,  doue  ha» 
usua  Pietro  molti  f«ordeuoci,&  areici , in  altra  tempo  faoò  folo  toc- 
Cado,e  benedicendolo, vn  fa nciullo,  ilquale  più  anni  era  flato  nel  lct 
lo.  tutto  rattrato,&  impedito  della  perlona.  ' ■ 

il  Quanto  all’orazioni.haueua  per  vfoqueflo  Beato  leuarfrla  notte, 
&aadarfcne  alla  ditela  de' frati  Predicatori  ( percìochc  la  cafa  doue 
flaua.  prima  era  loro  uicina>equiui,nirntrc  eflì  diceuano  matutino,, 
dinqle-ikediuQzióni,&  orare  o Ma  perche  vna  volta  nell’andare  all§ 
detta  chiefa,  crcdendo,che  folle  fonato  matutino, e non  era:  vide  due> 
Demunij  in  fórma  d'E  thiopi  fopra  la  fopDkprad'vn  lordato, poco  io, 
naozi  morto  orila  focili contrada, doue  fUu?  l’huomo  di  Dio;i  quali, 
infilzatola  in  vno  Ichidoncl’arroftiuaoo:  vendè:  la  detta  cafa, e conti 
Iteratane  vn  altra  nella  contrada  dora  Quilc,  appretto  al  luogo  de'fra 
(i  M inorf.-njon  già  pir  andateli  loto  matutino,  che  non  ù potcua  ef- 
fendo allora  Ja^cttachicfhfUfttiidoUaf  orca,. maper  altro  fuo/roni+. 
snodo*  Ma  non  per  tutto  cidèafoiòjfo  foie  notturne  orazioni , anzi  fo. 
frequentò  pio  che  mai, arudandefonc oda  chicli del  Viefcpuadqjioa», 
loia  tabella  gbHioft  Vergine  Maria, raadf  e>di  Gieiù  «jiqporte  dell** 
onalie  gl  foca iho.pec  volontà  di  Dio  aperte,. /enza  che  hua^na  »ucau$ 
foadopetaffofL'cornepiùuoltcfu  vedutole  dapiùpetfònc».  oh  t isi:  10 
1 tia  quella  chiefaadunquecflendo  vna  notte  quello  Beato(dopo  ha, 
Jidc  molto  penfato  *q naie  de'  fanti di  Dio  douclfo  particolarmente, 
imitate,)  he bbc  (pofloin  elcqazione  di  mente)  qtjcfta-vi/Ione . Pare-, 
dagli  vedere  jalcuhi  Angeli  entra  re  in  chiefaà.  iu>  did.0  Ukzqllt,  c.diftó, 
•der  e in  fu)  pati  interi  codi  q odia  dalla  porta  infono  «U’altar,  maggiora 
cenere i>ianrhiffima,e  netciirimaj&  apiprefTo , portare  due  fodic  reali 
daùanti  allaltaredèlfoMadonna.  E: ciò  fatto,  aprirli  U porta  princi- 


pi inando  (òpra la  detta  eencrcv&  iei  quella  imprimendola  forma  de*, 
fuuiiiti  picdi.anditfene  doue  etano  le  dettedue  fqe  fodic;  Se  in  vna 
metterfi, realmente  oénato  à fodere  fenRl  l'altra  e (foap  otta  1*  glotfofa. 
yerginc  fua  Madicidolcifirm^ nDqpio.vidfl  MPÓtthjfftft  %yuoido- 
dici  Apofooli , e per  «punto  piperei  $i*fflww>  1 pie<h\eelfo  ififidaijj  del 
éignorctepct  quello  andare  infitto,*!  die,  oda  .lui  c/fote  benigpfitnen 
la  riceuuti;.  Ebrieuemente  jooll  raedefìmo-rpodo  dffpftjgl’ Apofoo|| 
aride  entrare  io  cbfofomcdn\«ki|fanùd»>tfUtte  forroaiai«X<5»fi  iW*hÌ°gS 
Inaili  di  antforep#  9«W)'rf-r« 

ululi  Bb  j feire 
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fcire.vfcenrdo  di  quelle  tutti, chi  pìù,e  chi  rtieootmaftondimenn  rotti 
fteruenìttanoal  Re,dt  erano  con  benignità  riccauti  più,e  tnerloleca 
«lo, che  erano  caminati  pet  la  via  del  Signore.Finalmence  non  vcnen 
do  piti  niuno.e  ^iàeffcndofip«r  loeiIèreftatatanfioaaIpefte,rAtn 
cura  re,  peri  «tele  pedatedi  Cimilo,  ecco  venne  vn  pOuéro  ftatidella 
Minore,  fcalzo,e  con  le  ftimraate,ilquale  tanto  adopetò,ohinandofi*r 
«col  foftiare  leuandd  la  poluere  di  (opta  quelle , cheiicixmò effe  vew 
digìa  di  Chrifto  ,ep«r quelle,  fogo  irato  da  molti  ; ficnhduflèal  Re# 
dal  quale  fu  con  marauiglioia  allegrezza  riceumoìe  polla in  douae 
edere  (erbato nella  fua  piagqlateraie.E  qni  hebbe  fine  t'a  vitìone  Con 
gran  confolazione  di  Pletro,che molto  ne  ringraziò  Dio*  perciò* he 
allora  veramente  conobb«>che  Sài»  Fpancefiro,  coatti  vetoApqftola* 
htueua  feguìtatole1  pedatedi  Glf  *ù?  c frcec-(òluzianedlvoicr*pid 
fanto  haucrt pfcr  fito  partieolar  padre.de  andarfene  à ftacoCÓriiinuaU 
mente  con  i fuoi  frati  . Dai  quali  eflendo  con  gran  eh*  irà;  ricettati 
nel  già  deno  Conuen  td  * gl  i fo  data  vna  camera  a p 0 tdloalte  xapeUa 
dcirinfermeria.de  un  deaoto.ecircofpetltoFratti^ìwlodèniifle^  Nel 
laquale  camera  habitande,  de  Attendendo  allo  file  deooaionfc  <on  gr* 
fè ruote, fui  più  vòlte  vifitató  da  Gicsù  Chrifto,  daj  la  Eeara- Vergine# 
dagl' AngtKibp*tÌctolatmewtedk<&irt  Rràntnie»^  Ewlconilftatl  nat 

fcoodendòfiAella  detti 'fitfpelU^lpiòhdhe'lojaideEaj  oarlaw'xon  Maa 

ria  Vergine;  MA  fe  bette  udf«*nòileeffpo!fte;ó  panda  di  IfictnDy  poé 

pero  màipòteferiotidlré  qneèle dell*  benedetti  VeiginexAiucaire 
delta  Ornale, qnitò  fi  «Uegra  iM*Q*  ro^  kab  ro  dtlduo  pp  trito  fi  tfoieo» 
gridando  (tuttofa  fidi  A)  Madonoaìnoh  ai.pa?rtireslUirfà.del1cid<H 

édclU  terra, non  tnl'Ufciare.perochfrftnza  te  muoio.  Era  alcuna  noi 
ta  canto  fuori  di  fcy  <8c  aflbrió  JnKO  y^acfto  B^ato,  che  norifentfui 
cocche  dintorno  gl»  fi  faceflei  Am^pero  cheinoh  mai  reUflanaió 
fpirìfo  dairoraziohe,  «ce  faffcraprc  con  la'njenAcincfelotJ^ibgw 
bifoenaùa  fpcffbcflereàlle  mtnicol  Demaóio.  Ondepiàuoiteaii* 
uenne, che  eflèndò  à menfa  colfuòconfcffbro,tòr  ridenti»  d*fle;  Non 

aedete  uoi  Padre,  checartìgo  compagno  AoIEabtoanrohNbnuedcre 
noi,  che  fiHòlo>6«wtoidi  (oprai la fcodelbuplfiffinolddla.brac»  rh 
fugge  in  fui  bicchieri#!  ma  «»ó  dubitate,  che  caffo  li  fuggirà  «inatto* 

E cofi  anneniBU  percheAbpraàenendo  l'aiuto  delia  Vergiqevèl’ Ani 

gelo  della  pace, 'e  W «forzato  il  maligno  à partir  fi.  Era  parimen  tonica 
ria  uolta  Combattalo  dal  RÌedefimòlm<iwrèbA»àa3*òcMofii«oinfluaro 
luogo, ma irìcceVréWda  llfertWdiDf^à  MauAiow^fciadofa^  «»■ 
^ ^AWattdo  ima  imlia'frfttióhlla^Vgnitocbnrdilefrptl  ifpwpnifitarfi 
il  luogo, cfàueSàn  F Wtì  Befro  Etlbbe  Ife  ftimimae  * foròdof  tv  viaggi* 
liceuu  ti  fida  fetét  Ctfh  molmeharità  danna  venewòda  Mattonando** 
te  dell'ordine . Laquak battendo tteflò  ia  «ai  «nuoci  da  per  fierg 
. : j1  ì ti  a Beau» 
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'Beato VietrOf  eia flotte  ofleruanda  cerne  eorioia  quello  ; che  facefli 
.lo  uide  andarfene  lopraun  Terrazzo  ,<hc  era  acanto  alia  camera;* 
-che  ftàdoegli  \ orazione  difeefe  vnagra  luce  fopra  di  lui, quali  con* 
en  raggio  telare, che  illumini)  tutto  quel  luogo;  la  quale,  iti  fino  ì che 
■«gl*  v*  (lette, non  fi  partì  mai:fi  come  chiaraméte  videro  aoch’i  detti 
due  frati, fiati  dalla  donna  chiamati.  Dimandato  Pietro  da  fraVVgo. 
lino  da  Querceto  per  quale  via  potefl'e  venir  predo  I grazia  di  l>io  a 
fubito  rifpofe  Pietro:  Con  1 orazione.  Diceua  ancora,  non  fi  doueé 
lafciar  di  orare,  per  non  haucrne  cefi  di  prefente  alcuna  eonfolazio- 
oe,percioche  Dio/ pur  che  fi  ori  con  buono*  lineerò  afFetroJnon  mi 
ea  d i darla, quando  à lui  pare  ; eflendo , che  delle  buon*  opere  non  fi 
dee  difiderare  d i hauerne  il  merito*  la  ricompenfà  allora , ma  rimet. 
tcrii  in  Diojche  fàccia  quello, che  conofce  chete il  migliore,  eia  no- 
lira  aera  falutea  :1  ter.  / i 

Hora,che  quello  nollro  Beato  hauefTe  folrito  di  profezia,  e vedef 
fé  i cuori  degrhuomrni,exo&  certa  per  molti  efempij,  de*  quali , pee 
meno  efler  lunghi  (blamente  racconteremoalcuni.  Hauendo  vn  Se- 
Acic,  vna  notte  deliberato  nell  animo  teo  di  volete  smazzate  vn  iuo 
BÌmico,che  gl'haueua  fàtto  non  te  che  ingiuria,  andando  la  mattina 
alla  cteefa  de*  frati  Minori , per  raccomandarli*  Dio.cheiacofa  gli 
ri ofeifie felicemente,^  paru'rfi/e  gl  accodò  Pietro,  e pianamele  eli 
dilfe  fcatel  mio  non  fare  quel  lo,  che  hai  penfato,cioèIa  tale  co  fa,  ite 
*ale,perooche  ne  farai  cafligato  nell'anima,  nella  pertena,e nella  ro- 
ba:  cqueftori  dico  da  parte  di  Dio . E perche  ci  tei  raccomandato! 
CiMU  Chrifto,nel  leuare  dcIl'hoftia*gli  ti  daquedo  configlio.  Le- 
quali  parole, de  altre  vdendo  colui,  ilquale  làpeua  non  hauerdetro  il 
*>o  fecreto  a ninno ,fc  fi  marauigliò,  anzi  ftupì  non  è eh 
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- -J  giorno  in  Meilcr  Iacopo  da 

fu ri,G iudice.gli  dille:  Mcflcr  Iacopo,  Dio  ha  vedutola  tua  limofina, 
«ha  accettata  Irina  voléri*  buona  intenzione:perfeuera  nella  buo 
na  o pera  incommciata.  Diffe  il  Giudice,in  che  modo  fai  tu,  Pietro, 
quelJo*he  io  non  ho  mai  detto  à niuno?  Rifpofe  Pietro,  Baftirl.che 
io  lo  fo,fenza  altro  cercare. Facendo  fopra  la  fua  moglie  (quando  l’ha 
tieua)*!  légno  della  croce  lhqualecaddendo  da  alto  fi  era  tutto  frac.' 
ralato  11  Capo  con  pericolo  di  morirli,  fu,  in  vn  fubito  fatta  lana.  E 
-quello, haueua  detto, .quando  lènti , che  era  cadduta  ; cioèi 
f"*  mo^rebfcie di  quel  male.anzi  do  edere  aunenuto,  accio  che 

ita  lei  fi  manifeftafle  la  potenza  di  Dio.  . < 

Eflendo  caduto  da  vna  molto  alta  fi  ne  (Ira  vn  fanciullo,  figliuolo) 
•tWMompare  del  Beato  Pietro, chiamato  V {tura, ilquale  flaua  nella 

B b 4 contrada 
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Contrada  di  Siiti  Mattinò  : -e- flato  portato  à cafa  fenza  aleuti  legno  Jt 
jriia:  il  padre  nell’andare  à prouedere  le  colè  per  lo  mortorio,  fa  (con 
trò  in  compar  Pietrate  dopo  hauergli  raccontato  qaello,chc  era  ao- 
caddutoal  Aio  figliotcìo  gii  chicfe  , che  pregafle  il  Signore,  chegK 
delle  pacichza.e  feguitò  (ilo  viaggio.  Allora  il  Beato  Pietro,  fé  n’en- 
trò nella  chic!»  di  San  Martin6,vicinoallaquale  allora  (ì  trouaua  : e 
fece  orazione  al  Signore  per  lo  detto  fanciulJo-ilqualc  fra  tanto  ^do- 
po la  partitadel  Padre,  che  l’haueua  lafciato  con  poco  fiato) -lì  era 
morto  del  timo.  Ma  fu  fi  (atta  l’orazione  di  Pierro,che  quando  il  pa- 
dre tornò  i cafa,  t rouò  il  fanciullo  vino,  e (ano:  e dalla  moglie,  & al- 
tre donne  Teppe  in  che  modo  era  morto  affatro.e  poi  in  vn  Albica  ri* 
fu(citato.  Ma  flato  che  coli  fu  alquanto  fopradi  fe,fi  ricordò,  che  rac 
cantata  la  disgrazia  fua  à-  compar  Pietro, l’haueua  veduto  entrare  in 
San  Martino;  e s’immaginò  quclló,che  era  vero.  E penlando  potè* 
re  ellerc, che  egli  fofie  ancor  quiui, andò  à San  Mattino, e trouò,chc 
ancor  fi  flaua  in  orazione, egli  diilè:  Egli  nonbifogna,  compare,  che 
per  hora  voi  piiioriate,itnperoche  fiere  flato efaudito,&  il  fanciullo* 
che  era  morto,èriflifcirato.  A che  non.riTpofe  altro  Pietra*  (è  non 
che  non  tingrazia{Te  lui,  mai  Dio  ; e di  grazia  di  ciò  non  parlafle , nc 
fa  ce  (le  motto  con  alcuna  perfona.  E coli  fu  fàttd,percioche  V ermi- 
ra  noi  diife  mai  Ce  non  dopo  la  morte  di  Pietro , Se  à me  particolar- 
mente ( dice  lo  Scrittor  primo  di  quella  vita)  raccontandomi  anche, 
edere  egli  flato  dal  medefimo.con  Aie  orazioni /a  nato  io  un  Cubito 
da  grauidimo  male  di  fianco.  . v>  i ..jìm*'  -j  .--J 

Prima, che  vendede  lai  viglia, laquale  h abbiarr»  detto  , che  baueux, 
tornando  vna  mattina  da  eflk  con  un  bel  grappolo  d’ vua  in  mano , fi 
xicordò,ch'èlla  molto  piaceuaà  un’amico  Tuo, che  era  à. Roma, e: qu* 
A orando,  difie:  Deh  hor  p. acede  à Dio,  & alla  Aia  madre  gloriola, 
die  il  tale  mio  compare  hauede  di  queft‘vu»i  Et  am'uato  à cafa  at- 
taccò quel  grappolo  ad  vn’  arpione,ne  più  vi  pensò?  Che  più*  Non 
palsò  molto, che  vcnendo  colui da  Roma  à Siena,  andò  àvifitar  Pie 
Ko,e  lo  ringraziò  della  bcl!’uuat,che  g l’haueua  màdarà.  Allora  Pietro 
guardando  all’arpione, e non  ui  uedendol’uua,  dideàcoJuu.Ringr* 
siane  pur  Dio, e la  madre, che  te  l’hanno  mandata,  e non  me. 

• Vanni  di  Malapofla  nobil  Senefe,  andando  vna  volta.  pcr,ftarfi  à) 
quanto  con  Pietro,Aibito  entrato in'cafa  Centi  vn  gran  rumortdi  (q 
pra:  e porgendo  gl’orecchi,peroche  Pietro  era  Colo  io  cafa,  TdppcltM 
il  rumore  era  fra  gl’ Angeli,  Sci  Demoni),  queftinloléftapdaPiejvdi 
per  torlo  dati-orazione,  c quegli  per  difenderlo.  Lo  ièppe,  dico, pol- 
che falita  la  lcala,  non  uidde  altri,  che  Pietro  in  orazlohcìie  tOfh4tò:à' 
didiro,  fé  n’andò  lenza  far  mono,  j 0jL  '■  cu  1 ab  oicLsaobmu-i 
i Fra  Calete  molte  virtù  di  Pietro, haucua  quella  delia  tacàturqitl  * 
ri  U ciò i 
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•«io  è fiati  ana  poco,  ma  confiderà  tamente  , e con  grati  prudenza  ; e di 
lui  forfè  hebbe  principio  quella  bella  fefttenza  : Troppo  bé  (o  quel- 
lo,che  io  douerrei  fare, non  fo  già  quello,che  io  mi  facefli : pcrcioche 
quella  rifpoda  fece  à certi  giouanacci,  i quali  gli  dimandarono  ( par- 
lando egli  vn  di  dinnanzi  à cafaloro  tutto  penfbfo.  Se  humile,comc 
Tempre  andaua)  quello, che  farebbe  fe  fi  trouafle  in  alcun  luogo  doue 
lolle  alcuna  belliffima  giouane,  con  grande  occafione , e commodità 
di  peccare,e  fenza  tema,chegìamai  s'haucffe  à ri  fa  pere.  Rifpofe,di* 
co, So  quello,che  harei  da  fare, ma  non  fo  quello,  che  mi  facrtli. 

' ; Quanto  poi  fodègrande  l hurailità  di  Pietro, già  può  elit  re  mani- 
Cèffo  perlecofe  dette  di  fopta  , pero  addotro,che  n'harremo  ancora 
vn*  altro  eferopio  paflcremo  ad  altro . Ancor  che  adunque  folle  di 
quella  bontà,efcmplicità  di  vita  dotato,  che  fi  è moli  rato  infin  qui, 
anzi  per  meglio  direiàntità,nondimeno  fi  reputaua  il  maggior  pec- 
catore del  mondo . £ percio^venutogli  defideriodifare.vnaconfef» 
(ione  generale  * dopò  hauer  molto  penfato,  fendè  tutti  i fuoi  peccati 
de*  quali  fi  ricordò, in  vna  carta . E quella  prefa,fè  n’andò  à vn  luo- 
go antico, e foletatio, de'  Frati  Minori,  doue  già  (lette  San  Franccfco 
gran  tempOychiamaio  Rauacciano,  poco  fuori  di  Siena , doue  c bora 
ama  piccola  chicficciuola.  E quiui  entrato  tanto,lel!è  quella  carta,  c 
Unto  pianfe  i fuoi  peccati , che  intefe  quelli  da  Dio  ellèrgli  dati  per- 
donati; & in  fegno  di  ciò  ritornò  la  detta  carta  cofi  bianca,  come  fé 
mai  non  vifodè  dato  fopra alcuna cofa  ferma.  Diche rimafe  Pietro 
molto confolato.  Quanto  all’adinenza,digiunaua  fempre  Pietro  il 
Venerdì*eJ  Sabbato,  tutti  i digiuni  commàdati  dalla  chiefà, La  Qua 
tefima  dcll’Auuento  da  San  Mariino  infino  à Natale.  Vsòlcmpre 
di  mangiare  di  tutti  i cibi  ordinacij.c  leciti,fecondo  i tepi,  ma  di  ogni 
ógni  cola  poco,e  tanto  (blamente,  quanto  poteua  badare  à Sdenta- 
re la  vita.  Dormiua  fopra  duro  letto, c (pedo  in  ful’adèfole.Vediua 
di  vili  panni, come  se  detto,  & il  piùdcllc  Volte  dracciati,  o rappez- 
zati con  toppe  di diuerfi colori.  - ..  . j 

, Vsò  aliai  di  andare  in  pellegrinaggio, non  in  paefi  lontani, ma  per 
To(cana,&  adai  vicini  alla  fua  Patria, verbigrazia  à Roma;  all’indul 
Cetiza  di  Santa  Maria  degl’Angel»  ad  Allifi:  fpedò  à Pifa  per  1*  Afcen 
none  .all’indulgenza  di  San  Piero  in  Grado;  & à Pidoiaper  la  fèda 
di  San  Iacopo.  Et  in  fotjuna  non  refiaua  mai  di  bene  opcrare.far  pe- 
niteli za,  c là  carne  fo  imporre  allo  (pirico . £ perche  haneua  in  cefo, 
<he  là: Gi u d zia  è vna  virtù, che  da  à ciafcuho  quello, che  è fuo, oltre 
•LdarcàDio  quanto  conuiene  nella  maniera,  cheli  c di  fopra  modra 
tO.faccuaanche  il  medefimo  verfo  il  prodìmò.anzi in  fi  fatta  manie- 
UtQhd  patena  quafi  troppo . Perdpche  edèndo  dato  vna  notte  tro- 
jUto.dada  guardia  (dicono  eoo  due  torce  acccfc  innanzi, Icquali  non 
-risa i fi  là 
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àia  chi  portale  )enon  bauendoloefia  guardia  rapportato  al  Pbd» 
ftà,  fi  come  gl’haueua  pregato, che  faccttèro:  fi  indo  à mamfeftare  di 
le  Ite  fio,c  voicua  pur  pagare  la  pena, ma  il  podcftà  nó  la  volle,eglie« 
ne  fecedono , dandogli  licenza  di  andare  à tutte  l’horc  doue  più  gli 

Ei ace u a.  E fe  fi  poneuano  grauezze  per  alcun  bifognò  della  città,  tu* 
ico,che  lo  fapcua.andaua  à pagare:  e fe  era  fiato  troppo  à (aperto, có 
grandi  (lima  humilità  faceua  Tua  fcufa  ; Era  (atto  gran  conto  de’  con* 
figli  Tuoi , e maffimamea te  poiché  cominciò  à fa  perii  la  fàntità  dello 
fua  vita,  e le  gran  cole, che  Dio  benedetto  operaua  per  lui.  E perciò 
dimandandogli  Frate  Ambrofioda  Siena, huomo  anch’egli  di  tanto 
vita,  fe  doueua  accettare  il  Vefcouado  di  Siena , che  gl’era  offerto;  o 
rifpondendogli  Pietro,  che  nò , non  lo  uolle  altramenti  accettare . 
Ma  fe  voleiììmo  raccontare  le  fcntenziole  parole,  che  ditte , & i fanti 
configli  dati  à diuerfe  perfone,  faremo  troppo  lunghi,  pero  fi  lafcia» 
soda  parte.  • • J 

Hauendo  una  uolta  detto  à certi  Noutzij  de’fuoì  Frati  minori, 1 
quali  talora  il  maeftro  mandauaal  fanto  huomo,  accioche  infognali# 
loro  lauiadi  Dio, che  i Religiofi,  emafiimamente  Igioui netti  doue* 
rebbono  fempre  ragionare  di  Dio;  percioche  doue  fi  ragiona  di  lui» 
egli  c Tempre  in  mezzo  ; due  di  loro  più  fentplici  degl’altri  diilono 
fra  loro  ; hauendo  à e fière  infieme  nell’orto  dimattina  dopo  Metta; 
perciò  che  il  Signore  verrà  fra  noi  ffauellando  noi  di  lui,  e-di  cole 
buone)  nó  è ragioneuole.che  egli  fegga  in  terra;  però  io  porterò  ( dif 
fe  un  di  loro)  vn  defchctto.chc  ho  in  cella,  e vn  guanciallctto . Erio 
porterò  (ditte  l’altro)vn  feiugatoio  bianco  per  porlo  fopra  il  tuo  gufi 
guanciale . Il  che  tutto  hauendo  fàtto,e  parlando  elfi  infieme  con  gl* 
altri  delie  cofe  di  Dio,  fu  Giesù  in  mezzo  di  loro  fopra  11  detto  leg- 
gio apparecchiatogli  dalla  purità  di  que’  giouìnetti.Et  ancorché  noi 
vcdcttbno  con  gl’occhi  corporali,  lo  fentirono  in  maniera  virtualrac 
te,che  tutti  dentro  attorti, non  vdirono  colà, che  fi  facetté  o dicettes  a 
pur’  in  quel  mentre  fonò  Terza, fi  cantò  la  Metta,  e fonò  a menfà  • 
Perche  marauigliandofi  il  loro  Maefiro,  e dubitando  d’alcuna  colà, 
come  gelefo  del  gregge  fuo;  feppe  dal  B.  Piecro , ilquale  non  veduto 
da  i fanciulli  haueua  veduto  il  tutto,  & etto  Giesù  giouinetto  feder* 
fi  fra  loro;  come  la  cofa fotte  pallata;  e lènza  fare  alno  remore , ansi 
fentendone  gran  piacere , diede  lor  de  lì  iure . Leggefi  vna  lettera  di 
quello  Beato, laqual  fece  fcriuerc  da  vn  fuo  amicò, mandata  à'Barto*. 
lomco,e  Cerino  Tuoi  amici  Fiorentini;  tutta  piena  di  tanti,  e fi  fatti 
documenti, che  da  quella  fola, come  che  dettata  fempl!ceméte,fipuo 
imparate  à ettère  ( per  dirlo  breueroente  ) limile  à lui  nel  feruigio  di 
Dio,per  la  via  della  perfezione.  Ma  per  dire  ancor  quella  della  vir* 
aù  di  quello  Beato  , egli  accompagnò  la  già  detta  fua  humilità,  co» 

maxa- 
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fgliofa  pacienza,percio  che  mai  di  mima  cefali  turbò,  o man- 
datagli da  Dio  per  fuo  elercizio.fi  come  fono  l’infermità , e tribola- 
zioni: o fatta, o dettagli  dagl’huomini E (Tendo  vna  volta  a Piftoia, 
vn  di  fra  gl’alrri  tutto  (blo  vfci  della  città  :■©  ritiratoli  in  v»  campo  e 
orare, e meditare, alcuni  fanciulli  mitigati  del  Diauolo,o  come  (ono 
tal  volta  di  mala  natura, e malamente  alleuati, cominciarono  a fargli 
dietro  le  baie,  & a gridare  ; Ctrto  quelli  è qualche  cattiuohuomo# 
che  uaa  far  alcun  male,of  ftcantare  i Diauolffòc  in  fomiti*  a fargli  co 
me  i cani  d’vna  Contrada  a un  Can  foreffiero,  che  palli  per  via.  Ma 
il  fant’huomo  niente  per  tutto  cio'li  mode, ne  fece  mai  parola,come 
fé  a lui  non  toccade:  anzi  non  curando  quelle  grida , perleucrò  fer- 
matT)eti)e;$<tJe  frc  orazioni,  infina  a che  ncnqerp  certi, buon’fiao^ 
miflùr thdloscooofccuaoo,  e sgridarono,  e r iprelpno  quo’  fanciugli, 
dicendole!)  e era  yn’huqmodabcne,  Tanto  A antico  di  Dio.  Ma  non 
potendoegli  (òp|K«taredi/entfrfi;tantoJpdaiq,  Sfuggi  djquiui. 

Finalmente  venuto  il  teffipOcifleJqualc, piacque  ài  Signore  di  chia 
marlo  all’eterno  ripofo,e  ciò  fu  l’anno  mille, dugento,  & ottan cano- 
ne, ìdferraandofl  gremente, chiefcj&hcbbe  tutti  ifacramcti  della 
fhi/tft,  Equclli  h umilmente,  e con  mplta diuozjonericeuuti.eden* 
do  q u ini  l’amico  iuo  Maffeo , ilquale  con  le  fue orazioni  haueualtt 
berato  da  certa  fofiiCfp^^pfi^qn  a rai 

Pw4atg|f,ch«:fi preparaflè  »IJ?  m9fte.  A p^erilpofe  Pietro  ( e certo 
ppn  molta  veritàj, Maffeo  antico  mio,  tu  parli  bene,  ma  fe  to  mi fifdy 
indugiato  iofino  « hora  a face  qucllo.chc  cu  damala  mente  potrei  far 
lojal  prelenteinfiiodo,che  bene  fteffe.  ImpccocHechiègrauemcn- 
f* -infermo, e vicino, alla  morte, come  horafonp  io,per  lo  piu, ha  trop 
pi impedimenti, che  lo  diftraggono  da  prepararli  in  quel  modo , cho 
f*4<  hi/ogno.  Doppi  rafcrcnarofi  tutto  nel  uoltp,&  eleuati.fi  come 
Jfpedo  Staffato  di  fate.glocchi  al  cielo  ; ringrazio  Dio , e la  gloriofa 
ty*rgjnfi<cbe  (pferaiutdi  haucrc  a pallare  *1  pa^re  eterno  libero* e fpe 
d'tb  lènza  alcuno  impedimento.  E non  molto  dopo,efiendogli  tutti 
iF<arÌ  in,tpfÒ9V& Unendo  facto.e  dettq  tutitoqucllo,che  ficoftuma, 
Ihfandhflomo  fe  n'andò  al  Signore  adì  . . di  Dfccmbrere  fu  fcpol- 
10  nella cbiefa  de’  Frari  Minori  in  vn  fepolcro  di  marmo  con  grand* 
bonorc . Ne  mancò  il  Signore  allora.e  poi,  per  i meriti  del  fuo  fer- 
irti a monche  fi  raccomandarono  far  Tcgnalategrazie , con  rendere 
là^»t*àeiW^lefpat¥efe d’infermi* alcuni  liherarc  miracololàj- 
mente  d&Ue,c*rcci;ì,  come  nel  detto  Libro , dónde  fi  è cauara  quella 
fcil«6flUfiì^p»i.Dcl4^?'É|btq  faccuta  noni(hà^ì  hauuto  altra- 
ménti noriafa.&  non  Melata  la, nialta bonrà, e cortefia  del  Signor 
fri  Gt^to’&Mfcjiùtida  Caftiglioncb?,  geptiThuomo  Fiorentino , e 
Caualicr  Gi«ololimiuno;fc  benciolapeua,chc  Dante  nel  tredice- 
ulv  fimo 
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fimo  del  Purgatorio , moftrando  quanta  fò(Tc  cefe&rein' q'uV  tempi 
la  fomiti  d{  Pietro, fa  dire  a Sapia  donna  Sencfequeftc  paiole.  > 

^ni.Ai’l  M.3ÌOV  cnvQr)R>>.  j . ir"  ■ oli.!  v;sb  il^tlJjbo,»*  ilo*.'  r/,* 

> Tace ubUìcOH Dioirt/h lo  Affine  nlvelóloJJiiitulala  n»i‘  nv 
Della  mit  Vini i & arteOÌr  non  farebbe*  injnU.aiititlwrn  J.mr.m 
I < Làmio  donar  per  penitenza  fcemo  ; ■ a.ntutn  aUtnShi  i!nv  b t 
« Stelo  non  fojjèi  cVamemoria  mhebbe  i 3 labìSg  t A , -sten  «loxiaib 

. 1 . Tier  Tettinagno  m fue  fante  orazioni  jo.sitm  ntwlanì  me  aria 
*v  eni  dime  per  charitate  increbke.  <•  i-r  i *0  *nv'b  1 . • ^ 

so*  i;.  ii  i j.  j.  -jr:(  ali.  n il  oia  (fUuiiMj aiuiilaoaioira'iat  U 

j no  brìi  : T.saaol  non  i ’ ..  A 


VITA  DEC  USATO  F R‘A:  N C O1®  À ^ROTT^ 

Senefe  dell'ordine  Carmelitano , cauata  breueménte  da  Don 
Situano  Razzi  dalla  feriti»  dal  detto  ReUererido  Padre  - » fi 
Fra  Gregorio  Lombardelli  da  Siena  Dominicano,  « moq 
Dottor  Thcologo . 

jWn^lntSaojd^mr  j'  monnaliì)  t>ty?(ul. 

Acqne  il  Beato  Franco  l’anntt'r  a ^.adi-tred»  DU 
cembre  nella  piccola  villa  di  Grotti,  vicina  à Stèli* 
dintorno  a fette  miglia,  il  Padre  che  hebbénome 
Maffeo  LippVda madre  Cairdòriil  Dftfefèllf)  fari 

no  amtnduejfècondò'Contadinlidiiattimòf  àridi 

Dìo.1  Ma  ella  prima,che  lo  parto  rifletei  fognare* 
“ ’ — i che  di  lei  nafceua  vn  Moftro , ìlqtiali#  poidiueoiui 

h'uomo.quafi  preuid^che  Francòfche  coli  gli  poterò  tidmè  aj  batte* 
'fimo)  haueua  a diucriire  di  uiziofo  c maluaeioj  còftumato,e  buon* 
anzi  veramente  bcatq.  Peruenuto  il  fancitìlkijdopoeflete  nato  al W- 
uato  daeflì  fuoi  genitori  con  quel  più  timor  di  Diò,chV  poterono* 
all’età  di  circa  dodici  anni , perche  rion  haticuanò , nefcèbbbno  ma? 
altri  figliuoli , penfarono,  che  foITè  bene  farlo  attendere  » gii  ftudff, 
acciocheriufccndo  da  qualche  cofa,  folle  foftegno  della  loro  cafa . 
Mandatelo  adùque  a'Siena  in  cafa  di  certi  loro  amiche  bene  n6  ma- 
ciua  Fraco  d’andare  alle  fcuole.non  però  fu  maipòflìbi!e,cheihmol 
ti  anni  egli  altro  imparallc, che  vn  poco  di  leggere, e fcriuere.  Perché 
vededo  il  padre ,che  il  giouane  perderla  il  tempo,&  egli  giteaua  i dei 
nari, gli  dille, che  mefii  da  parte  gli  ftudij , fi  eìeggcfle  vn' «te  quale 
più  gli  piaceiT’e.  E coficgli  femendofi  gagliardo, e di  buon  neruo,  fi 
pofe  all  arte  del  Coiaio*  cioè  di  acconciare  lè  pelli  > allaqualc  noni* 
bifogno  di  molto  ingegno,  ma  fi  bene  di  buóneforae  ; & in  quelli  fi 
efcrcitò  infino  alla  morte  del  padre, che  fiitonb  mol  ri  anni, aliai  fc&* 
cernente.  Ma  morto  II  padre,  e nonhauendo  chi  piu  wneflc  conto 

di  lnf.fi  diede  a tener  mala  vita  quanto  più  non  fi  puo  dire  ; 6c  a no* 

c <t.1F 
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yfir  con  altroché  Coti  gtucatori,  befiemmiarorl,tauernieri, donne  cfl 
mala  vita,&  altre  per fonc  fi  fitte  di.  tutte  le  maniere . Delle  chicfe, 
che  pur  tal  volta  frequentaua,  vlucntc  il  padre , anzi  pure  d'ogni  al- 
tro bene, e lodeuole  opera  era  al  tutto  nimico  capitale.  Di  che  fCntcn 
dograndillìma  noia  la  pouera  madre,  non  mancanadi  pregai  lo.fgrf 
darlo, e raccomandarli.  Ma  in  fatti  non  ne  potendo , non  che  altra» 
mai  cauare  vna  buona  parola  j finalmente  foprafatta  da  gran  cordo- 
glio,e paifion  d’animo, fe  n'andò  all’altra  vita, con  gran  contentezza 
di  Franco. Percioche,  mcfielcmaniin  quelle  pochecofe  mobili, che 
ella  haueua  conléruate,  le  vendè,&  in  pochi  giorni  màdò  male  i de* 
nati.  Fra  tanto  effendo  guerra  fra  i Sancii,  egl’Otuietani  (il  che  fu 
l'anno  i z 1 9)  & hauendofi  dai  Sanefi  à mandar  genti  alla  guardia  di 
Sartiano,  fra  gl’altri.che  vi  furono  mandati, come  fiiopcrato,  c difu- 
tile,fu  uno  Franco,  llqualc  vi  andò  molto  volenticri,pcrcioche  non 
hauendo  più  di  che  viucre,e  vedendoli  da  tutti  coloro  abbandonato» 
che  giurano  fiati  amici, infino  a che  haueua  hauutodafpendcrcjpcn 
sò  di  hauerla  a far  bene  per  ogni  modo,  pero  che  doue  nó  baflaflono 
le  paghe, c Itipendi}  orJinari.fupplìrebbe  il  rubare . E certo  fu  coli» 
percioche  oltre  agl'altri  mali,  che  fanno  ordinariamente  i Soldati, 
affermano, che  Franco  fi  mife  alla  firada  ad  affafiinarc,  e rubare  chiù 
«juc  poieua  meno  di  lui  . Ma  veouto  il  tempo , che  il  buon  Pallore 
doucua  fdopo  hauerla  alquanto  lafciata  trafeorretaj  ridurre  la  fmar. 
rita.c  poco  meno , che  perduta  pecorella  fua  alla  mandra , amienne, 
sccioche  doue  era  abbondatoli  delitto  foprabondailc  la  grazia , che 
giucando  Francò» , vna  notte  a’  dadi  ,dopo  haucr  petduto  non  lolo  ( 
denari, c farmi, ma  tutti  i fuoi  vcftimenti,  fi  polè  le  mani  a gl’occhi 
e dille:  Ancor  quelli  mi  uò  giucare,  per  dilpetto  di  chi  megli  fece  ! 
Marauigliola  cofa.  Non  fi  toflo  hebbe  pronunciato  Franco  le  dette 
parole,  che  vn  coli  gran  dolorc.cfùoco  gl’enrrò  ne  gl’occhi, che  non 
vedeua  ncgl’aftanti.ne  doue  fi  folle.  E coli  clfendo  fiato  alcunigior- 
ni  quafi  del  tutto  lenza  vedere  ; e perciò  non  potendo  piu  feruir  per 
iota  ato,ne  in  altro  modolfaticarcre  vergognatoli  di  chieder  per  Dio, 
anzi  di  comparir  fra  le  perfone;  era  tanto  mal  condotto  dal  dolor  de 
gli  occhi,  dalla  fame,  e dal  trottarli  quafi  del  tutto  nodo,  e mendico, 
che  piu  aitanti  non  poteua . E perche  la  tabulazione , quando  altri 
crede,cb’clla  fia  per  i fuoi  demeriti , o gli  fia  madata  da  Dio  accioche 
Rammendi  ; adopera  la  falute  dell’anima,  e del  corpo.'auuenne,  che 
Franco, per  la  detta  meritata  tribolazione,  ritornato  in  fe;cominciò  a 
conofcere  quanta  folle  la  grandezza  di  Dio, e la  bontà:e  d’altra  parte 
I fuoi  de’  meriti^  federata  vita:  E cofi  per  gri  dolore  a piagnere,  bar 
rerfi  il  petto, difciplinarfi,e  tanto  afiliger  fi  con  ogni  lòtte  di  peniten- 
za,chiedendo  a Pio  milciicoidia,chcialuifi  vcnficallc  quel  detto  t 
< i.J  " Ter 
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buòna,  che  non  potrai  piu  errare.  Credette  da  principio  Franco,  n5 
ancora  auuezzo  alle  tentazioni,  al  parlar  di  colui  ; e dalui  dimanda* 
so^li  diflè  tutti  i Tuoi  fatti.  Ma  come  fenti,che  lo  voleua mettere  in 
diffrazione,  e dirli , che  i Tuoi  falli  non  erano  per  ellere  mai  degni 
di  perdono  e irebbe  meglio  à tornarfene  a cafa,e  darli  buon  tempo: 
rifpofe,che  piu  torto  voleua  fperare  con  Pietro, Matteo,  Madalcna  , 
Se  altri  tali,chedifperare,e  diffidare  con  Caino, c có  Giuda.  Efcfei, 
foggiunfe  Angelo  di  Dio,o  buon’  huomo,  priega  per  me  : ma  fe.fei 
Demonio,  tornatene  in  mal’  hora  all'inferno,  elafciami  continuar 
mio  viaggio.  Lequali  parole  hauendo  il  Diauolo  vdite  , Sparì  in  vn 
fubito,lalciando.quiui  gran  puzza,  e Franco  fra  certe  fpinc  in  mezzo 
d’vn  bofco.Ma  tuttauiaribauutofi,c  raccomandandoli  a Dio,  furi- 
melTo  nella  via  buona  , donde  l’haucua  con  fuc  falli  tà  tolto  il 
Demonio.  '<  a , . 

4 Giunto  adunque  Franco  in  Galizia, & in  Campo  Stella,  vietato  , 
ehe  htbbe  con  gran  diuozìone,e  riueréza  la  fama  chicli, c Reliquie 
di  San  Iacopo,il  lume, che  già  haùeua  cominciato  a rihauere,  6c  ha- 
uuto  haneua  in  gran  parte, rihehbe  del  tutto,  e parimctc  quello  dell* 
intelletto:  diuenendo  tutto  pieno  di  fpirito,di  fede, di  fpcranza,  e di 
charit.ì.  E coli  ftetteinqucl  Tempio  alcuni  meli  continuamente  in 
orazione,  piagnendo i fuoi  peccati , battendoli,  con  tante  aufteriti 
di  vita, che  tutti  nertupiuano.  Ma  finalmente  partito  da  San  faco- 
po  con  animo  di  andare  peregrinàdo  infino  4 che  non  forte.già  gra- 
ne d’anni, forzato  a ripofarli.fe  n’andò  a Roma,doue  vilìtòfcófellb, 
c comunicante  andando  Tempre  fcalzo)  non  folo  Icchicfede’  Santi 
Pietro, e Paulo, ma  eziandio  più  volte  tutte  l’altre  principali  :hcbbe 
da  Gregorio  Decimo  la  benedizione, & plenaria  indulgenza,  c remif 
fionedi  tutti  i luoi  peccati;  c vi  digiunò  tutta  vna  Quartiima  in  pa- 
ne,&acqua:&  il  Venere, cSabbato, con  màgiare  nò  altro,  che  radici 
d herbe.  Speditoli  poi  di  Roma,  eilendouigià  ftato  più  meli, le  n’an 
dò  a Napoli,  doue  limilmente  vilitatcle  più  celebri  chiefe  , pafsò  in 
Puglia  a vili  tare  il  miracololiifimo  Tempio  di  San  Niccolò  di  Bari; 
& appre(To,al  Monte  Gargano  a uedere  quella  fotterranea  cauerna» 
Hata  hbricata  dagl’ Angeli , c dedicata  all’Arcangelo  Michele . Di 
quiuì  andato  alla  Madonna  del  Monte,  e rtatoui  più  fettimane  in  pe 
niienzà,  pregando  per  tutto  il  chriftianelìmo , & vnità,  concordia,  e 
jrare  della  chiefa  Tanta  ; andò  a uifitarei  più  lamoli  luoghi  perfanti- 
rà, dell' Itola  di  Sicilia:  e poco  apprcllo  quelli  della  Calauriarnon  Ia- 
feiando  doue  fcntirtc,che  forte  alcun  lineo  Padre, o Romito,o  altro, 
che  forte,  o ucro  donne  fpirituali , c di  Tanta  vita  : che  tutti  non  vili- 
tartit  e da  tutti  non  apparalle  alcuna  virtù,efercizio,o  altra  cola,  con 
la  quale  meglio  lipeUe,epotelIepiacere,c  feruirc  a Dio.  Dopo  i qua 
’c'ì  li  tutti 
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\ 'borendo  fopportare  il  Dianolo  t che  con  quefU  fuói  modi  face  (Te 
-Franco, per  tutta  la  titri  gran  fruito  nell’anime;  non  màcauaf  di  fptC 
*fu  concitargli  contea  giouani,e  fanciugli-I  quali, oltre  a gl'altri- fc  her 
*«•»  a ogni  parto  gli  rimpróuerauano,  fecondo,  che  haueuano  vdito 
-dire,  la  Ina  gii  mala  vita.  Diche  (ènciua  egli  contento  non  piccolo, 
perhaner  cagione  di  mortificar  fi . 

l*  Hauendo  Franco  voa  Domenica  delle  Palme  edito  vna  predila 
del  Beato  Ambrofìo  Sanfedonij  Dominicano,  nella  quale  Con  buo- 
na occafione  parlò  degl'albcri  infruttuofi , fecóndo  la  parola  del  Si- 
gnore ; «li  penetrarono  di  maniera  nclcuore  le  parole  di  qnel  buoi» 

Padre, che  cominciò  a percuoterli  forte, dicedo:  ohimè  mifero,  io  fòa 
neramente  albero  infruttuofo,  e degno  di  eflèr  merto  nel  fuoco  infèe 
fiale  t Io  fono  il  fico  fterile  maladcttoda  Dio  : peroche  non  fo  aleuti 
Irono  degno  di  penitenza , ancor  che  io  veggia,  che  ogni  giorno  pià 
mi  mancano  le  forze, e mi  auuicino  alla  fepoltura  . E quelle  colè  di- 
cendole n’andò  da  San  Domenico  al  Duomo.  Doue  giunto,  fatta, 
che  hebbe  riucrcnza,6corazioneal  fanriffirao  Sacramento;  Si  rifilò 
dinnanzi  all*  Altare  detta  gloriola  Vergine  Maria;  e quiui  fi  pole  ìa 
«raziono}1  Ma  non  fu  (lato  coli  molto , chfceflèndofi  addormeniatb 
leggiermente, o vero  flato  ratto  in  ertali , fi  videdauanti  voa  bellffli- 
ma,emoi<oorna(agiouanc,  laquale  gli  dific:  Già  che  tu  vuoì,o  Frati 
co,  fa  pere  in  che  modo  tu  porti  mantenerti  in  grazìadi  Dio,  e/  fuggi- 
re i lacci  del  mondo, del  Diauolo,e  della  carne;  e felicemente  affilia- 
re al  porto  di  fa  iute;  fa  di  meflieri,  che  ti  ritiri  a vioere  in  foLitudinev 
c ■pratichi  con  gl’huo.nini  meno,  che  tu  puoi  ; perCioche  fi  come-fu* 
tono  cagione  di  farti  cadere  nella  giouanezza  : coli  forfè  potrebbono 
«fière  nella  vecchiezza  cagione  della  tua  rovina.  Il  che  vdito,q «un- 
to al  fenfo  non  poco  fi  contriflà  Franco , come  quegli  ,chc  non  era 
molto  amico  della  folitudine  : e quello  era  flato  cagione , che  non  fi 
era  fermato  con  alcun  dicanti  fanti  Romiti,!  quali  haueua  conofciu 
rinvilitati  ttel  fuo  andare  tanti  anni  peregrinando  . Ma  veggendo, 

«he  Dio  volcua anche  quella  fuafcnuulita  mortificore.-e  fappien  do, 
che  l'vbidienza  piu  piace  a Dio, che  i facrificrj , fi  rifoluc  a voler  fare 
quanto  gli  era  flato  detto.  E coli  andatofenédoueè  hoggila  via  del- 
ta porta  a San  Marco,  quiui  fi  edificò  da  fe  Ile  fio  vna  piccola  rtàzet- 
la  a canto  alla  porta.  Et  in  quella  riuchiufòfi , non  ne  vfciua  mai  fe 
Aon  per  lue  nccelfiti.ma  ftaua  quali  tèmpre  in  orazione,  battendoli, 
c non  d'altro  cibandoli  in  fu  l'hora  del  mangiar  per  digiuno  , che  di 
radici  d’herhe,  di  frutteti  legumi, & altri  cibi  graffi,!  quali  anche  pi 
gliaua  a mifura,e  folo  quanto  poteua  badare  a tenerlo  viuo . Et  an* 
corche  in  quella  folitudine  quafimai  nó  reflartèil  Demonio  di  coma 
batterlo, nondinacnocon  J’aiutodiDiojfcroprcxiraancua  fupcrìorc  • 
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-Non  haueua  il  Be4to  Franco  in  quello  Tuo  palagio  altre  madcrizic, 
che  vn  faccaccio  pieno  di  paglia,fopra  il  quale  fi  gitiaua,quado  Arac 
co  dal  non  mai  rcftarc  di  faticare , pur  voleua  un  poco  ripofarfi  : un 
Tauolino,  vn  defehetto,  & una  mezzina , o altro  vafo  doueteneiu 
dell’acqua.  Macon  tuttoché  folle  pouerirtimo,&  in  pouerirtìmac*- 
fa  dimorafli,era  nondimeno  da  i poueri  uifi tato,e  quella  hauuta  pqr 
cafa  loro,percioche  di  quel  poco,  che  per  uiadi  limofine  gli  ueniua 

.nelle  mani,  erano  erti  Signori  di  di,  e di  notte,  ± 

Mentre adunquecofi  li  Itaua  Franco.e  viueua  quali  rinchiufo:elr 
-fendo  venuto  a morte  Mertcr  Aierta  Salirobeni , nobilitiamo , e ric- 
.chiifimo  gentil’huomo  Seneti  : facendo  i Tuoi  heredi  gran  limofirie 
di  denari  a tutte  le  forti  di  Religiofi, accio  che  forte  pregato  per  1 ani- 
ma di  quello:  fi  come  agl’alrri  Romiti  ( i quali  in  quel  tempo  erano 
do  gran  numero  dintorno  a Siena)  furono  dati  ancoraa  Franco  (har 
jauto,  fi  come  veramente  era.per  vn  gran  feruo  di  DioJ  an.zi^  lafciati* 
lenza  che  uolcfli  toccargli  in  fu  la  fineftra,  cinque  fiorini  d’oro,  acr 
-fioche  anch’egli  pregarti  pei  l’anima  del  detto  defunto.  Il  che  egli 
,promifcdifàre,efccccó  tutto  l’atFetto.  Manó  fecero  già  erti  cinque 
£orini,apprcrtoal  fante  huomo  troppo  lunga  dimota:perfioche,no 
molto  dopo,che  gli  erano  cofi  ftati  laiciati,  picchiò  yn  giorno, efien- 
do  egli  in  orazionc.rvfcio  ddja  fua  ftanza  una  pouera  dortna  ucdo- 
na  della  ualle  di  San  Martino:  raccomandando(i,che  fi  come  haucn 
alano  fatto  molte  altre  diuote  perfone.uolefli  anch’egli  aiutarla,**!»* 
de  porcile  maritare  vna  fila  figliuola , chebauepa  da  marito,  acciò 
che  per  eftrcma  pouertà(fe  altro  auuenifle  di  lci,innH»l’i>»Uerteac- 
commodata)noncapitaflè  male.  Ciò  udito  ,Icnò  Franco  le  mani  al 
ciclo , c ringraziò  Dio,  che  gl’haucrtc  fatto  hauere  da  potere  aiutare 
la  pouera  donna.  Etnici  ciuolto  dirti  : Dio  benedettoli*  ha  proue- 
duro, prendi  non  foche  denari.chefonoia  fu  cocefta  fineftra , vatte- 
ne con  la  benedizione  del  Signore,  e priega  Dio  per  colui, per  cui  ua 
(nrono  pofti,&  anche  per  me  peccatore.  Il  che  ella  fice,e  fi  andò  con 
Dio:  e Franco , ringraziò  il  Signore , che  l’hauefle  di  quel  penucro 
alleggerito.  Ma  egli  non  indugiò  molto  a fapere  quanto  corale  lituo-* 
fina  torti  ftata  accetta  al  Signore:  impcrocheetfcndofi  la  notte  fegue 
te  ( dopo  crterc  ftato  in  fino  alla  metà  di  quella  in^  orazione  ) gittato 
per  alquanto  ripofare,fopra  il  fuo  facconaccio , gl  apparile  la  Rcin» 
de’ cieli  fua, e noftra  Auuoccata,tutta  bella , & adorna,  e da  infiniti 
Angeli  circondata, con  un  ucrdearbu (cello  in  itiano,tutto{»n  luogo 
di  frutti)  pieno  di  monete  d’oro,cgIi  dirti  : Io  uengo  dal  ciclo,  mZn-t 
data  dal  mio  figliuolo  a uifitarci , e renderti  ficuro,  che  il  tuo  feruirc 
In  fino  ad  hora  gli  c grato:  fi  che  feguita,  peroche  la  corona, fic  il  pre- 
mio non  fi  da  fc  non  a’  perle  iteranti . E conciofia,chc  tu  babbi  pei 
. amore 
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■more de!  mìo  figliuolo^  mio  difpenfaro  alla  poserà  ttedoua  i deha 
ti, che  tu  haueui  in  terra;  eccoti  no’  Albero  pieno  di  ccledi  denari  4 
proidilo.c  fcguita  di  vfarcar  ita  a i poueri,  cnè  certo  fn  mille  doppi  j 
ae£uà l’anima  tua  rimeritata  in  cielo  * E cio.derto,  /pari  la  vifionp, 
cFranco, rimalo  tutto  confolato.fi  tornò  a Tipofare.  Ma  (lato  Coli  al- 
quanto,già  auuicinan  doli  l’aurora,  (enti  vna  vote, che  gli  di(Iè:Sue- 
gliati  franco,elieuati:non  vedi, che  furge  l'aurora,  c fa  bifogno,  che 
i foldati  di  Chrido  fcacéfab  da  loro  il  fotino, e tenebre  dell’ignoran- 
«a,e  fi  vedano  dell’armi  della  luce?  Il  che  egli  fece  ben  predore  per. 
che  intere  nelle  dette  parole  della  voce,  che  gli  biiognaua  anche  pili 
viuamcnte,c  con  maggiore  odèquio  e penitenza  feruirc  al  Signore  t 
oltre  al  (are  deliberazione  di  non  volere  mai  piu  ber  vino,  ne  man.' 
giar  cole  corte,piu  difciplinarfi,e  dormir  meno:  fece  fare  una  grolla, 
c lunga  catena  di  (èrro,e  quella  coli  dettamente  ii  elafe  (opra  le  càf' 
ni, che  buona  parre  vi  fi  nafeondeua  dentro . Della  qual  catena  idra- 
tagli dattorno,  dopo  la  morte  con  altri  ferramenti , thè  vsò  portare,1 
per  macerate  la  carne;  fi  feruirono  poi  gran  tempo  i Padri  Carmeli. 
tani  ( cingendogli  con  cfla)  a curare,c  liberare  dai  maluagi  /piriti  gl* 
indemoniati . E di  edà  fi  vede  infino  a hoggi  un  gran  pezzo  nella’ 
Sagredia  dei  detri  Padri . E di  vero  par  marauiglia,anzì  non  farebbe 
flato poffibile,  che  fudè potuto  muouerfi  con  tanto  pefo  addofio , fc 
non  rode  dato  aiutato  da  particolare  aiuto,e  grazia  di  Dio . 

Crefcédo per  tanto  tuttauia  maggiormctcla  fama  di  quello  feruo 
del  Signore,8c  eflendo  troppo  più  uifitato  di  quello,  che  narebbe  vo 
lato,cominciàdo  a dubitar,  che  l’adrazione  della  méte  no  gl’impedif 
Te  il  feruore  dello  fpirito,ola  vana  gloria  nó  lo  (acede  cadere  in  qual 
che  errore;e  di  li  partendo,  (è  n'andò  alla  villa  di  Grotti.E  quiui  cer- 
cando  d’un  luogo  a fuo  propofiro?  s’aunenne  finalmcte , lótano  dal- 
la detta uilla circa  un  miglìo,e  mezzo  nel  profondo d'vna  ualle  in  un 
foltidìmo  bofco,tanto  drano:  e poco  frequentato  dagfhuomini,  chfc 
non  ui  fi  uedeua  altroché  Lupi,ferp?,&  altre  fimilì  fiere,  & animali 
faluatichi . Dooc  hauendo  uicino  a un  fodàrello  fabricatofi  una  cel. 
la  di  pietre  1 uga  otto  braccia,c  larga  quattro,  in  quella  fenza  mai  ue- 
der  lume  attendata  a’  fuor  fanti  (olici  eièrctzij,  non  vfeendone  mai; 
cccetto,chc  raluol  ta  faliua  (opra  un  poggerto  da  lui  dato  poco  (opra 
la  cella  accommodato, quali  a pigliare  un  poco  d’aria.  In  quedo  luo- 
go adunque  dimorando  , fu  una  abita  con  tanta  indanza  da  ì Tuoi  di 
Grotti  a una  fella,chefaceua  il  comò  he,  in  u ita  io , che  fu  forzato  in- 
tetuencndoui  ancora  altri-  Rnroirf.quaficontra  (ua-uoglia  andafrri. 
Douedopoi  Dìuini  uffici  rrouandòfi  a malfa,  cominciò  uno, che 
«riera  fra  gl’altri.fi  come  alcuna  uolta  fi  rrouano  de’  fi  fatti,  a bufimi 
rima oho,cfenzaalcun  trfpe ito  (forfè ancora  rifcaldatò  dal  uinojtut- 
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te  lc  azziom  di  Franco,  con  dire  che  era  un  Hippbcrìtb,  tulgattn 
Dio, che  odo  hatteoa  egli  lafciaro  il  peccato,raa  il  peccato  haueuala-t 
fciatolui  ,&  altri -fi /atti  improperi  j i A chn  non  rifpofe .mal  altro,  rtj 
pento,  f*  nbn  cbein  vltimo  dille:  certo  di  me  fi  può  dir  molto,  peggio» 
di  quellojche  hai  fatto^tuc  perciò  non  m'increfte  d'altro , che  dello. 
Mandalo,  che  hai  dato  a icircoftanticon  pregio  di  ciò  dell'aoitnaiw.> 
Modello  il  vero.foggiunfe  colui  : anzi  ti  dico  piuoltre,  che  tantokrj 
Ut  huomo  da  bene,e  tato  c pofiibiIc,che  tu  li  falui, quanto  c che  quo, 
fio  cappone  (e  moftrò  col  dito  Vno che  n'haucua  dauanticottoj.h  lie. 
ui  fu  vitto  di  quello  piatto.  Allora  >1  feruo  di  Dio.lcuatigl'occlii  in 
*1  io, pregò  Dio,nonchc  lui  giuftificafTc,  ma  glorificafle  il  fpo  ponte* 
faniilfimo,c  leuafiè  lo  fcandalo.Nc  fi  lofio  hebbe  ciò  fatto, che  jl  c»p, 

5onc  fi  lcuò  io  piedi  viuo,e  veftito  delle  file  penne, falcando,  e capta 
o fuperla  tauola;  Se  >1  bcftemmiaiorcdc’faniidi  Dio  fu  da  tutti. ve, 
«luto  eficre  veflato  dal  Dùuolo . Ma  non  flette  cofi  molto  ,peroch« . 
fu'col  feeno  della  croce  liberato  da  eflb  Franco,  llquaie  fitbitamen- , 
te)  per  ntggircogni  occafione  di  vanaglotia  fi  fuggi  al  fuo  Romito- 
•io.  Del  quale  ancora  fi  vede  vn  frammento  in  piedi  groflo  duebrac-: 
eia;  eli  lama  co  dai  popoli  con  uicini,cziandio  infino  àhoggi , il  San- 
tone. Impcrochc  fi  crede,  chqv/uendoetfp  Beato  follerò  fol  iti  di 
dire  que’  del  paefc.nel  ragionar  di, lui:  Andiamo  à vedere  il  Sàtonc: 
non  udendo  perciò  altro  dire  in  que’  tempi, che  andiamo  a uederc  il 
/anco, e l’huomo  di  Dio.  E quefto  luogo  ho  veduto  io(dicc  elio  Pa- 
dre  Gregorio)  con  mia  molta  fod is fazione. 

• In  quefio  tempo  trouandofi  quello  Beato  nell’età  di  circa  fettan-  : 
ta  anni  in  ricordandoli  de’  già  commeflì  peccati  carnali, per  fuggefiio 
ne  del  Demonio  hebbe  dintorno  à quello  affare  cqfi  gran  tcntazio- 
nc.che  fc  non  folte  fiato  aiutato  da  particolar  grazia  di  Dio,  barebbe 
peccato, fé  non  altro  con  fare  in  fi  fatto  penfiero  forfè  troppo  .lunga 
dimora.  Ma  egli  già  tutto  rifcaldato;  conofciuto  il  pericolo, e quel- 
la c fière  tentazione  del  Demonio,  riccorfe  al  remedio  del  Padre  San 
Benedetto  ; cioè  a gfttarfi  nudo  fopra  certi  jfafci  di  fpine , che  quiui 
haucua  per  altro  Aio  bifogno  apparecchiati;  e voltolaruifi  fopra  infi 
no  alfangue.Neciò  baftandogli,quafi  di  fe  medefimo  diuenuto  mi-, 
cidiale,fi  gallò  cofi  punto  nell  acqua  del  già  detto  folto, che  correua  à. 
canto  allafua  cella.  Fra  tanto  il  D/auolo,per  vedcr  fc  pur  poteua  e-  ; 
/pugnar  quella  rocca,  prefit  forma  di  vna  bcllillìnia  giouanc,*  torna- . 
to,che  Fraco  fu  nella  cclla,entrò  a lui,  e cominciò  a lufingarlo,  e mp, 
Arare  con  Tue  /ciocche  ragioni, che  nelle  colè  naturali  non  fi  merita, . 
ne  demerita.  Ma  Frànco,francamente  prefo  vn  baftonc,le  cominciai 
• dare  mazzate  da  orbi.  Ma  accoriofi,che  percoteua  l’aria, & il  v<q*  . 
«Pie  che  coki  eia  il  D&ipkt&cc  col  battone  il  legno  della  croce  od. 
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"^0*dhctidÓt  Ibtl  comando  in  virtù  di  Giésù  Chriflo  , ilquale  tft> 
- lc  nel  deferto, cheti  parta  di  quiirfe-pfc  habbia  ardirne  forra  di 
tribolarmi.  Il  che  facendo  II  Drnfontoton  tanto  fraca(lo,<he  quali; 
parue  rouinadè  il  mondo;  fi  rimate  ìTpouero  reechio  come  morto; 
& forfè  farebbe  coli  dato  buona  pezza , ma  fu  confettato  dalla  Reìna- 
de*  cicli, laquale  qului  apparendo  fopra  vn*  ornatidìmo  T hronO,c>t-t 
condata  da  molti  Iantine  fante,  e tèncnte  nella  delira  mano  Vna  ghir 
landa  drbellidìmi  dori, e odia  (inidra  il  fanto  habiro  della  Religio  • 
ne  di  Santa  Maria  in  Carro clo,g li  dille;  Valliti,  Franco,  quanto  p ri- 
fila di  quelli  panni:  « femite, che  mi  barai  in  dii  linccraraentc,  quan 
co  a Dio  piacerà,  v ieri  tenein  paradifo  per  quella  Ghirlanda,  laquale 
io  ti  ferbo.  Sparirà  la  vlfione,  e rimalo  Franco  tutto  confo  lato  c lie-o 
co, per  la  promclla  datagli  fatta,  gli  parcua  mille  anni,  che  folle  gioo> 
no  per  vbidircalla  voce  di  Maria . E perciò  fobico  eh’ e’  oide  appa- 
rire l'aurora,  (è  n’andò  à Santa  Maria  del  Carmine  di  Menare  fiotta- 
to il  fuo  Ceofedorojchecia  di  loro,diuotamente  lì  confefsò,  narra- 
dogli  per  ordine  la  tentazione,  e vinone  : e pregandolo  lacelle  lì  col- 
Priore, che  gli  follèdato  il  loro  habitò.E  brieiicmérc  haaendolopiù 
uoite  ributtato  quel  Priore,  con  dirgli  che  doueua  dare  nella  lua  pri 
ma-vocazione  di  vita  eremitica  : che  non  era  per  diete  buono  a dir 
meda,  ellen do  ignorante, & idiota  ; ne  parimente  ad  edèr  conucrfo 
atro  alle  fatiche, per  eflcr  vecchio-, raccomand àdolì  à uno  à uno  à tut- 
ti i padri, ma  molto  piu  à Dio  dinnanzi  al  fàntiilìtno  facramcnto  :fu 
accettato,  & abbracciato  da  tutti  come  caro  fratello;  e malììmamcn- 
te  per  la  tedimonianza,  che  della  fua  Tanta  vita  fece  il  detto  tuo  con- 
federo . Ma  mentre  lì  ragionaua  di  dargli  l’habìto,  fatti,  che  fodero 
i panni, & al  buon  vecchio  pareua  fatica  hauere  à indugiar  tanto;  ec- 
co, che  un’  Angelo  mandato  da-Dio  in  forma  di  bellidimo  giouane, 
entra  in  Capitolo , lì  caua  di  Torto  il  braccio  un  rinuolro  di  panni  : e 
con  quelli,  dice,  uedirete  Franco;  e ciò  detto , dilpare.  Dellaquale 
cofa  le  dupìrono  tutti  que’  Padri,non  è da  dimandare;  e madìmamé 
te  quando  Franco  raccontò  loro  la  uilìone , e dille , quegli  edere  gli 
Aedi  panni, che  gli  erano  dati  modrati  dalla  Beata  Vergine.  Có  mot 
ra  letizia  adunque  gli  diedero  l’habito;  e ne  furono  più  l'un  dì , che 
l’altro  contenti . Imperoche  fe  il  Beato  Franco  haucua  infino  allora 
beneoperato.operò  per  t’auuenire  molte  megliotin  tanto/che  era  à 
tutti  vno  Ipecchio  ueramen  te  di  lantità  in  tutti  gl’alFari.  Et  oltre  aiD 
altre  (olite  attinenze,  il  venerdì, coli  vecchio,  come  era,  non  pigliami 
altro,  che  il  preciofillimo  corpo  di  Gìcjù  Chrido  per  manodc' Sa-’ 
cerdoti.  Ec  oltre  alla  catena  detta  di  fopra,  portaua  alle  gambe,  alle 
eofce,e  fu  per  la  perfona,&  al  collo  tanti  cerchi  di  fèrri , che  era  cofat 
marauigliofa  folamentc  come  gli  potefle  portare  ; per  non  dir  nulla} 
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che  i»  m*ai«*  tutti  lò  ttrigncuana,  che  gl’cranoBntrarilRplla<»fflé£J 
fe pero  fopraroiTa putito  u'haueua^  Non  dormirla  più  io  io, la  pa-i. 
glia.ma  fopra  vn  banco  nudo.  E che  è più, con  tutti  quelli  ferrameli! 
ti  attocnoj&eeua  le  fue  vbidienze,&  vffici , con  dolbrtf, .A  cornee  da 
credete  jntolerabile.  Ondo.il  Signor  Gicrù  Chriftp  per  dargli  in. 
nftorodi  tante  fatiche  alcuna  fpiriruaic  cófolazione>vn  venerdì,  che, 
nel  conuentofi  ftaua  tutto  occupato  in  penfando  alla  Aia  padìonc.Ie 
quanto  grandi  fodero  le  pene , che  per  noi  (ottenne}  gl’appjjrucoflo.  I 
Giesù  confitto  in  croce,  verfaodo  fanguc  dalle  mani,  dai.  picdi.c  dal* 
cottalo: e con  la  corona  dìfpine  incapo , coG  dicendo  : Riguarda» , 
Franco  quello, thtf  io  per  rhuomo  patifeo:  e d’altra  parte  quan  to  po- . 
co  egli  ne  flagrato.  Non  rifpo  A Franco  alcuna  co  fa,  ma  fi  bene  ptp-  • 
ruppe  in  grand  jttìmó  pianto;ma  non  però  tantoché  egli  noL4»Gdc» 
ralLe  in  finitamente  maggiore.  Onde  Albico,  che  il  Signor  fu  fpatito,  > 
prefa  la  fua  catena,  (i  battè  tanto  con  ella , che  volle  vedere  v Aire  di 
le  fangue,fi  come  haueua  veduto  viciroe  dalle  piaghe  del  Signore.-in» 
quel  mentre  pregando  non  folo  per  l’anima  Aia  propria , ma  ancora 
per  quelle  di  tutti  i chriftiani  ; E perhauer  perpetua  mcroQuadi  cip  i 
che  haueua  veduto;  c ricordate  a gl’altci.che  non  fodero  ingrati}  pre 
faalquantodì  terra  da  alcuni  ttouigliai,i  quali  quiui  appretto  Iaupta. 
uano,fece  di  Aia  maqo  la  Airma  d’yn  crucififlb  I ungo  ciccavo  palmo; . 

& in  quella  fondendo  Bronzo, fece  di  getto  vn  bellittìroo,e  pietolif- 
fimo  enteifido/  llquale  v$ò  poi  Tempre  di’  tenere  in  mano , facendo 
orazione, andando  alla  cerca  pel  conuenco,o  vero  in  viaggio.  E tno-; 
Arandolo  à chiunque  fe  gli  paratia  innanzi, diceua:  R,icorcUttifratel’  • 
lo,che  quefto  rappreAnta  colui,chc  ci  ricomperò  » C nò  eder  ingrar 
to.Anzi  qualunque cofa  faccdè , l’haueua  Ampre  iu  mano.allo  ftp-i 
maco,o  alla  cintola.  E cofi  fi  vede  dipinto  nella  parochiaja  di  San». 
Giouan  ni  in  Siena  lotto  il  Duomo,có  la  palla  dipinta  a pie  del  crur. 
cifìttò, laquale  portaua  in  bocca, come  fi  dirà,per  nò  peccare  in  trop-, 
po  faucllado.  E percioche  talora  A gli  ragunauano  gerì  intorno , per 
ydire  le  parole,che  Dio  pailaua  perlafua  bocca:  egli  per  Tuo  Tema» 
pigliaua  Tempre  a dirc.có  quel  Aio  ccucifido  in  mano , coinè  quelli» 
che  1 haueua  impreflà  nel  cuore  alcuna  cofa  dintorno  alla  croce , e 
padrone  di  Chritto.  E qnetto  fi  legge  Arino  di  lui  da  vn  padre  Car- 
melitano: Santini  Fratuut  de  Semi  Criuem  Domini  Nojlri  ««girer  in  fu», 
corde  portanti;  cww  corpus  in  conuentu  Senenfi  honorifìce  quiefàt.  E un?- 
io  valA  haucre  fida  nel  cuore  quella  cófiderazione.che  dado  egli  io 
gran  dubbio,e  pefiero  A gl’crano  dati  perdonati  i Tuoi  peccati:  e pre 
grido  la  Vergine  benedetta,  che  gliele  volede  far  Apcre , che  meritò». •• 
checlla  vn  fabbato  gfappanflc  mentre  ftaua  io  orazione  ; e l’aflìc** 
nde»che  non  folo  Diogl'haucua  perdonate  tutte  le  co!pe,ma  anco* 
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\**-ÌI  filo  figliuolo  1 ’a (colta ua,c  l’efaudiuain  tutte  le  ditnandc,  che  gti 
fàceua:  e che  perciò  fi  a(licura(Iè,che  le  Tue  preci  haueuano  ottenuto 
la  falute  non  lolo  à luì,  ma  ancora  à rutti' coloro , per  iqnalì  haueua 
; prega to,e  pregherebbe  perfeuerando  ih  quella  bornie  grazia  j netta 
•quale  fi  cronnua.  Lequali  parole  mentre  dìceua  Maria  al  feruo-del 
Signore, corfcro  alcuni  fecolatì  dai  Cqnfuentodi  elfi  Padri  Carmeli- 
tani dicendo:  ohimè  non  vedete  Padri,  che  la  Camera  del  Beato  Fra 
co  «bruciai  Perche  eflendo  là  corfi,  ben  viderole  mura  della  Carne- 
ri  ài  effb  Beato  come  di  fuoco  (perlo  fplcndore.di  Mariajma  nó  gii 
la  Camera  abruciare.  Per  tanto,  fapòrofi  il  miracolo,  e la  verità  del 
fàtto.comincfaronolc  genti  à correre,  e cercate  di  far  reueréza  al  Bea 
tote  giunte  alla  lua  camera  lo  videro  fofpefo  in  aria  con  gl'occfai  vet* 

10  il  cielo.  E perche  hon  fàceua  alcun  mouimenro , penfarono,  che 
fbffè  morto:  egl*  Angeli.hauédo  portara  l'anima  in  cielo,  hauere  Vo- 
li lafciatoil  corpo. Ma  i Frati,  i quali  fapeuano,che  egli  era. /olirò  co- 
ll (lare  alcuna  volta  rapito  in  ipirito  .^certificarono , cheegtffiori  età 
al  tramenti  morto.  Rlrornarò  «dunque  in  fé  il  Beato, vedendoli  tàn-' 
ta  moltitudine  intorno, quali  vergognandoli,  come  rehauefiecont-.1 
tinello  alcun  gran  male, fi  fuggì  in  luogo  ximoto,e  quiui  molto  ben ir1 
f lagellò:e  per  la  ricedura  grazia  di  faper  certo, che  gi’erano  fiati  rimCf 

11  i peccati,  ringraziò, e lodò  il  Signore.  E perche  gl'era  fiato  detto-,  ■ 
che  pcrfcueraiTc  nel  bene,per  tema  di  non  tornare à dietro,  volle  an- 
*i  caminar  piu  auan  tire  perciò  cominciai  vfare  due  o tre  giorni  ddl 
-fa  fe.tti man  a,  di  legarli' fra!  pannile  la  carne  pungetiflime  ipinerfpar. 
geré  perla  camera  quatilà  di  trìboli;  & ogni  giornodopo  Nona  pàf 
feggiarui  fopra  còri  i pie  nudi,"  & fopra  i medefitni  inginocchiarli  la 
fera, è dimoraruf  tre,  o quattro  hore  ; à fiaredi  fiate  à mezzo  giorno 
col  Capo  /coperto  a!  Sole.doue  non  folle  veduto, e la  uernaca  iepellir 
li  nella  neue.  Fattali  oltre  a ciò  * farò  vna  mezza refta  di  ferro  con  mol 
ti ccfchi  avfo  di  croce,1apòttauia  in  capo  lòtto  il  capucciotfi  cóme  an 
chdin  fu  Incarni  un gratie  Giacodi  maglie  grolle, fattoli  farea  polla. 
Leqùali  tutte  cole  fi  Cóièrùahóitifinoa  hoggi  nella  detta  dtiefa  dé* 
Carmel/rì  in  Siena.  Ma  ègtan  cofa.checofi  uecchio  come  era, non 
mai  ftaua  ociofo.e' che  non  facelle  alcuna  cofa  per  cafà,eziidio  le  più 
uili  della  ltalla,c  dellacucmn.edell’infermeriare  tutte  le  cofe con  ta- 
ta charità.c  maifimamehre  verfò  gl'infermi,  che era  vno  ftupore.  Et 
in  fomma  cfcrciraua  à tutto  luo  potete  le  fante  opere  dì  miferìcor* 
dia,  è corporali^  Ipfrituali  quanto  alcun’ altro faccllègiamai. 

Ma  con  tutto, che  andalTe  aliai  attorno, e pel  conuento,eftiorì,pef 
cagione  di  quelli  ftruigij , andana  nondimeno  tèmpre  in  modo  co» 
gl’occhi  baffi, che  quafi  non  ucdeua  altro, che  doueponeua  i piedire 
pcr’hon  hdùerc  à cicalare  lènza  bi fognò  (\  fonliglianza  d’alrrifantr 
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fadri.c  perc>fftfrunrc'ilfii*c*'o)  portava  m.bofcca  afta  paffa  di piom- 
bo fatea  à guifadidoccjrna  pi»  ritortda»di  pefodi  mezza  libiamo  più, 
laquale  ancor  fi  (erba  nella  Sagreflìade’  detti  Padri,  Rapporta,  per 
grazia  di  Dio»fi  come  é no  ti  liimo,  gran.giouamemo  ccnédola  in  boc 
ca,d©ue  6a  (lata  porta  per manodc'minittridiqufUa  chtofa,  a colo- 
ro,che  hanno  male  in  bocca,  o nella  gola  -,  fi  come  hanno  farro  ime 
fède  (dice  erto  PadreG  regimo  ) molli  per  fonagli  d'importanza,  die 
n'hanno  farro  pmoua.  Ma  noh,  ottanti  i.deiri  lanti  cficrcizij,  c<heil 
Diauolo  fapellc  per  lunga  pruokia^ehecon  il  Beaio^raucoifcticaqa 
in  vano,non  però  volle  mai  rimanerli  di  trauagliarlo,  e cercar  d'im- 
pedire qualuncbe  buon’  opera  facertè  : hora  apparendogli  in  forma 
di  Giga  te  con  vna  noazaafcrtatain  mano  in  arto  di  volerlo  ferire;  ho 
ra  d’vn  Ethiopo  ; horad'vD’Afinomoftruofia  ; & hora  in  forma  d al- 
tro Hero  am'male,che  non  che  altro,  voltile  ingoiarlo.  in,  - fj  .» 

Faccuagli  parimente  alcuna  Volta  parere,  che  vnacofa  folle  vnfaf* 
tra:  o vero  gli  nafeondeua  di  quelle,  che  Haueua  fra  mano,  fcd  intor- 
no,per  farlo  venire  in  impazienza  m?  finalmente  il  Beato  troppo  bé 
<onofcendolo,dopo  hauerlo  fopportato alquanto, lo  madaua  in  mal 
hora  col  fegno  della  croce, o vero  con  il  Comandargli  in , virtù  di  Gie 
jù,chc  più  oltre  noi  moietta  Uè:  Se  egli  fubito,o  ridendo,  o fifchiàdq, 

0 nabiflandp  fi  fuggiua. 

1 Fu  anche  dottato  il  Beato  Franco  del. dono  della  profezia,  e molte 
(cofè  prcd  lFe^hc  al  tempo  Cvo  rfauucraropo  icorae  furono , che  vna 
Donna,  chiamat  i Lucreziajaqualc  icneua  mala  vita, fi  conucnireb- 
be, farebbe  fplendore  della  fua  città,®  fra  i.  Beati  annoucrata.-che  vna 
Fiore  del  popolo  di  San  Donato/- non  fi  convertendo)  filrebbc,fi  co 
me  fu  vcro,ammazTata:  il  danno,  che  a’  Sene  fi  farebbono  i Ghibcl- 
lini,non  fi  rimc(tco.do,e  perdonàdo  loro:  la  morte  dii  Beato  Ambio 
fio  Dominicano  : ebe  la  Bianca  del  popolo  di  San  Quirico  , laquaie 
era  Ilei  ite,  partorirebbe  vn  figli  nolo:  c finalmente  ( per  tacere  molta 
altre  colè)  che  egli  morrebbe  a undici  di  Dicembre  1191.  Fualtrefi 
degno  Franco, lui  viuenw , che d Sigp  Diooperafleper  lui , Se  à fi» 
preghiera  molti  mtracoì/,ma  perche  à prouare  lafua  fanra  vita  porto 
so  ballate  le  cofc,che  infin  qui  di  lui  fi  fono  dette;  per  ciò  per  meno 
ertere  tunghi,e  noiofi  al  Lcttorc,fì  lafceranno,cò  dire  (blo  breuemé- 
te,che  fano  Cenni  da  Correrò  da)  pericolodi  morirli , per  erter  flato 
morlo  da  vn’  animai  velenofo;  Chriftofano  Dan  itili  da  Grotti  dab* 
la  paralifia,che  l’haueuaqoafi  condotto àdifperazione.*  dalla  cechrtà 
/pur  Tempre  co»  ilfuocrucififlòin  mano)vn  figliuolo  d’ Anton  Ma 
ru  Falconetti:  Giulia  di  Romolo  dall’hidropifia:  Meo  Coiaio  dalla 

S «razione  di  tutu  la  vita  ; vna  Francefca  di  Giorgio, da  vn  gran 
diodi  fanguc,chc  hauena  patito  lungo  tcmpo:DaUa morte, torni- 
■ . a dol° 
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-dolòìn  virc;tiofiglioolino  flato  foffoc  no,  prr  negligenza  dalla  Gira» 
.lama  di  Cerio  faa  madre:  ma  fpirir.ua  in  valle  piatta,  che  u»laua,lc 
•bWiauaComeUn  Cane,ddla  reflazione  del  Demonio.  Ma  e hoggi- 
(■awtempo.che  reniamo  3 dire  del  fuo  feliciflìmo  tran  fico. 

-I-,  AttoicinriDdofiadunquc»!  tempo, che  il  Signore  Dio  volcnachia- 
dnarc'àfe  il  filo  fèruo  Franco,  già  confumato  dagl'anni,  e rifiorar  Io 
idi. tanto  litiche  , e ptnirchzc.fi  ammalò  di  febre  acuta  il  di  primo  di 
-Pitcmblrdiii^i.'Ma.noft  curando  più  che  tanto  il  male  fi  flette  coli 
iitxfiAo  alfe  fio  giorno  del  detto  tneièjperche  allora  fio  forzato,  più  n6 
/potendo  à metterli  à giacere?  prima  lòpra  la  nuda  tcrra.fecódo  il  fuo 
rfolitoetnapoco  appretto  (comandandogli il  medico)  fopra  vn  pa- 
j ella  riccio . Doue  dando,  prima  fi  confcfsò  generalmente  di  tutti  i 
'/uoàpeccati,ea‘hebbei’a(roluzionec&  appretto  , fatti  chiamare  tutti 
.iPadri  dei  Con  uenro,&  alqu  toro  ragionato  con  ettì,chiefeloro  bn- 
»milnieme  perdono,  fe  in  alcuna  cofa  gli  hauettc  ofllfi  ,e  tutti  uolle 
-abbracciare,  e datuttì  loro  edere  abbracciato; il  che  nòta  lenza  mol- 
te Lachrime  di  tutti.  E dopo,  hauendo  ricenutigl’alttifantiirtmi  fa- 
. «rafnenti,  fi  dette  coli  infino  all  undecimo  giorno,.  Ilqualc  venuto^ 
.pattato  vefpro  fi  annebbiò  l’aria  draord  inariamente , con  gran  ma» 
^auìglia  di  nitri,  e particolarmente  degli  feienziati , non  ne  fapendo 
«oliale  cauli  naturale..  Et  allora  il  Beatoci  nuouo  fi  raccomandòa* 
Padri, che  pregattono  per  lui, chiedendo  in  particolare,che  uoleflono 
^0er  quitti  da  luila  detta  feraln  fai  tramontare  dèi  Sole,  per  aiutar- 
lo nel  maggior  bifogoo, e cofi  fu  fatto. Perciochc  venuta  la  fera,  par» 
-ritéfi  le  nuuole.e  tendendo  il  Sole  (in  fu  l’andar  fotte  ) marauigliofo 
splendore  iotanto,chepareua,cbe  il  Conuenro  del  Carmine  abru» 
eiafle,  il  feruo  di  Dio  Franco , giugoendo  le  mani  » e leuando  gl’oc- 
chi  al  ciclo,  di  He:  Fratelli , rcdaie  in  pace  :e  tu  dolce  Signor  mio 
G(es ù Chrido  *.  riceu»  io  fpitito  mio.  E ciedetr©  ufcì  la  lènta  ani- 
ma della  carcere  di  qaedo  mondo  ,e  fo  per  l’aria  feotiro  dolce  conce 
to  d' Angeliche  la  portauano  in  paradifo,&  inficme conclTa  fparl  il 
già  detto  draordinariofplendorc  del  Sole.  olir.:.  * 

Hauendo  poii  Padri  poflo  il  lènto  cadauere  ih  cbìela , fu  il  di  fo- 
guente  con  gran  dinozionc  uifitafo  da  tutta  la  città , e non  lolo  fpo- 
gliato  de’  panni, ma  anche  in  parte  de’  peli  della  barba  : ma  partico- 
larmente ui  furopft, condotti  molti  ftorpiati,*  infermi  con  fpcran- 
**  dirihauere,li  come  hebbonò.U  fènica*.  Fornito  poi  l’ufficio  la  mat 
tina  di  Santa  Lucia, alquale  furono  prefenti  i Magidrati,  & il  Vefco 
no  Rinaldo  Maleuolti  Domiaicano,  mentre  lì  da  ordine  di  fepellir- 
lo  : ecco  giugne  in  chiefa , e priega  etter  lafciato  accodarli  al  laoto 
corpo,  un  Meio  Nannini  da  Grotti,  dato  già  conofeente  del  Beato 
Fraco.  e cieco  da  natiuità;*  afferma  quiui  ucn  ir  madato  da  etto  Bea 
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to  Franco:  ilqualè  apparendo  gli  hà  de  tronche  aeqgh,  6c  hauerà  gra- 
zia di  eircre  illuminato. Fattogli adunque  da  tutti  luogo,  giunto  che 
egli  fu  al  Tanto  corpo  i e raccomandatoli  con  molte lachrime,  e fede, 
hcbbcil  non  mai  più  hauuto  vedere, c fa  difiata  luce,  con  non  meno 
dupore  di  tuttoché  letizia, gaudiose  contento  fitto.  Ecio  feguito,ef- 
fendo  ognuno  quaù  fuori  di  le  per  marauiglia,  fu  fepe  fittoli  tanto 
corpo  nella  (epoltura  ordinaria  di  que’  Padri. Ma  non.vi  (lette  molti 
anni.pcrcioche  facédo  il  Signore  Dio  quiui,perii'raepitiidel  filo  fata- 
to molte  grazie  ( come  che  di  pochi  fi  habbiarnctnorii,  Jàer  elferfi 
perdute  le  fcritture)  i Padri  lo  cauarono  delia  detta  fepolrura,  e l’oflà 
pofero  in  vna  aliti  honoreuole  cada  fi  ellcndofcne  andato  il  rrtnaneO 
te  in  poluere)  e quella  pofero  fopea  l’altare , che  ancor  fi  dicedi  San 
Franco;  e fopra  quella  in  procedo  di  tempo  il  fuo  ritratto , formato 
in.ful  naturale:  edentroalla  detta  cada,fi  comepuo  vedere  ognuno, 
il  fopradetto  Giaco  dato  diede»  Beato, la’  mezza  teda,  vna  mezza  Gd 
letta, & vn  mezzodei  detti  cerchi,  che  panaria  altciofce- Papa  Cle- 
mente Quinto  Guadane  Fanno  i jo8  ciiedeliteriza,chc  fi  iblea izzaf 
fe  la  feda  di  quedo  Beatola  prima  Domenica  di  Maggior  Ma  poi  col 
tempo, pcroche  era  impedita  in  detto  giorno  dalla  feda  di  Santa  Cha 
•ferina  da  Siena,  laquale  in  detta  città  fi  fa  folennidlroa  , fu  ordinato, 
che  quella  dteflo  Beato  fi cclcbtadc, non  laprima,malafccóda  Do»» 
menda  di  Maggio. 

Si  auucttlfceil  Lettore,chc  dotte  fi  legge  nel  Libiro  intitolato  Spe» 
culum  Ordini s pratrnm  Carmciitarum  (Santini  Francai  de  Smit,cui*TtorL 
pat  requie fòt  in  Vrouincia  Lombardi f , in  conuentu  Cremona ) fi  dee  leg- 
gere,non  fanBus  Francai,  ma  fanBas  Firancifcus  de  Senir . Conciofifc 
cofa,che  l’antico  e nobile  conuento  in  Siena  diSanta  Maria  del  Car 
mine,  habbia  hauuto  tre  huomini  di  molto  fanta  vita , il  Bearo  Bia- 
gio Vefcouot  11  Beato  Franco  fopradetto:&  il Beato Fcanéefcoj* 1 
. ilqualefu  manirizzato  in  Cremona,' è fepoTto  nella  loro  a 
chiefa.  Da  qliefta adunque  fomiglianza  dino*  Lm 
mi,  e dallo  fcriuerfi'molte  volte  foto  mpx  . • 
zo  il  nome  di  Francefco,  per  intero, 
j . cioè  F R >A"N  Cr  e naro  que- 
ftoerrore.  che  nel  detto  Libro  fia  Icricto  Fran- 
cai in  vece  di  Francifcus. Sia  gloria,  e . W 
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VITA  DEL  BEATO  IACOPO. DA  CERTALDO,;. 

.•monaco  Camaldolcnfe  (crina  latinamente. da  Raffaello  Maffe.i  , 
Voltcrrano,e  cattata  dalle  Ibpradet^e  hi  Borie  Camaldo- 
. lenii»; del  R.  P.  Don  Agodino  F.orttìnio  dell’ 

Ideile»  ordine . j 


up  1MOWM 
n al  ojjijj  lai> 


A-ffacllo  Maffei  Volterrano  al  Reuerendillìmo  Pa 
dre  Mcffer  Mario  Maftei  Velcouo  d’ Aquino,  & 
Abate  di  S.Giudodi  Volterra(falute  nel  Signore. 

Trottandomi  io, non  ha  molto, con  i volli  i Mo- 
naci,e riuolgendo  le  cane  di  certi  libri  mezzo  la- 
cerami abbattrià  cafo  nella  vita  del. Beato  Iacopo 
vno  de’  Monaci  del  vodro  Collegio. Laquale, ol- 
treché era  data  Ter itta  con  rozzo  dile,  era  di  maniera  ofeura,  e diffi- 
cile àIeggcrli,eflcndo  confumate,  e fpente  le  lettere,  perla  vccchiez, 
za.che  io  dopo  Lungo  tempoA  fatica, e malamente  ne  potei  ritrarre  il 
Icnfo.  Io  adunque  accio  che  la  memoria  di  vn’huomo  ottimo.c  me- 
riteuole  del  noftro  paefe,  non  perifea  per  negligenza  della  poderitì 
ingrata  (il  che  dilpiacerebbe  affai  à voi, che  mi  hauete  in  vodra  affen 
za  lafciata  la  cura  delle  cofcvodre)  mi  fono  volentieri  affaticato  , per 
sino  uare  còn  bricur  ragionamento  ne’  Iccoliauucn ire, il  cotfo  della 
vita  di  effo  Beato.  Non  tanto  per  amore  di-lui, ilqualceflendo  dato 
(crino  vna  volta  nel  Libro  della  vita,  non  ha  bilogno  di  quedecofe, 

2uanto  per  vtilità  nodra:  acciò  che  à laude, & imitazione  di  lui,pof- 
amo  far  profitto:  e mediami  le  preghiere  di  quedo  dome  dico  auuo 
caro  appreffo  Dio, prima  la  vodra  Congregazione,  & apprcllo  tutta 
La  città  di  Volterra  ficura  nc  perfeueri.  Conciofia  colà  , che  il  facto 
Eremo  di  Catualdoli  l’honora  hoggi  infra  i Tuoi  fanti:  & appreffo  di 
noi  qui  li  vede  in  vn’  aliare  di  San  Giudo  la  fua  imagine  con  la  Dia- 
dema, laqualc fi fuole  porreincapoai  (and.  Etoltre  àcio  habbiam 
trouato, che  c folito  qui  celebrarli  la  fua  memoria  negl’vfficij  Diui- 
ni,e  nelle  lezioni  mat  urinali  ragionarli  della  fua  vita,  c fante  azioni  • 
Hora  alla  vodra  pietà  s’appartiene  reintegrare  tutte  le  cole,  con  da- 
re opcta,che hauendo  quello  damo  riceuuto  ingiuria, il  fuo  primiero 
honorc  gli  fià  redimito.  • 1 : • .. 

Nacque  il  Beato  Iacopo  in  Tofcananel  Cadcllodi  Ccrtaldo,  po- 
llo nella  Valdelfafrala  città  di  Firenze,  e quella  di  Volterra.  Il  Pa- 
dre,che  hebbe  nome  Albertino  dell’antica  famiglia  de’Guiti,fu  Ca- 
ualiere.*&  hebbe  quedo,  dopo  Guidotto,  & lnghiramofuoi  primi 
figliuoli..  Incominciò  Iacopo  infin  da  piccol  fanciullo , e (Tendo  di 
bell'affetto, di  buon’  ingegno,  e di  benigna  natura,  à dare  manifedi 
«...  i " legni 
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fcgnidieffcre  nato  all’Eremo, e : vita  foletaria.  Pcrcioche  effondo  di 
nnglior  fornimento,*  giudicio.che  non-porra ila  quell'età  parlaua  po' 
co:  era  di  natura  quieto  , & al  tutto  alieno  da  que‘  vì*?j  che  Tuoi  per- 
fuadcre  quell'età.  Anzi  fuggendo  ogni  forte  di  conuerfazione,ii  di - 
lettaua  oltre  modo  di  leggete, e di  meditare,  pcr-fcndeiii  tUtuuia  tni. 
gliotc.e  più  accetto  à Dio. Ne  pafsò  molto, che  lì  difpole.cotne  quel» 
li, che  pottauaChribo  nel  cuore, a voler  diipregiare  del  tutto  la  mo* 
incunea  gloria  del  modo , & à lui  dedicare  per  voto  la  fua  Virginità. 
Allequali  cofe  mentre  lì  andaua  difponedo,  perche  era  inebriato  del 
decoro  della  cafa  di  Dio,6c  haucua  tempre  nel  cuore,  & anche  fpedo 
in  bocca  le  parole  del  Profeta:  Beati  fono  Signore,coloro,i  quali  ha* 
bitano  nella  cafa  tua, pero  che  ti  loderanno  ne’  iecoli  de'iccoli.  t 

Hora  percioche  haucuauo  i genitori  del  Beato  Iacopo  vn’  adai  ca. 
moda,&  al  loro  grado  conucnicmchabitazionc  nella  città  di  Voi  ter 
ra,nella  contrada  detta  di  Santa  Maria, quando  vi  illusilo , andaua» 
no  fpeffaraente  à pigliare  la  perdonante  vibrare  la  chiefa  de'  Santi’ 
Confcdbri  Giulio, e Clemente, c parimele  la  chiefa della  Badia,  che? 
è di  fopra.  Con  laquale  occabone  conbderando  il  giouimt  to  Iaco- 
po la  connerfazionc,c  vitadi  que*  monaci, c;piaccndoglI  ohremodo,- 
b rifoluca  pigliatc  l’habitoioro.  E cob  con  licenza^confcn fo,e  buo- 
na grazia  di  fuo  padre  fu’dall’Abate  Martino  veth'ro  Monaco  l’anno 
della  notlra  lalu  toma  j o.  £ ciò  fatto,  non  pafsò  molto,  che  ri-: 
fplendendo  di  cobumi-xeligiofibìmi , e tutto  dedito  all’oiTèruan za 
della  fanta  Regola, incominciò  a ellcrc  àgi’altti  fratelli, e Monaci  vn' 
bngolare  efempiod’  Vbidicnza,Humiliti,cPacicn;a.Imperochc  nó 
folamen  te  b efcrciiaua,&  era  foliccito  alle  cofe  ordinarie,  anzi  etico- 
doli  propobe  nell’animo  cole  maggiori,  per  meglio  piacere  à Dio,' 
aftìiggeua  il  fuo  corpo  piu  di  quello , che  è comandato,  con  vigilie, 
digiuni,  patir  freddo,  ecaldo  , c bare  dinnanzi  a Dioconiinua- 
mente  in  oraziono.  Faccua  dico  molto  più  dì  quello,  cheera  tenu-' 
to.come  quelli, che fapcua  il  Signore  hauer detto:  E quando  harem 
fatto  tutto  quello  vi  è comodato,  dite.  Ancor  bamo  fcrui  inutili,  per 
cioche  quello  che  habbiamo  fatto,  crauamo  tenuti  à fare  Nelle  Qua 
rclhne  digiunaua  tre  giorni- della  fettimana  in  pane,&  acqua.  La  not 
re,  lutandoli  innanzi  a gl  altri  à matutino,gl'afpctraua  in  choro,  leg- 
gendo fra  tanto  hinni,e  Salmi:  e malììmamentc  il  lunedì  quelli’,  ché  t 

tòno  in  honore  di  San  Michele  Arcadgclo:&iii~abbato  quelli , «ho 
b leggono  iri  honore, & à reucrenza  della  Beata  Maria  tempre  Vera 
gine.  Nella  virtù  della  Modebia  foptabaua  à tutti  gl'altn  Monaci 
della  tua  Religione, anzi  pure  in  tuttele  virtù,  e malumamcn  tendi’ 
humilità,  tcputandob.il1  più  abietto , il  più  vile,  & il  piu  h umile 

di  CUltl  • • ^ ^ . 4 . C-iJ'j  ^ ^ 
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.•Nella  fda  gfoUanfxza  fu  molto  quello  feruo  cfi  Chrtfto  infettate r 
4*1  maluaeio  nimico.e  di  giorno, e di  notte  con  gi’incentiol  de*  pia- 
cefi  carnaunna  aiutato  dalla  grazia  dello  Spirito  fante,  coftan  temen 
%f  fi  difendeua  có  ildormire  (oprala  nuda  tetra, e raddoppiare  le  ui-  » 
gftie,  1 digiuni^  l'orazioni, ancor  che-fede  per  quelli,  che  fa  cena  or-  a 
dinatia, mente,  molto  eden  usto.  E percìoche  non  reftaua  quali  mai 
di  fregare  l’onnipotctc  Dio, per  li  luoi  padre,e  fratelli, accioche  fof- 
fipro  fatti  degni  di  fapcrc,c  conofcerc  quanto  fi  a foaue,  il  Signore,  8c 
il  giogo  di-Gicsù  Chtiftu  benedetto  nella  Tanta  Religione,  certo  co- 
tali orazioni  non  furono  punto  vane  : percìoche  modo  il  Caualiera 
Albertino  fup  padre  dalla  fama  della  fintila  del  figliuolo, e tocco  dal  ' 
Ircele ftcnìrtù, quali  io  YU  Tubito  fucgliato  da  gfàue  lònno,lì  rifoluè 
con  gran  dolcezza  d’animo . per  ùlutedelTanima  Tua,  à volct  fare  ìC 
rimanente  (dflla  uita  apprcflq  àcfTo  Iacopo  Aio  figliuolo  ^Ecofian-  ■ 
ditto  à trouarlo,&  trattatala  cofa  con  ( Padri, fu  riceuuto  da  loro  con*> 
gran  piacere  di  turpi,  per  Oblato  fcomelì  dice)ouero  Commetto  adi : 
ctpquc  di  Luglio  i i } <j  Nelqualc  dello  giorno,  per  sbrigarli  afFat-a 
to  da  tutti  gl*iptrighi,óc  offendei  mondo, facendo  il  Tuo  vltimo  teda 
npc nua, indizili  Tuoi  hcredi  uniucrfali  li  già  detti  Guidotto,&  Inghi- 
rjmo  luoi  hgliuoli;c  morendo  eifi  lenza  figliuoli.foftituì  loro  per  fi. 
deicommpdo  la  Badia  di  San  Gialfo.  i 

i.JNon  molti  anni  dopo, edendo giàmortoedo  Albertino,  fu  datò  > 
al  Bpato  Jacopo  la  cura  dell’anime  di  quella  Badia,  laquale  fu  da  lui 
fatta  con  tantacharità,che  più  non  fi  può  dire;  onde  confettarono 
qiic’  popoli  tutti  à vna  voce, non  hauer  mai  hauuto  infino  allora  chi*, 
meglio  di  lui  hauedeloro  mo  Arata  la  uia  di  Dio,  ne  chi  có  maggior*  » 
affetto  di  Ipiritogl  h^uede  in  tutti  i loro  bifogni  dell’anima  , e del 
cqruo  confolaci.  E coli  ancora  con  piena  fodisfazione  di  tutti  fece 
molti  anni  la  Sagredia  di  San  Giudo, e Clemente,  pero  che  nó  Te  gli 
potcua  far  cofi  piu  grata,  che  impiegarlo  in  cole  cóccrncnti  I’honor 
è}  Dio,e  la  faluccdcU’animc.  Fra  tanto  edendo  venuto  à morte  pri- 
ina  l’Abate  Martino , Se  appreflo  l’Abate  Niccoli , i Monaci, tutti  ì 
vna  uoceconfiderando  i molti  meriti  di  elio  Beato  Iacopo,lo  dette- 
ro ben  due.uolte  Abate.  Ma  egli  amendue  qdinatamcntc  rifiutò, 
cpme  quelli , che  più  con  to  tcneua  del  l’ocio  delia  fanta  contempla- 
zione,che  di  vn  Magidrato  pieno  d’inquietudine.d’anfietà,  e di  farà. 
che.Et  oltre  à ciò  haueuapcr  molto  piu  ficura  cofa  efercitarfi  in  cel- 
l^di  nafeofo,c  .dinnanzi  à Dio  fcnzagloria  del  mondo,  che  metterli 
• pericolo,  per  la  fama  di  alcuna  Tua  virtù, di  far  perdita  della  ueragio 
ria.  Edendo  adunque  dato  eletto, dopo  non  hauerlui  uoluto  accet-  • 
tape  1» feconda uolta,  un  Don  Michele,  edendo  anch’egli  uenutoì 
napite^di  AU9ijo,jWMJ9no|  Padri,  picfea»  il  Ycfcouo  dì  Volterra 
ctHs&akb  • *C1CS" 
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à eleggere  il  Beato  Tacopo.  Ilquale,non  più  ualendogl  falcona  fot* 
fa,  fu  forzato  accettare, r pigliare  l’amminiftrazione,  e gouerno  della 
Badia,  li  come  fanno  fede  alcune  donazioni,  leqoalt'  furono  aila  Bl^ 
dià,&  a lui  tane  fono  titolo  d' Abate.  Ma  io  farti  non  pafsò  multò.* 
ebe  parendogli  il  gouemare  troppo  gran  peto, e pericolo  fb  per  fa  ni* 
ma , deliberò  perle  medefime  cagioni,  rinunciare  al  gouerno, e Ma*' 
giurato, con  gittate  in  terrà , e lontane  da  fe  tutte  Tinlegne  Abbazia*- 
li,con  tanta  ferma,e  collante  rifoluzione,  che  ne  il  Vefcouo,nci  Mo 
naci  gli  poterono  fare  refi  (lenza.  Ma  nondimeno  in  ciò  compiacque 
à tuttoché  riprefe  il  carico, e cura  delt’anime  . E l'efercitò  con  tanto- 
affetto  di  charità, riprendendo  i vizi j.efortando  tutti  à lafcìare  i pec* 
cati,&  impiegarli  nello  Audio  delle  buon*  opere , fccódo  il  timore  dC 
Dio;che  non  fedamente  molti  fi  partironodal  mal'  operare,  e s’inci* 
minarono  nella  via  de'  comidamenti  del  Sign.  mediante  la  dottrina 
del  fant’huomo,ma  alcuni  ancora, (afflando  il  mondò  affatto, fi  fece, 
ro  Religiofi.e  prefero  l'habico  della  Tanta  Religione;  donando  le  lo* 
ro  fo danze  alla  detta  Badia,  fi  come  furono  te  terre  del  piano  folto  1 
Monte  Brodoni, affai  vicine,  e com  mode  al  Monaftcrio. 

Fra  tanto  effendo  partito  all'altra  vita  Guidòtto.vno  de*  fratelli  dt  ' 
eflb  Beato  iacopo,  Inghiramo,  l’altro  fratello*  prefe  l'heredità  pater* 
na.  E perche  non  haueua  figliuoli)  fe  n'andò  allo  fpedale  di  San  Ia- 
copo d’Alcopafcio,  per  farli  quiui  Caualier  di  quell’ordine . E col» 
prefo  l’habico, e fatto  teffamento,  lafciò  al  detto  Spedale  tutto  il  pa-  - 
rrimonio , che  per  fidcicommeffb  s’afpettaua  alla  Badia  di  S.  Giulio. 
Ma  non  ui  fu  Rato  più  che  fei  meli, che  pentendofi  di’hauer  ciò  fot-' 
to;  e deliberando  volcre-per  ogni  modo  feguitare  Torme  paterne,  e1 
finalmente  cllere  à canto  à lui  fepolro  ,ff  he  venne  alla  Badia  di  San 
Giulio  a punto  In  tempo, che  quiùìerà  Gherardo  Generale  Carnai-  ' 
dolente,  Doueeffèndo  ftaro  accettato  per  figliuolo  del  Monafferio 
nella  maniera, che  era  (lato  Tuo  padre,-  lafciò-  per  nuouo  teffamento* 
che  fu  l'ultimo,  herrde  U Monafferio  di  tutti  i luoi  beni,  che  erano 
molti  in  qualunque  luogo  fodero  poftire  ciò  fu  ad!  6.  di  Noucmbre.  ’ 
Ma  non  compie  un'anno  intero,  che  anch’egli  fi  morl,t  fu  del  meli 
d’Otrobre  Tanno  feguenre  dal  Beato  Iacopo ù canto  fpop^dre  nell* 
medefimafepolturacollocato.  Il  quale  Beato  molto  ringraziò  Dio1 
d'haucre  ueduto  all’Vrio , & all'altro,  conforme  ai  filo  difidcrio,  fare'' 
fclicillima  fìiie,&  hàuer  conteguitala  grazia  da  lui  difiderata.  Ma  fi- 
nalmente anch’egli , dopo  cflerc  foprauiuuro  diecianni;!  Tempre  più 
ardente  ne’  fuoi  fanti  cfcrcizij  in  teruizio  di  Dio , e gionamento  del* 
profilino, l’anno  fcflantefiino della fuaconuerfione,  armato  de'  fan- 
tifiìmi  facratnentf:  prefcirte  l’Abate  con  tutti  i Mortacf.ai  quali  chi* 
fe  humilmcnte  perdono,  fe  in  alcunaercfagThaUeffénfoi  offefi,o  fei» 
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dUIezzatì,  rendè  fcliciflimamcntc  Io  fpirito  al  fuo:$jgnore  ,1  anno 
1191.  adì  tredici  d’ Aprile.  E quando  fu  tempo,  dopo  e Aere  fiate 
vibrato  da  tutti  della  città,c.particolarmentc,non  fenza  molte  lachrj 
me  da  coloro  , dell'anime  de*  quali  haueua  cotanti  anni  hauuta  di  li» 
gentilfimacara,fu  fepcllito  con  grand’honore  nella  chìefa  di  S.Gia- 
Jto:  U doue  non  molto  dopo  gli  tu  rizzato  vn’  altare,che  citato  cele- 
berrimo per  gradiuozióe  a tutte legéti;  cioè  Ifino  all’anno  1 j79.de! 
mefedi  Dicembre.  Nelqual  tempo  di  ordine  d>  vn  Vibratore  Apo- 
ftolico  (fatto  leuar  quell’altare  per  migliore  acconcio  della  chicfaj  fu 
traviatalo  d forno  corpo, e pollo  fottp  l’A^arp delle  campane, non  lu- 
gi  all’Altare  di  San  Giulio. 

' Ma  fe  bene  la  bontà  di  Dio  operò  molti  miratoli  per  i meriti,  & 
intcrceflienedi  quello  fuo fcruo , fe  n'èin  modo. per  varij  accidenti , 
.perdutala  memoria  , che  non  fi  fanno  i, particolari,  fe  non  d’alcuni 
jx>ehi  ftaii.fcrittic4irilleflro  Volarci rano. 

Vn  cerio  pictp  eflendo  in  viaggio  con  vn  fuo  fratello,  pqrifcUgu 
ra  s’incontraropo  iq  alcuni  affieni,  I quali  bauendogl»  vecifo  il  fra- 
tello,e lui  malamente  fcrito,fr partirono.  Perche  trouandob  il  catti, 
nello  amai  partito,  e già  hap^ndo  fentiro  dirgran  cofe  dei  Beato  Ia- 
copo, mcglio»cbe  pojè«f»coqdufle  al  fuo  fcpplcro . E qui,  non  fen- 
za moke lachrlmc  facendo  orazione  , c con  grand'affetto  raccoman. 
dandofitfhegli  piace  Aedi:  pregar  .Qiqper  lui? ecco, dflendob  alquan 
to  addormentato, che  elio  Bc?}tp  glappaiifce  itltio  vcllito  di  bianco, 
•gli  dice:  Hodu  , Piero  parti^hc  leifàlùo . Uqqaji  parole  vdite, 
quali  dellandolì  dagraue  fonno  j fi  vide  cfferc  del  tutto  fano,  c no 
rendè  grazie  à Dio'.  v 

V n buon'  huomo  da  San  Gimignaop,cffendo  ffato  fardo  quattro 
anni.véne al  fepolcro  dcLBeato  fccopo*  r*ccomandandofi con  mol 
to  affetto,  e fede,  lì  tornò  a «fe.ftqo  d$l  tutto.  In  memoria  della 
qual  grazia  vsò  tutto  il  tempo  d*fu4)  vita  venire  ogni  anno  à vili  ta- 
re il  detto  feppIqryiarMcqmaudaxf»^  Mwghpw  foa  diuozionc 
alcun  dono  fecondo  ibfuo  potere. , 

V na  donna  Volterrana.nauendo  in  mp do  perdura  ogni  forza  del 
braccio  deliro, che  non  lo  poteu*  pfftp , ne  mnouere.ne  adoperare, Io 
pole  fopra  la  lepol tura  del  Beato  Iacopo,  con  gran  fède  raccomanda 

l«ò  ifCm.nr3Vcofob,,° Ilfana'a,nC ICDdè Srazic  '*  D‘°>&  »! fanto,  epa- 

Ne  giorni  lleffi^he  il  Bdaro  Ucopopitsb  all'altra  vita,  effèndo  v- 

raccomandò 
forma. 
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S «enti,  parue.chelVgncflé  con'hon  foche  liquore, è Subito  frfróoi 
na  del  tatto . jfn  . . 1 1 - • . m 1 .-jìì ;•  À Li.  ..  ; j 

Effendodal  Calici  di  Libhiano  (latada  i propri)  parenti  con  do  tra 
«1  fepolcrodcl  Beato  Iacopo  vna  fanciulla  fpiritata  : e quiui  eden  do 
Scongiurataci  partì  da  leiil  Demonio, e la  iafeiò  libera  del  tutto,  prfc 
Sente  tutto  il  popolo*,  per  nó  poter  Sopportare  la  virtù  del  Santo  cor* 
po . Di  che  tutti  ringraziarono  Dio.  ' • ; ‘ : . *■ ’/»•.  ■».  .-J 

*-r  o koJwuiV  • ■ -■  ih  ani vio il* oqrsi'.*,  • aifiorj.'. CJ.ib  imi 

i Kiluìrb  tl;  ab  oopOiM  aroil^im  Jpq  a»;  Ut'ijab  # sapsl  orni)  oailo!} 
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ntè,  il  aitilo  . .19 

Ma  egli  non  è da  tacere  prima , die  ci  partiamo  da  Volterra,  eh* 
«affettando  l’anno  149  ò:  Vn  Reuercndo  Abate  l'Altar  maggiora 
della  detta  Badia  ‘,‘chefi  dice  di  San  Giulio,  ancorehein  titolai  a nel 
Saluatore,  riconobbe^  dicono-^  cioè  fitroob(fappiendofi, che  vi  crafr. 
4W,  ma  non  in  che  luògo  à puntoci  (e  venerande  Reliquie  di'Sànta 
-Attinia,  e Graciniana  , lequali  da  i Volterrani  erano  , c^foiuft 
-Jiauute  in  gran  reuerenza.  £ quiui  di nuouòripollole conino!» 
«a  riuerenza*,  nel  fàrfare  vna  nuoua  TauoladalGhitlandkmPioreo» 
lino  in  que’  tempi  Pittore  eccdleotiflitno  J fi  cóme  la  ftcfl»  ». 
opera  dimollra,  ve  lefècedipignere  aroendae.  Ma  è gran  ~ 

cofa,  che  per  diligenza,  che  io  habbia  fatta , non  ho 
t mai  potuto  Sapere  di  quelle  Sante,  fc  nonché  : 

• fono  (late  hauute  Sempre;  e fi  hannbari->lJ 

«-•  • cor  dal  Volterrani  ( per  tradizjpne  kp 

venuta  da  lunga  mano)in  mol 
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VITA  DELLA  BEATA  MARGHERITA  DA 
Cortona,  fiata  cauata  dalla  feconda  parte  delle  Cronache  de* 
Frati  Minori,  ferine  in  lingua  Spagnuola;  ma  peti  ci- 
feriua,  & abbreuiata, 'lènza punto  alterare  fi' 
fenfoda  Don  Siluano  Razzi . 

Acque  Margherita  ("ancor  che  fi  dica  da  Cortona 
per  le  cagioni,  che  di  lotto  fi  diranno  ) nd  camello 
di  Liuiano  ; Diocefi  di  Chiufi  ; e giuridizione  de* 
Signori  Oddi  da  Perugia.  E perche  fu  nel  fuo  na- 
fetmenfo  dotata  dalla  natura  di  molta  bellezza,  c 
graziola  difpofizione  di  vita  ; per  quello  fu  molto 
dominata  nella  fua  prima  giouinezza  dalla  fenfua 
lata, da  i vizij,  e dalle  vanità  del  mondo . Pcrcioche  venuta  alle  mani 
d’vn*  huomo  fenfuale,  (lette  con  edo  lui  in  cótinuo  peccato, per  ifpa- 
tio  dimoiti  anni.  Ma  fi  come  nella  libertà  della  carne  fu  limile  alla 
peccatrice  Euangelica.coli  b fomiglià, quando  piacque  à Dio,  nell* 
amendiizione  della  fua  vita, nel  feguitare  le  virtii,nelb  contemplaci® 
ne,&  battere  gran  familiarità  con  Giesù  noftro  Signore  , con  la  fua 
gloriola  Madre, e con  altri  fanti.  Dellequali  tutte  colè,  & altre  azio- 
ni,e reuelazioni  ferifie  vn  copiofo  libroni  fuo  ConfelToro,  che  fu  eia 
minato  da  molti  Dottori, e Canonifti:&  approuato  ("dimorando  allo 
ra  il  Papa,e  la  corte  in  Auignonc)  da  Napoleone,allora  Legato  Apo- 
ftolico  in.  Italia. 

Si  diede  adunque  la  Beata  Margherita  tutta  nelle  mani  del  Signo 
re,  es’incaminònclla  via  della  penitenza  l’anno  della  noftra  falutc 
I i7?.riceuendo  con  le  mani  giunte,  e con  molte  lagrime,  nella  città 
di  Cortona(e(Icndo  quiui  fiata  mandata  dal  Signore  jl’habito  del  tee 
co  ordine  di  San  Franccfco,prcfenre  fra  Raimódo,  huomo  di  chiara 
memoria,  e Guardiano  Aretino.  Ne  pafeò  molto  ,dopò  il  detto  ri- 
cruimento  d habito,che  ftando  vn  di  in  orazione  nella  chiefa  de’  fra 
ri  Minori, della  detta  città,  dauanti  ali’imagine  di  Ch rifio  crucìfillb, 
le  parlò  il  Signore  in  quella  immagine, dicendo:  Che  vuoi»?  Che  di- 
mandi pouera  donna  ? A che  elia.già  interiormente  illuminata,  cofi 
rifpofe:  Non  cerco , ne  voglio  al  tra  cofa,che  voi.  Signor  mio  Giesii 
Chrifto.  Vn’altra  volta  Umilmente  orando  , l’apparueil  Signore,  e 
parlò  nello  Spirito,riducendole  à memoria  il  modo, principio, e pro- 
cedo della  fua  vocazione  in  quella  maniera.  Ricordati, pouerclla  del 
le  molte  grazie,  flc  illuftrazioni , che  io  poli  ncllanima  tua,  accioche 
ri  conuernfiL  Ricordati, che  dopo  efièr  morto  il  nimico  della  tua  fiu 
Intejtornalli  al  tuo  padre  piena  di  lagrime, vefiita  di  nero, ferita  nelle 
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guance, e-piena  di  confusone.  Ricordati, che  per  cenliglìo  della  tri* 
matrigna,  tuo  Padre  (Icordatòfi  dèlia  pietà  paterna)  ti  cacciò  ria  del- 
la Tua  cafa:ondc  crollandoti  lènza  configlio,&  abbandonata  da  ogni 
aiuto  haitiano,  e dàdoti  tutta  piena  di  mitezza  fotto  vn  fico,  che  era 
nel  fuo  orto , mi  pregarti  con  inltanza,  e con  lachrime,  che  io  uolelfi 
edere  il  tuo  Macdro,ii  tuo  Padre,il  tuo  Spofo,&  il  tuo  Signore.  Per- 
cioche  l’antico  nimico, vedendoti  polla  in  tanta  tribulazione,e  qua- 
li difperazione,  non  mancaua  di  perAiaderti  ,chc  tu  tornali!  a*  vizij 
antichirc  modrarti , edèndo  {cacciata  dal  padre , che  quali  lo  poteul 
fare  giallamente.  Et  allora  io  tuo  creatore,  & amatore  della  tua  bel- 
lezza fpiritualc,laquale  io  uoleua  in  te  riformare,ti  infpirai  à douer- 
tcne  andare  à Cortona, e fottoporti  all'vbidienza,e  cura  de’  Frati  Mi 
nori.  Il  che  hauendo  tu  fatto,&  acquida te  nuoue  forze  fpirituali,ti 
o deridi, & inchinadi  il  tuo  cuore  alla  di(ciplina,e  fante  ammonizio- 
ni di  quella  RePgione.  Ricor  dati, che  il  rimedio, con  ilquale  da  priit 
cipìo  tu  tornadi  in  libertà  il  tuo  cuore, fu  il  timore,  e reuercoza  Alia» 
le, che  io  ti  diedi  porcili  hauerc  verfo  i tuoi  Maedri,  guide,  e padri; 
fotto  la  cura  de’  quali  io  ti  poli.  Con  i quali  mezzi , poi  che  hauedi 
acquidata  vectoria  di  re  medeAma  fpauentai  d’altra  pane  il  nimico 
tuo  inuifibile,e  gli  roppi  le  forze, e l’ardire, che  haueua  cótra  te  elèr- 
citato, quando  cri  rinuolta  nelle  tuemilèrie,  & antiche  debolezze.  • 
Ricordati,chc  io  diedi  ordine  alla  tua  anima,  e le  infegnai  à deprez- 
zare tutti  gl’ornamemi del  mondo:&  intcriormente  t’ìnfegnai  à vo- 
kr  fepararti  à poco  à poco, per  amor  mio,  dalconuerfarecon  le  gran 
maedre,c  Signore  del  mondo.  Ricordati, che  il  tuo  corpo,  aulatolì, 
& inuecchiato  ne’  vizi)  antichi,io  fortificai.  & aiutai  con  potéri  do- 
,ni  di  grazie,  e particolarmente  con  l’adinenza  da  tutte  le  vitiandc. 
Onde  fatta  più  fotte  con  l’aiuto  di  edà  mia  graziaci  dedi  à digiuna- 
re continuamcnte,aH’afprczza  de*  vcdimenti,à  dormire  in  fu  i Salci, 
c fermenti, e talora  fopra  la  nuda  terra,  con  vn  rozzo  legno , o pietra 
per  guanciale.  Ricordati  del  copiofo  dono,  che  hauedi  da  me  di  ti- 
mo re, dolore, e lachrime;  in  tanto, che  nò  che  à i ReligioA,  ma  anche 
a i fecolari  dimandamele  credeuano,  che  Dio  folle  per  douere  haue- 
re  tnifcricordia  di  te,  data  co  A gran  peccatora . E di  ciò  dimandali! 
con  tanta  abbondanza  di  lachrime, che  tutti  moucui  ad  hauere  di  te 
compadrone.  Ma  d'altra  parte  non  ti  feordare,  che  poco  appredb  io 
mutai  quelte  tue  lachrime  marauigliofamente  in  quella  foaue,  e dol 
ce  ricreazione, laquale  tu  Tenti ui,in  penfando  attcn  ramentefne’ gior- 
ni di  quelle fèftej  alla  mia  Natiuità,dcllan>ia  Madre, e de’lantì,&:  al- 
tre mie, e loro  azioni . Ricordarti  de  i buoni  e lànti(difideri),che  io  ti 
diedi, e fante  adezioni  di  hauer  compaflìone  de’poucri,  di  far  peni- 
tenza,dimoiàdo  tu  ancora  ncll’ofcuiità,c  tenebre  de’  peccati . £ eh» 
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•M  «olendo  I Prati  darti  l'habito  del  terzo  ordine,  porciochedubir» 
oano  della  tua  coftanza.pereflèrc  tu  allora  donna  dì  poca  età;  fcan- 
che  perla  notizia  della  tua  mala  vita  pafTatario anche? quella  rep*|- 
ta  ti  diedi  forza, e perfeucranza;  accioche  con  lagrime,  prieghi,&af» 
trilcgm  di  perfetta  minar  ione  di  vita, tu  ottenevi  il  tuo  diHderio  da 
eOi  miei  fcrui.e  Frati  Minori.  Quelle  adunque , 8c  altre  fi  fatte  coffe 
leriduceua  à memoria  alcuna  volta  lo  Spirito  Tanto,  per  confortarla  i 
faper  mantenerli, c ritenere  le  dette,  6c  altre  grazie  riccuutc  dalla  ma 
nodi  Dio, e renderli  degna  di  più  altre. 

Hauendo  adunque  riceuuto  Margherita  l’habito  de!  tetto  ordine 

. 5 *n  francefco, (libito  fi  mutò  in  nuoua  creatura  di  Còri  fio.  Per- 
«ìoche  in  modo  fu  trasformata  nell'amore  del  fuo  fpofo  cclefte , che 
4a  quel  tempo  in  poi  cutto,il  fuo  ftud.o  fu  io  cercare  luoghi  foleta- 
faj , «ruggire  del  tutto  la  conuerfazione del  mondo  t ne  aftro  amaua 
f quali  vn'altra  Madalena)  che  digiunare, piagnete,*  orare, per  vnir 
fi fenza altro  mezzo  al  Re celeftiale . Anzi acccfa dialtiflimo  amore, 
comincio  a dilcoltare  dal  corpo  luo  tutte  le  cofe,  ncllequali  hauefli 
potuto  riceuere  alcun  diletto.-e  ftraziarlo,&  indebolirlo  con  frequen 
*'  iParg«»«nri  di  fangue,  digiuni , vigilie,  c dormire  (quel  poco,  che 
dormiua)  come  fi :c  detto, fopra  la  nuda  terra.  Niuno  fu  mai  in  que- 
«a  vita  coli  anfiofo  d*oro,e  d'argento,  quanto  quella  Tanta  donna  dì 
cftcnuare,humiliare1& indebolire  elfo  Tuo  corpo. PalTaua  molte  noe’ 
*i  lenza  dormire,  Tpendendole  tutte  in  orazioni,  e lachrime:  & 1 fa. 
nca  li  potcua  indurre, dopo  lunga  ftanchezza  ad  appoggiare  ad  alcu- 
■ja  o pietra, o legno  il  capo.  Dopo  la  prima  vigilia  della  notte  infino 
•Jl  hora  di  Nona.ftaua  in  orazione  con  Iachrime,e  fufpiri.  Pcrcioche 
Ipinta  dall  amore,nelquale  tutta  era  trasformata , hora  piangerla  peri 
la  memoria  de  fuoi  peccati  ; & hora  meditando  la  paffionefe  croce 
di  G icsu  Chnfto:  nellaquale  era  polla  ranimafua.  E le  vlciuano  al- 
cuua  voha  dal  cuore colT  al ti,e  grandi  fofpiri,  che  .emeua  con  elfi  no 
Vienici  anima.  Alrrevolre  ancora, perdendo  il  parlare,  & ogni  Pen- 
timento, rellaua  come  morta.  Tolfcvna  volta  ì pigione  per  fc  fola 
vna  piccola  cafetta  (non  per  ò lungi  alle  cafe  d’alcune  nobili  donne) 
iolo  per  poter  darfi  con  più  ficurtà  fegrctamente  alla  diuina  coment . 
p azione.  Et  in  qu<Uadimorando,fi  lacrificauaàDiocon  tante  difeì 
pline,  pugna,e  ceffite.lequali  fi  daua  nella  faccia  ( quali  Vcndfcàdoli 
del  ma  c,che  per  lei  haueua  riceuuta  l*anima)che  la  fua  carne  del  vifo 
naturalmente  bianca, era diuenuta tutta liuida,e  macchiata. 

Et  oltre  a ciò  alcuna  uolta  per  poter  nutricare  con  le  fatiche  delle 
luemani  fe  IteiTa,*  vn  piccolo  figliuolo, che haueua.fi  diede  à ferui- 
re  con  molta  humilità,e  diligenza  ad  alcune  nobili, e virtuofe  donne 
iella  citta  di  Cortona.  Allequali  fe  bene cucinaua  viuandeconue- 
• DÀ  x nienti 
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pienti  allo  (lato-loro;- ella  nondimeno,quantoal  viùer  fuo,{éguiratiti 
i fuoi  l'oliti  digiuni,  come  (è  folle  per  lei  ftato-femprc  Quarelìma.  E 
mentre  falere  fcrue  di  cala  attcndeuano, cantando, e burlando  à viuea 
re  lietamente;  ella  fi  ritirauaà  piagnere  cofi  dirottamente,  chequcla 
ie  accortcfene,  lafciati  i loro  canti,  e paffa  tempi, fi  dauanoà  piagne- 
te inficine  con  elio  lei.  Era  gran  cola,  che  douunque  fi  trouaua  que- 
lla Bcata^con  tanto  femore, e fede  parla ua  della  mifericordia  di  Dio, 
e parimente  della  ftretta  liuerità  della  diurna  giuftizia  ,chc  non  era 
cuor  il  duro, e dato  a i diletti  del  mondo,che  fi  potè  Ile  contenere  dal-a 
Jelathrime,cotanta  era  l’eftìcacia  delle  fuc  (cruenti  parole.  Et  ancor- 
ché quella  Beata  feruifie  alle  dette  Signore  , non  però  lafciaua  i Tuoi 
Spirituali  elercizij,nc  di  dire  le  fue  horc  Canoniche.  E parimente  ccW 
tutto, che  ella  con  viuefic,nóperò  giudicaua  male  delle  perfone , chó 
viueuanoin  ozio,e  delicatamente;  anzi  fi  ftaua  quietamente*  men-. 
tre  l'altrc  feritemi  firipofauano,  ella  fi  ftaua  meditando, come  6 c det 
to,la  pallionc,c  (angue  (parfo  da  Giesù  Chrifto  per  la  no  lira  Allure.  ; 

Ma  pcrcioche, attendendo  la  peni  lente  Margherita  a i detti  ferut* 
gij,cra  impedita  dal  potere  andare  à vdire  Mcfià.e  le  prediche, muta-» 
to  penderò, deliberò  per  meglio  adempierei  difiderij  dell’anima  Aia-,- 
darli  più  liberamente  al  Signore*  piùdi  cótinuo  trattarecó  ellb  luij 
ritirarli  del  turto  à piu  loleratia  vita.  E cofi  tornatali  in  vna  pouera. 
cafetta, l’arricchì  il  Signorcdi  tanta  pictà,ch'ell’era  veramentevn  ho-- 
(pizio  di  opere  di  mifericordia,  & ((abitazione  Tanta  * pcrcioche  in. 
quella  dimorando  la  ferua  di  Chrifto, dedicò  interamente  il  Tuo  cuo- 
ce à Dio, & alle  neceirnàdc’  poueri.ConciòfoiTe,che  tutto, chele  uc- 
niuanellemani.o  di  fuo» guadagni, o di  limoline,  fenza  alcuna  cofa 
sifcrbarfi.dauaàchipiùdi  mano  in  mano n’haucua  ncceftità . E co-, 
me  vera  madre  di  poveri, procurando  Tempre  ogni  loro  bene, c con* 
Colazione  , cofi  continuò  di  fare  infino  à che  paltò  di  quella  vita.  E 
che  più  fi  può  dire?  ?n  quella  pocola*  pouera  Cafetta , vificò  molte 
volte  il  Signore  vifibile  , e corporalmente  per  fe  modellino  la  ferua 
Angariando  feco  parole  di  gran  dolcezza.  Alcuna  volta  ancorala  u» 
(Ito  per  i fuoi  Angcli,&  altra, con  darle  occafione  di  combattere,  e ri 
portare  gloriola  uittoria cuntra  ilnimicodel  genere  fiumano. 

Il  giorno  del  gloriole  San  Giouannibattifta , ilquale  etla  haucua 

fier  fuo  particolare  auuocato,haucua  per  coftume  (are  ogni  anno  fo- 
enne  conuitto  a tutti  i poucri,con  i denari  guadagnati  con  le  fatiche 
delle  fue  mani, lènza  guardare  in  quanta  necelluà  fi  trouaua  infiems: 
coi  fuo  figliuolo.  Dallaquale  materna  pietà  tirati  ellipoucri, molte 
volte,  lafciàdo  le  porte  de’  ticchi,fi  congregauano  ( quafi  à cafa  loro.) 
à quella  della  cafetta  di  quella  ferua  di  Dio , ficuri  di  hauerne  alcuna 
colà  à riportare,  luapetocbc  ancor  che  in  quella  nonio  fiero  beni  te-. 
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porsi', nondimeno  non  ora  mai  loro  negato, cola,  cìit»  fi  potelfe.  lai* 
perochc  quando  ella  nonhaucna  dadar  ioroda  mangiare, dana  (co* 
delie,  colWli, cintoli, lcgor,e  di  ciò  che  riera.  Et  anche  alcuna  volte 
diede  loro  le  maniche, (piccandole  dalla  gonnell»,il  fittole»»  del  ca- 
po,e brieuemente  infino  alia  cotona  fterta,'che  ella  pottaua  acanto, 
•-con  che  ella  oraua.  Lnqual  cofa  vedendo  le  Vicine,  mandauanu  vi* 
«Idunb voltai potieri diali* portadvlladafa  di  lei,incre(cédo  loro, che 
ella  porta  in  tanta  neceHitàsoo»i  fi ferbartfe alcuna  cola , anrihauert* 
«ìlàndwo  fetori  dicali  il  -proprio  figliuolo, che  fihaueua  allcuato  (il- 
$tuAé  fu  pòi  Frate  Minore)  per  volmeiòpoterfer  piò  bene  e più  limò 
fine  x fponcrti  e poregrmidi  GltfsùChhftoychtadtHTo  hio  fpro- 
priofiglitìolo  naturale.  ,» 

11  timorcdel  Signoresche*  principio  della  fapiehza,  renetta  in  m 6 
do  occtipata l’anima  di  quella  ferite  di  Dio, che  ella  non  poneua  ma* 
§Tocelii  Aioi  ndla-facda  dièlcnnaperfonà.nepotcua-vd.rparlarc  dt 
•leu na  cola  di  quefto  mondo.  Efe  pcrcafo  padana’ il  gi<jrrto,d  v^rd 
Vdiua  parlare  dicofc  (ceciati, la  notte  Tegnente  nel  tempo  ddl’oi  azio 
ne,c'ftacecofl  D«o,con  molte  lagrime, efofpirì  fpdjsfeceua  pér  quel- 
la colp.a  dammi  al  tribunale  di  Dio.  Cori  tanta  vigilanza  confcrua- 
ua  la  purità  della  mente, c deJl’anima  fua  dauanti  à gli  occhi  della  di- 
«ina  maeftà.che  alcuna  volta  vdendo.o  parlando  alcuna  parola,'noit 
dicòfcattiua,ma  non  canto  fromiòlà  ai  próifimo;o  grata  à Dio,  quan 
to  ella  fèmprc  dìfidecaua.da  tanto  dolore  era  fubito  «appartata , che 
triancarido  in  lei  le  forze  corporali  v perdeva  lafiraella,*  il  colore,  e 
rertaua  comemorta.  E tornata, che  era  in  fe, direna  la  ragione  di  que! 
mancare  de’  fenrimemi  cflcre,.'perche  l'eterno  fpofodcH’anime  è tati 
togclofo.e  ftretto  nel  riguardare  effe  anime, che  egli  creò,  che  mol- 
te volte  l’opere.lequali  à noi  paiono  buone, e virtuofe , fono  nel  co- 
lpetto fuo  vizij:  e doride  alctinf  ^erario  prctir^rdiìerarino  torme t| 
tietemi.  E perche  non  luòle  morire  la  cofa  amara,  fc  non  nella  dol 
cezza:  ne  la  cofa  freddale  non  nel  caldo, la  ferua  di  Chrifto  , afflitta 
da  tanti  tormenti, e dolori , hi  ueua  per  folo  rifugio  rfcouerarfi  folto 
l’albero, & on  bra  della  croce  dr  Gicsri  Chrifto  c quiui  penfando  al- 
la fot  partìone,conuertiua  ogni  fuo  dolore, & anguftia  temporale  in 
foauità,  pace,&  incfkbiie'T/pofo.  È quefto  mòdó  di  meditare  la  pal- 
fione  di  Chrifto  era  pbr  fi  ferrò  mbddcTCfcidroVella  fua  anima , che 
fpertbl'induceua  ad  òpere  dirrlòfta  afp^ìaJtòmé*farebbe  à batter- 
li con  flagei!i,e  percuòterò  ilp^òit'lkfaccfa  per  amore  di  colui,  che 
-per  noi  fopportò  taiwafftWòhl'fEt^TrTeacib.venitafi  quefta  (an- 
Ta  donna  della  chamì  di  Chriftn;haucuagrandc,c  continua  inuidia 
àgnnfermi,bìfognòfi,c  tutti  altri  Che  erano  in; ilcunagraue  afflizio- 
ne; dtfidcran  do  fopportarc  le  pelle,*  tra  uag  li  di  tritìi  foro  ,’riella  ma- 
‘ Dd  j nicrt. 
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aieta.che  Gifiù  fupporò pw  noi  peccatori . E»con  fi  ftitopenfiet» 
(cikui  da  fe  lontani  ogni  cogitavo nc»6c  ogni  fanità,che  hauefle  po 
«uro  offendere  gl’occht  della  diurna  roaeftà  » Ami  non  fedo  piagne- 
ua  dei  pelate  alla  patitone  di  Chriffo  i tuoi  peccati, ma  ancora  quel*, 
li  di  tutto  il  mondo  . E quello  con  tanto  dolore  della  perdita  djcll’a- 
nime,e  zelo  deH*h onore  di  Dio, che  tal  Uoita  pareua  le  vlcilTero  gl’od 
chi  della  ccffa, cotanto  era  il  dolore  , che  fcntiua.e  le  lagrime, ch'ella 
Ìpargeua>tnefcolatedi  lingue.  In  tanto»  che  Tedendo  coli  Urani  fe- 
gni  d'angoftìe  nel  ludo  re, e mutazione  del  colo  te,  patena  a i circoli» 

Si,che  ella  foflè  allora  allora  per  «Ipfrarc»  Se  confidiamo  della  (aiuta 
ii  coloniche hanno  vero  dolore,© pentimento  de’  Tuoi  peccatile  c6 
quello  efeonodi  vita,chc  diremo  della  penitenza  di  queltadonna? 
Làquale  giamai  fi  ttr2ccò,nccelsòd»aecafar(»,  nedì  piagnere  i Tuoi 
peccati  infino  alle  prenome  imperfezioni,  o vero  virtù , icquali  te^ 
meua  non  fodero  vizi)  nel  fpfpctto  dello  (polo  fuo  Chriffo , coma 
di  fopra  fi  c detto. 

Vcggcndo  t’ancico  opflro  nimico  f ilquale  tèmpre  vegghia  per  di- 
uornrne)  la  Beata  Marghetica , con  tanto  femore  fare  profitto  nella 
virtù,c  nella  grazia  de’  diuini  doni, cominciò  con  maggior  importu- 
nità a tentarla.  Entraua  tal  nolta  nella  Calettatone  ella  ffaua»in  for- 
ma di  varie  fpauenrolè  figure, fiora  d'fiuominhhora  didonne,  hor» 
di  ferpenti,&  fiora  d’altre  varie  bell  iacee,  per  fpauentarlate  malli  ma* 
mente  quando  ella  ftaua  in  orazione . Et  anche  talora  in  forma dp 
tali  figure  le  parIau3,minacciandofa,c  dicendole,  cl>C  per  forza  la  c»? 
ucrebbe  di  quella  cella  ; ebe  fa  tua  anima  ei«  depurata  a i tormenti 
eterni:  che  ciò  efie  ella  faceua,  era  inutile,e  vano, c «he  era  affai ioga 
nata, e non  trouaua  la  ma.incofa  alcuna,ch‘ella  face  ile.  Alcuna  nol- 
ta ancora  le  rìduceua  a memoria  i peccati  già  commtffr.có  parole  ut- 
tuperole,  infinq  à dirle, che  a quelli  haucu3à  rornar<-,&  f erti  rauuol 
fa,  finire  la  uita.  Spellò  ancora  con  amoreuoli  pcrfuifioni  la  con, 
figliaua  i gouernaifì  bene  nel  mangiare,  bcrc^veliirc,  & altre  necci!» 
ti  corporali:  perciochc  la  troppa  » e rigorofà  penitenza  era  (diceua  J 
diffidenza  della  mifcricordia  di  Dio . Ma  ella  quelle,  6c  altre  corali 
ciance  nienre  ftimando.ffaua  falda  nella  fua  penitente  aufferità,  ab- 
bracciando i piedi  di  Giesù  Chriffo,  da  i quali  ticcueoa  gran  forza, 
e perfeueranza  con  tra  il  Demònio,.  Ilqu.de  finalmente  vinto  dalla 
coftanza,  fede,e  femore  di  carità  di  quella  Bcata,fuggiua,e  maflima- 
mente.fubito.che  fentìua  Chriffo  prefentialmcntc  venire  à lei.  La- 
qual  cofa  (pedo  faceua  il  Signore,  dandole  (orza  nt’ combattimenti, 
Jcon  ditleche  non  temcffe.ne  dubitaffe,  pcrcioche  farebbe  fempre  có 
tffo  lei  nelle  fue  tentazioni, e trauagli.  Et  appreffo  le  daua  per  rego- 
le lalutiferc.chc  ella  fi  feparaffe  ogni  di  più  dalla  cóucrfazione,&  af- 
fezione 
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lezione  delle  creature, e Tempre  più  s'in  gegnalfe  di  accende  rii  neU‘a- 
cuore  di  lui.  Il  che  tutto  ella  oilcruaua  con  molta  diligenza,  ritiran- 
doli più  lemprcalla  Solitudine , le  accollandoli  al  Tuo  fpofo  Giesù , 
dalqualc  era  eoli  TpcTlo  confolata.e  uifi  tata;c  parimente  da  gl'  Angc- 
li,c  da  i famiychc  coTa  lunga  Sarebbe  raccontarlo.  1 quali  particolar- 
mente gt’ropariuano/riucLandole  legrcti  altiiIìmi,quàdoeila  riceuc- 
ua  il  fantilbmo  Sagra  mento  dell'altare . JLaqual  cofa  pcrcioche  fa- 
ceua  con  grandmi  ma  preparazione,  eriuerenza  , Tele  comunicaua  il 
Signore  con  tnaraiiigliofcilluflrazioni,&  affetti.  Ma  conciofia  cofa, 
che  la  debolezza  humana  non  polTalopportarccolì  alte  conl’olazio- 
»i,&  illnftrazioni  Spirituali:  Spellò  volte  reftaua in  quello  affare  Mar 
gherita,  come  morta,  ma  nondimeno  à certi  Segni  li  vedetta  aperta- 
mente,che  era  dentro allafuaanima  in  yn  certo  particolarmodo,  c 
grazia  la  diuina  prcScoza  « 

RiSplcdcuano  ancorai  quella  Scrua  di  Dio,oltre  à molti  altri  dini 
di  doni,egrazie,la  virtù  dell’humU  tà,  pcrcioche  li  tcneualapiiilde 
gna,e  vilccreatura,  e peccar  ri  cc,ch«  folle  al  mòdo.  E perciò  I q urlio 
più  circi  altro, mollo  daluidiajacóbajiteua  il  nimicojìornétàdola 
in  vanaglariaihora  rapprefenudo  Le  importunarne  te  le  vjlùaxioni  ,* 
prerogatiuc.che  ricette  ua  dal  Signore  : hora  ia  diuozione,  che  in  lei 
haueui  il  popolo;  Se  bora  la  contino ua  frequenza  delle  palane,  che 
la  viftxauano.  Ma  qeancopoco  fruttola  ciofacelle  il  Demonio  .-de 
«Ila  Sempre  più  cercarie  lagloria  di  Dio,  da  «quello  li  può  conoiccrc* 
che  riandai!  ella  vna  notte  loia  in  ca  la,  it  cilendo  cori  te  rata.com  in- 
eiò  nel  più  alto  filczip  della  notte  con  gr»  voce,  «molte  lagrime  à di 
ré,  Lcuatcui.lcuateui.ogcti  di  Cortona,  e Senza  indugio  Scacciatemi 
della  vo(lra.citti, pcrcioche  io  Sono  quella  gran  peccatrice,  che  ho  far 
io  le  tali, e le  tali  cofe  in  offcla  di  Dio,  e Scandalo,  « mal’ riempio  del 
mondo.  Alquale  rumore  lcuaroSi  con  ipaueruo  tutta  la  vicinanza.fi 
fuggi  il  Demonio  vintole  fuergognato  dailhumiltà  della  Terna  dà 
Dio.  Xaqualexnolte vqjtc lì pcepofe  di  valere contra  feeScrcitare 
gtandirit uve  ven detiene  diSpregi,  ma  non  fu  lafciata  dal  Suo  Padre  Tpi 
situale,  àlquaìc  vedeua  conucnixfì  raffrenate  quel  gride  eccello  di  fez 
iiore, col  qual;  difidcraua  cantinate  per  le  veriigia  di  Chrillo.  . 

JLa  d m ma  bontà  macflra.c  guida -di  tutte  le  virtù,  importunata  có 
grande  inft.anzadaUaSuadifcepola,  le  diede  vna  volta  quello  docu- 
mento. figliuola, dilfe.ic  difickri  leguitarc  le  velligia  di  Stara  Ma4 
Q*a  Madalen  a,&  elice  le  cópagna  ne  d’amare, che  mi  portò,  laici  a tut- 
te le  cpfe corporali,  che  al  tuo corpopodooo piacete  .Sottoponendo) 
la  carne  allo  Ipirito,  ma  penò  con  ragioncuole  a (prezza . Ma  «Ila  io» 
quello  ftaua  Sempre  con  timore  di  non  più  torio  Ilare  dr  qui  dalra- 
gioneuole,che  trappariàrle:c  però  diceua  alcuna  volta  al  Iuq  confò  1^ 
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' (oro;  Padre  molto  fi  rallegra  1 animatola  nc  traiiagli  del ccrpo,e  fU 
tempre  con  timore,chenon  mi  facciate, per  vbidienza  mangiare  co» 

• i'e  cotte  , o bere  del  vino  . E parimente  per  la  medeiima  cagione  te- 
-mena, che  alcuna  fiara  il  corpo  fuo  non  s’infiogelle  alcuna  infermità, 
-©  debolezza,  pct  farle  allargare  alquanto  il  modo  del  rigore,  con  cho 
lo  tratraua;  dicendo  fcco  medeiima, come  potrà  il  mio  corpo  dolerli 
della  debolezza,cllrct  rezza,  ncllaquale  pare, che  io  lo  tega,  perché  fai 
-ua  al  Signore  ; poi  che  quando  inalerò  tempo  era  tutto  dato  aipcc* 
*<ati(ac  alle  vanità  del  mòdo, & al  voler  ptoptio,cdc)  Dcinonio,rnai 
fi  trouò  infermo, nc  debole? 

i Quanto  poi  ella  amaHe  la  {fouertà,  Se  hauefie  per  vile  Aereo  rut- 
to quello, cheènei  mondo,  per  guadagnarli  il  redentore  dell’anim» 
fa?, da  quello  efempiu  fi  può  vcdcrc.Elfendolc  vn  di  dimandato, pea 
quanto  bricue  fpazio  eleggerebbe  rcflar  priua  d’alcuna  piccola  con- 
lolazionc  (piritualej  & hauerrrc  ricchezze  da  poter  vincrc  da  Reinar 
rifpolcjeuando  gl'occbial  cielo;. Se  il  Signor  mio  Gicaù  Chrifto  mi 
sforzatici  poAèdere  alcuna  delle  cole  terrenefcon  rame  lachrime  me 
scappellerei  al  reai  cronodclla  fua  maeftà,  che  egli  riuocbeiebbc  da 
me  cocal  Icotenza.e  comandamento.  E quello,  che  in  quello  aliare 
diccuacon  le  parole,confermauacon  i fatti, percioche  ninna  colà  per 
tcualcrbarli. ancorché  molto  le  folle  neceSaria,  laquale  non  de  ile  a* 
poucri, quali  folle  loro  ciò  che  haueua,come  he  detto  di  foprarln  ri 
to,che  quando  veniua  il  verno,  non  baucua  nella  Ara  cella,  nc  anche 
da  potcrlìricopriro.Manòn  re  dando,  per  tutto  ciò  il  nimico  di con®- 
battere  quella  fua  tanta  perfezione , c rigore  d’allinenza.vna  uoltale 
dille;  O infelice, che  fai  in  quella  celiai  Lafcia  d i cercare  que’  doni, 
c virtù,  i quali  ccofa  cerra,cbc  tu  non  fc  mai  per  acqui  dace.  Segui- 
ta la  comune  vira  dcgl’alrri  fratelli  di  penitenza,  fecondo  1»  tuo-  pro- 
fetinone,-contentandoci  di  vdire  delle  Mede,  predicare, e di  fperare  cé 
elio  loro  lamiletìcordiàdl-  Dio, perla  falure  dell’anima  tu  a.  Non  uc- 
di,  dico , che  tu  perdi  il  tempo,»  corpo , e l’anima  s*  A che  rifpofekfc 
donna;  Dimmi,  ingannatotele  padre  d’ogni  Bugia  ,come  ti  li  può 
«gli  credere  alcuna  colà, non  cIFcndo  il  tuo  in  tento  altro,  che  cerca- 
re la  perdita  dfelFanime, create  da  Dio, per  fua  gloria?  Al  fuo  creatore 
dee  la  creatura  ragioneuole  vbidire,e  leruire.eome  à fuo  c reato  re,re« 
dentore,egobernatoreVche  finalmente  pone  in  alto  ftato  i fuo i fede- 
li dando  loro  la  vita  eternar  e non  àte  falfo  deftruttore,  e guida,  che 
et>en i alfctema  dannazione.  A hir  dunque  fon  rifolutrtiìma  voler  ièp 
■ire  fèmore  co  tutta  le  mie  fòrzere  lui  imitare  rlquale  inlcgnòlarego 
là  deiraftinenzà,e  dcH'aullcrità, lacuale  io  oflcruo,pc  roche  fon  cec- 
arelle in  elfi  perlcuerando.mi  dara  la  vita  eterna. 

Vedendo  ita  gjouw  CófelIgio,Margheiita  venir  meno  pe* 
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flfan  deboIeZza^cstgioftara  dalla  grande  iltincnza:  e con  figli  aiuola  1 
vo.cr  nuci. cmarlì, c fare  alquaro miglior  vita, la  lerua  di  Chr.llo.chs 
viueua  del  pane  uius  celeilialc,colt  rìfpofrt  Padre  mio, bauete  à Tape 
re, clic  quanto  io  ftarò  in  queda  vita,  non  farà  mai  pace  fra  il  mio  cor 
~po,c  laitu'à  aft  una:  perche  nó  gli  vò  mai  perdona  re:  lì  che  lafciatcmi 
vi  prego, trattai  lo  a quello  modo, lenza  mai  dargli  ripofo,o  alcun  có- 
tento  in  tino  alla  line  de  giorni  mici.  Ballini.chc  ne’  prefnti  gior- 
m.-di  Pafqua,pcr  vhid  ruiin  parte  (ancorché centra  mia  voglia)  met 
tcrò  vnpocodolio  iu  fu l’hcrbc, che  ho  damangiare.  Eciorifpo- 
Ho,  prò  rompendo  in  molte  lachrime,colì  dille  al  tuo  corpo,  O corpo 
mio, perche  nó  m aiuti  a leruirc  al  tuo  crcatorr.e  redentore?  Perche 
non  laifoiza  à té  Hello, come  fàctili, quando  li  lietamente  contr  jfi- 
ccui  a i funi  comandamenti?  Rimanti  pur  di  dulciti,  lamentante  ha 
^Crc.^l.c^erc  o*0rttVmPcro«hq  £cofa  certa-, ;chc  hai  à portare  la  Io- 
ni* in  fino  alla  lino  pii  come  io  già  portai  per  re  l'ingiurie  fatte  à no- 
Hro  SignoioGicsu  CliriHo.  Peni*  puc,  che  fotti  vuoi  cqu  l'anima 
regnare  nella  gloria;  bi  fogna, che  ancor  tu  quapatifea,  altramétc  nó 
meriterai  la  corona,che  li  da  all'opere  degne  di  penitenza . Ellendo 
ella alcunavolta  fola  nella  fua  cella,  e parendole  di  non  leruirc; al  Si- 
gnore.lnc-òmc harebbe  voluto, conuertendofi  tutta  in  lachrime,  coll 
,e“?’  Signor  ra*°*  Re  mio.  Gloria  de’ beati,  alriilìmoGiesù,  Gra- 
zia^ torza  de  voliti  elee  ti,  io  pridgo.per  quel  molto  amaro  calice, 
Hiquale  per  me  becllé  nella  vortra  pallìonc,mi  concediate , che  io  mi 
anenga  dalle  Tiuan  de  corporali:  Voi, dico; ilquale  fapete,che  fe  io  po 
reni  morire  mille  volte  il  dì,c  perdere  quella  vita,  lo  farti  ben  volen- 
tieri per  acquiltar  voi;ilquale  folo  liete  la  vera  vita  dell'anima  mia. 

‘ h»ueDd°db/c>t^.£lilfcà1eiil  Signore, ch’ella  riuclalleal  fuo 
Conte lloroc .che  i fuoi  fcrui  non  poHono  in  quella  vita  clltr  perfetti, 
fction  combatteranno  uirilmente,e  vinecranno il  uiziodcllagola,  e 
dell  intemperanza . 

<‘A  coll  profonda  bora ilità  era  venata  la  Beata  penitente  Marghe^ 

* ° con°fcim€to,ch«  hauena  de’  fuoi  pailati  diletti,  che  quali 

pubicamente  predicaua  con  alte  voci,  hauere  graueméte  oflclo  Dio, 
e candalczzato  iluoi  proJììmi . E non  follmente  inuocaua  con  la- 
cnrime  raluiode  fami,per  hauerne,  mediante  la  lorointcrccllione, 
perdóno;  ma  ancor  fi  raocoroàdaua  a i peccatori  lecolari;  c quali  eb- 
bra,pergran  dolore, diceua  ióro,Grcdete  voi.  Padri, c fratelli  (deh  di 
«melo  vi  pnego)  che  Dio  habbiaà  ridurre  mai  alla  fna  grazia  quella 
ma  coli  gra  peccatricee  jbidita?  E corali  cofe  dicendo  tremauay  & io 
vomedeumo  tempo  fudaua  d’vn  fudore  coli  freddoline  fe  in  quel 
punto  “aire ile  hauuro  a morire.  Dopo, che  hebbe  acquiftato  quella 
gtvx  peiwag  cpnofifimcnco  di  le  medefima,  àniunacofa  maggior. 
v ^ i " menta 
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«rentc  attendeua,chcal  proprio  dilprcgio,non  foio  nel  vellire,nette 
parole, c nc’coftumi.ma  anche  in  conticrrcndogl'honori,  che  le  era * 
no  farri  , in  vicuperij , c uiltà  ,comc  il  uide  alcuna  uolca  per  chia- 
ra pruoua.  - • •••  «.u.*  ••  • * 

Ellèndo  vn  giouane  dal  Borgoa  San  Sepolcro, città  di  Tofcana,ta 
Modo  tormentato  dal  Demonio.chc  a certi  tempi  non  baftauano  tre 
huomini  ben  gagliardi  à tenerlo.ntna  uolta,  che  lo  fcongiucauano,ri 
fpofe  il  Demonio,che  noti  era  per  ufcìr  di  quel  corpc.fe  oó  per  ime- 
r>'ti,  Se  oraxioni  della  feruadi  Chrifto  Margherita,  che  habitat»  à 
Cortona.  Perche  menando  i fuoi  parenri  il  giouane  alla  detta  città* 
arrisati, ch’e'  furono  in  un  luogo  dóde  fi  vedeua  la  fortezza  di  quel- 
la,pofta  in  cima  del  monte-, non  potendoli  Demonio  fopportare,ne 
anche  di  uedere  il  luogo  difefo  daU'orazioni.dclla  fcrua  del  Signo- 
re-, dopohàuerc  molto  tormentato  il  pouero  giouane.ufc»  da  lui , la- 
nciandolo ài  tutto  libero.  Maprimà^he  quiui.arriualìono  ,haueua 
già  detto  il  Demonio  à coloro.che  monacano  il  garzone, che  prima, 
che  perueniiTono  à Cortona,  uolcua  partirli , perriochenon  era  per 
potere  (offerire  di  uedere  la  preferita  di  còlei,le  cui  orazioni , e uirtà 
cotanto  tormentauano  i Demony  . Ma  per  rutto  ciò  non  mancaro- 
no  coloro  di  condurre  il  gtouanealla  Beata,  rendendo  molte  grazici 
l)io, che  per  i meriti  de'  fuoi  eletti,  vfa la  mifericocdia  co’  pcccatorL 
Lequali  parole  hauendo  udite  Margherita  con  molto  Gin  dolore , e 
l.ichrime.rifpolè  àcoloro:Eflèndo  io  la  fàccia  di  tutti,  i vtzìj.e  pece*» 
ti;  non  credi  aie, amati  fratelli.chc  la  foroma  boriti»laquilciionpnò 
mai  errare, habbia  dato  falutc  à quefto  infermo , per  amorfe  per  ri, 
fpetto  mio,ma(o1o  per  grazia  fua,e  mifeticof  di  a.  Tornando  lene  add 
óuc  erti  tutti  lieti, econtcnti  alle  loro  cafc.folola  Beata  Margherita  u 
rimafcpiagnendo.efenza  confolazione.  £t oltre  ciò,  inconfc/Iaò> 
doli  ella  al  fuo  Confefloro,fcmpre  affermauaiche  lotto  il  ciclo  nò  ere 
Maggior  pelatrice  di  lei.  Ecerta  cola  c,  che  cotalccofc  ella  diccua, 
non  fmtavntnté,o  per  una  còlale  ufanza.nùconrfittcerltà  di  cuore,  « 
neramente profondilEma  humilità . Anzi  per  laimedcfima  cagione* 
coli  alcuna  uolta  gridando,orau*al  Signore;  Soccorretemi,  Signore 
Tn  coli  grà'ieinnondizionede’  uoftridoni,e grazie,  percioche  come 
ebbra  del  uoltro  diurno  amore,  c fuori  di  me  molte  «tolte  non  polla 
tarere.Equefto  iti  dileggio  percioche  non  norreiichc' alcuno  li  (can- 
d ilezzadè  di  me,credendo,che  io  pitaffi  piacete  delle  Iodiche  ralla 
ra  mi  da  il  mondo,  fatemi, dico,  grazia,  Signore,  che  le  ammirabili 
con  folario  ni  della  uoftra  gloria,  Uquaficon  tamabcnigmtà  liceoo: 
d*  uoi.ìole  tengain  modofegrcte  .cbeniunaperfeaaroai  le  fappie, 
• I intenda  dalla  bocca  roia^  Allaqàalepetizionerifpofe  una  uoltail 

Signore:  Tu  dei  fapcre^be  Jo  njiti.bo  eletta,  quaft  carne  una  zete  da 

f . . pigiar 
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P*gVaf'P«fc»,i»<ltoàie'di  quello  mondo»  perciò  I*  grazie,  t tt  uclnzì# 
»I^Ke  bai  da  mi  riccuute,o  riceui.non  fono  per  amore  di  tfc  (ciarli  é- 
u-, ma  ancora  per  (alo  (e  del  mio  popolo, & amne,cbe  ptr  Io  tuo  erriti 
pio,  paro!e,&  eli»  doni,cbe  hai  eiceaod  da  me;  tu  lieui  molli  dai  vi- 
Vty*  peccatane’  quali  fi  dimorano, e tornino  à me.  Per  quelle  aduna, 
que  cagioni,  v*>glia,che  fiiàppiano  in  iurte  le  pani  del  mondo, mol- 
w di  qucllegrazieièdoni  , cheta  ti  ho  conceduto , e concederò  in  j 
ahcmaggioiipct  l’auuenire  d-  aivrtflr  . ) , .•  ■:  v' . i - 

i £ ceno  nòirtdugiaroa» molto  1 verificarii  ledei»  parole  del  Si* 
fnp«jp<rcÌQeheè.quafi  impoffibile  i dirli  Jgran  numero  delle  per» 
lonc.the  fentendo  il  raggio  cfelladiuin-a  graaia,ilquale  riluce  uà  nell* 
qmma  di  quella  Beata? da  turte le  parti  d Italia  veniuano  i vifitarla  ; 
aozi  pure,*  di  F«aneia,«  di  Spagi»,ed»ltrc  nazioni  à riceuere  rime* 
aio  perla  falute  delle  loro-anime,  è difetti,  i quali à lei  diuinameme 
nudati.  Conciò  folle , che  da-eflo  diuin  raggio  illuftratj,  ve» 
f'PIrtidolIc'rfocreiidàfeiti  delle  cofciczr,c  mafìife  Halle  gl’oc* 
PWCdMwBrrtiai  Hata  corife  (Iati, a I finti  penitenti;  c de  Uè  rime* 
di),e  lalutìferi  con  figli  à coloro, cheglidifidcrauano . Ottenne  anco» 
ra  con  fo  fucorJzionigrazicjje  lbccoifi  diuini,  nò  folo  à pertone  par» 
V co  la  ci,ma  anche  à PtinCipi*  Prelathé  popoli,  che  rkorrcumo  à lei. 

cui  petto  habitaua  rfitcàcilfimo  zelo  della  falute  deil’anime  ; e 
perciò,  npn  cellaua  mai  nc  df/re  notte  di  offerì rfi  in  ficrificio  al  Sig. 
qó  profond.llìma  homiluà,kccioche  tilt  dólcgutlTonó  la  loro  falute. 

figliuolo  d’vtja  vecchia1  vrdouaycdchdo  raduto  m a* 
dultcrio,»i  fi  diitioraua.e  perfeucrau  i pnblicameme. Perche  pregn» 
dolo  la  madre  ogni  giorno, clic  egli  volclle  partirli  da  coli  giauc  pcc. 
‘«°>fg!»  vna  volta  coli  le  rìfpofe  : lo  ho  tanta  fede,  car  ilirea  madie, 
tulle  varili  della  (erua  di  Chi  ilio  Margheriu.Che  fe  voi  procacciate, 
clic  io  h abbia  alquanto  dei  pane  della  fin  mcnlà,ilq6*Icfià  fiato  t<-c 
«o  dalle  lue  manr,accìoche  io  ne  mangi  almeno  vn  boccone;  io  con- 
fido,che  lanuìericotdiadi  Dio, peri  meriti  di  lei,  mi  concederà  gca~ 
^ia, -cheta  la|cerò quella  donna,  hautrò  contrizione  de’ mici  peccati» 
c farò  degni  frutti  di  penitenza.  Che  più  ? ottenne  la  vedoua  donna 
(ancorché  con  diffìcultà  grandiflìma)  del  pane  della  mefa  di  Marght 
rita,  tocco  dalle  fue  mani,  ne  prefe  il  giouane  vn  boccone , e fu  fubi-t 

Jo  mutato  di  huemo  tutto  carnale, in  finrituale.*  perciochelalciò 
adultera, confcftòi  fuoi  peccati, e mofttò  manifcfti  fegni  d’hauerne 
vera  contrizione,  c dolore. 

■j  _ Meditando-vna  volta  fanci'lladcl  Signore  il  patire  di  Gìczù  crup 
fififfo,il  Signore  irmanimandola  à feguitarr,  c pigliare  i trauaglt  del 
|a  croce, coli  gli  dille;  Apparecchiati  à combattere , c loftenerc  tutto 
il  tempo, che  viucrai,  percioche  ti,  voglio  pacificare  nelle  tribulazio» 

ni* 
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al  rcntazìoni.io^rrtirì,  dolori, timori, vigilie.Iachrime,  ftrtie,  (efè£ 
freddo, e nudità;  nella  maniera,  che  fi  puniteseli  efamirm  l’oro  nel 
fuoco:  c dopo, che  farai, bei»  purificata* pa  Aerai  alla  gloria  dèlia  per-? 
petua  beatitudine.  Non  ti  fpauen ciao  adunque  i tramagli,  ne  alcun* 
altra  delle  dette  cole, ma  perfeuera,  e foderile!  allegra,  e virilmente^ 
perciochc  Ictnprefajò,  ceco  in  ogni  tua  tabulazione  .‘  £<queftecofò 
vditc, scitò  l’^oima  di  .quella  dona  tanto  piena  de'  dolorldella  paflìo- 
ne  del  Saluatore , e della* compailìone  della iaa  gloriola  madre  ; che1 
uiuna’cofa  più  lepareuane  difijcilejheducaj  e nonché  tornaflè  mai 
ii\  dictro.fcmpre con  maggior  prontctzad’animo  caminando  innata 
ti, fi  oft'eriua^d  ogni  forte  di  pelfitnùièfiirii^fct  i.  obnainal  3iur».K»l 
Chiedendo  urta  uolta  al  Signorcèon  in  danza , che  le  fccelte  fttta- 
tire  tutto  quello, che  poredòno  fopportare  le  fué forar, & in  partico- 
lare i dolori  acerbi fiimt>c  he  lènti  la  gloriata  fu  a madre  apprefib.e  fot 
to  la  croce:  vdìla  uoccdi  cfibiSi^ndrc.laquhlcw^fc  dftfb;  All’fn# 
ra  di  Prima  andcrai,fi:come  c tuocoftmnr,aila  rii iefedtf'-f  cari  Mino 
ri.perochequiui  fentirai:  tanto  dolore, & aitìai'itadftW’dellamia  paf? 
(ione, quanto  maiiefino  à hoggi.habbi  fornirò.  VcMutàadtin'quc  la 
donna  iella chicfa, alla  deità  ho  raschie  Cedi  grazia  .il  (Uo  Cófcllóro, 
che  tutto  quel  giorno  la  lafciafie  Ilare  Tn  ertala;  pèftfhìf il  Signore  le 
hauemtattatla-talè  prornefta:  Di  che  effèitftoli  egli  contètrtatb , ve- 
nuta l'hocatliXcrza^e  già  eilèndo  fomitdtuttc  le  Mellè;  trasformata 
fi  l’anima  di  Iti  ne’  dolori  dcllàpaflìone  del 'Signore,  e cominciando 
dal  tradimento  di  Giadaibùn Ila  prcfunHifen ti, palio, pefpàffó^dpfa 
per  cota,qnafi  prefente  còn  la<Tergine,abTf  ih  lei  della', Ubiti idolori , 
chetila  patì.accópagnàdo  ri  figliuolo,  infino  à' che  egli  hèbbein  ero 
ce  fenduto  lo  fpit/to.  E non  fidamente  pati  dia, ma  dicHiarihdo  cia- 
fcunacofacon'dolcnti»,«compafltonetioli  ptrolt1;  afflittoti  tfcmiiTj 
dolori, e légni  morte;  moire  quel  giórno,  àpiàhfiJ^an&lfimoyid 

compallìone  grafi  numtro  d’hflom(flì\  edi  dónrieCbttrbhrfi  , qùiili 
roncorli  à veder  quella  mioua,  c dolbfofa  rrahsfillìotfo'dèlla  Cerila  d! 
Chrido  ne* dolori  della  fua  pafliòne  J*E  hrieuerncnre  ella  perde  in 
qu  llofpaziodi  tempo  di  maniera  il  polfò,  & agni  fotttlmento , elle 
non  lènti  il  concorlo  del  popolo, ne  uide  le  nobili  <16nè,  & altre.che 
le  (lanario  intorno, e la  fodeneuand.  Venuti  pot  l*horadi  Nona,  ch'd 
Girsi'vnchinando  il  capd\  fpirò,la  fonti  db'ritìa  in  qtiel'punto  inchl 
hò'anch’ellailcapofoprailftidpetid;  &^*n*'Hìddò  Irdò'  fenza  aleuti 
fegnodi  uita^che  da  tutti,  i quali erano  prefidill^  fuHuona  pezza  te- 
rttift’h  per  mortai  Ma  venuta  PhWaldC  vèltri, èpilHÌ  tòrria^c  dalla  mor 
te  allà'ilitaialzb  cbn  {rvbltàletizi:!  il  nbhd&lbQfctrtì^dfhi  al  riélojco 
fnbquelln.che  liaiietiarì^eùuh'cdlf^tidbHH^>^énd(?grazieallTbe* 
ralillìmo  datore  di  tutti  (beni.  Gifondandòff  poi  àtiorrib, credendo 
»a  » in 
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In  quella  chicfa  cofi  gran  numero  di  genti,  cominciò  con  gride  ami 
mudine  à piagnere,  & attrillarfi:  per  hauerle  darò  il  Signore  quello 
coli  gran  fentimento  della  fua  patitone , non  priuatamente  nella  fua 
cella, ma  àlla  prefenza  di  tanto  popolo.  Tuttauìa  confolandofi,  che 
cofi  era  piacciuro  alla  diuina  volontà,  per  edificazione  del  popolo,' 
dille  al  Signore:  In  ogni  parte, doue  fi  paga  il  tributo  delie  voflrelo 
jJi,e  debìca  venerazione;  c fi  da  mouiméto  alla  Calure  del  popolo, che 
vpi,  Sig.ticompcrafte,  quiui  più  toflo,che  in  altra  parte  ad  elezione 
mia,  fon  cótéta  (alcilTìmo  Signor  mio)di  dimorare.  Ma  dando  tutti 
pieni  di  ammirazione  coloro , che  erano  prefenti , in  veggendo,  che 
ella, laquale  dianzi  pareua  morta  , haucua  in  cofi  brieuc  Ipazio  rico- 
uerate  le  corporali  forze;  dille  loro,  che  fi  fentiua  molto  più  gagliar 
da, C'fortificata.che  quando  all’hora di  Prima  venne  alla  chicC*.  £f- 
fendo  poi  finalmente  tornai  la  lenta  di  Cbrifloalla  fua  cella, già 
fattoli  notte;  e parendole  (quali  vn’  altra  Madalena)dopo  hauer  ve- 
duto mentalmente  il  fuo  diritto  in  croce, che  le  folle  dato  tolto,  di- 
mandai» piena  di  dolore, e di  lachrimc  con  alta  voce  à tutti,  che  ella 
ycdcua,  fc  per  forte  haueflòno  veduto  il  fuo  Signore . Poi  riuoita4 
fe  (Iella:  Doueanderò  ( diceua)  (ùcturatatdoue  trouerò  il  mio  Chri 
do?  Deh  perche  non  ui  truouo,  Giesù  mio  i E pur  vi  cerco,  ni  fo- 
fpiro,  ui  chiamo,e  vien  meno  il  mio  cuore?  Doue  liete  ò Giesù,  che 
"lotte  morto  peri  peccatori  ? o Angeli , o hnomini,  o tutte  voi  altre 
creature,  magnatemi  il  mio  Signor  Giesù  Chrido  crucififlo,ilquJ- 
k io  ccrco,e  non  pedo  trottare.  Perche  mi  hauete abbandonata,  foa- 
uità  dell’anima  mia?  Et  in  quella  fit:-,difidcrio , e gemito  perfeuerò 
la  Canta  donna  giorno.c  notte  fenza  pigliare  alcuna  cofa,o  mai  ripo- 
farfi  dormendo , infino  àche  non  fu  vili  tata  , c con  folata  dalla  della 
prefenza  del  Signore  ; & arricchiti  di  molte  diuine  reurlazioni,  e 
conio! azioni,  dalle  quali  fu  Canata  da  ogni  grauezza,  & angullia  del 
corpw,  c dell’anima . 

E anche  da  Caperebbe  ancor,ch\lla  hauclle  ogni  giorno,  per  ofdt 
patio  cfercizijdi  certe  meditazioni  dintorno  alla  pallionc  del  Signo 
re, nulla  di  meno  con  maggior  forza,  & efficacia  li  rinouaoa  nell’ani 
ma  fua  il  dolore  della  palfione  di  Giesù,ne‘ giorni  del  Venerdì.  An» 
zi  ufaita  dire,  che  in  tale  giorno  niun  chrittiano  douerebbe  ammet- 
terete permettere  alcuna  confutazione,  n«  allegrezza.  Et  ancorché 
quelli  eccelli,  perIereuelazioni,e  per  lo  riprendere,  che  ella  faceua  i 
uizi j folle  tenuta  alcuna  uolta  donna  uana ,e  lenza  ceruello;e  fi  mor' 
moralle  di  lei,  nondimeno  ella  il  tutto  fopportaua  con  molta  pacìen- 
za;confortata  dalla  diuina  grazia  à non  temere, ma  perfcuerarc  nelle 
uirtù,&  opere, che  dal  Signore  le  erano  comandate.  Ancorché, dico, 
folle  continuamente  perleguitaca  ( lì  come  dice  1*  Apollolo,chc  fqno 
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«itti  coloro,!  quali  piamente  vogliono  uiuere  nel  Sonore  ) da  cer 4 
lauomini,chemeno  fanno  delle  cofèfpmtuali,e  parimente  da  i De* 
monij:  per  contrario  riceueua  anche  molte  cófolazioni,&  apparizio* 
ni  dal  Signore.  Et  alcuna  uolta  ancora  era  nidiata  dalla  noftra  Don* 
na-,  dall’  Angelo  cuftode,  dal  Padre  San  Franccfco , Se  anche  tal’horn 
da  (finita  moltitudine  della  corte  celefliale.Pcr  tacer  molte  altre  colè, 
«he  farebbono  lughe  à raccontarc,lequali  fi  leggono  nell'hiftoriagti 
de  della  Tua  uita,  la  quale  fi  truoua  (dicono,/ nella  città  di  Cortona. 

Ancorché  alcuna  uolta  quella  noftra  Beata  folle  coftrctta  dagl'at* 
ti  intenfi  della  contemplazione  à non  dire  coli  al  tempo  fuo  ciafcu* 
ca  delle  bore  canonichc,allcquali  era,  fecondo  la  Tua  Regola  obliga 
ta:  nondimeno  le  diceua, lenza  mai  lafciatle,  con  grandilfima  diuo* 
sionc;  anzi  nó  harebbe  prefo  il  cibo, ancorché  molto  ne  folle  aftret* 
ta  dalla  debolczza,fe  prima  non  l'hauellc  dette.  E,  che  è molto  piu, 
ancorché  molto  fofie  occupata, come  fi  c detto, accompagnaua  ciafcu 
aia  delle  dette  hore  canoniche  con  quaranta  pater  noltri,.&  altrettali 
■e  Aue  Marie, cóla  gloria  patri,  &c.  Conofccuafi  in  quella  lèrua  del 
Signore  vn  fingular  legno  del  fuo  eficre  I grazia  di  Dio:c  quello  era, 
che  haueua  continuamente  fenza  mai  ftcaccarfi  , difidcrio  di  vdire  la 
parola  di  Dio . £ non  folo  non  la  tolfe  mai  da  cio,ne  debolezza*,  ne 
ftanchezza.nc  lonno,ma  trouindofi  alcuna  volta  in  tale  ftato;haué- 
do  a vdire  ragionare  di  Dìo, (è  le  pallaua  ogni  male.  E per  quella  ca- 
gione diceua  Ipcflò  al  fuo  Confellbro  Fra  Giunta;  Parlatemi,  vi  prie 
go,Padre,alcuua  cofa  di  Dio,  perche  maggior  confòrto  non  poflon» 
nauere  il  corpo, e Tanima  mia.  F-t  oltre  a ciò, non  pure  haueua  lem» 
prenci  cuore  il  dolciffimo  nomedi  Giesù,  ma  anche  fpeftbin  bocca 
con  tanta  foauità,che  fi  conuertiua  tutta  in  lachrime . O nome  fdi- 
ccua)  di  Giesù,  fopra  tutti  i nomi  dolciffimo  , la  cui  virtù  miriuocb 
dallo  ftato  della  perdizione  à quello  della  grazia;perlo  cui  fangue  fui 
ricomperata,  Se  il  cui  amore  mi  fa  efiere  fempre  à lui  vnita  fbauemea 
te.  Dimandata  dal  fuo  confefToro,  che  ordine  ella  renelle  ncll’oraret 
sifpofe:  lo  inuoco  il  nome  della  fantiffima  Trinità, vero  Dio,eterno, 
inuariabile.  Conofco,c  con  fello  la  mìa  debolezza  ; mi  raccomando 
à Giesù  Chrifto  fuo  figliuolo, per  noi  fatto  huomo  ; Scallabeatilfi- 
maooftraAuuocata  Maria  Vergine, Se  à tutti gl’ordini degl’ Angeli* 
e de'fimti,cominciandoda  gl’infiammati  Serahni.Dopo  miconuer- 
to  à Chrifto  noftro  Signore, e uò  pefando,  che  egli  fu,  per  opera  del 
Io  Spìrito  fantOjCÓceputo  nei  ventre  della  facrarilfima  Vergine  Ma- 
ria,don  de  vici  lènza  darle  dolore,  rimanendoli  ella  fempre  Vergine. 
ApprefTbuò  riuolgcndomi  perla  menre  lagrande  allegrezza,  che  ia 
quell’hora  hebbono  gli  Angelica  p rolli  azione, óc  adorazione  dc’Mo 
gì  : la  fuga  della  teucra  fanciulla  Maria  con  il  fuo  bambino  Gics  ù,ia 
'•*.  t Egitto, 
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Egitto,  patendo  molti  trattagli  nell'andare,  (lare,  e tornare.  Da  que- 
:fto  trappaflo  a confiderarc  il  benigno  ragionamento  di  erto  noltr© 
Signore  .alla  Samaritana  *,  alla  difenfione  dell'adultera;  alla  liberalità 
del  roedefimo  verfo  la  Cananea:  e tante  altre  grazie  fatte  miracolofa- 
tncnte  à tanti  ciechi,  lcbbroli,&  altri  miferabili,&  afflitti  da  diuerfè 
infermità,?  tribolazioni.  Contemplo  alcuna  volta  l’andare  di  Giestk 
difeorrendo  per  le  città, Ca(tclla,&  altri  luoghi,per  falute  de* pecca, 
tori.  Lo  veggio  conuertire  Madalcna:  chiamar  Matteo  aH’Apollo- 
lato:  rifufeitare  Lazaro;&  in  lomma  hora  vna,e  quando  altra  di  tan- 
tefuc  nobiliftimc azioni.  E per  tutti  quelli  palli , cciafcun  di  loro, 
offerifeo  à lui  mio  creatore  infinite  grazie , e laudi . E continuando 
l’orazione,m’ingcgno  di  affidare  il  mio  fpirito  in  quella  (cererà, e vi. 
Da  fonte  Chriflo  noftro  Signore,  fecondo  il  grado,  che  mi  concede; 
ciquiui  l’anima  mia  cótcmpla  il  fudcredel  (angue  nell'orto,  il  bacio 
dd. traditotela  negazione  del  difcepolo , l'ingiuria  delle  ceffate , e de 
gli  fputi;  il  difonore  delle  parole,egl’intenfi  dolori  delle  percofle.c 
Battiture.  E coli  vò  facendo  dcll’altre  cofe  infino  à che  rende  lo  fpi. 
rito.  Pollami  poi  (otto  la  croce  con  la  Aia  madre  Maria,  con  difide, 
fio,  che  ancor  me  trapa(Ii(almeno  in  parte)  1 coltello  del  dolore  ,ch« 
alci  «afille  l'anima:  lechieggio con  molte lachrime, grazia,  che  non 
{(degni  per  la  mia  viltà,fare  anche  à me  parte  di  quel  fuo  dolore , che 
non  fi  può  dichiarare  con  lingua  creata  , acciò  che  anch'io  muoia  có 
Chriflo  fuo  figliuolo, li  come  mori  egli  per  me  peccatrice*  Et  in  qua 
Ile  meditazioni  accendendoli  l'anima  in  alti  diftderij  deH’amantiili. 
mo  Giesù;  afeende  ( quando  alni  piace  di  concedermi  ) à gl'abbrac. 
ciamenti  della  contemplaz>onc,&  in  quella,per  la  familiarità, che  al. 
lora  ella  ha  col  Signore  gufla  cotanta  foauità,  cotanto  è cimata;  & à 
tanta  altezza  è in  vn  fubito  rapita, che  ella  non  può  poi  lenza  grauez 
•a  grandillima  tornare  à vedere,  e trattare  con  le  creature,  fenon  in 
quanto  confiderà,  che  elle  fono  opera  della  mano  di  Dio,  efatte  per 
gloria  del  fuo  Tanto  nome. 

Fra  il  tempo  adunque,  cheella  metteua  in  dicendo  l'ufficio  nella 
maniera, che  fi  è di  fopra  inoltrato:?  quelli  ratti,  & eleuazioni  di  mé 
le,  fpendeua  molte  volte  igiorni  interi,  e la  notte.  E tro  Dandoli  fi- 
nalmente nelle  braccia  della  fua  compagna  lenza  alcun  fentimento, 
© mouimenco  d’occhi,cofi  fi  (lana  taluolta  dalla  mattina  alla  fera . E 
fc  pure  dopo  quelle  occupazioni,&  efercizij,  le  reffana  alcuna  parti, 
cella  di  tempo,  tutto  lò  fpendeua  inconliderando  i bcnrficij  grandi  à 
noi  fatti  dal  creatore:e  pcrciafcuno,  o beneficio,  o miflerio  ofteriua 
Cinque  pater  noflri . E (è  alcuna  volra  dilcorreua  per  gli  (lati  della 
chiclà,  e pet  le  neccili tà, ncllequalì  la  vedeua  po Ita, offerì ua  cento  pa 
ter  noftri  per  ciafcuno;  ccyfi  ancora  per  li  deh  nti.  Vifitaua  alcuna 
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volta  con  gl’occhi  intellettuali  i chori  degl’  Angeli, Se  i Sanile  Sank 
te, decorrendo  per  gli  (lati,  e meriti  loro  , & offerendo  I oro  didinre 
orazioni . Ma  (opra  tutto  offeriua  alla  gloriola  nodra  Donna  molte 
Mutazioni  Angeliche,per  le  molte, c grandilfime  grazie,  che  per  fua 
interceflione , ha  rìceuuto  il  genere  homano, ricette  continuamente, 
c riccuerai  infino  alla  fine. Parimente  al  fuo  AuuocatoSan  Giouan- 
ni  Battila, & al  Padre  San  Francefco,&  altri  fanti, nei  quali haueua 
Tpecialediuozione, offeriua  particolari  preghiere,  preuenendole  lo«- 
ro  fede, e preparandoli  col  confc(Tar(i,e  comunicarli.  Et  all  incontro 
era  anch’effa  Tempre  in  quelle  loro  folcnità,  vili  tata  da  eflo  Signore^ 
e fanti, che  ella  particolarmente  honoraua. 

Con  dimoli  tanto  grandi  di  charttà  teneua  il  Signoro  ferito  il  cuo 
re  di  quella  fua  fcrua , che  non  folamente  concorrcuano  à lei  molte 
gcnti,comc(ièdetto,ma  anche  vi  veniuano,  per  diuina  difpenfazio- 
ne  , molte  animedi  defunti  à chiedere  l’aiuto  delle  fueorazioni . E 
perciò  meritò  l’anima  di  (ito  Padre  ( fecondo,  che  poi  le  fu  reuelato  ) 
effere  per  le  fue  preci  liberata  dalle  pene  del  purgatorio . L’anìme  an 
cora  di  due  huomini,  i quali  per  Ladti  furono  giuiliziat  ,'a  pregaro- 
no,che  oraflè  per  loro.  Et  vna  volta  orando  ella  per  tutte  ('anime  de' 
trapaf!ati,chc  erano  nel  purgatorio, con  molta  in(lanza,e  compadro- 
ne,'! Signore  coli  le  parlò  . Di  a i Frati  Minori, che  lì  ricordino  dell* 
anime, che  fono  nel  purgatorio,lequali  fono  tante, & in  tanta  neccllt 
tà, quanta  non  è polhbilc , che  intendano  grhuomini  *,  e molto  poco 
fono  aiutate  da’  parenti, & amici  loro  . E parimente  dirai  loro , che  i 
Religiofi  oltre  modo  dati  alle  cure  fecolari,patifcono  perciò  maggio 
ri  pene  in  purgatorio.chc  gli  altri . Furono  ancora  molte  cofe  riue- 
late  alla  .nedenma  dal  Signore  a lalute  de'  pro(limi,e  di  molti  (lati,  a 
(pecialmente  de’  Frati  Minori  s Se  in  fomma  della  riformazione  de' 
chriflian  i,e  del  modo  di  follenero  le  tabulazioni,  che  haueuano  à ve 
nire.  Et  in  vltimo  appreffandolì  il  fine  della  fua  vita, fu  afflitto  il  eoe 
po  di  quella  Beata  da  gratti  dolori, ma  molto  più  da  terribili  térazio- 
ni,  Se  horribili  vifioni  di  Demonij:  ma  ella  di  tutte  redo  , per  grazia 
di  Dio,vittoriofa.  F perciò  che  più  volte  haueua  dimandato  al  Signo 
re, con  molte  lachrimCi  che  quàtu  prima  la  volcllè  richiamare  da  quo 
do  ((ìlio;  egli  finalmente  volendo  adempiere  quedo  di  lei  difiderio^ 
le  ciuciò  l'anno,  il  mele,il  giorno, e rhora,nellaquale  haueua  à pad» 
re  da  queda  vita  all’eterna  gloria . Per  tanto  cominciando  a manca- 
re, dette  dicefette  giorni  fenza  mangiare  alcuna  cofacorporalete  eoa 
fi,  con  fumato, che  fu  l'humore  radicale,  il  giorno  della  cattedra  di  Si' 
Piero. alli  ventidue  di  Fcbraio  paltò  al  Signore  con  volto  Angelico,-  » 
c molto  lieto,  l’anno  della  nodra  falute  i a 9 7,  e venti  anni  dopo  1»  » 
fua  conuetfione  al  Signore.  E quegli, chea  quedo  fuo  paffaggio  fu- 
rono 
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tonò  prefent?,(cntirono  fragrata  di  cofi  foaue  odore,  che  pereflò  co 
fedirono  ella  Beata  Margarita  edere  (lata  vn  yafo  di  fantità  molto 
grato  al  Signore.  In  quella  mede  fi  ma  bora,  che  ella  pafsò,  vna  per- 
iòna  di  eccellente  contemplazione  in  città  di  Cadcllo  , vide  l’anima 
di  quella  edere  códotta  con  molta  letizia  in  ciclo.  Fu  il  corpo  di  que 
fta  Beata,  morra,  che  ella  fu,  di  ordine  de’  Rettori  della  città  imbal- 
famato,e  con  molta  diuozione,e  grande  bonorefèpellito  nella  chie- 
£à  di  San  Badlio,in  vn  fepolcro  nuouo,  dintorno  alquale  fono  dipin 
li  molti  de’  miracoli,che  fece  allora  il  Signore  perla  fua  ferua. 

- Edcndo  dati  raccontati  à Papa  Leone  decimo,  quando  fu  à Cor- 
tona alcuni  de'  miracoli  dati  fatti  da  Dio  per  queda  Beata, e la  gra  di 
unzione  del  popolo  concedè  per  iuo  Brieue , che  ie  ne  celebradè  la 
feda  in  eda  città  di  Cortona  (dandole  vdicio  di  continente}  il  di 
della  cattedra  di  San  Piero,  nel  quale  ella  pafaò  all’altra  vita.  Et 
. in  tale  giorno  fi  modra  il  fuo  corpo  à grà  moltitudine  di  popolo, che 
quiui  concorrono  da' vicini  luoghi  : llquale  è ancora  tutto  intero 
lenza, che  alcuna  cofa  eli  manchi , e di  grande , e bella  forma , E la 
chicfa,douc  c il  detto  lanro  corpo, invna  capella  data  poi  fatta  di  nuo 
uo;  fu  prima  de’  Monaci  di  San  Badlio;  appredo  de’  Preti  ; Se  hoggi 
finalmente  è de’  Padri  Minori  odèruanti.  E certo  àgran  ragione,  ac- 
cioche  fi  come  ella  ftr  veramente  difccpola  del  Padre  S.  Friccfco.coli 
fieno  le  Reliquie  di  lei  in  vna  chiefa  dc’fuoi  Frati  mededmi,e  tenuta 
con  quella  riuerenza,  che  da  loro  d tengono  veramente. 

I miracoli  (dicono)  che  il  Signore  operò  per  i meriti  di  queda  fila 
gloriola  penitente  d cócengono  nella  Cronaca  di  Mariano#  in  fona 
ma  fono, che  ella  rifilici  tò  dieci  mortixfanò  dodici  da  infermità  mor- 
tale: illuminò  lèi  ciechi:fanò  fei  dalla  rottura.-reditui  il  parlare à tra 
muti.*  fanò  tre  dagraui  dolori  di  pietra.-guari  vna  pazza.-fanò  cinque 
tatratd,ouero  dorpiati;  liberò  quattro  indemoniati:  e quattro  perda 
ne  dal  perìcolo  del  mare,e  cinque  cadduri  in  pozzi,  e da  luoghi  alti: 
e dodici  perfonc  da  diuerfè  infermità . I quali  tutti  miracoli  furono 
ferini*;#  apptouati  con  indrumenti  publici,e  tedimonij  efaminatì 
con  giuramento:  e parte  (olennizati  alla  prefènza  del  detto  Napoleo 
ne  Cardinale,  Legato  di  Clemente  Quinto,  reddente  allora  in  Fra- 
eia.  E la  leggenda  di  queda  Beata  fu  approuata  dal  detto  Legato,  da 
alcuni  Vc/coui,  Se  altri  Prelati,  c Dottori. 

Fu  queda  vita  dampau  altra  volta  in  Fiorenza  con  licenza  de’  Su- 
periori, l’anno  i 5 8 4. 
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VITA  DELLA  BEATA  GIOVANNA  DA 
Orni  eto,  cauata  del  detto  Libro  de’  Santi,  e Beati  dell'or* 

' dine  di  San  Domenico. 

ti  • ■ . iiosjiuR  n<niiio!jùuii>>)i 

Rade  origine  la  Beara  GiouanaJ  da  vn  Cartello  de# 
ro  Carnaiuola  nella  Dioccfi  d’Oruieto , e lontano 
dalla  detta  città  verfo  Settentrione;  intorno  à die* 
ci  miglia.  I parenti  fnoi  furono  da  principio,  fe- 
condo il  mondo,  e grado  loro,*dki  ricchi  r itta  per 
cagione  di  guerre, e difeordie,  come  fpedo  veggia- 
mo-autfenire.cadduti  in  baila  fortuna,  e pouertà. 

Et  ancorché  di  tre  anni  quella  Beata  rimanere  fonza  madre,-  e di  cin 
que  fonzà  padre  : conforuò  nondimeno  I’inrtocenzd  fu  a btttefmale 
in  fino  al  giorno  della  iua  morte.  Edcndole  vna  volta  dalle  fue  com- 
pagnefquàdo  era  incor  fanciulletta)  detto,  Gtouanna  tu  nò  hai  ma* 
dre;  ella  menandole  foco  in  vna  chicfa,e  moftrado  loro  vn  certo  An- 
gelo dipìnto  in  vn  muro, dille,  Quello  èia  mia  rhajre  > dallaqualel 
fono  fiata  inftrutta,&  aniutacfiraca . Ma  perche  niunacofa  tanto** 
ma  ua  quanto  li  pudicizia^  la  virgihità:  perdo.affine  di  pfil  ageatof- 
me  ntcconforuarlaimàderaua  la  carne  fuaconCotìlffiuidigrtin^'vIgr* 
lie,&  orazioni  al  Signore:  tenendo  per  fermo , cofi  giomneita*  corti# 
era, tanto  più  doucre  edere  grata,#  piacere  à'  biocche  èfomma  puri- 
tà,emondezza)  quanto  piu  à lui,  per  mezzo  della  purità'Vifg  inala  , fi 
congiugneua,  & adbmiglìaua . Ma  concìofia  che  l’ocio  foglia  edere 
cagione  di  cattiui  penfieri;accioche,c;ome  didc  quel  fanto  Dottore,il 
Demonio  fompre  la  ttouadeoccupata.deliberòeforcitarfi,  8c  impa- 
rare alcun*  àree  manoale.  E coli  accodatati  col  configlio  de’  iuoipa- 
renti,à  vna  certa  honeda  donna, laquale  fapeua  tagliare, e cucite  pan 
ni  da  dodo , imparò  l'cforcizio  del  Sarto . Ma  hauendo  nondimeno 
Tempre  l'occhio' à conforuare  immacolata  la  fua  virginità , teforo  in* 
comparabile  delBanima/aggiua  come  mortìfero  veleno,  tutte  quel- 
le cole, che  anche  leggiermente.rhauedèro  potuta  macchiare.  E Dio 
bcnedet<o,chedaalio  rifguarda,veggendo  quello  coli  (anto,e  nobile 
propo (ito della  fua  ferua,  con  la  fua  grazia  la  conforuò  fompre  illiba- 
ta^ fi  oppofo  a tuitOjche  in  ciò  lefodè  poraro  edere  contrario.  Io*- 
•peroche  rìtcrn&ndofctie  ella  Vna  volta,  qudndojgià  era  in  età  di  dodi 
ci  anni,&  adai  bella  d»  corpo.e  graziola, dalla  cada  della  Maedréalt# 
fua,  fi  feontrò  in  vn  giouanaccio,iIquale  dopo  hauerlc  podi  gl’occhi 
addodo.fi  diede  à foguitarla:  ma  ella  raccomandàdolt  al  Signore, fon 
za  che  altro  feguidè.fi  fuggi  via:  c quel  poueraccio  non  pafsò  molto, 
folle  iu  caftìgo  del  fuo  peccato,  fu  leuato  del  mondo.  V n altra  volta 
AT1V  eS  litor- 
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rlróitaandofi  pare  Scafa  della  detta  Mac  lira,  ma  per  altra  più  fc  crete 
via, non  fappiendo>che  il  giouane  folle  morto:  fi  (contri  in  un’  altro 
fimfle,chefcceil  medefìmo,&  il  medcfimograuuenne.  E fa  dojpet 
darne  forfè  ad  intendere, checoloro,  i quali  prefumono  di  fareingia 
ria,o  violenza  a'  fanti, & amici  di  Dio,  fono  da  lui  acerbamente  punì 
ti.  Per  qnefti  accidenti  adunque  conofcendo  la  prudente  verginella 
non  edere  ficura  cofa  dimorare  fra  gli  Scorpioni,cominciò  à penfare 
come  lepotedc  venir  fatto  di  fpiccarfi  al  tutto  dal  mondo:  E finalmé 
te  perdiuina  infpirazione,fi  rìfbluè  a pigliar  l'habito  delle  Suore  dei 
terzo  ordine  di  San  Domenico . Laqual  cofa  prefèn  tendo!  parenti 
di  lei, per  diftorla,  come  carnali,  che- erano,  da  cofifantopropofito» 
cominciarono  à ragionare  di  darle  raarito.Ethaucdola  già  promeda 
•dvn  adai  gentile  gioitane,  fecondo  il  grado  loro;  ella  facendoli  ac- 
compagnare da  vn’altragiooinetta  fua  amica,  fc  ne  fuggì  (dicono) 
•d  vn  Caftelloiquiui vicino:  ma  nondimeno  fi  crede,che  fode  la  cit- 
tì d Oruieto  ; effóndo  cofa  certa,  che  in  Oruieto  prefe  queda  fama 
l’habito  Religiofo.  Quini  adunque  in  cafad’alcuni  fuoi  honefli  pa- 
temi dimorando,con  adidui  digiuni,  e vigilie  ilfuo  corpo  maccraua: 
« tutta  la  notte  flandd  in  orazioni,prcgaua  il  Signore  per  la  conferma 
«ione  della  fua  purità.  E perciò  non  mancò  il  benigno  Signore,  ai- 
quale  Tempre  piacquero  {'orazioni  dcgl’humili.e  manfueti,di  confo- 
lare  la  fua  deuota  anelila . Impcrcioché  perfeuerando  vn  giorno  in 
fame  meditazioni, fubito  fu  rapita  ad  afcoitare  i canti,e  guftare  le  dcr 
lizte  del  paradifo.  Perche,difpregiataogni  delcttaziòne  terrena,  con- 
■feguì,pcr  grazia  di  Giesù  Chrido  il  tanto  difidcrato  predetto  habito 
neiquale  infino  al  giorno  eflremo  della  fua  vita,  che  furono  uétiduo 
•nni,  famamente  fórni  al  Signore  : nón  altramcnti  rifplendendo  fra 
le  Suore  della  detta  Regola , che  il  Sole  fral’altre  delle . Perciò  che 
fu  Tempre  in  tutte  le  fueazioni  humile:nel  conuerfaré  manfuctarvec 
gognofa,  e prudente, nel faudlarr,  paziente  nell’auuerfità  ; prontiffi- 
ma  airubidienza;cofupadioncuole  verfo  gl’afflittùc  verfo  tutti  cari- 
caliua.  PcrfeueraHa  ogni  giorno  dalia  mattina  infino  aH’hora  di  Se- 
lla, o uero  di  Nona  neirorazione;&  alcuna  uolta  nella  contéplazìo- 
ne  delle  cofe  celedi,  con  tanto  femore , che  le  defle  fue  vedimenta  , 
^er  la  {gran  fiamma  d’amore  non  poteua  fodcrire . Anzi  (che  anche 
■€  più  marauigliofo^l  fó  l’era  fatto  cofi  familiare  il  contemplare,  le  ce 
,fe  dittine  , che  quando  fe  le  ragionaua  dell’amore,  a uero  paflìonc  di 
-Chrido, onero  di  alcun* altro  Tanto, fubitamenteera  rapita  in  fpirito. 
-E  per  quedo  haueua  prefo  in  cóftume,quàda volcua  orare,en trarfe- 
jjé  fòla  nella  fua  cella,  eh  e era  nella1  partefùpecìore  della  cafa;  e qui- 
oi  fpoglìatafi  di  rude  le  vedimenta  (eziandìo  l’inuernata  ) vcdirfì  di 
f empi ìcc  ficco.  E ciò  faccua , peroche  tanto  era  il  caldo  derDtuioo 
1 ? E e a amore 
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imore,chc  arderti  contìnuamente  dentro  al  (ito petto,  che  non  (òfi- 
Inente  non  (èntina  alcun  freddo  efterìore,(fi  comeanchc  fi  legge  dei 
Beato  GìoUanni  Colombino,)  maanche  fi  rilolueuadi  maniera  tue- 
va  in  fudore,che  bifognaua,con  alcun  panno  lino  fi  rafciugafie.Qui 
do  meditaua  le  pallìoni  de’  martiri, andando  in  eftafi,  e partendo  da 
lei  lo  Ipirito,  rimanala  il  corpo  in  que’  fiati,  ne  i quali  quel  tale  mav 
tire  era  fiato  per  Giesù  Chrifto  pallionato.  Onde  auuenne,  che  nel- 
la fella  de’  fanti  Principi  degl’Apoftoli:  riducendofi  prima  à memo- 
ria la  pafiione  di  San  Piero,fubito  rapita  in  eftafi.  rimale  il  corpo  fu® 
immobile  in  quella  guifa,  che  fu  dio  Apoftolo  in  croce  fofpefo . Et 
«p predo  meditando  il  martirio  di  S.  Paolo, nel  medefimo  modo  alie- 
nata da  ifenfi,il  corpo  fuoapparue  come  di  vno, che  fi  acconci  eoa 
il  collo  diftefo, ad  efière  dicoIlato.Et  io  tutte  quelle  afirazioni  di  me 
te,il  corpo  filo  rimaneua  in  modo  inlènfibiie,  che  chiuque  I’hauelTe 
veduto, darebbe  giudicato,  che  folle  fiato  morto;  coli  era  fenza  mo- 
vimento, fenza  fcnlo,o  altro  legno  di  vita.  Parimente  con  tanto  af- 
fetto haueua  im  preda  nel  cuore  la  palOone,e  croce  del  noftro  Signor 
Giesù  Chrifto, che  non  pure, quando  la  meditaua.ma  eziandio  tutte 
le  volte, che  da  altri  ne  lèntiua  ragionare, tutti  filiquefaceua , erilol- 
ueua  in  lachrime  : come  quella, che  continuamente  portaua  nelfuo 
cuore  la  mortificazione  della  croce , per  amore  di  colui , che  lopra  vi 
fu  fofpefo  per  i noftri  peccati.  V na  volta  il  venerdì  fatuo, peniand® 
con  attenta  meditazione  aH’acerbilEma  pafiione  di  Giesù,  io  fpirito 
fubito  nell’amaritudine  di  quella  fu  al!brto:&  il  corpo, macàdo  dell* 
vfo  de  propri)  fenfi, rimale  in  forma  di  croce  diftefo,intirizzato,pal- 
lido,e  lenza  apparenza  alcuna  di  vita.  Et  in  quella  penofa  elfenfionc 
elei  corpo, vdirono  coloro, che  per  fpecial  grazia  di  Dio,  meritarono 
«fiere  prefetti  à tanto  fpettacolo,coligran  feommefiione  di  ofià,ch« 
parne.cbe  da  i luoghi  loro  al  tutto  fi  feparafibno.  L’vn  pie  (òpra  l’al- 
tro, e le  membra  tutte  difiefe  in  modo  di  croce,  ftauanocon  tanta  fef 
mezza, che  prima  li  farebbono  tagliati, o rotti,  che  molli.  Et  in  tale 
maniera, non  fenza  grauillima  pena, ‘e  tormento  perfidierò  immobi- 
le,con  Giesù  Chrifto  in  croce  confitta,  infino  al  principio  della  not- 
te. E quello  per  ifpazio  di  dicci  anni  continui  cioègl’vliimi  della  fu« 
vita,  l'auuenneciafcun’annoin  detto  giorno;  eccetto  vna  volta,  che 
«(Tendo  ella  da  grauillìme  febri  tenuta,  li  crede , che  il  Signore  le  h^ 
«effe  cópaflìone,e  non  le  volefiè  fopra  le  febri  aggiwgnere  tate  pene» 
.«dolori.  Molte  volte  ancorai!  fabbatofanto.&ilgiorno  della  Ro» 
furrezione  del  Signore,  contemplarlo  la  gloria  di  Gies  ù Chrifto  ri- 
furgen  tc,fu  in  vn  fobico  rapita  in  tata  gloria,  che  à niuno  fu  dubbia» 
che  ella, per  donofpeciale  del  Saluatorc  dell’iftcfla  non  gufiate . Et 
fèndo  » che  in  qucÙ’hora  ella  appariua  » di  uohopiaccuole>feftofo,* 
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«jtrali  ridente;  co  gt’oechi  ali  egri  Ili  mi,&  in  Comma  tutta  piena  di  fan 
ta  lcuziatc  giocondità.  Sentendo  vnavoka,  il  di  dell' A (funzione  di 
Noftra  Donna  leggere  ('(littoria  deila  detta  fetta:  e Ceco  mede  (ima  co 
fiderando  il  modo,  con  ilquale  efla  vergine  fu  aflunta  in  cielo , & in 
unta  gloria;  cominciò  à poco  à poco  a edere  attratta  dai  fcnfi  ; Se  il 
corpo  fuo  fu  clcuato  da  terra  all’altezza  d’vn  braccio;  dando  ella  con 
le  mani  verfo  il  cielodittele,  à guifa  dicht  fa  orazione  ; 8c  in  Comma 
in  quel  modoà  punto,  che  (ì  dipigne  la  beatiflìma  Vergine  Calirein 
cielo  . £ poi  òhe  per  alquanto  (paziofucoli  (lata,  con  la  medefima 
ageuolezza,  che  era  (lato  in  aria  elettalo  il  corpo  Cuo  , pian  piano  in 
terra  G ritornò . Similmente  il  di  della  fetta  di  (anta  Caterina  vergi, 
ne.  Cernendo  recitare  la  Cita  leggenda:  Ce  (leda  all'allegrezza  del  cuo. 
ce, e letizia  della  mente  recitando,  proroppe  in  quelle  parole  di  di. 
«lozione.  Sta  sù  Beata  Caterina.  Dopo  le  quali  parole,fcordarafi  del 
la  grauezza,c  pcCo  corporale, (ì  cleuò  miracoloCamente  in  aria  ; & in 
«ale  ertali  pcrlcuerò alquanto, non  Ccnza  grande  ammirazione  de'cir 
Collanti.  Languendo  alrre(ì,pcr  amore  del  Cuo  d letto  Giesù,&  ebra 
di  Canto  femore, con  vna  certa  anlìetà  dt  mcntediceua  ,oh  quanto  è 
cola  marauigliofa,&  angulliofa, cheto  del  mio  diletto  non  polla  fj- 
ucllarc.  E diceua coli, percioche Cubito,  diedi  Chrittocominciaua 
1 ragionare, o vdiua  altri,  che  ne  parlarono  , Ce  n’andaua  in  ertali . 
Nelle  contemplazioni  ancora  cotidiane,  li  Centiual'anima  ripiena  di 
tanta  dolcezza, che  poco,o  quali  non  punto  licurauadel  cibo  corpo 
rale.  E però  loleua  alcuna  volu , quali  burlando  coli  dire;  None 
egli  di  fattidio  il  mangiare  à vno  che  non  ne  ha  voglia,  non  le  ne  di» 
lctta.e  non  lo  gutta  i E ciò  diceua  (li  come  ella  medelima  riferì  poi) 
imperochc  da  che  cominciò  à guttare  le  diuine  confolazioni,e  dilet- 
tarli della  dolcezza  di  Dio  ; tutte  le  viuande,quantunque  elquili  te, e 
delicate, le  pareuano  del  tutto  iulipide,  e fciocchc . Ne  è marauiglia, 
Conciòlie  cofa.chc  à vno,  ilquale  haguftato  lo  fpiiito,  viene  à tedio, 
c fattidio  ogni  cofa  mondana. 

Hebbegran  cura  il  Signore  di  quella  Cui  fpofa,  eziandio  quato  al 
corpo,poi  che  non  folo  mentalmétc,  nella  maniera,  che  li  è infin  qui 
mottraro,  ma  eziandio  corporalmcte  fi  degnò  alcuna  uoltadicibar- 
ia.  E che  lia  ciò  vero,  eflendo  ella  una  uolta  per  gran  dolore  di  (lo. 
luaco  aliai  cribolata:e  per  louerchio  mouito  non  mediocremente  in> 
riebolira,in  fu  la  mezza  notte  le  apparue  uno, e diede  vn  vaiò  di  vino, 
ilquale  fubito,che  hebbe  guftato , pafsò  il  dolore  dello  (lomaco , ri. 
irebbe  le  forze, e fu  confortata . E quel  vino , li  come  ella  poi  riferì , 
con  la  virtù  fua , e perfezione  in  edere  buono , e faporito.trapad'aua 
lutti  i uini,  che  fra  noi  li  ricruouano . Ma  edendo  dimandata  dall» 
Priora  di  clic  Suore  del  Terzo  ordiacjchi  ella  penfaua  che  fodc  (lato 
c.  , Ee  } quelli. 
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quelli, che  le  era  apparito, e l'haueua  confortata  con  fi  preciofo  vino» 
rifpofe,effcndo  io  /ola  m’ingombrò  vna  celcfte  luce , in  mezzo  della 
quale  era  vna  croce  d’oro:  e pero  ho  per  fermo  che  quiui  folle  la  ve- 
ra luce  Chrifto . Ritroitando/ì  vna  volta  inferma  per  le  {èffe  di  Na- 
tale^ perciò  non  potendo  andare  alla  chiefa,  ne  con  l’altre  comuni- 
car/i:il  giorno  /eguente  venne  /opra  dileivnalucecelediale,e  fopra 
modo  bella, c marauigliofa  ; laquale  ella  attentamente  guardando , e 
con  fuo  gran  diletto, fubito  vide  di  quella  vfeire  vn*  Hodiacandidif-  , 
Ama, e prefcntarA  alla  bocca  fua;  laquale  ella  diuotamente  prenden- 
do, fu  ripiena  d’immenfa  con/olazionc.  Da  che  A vede, che  non  volle 
la  Diuina  clemenza,  che  la  fua  fpofa  in  coA  gran  folennità  deffè  fen 
za  la  (aera  comunione . Alcuna  volta  dando  à vdire  la  meffà  quella 
ve  rgine, lenti  vn  A lòaue  odore, che  tutta  fantina  fua  A riempie  d'ine 
ftimabile  diletto,  e gioia . V n’  altra  volta , non  potendo  Amilmente 
per  cagione  d'infermità, comunicarA  có  falere  Suore  in  chiefa , e per 
ciò  dando  adlitta , e di  mala  voglia  : le  apparue  la  gloriofa  Vergine 
Maria  col  fuo  dolciffìmo  figliuolo  in  braccio , ilquale  coA  le  parlò  , 
Giouanna  ancorché  tu  non  mi  habbi  hoggi  prefo  nel  facramcto  dell’ 
Altare,fcmpre  nondimeno  tu  mi  hai  tcco  per  grazia,  & afferro  fingo 
lare.  E coli  confortata  dal  giocondo  afpetto  di  Giesù,  fuo  amantif- 
fimo  fpofo,e  della  beatiffìma  fua  genitrice^  parimente  dalla  dofeer- 
za  delle  parole:  difpregiando  ogni  momentaneo  piacere  ; folo  al  fuo 
Giesù  che  haueua  veduto, lofpiraua.  E certo,  chcdobbiainnoi  cre- 
dere di  queda  vcrgine^aquale  da  tante  benedizioni  fu  preuenuta,  fé 
non, che  la  Diuina  bontà  per  fua  gloria  la  crcaffe?  Ma  non  è da  palla 
re  con  filenzio,che  con  tutto,chcellafuffc  di  pochifftmo  cibo, e po- 
chi 1A  mobee  de;  nondimeno  era  co  A graffa,  frelca,  bella,  e graziola, 
che  chi  non  haueffe  faputo  bene  qual  fbffe  la  vita  fua,  hareobe  facil- 
mente creduto  ,che  ella  foffè  data  di  continuo  in  molte  delizie  cor- 
porali di  tutte  le  maniere.  Ma  d'altra  parte  egli  non  è da  marauiglfar 
A di  do, poiché  ella abbondaua di  delizie,  econfolazionifpiritual^ 
lequali  molte  volte.non  fidamente  l'anima,  ma  anche  il  corpo,  perla 
contentezza,  che  apportano,  fogliono  ingraffare.  E di  vero  (A  come 
ella  (cmpliccmcn  te  la  verità  confeffàndo,  affermò)  non  fu  qua  fi  mai 
giorno,ch’clIa  non  foffè  dalle  córemplazioni  delle  cofe  cele  di,  (qua- 
fi  da  vnfopramòdanodolciffìmocibo)  pafciuta.-Ilqualc l’anima  rur- 
ta,&  il  corpo  infino  alle  labbra  ederiori  ingombrandola faceua cofi 
buona,  e bella, e quali  vn’  Angelo  apparire.  Anzi  dicono,che quan- 
do ancora  dal  monte  della  dinina  contemplazione  di /cendcuajhaue» 
va  la  fàccia  cofi  acce/à,efpat/àdi  rollo  colore:  che  niunopoteua'dtx- 
bitare,che  ella  dalla  fornace  del  Diuino  amore  fil  cui  camino  ardeir- 
u 2 nella  celcfte  Icrufalcmmc^  non  licoinallcr  £ che  Aa  ciò  vero^nc 
» tende 
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ttndè  chiara  teftimonianza  il  fuoco,  che  di  notte  tempo  fu  da  molte 
perfone  più  volte  miracolofaraente  veduto  (opra  il  tetto  della  cala, 
doue  quella  Tanta  vergine  dimoraua.  Laquale  e/Tendo  vnauolta  di- 
mandata da  vnafua  familiare,che  uolefle  dire  quel  fuoco , rilpolecS 
lieta  voce, che  era  Dio , ilquale  dal  Profeta  è detto  fnoco  contornan- 
ti e cancellante  le  nollre  iniquità.  Ma  per  non  ertère  rapita  dal  ven- 
so  Idia  uanagloria  in  diuerle  partile  non  perdere, per  muori  fiuma- 
ni quello,  che  peramore  di  Giesù  femplicemente  operaua  ; dodici 
unni  tenne  quella  gloriola  vergine  nalcole,e  lègretele  predette  con- 
folazfoni;  in  ranto,che  à niuno  mai,  fuori che  al  fuo  Padre  Ipiritualo 
nelle  confelfioni,  leriuelò.  Ma  perche  la  città  (òpra  il  monte  politi 
non  può  Ilare  nafcofa,non  potè  la  Tanti  tà  di  quella  Beata  tato  celarli, 
che  a molte  perfone  non  folle  manifèlla.  Et  ancorché  ella  ftrettilfi- 
mamente  pregallc  la  fua  Priora,  che  quando  lì  troùaua  in  alcuna  di- 
nina confòlazione.o  ertali  non  la  palcfal!è,nedicerteàniuno , non 
potè  mai  del  rutto  ciò  ottenere.  Ma  le  bene  coli  rifplendeua  in  gra- 
ziai virtù,nondìmenocon  profonda  humilità,haueuagran  cura  di 
non  elTere  dal  vento  della  fuperbia,o  vanagloria  leuata  in  alto.  An- 
xi  IpelTo  fé  coli  lèntiua  nel  cuorej  li  chiamaua  mifera  peccatrice,  pcf 
£ma  di  tutte  le  donne,etalora,  per  modo  di  elTagerazione,  Demonio. 
Andarono  vna  volta  a lei  alcune  donne,lequali  uoleuano  andare  in 
pellegrinaggio, e le  chiefero  la  benedizione , ma  ne  furono  da  lei  ri- 
prelè,  con  dire, che  rona  una  Tanta,  ma  a vn  Demonio  erano  andate 
per  la  benedizione . Parimente  fe  tal  volta  era  chiamata  da  alcuna 
perlòna,  Madonna,  ocon  altro  li  fatto  nomediceua  à quel  tale,  che 
auuertiflè  benecome  fauellaua,  percioche  ella  non  era  tale. 

Ma  che  diremo  della  pacienza  di  quella  vergine  ? Concio!»  cola, 
che  per  fpaziodi  lei  anni  continui,rtando  quando  due,  e talor  quat- 
tro meli  per  volta  nel  letto  inferma,giamai  vfcì  dalla  fua  bocca  ne  pu 
re  vna  parolina, o mormorazione  d’impacienza?  E percioche  fu  an- 
che dotata  di  fpirito  di  profezia:  eroolte  cofcle  furono  nelle  fue  ora 
zioni, «contemplazioni  diurnamente  riuelate:auucne  una  uoIta,che 
crtendoi  Padri  di  San  Domenico  d’Oruieto  rimali  lènza  Priore,  e 
douendofene  fare  vn*altro,quefta  Beata,  fenza  fapere  alcuna  cofa  da 
huomo  mortale,dirte  alla  lua  madre  Priora,  chi  à ponto  farebbe  fat- 
to. Et  ertcndocgli  poi  uenuto  al  conuento , ancorché  non  l’hauerte 
mai  più  ne  conolciuto  di  prefenza, ne  veduto,  dille  alle  fuecópagne 
Suore,  Quello  è il  nortro  Priore.  Efucoftui  quel  gran  Padre,  Fra 
Iacopo  da  Beuagna,hoggi  Beato,epermiracolichiarillimo.  Hauen- 
do  anche  la  Priora  ordinato,ecomàdato,che  per  certo  cafo  forte  fat- 
to orazione, ella  Teppe  molto  ben  dirle  ( hauendo  ciò  làpuro  in  fpi- 
titoj  chi,rhaucrte  vbidita,  facendo  orazione,e chi  nò.  Vna  certa  no- 
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bile  Donna, chiamata  Tofca,  hauendo  vn  Tuo  piccol  figliuolo  infér- 
mo,mandò  pregandola  Beata  Giouana,chefacelTe  orazione  per  lui. 
Et  ella  dopo  hauer  ciò  fattole  fece  fapcre,che  il  fuo  figliuolo  era  gua 
aito.  E coli  fu, perche  entrata.dopo  coulrifpofta, la  donna  in  came- 
ra, trouò  il  figliuolo  guarito  del  tutto. 

A vn’  altra  donna,chiamaia  Saracina,  predille,  e coli  fu, che  alcu- 
ni fuoi  parenti  fcamperebbono  da  vn  gran  pericolo,  che  lorofbpra- 
ilaua.  Vn  fanciulletto, chiamato  Iacopo,  efiendo infermo  di  terzana, 
& facendogli  la  madre  dell’acqua  d'orzo, fopragiunfc  la  Beatarc  leuà 
do  la  detta  acqua  dal  fuoco,  dille, Non  berrà  più  Iacopo  di  quell’ac- 
qua ; e coli  fu,  pcrcioche  fi  trouò  per  i meriti  di  lci»al  tutto  in  un  fo- 
bico guarito. 

Eifcndo  la  medelima  il  giorno  della  refurrezione  di  nofico  Signo 
re  in  contemplazione  della  gloria  di  Giesù  Chrifto  refurgentc,vfci- 
uano  dal  volto  fuo  raggidigrandillimolplendore.Ma  non  flette  co- 
fi  molto, pcrcioche  diuenuta  pallida, con  voce  lamcccuole  coli  dille. 
Guai  al  morto;  e poco  appretto  foggiunfe.la  giullizia  di  Dio.  Il  gior- 
no fegucntecllèndo  dimandata  quello,chc  haueua  veduto , rifpofe, 
che  quando  fi  cambiò  nel  voko,e  dille  quelle  paiole, era  vn  cale,moc 
to  fenza contrizione, o altro  (agra moto;  &era  (lato  dalla  Diuinagiu 
flizia  dannato.  Prcuide  ancora  ella  Beata  Giouanna  i miracoli,  che 
il  Signore  per  lei  haueua  à lare  dopo  la  morteipercioche  hauedo  vna 
uolta  fornico  di  dire  le  fue  orazioni  in  camerajdillè  à vna  fua  compa 
gna,chelc  pareuadi  e liete  fiata  tre  volte  in  cala  del  Tale,  cfprimcn- 
do  il  aome,&  antiuedendo  in  ipirito  i miracoli,  che  dopo  la  morte 
fece  nella  detta  cala  . 

Macon  tutto  ciò  ella  non  fuliberadali’infidre,  e perlécuzioni del 
Demonio, pcrcioche  vedendo  egli.chc  ella  per  humiltà  faliua,  don- 
de egli  era  perfuperbia  caduto,  s’ingcgnaua  con  farle  paura,  c per- 
cuoterla, diuettirla  dall'orazioni,  & altri  fanti elèrcizi).  Alcuna  vol- 
ta le  apparue  in  forma  di  (èrpentc,  rauuolgendofcle  dauanti  àgl’oc- 
chi:&  vn’  altra  uolta, otàdo  ella  per  la  città  d’Oruieto,chc  era  in  gra 
difeordia , coli  acerbamente  la  percolTè  (òpra  le  fpalle,che  la  fece  nò 
fenza  gran  dolore  in  terracadere.  Vn’  altra  volta, eilèndo  ella  dopa 
le  lue  folite  orazioni  andata  alquanto  à ripofarlì,accofiandofcleelIb 
Demonio, coli  forteméte  le  diede  un  pugno  in  un’  occhio, che  à quel 
Tuono  dr  dandoli  que’  di  cafa>£  là  correndola  ricrouarono  con  il  det- 
to  occhio  percofio  malamente  enfiato . Appariuale  ancora  il  mede- 
fimo, hora  in  forma  di  donna  Religiola,hora  in  Ipecie  di  Moro,e  ta- 
lora in  forma  di  vn  bellifiìmo  giouanc, ornato  di  prcciofe,e  ricche  ve 
&i,c  cinto  d’vna  cinturad’oro:&  in  molte  altre  maniere,  per  difior- 
la  dal  fan  co  propofito.  Madia  lènza  punto  «ubarli , nelle  confoet» 
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iuC  meditazioni,  otazioni,  e uigilìe  perlcuerautf . 

Finalmente  dopo  molti  combattimenti , e fatiche  per  Giesù  cor» 
pacienza  fofferti,  auuicinandoii  il  tempo  di  confegnirne  dal  fuo  ami 
tifiìmofpofo  la  mercede, e coronale  fureuelato  da  lui  il  giorno  della 
fua  morte.  Uche  hauendo  ella  detto  alla  Priora  , &:  al  fuo  padre  fpi- 
tituale;  dopo  molte  orazioni, eilerfi  raccomandata  à Giesù,&  arma- 
ta de  fantillìmi  facraraenti;  dell’infermità,  che  quali  Tempre  haucua 
hauuta,con  grandidima  diuozione,e  fpirito:e  non  lènza  lachrimc  de 
gl  àflan(i,rcndc  la  lelicillima  anima  àeiiò  Giesù  luo  dolciflìmo  fpo- 
lo  alli  ìj.di  Luglio  in  giorno  di  labbato , l’anno  della  noftrafalute 
mille  trecento, efei, e deil’età  fua  il  quarantaduelimore  fu  fepolta  nel 
lachieladi  San  Domenico apprello  a i Tuoi  Frati  Prcdicatori,con  gra 
concorfo,e  venerazione  del  popolo  della  città, e contorno:  c mallima 
mence  per  i miracoli,chc  furono  da  Dio  fatti  nella  morte  di  lei . Im- 
perochc  giacendoli  ancora  nel  letto  il  Tanto  corpicciuolo  lenza  ani- 
ma,c lenza  uita,lubito  tanto,  e coli  mar<uigliofo  odore  li  ('parie  per 
tucia  la  camera,c  luoghi  vicini,che  mai  limile  dagl’aftati  non  era  fla- 
to Icncito:  cllcndo  eh'  e’  fuperaua  tutti  gl’aromati,e  fiori  del  mondo. 
Alcuni  affermarono  haucre  Tentilo  odore  digigli, altri  di  viole, & al- 
tri di  rofe:  piu,  e meno  , fecondo  la  loro  diuozione.  L’odore  del  gi- 
glio era  per  la  Tua  purità,  t candidezza  d'animo,  e di  corpo  : quello 
delle  viole  per  la  lùa  humilità;  e quello  delle  rofe , per  la  lua  pacien- 
za, laquale  fu  oltre  modo  marauigliofa  . Ma  dcll'humiltà  non  fi  può 
dir  mai  tanto,chc  per  ogni  modo, non  fia  poco;  cllcndo  , che  fuor  di 
milurali  aftliggeua, quando  era  lodata:  e quando  era  bialimata,e  nel 
cuore,e  di  fuori  lentiua  grandidima  letiziare  che  è ancor  più, prega- 
ua  per  coloro, che  la  biafimauano,o  vero  in  altra  maniera  off  ndi  ua 
Ho, con  tutto  l’affetto . E perciò  hauendola  una  donnicciuola  gran- 
demente ingiuriata, per  non  edere  ingrata  della  riceuura  ingiuria  fia 
quale  haucua  in  luogo  di  un  gran  dono, e benefizici  dille  per  lei  du- 
gcnto  pater  noftri.  Et  in  foroma  fi  diceua  perprouerbio;  chi  di  fi de- 
ra  in  particolare  l’orazioni  della  Beata  Vanna  ( checolì  crachiama- 
t»)  le  faccia  alcuna  inginria,o  uiHania.  Fu  eziandio  di  fèruentiifimo 
fpirito,  in  tanro,cheella  a chiunque  ella  fauellaua,  fi  accendeua  tur— 
to  per  le  Tue  infocate  paro  le, del  fuoco  della  Diuina  charità.E  per  co- 
tal  modo, cioè  con  ì luoi  fantilTìmi  ragionameli  indnflè  moiri,  e mol 
te  al  Aluteuole  porto  del  mare  di  quedo  mondo,  cioè  alla  Tanta  Re- 
ligione.il  felice  tranfito  di  quella  Beata, fu  à molte  perfone  in  diuer- 
ù luoghi  riuclato  . Standoli  nella  chiela  di  Santo  Andrea  vndeuo- 
to  Rcligiofo  in  opzione,  vide  in  uifione  S.  Giouaoni  Battifta  in  aria 
con  un  ftendardoinmano,nelqualeera  l’immagine  del  erneifidb,  &C 
• i piedi  di  quelli  la  Beata  GiouaonaJ&  udì  una  uoce^che  dille.  Que 
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fta  c data  in  legno,  fi  come  al  tempo  di  Moilé  fa  dato  H Serpente  nel 
diferto  al  popolo  hebreo.E  fubito  quello  itendardo,  e la  Tanta  furo, 
no  riceuuttin  cielo,c  la  uilìone  difparue.  Ilquale  Rcligiofo  uenédo 
poi  alla  cafa  della  Beata, ritrouò,che  il  corpo  non  era  anche  flato  da- 
to alla  fepoltura:  e ringraziò  il  Signore  ne’  fanti  Tuoi. 

V na  deuota  Monaca  nell’hora , che  la  mcdelìma  pafsò , vide  nel 
Tonno, la  B.  Giouanna  andar  Tene  con  vn  giglio  nella  delira  mano  : ■ 
volendo  ella  odorarlo,  la  Tanta  ritirò  a Te  la  mano . Et  hauendo  coli 
fatto  piu  volte,rifuegliata  la  monaca  dalle  Tue  compagne:  Dio  vi  per 
doni,difie,che  mi  hauete  priuata  d'vna  gran  confolazionere  raccon- 
tando loro  il  tutto,  leppero,  che  in  quell’hora  la  Beata  Vanna  fé  n* 
era  andata  incielo.  V n’ altra  religione  deuota  donna, hauendo  in- 
tefo, che  quella  Beata  era  morta , il  fabbato  fera  al  tardi,  lì  doleua  di 
non  vi  lì  edere  trouata  : Óc  in  quello  penderò  addormentatali , vide 
ella  Tanta  nelThabito,cheviuendo  portaua,e le  did'c:  O Vannadilct 
tillìma,  come  la  fai  tu  hora  col  tuo  mal  di  fianco , che  viuendo  canto 
ti  molellaua  ? A cui  la  Tanta  non  rifpofe  altro , Te  non , che  era  fiato 
pollo  finca  tutti  i Tuoi  mali, e difparue.  Vnalerua  di  quella  matrona, 
con  laqnale  la  Beata  habitaua,uide  anch’ella  nel  lònno  il  giorno,che 
ella  palsò, quella  vergine  tutta  ornata  di  géme  preciofe,fiarfi  in  gra- 
diflìma  gloria, c Tplendore;  hauendo  in  vna  mano  alcuni  gigli,  e nell* 
altra  fiori  rolli.  E dimandando  chi  erano  quelli,  che  erano  in  Tua  ca- 
pagli ia;  Non  vedi, rifpofe,  che  tutti  Tono  fanti  facerdoti  vefiiti,come 
quando  hanno  à celebrare  la  Meda?  E ciò  detto,difparae. 

A vn’  altra  deuota  donna  pareua  in  uilìone  di  edere  al  iepolcro  di 
quella  Beata;  e di  uedere, guardando  verfo  il  cielo,  due  Aquile  darli 
ftrthe,  & immobili  neH’aria:  & abballando  gl’occhi  alla  terra  vedete 
la  Beata  Vanna  vefiita  di  luce,  Topra  un  ricco  drappo:!  quattro  ango 
li  del  quale  teneuano  quattro  Frati  ddl’ordinede*  Padri  Predicatori, 
vno  de’  quali  in  quel  tempo  uiueua  con  nome  di  grande  innocéza,  e 
fantità:  c brieucmcntela  Beata  edere  in  vltimo  dai  detti  quattro  eie 
uata,  e portatane  in  cielo. 

Fra  Simonc  dell’ordine  de’Continenti,gìà  habitantein  Mòte  Fia- 
feoni, affermò  di  hauere  veduta  in  uilìone  la  B.Vana,  in  Tul’hora  del 
matutino, accompagnata  da  due  verginelle,  con  gran  luce, e fplendo- 
rc, laquale  coli  gli  dide,Va,e  di  alla  mia  matrona,  che  io  non  mi  con 
tento  di  giacere  in  terra,doue  hora  (quanto  al  mio  corpo)  mi  rìtruo- 
uo.percioche  le  donne  fecolari  bene  Tpedo  con  mio  gran  difpiacere, 
quiui  di  molte  vane  cofe  ragionano. E direte, che  uadia  à Frate  Aldo 
brandino, penitenziario  del  fommo  Pontefice,  e Teco  deliberi  del  fc- 
polcro  mio.  Da  quella  uilìone  adunque  modi,e  da  i molti  miracoli, 
che  quiui  moftraua  Dio  per  i meriti  di  quella  Tua  Tpofa,  i Padri  del 
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Connéro  di  S. Domenico  d'Oruieto,  traflatarono  il  corpo  di  quella 
Beata  in  luogo  più  honoreuoie,  il  giorno  dell’otraua  di  S.  Martino, 
l'anno  immediate  feguente  dopo  la  morte  fua,eflendo  prefenti  Fra 
Piero  allora  ProuinciaIe.&  altri  Padrijcon  la  Priora  e Suore  del  ter- 
zo ordine  di  San  Domenico.  Non  è anche  da  tacere, che  aperto  il  fc- 
polcro  dotte  era,tanto  odore  li  fparfc,c  co/i  foaue , che  gli  a/lati  tutti 
Aauano  ftupefatti;  cchc  il  corpo,  ritrouarono  del  tutto  intero,  e fa- 
noie  tato  olio  vfeire  dal  capo,  e da  i piedi,  che  parca  che  có  elio  fo/Ie 
flato  tutto  il  corpo  imbalfamato  . E che  oltre  à ciò  il  capo  era  pieno 
di  Manna;  & i piedi, e capegli  del  capo  co/i  erano  accomodati,  come 
quando  furono  medi  nella  fepoltura.  Le  Donne,  che  hebbono  cura 
del  fiero  corpo.trouarono  la  uefte, che  ella  haueua  in  fu  le  carni  tut- 
ta dal  /àngue  trappa/Iata.Ondecredettono,che  mentre  ella  ui/le,por 
taflc  le  piaghe  del  fuo  Signore  nel  corpo  fuo,  ancorché  le  tcnefle  na- 
icofe  per  fuggire  la  gloria,  e laude  humana . 

Molti  uiiracolifecc  queAa  Beata  in  vita,in  morte, e nella  traflazio 
ne,e  dopo:  I quali  fi  lalciano  per  breuità.  E fi  leggono  con  vere,  8c 
approuatc  teflimon  ianze , nella  leggenda  di  lei , fiata  fcritta  in  lin- 
gua Latina  ( come  fi  può  uedere  nella  Libreria  di  San  Domenico  di 
.OruietoJ  dal  venerabile  Padre  Fra  Iafopo  Scalza, Oruictano  della 
Parochia  di  San  Martino, huomo  di  fanta  uita,c  di  ottime  lettere, co 
me  apparifee  nella  Cronica  antica  del  detto  Conuento.  llquale  Pa- 
dre compofc  cziàdio  alcuni  fermoni  predicabili,  coli  delle  Domeni- 
chc,come  de’  fanti.  Et  in  buona  vecchiezza, non  fenza  open  ione  di 
Santità  l’anno  della  no/lrafalute  t j j 7,  l’otraua  di  SanroStefano, 
pafsò  all  altra  uita,hauendo  compiti  nell'ordine,  efantamenre  fpefi, 
anni  quarantaquattro.  E fu  fcpolto , prefente  il  Vefcouo  della  cittì 
con  tatto  il  ctero,nella  Capclla  di  S.Pietro,e  Panlo,  hoggi  det- 
ta del  Crucififiò  . Dall  hifloria  adunque  latina  di  que- 
llo buon  Padre  c flato  ricauato  tutto  quello,  che  c 
da  noi  flato  /critto  di  quefla  Beata  vergi- 
ne, c fpofa  di  Giesù  Chrifto  Gio- 
vanna, a gloria  di  Dio  benedec 
io,  ilquale  nine, e regna 
ne*  fecoli  de’  fccoli. 

...  • « Amen . 
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VITA  DELLA  BEATA  CHRISTIANA  DA 

Tanta  Croce  di  V aldarno  di  (òtro>Contado  di  Pifa  : ca ot- 
ta da  un  libro  feri  ho  à mano  delle  Reucrcnde  Ma* 
dri  di  Santa  Orfola  di  Firenze . 

V la  Beata  Chriftiana,  vergine  del  Cadetta  di  fan» 
Croce  di  V aldarno  di  lòtto,  di  vile  condizione  fccó 
T7  *1  mondo.ma  nobile  di  viitù,e  grazia.  Et  ancor* 

F 2) che  da  i parenti  nel  battefimo  folle  nominata  Oria 
8a»nó<l}mcno  poichiamata,Chridiana,  per  teca 
gionijchc  di  fotto  li  diràno.Cominciò  quella  vergi- 
ne infin  dal  principio  della  fua  puerizia à meditare  le  cofc  dittine,  e 
frequentare  l’orazione. Onde  fi  dice,che  quàdo  cllaguardaua  i buoi, 

notcrecon  animo  piu  quiero  orare, comandrua  loro,  che  lafcia- 
are  le  biade , pafeeduno  l'herbe  faluaciche . llquale  comanda- 
mento eilì  ofTcrmtuano  in  modo  (lrettainen[e,che  ne  anche  con  i pie 
calpe(landole,necon  la  bocca  pafeendo  harebbono  tocco  >na  meno 
ma  foglia  di  quelle,  o herbe,  o biade, lcquali  ella  haueua  loro  prohi- 
bite.  E coli  ella  eff-ndo  da  que’ fuoi  bruti  animali  vbidita  , ficura- 
«nenteattendeua  à meditare,  & orare.  Ma  non  badàdole  e ile  re  igno- 
bile di  fangue,  abietta,  e vilc,s’ingcgnaua  dauantaggio  edere  ancora 
peramore  di  Gicsù  abiettiifima  , & humilillima  : e perciò  l’adornò 
Dio  di  molte,  e varie  virtù,  doni, e miracoli.  E fra  l'altre  cofe  comin- 
ciò infin  nell’infanzia  ad  hauere  in  tato  horrorc  le  cole  laiciue,  e di- 
fòncflc,chc  fc  udiua  alcuna  parola,  laquale  folle  meno,  che  honeda, 
fubito  prorompeua  in  uomito.  Onde  amicone,  che  perla  frequenza 
di  tal  vomito  s’infermò  grauemente.  Perche  andando  vn  Sacerdo- 
te pieno  d’iniquità, e di  peccati  à vifitarla^&  approdandotele, per  vdi 
re  la  fua  confcdìone,  ella  fubito  cominciò  à uomitare , non  potendo 
in  niun  modo  fopportaredi  uedetfelo  intorno. Ma  finalmente  haué 
do  udita  una  uoce  dal  cielo , che  le  dide , Figliuola,  chiuditi  conte 
mani  l'orccchie,aa;iò  che  non  odano  parole  brutte , ella  ciò  facendo 
cefsò  fubito  il  vomito,  c fu  rifanata . Ma  chedico  io?  Ella  non  folo 
fuggi  uà  di  udire  le  parole  brutte, ma  eziandio  leuane,el’ociofè  : Se 
vdtndoRe  per  forte, fi  turbaua  nella  faccia  in  modo , che  eziandio  ta- 
cendo tiprendeua chi  le  diccua. 

F-dcndo  poi  quella  vergine  peruenuta  all’età  di  maritarli;  & ha- 
uendo  fòco  medefima  deliberato  di  non  volere  altro  fpo(ò,che  Gie- 
*ù  :c  pur  udendola  contra  fua  voglia  I fratelli  maritare;  fudaloro 
con  alprc  parole  riprefa,  & anche  alcuna  uolta  battuta.  Ma  ella  per 
non  fepararfi  dal  fu?  fpofo  Cbnflo  ,c  non  perdere  il  fiore  della  fua 
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okgfn»tk,f  eo»e  còlei  cheppia  auanti  non  fapeua).H  gi'ttò  più  uolté 
nel  fiume  della  Guifciana,  ma  Tempre  nonalteamenii  neuicì  con  i 
panni afciuttiVhe  Ce  non  bauette  mai  tocca  acqua.  Perche  uedende 
cotale  Tua  opera  edere  uana,  pafsó  finalmente  una  uolra  il  fiume  del 
tutto  (fimilroente  fenza  punto  bagnarti  ) e prefé  la  uia  uerlo  Lucca. 
£t  ellcndo  peruenuta  al  faraofo;  fptdale,  e ricchidìmo  d’ Allopatici» 

• punto  in  tiul’andac  (ottoni  Sole, fé  le  fece  incontro  il  Demonio  tio- 
pra  un  terribile, c tipauentcuole  cauallo, per  ritirarla  (e  hauetiè  potu- 
to,dal  Tuo  Camino.  Madia  non.  hebbe  paura  di  Tue  parole, ne  di  mi» 
«iacee,  o fpauenti,hauendo  fermo  il  Tuo  cuore  in  Dio.ilquale  non 
le  mancò  del  Tuo  aiuto . Imperochc  apparendo  quiui  due  huominl 
uefliti  d»  bianco, etto  Dcraòuio  fi  pam  (ubitaméte;  fi  come  anch*cfli 
poco  appredb  ifparirono.Per  tanto  tirguìun do  la  vergine  il  Tuo  uiag 
igio,femprc  orando  con  gl’occhi  noi  ti  al  cielo,  ti  troUÒ  in  un  prato.( 
,alqoato  remoto  dalla  comune  vxa,ilqualc  era  pieno  di  mille  forti  het 
-i>e,etiori  odor  ifccijctutto  circondato  da fragrantittìim  alberi, cp  ma. 
«auigliofo  ordine  ditipofli.  Douehauendo  anche  trouato  un  Icprct- 
■tino, egli  le  fece  non  altramen  ti  fella , c carezze,  (aitando  domedica. 
mente, c fcherzando, che  (e  folle  flato  alleuaro,e, nutrito  da  lei.  An- 
ni ponendo  egli  alla  gioitane  il  capo  iti  grembo, ella  à lui  coti  diceua: 
rio  ti  porrei  pur  ritenere,!»,  io  uditili?  Come  dai  tu  rocco  coti  ticuro^ 

Ma  gii  cominciando  ad  apparitd.il  giorno,  non  uedédo  Oringa  per 
•la  fpedèzza  degl*  Albergateti  luogo,  onde potette di  quiui  vfcirejeflo 
leprcttino  accennandola,  la  indirizzò,  per  una  certa  uiottola , che  la 
condotte  infino  alla'ftrada  publica . E ciò  fatto  fpàrì , & Oringa  tic» 
«aitò  il  filo  uiaggìo,  tanto  che  ti  condutte  alia  città  di  Lucca . Douc 
ihpotirperfcruaeoo  unjCaualiercdi.Gortc  Vecchia»  Cittadino  Lue 
.-chefir,  intorno  da  bene,»  uirtuofo . Dal  quale  non  cercò  mai  d’haue- 
iR  altrojchc  il  uitco,c  quello  anche  tenulilìmoxe  per  ucttire  una  fola» 
•iuile,dilprcgiata,c  rozza  tonaca-,  mà  fi  berte  monda, c netta.  Andaua, 
-.eziandio  dimezzo  ucrno  (calza,  e con  i pié  nudi  con  patire  infìno 
òall’eftufione  del  (angue:  & il  più  delle  uolte, trouandofi  dauantaggio 
molto  affaticata  dormiua  fopra  la  nuda  terra.  Era  fimilmente  di  tan- 
~taa(lincza,che  il  piu  dclleùolte  padana  il  di  intero  fenza  pigliar  ci- 
bo d'alcuna  (otte.  Nondimeno  alcuna  uolta efiendo  pregata, c qua- 
li forzata, harebbe  prefola  fera  tanto  cibo,  quàto  farebbe  una  comu 
-.sale-mela.  E diceua,che fe  hon  fotte  (lato  il  timore,  che  haueuadi  nò 
-edere  tentata  in  uana  gloria  , farebbe  (lata  piu  giorni  fenza  pigliare 
alcun  cibò  corporale.  E percioche  era  molto  bella  di  faccia,  e grazio- 
- la,  pel  non  piacere  à niuno,  anzi  venire  in  difpregio  degli  huomini, 

• ftudìotiarceoce  feda  defoxmaua  con  alcuna  tintura,  o altra  coti»  fìmi- 
. le.  Fece  anche  patto  con  grojcchi  fuorché  femprc  piu  che  potè  dono, 
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fttìlcro  ch^nìie  f ignardan  ti  ucfla  la  ter  ra,^ccioche  n6  tiedelfono  Cé+  ' 
fa.dallaquale  poteflc  edere  la  Tua  purità  macoiata.  E per  queflo  Ha* 
ua  in  modo  ritirata, & attendeua  à fe,che  eziandio  dopo  molto  tem* 
po  non  conofecua  quali  niuno  de’ Tuoi;  vicini.  E quando  era  coftret* 
taper  bifogm  di  cala  andar  fuori,  ponoua  vn  fallo  per  légno  àpi! 
dell'vfcio.  Era  il  parlar  fuo  tutto  benigno,  piò,  e manfueto:&  anco* 
che  non  haueflè  mai  dato  opera  alle  lettere,  nondimeno  trouandofi 
fri  fauìj  huomirti  appariua  in  modo  Capiente  in difpurando, dichia^ 
rondo, e trattando  queftioni  difficilillìmc,  che  tutti  i ftudioli  l’amau* 
no,  & odèruauano, come  donna,  che  in:  verità  infegnaua  dottrina  , • 
parole  di  vita  . Era  quella  benedetta  vergine  venuta  à uno  flato  di 
tanta  innocenza,  che  già  parcua  viueflè  in  carne , come  fé  non  folle 
fiat*  in  corpo  corruttibile.  Imperoche  non  oliarne, che  ella  folle  affai 
bella, come  fi  c dctto,c  giouane;  e che  ella  éonuerfaffe  infra  glfiUonri 
ni  aflai  domellicameote,dicendo  loro  parole  di  Palute,  riprendendo» 
e domado  la  ferocità  di  molti:  pareuanondimeno,che  ne  ella  altrui.* 
re  altri  lei  poteflè  muouere ad  alcuna  cócupifccnza carnale.  Ma  egli 
non  è marauiglia , ohe  ella  folle  coli  collante, e prudente:  né  cheell* 
con  tanta  autoritàeonuerfalTe  con  ogniforte  d'huomini  ficura,e  par 
falle  lenxa  timore-,  petciochcDiolehaueua  detto,  che  ella,  laquale 
prima  non  guardaua ih  faccia  niuno , penetrerebbe  perda  faccia  di 
ogni  huortio  infino  al  più  intimo  del  cuore.AH'orazioneera  fcruert- 
tirtiifia, mandando  fuori  perda  forza  dcH’ihterno  affetto,  abbondali* 
tifll me  lacbrime:in  tanro.ch’ella  bagnàua  con  eflé  il  velo  pii  pcttò, le 
la  terra.  Pollando  allalaboriola  vita  di  GicstVChrillo,  Se  allacftu- 
fidne  del  fuo  preciofofanguc,t«uii  venerdì  dell’anno,  non  pure  di- 
qiunaua , ma  anche  fpendeua  in  meditandb  dentro  al  fuo 'cuore  la 
ignominiofa  fna  paflione  , e acerba  morte  perla- hoftra  faiute . Era 
ogni  di  ferita  daH'amore-,echaticà  diDio.ede’  Tuoi  próflimi;  veggrn 
do  Giesù  rflitecon  tante  Ingiurie  defraudatone!  mcrito.e  nella  mer 
cede, per  laqualfe  egli  tauro  anfiamenre  haucua  faticato:  e pariménte 
confiderandoqnante  anime, per  loro  colpa  rouinauanoconrìnudmé 
te  nel  baratro  infernale. 

Stàdofi  vna  notte  Oringa  nella  più  alta  parte  della  cafa,nellaqua- 
le  habitaua, radali  il  Demònio, andandole  addóflooon  vna  còlìgran 
bocca  aperta, che  patena  quafi  vnargransportarqcomfi  gran  ftrepito, 
e rumore, che  commofle  tutti,  chea  qaeHuOgoeranavicini  J Onde 
ella  tutta fpauentata,  e quali  perduta  ogni  fperanza  dlporercfcàn- 
pare,  li  raccomandò  «1  Beato  Michele  Arwngdo.pregando, che inca 
to  pericolo  non  la  voleffe  abbandonare  E Albi ta ménte  fu  in  roò** 
*do  cfrudi’ta.ché  non  folo  fu  da  elio  Angelodibcrara>ma  li  trouò  an- 
che piena  di  vatie,c  molte cófolazioni.  Pqrciochcdòpo  hauerel’Aa 

gelo 
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gelo  da  lei  tacciata  fi  bombile  vifioneje  preparò  molte  cofc  dilette 
Doli  à,uedere,efoaui0ìine  ad  adorarci  alla  fine  partendoli  la  lafciò 
tutta  confolata . r t . , j.,^  . . ,./? 

-nDopoqucftecofee/Tendofi  meda  Oringa  in  viaggio  con  alcune 
fue compagne,  prrandareàvifitareroratoriodicflp  S. Michele  Ar- 
cangelonel  Monte  Garganp;  amicone  in  quel  viaggio,  che  una  fera 
fiironod.acerfi  uialuagigioqani  fraudolcccmcnte  inuiate  fmoftràdo 
loro, che  quella  folle  la.bpana,?  diritta  uia)  Ucrfo  certi  bofchijcó  Ite. 
aibnc  di  fate  loro  uiolcoza  nella  roba,  c difonetamente  nelle  perfo. 
Df.  Ma  San,  Michele  principe  gloriofo,  alquale  quella  Beata  deuota- 
mente  fermila, fubito  apparse  loto: informa  di  un  bellilfimogìoua- 
He,T  habiteidi  DiaconOjC dille toro, figliuole, partiteui  fubitodi  qui, 
pcrcioc hic  coloro, che  vi  hàno  in  qucftp  luogo  deferto  condotrc,  cer- 
cano di<  wui  opnfólq  Ghetti rem  poiali,  ma  ancher  fpirituali.  E cpfi 
alleggerirà  Ipto  la  fatica  del  caminàre.e  preparata  un* chiarillima  lp- 
ce,andaua.lor0!ii)nahziàgqi(a  di  egregio  conduttore.  Map.tima,che 
lerimctrcllp'nfclla  uia  publica,  le  condu  He  dune  era  una  bellafonte;  c 
quitti, tmto.fuor,'  vp  iuo  bellilfimo  ualo,  pieno  di  co fe  di  mangiare, 
le  ricreò  tutcctaòndo  il  gu  ilo  i,  e difidtrio  diciafcuna.  Et  apprefio 
Condottele  àvna  Terra, che  crai  infilila  diritta  uia,  & ad  vn  certo  ho- 
fpizio.doue  fu  loro  Conucnicn'emente  ogni  CofaneceUaria  minilira 
ta,lc  lafciò  tutte  piene  di  inarauigliofa  confolazionc.  Et  oltre  a que- 
(la,  più  altre  óolte  apparai, c edo  Michele  Arcangelo  in  uiaggio  àeda 
Vergine, c mirabilmente  lacoofolò.  . iu  u<i  < , i t 

. Dopo.,  che  hebbe  Oringa  uilitara  eoo  molta  deoozione  la  detta 
cbiefa  del  beatilfimo  Michele  Arcangelo,  fc  n'andò  à Roma  per  infi- 
lare Ir  chicfc,c  Reliquie  di  tanti  Santi,  cglorìofi  Martiri  di  Chrido  : 
doue  orando  unauolta  nella  cbiefa  di  San  Pietro,  fu  molto  perfegul 
Salariai  Dcmonij.ma  finalmente, quali  ombrc.gli  mife  in  fuga.  Ne 
molto  dopo  fra  Rinaldo  dell'ordine  de’ Minori,  Padre  molto  pruden 
«e, veggendo  Oringa  dilpollaà  fermarli  in  Roma;  c chcera  bella  di 
corpo,c  d'animo, l'accomipiodò  cpn  una  gentildonna,  chiamata  Mar 
gheiita,cbcera  vcdoua,e  molto  fpirirualjc,:e.l?qualc  appunto  difide- 
raua  una  fi  fatta  compagnia.  Riceuucala  adunque  collei  molto  uo- 
leticri,  la  fece  riueftire,  fccódo,cbeal  fuo  grado  còueniua',  ancorché 
■mal  uolcntieri  lagiouane.ui  fi  accordade.  Ma  corali  uefti  non  por. 
4Ò  la  vergine  luogQtempo,peteiochcincQ  tura  tafnn  una  pouera  pel 
legrina qUaftnUdajlariUelbjpttr^morc  diChrìfio  di  que’  panni: c fi 
■ri p refe  pex  fclc  file  prime  unniche haueua  I afeiate.  Pofe  tanto  amo. 
ieligemildonna  àqueflo  vei'ginc,cherlQDlok> .non  fofteoeua  edere 
-daldfctulta,md  piu  to  Ilo  ella  fermò*  à lei, parendole,  che  per  le  fu* 
cuirac  qualità,  coll  meri  rafie.  in  quello  tempo  auuéne,chc  Orin- 

-ì  ì - . ; * ga 
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A una  certa  antonomafià,  o uero  eccellenza)  comincio  dC 
mtóe  hulàmini.e  donne  à edite  chiame!»,  non  fi»  Orioga  ,**» 

C Elfcndo  ena  «olt  ddiftà  vi^ìn/iX^e  col.  la  ditta  gentddon- 
lVrfita«“?fenolc,oBdcl  glotiofo  P.dw  S.n  Fcàcefco  .Un 
fo.ttfi.ft  t le parcua fedendo  (lata  ra- 
citta  d A}11  » fféte  ,MWIglMl  Cartello , nel  quale  era  nata  ?e  quitrf 
& abietto luogo frthetofódè,' Vedere  vna  &C*httzin 
queUo'ftefro'^jdo^chepoffp'adati mot,,  .noi  ) le  fu edi  c.to  dato 
«munita  del  detto  Cartello  di  Sama  Croce  vn  Monafterio. E t oltre 
'ciò  oareuale  di  uederc  nella  détta  cafa  habifare  alcune  vergini  de- 
dicate a Dio:&  edere  lei  fola  nuclla-ffi  còme  poi  fa  uero)  laquale  ma 
•<Vrd (Ve  in  detta  eafa  a fe,&  à ìtìro  pnte  le  tìofé  recedane.  B <jue(N 
•‘(Ione  -accontando  ella  à vn  certo  Giudice  fccoUre  fuo  corti  patri  o- 
« a no  re  db  ad  Artìl^doueefa'in  vfficio  : egli1  ih  vece  di  hauerne con- 
, fnirltuales cérco cò  fuclafciueperfaafiobf  d indurrelagto 

LtcX.lt  di^cCn,!  operate.  I&  Apri»  da  lei  dato  .ibn,- 
tato  cercò  di  farla  condeftcnderc  alle  fue  uoglìe,  per  mezzo djneart 
ti  e aie  diaboliche . E coli  condottofi  una  uolta  col  capo  nfupin 

So’nc "Tfetatc  chiedendo  a gli  fj*M,  Effigi 

Uauale  era  circondata  da  una  gran  luce,  hebbe  datbro  quella  r.ipo 
n.1  Noi  nò  hahbiamo  ardite  dì  ciò  fate,nc  portiamo, petc.ochel An 
l„  che  auardò  Cecilia  ycon  molto  apio  , t:  con  un  coltello  nodo  in 
*' ìco'po  fno.  E ciò  detco,fubito  ..olande  f.  partono» 
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c rhìamandolo  in  fuo  aiuto  contra  à tante  infidie.  E con  in 

***•  Fràccfco,  ninta  la  battaglia,  fi 

• nnirta- e fnbito  fu  rapita  con  la  mente  in  cielo. 

rinDoue7ntvnemodo° ineffabile  vide  il  Signor  noftroGiesùChrf 

ftn  illuminare  col  fuo  fplendore  tutta  la  citta  fuperna.,  & ede- 
fto  ,TA  l V U luce  del  Sole  materiale  in  comparatone 


j,i  i,  ueftimenta  di  lui,c  dal  luo  trono , fode  quello , — — — 

quedo  Sob^non  alt.  .menti  che  egli  dia  1.1  me  alla  r^h.nto'ia 

“Ji; r^fe^S— 
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faceuano.ftado  efla  Beata  dauanti  al  trono  della  divina  Maeftà,  tut- 
ta proftraza,  piena  di  ftupore,  Se  adorando  infieme  con  elfi  beati  fpi- 
rici  Giesù  Chrifto.e  la  fua  madre;  vdì  dirli  dalla  voce  di  elio  Giesùj 
Tu  ti  roarauigli.o  Chriftiana  dcll’honore.che  tu  vedi  hoggi  tender» 
gl' Angeli  aliami»  madre  vergine  gloriola , e della  fingolar  velie , di 
che  ella  c vellica:  ma  Tappi, che  hoggi  lì  fa  in  cielo»  e fi  celebra  la  Iole 
nitì  della  fua  intemerata  Concezione;  laquale  poi  par  operazione 
dello  Spirito  Tanto  concepir  partorì  me  vero  Dio,e  vero  huoroo,  ri- 
manendo Tempre  vergine.  Et  il  candorc.ddla  fingolar  vefte»che  ella 
ha  di  Topra, inoltra  il  ifngular  priuilegio  della  Tua  innocenza»  percìo- 
chc  ella  fiala  meritò  di  eflefe  tempre  Madre»e  vergine.  E Toggiun Te, 
& habbi  per  certo,figliuola,che  ouando  verrà  il  tempo  della  tua  re- 
foluzione,  tu  farai  portata  in  quel»  gloria.  Ritornata  poi  in  le  que- 
lla Beata,  à maggior  certezza  della  ucrità  di  quella  vinone,  tre  colè 
conobbe  eflere  in  Te rimafe  : Pagiliiidelcorpo , perciocbc  da  indi  in 
poi  Tu  tanta,  nelle  Tue  membra,che  molte  volte  toccandoli,  non  le  pa- 
teua  hauer  corpo: la  Teconda  fu  un  tanto»e  li  marauìgiiolò  odore  nel- 
le Tue  nari,pet  la  fragriza  dcgl’alberi»e  fiori  del  paratilo  in  dettofrat- 
to odorar  i, che  non  fi  può  (limare;  e la  terza  vna  li  bitta  loauità  nelle 
Tue  orecchie, per  i mu beali  initromend  in  detto  luogo  vditi , che  per 
ifpaziopoidinoue  meli, le  pareua  lempre  eflere  nella  detta  gloria.  Se 
infra  i predetti  fiori , Se  inflrumenti . E per  quella  uilione  volle  poi 
Chriftiana, che  il  Monafterio,ilqualc  ella  fondò  li  cbiamaflè  di  San- 
ta Maria  Nouella:  ordinando , che  ogni  anno  nella  chieia  di  quelle 
( laluo  tèmpre  il  beneplacito  della  Sede  Apoftolica,  e del  Sómo  Pon 
•e fi cej  fi  celebraflclaToleonità  della  Concezione  della  Madonna. 

- Partita  poi  della  detta chiefa  di  S.FranceTco,  douc  hebbe  la  vilion» 
e della  città  d'Aflifi  con  la  predetta  Madonna  Margherita,  venne  i 
Calici  Fiorentino,perriueraza  della  Beata  Verdiana.Doue  efla  Ma- 
donna intendendo  dalla  Beata  Chriftiana,  ch’cll’era  coli  ulcinaall» 
Tua  Patria, diflè  uolerla  uedere.  E perciocoftretta.e  quali  contra  Tu» 
voglia, andò  alla  TuaTerr»  di  TaataCroce.  Dallaquale  quando  fi  uol- 
lono,  dopo  alquanto  tempo  partire , furono  perii  fatto  modo  aggra- 
vati i Tuoi  piedi  dallo  Spirito  Tanto , che  pareua  follerò  in  terra  con- 
£ tei.  Ma  Tubito, che  mutò  propofiro,e  deliberò  non  uolerlialiramea 
ti  partire, fu  libera  da  quella  aggrauazione . E coli  etlèndo  per  la  par- 
tita di  quella  Madonna,che  Te  ne  ritornò  à Roma.rimafa  loia, e libo- 
nuli  rifoluette  al  ratto  di  uoler  uiuere  religioTamcnte  infieme  con  al- 
tre uergini,  lècondo,che  ancora  era  al  medeiìmo  perTuaTa  dagl'h uo- 
mini di  Caftel  Franco  conuidni,  e da  quelli  di  Sanra  Croce . E cofi 
andando  un  giorno  verfo  quel  luogo,doue  poi  edificò  il  Tuo  Mona- 
cello,vidde  certi  raggi  del.  Sa/ied iiccnd ere  dal  cielo,  & iliuftraretut 
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ta  qhella  tetta.  E br'euemence  quluiper  quello  ottenne,che  dalla  1ÌM 
Coirt Unità, &'h Uomini  di  Saura  Croce  le  folle  edificato  vti  roonafte 
tic.  Neiquale  ellafi  rinchiulè'conalcuneSuore,  l'opra  lequali  ella 
hotì  volle  mai  ha  urte  v /tizio,  prelazione^  grado  alcuno.  Anzi  npn 
fopportò  mai  eflère  feruita,  neanche .da  quelle»  che  per  grado,  e per 
età  à lei  erano  molto  inferiori.  E fi:  per  calo  accade  uà, che  ella  in  fiu- 
ti,oin  parole  (ancorché  leggiermente  ) offendette  alcuna  delle  Sp,p* 
re , eziandio  più  giouinette , Cubito  fi  accufaua  peccatrice:  e dicen.do 
ginocchioni  (uai  colpa  ,hcdimandaua  perdono . Amò  Tempre  la  po- 
uetià  molta  più  (il  che  è pur  gran  cola)  che  non  amano  i ricchi  aua- 
ù le  ricchezze  :e  perciò-tf  Signore  b foce  in  quella  ( quali  come  |n 
molte  ricchezze)  abbondante,  Percioche  non  hauendo  ella  per  alcun 
tempo  altro  vafoda  vihb,chè  vna  zucca, laqualc  lerùiua  per  botte  del 
monaftcrio^  fic  vho  armario  nel  murò  » nelquale  ftauano  le^cofe  da 
oiangiarc,erano  nondimeno-tbtte  pafeiute , fecondo  il  bifijgno  dell» 
naturale  ragìoneuofmente  veftite.’E  che  è ahcòr  piu,dauano  à tut- 
ti i poueti,&  amici  di  Dio,  che  ingran  niimero  concorreuano  allo* 
io  Monatterio-,tutte  le  colè  neceflariè.  Di  manieratile  non  ottante» 
«he  non  haucrtono  alcuna  cofa,pa«Ua , èheintteme  con  colui,  che  è 
tutte  le  còle  ia  tmtf,ellapoiredelUogn»eofiuOnflte  venendo  una  uol 
tanna  poucradohna,e  dimandandole  la  limo  lina,  le  diede  lapropna 
tonaca  con  un  fiorino, che  folo  haueua  u R'cófifi.tìraàfe  con  pochi 
uilt  ttftimenti,e!fehza  denari  da  potefcptouedcrd  i i biiogni  fuoi , tf 
delle  SuDre.Ihàlrrtk  tempo  ancora,eflcnda  per  Io  paelè  gran  fame',8c 
fcauendo  ella  in  v na  poiIcfltunc,chte  fdla  hauéuailmorvafterio,  aTcu- 
nc  faue,fectt porre» gui IVd’ vno  fteh dardo , in  elio  campo  di  faue  vo 
fcgno,al  quale  fi  conio fijettè,chechr.he  Voleua,  pbtcua  andare  libera- 
mente à coglierne-, come  fe -fortéto  del  public»,  'Ualqùalcc  fero  pio 
motti,  tnohifecctoilrafcdcfimo » Pietiche  moltiplicando  Dto  quelle 
fàue,  come  fi  crede, moie  fcattìp#toho»chefarebbonomortiditame* 
yn’  altra  uolta.eflènddeiB't’anta  liticato  il 'Vihp.bclla  botte»  che  no 
ue  n era  pei  vn  dr,impetri  da  Dio.che  qùel-poeo,  che  vrera»in  mo- 
do raol  tipi  icafle,  che  le  Suore  he  haueflono  per  Io  bifijgno  loro.  i| 
quale  miracolo  accìochc  fuori,  non  fi.  iapefle»  cornandola  vergine 
Chriftiana.che  fotte  tenuto  fécrqto . Ma  Diolò  manifeftòin  quitto 
modo,chc  uolendo  unometter  del  uino,  che  haueua  portato  loro,  ita 
quella  botte,  prima, chcue  ne  hauettc  metto  la  metà  di  fucilo,  che 

tiene  vna  comùnal  mezzina, comincio  la  botte  a vctiarc  per  tutto» 

come  quclla,che era  piena  infino  à lòmmo.  lidie  uedendo coltivai* 
quale  era  ftaco  detto  che  là  bòtte  età  vota,  tutto  attonito  ttùfcì  fuo* 
ti»  e per  tutto  predicò  il  miracolo.  . 

ii  Era  unto  fomento  quella  Beau  all  orazione»  e eoa  unto  forza , é 
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virtù  di  «é te  fi  accoftaua  ! Dio, che  mpite  colte  perfieuerp  ip  qpell#, 
più  giorni  interi:  dimcncicatafj  il  cibo  corporaIe^rifii^Xuoi;i  di  le,$c, 
in  modo  eicuata  in  Dio, che  fpefio  vedeua  , e conolccua  le  mc.ti  degli , 
huomini  nello fpccchio  della  diurna  chiarezza, .e,  poi  prediceua  le. co. 
fé  future.  Onde  molte  ne  predille,  icquali  aliai  tolto  hebbono  effet- 
to, fi  come  fu  la  rotta  dcgl’huomini  dj  SantaCroce  da  quelli  di  Fu-, 
cocchio.,  Pcrciochccflcndo  fra  quelli  due  popoli  gran  contenzione» 
« nimjftà volendo  gl’huomini  di  Sita  Croce  vna  mattina  vfeir  fuo-, 
ri  armati, per  aflaltarc  i loro  auuerfarij  ;fece  radunare  }a, Beata  Cbri-. 
Aianail  «configliq,e  cop  molte, e buone  ragionili  sforzò  di  difluadcr. 
loro  qucllaimprefar affcrmandojche  fe  la  (cguitavano,  molti  di  loro, 
yi  f^rebbono  morti,?  feriti.  £ coll  fu,  che  non  hauendo  voluto  dar»  , 
orecchie  a i faluteuoli  configli  delia  fatua  donna,  il  dì  medesimo  vice, 
do  fuori, molti  di  loro  vi  furono  moru,e  molti  ancora  prefi,  £to  cq- . 
luijilqiialc  conlìgliò.chc  alla  ficaia  non  fi  credcflc  ,.po;chc fll 
fu  tratta  la  lingua, e cpfi  al  figliuolo  per  J?lpatl?^  Predille  at?$ora,chc, 
«lue  famiglie  di  Santa  Ccocc.nimicbc  l’una  all'altra  {benché  più  y<4- 
te  haueflero  a combattere  inficine)  prima  di  romperebbe  l'arme  di, ci* . 
fcun  di  loro, clic  in  tal  difeordia  oc  morillc  alcuno  > «coli  auuenne . 
Predille  Umilmente!  vn  Cittadin  Luc-Jicfe, che  egli  harebbe  vna  fi- 
gliuola, uqualc  farebbe  Suora  in  quel  fuo  roonafterio,  c coli  fu  vera-, 
niente.Vedtndocllaunauoltaun  bambino,  che piagneuacpUa cul- 
la, dilfie,  Guai  ! quello  fanciullo, perciocheviperà  male,?  marita  peg 
gio,  concio  ficcofa, che  vivendo  aggiugnerà  peccati  ! peccati.  Se  in  arL, 
timo  fata  appiccatele  cefi  adiuenne.  Venendo!  vifitarequefta Bea-  , 
ta  vna  compagnia  dì  quelli, che  vanno  al  perdono!  San  ■Franccfcojd’ , 
A fi*  fi-*  e volendo  pattirfi.ppiche  alquato  fi  furono  TÌpp(axj,cUa  dille. 

! Fra  Giouanni  Capcllano  del  Monalteo'of  dimoftrando  per  fegni. 
quello, che  non  haueua  veduto  corporalmente.)  Vp.giouane  di  que  . 
iu  compagnia, chiamato  Xommafino,  tornerà  tpIp^nQftto  Mona- 
Aerio.oqpi  fi  fermerà:  perlopb?  ticeufftejq,efategli  cacc^z^Pepfan- 
doadunque elio  giouaneconiyp/folo  compagno 4$pftpÌN an.da  , 
re  in  altre  parti,e  glilaUri  penfandodiricocnarc  al  detto  MpnaAeriq» 
difeoftaronfi  l’vno  dall’altro  ben  venti  miglia;  E Tàmafiqo  folo  fuo-  , 
ri  di  ogni  fuo  propofito,ficpndulfi|  Monafterio.  Dotte  beni- 

gnamente riceuuto,  fi  fermò, c vi  fu  Capellano, fecondo,  che  haueua  • 
cifi  vergine  predetto.  . 

Era  gran  cofa,ci»e  tutto  qùellp,<he  Cbri.ftiana  orando  chiedeua  à j 
Dio  le  èi  a conceduto.  E che  fia  ciò  vero  andando  ella  vn^pòlta  con  jj 
un,  luodomeUico  da  Calici  Francp chiamato  Aleflandro ,.!  -Monte 
Rapoli,fi  rifeontrarono  ncgl’huomini  di  Marti;  I quali hapcpdo  rap  j 
ptefagliacon  gl  liuomini  di  Cartel  Franco  , ptcfono  qqcfto  Alcflanv  > 
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Aro  cò  vn  fuo  compagno:  8c  ancorché  ne  fodero  pregati  dalla  Beata  * 
non  gli  uollono  rendere.  Perche  entrando  ella  in  una  chiefa  abban- 
donata,che  era  à canto  alla  via  f orò  al  Signore.  E fornita  l'orazione 
vici  fuori, e chiamò  Alcdandro,e  fccegli  il  fegno  della  croce,con  dir- 
gli,che  andadè  liberamele, e fenza  paura  doue  più  gli  piaceua:  & egli 
cofi  fece  fenza  edere  da  niuno  impedirò. Di  che  grandemente  fi  dol- 
fero  edi  h uomini  di  Marti, marauigliandofi  fra  loro,  come  hauedèro* 
lafciatoandare,colui  dal  quale  poteuano  ritrarre  quello,  eh' e* noie* 
nano  è V na  uolta  quando  ancora  era  nella  detta  chiefà  dì  San  Fran- 
cefco  d’  Aditi, due  banditi  della  medefima  Terra,  mentre  fi  celebrane 
la  meda,nelia  (leda  chiefà  s’addormentarono.  Ma  venuto  il  tempo* 
che  fi  haueua  à leuarc  il  facramento , ella  gli  chiamò,  e gliriprcfc  del 
dormire  in  chiefa,erortandogli  à leuarfì  su,  e fare  (inerenza  al  facra- 
mento. Laqualc  ammonizione  fé  bene  vdirono  amendue, nondime- 
no vno  fo’o  di  loro  fi  leuò,&  adorò  la  facratidìma  h orili  a:  e l’altro,  fi 
rimale  à dormire.  Fra  tanto , uencndo  la  Famiglia  del  Rettore  della 
Terra  à arder  leuare anch'ella  il  (àcramento,à  cafo  uidero  colui,  che 
Iraucua  ubidito,  il  conobbero  per  bandito , e lo  preiono,  perche  gli 
lòde  tagliata  la  teda. Il  che  vedendola  Beata  Chriftiana  , riuoltafi  a) 
Signore,  didc,  Signor  mio  Giesù  Chrifto,come  permettete  noi,  che 

rft’huomo,ilqnalc,  ammonendolo  io,fi  lcuò  sù,e  vi  adoròtfia  pre 
e condotto  à morire  ? Pricgoui  Signor  mio , che  me  lo  rendiate 
libero, e fatuo.  Et  ecco, detto  che  ella  h ebbe co fi , incontanente  nfc» 
colui  delle  mani  di  coloro,  i quali  cofi  ft  tetto  lo  reneoano  ,e  fi  fuggi 
libero; e poco  appredo,fi  fece  Frate  Minore, e lodeuolméte  fini  i gior 
ni  fuoije  l’altro  fu  prefo,e  decapitato . •'  '<  ■ 

Arriuando  al  Monafterio  delia  Beata  Chriftiana  alcuni  Frati  di  S, 
Domenico, molto  afflitti:  pcrcioche  andando  in  Tartaria,  haueuano 
per  uia  perdati  certi  priuilegi)  ipoftolici,  e lettere  del  Maeftro  dell* 
ordine,  nellequali  fi  con  teneua  fautori  là, e cómeflione  loro  in  quel- 
le parti;  edà  Beata  fi  .nife  in  orazione , e pregò  per  cdì.  E la  mattina 
dide  loro,  che  andadero  in  un  luogo , ilquale  era  molto  diftante  dal 
Monafterio,  perche  quiui  troucrcbbono  le  colè  loro  forco  un  Gine- 
pro, e co  fi  fu  fatto. 

"Nel  fuo  Monafterio  un  Architettore,  non  foche  facendo,  fi  ficcò 
àcafo  perii  fatto  modo  vn  aggio  in  vn  piede;  che  padaua  da  un  can- 
to all'altro,  con  molto  fuo  dolore , e pericolo  ; ma  falciandogliele  la 
Beata,  laquale  molto  gli  haueua  compafEoue,  ad  un  tratto  gli  lcuò  il 
dolore,  e tutto  il  male.  »- 

Finalmente  edendo  ella  d'anni  fèrranra, piacque  à Dio  percuoter- 
la di  graue  infermità  di  paralìfia  : nellaquale  edendo  giaciuta  tre  an- 
•i  continui  fi  rtduflc  à tantoché  per  la  grande  afflizione  del  fuo  eftt 
t . - : 1 ouato 
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■nato  corpo , harebbe  hauuto  per  gran  guadagno  ?a  morte,  fi  come 
•lu  cra  vna  continua  morte  la  vita  corporale  ; e nondimeno  non  po- 
, cetra  morire.  Ma  ancorché  per  lo  tanto  Ilare  à giacere, il  lato  Tuo  de. 
- ftro  folTe  in  tutto  perduto,  c quali  morto;  & il  retto  del  Tuo  corpo, 
da  ogni  parte oppreffo;  fofteneflégrauiflìrni  dolori,  nulladimcnoio 
'.tanta  afflizione  non  meno  fi  rallégraua,  che  harebbe  fatto  alcun*  al. 
-tro  nel  colmo  della  fanità . Ma  apprettandoli  il  fuo  fine , la  Prelata 
del  monafterio  le  prohibì,che  nò  fi  facellc  piti  portare  nell'oratorio  » 
•come  faceua, quando  fi  leuaua  il  Signore,  percioche  era  il  ciò  fare  dà 
troppo  gran  fatica  alle  Suore,  fica  lei  cagione  di  maggior  dolore . 

• Onde  auuenne  Tempre  dopo  tale  prohibizione  ( fi  come  etta  riuelò 
lòtto  figlilo  di  confettione  al  detto  Fra  Giouanni  fuo  confèttoro)  che 
il  Signor  Giesù  Chrifto  ogni  mattina, mentre  l’hoilia,  e fuo  corpo  fi 
leuaua  in  chiefa, degnò  moftrarfclc  corporalmente,e  prelenzialmen 
‘'sentilo  ftettòluogo,dòueclla  giaceua  Inalata.  Al  qual  mcdefimoFra 
Giouanni  predille , ottò  giorriifrinanz^il  di  della  lua  mone,  c là  tri. 
bolazione, che  poi  bebbe  la  lua  Patria, e molte  cofc  pertinenti  al  fuo 
Monafterio  . Si  videancora  ncll’hora  della  Aia  morte  tanta  letizia, 
giocondità, elplcndore nella  fua faccia,  che  ben  moftrò  quell’anima 
feliciflima,  che  morendo  al  mondo,andaua  à viuere  vita  perpetua  co 
Dio . Chiamate  adunque  à té  tutte  le  Suore,  con  dolci, e foauittimc 

’ paròle, e con  materno  affetto  quelle  confolate , 'felicemente  fi  riposò 
nel  Signore,circa  il  principio  del  mefé  di  Genaió  l’anno  mille  trecen 
to,cdieci.E  la  fna  anima  fu  iti  fu  l'hora,che  pafsò, veduta  da  vna  Jdn 
na  chiamata  Tregia  ((laudo  elfo  in  orazione  nella  chiefa  maggiore  di 
Pila)  ettcre  fopra  vnacandidittìma  coltre,  da  molti  Angeli  gloriola. 
: mente  portata  in  cklo.Allaquale  donna  etti  Anima  ditte.*  Rallegra, 
ti  meco,  amica  mia  Tregia,  percioche, come  vedi,'  io  per  mini  fieno  di 
quelli  Angeli, fono  portala  vita  eterna . Rimali;  il  corpo  di  quella 
B<  morta  che  ella  fu,a(laì  più  chiaro,  c graziole, che  prima;  e fu  necef 

* Atrio, per  fodlsfare  a i popoli,  che  da  tutte  le  parti  con  gran  diuozio. 
ne iri concorrcuanoà  vederlo, tenerlo  diciotto giocni  inlépolto.  Nel 
qual  tempo  venendoui  infra  glabri  vna  donna  di  mala  fama  > coma 
prima  fermò  gl'occhi  nel  Tanto  corpo  ; egli  con  la  propria  roano , e 
col  veftimepto^cbfera  veftito;fi  turò  la  faccia.  E finalmente  Dio 
-benedetto , per  i meriti ipc  in  terceflìone  di  quella  Tua  fèrua , oltre  à 
molti  ahkrifegnijC  mirabob']febeché^ràdiilìmo  numero  d’h  uomini, 
dintorno  al  tépo  della  Tua!  morte,  fi  come  ellahaueua  predetto, com- 
punti, c commottj,  vnitàjmente  fi  accordarono  infieme,e  feciono  pa- 
ce-. Stmdmcnte  pochi  giorni  dbpo  la  morte  della  medefima  , il  gii 
-detto  Tommafino  Chetino, étténdoroolto afflitto  da dotoredi  capo, 
•da  vn  dito ftatogli pcftfcda  vn  cauallo,raccomandofli  à quella  Bea. 
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ta,  c fu  f libicamente  liberato  .1  Va'huomo  del  Contado  di  Firenze» 
che  era  (fato  quattordici  anni  cieco  , venuto à vibrare  il  detto  Tanto 
corpo,  rìbebbe  il  lume.  Et  rn  fanciullo  da  San  Miniato  ài  Tedcfco, 
edendo  cadduto  in  vn  follò  di  acqua , c flatoui  tutto  vn  di  fommer- 
io;  la  (era  nel  cauaruelo  i Tuoi  patenti,  lo  raccomandarono  ('facendo 
.voto)  alla  Tanta,  cfobito fai  refthutto  alla  vita.  Et  in  fomma  infiniti 
<altri  miracoli,  furono  fatti  da  Dio,  peri  meriti  di  quella  fua  ferita  io- 
.-fino  à che  il  corpo  di  quella  fi  cófcruò  intero, c bcllo.come  folle  mor 
,to  allora.  Ma  l'at^ho  del  Signore  r j 14.  (permettendolo  Dìojedendo 
ximafavnacàdelaaccefadoue  erano  le  fante  Reliquie, adì  14.  d’ Ago 
Ho,  lì  appiccò  quiui  il  fuoco,e  tutte  le  cófumò,  & arfe»  fic  inlieme  In 
staggio  r parte  del  Monallctìo.  Pricghi  per  noi . 

\ • • . _ " . tn 
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,VITA'  DELIA.  BEATA  ALDO BR ANDE SC À 
di  Siena,  del-Terzo  ordine  deglfHumiliatid<;rittàdal  fopradei  * 
c . . to  Reverendo  Padre  Fra  Gregor io* htat  ih  grazi» dei  Lee*  < 

? r:r:  tote  alquanto  abbrcuìàca  da  DoaSiluana. 
r «;  r *'  ,c'uìr.‘£t  jii-.'c  t 

Acque  la  Beata  Aldobrandelcaneriacittàdi  Siena 
l'anno  della  noftra  faluie  1 a45.adi  z8.di  Fetnaio. 
Il  Padre  fu  Pierlranccfco  della  nobile  famiglia  de* 
Ponaii.roercatatc  Ica  lidi  wo,  editinotela  Madre» 
Madonna  Agnefa  Bolghctini,  donna  d'irreprenfi 
bile  Yita,r  coll  unii.  La  quale  poco  inoanzrychc  par 
. roride  quella  figliuola , nó  farlo  uidc  vaa notte  nel 
Tonno  Ta  danza  douc  par  torioa, piena  di  mkabilefpfendQte;  & imo» 
no  alla  bambifl3àcà>moldtudine  di  pcrfone^rlve  fa  lcruiuano,&  ho- 
norauano;  ma  vdì  v»a  voce  di  (òpra,  laqualcle  didea  Tien  buona  e» 
■xa,  Agnefa  di  quella  creatura,percioche  Dio  fe  Tha1  eletta  per  Tua- 
-Sueguata  la  donna, entrò  in  vn  gran  penderò  dintorno  allejcofe  odi 
te, e uedure,  e vi  ftctter  lenza  farne  motto  conntttno,infisoairhonai 
del  partorire.  Laquale  venota,fi  Tenti  latta  Con  folata,  e partorì  qu»- 
H niun  dolore  fcirtendo  .quella  figliuola, con  gran  Letizi»  di  tutti  i pa- 
renti,& amiche  madimamrme  del  marie oyalqualé  ella  ( battezzane^ 
che  debbono  la  bambina  ) raccontò  pera  plinto  tutta  fa  vtèooc  ; ac- 
. cioche  anch'egli  procura  (Te  , cbVlkfode(dxórnei»eratriltòfecion» 
•mendite)  allenata  col  timore  di  Dio.  E brietKtnente  adoperarono 
in  guifa,chc fecondo  ch’elfacrefceuacongfànni,  crelecoa  anche  m 
•virtù.  Ma  fe  bene  ella  molto- più  d dileteaua  delle cofc  lp/riruali,  odi 
.Dio,che  di  quelle  del  mondorc  piè  volentieri  ffcquenrtaira  le  chiefir» 
•0  luoghi  picche  quelli, douc  ftfaceuaaoloftc  focolari:»  ódùncncxp*» 
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compiacere  al  padre, & alla  madre, attefe  anche  à Aioni.càti, balli,  tC 
altri  li  fatti  efercizìj  da  gentildonne.  E cofi  emendo  ella  bclliffimadl 
corpo,  e cuna, come  fi  è detto,  piena  di  virtù,  era  da  molti  nobili  gio- 
uant  diii derata  per  donna,  quali  fenza  curarli  di  altra  dote , foto  che 
hauettònolei. 

Pcruenuta  adunque  al  diciotteiimo  anno  della  fuaetà,  ella  fu  da  ( 
fttoi  genitori  data  per  moglie  àMetter  Bindo  Bellanti,gionant  anch* 
egli  dotato  di  tutte  quelle  virtù, maniere,  e cottami, chea  genttl'huo 
no  li  ricchieggiono . Laqual  cofa  quando  e’  diflono  alla  giouanr, 
ella  non  poco  fi  turbòrma  nondimeno  coftretta  à fare  la  volontà  lo- 
ro,fi  celebrarono  le  nozze;&  ella  con  non  molta  fua  letizia,  fen'an 
db  àcafa  del  marito.  Ma  prima,che  egli  à lei  s'accoftattè, di  bell'ac- 
cordo non  loto  il  di, che  udirono  la  MeiTa,ii  attennero  da  giacere  in- 
terne perriuerenzadel  preio  facramenro, ma  più  altri  appretto,  pre- 
gando di  edere  fatti  da  Dio  Umilia  Tobia  il  giouane,  e la  fua  moglie 
re.  Hauendoella  poiprefo  ìlgouerno  delia  cafa,è  imponibile  adirli 
Con  quanta  prudenza, con  quanta  pace,  e con  quàta  fodisfazione  del 
marito,  e di  tutti  gl’altri  in  quello  fi  adoperatte . Et  in  verofi  come 
leggendo  lei,  barelli  detto, che  ella  fotte  (lata  vn’  Angela  del  paradi- 
fo, coperta  di  lemplice,  e puro, ma  pulito  vettimentorcoli  barelli  det 
to, vedendo  con  quanto  timo/  di  Dio, e con  quanta  modelliate  quie- 
re  fi  viueua  lotto  il  gouerno  di  lei , che  la  fua  non  fotte  (lata  vnacafa 
ali  fècola», ma  vn  picciol  Monatterio  di  tanti  Angcli,c  fanti. 

Dopo  edere  coli  viuuti  infieme  alquanti  anni  Aldobrandefca,  8C 
il  marito,fenza  hauer  figliuoli;  hauendo  fatto  Biado  perdita  di  m ot- 
te centinaia  di  fiorini,  lequalihaueua  impiegate  in  non  foche  force 
di  mercatanrie,non  lène  turbò  quali  niente , ne  parimente  la  dona, 
ma  lì  ttrinfero  nelle  fpalle,& à fomiglianza  del  pazicntittimo  Giob- 
be ne  benedìttero  Dìo.  Ne  molto  dopo , cttèndo  percottò  Bindo  da 
grauiifima  infermità, che  gli  durò  lungo  tempo  con  piaghe  puzzolc- 
ti,&  attrazione  di  tatto  il  corpo,  fu  gran  colà,  chela  fila  buona  mo- 
glie,non  folo  non  fi  turbò  mai, ne  lui contri(lò,come  la  ftolta  moglie 
di  Giobbe:  ma  logouernò  lèmpre  con  le  proprie  mani,  e lui  cfortò 
• maggior  pacienza:  anzi  non  hebbeella  à fchifo,  per  gran  carità, lec 
cafgli  alcuna  volta  le  piaghe.  Ma  ettèndo  egli  finalmente  pattato  all’ 
altra  vita, ancorché,  quaroalla  pane  fcnfitiua,moltodétro  à lè  (letto 
di  ciVii  dolcflc  la  donna.‘nulladimeno,réduto,chceg|i  hcbbelo  fpi- 
rito,eIla  fi  gittoni  piedi  del  crucifitto:&  abbracciata  la  croce,e  bacìi- 
dò  il  fuo  Giesù,  coli  ditte:  Signor  mio,fpofb  mio,e  conforto  mio,  io 
ti  ringrazio , che  mi  hai  data  libertà  di  perfettamente  fcruitti.  E ri- 
tornata ad  accommodare  il  corpo  del  marito, à coloro,  che  della  per- 
dita,chc  ella  t^haucua  fatto, fi  condolcuano,rifp6deua;  Dogliomi  cct 
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to  del.a  lu»  morte, perciòche  la  graue  infermità  lliafciicrereftaoa  nel 
1 i pacicza:  ma  d’altta  parte.pcro  che  fo  che  egli  era  mortale,  c che  chi 
lo  creò,  l’ha  richiamare  àie,  mi  rallegro,  che  dalle  mifer.ed.  quello 
mondo  ha  pacato  alla  perpetua  felicità  . Fattogli  poi  dar  fepoltura 
nella  chiefa  di  San  Domenico, deliberò  del  tutto  volere  apprender- 
li ai  configUo,che.dà  l’A’po  Itolo  all*  vedòiie.é  di  voler  giorno,  e nod- 
reattende  te  à feruirc  à Dio  »n  orazioni , meditazioni}  c macerazioni  : 
dcllacatnecon  digiuni,  vigilie, & attinenze;  & à frequentare  le  eh  »e 
ice  i diuini  vfficij.e  facramcnti:  imitandola  védouella  Gmd.tta , la- 
cuale dopo  la  morte  del  marito , fi  fece  nel  più  alto  della  fua  cala  vn 
iccrcto  Oratorio, douc  fi  ritiraua  à feruire  à Dio  : e parimente  Anna 
di  Samuele, che  non  fi pàrtiua  mai  del  TempiblEt  in  fomma  ptopo-, 
fc  di  voler  cattamente  Viuere  tutto  il  tempo  della  fua  vua,e  tarli  Ke- 
lieiofa.  Alqualc  fatuo  propofito  molti gentUtiuominj  fi  oppolero, 
cercando, per  lo  buon  nome, che  haueua  di  faggia,  e va  orol.-i,  d.  ha- 
uetla  per  donna:*  . patenti  parimente  cercando  d«  darla  ad  alcun  di 
loro . Ma  ella  addotte  in  fauor  fuo  tante,  c cofi  uiuc.e  buone  ragto- 
ni.che  tutti  fi  contetarono  di  lafciatla  uiuere  a fuo  fenno . Et  ella  an- 
datafene  alla  chicfadi  San  Tommafo  Apoftolo,  doue  allora  ftauaoo 
i Padri  Humiliati,e  fattoli  chiamare  Frate  AccurfioTolOmc.che  al- 
lora era  Propofto,  & era  ftato  il  fecondo  veftito  di  quell  ordine  nell* 
deridi  Siena, gli  raccontò  quanto  le  paruea.propofato  della  (ua  pai- 
fata  vita, inlino  i che  venne  à conchiudere,  thè  era  quiut  artdata  pe 
mettere  in  opera  quello.chepiu  tepo  hauetia  hauuto  m animor  Cioè 
ueftitfi  quel  fantoloro  habito , fotto  il  quale  molte  perfone  d.  fan» 

vita  , & approuati  coftumi  allora  uiueuano.  Il  che  hauendo  udito 

quel  buoi? Padre, ringraziò  Dio, che  mf^afiecofi  Prcc,of? 

àdouere  ette  te  vna  del  fùo  gregge  : e lei  contóndo  molta  d.  cefi  Tan- 
ta refoluzione.  E cefi  chiamate  da  tutte  le  contrade  per  vn  deterrai- 
nato  giorno, tutte  le  SuoredelPordine,fu  accettata  nel numero .loro, 
c da  elio  Proporto  datole  l’habito;  hauendo  ella  prima  fatto yn  bellif- 
fimo  fermonc.in  difpregio  di  fe  mcdefima,e  delle  vanita  del  mondo. 

Hauendo  nel  modo  detto  Aldobradefca  nceuuto  il  nuouo,  e fan- 
io  habito, per  dimoftrarc,  che  non  per  apparere , ma  per  eflere 
mete  Rel.giofa,e  ferua  di  Dio  fe  Pera  ueft.to.e  che  1 «tenore  di  le.  e» 
conforme  alPefterioresSi  vcftì  di  rozzi,e  ero  Hi  panni;  e cominc,ò£ 
durò  infiuo  alla  morte;  i non  bere  mai  altroché  acqua,  mescolando 
ut  eziandio  alcuna  uolta  fiele,*  aceto  in  memoria  che  fim.lc  beuan 
Sa  nel  fuo  par  ir  per  noi.era  ftata  data  à Gicsù.  Et  oltre  i co  per  la  me 
defiraa  cagione, il  venerdì  non  folo  non  fi  cibaua  di  alcuna  c°f*" 
tìua,ma  bceua  acqua  mirrata  . E gl  altri  giorni  .lfaov.aere  d altro 
nó  era, che  di  legumi,  fruui,h«bc,c  radici  di  quelle, & altri  cibi  grot 
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fi.  E quando  fi  lintiua  debole.cagioneuolc  d.lla  perfona,  o inferma* 
per  due,o  tre  giorni,  infino  i che  fi  rihauefle  , mangiaua  del  pane , c 
poi  tornaua  à i fuoi  vfati  cibi,&  à non  mangiare  più , che  una  uolta 
il  giorno  in  fu  l'hora  di  Nona.  Laquale  afprezza  di  vita,  cò  che  ma- 
cerami Aldobrandcfca  la  carne  fua,  per  no  dir  nulla  delle  d (cipline  » 
vigilie, e continuamente  orare:  non  potendo  il  Demonio  fopporra*- 
r<5  cominciò  à rapprcfentarlc  nella  mente  la  vita,  che  haueua  tenuta  i 
con  il  matito ; e quafi  indurla  à pentirli  di  non  eflcrc  pallata  alle  fe- 
conde nozze.  Alcuna  volta  nel  fonno  le  faccua  parer  d’edere  col  fuo 
marito  nel  lctto,&inatto  di  attendere  à i piaceri  della  carne.  Ma  nò 
acconfentendo.pcr  l habito,  che  haueua  fatto  nel  Canto  propofito,  le 
pareua  fuggirli;  &al  Dianolo, che  haueua  prefo  forma  di  cflb  fuo  ma 
rito,  fputare  nel  vifo. Et  alcuna  uolta  ancora, lcuandofi  pigliaua  vna 
fua  catena  di  ferro.  Se  inginocchiatali,  con  la  mente,  e con  la  voce  li 
raccomandaua  à Dio,  fempre  battédofi  la  nuda  carne  infino  ì che  ne 
vedelTe  in  gran  copia  vfeir  fangue  : c coli  con  tra  le  medefima  uendi- 
caua  ringiuric.chc  dal  Diauolo  riccucua . Spedo  ancora  apparendo- 
le il  medefimo  Demonio  in  Ipaucnttuole  fórma , coli  le  diccua  : Oh 
quanto  fé*  roifcra,&  infelice,  fc  tu  credi,  che  quelle  poche  attinenze, 
che  tu  fai, ti  habbiano  à libcr-ire  dall’ira  di  Dio, nella  quale  incorrerti 
più  tempo  fa, per  i tuoi  peccati.*  fi  chfcfa  pur  quanto  tu  vuoi , che  ad 
ogni  modo  tu  fe'  dannata.  Ma  ella  fappiendo,  che  è mendacillimo, 
il  più  delle  volte,fc»z?  niuna  cofa  credergli,  col  fegno  Colo  della  ero 
ce  lo  difcacciaua:  Se  flcuna  uolta  gli  rifpondeua  coli  dicendo  : Con- 
feflo,&  è pur  troppo  vero, che  i miei  peccati  fonò  fenza  numero,  ma 
è infiniwmentèic4jrnza comparazione  molto  maggiore  la  mifericor- 
dia  di  Dio.PerginÀizia  fo,chc  io  non  merito  perdono,  ma  nondime 
no  Co  d’altra  patte, che  per  fua  mifcricordia,hauendone  io  pentimc- 
to, e quella  contrizione,che  io  portò, mi  vuol  perdonare:  é^cofi  ne  lo 
rimandaua  tutto  confulo.Ma  eflendo  ccrtaichc  non  per  tutto  ciò  era 
per  rimanerli  il  maladcttodi  combatterla,  acciocbe  lemprc  meglio  la 
trouafl'c  armata-,  trattali  di  fopra  le  carni  la  camicia  lina , vi  fi  mife  in 
luogo  di  quella  vn‘  afpriflimo  ciliciore  cingendoli  oltre  à ciò  con  vn 
cordone  (opra  le  carni, tutto  pieno  di  nodi, coli  dilTcal  Signore:  Pre 
cingi, ti  priegOji  lombi, c circoncidi  i vizij  del  mio  cuore.  E ciò  dicen 
do.ratta  in  lpirito,fi  fenti  riempiere  di  tale, e tanta  dolcezza, che  pa- 
tendole edere  in  paradifo  col  corpo, come  vi  era  cò  la  mente, non  fe 
ne  larebbe  mai  voluta  partir*.  E fu  efaudita.percioche  non  mai  piu 
lènti  alcuna  tentazione  di  carne . Nondormiuain  tutto  vn  giorno 
naturale,  cioè  fra’l  di,c  la  notte,fe  non  quattro  hore.  Se  alcuna  jfolta 
tneno.'equcl  poco  (opra  il  nudo  pauimento,non  altro  ponendovi  (o 
pra, quando  al  tutto  fi  fcntiualalìà,c  non  poter  più  vagheggiare,  ch« 
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un  pezzo  di  canouaccìó,o  altro  cofi  fatto  pannòte  unto  il  redo  del  tS 
po  fpendeua  in  fue  orazioni,  medicazioni, e difcipline:  alcuna  tiolt* 
battendoli  di  notte  con  quella  fua  già  detta  catena  di  ferro  . Ne  ciò 
badandole  li  diede  à ire  con  le  gambe, e piedi  fcalzi  del  tutto,ricopr£ 
degli  con  lunga  uefte.  E per  nó  hauer*  nel  corpo  fuo  alcuna  parte  la 
quale  non  folle  mortificata,  fatui!  una  piccola  corona  di  pungentifi 
me  (pine, e quella  con  i ueli  co  predo,  la  portaua  in  capo  in  memoria'  • 
di  quella, con  che  fu  il  fuo  Giesù  coronato . 

• Ma  Temendo , che  faputali  quella  Tua  uita,  fi  ragionaua  molto  di 
lei;e  dubitando  non  edere  adalita  dalla  uanagloria:  oltre , che  uliuia 
dire.non  edere  mai  data  fra  gl’huomini,  che  minor  donna  non  Ce  ne 
folTe  partita;  li  rifoluè  a voler  fare  uita  al  tutto  folecaria,  per  fuggire 
tutti  que’  molti  pericoli  che  in  conuerlando  fi  portano . Lafciando 
adunque  la  città,  fc  n’andò  à un  fuo  poderetco,  alla  Villa  à Quarto» 
lótano  da  Siena  intorno  à due  miglia.E  quiui  fatto  un  piccolo  Ora- 
torio, o uéro  Cape!la,in  quello  lì  daua  tutta  loia  in  orazionere  qua- 
rto a lei  pareua,uifaceua  dire  la  meda,  c quali  ogni  di  ficomunicaua. 
Et  in  fommacra  à lei  queda  dàza,&  Oratorio, quali  quello, che  alla 
penitente  Madalena.la  fua  Ipelonca  , Hora  trouandoli  un  di  fra  gli 
altri  in  quello,  & hauendo  mandato  per  vn  Sacerdote , che  le  diccdè 
la  Meda,  e la  comunicadc,  mentre  appettandolo  fi  daua  io  oraziooe» 
uenne  in  titodiliderio  di  ueder  Chridoin  propria  forma,  co  me  qui, 
do  era  nel  mondo, che  pareua  tutta  li  confumalle . llquale  diliderio 
uedendo  egli,&  udendole  preci; ecco  in  un  Albico  fé  le  manifellò,  e 
Ccopcrfc  uifibilc,&  in  propria  forma,  ueftitojfecondo.che  à lei  parue 
di  Diafpro  bianco, & ornato  d’altre  infìniicpreciofegio’e:fàcendole 
Capere  alcuni  fecrcti,ì  quali  à lei  non  fu  mai  lecito  manifeftare . Ma 
giugnendoil  Sacerdote  fparì  Giccù;  & ella  rimila  tutta  piena  di  dol 
cezza , e fpiricu ale  conlolazione , prefe  il  fantidimo  lacramento  con 
grandtdìma  diuozione.  E rapita  in  fpirito.quel  Sacerdote  la  Tentiti* 
fauellare.ma  non  potè  mai  intendere  cofa,che  clladicclIc.E  ritorna- 
ta,che  fu  in  fc,ancorche  pareflé  sbattuta,  nondimeno  lì  ucdeua  » eh* 
era  piu  che  mai  infiammata  nell’amore  del  fuo  dolce  Chrido . 

Ma  non  moltodopo,  acciochc  forfè  la  grandezza  delle  reuelazio- 
ni  non  la  faccfie  infuperbire , le  uenne  coli  gran  male  in  un’occhio» 
che  à poco  à poco  crcfcendo,ne  perdèal  tutto  il  uederc . Di  cheell* 
non  pure  non  fi  aftlifl’e  neH'atiimo,  tutto, che  ilcorpopatide,  ma  an- 
che fi  gloriaua  di  quel  male , poi  che  coli  era  con  la  tabulazione  ui- 
fitata.  Ma  d’altra  parte  uolcndo  Dio  edere  per  lei  glorificatole  po- 
lene! penderò  per  l’Angelo  fuo,  che  nondouedè  tenere  A poca  cura 
della  Tua  (anici,  ma  cercare  di  rihauerla , per  potere  meglio  feruireà 
Dio,&  fouucnirc  aiprodìmo.  Ma  non  fappicndoella  fc  quella  io- 
' fpirazìonc 
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ipirazlone  uentift  dall*  Angele  buono, odal  reo,  una  notte  nel  Ioni)» 
le  parue  udire  una  uoce,iaqualc  dice  He:  Va  uerlo  Siena,  che  tarai  il- 
luminata, che  cofi  è uoler  di  Dio.  Ma  andando  ella  adagio*  crede- 
rete fu  detto  ilmedcfimo  infino  alla  terza  uolta.  Elafeguente  mat- 
tina, partendo  per  la  volta  di  Siena,  quàdo  fu  allachiefa  de’  Montc- 
■iclleiijdouchora  Hanno  i Padri  Scapuccini,entratain  quella,  trottò 
a punto, che  al  Saccrdorr,ilquale  quiui  diccuala  mefla , volendo  pi- 
gliare il  facratiflìmo  fangue  di  Giesù  Chrifto,n'era  cadduta  vnagoc 
dola  fopra  la  patena,  ne  fapeua , che  farli . Laqual  cofa  conolccndo 
la  donna  in  fpirito , cominciò  a dire  con  alta  voce  ; Pigliate,  pigliate 
lanto  Padre  la  gocciola  del  fanguecon  la  \oftralingua;e  non  habbia- 
te  timore, che  il  mifericordiofo  Dio  vi  perdonerà  la  negligenza . Le 
quali  parole  nó  fi  tolto  hebbe  fornite  di  dire,  che  vfcì  della  detta  pa- 
dana vn  cofi  gran  fplcndore,cheriempiè(non  fenza  grandifiimo  ftu- 
pore  di  tutti  gl'aftanti  ) di  lume  tutu  la  chicfa  : e riuerberando  negli 
occhi  di  lei,(ì  trouò  libera  da  tutto  qu  I male, e fcefa,chc  haueua  ha- 
uuta  nell'occhio . £ cofi,  lodando,  c ringraziando  Dio , fi  ritornò  al 
Tuo  Oratorio. 

j Lauorando  vn  Contadino  ncllorto  della  Beata  A!dobrandefca,e 
.non  hauendo  ella  vino  da  dargli  da  bcre,fi  perche  non  ne  beando  cJ- 
•la,nó  ne  tencua,e  fi  anche  perche  daua  ogni  cofa  per  Dio;  dille  il  Cd 
^fidino,  ilquale  fapeua,ch'clla  era  Tanta  donna, tenendo  vn  vafo  d’ac- 
qua in  mano,aImcno  poi  che  nó  bauetc  vino,  benedite  qucft'acqua, 
che  forfè  farà  migliore.  Allora  alzando  la  Tanta  donna  gl’occhi,  fi  co- 
me usò  ulora  di  fate  noftro  Signore,  e con  il  cuore  pregàdo  Dio,  fe- 
ce (opra  il  detto  vafo  d’acqua  il  legno  della  croce;*  diurne  fubitarac 

• te  cofi  preciofo  uino,che  egli  più  volte  affermò, nó  hauer  mai  in  ttu- 
-,  ta  la  Tua  vita  bcuuto  migliore,  ne  più  foaue  di  quello V.n'ahra  vol- 
ta,màgiando  feco  vna  dona, chiamata  Berta,  fece-il  fimigiiante-,  cioè 

. benediccdo  vn  bicchier  d'acqua,  che  à colei  era  (fato  pollo  dauanti, 
.«fittene ottimo  uino;& ancorché  bcefiepiù  volte, e più  del  folito.p^r 
, che  era  buonore  badò  per  tutta  quel}*  ruffa  in  virtù  di  colui,  che  pò 
| cinque  pani, e tre  pelici  faziò  cinque  milia  perfonc.  E perciò  dimiyjs 
.do  la  dona  alla  Beata,comc  ciò  folle  ftato,rifpofe;Non  hcquefl’opc- 
;xa  fatta  io:  ma  colui,  checó  lafuaonnipotcza  cauò  l’acqua  della  pie- 
traia fa/to  dell'acqua  vino.  Concio  folle, che  /a  Beata  Aldobrande- 
rfea  aqdafle  (empremeditàdo  i mi  Acri (della  pallìoncdi  Gics  ù,  e pe- 
lando à gl'iiilti  untemi, con  i quali  fi  atroccmcccfu  ttafitto;vn  di  rfo 

• uadofr  nel  Tuo  oratorio- dinnàzi  al  crucififfo,  le  ucne  età  deli  delio, dì 
. «edere  i chiodi  con  i quali  il  ùnuiììmo  corpo  fu  confitto  in  f u la  ero 
< ce.  Et  in  queAo  per  le  iterando,  e chiedendone  grazia  al  Signore  ; le 
, apporne  va’ Angelo  bellillixao  hauctc  in  mino  iuc  chiodilo  i qu^lì 
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■111  Giesù  Chrifto  crucifido, tinti  di  fangue:maué  nVraYTi»  maggia 
re  dcgraltri,i|qoale  fi  crede  folle  quello,  colquale  furono  cófitti  i la» 
tilfimi  piedi.  Et  hauendogli  ella  veduti,  & inconfiderandogli  fatta 
vna  fontana  di  lachrime  ; più  che  degli  altridue,  le  ri  mafeim  predo 
nella  mente  il  detto  maggiore.  Di  maniera, che  partito  l’Angelo, el- 
la fie  n’entrò  nell’orto:  c (piccato  da  un’  oliuo  un  ramo,có  un  coltel- 
lo ne  fece  vno  à fiomiglian2a  di  quello.  Echiha  veduto  il  proprio, 
ilquale  fi  dice  edere  approdo  a i Re  di  Francia  , e parimente  quello, 
afferma, che  è fimigliantidimo.  E ucramente  quello, ancorché  fia  da 
trecento  anni,ch‘  e’  fu  fatto, nondimeno  fi  è cófieruato  coli  bene,  cho 
pare  dato  fatto  da  non  molto  tempo  in  qua.  Ma  è ben  vero.che  i te- 
nuto con  gran  diligenza,  infieme  con  altre  fante  Reliquie  nella  dett* 
chiefia  di  S.Tómalo  Apollolo,  doue  già  dauano  i detti  Padri  Hurai- 
Jiati.In  una  espella  della  quale  fi  uede  dipinta  la  detta  Beata  con  un 
chiodo  in  matto”  in  memoria  di  tanto  miracolo,  e di  quàrofi  edintof 
no  a ciò  ragionato. 

Era  quella  Beata  deuotidìma  di  tutti  i fanti , e fante  di  Dio  : e ne* 
bifogni  fiuoi,c  d’altri  ricorreua  à loro,  che  fodero  mezzani  alarle  Ot- 
renere da  Dio, e Signor  nollro  Giesù  Chrifto  quanto difideraua:  ma 
~fbpra  tutti  era  diuotidìma,  come  quali  fono  tutti  i veramente  fedeli, 
della  Reina  de’  citli  particolare  Auuocata  della  fua  città  di  Siena # 
anzi  pur  fihgolarillima  Protettrice  di  tutti  noi . E guai  a noi,  le  ella 
( in  cielaf>prcdo  al  dolcidimo  fuo  figliuolo  regnando  con  il  corpo,  e 
con  Lamina)  non  pregadc continuamente  per  noi.Hora,fi  comeadi- 
uiene,che  ottenuta  una  graz;»,d  pada  Tempre  col difiderio  a difiderar 
ne,  e chiederne  una  maggiore:  hauuta  Aldobràdcfca  grazia  di  vede- 
re,come  fi  è detto,!  detti  chiodi, fi  diede  a chiedere,  e pregare  con  rat- 
to l’affetto,  che  le fòdè  conceduto  uedere  con  gl’occhi  del  cotpot 
quattro  principali  Mifterij  della  nodra  Redenzione  cioè  della  Na- 
tiuità, della  Padìone, della  Relurrezione,  e dell'AfcenfionedelSigno 
re,  e fu  efaudita,  E quanto  al  primo , perfeucrando  ella  nell’orazio- 
ne, fc  lerapprefcntò  uifibile  dauanti  àgl'occhi  carnali  il  prefepio  , 
Chrifto  Giesù  bambino, in  quello  giacente,  Maria, Giofieppo, la  Ilei 
la,  gli  Angeliche  càtarono;Gloria  in  alrilfimis  Deo:quello,cheap- 
‘ paruea’  Pallori:  i M*gi  adoranti,# offerenti: Erode  infuriatole  l*Aa 
gelo, che. didc  ad  elfi  Magi, che  non  tèrna  fiero  dtf  Erode.  Vide  il  pia 
gnere  di  cdo  Giesù,  in  fegno  della  ueritàdcllà  carne  adunta  C Vide 
ella  Rema  de’ cieli  prendere  nelle  fuc  braccia  il  bambino  nella  della 
forma.c  datura  che  nacque,  c uerfo  eda  Aldobrandefcà  con  la  facci» 
r>  uoltarlo.  Laquale  tutta  piena  di  grandilfima  confolazionc,e  dolcez- 
za,cor  le  per  abbracciarlo^  baciarlo, ma  noti  le  fu  conceduto,percio 
che  fparì  io  un  (libito  la  uifionc , de  ella  fi  rimafe  tutta  meda  per  !» 

priua- 
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priuaiione  di  tanto  bene.  Ma  fé  bene  ella  con  molto  fida  meni*  coti 
tempio  l'efligie  del  bambino  Giesù. non  perciò  le  venne  fatto  ritener 
lo  in  edà  roentc,onde  ne  potede  poi  vn  limile  t flirtare  in  carta, li  co  • 
me  haueua  fatto  11  chiodo. 

Quanto  al  fecondo  millerio,vn  venerdì  dado  in  orazione, e chic-* 
dendo  alla  Reina  de’  cieli  grazia  di  edere  fitta  partecipe  delle  pene  , 
ch'ella  Tenti  perlapalTìonedel  figliuolo, quando  il  coltello  del  dolo- 
re le  trapafsò  l’anima,  fu  claudica.  Imperochevide  in  agonia  Giesù 
nell'orto;  l'Angelo  confortarlo:  dire  a’  difcepoli , che  vegghiadbno 
In  orazione:  arriuar  Giuda  con  la  corte,e  baciarlo;  il  tagliare  di  Pic- 
trol'orecchia  à Malco.e  Giesù  rlfanarlo.  Vide  il  medehmofuo  Gie- 
sù edet  códotro  à Caifa,ad  Anna,à  Pilato, a Erode, e di  nnouo  a Pila 
ro;e  nrl  palazzo  di  <jllo  i foldati  fpn  zzarlo,  calùniailo,Ifamarlo,bef 
farlo, batterlo  nella  faccia,brutrarlo di fpu ti, velargli  gl'occhi,  legarlo 
ajla  colonna,  batterlo,  coronarlo  di  fpinc;  modrarlo  al  popolo,  Ecce 
homo  ; lentenziarlo  alla  morte;  andare  con  la  croce  addodo  verfo  il 
Galuario;  fotto  quella  patir  grandemcntc;angariare  Simon  Cireneo 
ad  aiutargliele  portare;  (pogliarlo  nudo, giunti, eh’ e* furono  in  fui 
Monte;  edere  giocate  le  lue  vedimenra,  c d uife;  crucifigcrlordireal 
Padre,  Eloi,Eloi;  pregare  per  i crucili  dori;  parlare  alla  dolente  Ma- 
die, a Giouanni,&  al  ladrone;  dire,  che  haueua  fetc  ; edere  abbcuc- 
rato  d'aceto,  e fcle  ; raccomandare  lo  fpirito  al  padre  ; mandare  fuori 
«dò  fpirito  ; & vltimamente  edergli  con  la  lancia  trapadato  il  coda- 
tu.  V ide  parimente  per  coli  gran  fano,ofcurarfi  il  Sole , la  terra  co- 
perta di  tenebre, tutta  tremar  : aprirli  per  mezzo  il  velo  del  Tempio; 
Ipezzarfi  le  pii  tre:  aprirli  i monumenti:  e molti  corpi  di  lanu*  ri  lutei 
tarc.Lequali  tutte  cole  con  quante  lachrimc.c  cordoglio  mirade  Al- 
dobrandefea:  e fico  medelima  li  dolede  de’  tuoi  peccati, e dell'ingra- 
titudine de  gl  huomini.non  è podi  bile  immaginarli,  non  che  ridire. 
Ma  non  per  rutto  ciò  redò  appagaro  l’animo  della  generola  donna  : 
anzi , dopo  edèrfi  molto  ben  flagellata  , partita, che  fu  la  vifione;  nel 
ptnlare  alle  colè  vedute , con  ardente  diliodì  tutte  prouarle  nelcor- 

Co  Aio.  le  venne gtandidìmo  dilìderio  digudaredi  quel  fangue,  che 
atieua  ueduto  ulcire  del  facratidimo  rodato  di  Chrifto.  Et  in  quel- 
lo perfèuerando,e  chiedendo  a Maria.chele  ne  fodè  fitta  grazia,vide 
dal  coftato  del  crucifido,chehaueua  dauflnti,ofcire  una  goccia  di  vi- 
tto fangue.  Laquale  fubitamentc  con  le  Tue  labbra  raccogliendo,  fen 
tl  inedimabile  dolcezza.  E di  uero,fe  il  Profeta  afferma,  non  poltrii 
efplicarc  la  dolcezza  delle  parole  del  Signore  ( Quam  ditlcia  faucibus 
meis  eloqma  t*aj  quanto  è da  credere,che  piu  dolce  fodè  a quella  Bea- 
ta il  Aio  fanguef  Laquale  in  memoria  di  tanto  miracolofbltre  all'ha- 
uerlo  rcaaifcfUto  coale  parole ) fece dipignere  in  unatauola  Chri- 
'*  , fto 


fio  deporto  di  croce, nelle  braccia  dell  afflùtifiiraa  madre  : £e  in  atto», 
che  clb.moftraflè  fucciarglidalfangue,  che  vfciua  della  piaga  del 
laotiflimo  coftato.  _ , '•*.}:•!• 

Vn’altra  volta  ancora  facendo  querta  Beata  con  gran  femore  ora-i 
xione  dauàti  al  crucififlo, venendole  il  mcdclìmo  difidcrio,  che  altra 
volta, e for le  molto  maggiore  per  la  già  gurtata  dolcezza;  vide  dal  co»', 
llato  fpiccarfi  alquanto  di  bnguc,c  fccnderc  abballò.  Perche  temen-, 
do  non  edere  a tempo  a prenderlo  con  le  labbra  » lo  raccolfe  con  un 
fazo!etto,chc  haueua-in  mano  ; e poi  da  quello  diuotiifimamente  lo  ; * 
luccio,  firoilmentecon  fua  ineftimabilc  dolcezza  fpiritualc. 

Qu  anto  al  terzo  mirt«io,uolcndo-/l .Signoro  fate  partecipe  la  (cr«i 
ua  fua, delle  lue  letizie,!!  comci’haucua  fatta  de  i dolori  della  patito»* 
ne,&  anche  in  querta  parte  efaudirla:  amtcnne.clie  rtàdo  ella  in  ora-i 
zione  in  tal  giorno, fi  vide  damati  a gnocch  i il  IcpolCro  di  Chrilto  : : 
lui  tifufcitargloriofo;  le  guardie  rcftareartomtfit  còme  morte;  ilm 
teamini  ne' quali  era  llatp  rinuol to:  l’Angelo  den  trójle  donne  ueni- 
re  per  ugnerc.il  fantillimo  corpo  .*  il, Signore  in  habiro  d’ortolano  » 
non.  uolere  eflère  tppco  da  Maria  Madalenat  l'Angelo  parlare  al- 
le Mane;  6c  in  lemma  tutto,  che  fcce,e  dille  il  Signore  infioo.al  fuo' 
Ialite  in  cielo . 

t final rnenv. orando  la  nortra  Beatali  didclrAfcenfionc,uide  tut, 
ta  iWpifteriod;  quella:  cioè  Gicsù  Chriftof  dopo  hatterebenedeho 
i-Atoi  A portoli)  per  propria  virtù  faiirfene  al  ciclo,  abcópagnato  dall*, 
unirne  de  fanti  Padri,trattedel  Limbo:  i due  ueftiti, di-bianco,  dite»  • 
gl'  ApQftoliiHuQniini  Galilei, di  che  uimarauigliate*guardando  ver- 
lo  il  cielo?  nella  maniache  1 hauerc  ueduto  falire  incido, coG  uer- 
ri, dora  giudicare.  yjieuenirgliincontrotnttiichori degl’Ange*-  ' 
Indicendo:  Sta  benedette  quello,  che, piene  nel  nome  del  Signore; 

Vide  la  <ù  i-eeleftilpititi  contemplare  le  delizie  inncnarabili  del  ver»  • 
bo  etemo,ia  Diuina  generazione,,  il  facratiflimo  bacio  del  Padre , c' 
del  figliuolo:  con  ahfc.infinito  marauig!ie,chc  non  fi  poflonofdice-n  • 7 
ua  qurfta.Beaca ) con  h<imanaft,candia  efpltcare.  Ma  fe  benc  ella  fu  ' ‘ 
fatta  degna  di-uederecofi-alti  miftcrijibcome  ancora  tutto  Lordine^  v ' 
del  mandare  io  Spiritò  f*niQ,clb  nondimeno  non  fc  ne  inluperW,  ^ 
anzi  (cnecoofcfsò  indcgnillimarfcmprcpiu  humiliandofi  dinnan- 
zi a Dio  nelle  Ave  orazioni, r corclcllìoni , chiamandoli  peccatrice,  e 
foruainutilc",  e dinnanzi  agrhqonTtni.có  dire  in  oghi  occafione,  che  ’ 
le  le  porgeua.non  cllèrdcgpjt  pai  le  Atciniquità,  elicla  tcrra.lafofté 
talle.  5entiua,dico,di(c,c  vagionaua.hurodtntnie.eccH  nluno  mai- 
diccua  (ertoti  bene,  5e  fcntiua^ire;che  alcun  folle  ncgligénrerMi-  i * 
fera  mtvdicéua,  che  meno  di  tu^ófo  il  mio  debito  uerfo  Oidi  E per-’ 
cioche  bpeua,cl)c  naturalmente  con  Jc  ricchezze  uoafi'puo  quali  ; 
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«fière  aerimenté  humile:c  che  la  pouertàè  (enipTegrarndemente'fta- 
ca  amata  da  Chriflo  ne’ fanti  funi,  in  tanto,  che  muno  n*è  fiato  il- 
quale  npn  h abbia  difpregiate  le  ricchezze^  nonio  quanto  fe  ne  fo- 
no fcruiti  in  facendo  l’opere  della  mifericordia  ,-ediipenfafldole  per 
Dio:  vendèautto quello,che  haueua  in Sicna,eftiqri,di/penfa«do  il 
prezzoa’  poueri;c  (blamente  riferuandofi  rvfufrptto  in  fin  che  viue- 
ua, del.  iuo  piccolo  luogo  di  Quatto,!  frutti  del  quale  fimilmentc'peC 
la  piu  parte  erano  de*  poueri . Nella  fua  cafatnoh  fi  vede  nano  vanfc 
tà,nc  ornamenti  d*aIcuna:forte , ne  altre  p;tt8re,odmmdgini,  che-dei 
crucififio, della  Madotina,e  d’altri  fanti. Non  haueua  alcun  letto  per 
Aio  vfo»  ma  folo  rn  piccolo  facconccllo  peri  pouerf , vna  banchetta 
da  federe  , de  vnapouera  tauoletta  pcrmenfij  i Er  in  (omnia  quali-la 
madcrizid  foe  foflcro.fi  giudichi  da  qucfiajche  il  fuo  Bicchiere  (olia 
forfè  talcgliè  l’haucua  alcuna  volta  minifirataif  biibgtioj  era  il  fon» 
do  d’uoa  zttccha.i  Non  uoleua  ,-che  in  cafa  foflè  da  idioere  pia , che 
per  up  giorno , e quello  delle  Ite flè  cofe  uili,  deilequali  habbiam  dee 
lo,  che  ficibaua.  n >rrf  ■: 

ci  Dopo  edere  adunque  fiata  hi Beata;  Aldobrandefca,  molti  anni  là 
quefla  fua  villa.e  vìuuta  ueramenoecomc  Romita:  infpirara  da  Dior, 
incominciò  feco  medesima  a peniate , chceflèndo  hogghna»  paflàti 
gl'aboi 'delia  giouanezza , se  i quali  non  era  forfè  ficura  cofa  (tare  in 
coouerfazionr.e  madimamentc  in  vna  città  deliziofa:  potrebbe  cile- 
cche già  matura.nclla  fua  Patria  folle  di  alcu  giouamcto.per  amerr 
del  fuo  Gierù^I  proffimo..  Eco  fr  tornata  ad  habicare  àSìena, fatta 
èperadi  iàpere  doucfodcro.vedouc, orfanijinferroi, derei  itti , è altre 
fi  fatte  mifcrabili  perfone.mtte  cominciò  andare  a vilìtare,  c lbuue- 
«ire di  quanto  poteua.efimilmehte  i poueri  prigioni.Ma  particolar- 
mente prefe  a ire  a gli  fpcdali,cioèhora  a quello, e quando  a quello* 
ìc  aiutare  a goucrnaregl ’.nfctmr^Se  inonda n do  attorno  trotta  un  giu- 
catori penici Wc<gli pregasi, «confdnaua,  per  r maliche  dal  giuoco 
procedono^  uoleriene  lima  nere.  Et  il  Amile  faceua,  fé  trouaua  alcu- 
na publica  meretrice.o alcuna  fanciulla  , laquale  fede  in  pericolo  di 
capirai  male.  Et  in  brieuenon  era  alcuna  deli  opere  della  miièricor» 
dia,  o corporale.o  fpirit  uale, nella  quale  ella  a tutto  fuo  potere,  fecó- 
do  i’occafioni^non  fi  adopera  de-.  Ma  final  mente, per  nor»  edere  ve* 
dota  andare  tutto  di  girando  per  la-città  da  uniuogo  all’altro,  fe  ne 
•ntrò  nrUo  Spedale  di  San tòt  A ndrez, hoggi  detto  di  Sito  Honoftio: 
dooe adora (fohreaU’altre'opercdichaiitàjfi  riccucuanoi  peregrini* 
fic  infermi  «IE  fatte  fi  dare  in  qncUoalcènc  danze  appartate , e-diuife 
dalle  piucomuni.da  po  terni  fi  ritirare  afàrefae  ordzioni,&  altri  fpirl 
tuali  cfcrcizij,cotmaciò a goue mare cfli infermi  rc  peregrini  con  in- 
ctcdibile  chariù,  Di  fua  mano  cucina  ua/pitzaualo  Ipcdale,  Iaua- 
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uà  i panni, pomua  uia  l’/mmondezzc;  e come  co!ci,che  tempre  da- 
ua  loro  intorno, egli  conolceua.diceua  a i Medici, i bilogni  drgl’in- 
£rrmt.  (quali  allóra  roadìma  mente  uilìtaua, quando  i ferui  ,e  lèrue 
dello  (pedale  dortniuano , fcruendo,  & aiutandogli  in  tuttoché  pec 
icifipoteua.  E quando  alcuno  era  in  agonia  (nelqualecafb,  c brut- 
ti dima  cofa , & empia,  che  i poueri  morienti  nel  loro  maggior  bifo* 
gno  fieno  abbandonati^  gli  ftaua  in  torno.gli  daua  animo,  e inoltra* 
ua  quanto  allora  folle  necedàrio , che  delle  fortc,e  collante  nella  fè- 
de di  Giesù  Chrido.e  nella  fperanza:e  quando  pia  non  vdiua,e  no*. 
conofceua,pregaua  con  grande  adetto  Iddio, & i tanti  per  lui.  Lequa 
U (ante  opere  di  pietà , volendo  modrarc  il  Signore  quanto  gli  fode- 
ro grate.de  edere  ve* illime  le  parole  luc:Q«cllo,chc  noi  farete  à vn» 
di  quelli  mici  menomi, riputerò  fatto  ime:  vna  mattina  di  buon’  bo- 
ta ulcendo  ella  del  fuo  Oratorio,  per  andartene  in  lala,doue  era  una 
delie  terue  dello  fpedale,chiamata  la  lacominaieda  feruente  comin- 
ciò con  alta  uoce  a dire:  E che  cola  è quetW  Non  uedete  voi.  Ma- 
dre, non  vedete , che  due  brllidìme  candele  bianche  accefeui  uanno 
Innanzi;  11  che  adendo  (a  donna,  laquale  non  haueua  ne  anche  pen 
fiero  di  edere  lodata  dal  mondo.fubito  le  fóce  cenno.che  taccile;  prò 
gandola  approdo  pianamente,  che  non  ragionadè  mai  di  tal  cofa , ia 
fin  che  uiuede.  Madia  come  donna,face»do  tutto  il  contrario,la  fe- 
ce manifeda  a tutti  dello  fpedale , i quali  à punto  andauano  vcrfola 
chiefa  per  udir  Meda . Ma  la  Beata , accioche  ui  fi  ponede  dlenzio, 
fc  ne  fuggì,  e con  la  Tua  catena  di  (erro  fi  dagellò  innno  al  fangue  : e 
per  più  giorni,ftàdo  in  orazione, c digiuni  non  fi  lafciò  uedere;  e poi 
ritornò  a’  Tuoi  fanti  efcrcizi). 

Hora  percioche  Aldobrandcfca  haueua  in  codume  ogni  Dome- 
nica raccomandarli  alla  Beata  vergine  con  piu  lunghe,  e particolari 
orazioni.e  chicdcrc,che  fi  lalciade  da  lei  vedere;efla  uergine  glorio» 
fa  vqa  Domenica  le  apparue  vedita  di  finidimo  Bido , e tutta  ornata 
di  preciofidime  gioie;  e con  una  corona  d'oro  fopra  la  fronte  di  ma» 
rauigliofiiliraa  bellezza, coli  dicendo  ; Eccomi  poi  che  coli  fpedo  mi 
chiami;  dimanda, e farai  efaudita:  ma  tacendo  la  Beata,  come  quella, 
che  qu<ifi  era  fuori  di  fe,  abbagliata  da  tanto  fplendorc,fpari  la  vergi- 
ne. Ma  non  fazia  la  donna  di  quella  poca  uida*  e perciò  continuan- 
do la  medefima  dimanda,  un’  altra  Domenica,dando  pur*  ella  in  or* 
juonr, le  apparue  la  medefima  gloriofa  Vergine, vedita  d'oro, circon- 
data da  luce  limile  à quella  del  Sole , con  la  Luna  lotto!  piedi, e eoa 
una  corona  di  dodici  Stelle,  fi  come  da  Sa  Giouanni  nellApocalida 
ci  uien  deferirta.  Et  oltre  a ciò  hauendo  una  fcritta  in  mano,  o uero 
cartrlla,fttta  con  lettere  d’oro,laquale  diccua:Odcruatc  o figliuoli, U 
legge  de.la  Madre  : gliele  diede  a leggere  per  lt-quali  parole  inrefe  U 
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Sesta  , die  à'uolèf  vedere  Maria  cefi  glorificata  in  cielo, « fruire  con 
efià  Tetcrnc  delizierà  di  bifogno  carri  inare  per  la  uia , che  ella  carni- 
nò,  & ingegnarli, quanto  può  Phumana  fralezza  d’immitarla. 

. Ma  ne  anche-contenta  Aldobrandcfca  di -hauerequellecofc  vedo 
te  (fccondocheuon  hanno  mai iinegl’-h umani  difidcrijjle  venne  di- 
fio , e-con  in  fianca  cominciò  a pregar  ne  il  Signore , diuecLere  in  che 
modoi  fanti  Angeli  fteflcro  intorno  alla  fantiflima  Trinità.*  e fu  ;in 
quello -modo  efaudita.  Che  SUdofi  ella  va  martedì  dopo  la  Refiitrc 
zionedel  Signorc.epKgandogl’ Angeli,  chele  fue  preci  degnarono 
di  portare  al  Tribunaledi  Dio,  s’aperfe  H cielo;  decita  eflendo  fiata 
catta  m paradifo,  vide  la  fantHlitna  T riniti  ftarfi  in  luogo  eminente, 
e-quiui  dintorno  alci  tuttii  Noue  Chori degli  Angdi.lccondo  gl'-ot 
dini,e  dignità  loro.  Conobbel’ardente  fiamma  della  Chantà  de’  Se- 
rafini; la  profonda  faenza  de’  C-hcrubinùla  Quiete, e Pace  de’  Thro 
ni;  laprcmincnza  (opra  gl’alrri  Angeli  delle  Dominazioni  ; l’cfhca- 
oe  opera  de*  Miracoli  nelle  Vtrtujlagran  potenza  delle  Potcftà  fopea 
i Dcmonij  ; la  folecita  prouidenza  de’ Principati  fopra  tutti  i Regni: 
la  perspicace  diligenza  degli  Arcangeli;  e la  diligente  cura,  laquale 
tcngono-gl’Angeli  delle  creature  ragioneuoli.  'E  quofie  tutte  cole  fi* 
uendo  Ja  donna  vedute, dille  feco  roedefima:  Felice , certo,  e Beata  ti 
cuoi  chiamare,  o Anima, poiché, ancor  nel  mondo  viuendo , fei  dai 
facramemi  lauata  da  ogni  bruttura;  dal  le  virtù  fatta  beliate  dagl’ An- 
geli difFcfa,c  guardata  ; & in  «vhimo , lafciando  il  mondo,vai  à fruire 
quelle  Somme-delizie, lequali  non  uidemai  occhio, nó  vdì  orecchio, 
nc  in  caored  h uomo  afeefe  già  mai.  Dopo  quelle  cofiv’n  Segno-di  ha 
uerla  in  fua  grazia, riuclò  il  Signore  molte  colè  à qnefta  Tua  Tema,  le- 
qualì  bauenano  ad  auuenioe  in  varie  parti  del  mòdo,  & intorno  alia 
perfonadi  lei, come  quelle  fono,  che  dormendo  ella,  vide  vn  fuo  ni- 
pote in  mezzo  ad  alcuni  Soldati  prima  ferito,e  poi  morto.Perche  di- 
cendo ella-A  i parenti  dilui,  che  non  lo  lafciaflono  andare  alla  guer- 
ra, òca  lei  ftelTò, dicroti  andafic,  & egli  pur  eflendo  contraia  voglia 
dilei,chcil  tutto  gli  difIe,aodato,con  ridere, e farli  beffe  di  lei;nó  paf 
•ò  molto, ohe  à Siena  gì  un  le  nouclla,cheera  flato  morto . 

< Eflendo  vna gentildonna,  per  grane  cafo  occorrile , & infermità 
dopo  quelle  fcguita.diuennta  matta  (fuori,  che  haueua  pur  tal  uolca 
alcun  lucide  incerualloj  prima  cioè  tre  roefi  innanzi  «fece  fopra  di  lei 
il  Ségno  della  croce, e fu  come  fatta  : & appreflò  le  difle  che  del  tutto 
guarirebbe  d di  della  Purificazione . E cofi  uenuto  quel  dì,  fu  libc- 
ra,c guarita  del  tuito.fi  come  la  Tenia  di  Dio  predetto  haueua . 

Sicome  lo  Spirito  Santo  rapìua  alcuna  volta  ( rimanendosi  il  cor- 
po fra  Ciclo,c  Terra)  lo  Spirito  d'alcuno  de’  Profetile  Santi,  quando 
glivolcua  confettarono  far  loro  fapcre  alcun  fegrcto  ; cofi  quella  fua 
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tflctu  leuaua  da  terra, rimanendoli  il  corpo  immobile,  e lo  fpfriwfor 
odiando  con  il  Signore , ocon  gl' Angeli  Tuoi . Della  qual  cola  non 
hauendo  notizia, e non  intendendo  il  milterio  quegli,  dello  (pedale,: 
nel  principio, chJella  vi  andò  à (tare,  ('fuori  che  alcuni  pochi)  ne  pi- 
gliauano  piu  torto  fcandalo,che  edificazione-  Per  tanto  trouandola. 
vn  giorno  la  fopradetta  Iacomina  ferua  ineflafi  , Se  cleuata  da  terra', 
cominciò, non  la  uedendo  punto  mouerfi,  ne  alitare,  à gridare,  Cor-, 
rete,  correte,  che  Madonna  Aldobrandeica  è morta.  Onde  e He  n do- 
quiuicorfa  quafi  tuttala  Famiglia  alcuni  lodauanoil  Signore,  Se  al- 
tri la  fcherniuano,pugnendolacon  fpilletri, tirandole  il  nato, & altri 
altramenti.Di  maniera, che  ritornata  in  fe,fenrendofituttamal ^ con- 
cia,dille  loro;  Dio  ui  perdoni.  Et  incontanente  tutti, che  le  hi  netta- 
no fatti  cofi  ftrani  fcherzi,  rimafèro  rattratti , Se  immobili . Ma  ba- 
ttendo ella  con  molto  affetto  pregato  il  Signor  perloro,  furono  libe- 
rati; & cllaaltrefi  non  Tenti  piu  alcun  dolore.E  da  indi  in  poi,  qnatr— 
do  la.  vedeuano-  cofi  rapirà  in  fpirito , non  piu  la  fchcrniuano-,  ma. 
piagneuano  perdiuuzione,  la  riueriuano,e  baciauanote  ueftimcnca. 

Difidcràdo|Aldobradefca,fi  come  hano  fatto  molti  altri  giu(li,e  sa. 
ti  Capere  il  giorno  della  fua  morte  ; vide  vna  notte  ncl.fonno,che  era 
morta, & il  fuo  corpo  fi  litigaua.  Et  alla  vifione  fuccedèuna  uoce.che 
dille-,  Sappi  Aldobrandefca, chanci  tal  tempo  moricai, l'anima  tua  le 
n’anderà  in  paradifo,&  il  corpo  (ara  dato  alla  tcna:  ma  prima  farà  li- 
tigato fra  jl  Parocchiano  di  Santo  Andrea, Se  il  Propofto  di  S.Tom- 
mafo  de  gli  Hitmilìati.  llche  hauendo  udito  la  donna  di  tutto  rin- 
graziò il  Signore , e fece  fapereì:  tutti  dello  Spedale,  quando  mo- 
rirebbe; pregandogli,  ( dopo  una  lunga,  efortazione  àfare  con  du- 
riti l’nfficio  loro  uerfo  i pouerlperegrini.  Se  infermi  ) non  permec- 
teflòno , che  dopo:  la  fua.mo rtc lefollc leuata  la  corda , laquale  por— 
taua  cinta  .. 

Ma  prima,  che  veniamo  al  fuo  felice  tranfito,  non  fono  da  tacere.- 
alcuni  miracoli, che  il  Signore  per  lei  operò.  EflTendole  porto  dauan- 
ti  un  fanciullo  grauemente  afflitto  da  dolori  di  corpo  e lo  fanòin  uni 
Cubito, col  fargli  fopra  il  fantilfimofegno  della  croce.  E nel  medefi- 
mo  modo  fanò  un  fratellino  del  detto  fanciullo,  tanto  mal  condotto* 
dà  un’enfiato,  ilqualè  haueua  nella  gola, che  i Tuoi  lo  piagneuano  pcr- 
motto- Hauendo  unagiouinerra  un  cofi  grande  enfiato  nel  uifo,che- 
nonuedeua  da  niun*  occhio;  il  giorno  rteflò,  che  il  malore  da’  Medi, 
ci  (Tdbueua  tagliare, fu  in  un  Albico  fanata  dalla  Beata  col  legno  del 
la  crocer.fi  come  ancora  tre  donne, che  haueuano  malameore  le  mam 
mette  enfiate  .-  Se  un’  huomo chiamato  Corrado  ilquale  haueua  una. 
maligna  enfiagione  nella  gola.  Con  lo  rtefio  fcgno,&  orazióni  rial— 
laminò  una  donna  decadano  ungiouanc,chepatiuadì  mal  caducoc 
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yri  altra  dona, che  patiuadi  piu  infirmità:&  vna  fpiritata,che  le  fu 
condotta  allo  fpedalc  douc  ftaua:  E finalmctc  vno  da  Cerreto,  ilqua 
le  era  vicino  à motte, con  mandargli  del  pane  da  lei  benedetto , per- 
ciò che  nó  fi  tedio  l’Jiebbc  guftato, che  fu  fatto  al  tutto  fano,  cornei* 
non  hau  eli  e maihauuto  alcun  male. 

Finalmente  volendo  il  Signorcdi. tante  fueiàtiche  rimuneratela 
ferua  fua  Aldobrandclca:&  altrctanto  e fai  tarla  in  ciclo,  quanto  ella 
dì  era  abballata  in  terra:eH’ammalò  di  fcbrc,ma  cali  lenta, che  per  ciò 
non  ftaua  nel  letto,fe  non  alcuna  uolra  per  bricuc  fpazio,  ne  lafciaua 
■di  andare  per  lo  fpcdale  vili  rado  gl'infermi.  Ma  venuto  il  giorno  (la- 
to da  lei  predctto,sctcdofuno!io  piu  del  folico  debole,  fe  n'entrò  nel 
h fua  cameretta.  E quiui,dopohauerchiufol’ufcio,elaiìncftra,ingi 
nocchiatafi,fi  rede  in  colpa  di  tutti  i fuoi errori: pregò  il  Signore,  che 
fecódorantichefue  mifer  cordie  gliele  volcflc  perdonare,  e degnarli 
di  lei  riceuere  fta  gl'cletti  fuoi.  E coli  orando,  li  feparò  la  benedetta 
•anima  dal  corpore  da  gl’Angcli  fanti  fu  accópagnata>in  paradifo.l’an 
no  del  Signore  i \ to.adi  i6.d’ Aprile.  Ma  non ;ii  Capendo  da  queldi 
«afa , ch'ella  folTe  pallata  all'altra -vita;  & ognuno  marauigliandoli  et* 
non  vederla, ne  in  chiefa,ne  per  cafa  dintorno  à gl‘infermi:vltimamc 
te  per  vnaiineftraentrarono  nella  fua  piccola  cameretta  aperto 
l'vlciojtrouarono  in  mezzo  à vna  luce  piu'bclla, che  quell  a-del  Sole, 
.il  fante  corj)o,(dalqtulc  vfciuamolto  loaue  odore  j /tarlilo  lemani 
-giunte, e.con  la  tefta  alta, e có  la  bocca  aperta, in  atto  difaucllarc,  din 
Danzi  allxrncifilfo.  Et  acciò  che  non  ftelfcro  in  dubbio  feera  morta: 
(percioche  parèuaifolTc  in  eftali,come  fpeflocra  fedita  di  ftare)furo- 
np  certificati,che  era  mqrta,dalla  voce  del  BeatoGiouambattifta  To 
lomei  Dominicano.  llqualcquiuiarriuato,  dirt^-che  ftandoegli  in 
orazione,  gl’era  ftato  comandato,  che  andaflcà  farmanifcfto,Ia  lerua 
4j  Dio  Aldobradefca  non  eftcfe  in  ertali, ma  veramete  morta?  aggio, 
gnendo  hauerla  egli  veduta  falire incielo.,  aCcópagnata da  moiri  An 
geli  in-forma  di  candidili!  n?a  cpk>raba,(ì  conlegià  vide  il  Padre  fan'tif 
iìmo  Benedetto  volarfenc.in  pa rad ifpl’an iuta  di  Santa  Scolaftica  fua 
forclla.  Fra  tantoefleodo  quiu»  corli  à vedete  il  fantp  corpo  ipoueri 
infermi  dello  Spedale;  in  vece  de’.feruigij,che«nifoleua  far  loro,  da 
lei  riceucrono  la  fan  ita.  Apprcflù  trattandoli,  me  tre  tutta  la  città  cor 
reua  à vedere  ella  Beata, fra  i Ponzi;,  Bellatrti,  e Bolgarini,  di  da  re  al 
Tanto  corpo  fcpoltura;  venero  fra  loroTn  di(parere,i  Padri  della  chie 
fa  di  S.Tommafo  degl'H  tini  diati  ,->&  il  Parodiiano  di  quella  di  Sito 
Andrea:  quelli  precedendo, ‘che  il  corpo doueileeller  loro,  per  cflcre 
ella  Hata  loro  forclla  in  Chtillo,  & hau ere  portato  il  loro  habito  infi 
no  alla  mortere  quelli  per  cflcre  uiuufa  aliai  tempo,  e morta  nella  lo 
jo  Parocchia.  Pertanto fopraftandofi  à dargli  lepohura  infino  à che 
; » Gg  * i* 
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fa  lite  forte  decifa  da  Moni.  R uggieri da  Ca(ofe  Frate  Domfnicarfo> 
^hoomo  df  gran  dortrina.e  tent/tà-)  allora  Vefcouodi  Sienatfra  unto 
fu  vili  tato  iT  fantó  corpo  da  molti  infermi , i quali  tutti  per  grazia  di 
Dio, fi  tornarono  arcala  fami . Ma  finalmenrehanendo  il  Vefcouo  da- 
to fenteza  in  fauore  di  erti  Padri  Humiliatr,fu  il  fantocorpo  nella  lo- 
to chrcfa  di  S.  Tommafo  con  grande  honore  fepellito  adr  ip.  di  dee- 
co mefe  d’ Aprile ,à  man  ritta  della  chicfa  dalla  patte  del  Campanile, 
lotto  l’aitar  della  Madonna  ; non  lenza  miracoli,  operati  dal  Signore 
peri  meriti  della  fua  tema. 

Ma  vedendo  que’  Padri  attingo  andare,  che  ognidì  piu  creicene 
la  diuozione  verfo  le  fante  Reliquie  : e gii  elfcr  quiui  ogni  cofa  pie- 
na di  figure,  & immagini, di  pittura, di  cera  d*Argento,e  d’altro;deli» 
berarono.ertèndo  lor  Propolto , Fra  Saluadore  di  Lazaro  da  Siena* 
cauarle  di  fotterra,  & in  piu  degno , & honorato  luogo  collocarle. 

E coli  hau uta  licenza  dar  Keuerendirtimo  Monfignore  Fracelco  Pie 
colomini  allora  Vefeouo  di  Siena, & il  quale  fu  poi  Papa  Pi®  Terzo/, 
cauate  di  fotto  terra  l’olla  di  ella  Beata  fche  altronó  vi  era)le  porterò 
fn  vna  cadetta;  e con  le  follie  douute  cerimonie, e folenniià,non  lénr 
za  vederne  miracoli,  le  tralfatarono  nella  grortezzadel  muro , doue? 
hora  fi  rirrouano,  fra  la  Cappella  dell*  Natiuità  del  Signore , e la  fe- 
polturade’  Ruonlignori:  Fanno  del  Sig.  14S9.de!  mete  di  Nouebre- 
Afferma  eli®  Padre  Gregorio, che  alcun»  di  quelle  Madri , lcqualè 
bora  habtrano,  doue  già  ftauano  r detti  Padri  H umiliati , rompendo! 
il  muro  dalla  parte  del  chioftro,  tome  curiate  volleno  vedere  te  deu 
ce  Reliquiete  che  vnadi  Toro, laquale  gran  tempo  haueua  patito  gra- 
dilfimo  dolore  di  teda,  e d’occhi, in  tanto,  che  alcuna  volta  non  ve- 
dcua  punto;  toccandoli,  rutta  piena  di- tede  con  quell’olla  ; fu  piena, 
mente  deiruno>&  altra  male  liberata^  E fimiltncnte,che  eltendate— 
le  egli  tette  roofhare:  (òbito  nelFaprirfi  la  carta,  fu  quel  tempia  rutto 
pieno  di- Ibauidimoodote,  fi  come  tenno  tede  il  Rettore  di  ella, 
chiefa  ; Maeftro  Statone  Canniciaì  da  Siena  Tuo  com- 
pagno, & il  Muratore,  che  ruppe  il  muro;e  poi 

raccoociò-in  maniera,  cneellà  può  -a 

> .da  tutti,  fenza  più  fare  altea 

cottura,  edere  veduta»  -1 
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San  Domenico. 

L Udito  Giordano  da  fifa  dtìl’òrdini  da* 
Fiati  Predicatori, infra  l’altre  fue  do  ri,  fu  feti 
cono)  di  fi  tenace  memoria,  ch’e’fapeua 
(per  tacere  Taltre  cofe  minorità  mente  Mu- 
co il  vecchio,e  nuouotefiamento,  e parimé 
te  tutto  il  Mej(Iale,e  B ce  uia  rio.  Ne  Ila  predi-1 
razione  del  Santo  Euangelio  fu  tanto  ne' 
tempi  fuoi  per  rutta  Italia  (limato,  che  vpa 
gran  parte  delle  fue  Prediche  furono  con  di 
ligenza  da  molti  Scrittori  raccolte.Et  alcu- 
ni Libfùche  ancora  (è  no  veggio  no  ferirti  à mano  in  que*  tempi, e ca 
uati  dalle  fcritture  di  luì  medefimo , fono  pieni,  fecondo  il  modo  dì 
predicare  di  quell’età,  di  marauigliofa  dottrina;  e di  tanta  rloquéza, 
c putita  di  buona  lingua  Tofcana,  cheà  giudicio  di  huomini  eloqui 
Affimi /paiono  ft*te  dettare  dallo  flefTo  Padre  di’efli  piu  fiorita  lini 
Kua  T oleana . Durò  piu  tempo  à predicare  in  Fiorenza  due  volte  il 
giorno:  la  mattina  in  Sano»  Maria  Nouella  ; e dopo  definare  in  altra, 
o chiefa,  o piazza,  fecondo , che  era  chiamato . Quello  buon  Padre 
cfièpdofinalmrntein  viaggi  per  andare  à leggere  toell’dhluerfità  di 
Parigi  le  (cntenze;  Infermato/;  nella  città  di  Piacéza  in  Lombardia , 
rendè  quiui  diuotiflimamentelo  fpirito  al  Signore, Fanno  della  no- 
flra  falurc mille  trccentovndic^elli  dicenoue  d’ Agoflo . Dada  quale 
città  di  Piacenza  fn  poi  traflatato  il  fuo  corpo  à Pifa,  e collocato  nel- 
la  gran  chiclidi  Santa  Caterina,luogo  de’Frati  Predicatori,apprelIb 
( dicono)  asfaltare  di  San  Piero  Martire  in  yn  fepolcro  di  Marmo  . 
Doue  tanti  furono  ì ntiracoli,chc  la  Diuina  bontà  operò,  perinrer- 
cclTionc»  e meriti  di  lui  ,che  in  brieue  tempo  tutte  le  mura  di  quella 
eh ie/à,in torno  al  detto  fepokip/i  videro  di  varie  immagini,  e pirtu- 
tedi  voti  ricoperte.  Ma  ppr  vn  fatto coftume  (dice  1’  Autore  di  que- 
fta  vita;  de  Padri  noflri,per  non  dire  altramenti,  efiendo  le  dette  im 
magini  di  voti  fiate  ftracurate.fe  n’andarono  in  pezzi.  E cofì  fu  la  fre 
quenza  de’  popoli , e malTìmamen te  delle  perfone  idiote,  che  per  lo 
piu  da  quelle  co(c  cftcriori  fono  molTc>fi  raffreddò,  à poco  a poco 
venne  a mancare.  Ma  non  perquefio  la  gloria  di  quello  Beato  è puu 
tq  minore,  nc  fornata  apprello  Dio. 

t il  detto  corpo  di  quello  Beato  hoggiripofa  nella  già  detta  cbief* 
c-t  Gg  1 di 
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éi  Santa  Caterina,}  man  ritta  entrando  in  chiefa  al  fine  della  faccfcù 
ta  in  vn  bifcanto,  Torto  1‘ A hare  intitolato  nella  Madonna,  Santa  Ca 
{crina  da  Sicna,c  Santa  Verdiana. 
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Quali  ne*  mede  (irai  tempi  fiorì  il  Beato  Lamberto  GambafioPi- 
feno  dcU’iftctto  ordine  de*  Frati  Predicatori,huomo,diconò,per  noi 
ta  fantità  illuftre:  Il  quale  aliai  tempo  gouernò  con  fingolar  pruden- 
za, il  monafterio  di  San  ta- Croce, nelqtaale  feruiuano  al  Signore  Imo 
numero  di  gentildonne^  Signore:  chiaro  argomento  della  fua  coìto 
marezza,  e purità  : poi  che  à fomiglianxa  del  gioitane  protomartire 
Stefano, fu  da  i maggiori  fiioi  propolto  ad  hauergouemo  di  Donne. 
Finalmente  con  Tanto  fine,  pieno  di  buone  opere  fi  riposò  nel  Sigào 
re.  Pieghino  per  noi.  , w ’ 
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A t *4  RTI^.  In  Monte  Votiamo  nea ta  vignette  virgnìt  attraenti* 
dare. 

.oh  rll'ib  oiim:‘ltìi  utgl?  la  oii/lq)  olsini- 


Nfra  Falt«1terre><  CafteITa,ehefbno  appref 
fo  alle  Ch'iane(palndi,efiume  adii  famofo 
in  Tofcana) dalla  parte  Occidentale  e una, 
e delle  principali  Méte  Falciano,  città  hog 
gì  nobile,  e moire  celebre:  fi  perla  generosa 
tà  de’vini,e  fi  molto  più  per  gPh  uomini  11- 
luftri.che  ha  dati  al  mondo  , maffimamente 
nelle  dignità  ecclefiaftiche.  Non  lungi  adii— 
que  dalla  detra  città, e da  vnavtHa  poftaah- 
le  radici  del  Móte,fopia  cui  è edificata,  ver- 
fo  il  Lago  Trafireenojdetta  Gracciano Vecchio;  tratte  origine  la  Bea 
*a  Agnefa  vergine, di  cui  al  prefente  prendiamo  à ragionare  . Ma  fé 
bene  furono!  parenti, quanto  al  mondo, uili,  erano  nondimeno  affai 
ricchi  di  fàcultàtemporali,e  nobili  appretto  Dio,  perciò  che  lo  teme 
aano>amauano>&:  erano  oJ&ruanti  de'  Tuoi  comandamenti.  NelTLa 
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t»,Ae  ella  nacqjdctro  la  propria  camera,  dipela  itiadreladoueua  p4t 
torircà  occhi  veggéii  di  molte  matrone , che  quiui  erano  dintorno  i 
lei.apparucro  alcuni  ceri , o vero  falcole  di  molto  fplendida  luce  mi- 
racolo (amen  te  ac  cefi  .*  e dopo  edere  quiui  dati  alquanto , {parendo 
prò  ned  icaron  o,  quale  la  fataci  u licita  nata  do  ue  He  c fl  ere  al  mondo  « 
Ne’ primi  anni  della  fua  infànzia  hauendo  imparata  l'orazione  do* 
minicale, c l'Angelica  (alutazione,  fpeflo  lafciati  i fànciullefchi  trat- 
tenimenti, fi  ritirauain  alcuno  de*  più  nafeofi  luoghi  della  cala, e qui* 
ui  porta  ginocchioni  con  le  mani  giunte,le  offeriuacon  tutto  il  cuo- 
re à Dio, alla  Beata  Vergine, & à Giesù  fuo  figliuolo, ilquale  già  fi  ha 
ueua  eletto  per  fuo  fpolò.  Eflendo  nell’età  di  noue  anni,  & andan- 
do vn  giorno  dalla  propria  villa,alla  terra  di  Monte  Palciano  in  có- 
ptgniadi  alcun’  altre  fanciulle,ematrone  ; arriuata  fopra  vnoeleua- 
co  colle  vicino  alle  mura,doue  c hoggi  la  cb  iefa,e  con  acuto  dedicata 
al  fuo  nome;  & allora  luogo  di  cattiueile  meretrici; molti  neri,e  brut 
Ctxocoì  fopra  di  lei  volando , con  l’tnghie,  econ  i becchi  tentauano 
di  ferirla.  E quello  faccuano  i malaagi  Demoni)  informa  di  Corui, 
pcrcioche  antiuedeuano  per  diurna  permilfione, ch’ella  doueua  quel 
‘lo  coli  profano  luogo, in  vno  facro,e  religiofo  mutare; Nell’iftefTo  aa 
no  hauendo  ottenuto  con  molti  priegh  i da  i fuoi  paréti  grazia  di  far- 
£ Rcligiofa,  con  molto  giubilo  , delizia  fo  vedila  del  facro  habito 
india  détta  terra  di  Monte  Pulcfano  nei  Monafterio  delle  Suore  del 
Sacco,  ilquale  allora  era  fotte  la  cura, e goùerno  del  Vcfcouod’Arez 
*0.  Conciofollèjche  in  que’ tempi  la  Dioccfi  Aretina  difendendoli 
quafi  infino  alle  porte  di  Siena,abbracciaua  eziandio  Monte  Pulcia- 
nò.  Ma  fu  pofeia  da  Papa  Pio  Secondo  feemata^  parimente  à i tem- 
pi noftri  da  Pio  Quarto.  Ilquale  facendo  à richieda  del  Gran  Duca 
Cofimoeflb  Montepulciano  città,  in  tutto  dalla  Dioccfi  Aretina  la 
fcparò . E non  è da  tacere,  chcil  detto  Monaflcrio  fichiamaua  del 
Sacche, percioche  quelle  Suore  pcrgradehumilirà.e  difprcgio,  por- 
tauanó  vno  fcapulate.o  vero  partenza  di  panno  da  Saccha,  cioè  lino, 
groflìdimo,  e rozzo. 

Fatta  adunque  Rcligiofa  la  Beata  Agnefa,incomincfò  non  pigra- 
mente à operare.*  anzi  tutto  il  tempo,che  poreua  torre  alle  corporali 
neceflìtà.fpendcua  in  deuote  orazioni,  lezioni facre,  & altri  efercizij 
fpirituali.  Ma  fopra  tutto  niuna  cofa  tanto  le  andaua  à gudo,ne  di- 
maua, quanto  la  (anta  vbidicnza,&  humilità . E parimente  cotanto 
•maua  la  mondezzadcl  cuore,  e fantiflìma  pudicizia,  che  per  confer 
«aria  al  fuo  fpofo.il  fuo  tenero  corpicciuolo  afpramcte  có  vigilie.di- 
giuni,&  adineze  oltre  modo  macetaua.  Dalle  quali  cagioni  molle  la 
Maedrafoa  detta  Margherita,  e tuitc  l’altre  Suore  del  Monaderio, 
quali  come  va’  Angela  elei  paradifòl'amauano.e  mtcriuano.  E flen- 
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do  mandata  io  quc*tempi  dal  Vefcouo  d‘  Areno  vna  veneranda  Bfw 
defla,p  cr  religione,c  coftumi  approuata.à  vietare  moki  de*  Monade 
ri j della  Tua  Dicceli,  arriuaia,  che  fa  à Monte  Pulciano , nei  vilumi  , 
Il  Monaderio  del  Saccho  intefc,che  non  molto  tempo  aitanti,  qoiui 
era  dira  vedila  vna  giouinetta.dè grande  afpertazionc.  Perché  fatta* 

Ufi  chiamare,  veduta,chc  l'hcbbe,  ragionato  feto, e considerate  k fot 
maniere,*  afpetto  quali  angelico, dille  alla  dì  lei  Maeftra,  quali  prò 
Urtando;  Habniatc  diligente  cufajdi  quella  fanciulla  , pcrcioche  pco 
diuina  reuelaziona  vi  fo  Sapere,  che  fi  come  Santa  Agnela  vergine- , e 
martire  Romana  primieramente  Sparie  quedo  nome  per  tutu  la  R« 
ligionc  chridiana:  coli  queda  feconda  Agnela  lo  farà  celebre,  &.  ho-» 
noraco  per  tutta  la  militante  chicfa . i/o*» 

. Pcrucnuta  Agncfa  alierà  di  quattordici  anni , era  perii  furto  moa 
doà  D io  congiunta,cbe  più  volte  mentre  dana  in  orazione,  Ai  veda 
udì  terra  clcuata  in  aria,  per  ifpaziod'vn  buccio , lenza  edere  da  ah 
cuna  cofa  corporale  fodenuta.  E particolarmente  vna  volta  fu  dalie 
monache,  non  fenzagrandilìima  ammirazione  veduu  tanto  in  arie 
dettata, che  congiunta  all'immagine  d'vn  cruci fido, ilqualc  qoiui  era 
pollo  in  alto , l’abbracciaua,  e baciaua,  dimodrando  in  coiai  fatto  la 
grande  unione  dell’anima  Sua  con  Dio.  E veramente  none  graziai 
ne  virtù, la  quale  nòli  vededè  in  queda  benedetta  Agncfa:pcrciochc 
In  lei  era^ardentecharità  uerfo  Dio.e  verfo  il  proffimo; profonda  ha 
talliti»  difereta  Attinenza;  ubidienza  pronta  ; «tata  follecimdinealF 
orazione,  e contemplazione,che  più  non  fi  pub  dire.  Edendole  im- 
porto in  detto  tempo  dalla  Madre  Priora,chc  lode  Cellerarìa , o ur- 
to Procurameli  cui  appartiene  diSpeniare  alle  monache  le  cofe  té- 
porali;cllaefetcitò  quell’vlììcio  con  Somma  charirà,ediligenza,reo- 
dendofi  à tutte,  oltre  ogni  credcre,benigna,  le  amabile . Dicefi,  che 
mentre  era  in  quedo  ufficio,  vna  Quarefima  inteu  renne  continuo 
Alenilo, cioè  non  faucllò  Senza  edrema  nccedità.  Apparendole  una 
uolta  la  gloriofa  madre  di  Die,dellaquale  era  diuotidlma  , le  diede ^ 
dolcemente  consolandola, con  le  lue  facratillìmc  mani  tre  bellidimq 
pietre, dicendole:  Sappi  figli  uola.cbcauanri  la  morte  tua.tu  edifiche 
rat  una  chiefa  i honor  mio:  e perciò  prendi  qnede  tre  piccole  pietre» 
e fa  che  ogni  tuo  edificio  fia  fondato  foprala  coflitifiima  fede, e con- 
fclIìoncdcll'aliiffima,&  indiuidua  Trinità.  Lequali  pietre  con fom- 
ma  riuerenza  rice  tutte, Spati  la  y ifionc:  * ella  d’ineffàbile  letizia  ri- 
piena, edb  donato  pegno  del  futuro  edificio  (ceratamente , econ  re- 
uerenza  approdo  di  Se  conferuaua  . Ma  non  uolendo  Dio  , che  coli 
ardente  lucerna  più  oltre  dedè  nafeofa  lotto  il  moggio , marauiglio- 
punente  ordinò  di  ponerla  (opra  il  CàdeHere,acciochecen  lo  Splen- 
dute delle  uittùfue  delle  Ilice  à tuttala  Toicana  : in  quello  modo..  • 

*-  et. 


- BeauTòfamn'  ,4  fi 

Che  ttoléndojli  habitarorì  diP'orfienna,  o nrre,ct>tne  i volgati  dice' 
Ao,  Procena,  Cartello  porto  nel  Contadodella  città  d Oiu  eto,  e tiér 
lungi  ad  Acqui  pendente, fabriCarcvn  Monafterfo.nilqualc  potefio 
nodoloro  figlitìtrtecommodamenre  feruireà  Dio.tntefa  la  fama  del-» 
la  Beata  Agnefa  le  mandarono  Ambafciadori  pi’egJdoUjCheclla  vo- 
lede  por  mano  à tori  lodeuole opera , & edere  di  detto  monarterio 
fondatrice.  Andò  la  Beata  Agnefà,cortretta  daH’vbidienza.in  com- 
pagnia «Mia  detta  Tua  Maertra  Suor  Margherita  al  detto  Cartello . ‘ 
Dotte  battendo  dato  princìpio  al  monarterio, meritò, per  la  Tua  lode 
ikoliflìmaconucrfazione,  prudenza,  e (amiti , diquindici  anni,  eoa 
difpenfa  hatiuti  dal  Sommo  Pontefice, per  mezzo  del  Rcucrcndirtì- 
iwo>  Monfigoor  FedctigO  Vefcouo  Hoftienfie,  e di  lei  conofcente,ef- 
lert  eletta, e confermata  Priora  dì  elio  me  nafteriotcon  fuo  non  picco 
le  difpiacere,checotali  dignità  fuggiua  ; ma  fi  bétiecó  allegrezza  in- 
dicibile di  tutte  falere.  Cerne  quelle,  che  gran  profitto  (perauanodl 
haucrc  à fare  nella  dia  di  Dio  fiotto  una  tanta  Verginella , certo  gio- 
Mane  d'anni, ma  di  fienno,e  prudenza  vecchia . Fattaadunque  Agae- 
fi»  nel  modo  detto, Priora, rinouò  tutti  i fuoi  fanti  elcrcizij,&  à quel- 
li fi  diede  con  molto  maggior  femore,  r fipirito,che  hatuflé  fatto  an- 
cor mai. Era  il  fuo  letto  la  nuda  terra, & il  guanciale  vnadura  pietra*. 
Digiunò  ftàdo  nel  detto  monarterio,  quindici  anni  continui,  conté- 
ta  di  folo  pane,  & acqua.  Stauaartài  in  orazione;  e particolarmente 
prega  uà  la  diuìna  bontà , che  dintorno  al  gouerno  del  fuo  monarte- 
rio volerti  à i difetti  fupplire  della  fu  a giouanezza.  Amaua  tanto  1^ 
folirudine,  e la  contemplazione, che  fie  per  alcuna  occafione  era  talo- 
ra dalle  Suore  inquietata,  o dift  ratta,  grande  amaritudine  ne  (cntiua. 
Fu  piu  uolte  oflcruato , che  quando  (ì  leuaua  dall’orazione , il  man- 
tello fuo  era  coperto  di  mannc^iaquale  mentre  oraua,iepioucua  Co- 
pra in  forma  di  croce»  1 

11  giorno  della  fua  velazione.e  confécratfone, entrando  il  Veico- 
lo con  tutto  il  clcro,e  popolo  di  Procena  nella  chiefadel  detto  Mo» 
nafterio, per  confecrarla,  ritrouarono  la  detta  chiefa,twta  coperta  di 
mina  in  forma  di  croce.  Onde  fu  manifrrto, che  quel  di  voleua  il  Si- 
gnore con  fi  fatto  légno  la  fpoft  fua  honorare.  Fu  anche  ritrouaro  al- 
cuna uolta  il  luogo,doue  ella  ponrua  le  ginocchia,  facédo  orazione, 
tutto  afperfo  dì  vaghi  fiori  di  più  maniere.  V na  volta  la  notte  della 
fantirtìma  A (funzione  di  nortra  Donna  in  cielo,  orando  la  Beata  A- 
gnefia,c  pregido  erta  Reina  degl’ Angeli,  che  volcrte  darle  il  fuo  caro 
figliuolo;  Cubito  fu  da  vnaimmenfa  luce  circondata.  In  mezzo  della 
quale  apparite  la  gloriola  madre  di  Dio  col  fuo  dìlettiflitno  figliuoli- 
no  in  braccio . Perche  ertèndoà  coli  gran  fiplendore  rimafia  la  pura 
verginella  quali  alienata  da  i fico  fi  j ella  Madre  Maria  nou  Colo  la  de- 
' » » ftò, 
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ftò  i ma  anchele  diede  il  benedetto  Giesù  nelle  proprie  braccia  cott 
tanta  dolcezza  di  lei , che  fi  può  dire  guftafle  un*  arra  delle  dolcezza 
del  paratifo.  Beata  lei  anzi  fclicillìma.c  beatiOima>che  mcricò  (òpra 
•]  fuo  virgineo  feno  tener  colui,  ilquale  donale  vere  femp iterne  ric- 
chezze di  graziale  di  gloria. 

Ma  che  marauiglia  c,c  bercila  fentilTc  tanta  dolcezza, e conlolaztQ-v 
ne  fpiricuale,lc  quello, che  nelle  braccia  tencua  era  il  figliuoldi  Diot- 
Ma  fe  bcu  fu  forzata  finalmente  rcllituirloallaMadre,prima  nondi- 
meno che  lo  rendefiè,  gli  toife  dal  collo  una  piccola  crocetta , legati 
con  debile  filo,  laqualc  poi,  rimanendo  ella  per  la  feparazione  dal 
Tuo  dolciffimo  fpofo,  quali  morta  in  terra , le  fu  cronaca  da  vna  Suora 
fua  familiare  in  mano, anzi  Uretra  nel  pugno,  baquale  piccola  cro- 
cetta infino  a!  prefentegiorno  fi  mofirail  primo  giorno  di  Maggio 
inficine  col  corpo  di  e/la  vergine, c parte  della  manna , e bai  filino  del 
qualcà  fuo  luogo  ragioneremo . Et  io(  dice  l'Autore  del  detto  Li- 
bro) per  grazia  del  Signore  ho  più  uolrclc  dette  Reliquie,  paffando 
da  Monte  Pulciano  in  detti  tempi,  vcdutc,tocchc,c  (quantunque  in 
degne)  con  le  proprie  mani  ad  altri  inoltrate . 

Affermarono  già  alcune  Suore  degne  di  fede, che  orido  vna  uolta 
quella  Beata  nella  piùriraota  patte  del  giardino  lotto  uno.oliuofa 
giorno  di  Domenica',  tira  fu  la  dolcezza  della  mente, e fècuore  arden 
te  dell  oraziooe.chc  dimenticatali  d’ogni  altra  co  fa,  quiui  perleuerò 
dal  principio  dell’aurora  , infimo  à che  già  molto  in  alto  era  falito  il 
$ole.  Ma  poi  ricordandoli,  che  pur  doueua  dire  l'vflicio,  Se  udire 
Mefla,  fi  rifoluè  à partire , ma  con  gran  fatica elfendo  dalla  foauità, 
che  nell’orazione  guftaua,  ritardata.  Ma  ecco  che  dopo  brcuiijìmo 
fpazio,  uéneàlci  vn’  Angelo  di  lucc,c  le  recò, e diede  co n^fuc  pro- 
prie mani  il  fantiflimo  facramento  dpll’alrarc.  E non  Colo  qttcfta,ma 
noue  altre  Volte  in  fimigliante  modo  fu  fatta  degna  Agneu  di  cficrc 
per  mano  dell’Angelo  comunicata. 

. Pregò  più  volte  il  Signore  quella  Beata  vergine,  che  le  volelle  co 
cedete  grazia , che  ella  vifitaile  i làmi  luoghi  di  lerolblima  : ma  nota 
• ellcndo  Claudi ta , perciochc  il  Signore  l’haucua  elei ta  à douere  elTe- 
re  in  luce  de  chriftiani  in  quelle  parti,e  non  degl’infedeli  neli’altrut: 
lalciàdodi  piu  chiedere cotal  grazia, fi  diede  à pregare  l’ottimo,  edol 
cilììmo  fpofo  fuo,  che  almeno  fi  degnaile  farla  partecipe  d’alcuna  del 
(c  facrc  Reliquie, che  in  quelle  patti  iono . Et  di  quello  in  brieue  fu 
cfaudita,percioche  per  rainiilcrio  Angelico,  le  fu  portato alquaco  di 
quella  terra,  che  lotto  la  croce  di  Chriilofudal  fuo  prcciolo  fangue 
bagnata . Et  appreilò  le  fu  dato  vna  particella  dei  Catino,  dentro  al 
quale  fu  il  noftro  Signore, ancor  piccolfanciulletto.lauato.  Vna  uol- 
ta ellcndo  ella  io  Roma, per  ottenere  la  confermazione  del  già  fonda 
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I b Monaftèrlo,  d 'fiderò  fa  di  hauere  alcuna  dèlie  Reliquie  de  ì Prin- 
cipi degl'Apoftolir  di  do  pregaua  con  grande  inrtanza  eflì  fanti,  Se  ti- 
filo fpofò.Ne  furono  vane  le  fue  preghierr,percioche  venendole  ab* 
badati  gl’occhì  mentre  oraua,  fi  vide  nel  grembo  due  patticelle  di  ve 
ftimenti:elefureuelaro,cheVna  era  della  vede  di  San  Piero,  e l’al- 
tra di  quella  di  San  Paulo.  Da  che  fi  puoageuolmenteconofcere,  e 
quanto  quella  vergine  fc-flè  accerta  nel  cofpetto  di  Dio,c  quanto  an- 
cori ella  amafTe,  è riaeri  de  le  fante  Reliquie.  0 - ‘ 

1 Sdendo  in  Acqua  pende tc,  Cartello  propinquo  à Proeena,vn  mi 
ferabile  huemo  indemoniato , alquale  non  giosauano  ne  eforcifmt, 
ne  altri  mezzi, o rimedij  di  quelli,che  fi  fbglionovfare.gl’infelicipa- 
renii  ricorfero  per  aiuto  alla  Beata  Agntfa.  L?  quale,  moda  da  pietà 
uort  potendo  egli  andare  al  Momftetio,andòella  in  compagniad'al- 
cune  Relìgiofe dònne  à ritrouai' lui  ad  Acquapendente.  Oh  ma* 
rauigliofa  virtù  di  Dio  ne’  fuof  fanti . Non  prima  htbbe  pofto  il-pfe* 
de  querta  Beata  détro  alle  porte  di  effb  Cartello, che  il  foperbo,ercrd 
do  nìmico,non  potendo  tata  fantità  folfcrire,  incomincio  có  nnoui, 
& inufitati  gefti  quel  corpo  à tormentare.  E finalmente  allaprefen- 
za della  faefa  vergme,con  horrcde.efpauétcnoligrida  fuggcndo,alle 
teriebrofe paludi  fi  ritornò  , fafeiado  quel  cattiuclo  libero  del  tutto  ; 
Diche  ftupirono  gl‘artàti,e  ne  refero  grazie  all’onnipotente  Dio,  Se 
alla  fila  deuotaancilla.  Laqualc  imponendo  fiienzio  à coloro, che  la 
Iodauano,piu  hnmile,  che  mai,al  proprio  Monafterio  fece  ritorno. 
Moltiplicò  vna  volta  con  le  fue  orazioni  miracolofamentc  l’olio, per 
ibifogni  del  monafterio:  piu  volte  per  lo  virto  delle  fue  Suore  il  pa- 
ne ; e fimilmente  più  volte  i denari  nella  caffi,  onde  poieflè  pagarei 
Maertri,cheedificauano  il  detto fuo  nuouomonarterin  di  Proccna  . 

li  quindicefimoannodclfuoPrroraro,  e trentèfimo  della  fna  età, 
per  le  molte  fatiche,rgrade  afprezaa  di  vira,  cadde  in  vna  granirti  irta, 
& acerhiflìma  mafariia.NcIlaqualc  vn  giorno,aIicnata  da  t fenfi,heb 
be  qnefta  bella  vifione.Pareuale  e fiere  condotta  in  cielo  dauanti  à rn 
magnifico,  e reale  Trono,  intorno  alquale affi flettano  fnnnmcrabill 
/periti  colerti;  e fopra  vi  fedeua  l’Impcntrice  dell’uniuerfo.d’immc- 
fa  Iucche  chiarezza  adorna.  E degl’Angelraffiftenti,aIcuniconcan- 
«HdffhmfveR  da  usiti  ad  ertala  dolce  aoraece?tado,monenarK>;&  alili 
eòo  foaurffìma  armonia  lodàdola,  di  dolciffimf  cari  rutta  la  celcftiafe 
cerne  ingombraoano.  Dopolaqnale  vifione,effendo  Agncfa  ih  fe  ri- 
tornata penfando  feco  medefima alle cofe  vedute, & vdite,  cominciò 
c6  ^iq  giocondità, e paziétemenre  à fopportarc  le  molertic,  e dolori 
delÌ’infcrmirà,dicendo  có  Paulo  : Non  fono  condegncle  patlìoni  di 
quella  caduca  vita  alla  futura  gloria , che  farà  in  noi  riuelata . Non  è 
anche  da  tacerebbe  batic  do  i medici  ordinato , che  in  quella  fin  it«- 

feuniiàt 
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ferinità  ella  magiaflfc  della  carne  (ilchc  à Iti  cra-di'riS'pictolA  faflrd?o)< 
ìldemétillinio  Dio  per  non  contridarc  la  (uà  fpofaiì  preghiera  di  lei. 
le  carni  portele  dauàti  miracolofamétc  conuertì  in  pelei,  llche  veggé 
do  le  Suorcirenderono  grazie  à Dio,  ne  più  dintornoàcio  le  mole» 
(tarono.  Ellcndo  venuti  vna  volta  due  fanti  Romiti  ( forfè  Carnai» 
dolenfì  dall'Ermo  al  Viuo,  quindi  Don  molto  lontano  ) tirati  dalla, 
fama  di  lei, e da  diuina  illuminazione  fpiraci , à vi  fi  care  quella  ferua 
di  Chrilto,  e!la,dooo  lunghi  ragionaméti  fpirituali  Ilari  fra  loro,  ba- 
ttendo fatto  apparecchiare  la  menfa,e  quali  forzatigli  à fare  feco  cha 
cita:  polli, che  furono  à tauola  dopo  la  fatta  benedizione , nel  venire 
alcune  viuàde  détro  à vn  piatto  di  terra,  fubito  in  mezzo  di  quelle  ap 
parue  miracolofamente  vna  molto  vaga,&  odorifera  Rofa.  Laquale 
vedendo  la  Beata,riuoltalì  à que*  Padri  humilmétc  dille  loro , Padri* 
il  nollro  Signore  ha  voluto  in  quelli  freddi,  e Urtdorì  di  mezzo  v$r-, 
no  madarc  quello  e(liuo,5c  odorifero  bore  fopra  la  nollra  méfa , per 
manifèllare.quato  l’ardenti  vollre  efortazioni.lc  fredde  nollre  men- 
ti habbiano  rifcaldate.Et  erti,  per  oppoflo,  affermarono,  ciò  non  per 
altro  edere  auuenuto,fe  nò  perche  in  ciò  folli  moli  rato  loro,  di  qui* 
io  merito  ella  fodè  appredo  la  Diuina  Maellà.  Edificati adunque,  e 
no  mediocremcte  cóiolati , alle  loro  celle  tutti  lieti  fe  ne  tornarono.. 

Ptegido  vna  volta  la  Beata  Agnefa  per  un  fuo  familiar  benefatto* 
re.uidc  (rapita  per  diuina  uirtù  alle  Infernali  Milioni)  in  un  appar- 
tato  luogo  preparali!  à quel  tale  da  i tartara.-  mimltri  horrcdi.Bc  acer 
bidimi  uipplic<j,c  tormenti.  E dimàdando  tutta  tremente,  «pallide 
del  perche , le  fu  ri  (pollo , che  ciò  era  per  non  hauere  egli  mai  nello 
ipazio  di  trenta  anni  puramente  ne  interamente  cófcdato  i Tuoi  pec 
cati.  Dopo  laquale  uilionc,  ritornata  in  fc  la  vergine  li  fece  chiama- 
re quel  cale  Tuo  benefattore,  e gli  narrò  per  ordine  rutto, che  haueua 
ueduto,&  udito.  Onde  compunto  fece  una  perfetta confclìionc  ge- 
nerale. E non  molto  dopo  ellcndo  uenuto  a morte,uide  la  Beata  A* 
gnefa  l'anima  fua,  fenza  alzamenti  toccare  i preparati  fupplictj,  uo- 
latfene  tutta  lieta  in  cielo. 

Hauendo  intefo  gl  huomini  di  Monte  Pulciano  le  preclare,  & il- 
ludi virtù  d’Agnela  tentarono  più  uolte  di  ritirarla  alla  loro  Terra. 
Ma  ella.chc  altro  non  dilidcraua,che  Ilare  unita  con  Dio,  eledifpia- 
ccua  1 andar  vagàdo,non  porgeua  orecchie  alleloro  preghiere . Me 
nondimeno  la  importunarono  tato , cheiu  forzata  andar  per  lo  me* 
no  a vilitare  vna  uolta  i fuoi  par.nti,&  il  popolo  iafeiato.  Doue  ar- 
riuata,  dopo  edere  data  da  tutti  ueduta  molto  uolentieri,&  honora- 
ta , le  fu  ragionato  dì  fare  un  nuouo  monaflcrio  fopra  il  profanato, 
colle,  doue  allora, come  li  e detto  di  fopra, habitauano  le  meretrici  j. 
e coli  leuare  tanto  obbiobrio , c uicuperio  della  loro  Terra-.  Laquai 
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eo(i  molto  piacendo  ad  effe  Beata, perche  era  nobile  imprela.c  con-* 
ccrncua  i’honor  di  Dio,c  fallite  deiranimc.fitornataà  Proccrta,  per 
meglio  féco  medefima  confai  tare  tate  opera  ; fopra  ciò  hebbe  vna  fi 
Citta  nifionc.Pareuale  ritrouarfi  in  altomare, douc  erano  tre  gran  dilli 
ine,&  orna  lidi  me  nasi.  Alta  prima  era  Nocchiero  Santo  A golf  ino, 
alla  feconda  San  Domcnico,&  alla  terza  San  Francefcore  pareua,che 
fra  loro  fantamcntecontendellono  , per  introdnrre  ciafctfn  di  loro 
ella  vergine  nella  propria  Nane.  Ma  San  Francefco  faceua  più  degl' 
altri  in KanZa  allegando  la  conformità  dcit’habitofoo  con  fucilo  di 
efle  Suore.  Ma  finalmente  San  Domenico,  affermando  coli  donerà 
edere, fecondo  ta  dìuina  difpofrzionefe  pronidcnza,diftefe  la  mano, 
e quella  nella  fua  propria  naue  introduce  E fubito  fparendo  te  Na- 
vi,Se  i Nocchieri, le  apparue  vn*  Angelo , ilquale  ricordandole  le  tre 
pietre, che  già  haueua  battute  dalla  Madonna, rammonl,chc  ritorni 
do  à Mòte  Pulcìanofua  Patria, fopra  il  prolanato  colle,  edificade  vn 
nuouo  monafterioin  honore  di  Dio  ; della  fua  fantidìma  Madre,  c 
del  Patriarca  San  Domenico, 

Partito  l'Angelo, e I3  vergine  in  fé  ritornata, per  non  contraueni- 
re  alia  diuina  ordinazione,  e ledè  vn*  altra  difercta  madre  in  tuo  luo- 
go; & abbracciando  tcncridimamente  tutte  quelle  tue  cordialidime 
figliuole, & accomodatele  à Dio*,  in  compagnia  di  vna  fua  cara,c  mol 
to  familiare  antica, chiamata  Suor  Caterina,  & altre  honede  matro- 
ne,fece  da  loro  partita,  e fi  tornò  à Monte  Putciano . Dotte  arriuata 
diede  felicemente  principio  al  nuouo  monafterio.  E poi  che  vi  fi  fu- 
ronofconcorrendouene  da  dìuerfc  parti)  ragonare  molte  nobili  fan 
dulie,  fi eleflcro con  il  confcnfodel  Diocefanola  Regola  di  Santo 
Agoftinore  non  moltigiorni  dopo, ottennero  da  Roma  d'  poter 
prendere  l’habito  di  S.  Domenico , & cllcrcdai  Padri  dcll’ifte ilo  or- 
dine goucrnate, 

* Hora  quanto  forte  in  merita,  & in  bontà  quello  nuouo  monafle- 
rioaccetto  alla  diuina  Maeftà,  facilmente  dalla  fcgoére  vifìone  fi  po- 
trà conoscere.  Ritrouandofiin  qtre* tempi  in  Monte  Pulciano  vn* 
matrona,  laqualc  molti  anni  era  (tata  inietto  grauemenre  malata  : e 
perlagran  padenza  fua,&  altre  fante  opere,  comegl’effettidimofira 
nano, era  à Dio  accettidima;nel  fare  ella  orazione , per  vna  perfona, 
che  haueaa  à difpéfarc  per  Dio  cena  fonama  di  denari,  accioche  fotte 
in  fp irato  2 bene  impiegargli:  vide  rapita  fuori  di  fentimemr,  fopra  il 
colle, douc  prima  h abita  nano  le  dette  merttrìci,vna  ricca, e lunga  fc* 
h,  laquale  dal  choro,  douc  le  facre vergini  idiomi  vffici  celebraua- 
no , in  fino  al  ciclo  arrùrauateper  efTa  difeendere,  e falire  frequente 
moltitudine  d*  Angeli,  E coli  per  cotale  vifìone  battendo  imefola 
diuota  donna  quito  fare  doueiwchiatnataàfe  quella  perfona, ado- 
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•pino  di  maniera , che  la  detta  fomma  di  denari  fu  data  alle  détteprtH  , 
'denti  vcrgini,perlacdificaz'oncdclnuouonionafterio;e  nenngra-  • 
ziarono  Dio.  E non  molto  dopo  vna  Suora  chiamata  Mite,  hauen* 
do  per  cagione  d'vna  gran  fcefa,  perduto  al  tuttoillumc  dcgl'occhi; 
lecrca-uano  i Tuoi  parenti canaria  del  monatferio, per  condurla  à non 
oche  Cartello quiui  vicino, douci  difce/i  della  rtirpcd’un’ Jiuoma 
‘fanto^aueuano  virtù  di  redimire  il  perduto  lume*  Mala  .Beata  A- 
gnefa,aliaquale  non  moltopiaceua,  che  le  Suore  vlcirtero  del  «mona-, 
rtcrio,andaua  con  dolci,  & amoreuoli.parole  madido  la  co/a  in  lun- 
go fenza  dare  licenza  : E fra  tato  faceua  inrtantiflime  orazioni  al  Si- 
gnore per  la  fallite  di  quella  Suora.  finalmente  Jiauendovn£Ìorn,a 
Agnefa  dilaniata  à le  Suor  Mite,  coli  le  dille,  Figliuola, fe  il  tuo  crea-, 
tore  per  grazia  ti  renderà  la  perduta  virta, promettimi  tu  di  adempie» 
re  Tempre  quanto  io  ti  comanderò  i Rifpolè  Suor  Mite»  che  sì:  c la 
Beata  toggiunfc,  Io  uoglio.chedahora  inpoi  nó  mai  con  colerti oc- 
chi tuoi  tu  piuga  alcun  dine  temporale , ilquale  ti  auuenga,  anzi  dii 
fpregi  ogni  corporale  affetto  peramore  del  tuo  nobilirtìmo  fpolo  . 

Et  apprerto  fattole  il  fegno  della  croce  Top  ra  gl 'occhi,. ella  fubi.tatpi- 
racolofamcnte  rlhebbe  il  vedere.  Vn  giorno  di  Domenica ripofan» 
doli  alquanto  Agnefa , le  parue  ertere  condotta  da  vna  celcftc  guida, 
appiedo  à un’oliuo  ; c che  quiui,dopo  diede  rtato  dato  vn  calice,  le- 
forteto  dette  qtU  Ite  parole,  Tu  bcuerai,  fpofadi  Chrifto.il calice  del 
Signorcjchjecgliper  rcnonhebbc  à fdegno  prendere . Ne  poi  molti 
giorni  paflaronojcheellaincorièinvnacolìgraue  infermità 3 che  fu 
consigliata  dai  medici,  ccoftrctta  daH’vbidienzi  à ire,in  compagnia 
d’alcunevcnerande  matrone  al  bagno  di  Chianciano , Cartello  din- 
torno à ire  miglia  dirtante  da  Monte  Pulciano.  Ma  fu  gran  colà,cha 
nó  rt  torto  fuentrata  nel  detto  Bagno,  che  tutte  Tacque  di  quello  fu» 
tono  di  .rugiada,  e manna  in  forma  di  croce  ricoperte  : & vna  nuoua, 
vena  d’acqua  Scaturì  Sùbitamente, di  tata  virtù,peri  meriti  della  Tan- 
ta, die  cialcuno  infermo, ilquale  in  erta  entratu,  o facendotene  por- 
tare à c afa  .con  erta  rt  la.uaua,fubito  era  fatto  (ano  da  qualunchc  infec 
mità.  Et  infìno  ai  prcfentc  giorno  cotale  acqua  è chiamata  da’  Pada- 
ni, Tacqua  di  Tanta  Agnefa.  Mentre  dimorò  la  Beata  à quelli  bagni, 
ellcndo  da  alcuni  giouani  nell’andare  à bagnarli  dileggiata,  e beffata* 
anzi  con  parole  roeno,chehonerte  ingiuriata,  Sopportò  il  rutto  con 
molta  pacicnza.  £t  arriuataà  cafa  quel  poco  di  prouirtone , che  per 
ella  haueuano  fatta  quelle  matrone, mandò  a’  detti  fcherani,edidolil 
ti  giomni.ringraziàdogli.chc  le  haueuano  data  occalione  dnpacicn- 
za.  lidie  Veggendo  crtf.tutti  compunti  andarono  à chieder  perdono, 
alla  vergine, eia  loro  vita  in  meglio  mutarono.  AlTiftcflo  Bagno, ma- 
cao de  una  uolta  à uuola,duue  con  Ja  Beata  erano  più  perfouc  , il  vU, 
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*oreIla,fattopoicaredcH’acquj  da  vna  Ionie  quiui  vicina  miucolo» 
lamente  la  conuenì  inottimo  vino.  Nel  mcdelìmo  tempo  fanòun» 
fanciulletra, laquale  grauemente  fi  era  in  vn  ginocchio  ferita,fjcendo- 
la  nella  nuoua  acqua  del  bagno  fauare.  Rifufcitò  vn  fanciu'la»ilqua« 
le  difaucdutamence  effondo  in  que’  bagni  caduco,  fi  era  affogato,  far- 
cendo per  lui  orazione,e  fognaiolo  col  faluteuole  fegno  della  crocea 
. Rifolutaiì  dopo  quedecofola  Beata  Agnelà  di  non  uolereritor-* 
nare  altramenti  ai  primo  monaflerio  in  Procena,  ma  reftarfiye  finire 
Lr  fua  uita  nel  lècondo^Joue  fi  ritrouaua,e  già  vi  fi  erano  dintorno  à 
venti  monache  ragunate/mandò  dicendo  à quelle  madri,chc  fra  loro- 
in  fua  vece  vn  altra  Priora  fieleggeflcro,pcrciqche  haueua  delibera- 
to di  uoleifàreiltimancnte  «Iella  fua  vita  nella  Patria. Et  appreiTo  le 
ptegò,che  digrazia  piaccifo  loro  di  rimandai  le  la  fua  diuota,e  precio- 
ù.  a occcta'Jaqualc  haueua  già  leuata  da' rollo  di  Gicsù  bambino,  e 
certe  al  tre  fue  iUliquitv  A che  rifpofero  quelle  Suore, che  pur  trop- 
po e dauantaggìo  pareualoro  malageuoledouer  reflare  lènza  la  loro 
cara  Madre  ;p  che  pei  ciò  almeno  fi  contentali  dilafciar  loro  quel 
caro  pegno.cdi  non  lanciarle  al  tutto  malcontente,  e fconfolate  . B 
brieuemente  hauendo  la  Beata  replicato  à quella  loro  rifpolla,vedé- 
do.che  pur  llauano  nel  mede  lìmo  propoli to  di  volere  ritenere  la  cro- 
cetta per  loco,  riccorlè  al  fol;to  rifugio  dell’orazione  , E coli  per  mi- 
nifterio  d’vn  Angelo  la  fua  tanto  amara  croce  le  fu  dal  fuoamantilli 
hto  fpofo  redimita;  di  che  ringraziò  ella  fua  Diuìna  Macltà  con  tut- 
to l’affetto.  E le  monache  di  Procena,  incelo  il  calo,  e ritrouandoli 
lènza  lacroccjchiefcroall’ancilla  di  Chrillo  perdono  della  difubidié 
za,c  dibauerle negato quello,chc  doucuano.  Effondo  llatocondot- 
tovn  giorno  al  monaderio  d’Agnefa  vn’  huomo  indemoniato  lega- 
to con  due  catene;  la  cui  fierezza  era  tanta,  che  con  fungine  fblamen 
»,c  con  i denti  ogni  cola  dilaninua  ; Introdotto  che  egli  fu  nel  chio- 
foro,acciochcla  Beata  lo  liberali  , Cubito  perdiuina  pctmiilìone  rot- 
to ogni  l'cgame,com  inciò  furibondo  àlcorrere  per  rutto;  darebbe  al 
«un  gran  fidalo  foguitof  percioche  prelà  vna  fanciulletra,  poco  rr.a- 
cÒ,che  non  la  gittalle  in  vna  citerna^  lè  la  feruadi  Dio  nonl'hauellc 
con  il  diuin  comandamento  rafirenatoiMa  condono  finalmente  alla 
prelènza  di  lci,clla  col  legno  della  croce,  dopo  hauergli  Ietto  Ibpra  il 
Sunbofod’Atanafio.nel  nomedellò  fpolbfuololibctò.  Occorlè  al- 
cuna uolta,  che  dando  di  notte  Agnefa  in  orazione,  vide  il  maligno 
fpirito,men ere l'altrc  Suoredormiuano,entrarein  Dormitorio.  Per- 
che fuegliare  lo  monache  j e conuocatcle  alla  fua  celta  > foce  loro  dire- 
la  colpa, come  fi  coduma  in  Capitolo.  E ciò  fattorie  rimandò  à dor— 
tnire,con  dire  loro, che  ficuramente  ripofalTono,  percìoche  Dio  loro» 
protettore, c cuftode,nondormiua)ma  le  gti  ut  aua .. 
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- Hrbbe  ancora  grazia  quella  vergine  diconofceregli  occulti  feert' 
xi  del  cuore:  e parimente  il  dono  della  profezia.  E perciò  molte  uol- 
tc  manifcftò  alle  fuc  Suore,accioche  fi  ammenda  dono,  i nafirofi  pec- 
catile predille  alcune  tribolazioni  al'a  Tofcana;  & aliai  trauagli  alla 
fua  Patria, che  tutti  hebbono  effetto.  Ada  pervenire  al  fno  felice  era- 
litoti  tornata,  che  fu  da  i bagni,*  quali  nel  uero  le  fecero  poco  gioua 
mento, permettendo  coli  la  diuina  bontà,  che  volcua  la  Aia  fpofa  da 
quello  carcere  terreno  alla  perfqttalibectà  del  cielo  trasferire,  aggra- 
uando  nell’infermità, A fermò  nel  Tuo  pouero  letdcciuolo:preparac- 
dofi  con  tutte  le  forze  per  vnirfi  col  fuo.  Gicsù  alla  difiata  motte.  Per 
che  piangendo  le  fuc  ricuoce  Suore,  e figliuole  la  perdita  di  tanta  ma 
dre,elladiflc  loro;  Figliuole,!!:  voi  vcraméie  nel  modo,  chefi  dee  rat 
ama(le,non  piagnerefte,fi  come  voi  fate,lamia  morte  ( o per  meglio 
dire,il  mio  andarmene  in  cielo.  Conciofia  c®  fa,chc  le  future  profil- 
ine allegrezze  d’vn’  amico,  non  deono  apportare  triftezza,  ne  dogli» 
all’altro  amico , Se  ben  partirò  da  voi  con  la  prefenza  corporale  » ria 
marcò  nondimeno  appreflb  di  voi  con  lo  fpitiro;  & in  paradifo,  do- 
uc  fpcro.per  grazia  del  mio  amatifiìmo  Gicsù  (Tciolta  da  quella  car- 
ne mortale,)  haucte  à volare, mi  ricorderò  Tempre  di  voi,fe  però  fare- 
te ancora  voi  ricordcuoli degl’amraaellramcnti  da  me  hauuci.  Ytue- 
te,  figliuole  mie,in  o(Tcruanza,e  mantenetela  Dio  quanto  gli  hauete 
promefio  ne’ voflri  voti;  Se  in  fomma  amatcui  infieme,percioche  q- 
flo  farà  fegno,che  fiate  veramente  difcepole  di  Chrifto.  Lequali  co- 
fe,&  altre  fimili  mentre  diccua  quella  Beata,  mancàdole  a poco  a po 
co  le  forze, e già  vicina  all'vltimo  fine,  alzò  i purìfiìmi  occhi  al  cielo, 
raccomandò  lo  fpitito  luoal  Signore,  c fe  n’andò  felicifiìma  all’altra 
vita,  l’anno  della  noAra  falutc  t $ 1 7,  il  ventèlimo  giorno  d’ Aprile  a 
mezza  notte,venendo  il  mercoledì.  Nell'hora,che  quella  Tanta  paC. 
sò,in  dìuerfe  contrade  della  Terra  di  Monte  Pulciano,&  io  feno  al- 
le madri , diuinamente  eccitati  i lattanti  bambini, cominciarono  con 
aha  voce  a gridare  f facendo  perfetta  con  la  loro  innocente  bocca  la 
laude  di  ella  BeataJSuor’  Agnefa  Priora  del  Monafteriodi  Sita  Ma- 
ria Nouella  (coli  fichiamauain  que’ capila  chiefa,  doueal  polente  è 
fepolta  quella  Beata,)  c hora  felieemete  pallata  all’altra  vita.'  Allequa 
li  voci  puerili  fuegliandofi  i padri, e le  madri  loro;  & ofièruandò  pie 
ni  di  marauìglia,rhora;la  mattina  ritrouarono,che  in  quella  à punto 
la  vergine  di  Chrillo  haueua  renduto  lo  (pirico. 

A pparue  l’illefio  giorno  della  morte  fua  quella  Beltà  à vna  donna* 
laquale  atrocifiìmamente  era  in  vn  braccio  tormentata;  e dimandan- 
dole , fe  la  conofceua , rifpofe,  che  sì,  echclepareua  Suor’  Agnefa 
Priora.  Io  fon  defia  (replicò  la  Beata)  & hcra  mene vò  in  cielo  ac- 
compagnata da  quella  moltitudine  d’Angeli.  Ma  tu,  le  dtfideri  la  per 
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fétta  fanirà,  vattene  al  Monafterio,doue  è il  mio  corpo  lenza  fairito,- 
e fubito.che  lo  toccherai,  per  grazia  di  Dio  farai  libera  , c lana  da 
ogni  infermità.Sparitala  vifione,andò  ladeuota  donna  al  detto  mo- 
nafterio,echicfa  dicedo, che  haueua  diliderio  di  vedere  il  corpo  del- 
la Beau  Agnefa . Rifpofono  le  monache,come  quelle,  che  voleua- 
no  tenere  nafeofa  la  morte  della  Tanta  inlino  alla  venuta  de’  loro  Pa- 
dri,i quali  haueuano  màdato  à chiamare  da  Oruieto,chela  B.  Agne- 
fa viueua  ('intendendo  in  cieloj  e che  perciò  nó  dette  loro  molettia, 
ma  fe  n’andattè  in  pace.  Ma  pur  affermando  la  donna,ch'eirera  mor- 
u,e  da  lei  era  mandata  (raccqntando  la  vilione  per  ordine)finalmen- 
te  le  fu  predata  fede.  E per  ciò  introdotta  douc  era  il  facro  corpo,  fa- 
llirò , che  có  la  domita  riueréza  lo  toccò,miracolofàmentc  rihcbbe  la 
difiderau  fan  iti.  Apparue  ancora  a una  matrona  molto  Tua  familiare, 
icui figliuoli  erano  grauemenre  infermile  dopo  hauerla  della  Tua  glo 
ria  certificata, (anò  rairacolofamentei  detti  figliuoli.  Tanto  odore,  e 
cofifaaue  vfcì  da  quel  fànto  cadauero,dopo  la  partita  della  benedet- 
ta anima.c  fi  fparfe  non  falò  per  la  cella,doue  etto  giaceua,  ma  anche 
per  tutto  il  monaflerio,  che  non  un  corpo  morto  barelli  detto , che 
quiui  fotte  ftaro,ma  quanti  aromati,  e preciofi  odori  produflè  mai  la 
felice  Arabia.  Diuolgata  per  tanto  la  morte  della  Beata  Agnefa.con- 
oorfè  tuttala  Terra  a uifitare,  Se  honorare  le  Tue  facre  Reliquie . E 
per  meglio  anche  houorarle, mandarono  fubitoa  Genoua,  non  per- 
donando a fpefa  veruna , a comperare  Balfamo,  per  ugnere  il  fànto 
corpo,  accioche  meglio  intero, e lènza  correzione  fi  conferuafle.  Ma 
non  fi  cotto  furono  i mettaggieri  partiti , che  il  Signore  Dio  moftrò, 
la  Tua  fpola  non  hauere  bilogno  di  balfamo  materiale , ettendo  unta 
del  balfamo  della  faa  diuina  grazia . Percioche  cominciandoli  dalle 
mani,  tutte  le  membra  di  quel  puro,  e* vergineo  corpo  fadarone  Bai 
(amo  in  unta  copia,che  innno  alle  Uettimenta,  ch’ella  haueua  mdof 
fo,n’crano  bagnate.  Laqual  cola  miracolofa  ueggendo  le  Suore, che 
erano  a etto  corpo  intorno,chiamarono  fu  bitamen  te  i Frati . I quali 
venuti,e  con  etti  molte  perfane  delle  piu  honorate  della  Terra;e  ue- 
duto  apertamente  il  miracolo,  renderono  grazie  à Dio  nella  faa  Tan- 
ca. E prendendo  di  quel  balfamo,ne  pofero  in  una  ampolla  di  vetro, 
laquale  infino  al  prefen  te  giorno,  a’ diuoti  popoli  infieme  con  un*, 
altra  ampolla  di  Manna,  fi  mottra  ogni  anno  nella  detu  città. 

Ettendofi  adiique  fparfa  la  fama  della  detta  gloriofa  morte  di  que 
fta  anelila  di  Chntto,concorlcro  infiniti  popoli  da  tutte  le  più  uici- 
ne  città.e  Cattella  di  Tofcana  a uederla, molti  per  diuozione , alcuna 
per  confcguire  grazie, e fanìtà,&  altri  per  altri  rifpetti.  De’  quali  al- 
cuni fi ritrouarono fani  fubito',  chefurono  arriuati  in  chiela-,  altri 
toccate  che  hebbono  le  facre  Reliquie  con  diuozione , e fede  : altri 
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giunti, che  furono  a]  Ponte  Secco  folto  la  detta  chic  fa  ; Se  altri  Ila  li- 
do fi  nelle  loro  cafe,  folo  con  il  fare  uoro,&  raccomodarli  ad  ella  Ben 
U.  Ma  quelli  particolarmeote,che  cflèndo  ftorpiati.e  ratta  tei,  furo- 
no fanati  toccando,prefente  tatto  il  popolosi  Tanto  cadaucre,moftra 
rono  chiaramente  ciò  nonedère  finzione,o  trouato  haitiano, ma  ue- 
rocilfima  grazia  di  Dio.  Parimente  le  fiere  uergini  della  Terra  non 
mancarono  anch’cfie  di  honorarc  la  loro  Tanta  in  ordinata  proccllìo 
ne,auanti  folle  data  alla  fepoltura,  con  gtan  quantità  di  lumi  in  ma» 
no, e per  uia,&  dintorno  alle  site  Reliquie.  Vn  Soldato, che  attuat- 
ine ce  andaua  per  vrcidere  vn  Tuo  nimico,  intefa  la  morte  della  Tanta, 
Se  i miracoli  gloriofi,che  Diooperaua,  per  i meriti.  Se  inrerccllìonc 
di  lei  non  lènza  gran  marauigliadichiuncheloconofceua,Gconuer 
ti,  fece  pace  col  moprodimo,  e meritò,  chela  Beau  in  compagnia  di 
nn’  Angelo  gli  appariile,e  lo  confolallè.  Vna  Donna  cdèndolc  allo- 
gato un  nipote  ne*  fopradetti  bagni  (forfè  ricotdeuole, ch’ella  haue- 
ua  quiui  fatto  vn’altro  limile  miracolo)  Io  uorò  alla  Beau  Agnefare 
peri  meriti  di  qaeIla,eircndo  rifufcìtato,lo  condudeallachiefa,efo- 
ce  à tutti  noto  il  miracolo.  Vn  giouanedal  Calici  d’AfcianooelSe- 
nefe,  ellcndo  da  va’  altillìmo  albero  caduto , e predò , che  morto,  I* 
pouera  madre, che  era  vedoua,  e lènza  altri  figlinoli , riccorlè  con  la* 
chrimc  alla  B.  Agncfa.e  per  i meriti  di  quella,to  rihebbe  in  vn  Tubi- 
lo miracolofainente  viuo,e  fano.Similtnente  vi»  fanciullo  davi*  C*» 
Hello  detto  Cadigliene  nel  territorio  Scnefc , c (Tendo  caduto  da  va' 
alto  Ponee,e  portato  alla  madre  come  mono;  ella  fece  roto  di  vili» 
ure  fcalza  il  fepolcro  di  quella  Beau,&  offerire  al  Tuo  Tcpio  vn’iraa 
gincre  fu  claudica . In  una  villa  de)  Contado  di  Perugia,  (Tetra  Ga- 
gliano , ellèndofi  accefo  il  fuoco-,  e per  tralcuraggine  falciato  tanto 
andare  innanzi,  che  fi  dubitaua  deU’ultima  rouina  di  quella;  riccor- 
fono  i principali  diedi  all’aiuto  della  B.  Agncfa  con  voti,  e preghie- 
re: e peri  meriti  di  quella  d edinfe  quel  fuoco  miracololàraentc- 
Molti  altri  miracoli  operò  allora  la  diurna  bontà  in  te  (limonio 
della  fantità  della  Tua  fpolà,  eparimente  ha  operato  poi  infino  «1  ri* 
lufcitare  altri  morti.  Ma  Ulciando  gl’altr»  per  breuità,non  voglie* 
che  mi  paia  fatica  raccontare  folo  quello,  veramente  n»arauigliofo,  « 
ftupendo.  L’anno  della  noflra  falute  1510,  due  volte,  cioè  all’ viti* 
ino  di  Genaio,  & alli  17.  di  Febraio,  prefenti  tutti  i Reuerend»  Frali 
del  Conuento,  & inficmei  Signori  Prioridella  Comunità  di  Mon- 
te Pulciano, appiedò  de’  quali  Hanno  fempre  le  chiaui  del  Sepolcri» 
di  quella  Beara , fil  veduto  chiaramente  vlciregran  copia  di  (angue 
dal  nafo.e  dalla  bocca , e dall’orecchie  di  quel  fanto  corpo , dato  già 
tanti, e unti  annifopolto.E  di  quedo  fecero, oltre  a i lopradetti,  buo 
®a  icftimonianza  i Rcuercndi  Padri  di  Santa  Maria  della  Fonte  delT 
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•flèrtnnza  di  San  Franccfco.  i quali  vennero  per  certificar/i  di  cèfi 
cran  cofa,che  udiuano,c  t remarono  cofi  effe»  vero.E  quello  miraco- 
io  del  (àngue  pronoftieò,fecon do  il  parere  di molti,le  calamixà,guer«* 
ce»&  occhioni, che  in  brieuedoucuano  uenire  fopra  la  Tofcana.Itv* 
Ira  le  quali  una,c  memorabile  fu  quella  del  lacco  di  Prato  l’aano  mil 
ie  cinquecento, c dodici. 

Narra  il  padre  MaeAro  Ramondo  Capouano  nella  leggenda  dì 
Santa  Caterina  da  Siena, efferc  flato  à quella  Serafica  madre  rcuela- 
to,chc  in  paradifo  ella  haucua  à edere  eguale, & in  parigrado  di  glo 
fia,alla  13.  Agnefa  da  Monte  Pul  ciancc  c che  pero  eflendo  ella  andata 
d viutare.il  fepolcro  di  quella  in  compagnia  di  alcune  venerande  ma 
trone:  s inchinò,  aper  to.chc  fu  il  fepolcro , per  diuotamen  te  baciare 
J unti  picdi,ma  non  fu  lafcìata  del  tutto  chinarli . Percioche  mira- 
colo fa  mente  (ucggendotuttelc  Suore,  & altriafUntiJilmorro  corpo 
d Agnefa  Sita, auto  un  piede  in  fino  alla  faccia  di  e fla  beati  Ili  ma  Ca- 
renti a,acci  oche  lenza  inchinarli,  pote(Ie,fì  come  diiidcraua,  -baciar- 
io.  Ma  la  Serafica  San ta,più  perciò  humiliandofì  inlemedeiima,  e 
•con  la  facciamaggiormente  inchinàdofi,ridufIè  il  Tanto  piede  al  fuo 
luogo  ordinario.  Ma  ciò  non  oftàte,come  li  narra  da  molti,  & io  ftef 
do  ho  veduto;  il  fopradetto  piedeyiri  memoria  del  miracolo,  pare  che 
alquanto  fu  più  ritirato, che  l'altro. 

v.n’a,tra  uolta,dopo  àlquàto  tempo  la  mede/ima  Santa  Caterina 
«liuto  limi!  mente  le  Reliquie  della  fuadilcttifiiina  compagna  Agne- 
fr,  ma  non  uolle,come  la  prima  uolta,porfì  dalla  parte  de*  piedi,  per 
fuggire  la  gloria,  laquale  dubìtaua,  che  douefle  feguire,per  qualche 
eniracolojlimfleal  detto;  anzi  li  pofe  da  capo.  E fatta  brieuc  orazio* 
«e,abbracciando  Agnefa, potè  la  bocca  fua  fopra  quella  di  lci,laqua- 
ie  da  un  uelodi  Tetrodi  broccato  era  coperta.  E ftata  coli  alquanto, 
rizza  tali,  & alle  Suore.chcerano  prefenti,  riuoltatafi.cofì  diffe  loro. 
Deh  perche  non  coplideratc  uoi.il  dono  grade,  che  ai  d mandato  dal 
cielo?  Deh  perche  fiam  noi  coli  ingrate  ? Allaqual  uoce  alzando 
•Uè  gl  occhi  in  alto,viddero  bianchiflima,  e minutilìima  manna  ca- 
dere da  alto  àguifa  di  nieue,in  quella  fletta  forma, e figura,  che  fole- 
uà  cadere  fopra  Tanta  Agnefa, quando  era  viua , e ftaua  in  orazione  , 
come  fi  è di  (opra  ragionato . Et  in  fomma  jpiouuè  quiui  allora  «fla 
Manna  in  tanta  copia,  che  ricopcrfe , non  folo  il  morto  corpo  della 
.Beata, & il  uiuo  di  Sita  Caterina, ma  ancora  Taltre  perfone.che  qui- 
tti erano  prefenti.  Di  che  ratti  ringraziarono  la  DiuinaMaeft»,  eia 
fua  fpofa  Agnefa . Laquale  bora  beatiflima  in  cielo  fegue  T Agnello 
Immacolato  Chrifbo  douunqueegli  uà. 

In  un  Libro  della  vita  di  quefla  Beata,fcritto  à mano,  flquate  pcf 
quàto  mi  auifa  il  difopra detto  Signor  Metter  Lelio  Bencida  Moq, 
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tcPulu'ano,  e nel  Conuen  to  de’  Padri  di  San  Domenico  nella  derni 
città, fi  legge, che  l'anno  t $ 55.  del  mefe  d' Aprile  andando  Carlo  R« 
di  Boemia  à coronarli  à Roma , pafsò  per  Mente  Pulciano  . e vificò 
con  grandillima  riuerenza  ,e  diuozione  il  facro  corpo  dielTa  Beata 
Agnefa:  e che  ella, mentre  egli  intentamente  la  con  templaua , a perla 
gl’occhi,non  lenza  indicibile  marauiglia,di  tutta  la  Corte, ma  parti- 
colarmente di  eflb  Imperatore.  Ilquale,  oltre  à molte  al  tre  concile, 
e lemofine  fatte  à quc'  Padri,  lafciò  denari, onde  potcflcro  il  dettocó- 
uento  ,c  chiefa  , fi  come  fedo  no,  rcllaurare . Prieghi  bora  per  noi 

2uefta  Beata,  accioche  alla  fine  perueniamo  ancor  noi  doue  ella  via* 
licillima  uita  fenza  fine.  Amen  . 


« VITA  DEL  BEATO  GIOVAMBATTISTA 
Tolomei  Senefe, dell'ordine  di  San  Domenico . 

Acque  il  feruo  di  Dio  Fra  Giouambatti(la,del  qua- 
le fiora  fcriuiamo  la  vita,  l’anno  di  Noftro  Signo- 
re 1 148. alti  lèi  di  Luglio: & il  nome  Tuo  al  battefi- 
mo  fu  Annibale . Il  Padre,  che  fi  chiamò  Mellèf 
Guido  Tolomei  fu  gentil'huomodi  molta  bontà^ 
e letterato, le  bene  alcu  tempo  attelè  anche  al  me* 
ftier  del  Tarmi . E la  madre,  chiamata  Madonna 
Emilia,  dellTIltiftre  Cafade'  Mignanelli,  fu  anch’ella  gentildonna 
molto  iaaia,e  prudente.  Peruenuto  il  fanciullo  all’età  di  Tei,  o fetta 
anni, prefero  vn  Maeftro  in  cafa,come  il  più  de'  gentil'h uomini  fan- 
no,ilquale  inficine  con  i primi  principi}  delle  lettere,  gl’infegnaltè  il 
timore  di  Dio,&  i coftumi,c  maniere, che  à gentil’huomo  conucgo- 
no;  oltre  all’efsempio  , che  di  tutto  ciò  gli  dauano  elfi  ^parenti  Jcon- 
tinuamente.  Nelle  quali  tutte  colè  fiece  il  fanciullo  Annibaie  aliai 
profitto, & in  fino  à vna  certa  età  fu  molto  vbidiéte,  modello, e timo 
rato  di  Dio.Ma  vfdto  della  puerizia, e di  fotto  la  cura  del  Macftro,co 
minciado  à praticare  cò  giouani  fcorrctti,*c  di  doluti,  diuene  egli  al* 
trefi  feoftumato,  e fcandalofo . Intàtoche  non  folo  non  frequentaua 
più  le  chiefe,come  haueua  fatto  edèndo  fanciullo, fc  non  di  rado,  ma 
che  anche  era  peggio,  llaua fuori  quali  tutta  la  notte,  ne  il  tempoin 
altro  confumaua,  che  in  giuochi,  caccie,  tauernc,&  amori  di  Ione  Ili, 
ecarnali.  Lequali  cofe edèndo  pcrueniue  all’orecchie  della  Beata 
Nera  fua  con fanguinea, come  fi  è detto  nella  fua  vita,  lo  madò  à chia 
mare.e  fra  tanto  lo  raccomodò  al  Signore, che  lo  rimettefie  nella  buo 
ha  via, dallaquale  cotanto  fi  era  allontanato.  Ma  egli  imagi nandoli, 
come  era, che  ella  voltile  sgridarlo } e riprenderlo  di  coli  bia  fimeuole 
0»  i . x vita. 
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^Ita^on  volte  altràroenti  andare  à lchanzi  le  mandò  «lifcen  do, ch'ella 
attende  (Te  alle  fue  Corone  , e non  fi  prendere  cura  di  lui  *,  pcrcioché 
voleua  viuerc  à fuo  fenno , e fare  quello , che  gli  tornaua  bene  : e che 
non  era  più  in  età  da  (lare  (otto  tanti  pedagoghi,c  maertri.Ma  la  Bea 
ta,non  perciò  perdendoti  d'animo, (eguitò  tanto  di  fare  orazione  per 
lui.e  con.  tanto  affetto, che  finalmente  Dio  toccò, come  fi  dice,  il  cuo- 
re dclgiouanc,egTinfpirò  altri  pcnfieri  nell’animo.  Onde  tutto  coni 
punto, & humiliato,andò  a trouarela  Beata  Nera:dc  vdita  la  dolce, & 
amorcuolo  correzione, ch’ella  gli  fece, fi  csnuertì  al  Signore,lafcian- 
do  la  pallata  fuabiafimeuolc  vita,  lo  cattiuc  pratiche,  8c  in  fomma, 
quali  del  tutto  diuenendo  vn*  altro.  Ne  pafiiò  molto,  che crelcen do 
in  lui  più  ogni  giorno  il  diuino  amore  , & aiuto  dall'orazioni  della 
Beata,  laici ò del  tutto  il  mondo  con  ogni  cofa  fua,e  (è  n’andò  à San 
Domenico,pregandoque’  Padri,  che  volefieno  per  amordi  Dio  ac- 
«citarlo  nel  numero  loro  . Ma  non  gli  trouò  molto  difportià  com- 
piacergli , percioche  quali  tutti  ( che  allora  erano  quaranta  vocali  in 
jqud  Conuento)  nò  voleuano/die  in  niun  modo  il  Beato  Ambrogie 
Sanlèdoni, allora  Priore, TaccettalTe:  allegando, che  troppo  ben  fape- 
uano  quale  fofie  (lata  la  fua  pafiata  vita , e che  temevano  non  alcuna 
finirtra  intenzione  lo  conducale  a ciò 'fare.  Ma  rifpondendoloro 
quel  buon  padre,che  egli  fi  era  conuertiro;  e che  dall’Angelo  buono 
«ra  (lato  ammonito  à douere accettarlo,  fu cóapplaulb di  tutti  accet- 
tato^ vedilo  del  facro  habito,  l’anno  della  noftra  falute  1179,  del 
znefe  di  Febraio,e  portogli  nome  Giouanbactifta.  Ma  non  ballando 
«1  gioitane  h sucre  mutati  i panni, & il  nome, volle  anche  mutare  i co 
ftumi  in  megliorepercio  dado  (otto  la  cura  del  Maertro , che  era  Fra 
Ranieri  da  Siena,  Padre  molto  difcreto.e  buono, s'ingegnaua  di  of- 
fe mare  à capello  quanto  daluigTeramortraco  douerfi  fare,  perofler 
nanza  della  Regola,  e Conrtituzioni dell'ordine.  Dormiua fopra  la 
paglia,  fi  dilciplinaua,  vcgghiaua,  oraua.econ  artìdui  (ludij  macera- 
ua  la  carne,  dicendole,  che  quitto  prima  era  (lata  in  delizie,  e piace- 
ri,tanto  voleua, che  allora  ella  delle  in  cenere, e pen  itenza . Quanto 
poi  alThumilirà, principale  ornamento  de’  Rcligiofi  , s’ingegnaua  di 
edere  il  più h umile, & il  più  abietto,che  in  quella  cafa  forte.  Haueua 
in  tanta  riuerenza  i Sacerdoti,  che  quando  ciò  poteua  fare,  lènza  dar 
che  dire,  o apportare  altrui  ammirazione  ; baciaua  la  terra  doue  erti 
haueuano  podi  1 piedi.  Et  in  fonrma  pafsò  tutto  l’anno  della  fua  ap- 
provazione con  uniuerfale  (odisfazione  di  tutti  i Padri  del  Contten 
to,& anche  de’  (scolari.  Ma  ecco , che  eden  dogli  (taro  intimato  dal 
. Priore  il  giorno  della  folenne  profertione,  il  Demonio  parendogli 
hauerlo  pur  troppo  lalciato  uiuere  in  pace,  prendendo  (embianza  di 
venendo  Romito, gli  apparisce  vna  notte:  e fingendo, quiui  dall’An 
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gelo.coute  A1jirn'ch;efferc  flato  portato  da  lontani  paefi,  ìncofhincii 
3 pcrfi?adergH,Chfc£p éfi molto  bene  al  fatto  fuo,&  al  palio,  che  ha  da 
lire:  che  fe  bene  la  Religione  e Tanta,  tate  nódimenoerano  l’aufterl 
ti  di  quella,  che  Bori  le  porrà  tollerare:  e che  pcrb  prima  molto  ben 
èonfiderijché  non  per  vn  giorno,  o mefe  ,oanno,maperfempre1Ì 
haueua  à legare.  Et'pltré  à ciò  gli  mettèin  conftderaaione,chepafc 
Tan  to  trenta  annijé  poco  fappiédodi  Fìlofofia,  e di  Teologia,  poco 
*ltifeG  fruttò  potrà  fare  nell’anitnejàhzieflcndo'Jgrtórante  fra  tahtf 
■dotti,  che  quitti  erano, rtOn  apporterà  altro,  che  vergogna  alla  Caf*s> 
tà,e  pai*chti Tuoi.  Etih  fo  m mi  à le  p pCtan  tb  bendire,  ani»  pur  finsrlCl 
Quello  fallo  Romitó.thegli  pcrfhafe  à 'pórre  giù  in  tutti  i modi  l’hn. 
ti to  Rcligiofo,  e tornarli al  fecolo  . Rimafe  il  poUefbgiòuàne  partì», 
"to.che  fi  fu  il  maluagio  Romito, tutto  sbattuto , di  maliffima  voglia^ 
~t  pieno  di  Grani  penfieri,  che  fè  gl'aggirauàho  nella  niente  ',  horada 
ina,  e quando  all’altra  parte  piegandolo;.  Ne  badando  al  Diauolò 
diauer fatto  in  fiii  qui  ; per  accendere  nell’àhlmó  del  gfóuane  mag- 
‘gior  fiamma  di  tentazione , cominciò  iriutfibilmcn  te  con  Aie  fuggò- 
-ftioni  à ritornargli  à memoria  l’imagine  divnapcrfonada  lui  ftata 
,ardenteméteamata:&  à ragiónatgli  néiranimò,potereauuenire,cl#e 
'ella  non  faria  più  fi  crudele  iéffó  dritti',  cóme1  era  data  per  lo  pafÙ> 
ftò.  E breuemcntcfii  cófi  grande  queda  tentazione,  che  il  melchfttò 
porta  un  gran  pericolo  di  non  càd'crle  fotto,&  arrenderli  per  fintò,  fe 
'iiSignòre  Dio  nói  foccorreua  con'  vhavifione  coli  fetta.  Parùégli 
'dormendo , die  nell’vfcir  del  Òònuentò  per  tornaffene  à cafa  » gli  fi 
'faceflero  incontro  huòmini  moftruofi.e  terribili,cort  varij  drumcrt- 
ti  da  ferirlo  in  mano . I tquali  pigliandolo  di  pCfo  il  pOrtauano'aU* 
Inferno, doue  vedetta  i dannati,  e particola rmenre alcuni  fuoi  compa 
gni  del  fecolo.E  che  erapeggio,gli  pareùa,  che  arriuati  a vii  ceno  luò 
go  diacerbidime  pene,  fi  preparaflbùoà  prccipitaruelodentro,qu£- 
do  à punto  quiui  còparfero  il  Beato  Ambrofio,e  la  Beata  Nera,l’ttrit> 
à man  dedra.e  l’altra  dalla  finidra.e  lo  liberarono  da  tanto  pericolo. 

* Sparita  la  vifìone,&  egli  dettatoli  tutto  pieno  dì  timore '"per  l'horri- 
bilcvifionc,  fi  confermò  nd  propoli  to  Tanto  :e  la  mattina riuelò II 
tutto  ad  effi  Beati  Ambrofio,e  Nera . I quali  amendue  hauendo  in 
fpirico  conofciuta  la  Tua  rotazione,  e con  le  loro  lànteorazioniThatte 
1 nano  aiutato.  Hauendo  adunque  fatta  la  fuaprofelEone,e  feguitatt- 

do  di  leruire  à Dio, e dudiare  hebbe  nelle  lettere , per  Precettore  l*i- 

• ftedò  Ambrogio  : folto  ìlqualc  in  pochi  annì  ^iuénnebubn  Filofò- 
; fo,è  perfetto  Teologo.  Percioche  doue  non  arriuatta  la  capacità  dell* 

ingegnojfuppliua  la  virtù  dell’orazione, e la  mólta,  & allìdua  fatiche 
diligenza;  con  l’aiuto  delle  quali  fuperò  ogni  difficoltà.  Per  non  dir 
nulla, che  anche  dalla  ftefià  Reina  de’  cicli»  da  San  Giouani  BatrHfa, 
‘ '3  t v •*  e da 
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C da  Staff  Paolo,*  quali  erano  Tuoi  particolari  auuocatì,  molte  cofe  gji 
girono  diurnamente  nudate,  A pprefloà  quello,  per  meglio  potere 
à gl'altri  predicare  il  digiuno,  e l altrc  buon’opere,c  dite  con  Sa  Pap 
lo.  Io  caltigo  il  corpo  mip,c  lo  riduco  in  feruitù  dello  fpirito.accio- 
chc  predicado  io  àgraltri,uon  Ha  ritrouato  reprobo; cominciò  a di. 
giunare  ogni  giorno,e  tre  di  della  fettimana  in  pane,&  acqua;e  col* 
continuò  di  fare  tuttq  il  tempo  della  Aia-vita,  fuori  che  quàdó  era  da 
qualche  infermità,  o Araordinaria  laflezzaimpcdito . Parimente  co- 
minciò ad  attenerli  dal  mangiar  carnc,c  latticinij;  à difciplinarfi  eoa 
una  catena  di  ferro  : à dormire,  quando  era  fano,fopra  la  nuda  terra 
yeftito;  e quando  A fentiua  indilpoilo  fopra  vn  lacco  di  paglia;  dicc- 
dPiche  ancor  quello  era  pur  troppo  delicato  letto  al  corpo  Aio,ilqua 
lccra  tanto  di(utile,&  all’anima  ftato  inftrumento  di  coli  graui  pec- 
cati. Pochiflìmo  dormiua  la  ootte,&  il  giorno  non  punto . Sempre 
- da  che  fece  profelfionc  in  Ano  à che  viflcporiò  un’  afpro  cilicio , che 
gl»  feendeua  dalle  fpalle  infino  alle  ginocchia.  Et  anche  talota  fi  met- 
ceua  nelle  calze,  o vero  nelle  fcarpe  pungenti  (pinc,lequali  gli  delio- 
no  occafione  di  penfare  alle  pene  dell’interno  , e per  confluente  di 
guardarfi  da  i peccati . ! .... 

. p Leggendo  vn  dì  le  vite  de’  Santi  Padri , & abbattendoli  pC[  diui- 
na  dil  polizione,  à vna  prudctìllima^ilpoftadata  da  vn  Tanto  veccbiq 
à vn  gionane,che  gl’baueua  d‘mandato,douc  meglio  fi  trouafle  Dio» 
o nel  digiuno, o nelle  fatiche, P nell'orazione,  o veto  neH’cfieremifc 
ticordiofo;  laquale  fu, che  Dio  da  noi  ricerca  humilità,eearita;ella  fi 
fattamente  gli  s’imprelTe  neH’animo,  che  in  niuna  alrr^colà  cercaua 
d’auanzarc  piùognigìprnOjfe  fteflo,chcnell'humilità,e  carità.  E per 
quello  ricusò  più  volte  di eflMfcffitto  Letrore;  nc  volle  piai  accetta- 
ic  alcun  Priorato, aocWfJh«  più  volte  fu  Ile  eletto.,  Ma  nondimeno  fu 
una  uolta  forzato  ad  accettare  il  Vicariato  della  Prouincia  .Romana 
Sniftffepmdel  Ptepiqqlal^ffqr/èandajt^qCapitqlr^iià^a'  monti)è 
l’cfctcitbpiù  mefi  fpnnpolta  Ipdiifazione  di  tuitf  , , 

- Gran  fegnp  della  Aia  humditàfu  quello  ; chequello  buon  Padre 
diede  quando  una  uolta  predicando,  inunacittànobililfimacontra 
j concubinavij  publici,  de’ quali  fapeua , che  in  quella  città  era  gran, 
numero:  pcrciocheoflcndolcne  alcuni  di  loro  conucrtiti  al  ben  ur- 
gere; altri  di  loro /aditati  apdat^OiO  alla  camera  fua,  con  annata  ma. 
.no,  per  ucpderlo.  A^ualiicgU&ttof>  ùrcontco,  U inginocchiatoli 
coli  parlò-,  lo  fonoferuoidcgnoAi  GirSjù.Chrifto.e  vi  dico,  che  io  di 
.fiderò  per  lui,c  perla  gipflizia  la  morte,ma  non  già  la  uollra  danna- 
zione, laquale  fcguirebbc,quando  voi  coli  ingiuftamente  mi  uccidia 
te . Vichìeggio  adunque  perdono, le  alcuna  ottclaui  ho  fatto,»  da- 
Sofaandolo^bdcimapentc  rimettendomidn  noi  » che  facciate  di  me 
3UI05  “ " ' ' Hb1  4 quello, 
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quello, die  vi  piace,  taquale  humiliti  del  lèruo  di  Dio  molli  di  mai 
«fiera  gl'ad  irati  cuori  di  coloro,  che  gitcatili  in  terra,  li  renderono  in 
colpa  del  loro  mal  animo.colquale  erano  qniui  andati  per  vcciderlof 
econfèflando  haner  veduto  vlare  dalla  ftìa  fàccia,mentre  parUua,ctf 
me  raggi  di  Sole, tornati  à cafa, mandarono  aia  le  concubine,  e ville.* 
to  poi  come  buoni  chriftfani.  Molto  volentieri, dando  ne*  Conuend 
fcru ina  à gl'infermi, vècchi,*  impotentiiteneua  compagnia  à i fore-* 
ft ieri;  leggeuà,  bifognando  alla  menfa;  * anche  talora  laceua  la  cu- 
cina, il  Rcffettorio.la  Canoua,*  altri  li  fatti  vfficiydcl  Conuentoife* 
CQndo,  che  vedeoi  il  brfogno.  . , . 

Lfsédo  capitato  in  que’  giorni  in  Siena  vn  Fra  Giouani  Alemanoj 
tc  ad  altri  mali,  che  haueua,  aggiuntali  la  lebbra;  forfè  accioche  folle  , 
meglio  conolciuta  la  carità  del  Beato  Giouanbattida.non  li  trottan- 
do chi  altri  voleffc  gouef  narlo, lì  mife  egli  alla  cara  fuate  durò  à go- 
aernarlo  con  gran  carità, e pacienza  inlino  alla  motte, che  fnrono  tre 
anni.  E quando  talora  da  alcuni  gl  era  detto, fi  hatieiTe  cura, che  quel 
male  non  gli  li  appiccale;  rifpondeua,  molto  meglio  edere  a lui  mo 
rlrfi  di  cotàl  male , che  lafciar  perir  l’anima  di  quel  pouercllo  per  di- 
fpcrazione,  quàdo  fi  foflc  veduto  abbidonato-da  tutti.  Ansi quado 
il  detto  Frate  morl.fi  dolfe  quello  Beato  di  hauer  perduta  quella  oc- 
cafione  di  meritare.Se  andando  in  viaggio  li  abbatteua  in  poueri,  che 
gli  dimandaflero  limofina, fe  non  haueua  altro.che  dar  loro,  fi  caoa- 
ua  le  fcarpe , o le  calze,  o le  etn  tura.e  le  daua  loro , e bene  fpelTo  fi  to- 
glici,per  darlo  a medefimi,  il  cibo , che  glhaueua  à feruire  per  fuo 
dclinare.  Andando  à predicare  à Genoua,*  incontrandoliln  molti 
poueri  diedero  egli;*  il  compagno  infino  a i capelli  ; e di  due  cappe 
li  riferbaroao  fidamente  la  Aia, per  non  hauere  a predicare  fenz’eflà, 
fe  gli  folle  occorlo , come  talora  occorrala  in  viaggio , di  hauere 

«predicare.  • : ' :r  ‘ 1 

Ma  ecco  che  arriuato  alla  città  di  Luni,gli  li  fa  incontro  vn  pone- 
ro.ilqualc  più  con  la  neceflità  euidente.che  con  le  parole,  chiedè  lo- 
ro alcuna  cofa  per  Dio  da  poter  ricoprirli , che  moriua  di  freddo  f Se 
efli  non  hauendo  altro,  gli  dannola  propria  cappa  di  Fra  Giouanba» 
rida, che  li  haueua  fetbati,  per  potere, bifognando, predicare.  Ma  enu 
crato.che  furono  nella  città , eflèndo  ricerco  (1  Padre  con  indanza  rM 
fare  vna  predica, non  s’auuide,  fé  non  poichehebhe  promeflo  loro* 
che  non  naueua  cappa.  Nondimeno  confidando  nel  Signore, e pia- 
gandolo, che  fi  degnafle  prouedere  al  fuo  bifogno,  la  none  precedei 
te  gl’apparae  Chrillo,ilquale  in  forma  di  vn  pouero  haueua  riceuu- 
ta  la  cappa.e  gliele  refe  in  modo  migliorata,chc  gli  badò  poi  tutto  il 
tempo  di  fua  vita. 

Confiderando  quello  Beato, che  il  Rcligiofo  fuori  del  chiodivi 
* come 
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teme  il  pcfce  fuori  dell'acqua , e fi  efpone  a vari) , e molti  pericoli  dt 
peccare, rade  volte, o non  reai,  eccct(o,cht  per  vbidiéza, andava  vaga 
do  fuori  del  Monafterio.  E parimente perla  medefima  cagione  abor- 
«iua  la  troppa  conuerfaxione  con  1 fecolari , e volentieri  fi  ftaua  riti- 
rato,quando  dalla  fraternacarità,o  vero  vbidienzagl*era  permeilo  . 
Andaua  in  maniera  comporto- quando  gli  ocCòrteua  andare  per  la 
città, che  ritornato  al  Conuento,  non  lapeuaegli  fletto,  che  cola  ha- 
uefic  veduta. A imitazione  di  queli’anrico  Sacerdote,  ilqualc  ditti  ai» 
dato  nel  fuo  ritorno  da  vilitare  il  Vefcouo , che  cofa  hauefTe  veduta 
nella  città,  rifpofe.  Non  altroché  la  faccia  del  Vefcouo;cotata  in  an 
dando  era  fiata  la  compofizionc  de  gl'occhi  fuoi . Quando  era  chia- 
mato à confettare, o à parlare  per  qualche  net;elfità  ad  alcuna  donna, 
prima, che  andaflè.riccorreua  all'orazione, c poi  li  muniua  col  fimtò 
legno  della  croce.  Etauuicinandoliàlei,diceua,orando  nel  fuo  cuo- 
re i nficme  col  Profeta  al  Signore  , ^inerte  oculos  meos , ne  videant  va* 
ftitarem. Predicò  quello  Beato, con  non  mediocre  frutto  in  Siena,  Fio 
renza,  Bologna,  Milano, Padoua,  Vinezia,  Napoli,  Melfi na, e Paler- 
mo^ à fare  il  medefimofu-dai  Sortimi  Pontefici  màdato  in  Alema- 
gna, in  Francia,  & in  Inghilterra  jdoncàcquiftò  moke  anime  al  Si- 
gnore,e ridufie  innumerabili  peccatori  à penitenza  . In  Italia  gH  fu- 
rono pid  volte  facce  congi «azioni  contra  da  feelerati  h uomini , non 
per  altro, le  non  pcrcioche  nelle  Tue  predicazioni  riprendeua  i vizi) 
lorojcbialìmaua  fenza  rìfpctooi  loro  illeciti  guadagnile  piaceri  : ma 
jion  permilè  mai  il  Signoresche  haucttè  effètto  la  loro  maiuagia  vo- 
lontà. Predicando  in  Àiemagna  contra  gli  herctici,  gli  te  feto  in  lidie, 
per  vcdderlo^ma  egli  diurnamente  diuenuto  inut libile, pafsò  fra  lo- 
ro fatuo, & andò  a (no  viaggiò.  Alcuni  ancora  predicando  egli  nella 
Germania  inferiorc^pcr  fargli  perdere  il  credito, «he  haucua  appretto 
il  popolo, & impedireil  frutto deirauime^li  pofero  vna  mattina, me 
tre  egli  predicaua*vna  bcllilfima  donna  di  mala  utta  in  camera,  infor 
mandola  di  quanto  hi  ue  ficài  fàce,e  dire.  E coli  finita  la  predica,nel- 
la  quale  haucua  detto  attài  cofe  contra  la  lutturia, accompagnandolo 
i fuoi  ninnici  occulti  infino  a!lacamera,dittèro  al  popolo,  che  egli  cer 
to  predicala  bene,ma  operaua  male.  E che  folle  ciò  nero , entrati  in 
camera, e trattane  la  fèniina,la  fecero;  «edere à tutti.  Perche  fcanda- 
lezzato  il  popolo  ,minaccùtuaoò  di  farlo  morire.  Ma  decorrendo 
«gli  all’unico  rifugiò  de’ tribolati,  cioè  alla  Tanta  orazione;  la  don- 
na fi  ridille , e fcopcrlè  la  traode;  onde  i calunniatori  furono  puniti, 
la  buona  fama  del  Beato  s’accrebbe , e la  donna,  che  era  cattiua, di- 
venne buona  e timorata  di  Dio . 

Volendo  Papa  Honorio  Quarto  (comunicare  il  Re  Pietro  d‘ Ara 
gena,  pcrcioche  tirannicamente  haucua  occupato  il  Regno  di  Siti. 

- Ila, 
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lia, mandò  a lo»  iLBeato  Giouanni  Battili»,  adeiochelo  cforlaOealW 
rcflituzione,&  aU'vhidienta;  cnon  vbidenda  lo  fcomunieafie.  An- 
dò il  Beato, e fece  quanto  inai  potè.ptr  induulo^aH'iiitcntò  del  Papa 
amoreuolmeme.mi  veggeodr^che  non  fi.piegaua,  in  nomedcl  Satìy 
to  Pontefice  Jcrtza  temere  di  file  minaCce^o  /comunicò  t e confermi 
1;  Interdetto  fatto  da  Papa  Martino  Quario,antrcelIbrc  di  eflò  Hotìo 
rio.  Dopo  quello  fornendo Niccolo  Quanto  le Iturbulenze  dèfi’Afia» 
fi come  mandò.  foldati  kt  aiuto  di. Tolemaida, coli  anche  mandria 
quelle  parti  alcuni  Predicatori  del  .verbo,  di  Dio  , vno  de’  quale  fi» 
quello  Beato,ilqualèvi  fece  gran  frutto,  e buon  numero  d'anime  ri»- 
duflc  alla  Tanta fcdc.  Di  man ierayche-cfibndo  venuto  all’orccchic  del 
Papa  quanto  gracófc  ope  rafie  quello  fyuori  Padre  conil’efcmpjo  deh 
b*ita^£Dnladotttioa,cprcdicazionei,pcr.meglio  confermarlo  ìq 
quelle  patti , gli  mandole  bolle  d’Vn  Ycfcouada.  AU’artiuo  delle 
qualimolto  lì  conturbò  il  (cruodi  Dio. Ma  fappiendo  con  l'clempio 
di  altri  fanti  di  potè  te  coti  buona  cofcicnza  rinunciaréàcatalcdegoa 
tà,  rilcrific  à Roma,  che  à quella  città  prouedeficro  d'un'altro  Vele# 
u o.perci oche  non  fi  lenti ua  atro  a reggete  tò,oó  che  vna  città,  c Dia* 
delìraggiugncndo,  che  fc  pi  ù gli  era  data  lìmfgliamc  molefiiaù  fcj^e 
fuggirebbeiu  alcuna  fòli  tudine,ondcdi  lui  nófi<  fetititèbbe  piùinup 

<ian  Et  il.  medè fimo  fede  quando  fu  detto  da’  fuoi  Padri  Prouinc  jalg 
dellaiGermanta, dèlia  Linguadoca  , e della  Pioutnda  Romana  ; cioè 
non  volle  mai  accettare.  Anzi  era  folito  dire  ad  fuoi  maggióri  «che 
era  apparecchiato  ad  vbidire,  e muouerlì  ad  ogni  minimo  lor  cenno» 
filotiche  quando  gl’offcriuano  prelature ..  Quando  hcbbeà  andate, 
il  Generale  Berengario  de  Frati  Predicatori , mandato  da  Papa  Gio- 
vanni veupducfirao,  Nuocici  al  Re  di  Francia,  dalqualc  Papa  fu  po* 
fiuto  Arciuelnout»  di,Go  potici  la  in  Galiziarfecc  ogn iopera  di  lafciaw 
ie  il  Beato  Giauabàtti(llif procuratore, e fuo Vicarioin  Romatroa  n& 
ci  fn  mai  veridiche egli  uolcfic  cotalcarico,&  honpre  accettale,  •> 
-I  Orando  vna  nòtte  quello  ferito  di  Dio  in  San  DomeòicbdiStc* 
eia  per  lacopucrfioncdi  berti  peccatori,  il  Demonio  cominciò  àfarfc 
vn  fi  gran  firepito,Citumore,che  pareua,  che  il  tetto  della  chiefa  folle 
per  rouinargli  addoflbrma  non  perciò fi  mofié  egli  punto , ne  fi  tolte 
dalla  fua  oraauméj i Laquale finita , fulide  tutto  imornocftcondat* 
di  legna raii  còlenti  coppi , e regoli  j ilchc  ccmofcendo,  che  eraarrfc 
del  Demonio  « fatto  ilfégrio  della  croce*, /pari  via  tutta  quella  mate^ 
ria, ne  fi  vide  alcuna  rouinadcl  tetto.'  Vn’  alcxkuolca  in  Santa  Sabè* 
tia  di, Roma  gli  apparse  firailmente  il  Demoniofin  fórma d’vna  beh 
lìflima  Donna,inuitandolo  a peccate;  ma  egli  fubito  con  l’orazione 
efegnodictoceildcacciòviatùtrooorifulò*  Nelle  parti-di  Francia^ 
(bile  l'illcilp  maladctto Diauoloan  forma  d’un  certo  Eretico  a difpa 
»*  1 ure 
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Ufe^C9T-qucrftp,frrwQ di^Dio, ilq«a|c  allora  in  qué^  t*aeE  ptedicaua.,:. 
M»4opo  lwigpfprw»(lQ,ptfnpfecftdoi|  Beat<vcjhc  quella  era  roalW 
?»*>.&  arguzia  /oprali  umana»  dille  gridilo  ad  alta  voce,  Tu  nó  puoi 
eflcìe aluo,cbc  vn  Demoniof&  egli  tutto  «onfufó  ti  parti.  E di  verp 
Dm  egra»  fatto^he  egli  conoscile  te  n*»|itie  del  perfido,  percioch* 
n’haucup  pe*  lupga  pruoua,pur  troppa  cognÌ2Ìone:CóciofolIc , eh* 
pfj^.ve4ejq^a,*dv4t»diaua»gjÌjrpen(a;ilUjnjo,  versò  laluccrna.gli  tol 
leii'l‘.bridipiai»o,e^ccc  altrciburle  pctdiftwlo  dallo  Audio  del  la  fa,. 
ffa  fcrittura;.  ;Alc ;una  uolta  ancora gTapparu*,hora  in  forma  di  drar- 
gO,horad|feafalifco,  hprjd’alrrifi  fiuti*  nimali,  con  utli,. (Irida , e 

UOfifhprril>iii,achi  non  fade  ftato  d’animo  fiewo come  quello  Bea- 
lo.. Alqualefi.ee  aucora  alcuna  volta  apparire  dauantia  gl'occhi  gra 
5jiwtijàd’oto,d’ijrgcnro,c  dijbcllilGme  pierre prrciofe;ma tofto»  che 
^ilrBeaco  facctia  loro  foprail  fegno  fantiffimo dejla croce,  fpariuano 
Jelturfo.efuaniuano.  Fu  alcdnauolta  a qncfto  Beato,  quando  prcP 
4ica»a»v<duta  fopra  il  capolista iucidiilì.na  della; & altra  Voltaeficrp 
dui  teriutofofpefo.in  arìadaduc  Angeli;  & altra,  vna  Donna  belli  $ 
-ma  tenergli  aautuiiOn  librovapcrrojt'pili  fiate  il  Beato  Ambrogio  par 
dirgli  i àll'orecchie*.  Andando  vna  uolta  da  Siena  iChiufi  à predica- 
ire,  nel  ptdlaredetrOrcia  fiarór^  che pergra  piogge  era  moltogrollq, 
- — ifu  portato  did  «arfo  dèJlacque  infietnccó  il  «òptìgno  per  buono  fpp 
rado , tnar  fi  da  1 nic  nto  ftì  CB  Ita  t a d i q u eLper  icaki,  e del  Home  dalla  Bea$t 
wNcra  Tt)lotu«i,cooietic  nella  Vita  dilèi  raccótatojRpfcrdfo  thè  heh- 
the  aqcota  que fto  lcruù di  Dio  il  jdohó (itila profesta , predille  moire 
j^rjpofe  in  Sicha  fua  patria,  in  Genoua,  & in  Roma,  le  quali  pdi  tutte  fi 
.."-verificarono,  pollando  vna  volta  per  Fuligno,/n  una  predica  profe- 
ttò.loro  alcuni  futuri  danni^he  haueuano  a patirò  da  popò!  i loro  có- 
uicini:  fiche  adiuenne  pocoapprello  nella  guerra,  che  loro  fu  fatta 
• da’Peruginiw  Predille  ancora  a/Macitro  Niccolo  da  Treoifi Cene- 
orale  di  San  Domenico,  eh’  e’  farebbe  Sommo  Pontefice,  quattro  uf- 
ouercbbeiifi  quella  degnili, e che  morirebbe  , :fi.comc  fu  uero,a  Perij- 
s £ia. Pronunciò  la  letta  degli  Heretici,dctti Fraticèlli,  mólto  deteftat)- 
.do  la-loro  Herefia'.  E andando  un  giorno  mentre  era  in  Alemagna, 

- a cercare  di  comporte  una  pace,s’abbatrè  a fcótrarc  per  aia  una  mol- 
'to  famofa  mcrctrice.Perche  fermatoli  alquanto, c guardàdola,  Con- 

— i-ècrtiti,  dille,  figliuola  , percioche  Dio  a braccia  aperte  te  afpctta  : la, 

- «dico, -penitenza  de’  tuoi  peccati hora,  che  hai  tempo,  conciofia  colà, 
oche  ioti  fàccia  fapcrc  per cofa  ccrta, che  domani  a queft'hora  tu  non 
i-'&raàuiua.Sifecc  beffe  la  mifera  delle  parole  del  fant‘huomo,e  fi  mo- 
nti fehza  far  penitenza,  Impcróchèil  dì  feguentefu  da  un  fuo  amante 
» adirato  urcifa . Ragionartelo  vn  giorno  quello  feruo  di  Diocomil 
-Beato  Franco  da  Sipna,dc’  Padri  Carmelitani , Felice  a tc  fratello, 
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dille,  che  Girai  fatto  degno  di  nceuere  la  cerotti  det  latito  Miriti 
rio,  preparatoti  da  Dio  in  cielorìlqoal  dono  ha  Dio  negato  a me;ao 
corcheio  piu  volte  gliclhabbia  có  m franti  preghiere  addimandato, 
rimettendomi  però  Tempre  al  Tuo  Tanto  uolere.  E tutto  quefto  fi  au- 
uero,quando  poi  l'anno  1 300, il  predetto  Beato  Francefco,  per  la  fa* 
de  di  Chrifto  noftro  Signore  fa  fatto  martire  in  Cremona . 

•'  V iuente  il  feruo  di  Dio  Giouanbattifta  impetrò  con  le  Tue  orazio 
ni  la  viftaàvn  Meo  da  Siena, ilquale  dal  tutto  Thaueua  perduta.  Vna 
Donna  fimilmenredk  Siena,laquale  era  rati  ratta, guarì  del  tutto,  rie 
comandandola  à Dio  con  le  Tue  orazioni.  Nelle  parti  di  Fiandra  vna 
giouane,che  patiua  flaTIó  di  fangue, baciando  con  gran  fède,  quando 
vna  mattina  vfciaa  di  Pergamene  redimenta  di  quefto  Beato,  in  nk 
fubìto  fi  trouò  Tanata.  Pregando  in  Alemagna  per vna donna,  che 
era  data  lungo  tempo  tettata  da’  Demoni;,  e dàdole  la  benedizione, 
fu  per  Tempre  liberata.  ■ Vn  gioitane  Napoletano,  chiamato’ Franco. 
fco,eflehdofi  andato  à bagnare  con  altri  giouani  nel  mare,  vtafFogòv 
■e  da  molti  medici fu  giudicatomorto.  Ma  Pierro  Tuo  padre;  hauco* 
do  già  intcTa  la  fama  di  quefto  Beato, che  allora  ih  quella  città  predi* 
eaua,  riccorTe  al  Tuo  aiuto, e Te  gli  raccomandò  con  fede;  & egli  pollo 
fi  in  orazione  non  Te  ne  leuò  infino  a che  il  figliuolo  di  colui  non  fu 
ritornato  in  vita.  V n giouane  GenoueTr, vedendoti  afTalito  da  molti 
feroci  Cani;  ricordandoli  di  anello  Tetuo  di  Dio,e  vedendoli  in  eftic 
no  pericolo,!!  racomandò  à lui  t e dopo  hauer  Tentici  vna  voce,  che 
ditte,  Non  temere,  ma  confida  in  Dio  ; fi  dileguarono  i Cani , Tenia 
haucrgli  fatta  alcuna  ofteft . Anna  Fiamminga  ,hau£ndo  vna  piaga 
- nel  petto,  lece  tanto,  che  hebbe  da  i tuoi  Padri  vn  poco  de*  vedime- 
li di  quefto  Beato  ; e quello  pollo  con  fède  /opra  la  detta  piaga , fu 
perfettamente  Tanata. 

1 fa  betta  Germana , e (Tendo  fiata  piu  di  due  anni  moleftata  dalla 
-febre  quattana  andò  à trounre  il  Beato  Giouanbattifta,  fi  raccomidò 
alle  Tue  preci, e gli  chicle-la  benedizione, laquale  hauuta,fu  fubitamé 
re  guarita.  Luigi  Franzefè,  patendo  ih  maniera  di  dolori  colici,  cha 
diìideraua  la  morte,  raccomandandoli  à quefto  Beato,  ne  fu  per  léna 
pre  miracolofamentc  liberato.  Col  Tolo  tatto,  permododicompafL 
(ione  toccando  doue  Pietro  di  Magio  da  Chiufi  patiua  certo  dolor  di 
ftomaco , e palpitazione  di  cuore  con  Tuo  gran  dolore,  lo  liberò  del 
tutto.  Standoli  un  giorno  quefto  Beato  tutto  Tolo  rinchiuTo  in  ca- 
mera,Ac  in  orazione, fu  rapito  in  Tpirito,  e vide  come  prelento  al  Tuo 
tranfito,Tanima  della  Beata  AldobrandeTcada  Siena  del  Terzo  ordì 
ne  degli  Humiliati;à  guifa  di  Colomba  (fi  ctome  già  vide  il  Padre  fan 
tiflimo  Benedetto  quella  di  Santa  Scolaftica  Tua  Torelli  ) penetrare  f 
cicli, da  gran  continua  di  Santi  Angeli  accompagnata . E la  mattina 
■I:  fi  uouò 
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fi  trouò  con  molte  lachrime  di  diuozionc  alle  Tue  esequie  funerali, 
facendo  fede  a’  accodanti, non  tblo  della  morte  della  Beata  (ftarido- 
ne  edi  in  dubbio,  per  edere  ella  folita  talora  per  lungo  fpazio  dare 
in  ertali,)  ma  ancora  della  fua  gloria  in  cielo,  come  più  largamente  fi 
dice  nella  vita  di  erta  Beata.  Frate  Arrigo  da  Siena , crtèndo  vicino  à 
morte, erano  tato  gratti  le  tentazioni,lequali  patiua  da’  Demoniache 
era  quali  condotto  à difperazionerquando  il  Beato  Giouàbattida,  da 
doli  in  cclla,e  vededo  in  fpirito  il  pericolo  del  fuo  fratello,corfe  uer- 
fo  la  camera  di  lui  : & arriuato  alla  porta , cominciò  à gridare  ,Heu, 
Hcu, fughe  parta  aduerfnvic'it  Leo  di  tribù  Inda.  Fra  tato  e (Tendo  quiui 
arriuati  gl'altri  Padrhdopo  tango  contado  dato  fra  il  Beato, & i De 
tuoni  j,fu  quel  pouerello, per  grazia  di  Giesu  Chrifto,e  preci  del  Bea 
to,e  dcgl’altri,in  modo  liberato  da  tanto  pericolo,  che  fu  l’anima  fua 
dagl’ Angeli  portata  in  cielo.In  Napoli  ellcndo  vna  certa  Signorada 
u laicamente accufata  al  marito  d’impudicizia;  diede  ordine  efiò  (uo 
marito, che  da  vno  de’ fuo  Cernitori,  vn  giorno  ch’ella  doueua  andare 
fuori  di  Napoli  à diporto,  folfe  vecifa  , Di  che  edendo  venuta  in  Co- 
rpetto la  cada  donna, per  certi  andamenti, e modi  infoltii  del  marito: 
prima,  che  partillè  della  città  andò  à trouare  il  Padre  Giouàbattida» 
che  quiui  allora  fi  trouaua,<3c  al  quale  ella  fi  confèrtàua,  e caldamente 
fi  raccomàdò  alle  Cue  orazioni.  Uquale  Cubito, dopo  cllerfi  ella  da  lui 
partita, podofi  in  orazione,  conobbe  diuinaméte  l’iniquo  trattato  or 
dito  contra l’innocente  Signora.  Per  tanto  hauendola  con  molte  la- 
chrime raccomandata  al  Signore  Dio,  furono  coli  efficaci  le  Cue  ora- 
zioni nel  fuo  cofpetto:  che  hauendola  in  quel  puto  aliatila  co  l’armi 
il  crudel  fcruo,non  hebbe  mai  forza  di  poterla,  ne  anche  in  menoma 
parte  ferire.  £ coli  fuggitoli  colui, la  donna  fi  rimafe  illefa,  e torno  (Te- 
ne à Napoli  fana,e  fatua, narràdo  à tutti  il  miracolo,eche  haueua  ve- 
duto il  Padre  Fra  Giouanbattida,  hauerle  con  la  cappa  riparato  tutti 
i colpi  del  federato  leruitore.  Entrando  per  tanto  di  mezzo  il  ferup 
di  Dio,fece  capace  quel  Signore  dell’innocenza  della  fua  buona  do- 
na,e rammenti  non  volere  edere  altra  volta  coli  credulo  in  pregiu- 
dicio  altrui;  & in  Comma  pofe fra  loro,  che  molto  ne  ringraziarono 
Dio, vna  perfetta  pace, laquale  durò  quàto  fu  la  loro  vita,in  piu  timo 
reartaidi  Dio,che  non  haueuano  fatto  pcrlo  pallaio . Suor  Angela 
Tolomei  da  Siena, del  Terzo  ordinedi  S.Domenico.rtrettirtima  pa- 
rente del  Beato  Giouanbattida, ertèndo  ammalata, & ogni  di  piu  peg 
giocando, vide  vnanotte  in  vifione,  cheera  portata  alle  pene  del  Pur 
gatorio  con  fuo  grandidimo  dolore.  Perche  in  le  tornata , fi  diede  à 
piagnere  amaramete  i Cuoi  peccati, per  i quali  cotàto  haueua  da  pati 
re;  la  feguéte  mattina  fatto  à Ce  chiamare  e Fra  Giouàbattida,  gli  nar 
xò  la  vifionc,pregàdo,chc  dalla  Macftà  di  Dio  le  ipeuade  tato  di  vi- 
- u, 
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u,che  ella  potè  (Te  fodisfare  in  quello  mondo, & hatiere  di  qui  la  f«» 
parte  del  Purgatorio.  Di  (Te  il  buon  Padre,'che  non  mancherebbe, ma 
che  ella  fra  tanto  fi  difponettc  à voler  fare  ben  volentieri»  qualunque 
ella  fotte, la  volontà  di  Oio.Facendo  adunque  il  fant'huomo  orazio- 
ne, gli  è detto  da  Gi«sù,che  la  iua  paréte  morirà, cifufcitecà.c  di  qua 
farà  penitenza, e coli  fu.  Perciochc  effondo  morta,  mentre  fi  da  ordi- 
re à lepellirU,diccGiouanbatdrta,  che  non  s'affatichino  perochc  ha 
da  tornare  in  vira . E portoli  (poi  che  à tutti  fu  maniferto , ch'elTen 
mortaci  a fare  orazione  pcrlei,clla  tornò  in  vita,  e raccontò  quanto 
gran  pene  bluette  fentito  in  quel  poco, che  era  flatatnorta.  Lcqualt 
per  non  hauerpiùàfentire,  & hauere  più  tolto  il  Purgatorio  tu  que- 
lla^ he  nell'altra  vi ca,  nel  tempo,  che  ioprauitte,  volle  patire  pene  di 
fuoco, d’olio  bollente  fopra  le  carni,  di  ilare  i giorni  interi,  c le  notti 
nella  n>eue,e  nel  ghiaccio:  e di  ftareal  buio  nelle  grotte^  per  le  can- 
tine le  feuimane  intere:  per  non  dir  nulla  di  quelle,  che  noti  fi  prò» 
cacciò  da  fe  rtetta,ma  bebbe  per  grazia  di  Dio;  cioè  intenfittimi  dolo 
ri  di  denti, di  nerui,  d’ottà,di  giunture, & altre  fi  fatte  pene, che  la  fà- 
ccuanofin  modo  gridaua,ftridcua,tremaua,gófìaua,e  fi  ftorceua)pa- 
rere  veramente  vn*  anima  nel  Purgatorio  tormentata . Ma  finalmente 
te  purgata, fe  ne  fidi , lenza  aliramenti  andare  al  purgatorio,  in  paro- 
dilo, ficome  al  Beato  nortro  fu  riuelato. 

Ma  tornando  all'hirtoria  mettendo  fiato  creato  Sommo  pontefice 
nella  città  di  Lione  Giouanni  X X 1 1:  & andato  à rifedere  in  Aui- 
gnone; fentendo,che  in  molte  parti  andauano  ferpendo  Herefie,ma 
dò  a chiamare  il  nortro  Beato, del  quale, e per  conolcenza,  « per  fama  * ~r" 
haucua  piena  cognizione,  llquale  per  vbidienza  accommiatatoli  da 
i Tuoi  padri  ; detto, che  in  quello  mondo  piu  non  vedrebbonoia  fàc- 
cia fua,  ma  fi  beneffperauajin  paradifo;  chiedo  loro  perdono , fcgli 
hauette  ortefi.o  fcandalezzatije  che  pregattono  per  lui  e uiuo,  e mor- 
to, che  fotte;  fi  parti, piangendo  etti, e tutti  dolendoli  della  fua  parti- 
ta,per  la  uolta  d Auignone.  Douearriuato,  e flato  veduto  molto  vo- 
lentieri da  fua  fantirà,fu  incontanente  da  lui  mandato  à predicare  ia 
alcuni  conuicini  luoghi  contra  gl'heretici . Il  che  poi  che  aliai  tem- 
po hebbe  fatto  con  molto  frutto,  e confermando  la  dotrrina  con  mi- 
racoli, Tene  tornò  in  Auignone  al  pontefice,  egli  ditte  ( fi  comel'Aa 
gelo  à Tobia,!  e tempo  homai,  che  io  ritorni  a colui,  chea  fua  fimili- 
tudine  mi  ha  creato, e mi  chiama  al  ripofo.Ecofi  tornato  al  Conuen 
tocon  la  benedizione  di  etto  pontefice,  & indulgenza  plenaria  de? 
fuoi  peccati:  ricenuti  i fanti  fagramenti  della  chiefa,  e fatta  lungaora 
clone,  rendè,  dando  ginocchioni, l’anima  al  Signore, il  giorno  di  Si 
Giouanni  Bardita  Tanno  1310.  E furono  fendei  da  i popoli  nel  luo 
pattare  dolcittìtai  canti  in  aria  ; e nella  camera  odore  molto  foaue  , • 
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veduta  vna  maraulglfofa  luce.  Fu  fepellico  da  i Tuoi  Padri  dcH'orilf- 
ne  nella  lorochiefà  con  molto  honore,e  pianto  da  tutu  la  città  , ma 
particolarmcte  da  i migliori  della  Coree  del  Papa.  Et  ancorché  Dio, 
& allora^  poi  faceflè  per  lui  molti  miracoli»  nò  le  o’èhauuto  di  <^u* 
particolare  memoria.  Prieghi  per  noi. 

VITA  DEL  BEATO  SALVESTRO,  ROMITO 
. Conuerfo  del  Monafterio  di  Santa  Maria  de  gl’ Angeli  di  Fi* 
lenze  dell’ordine  di  Camaldoli;  tratta  dalle  già  dette  Hi* 
ftoric  di  elio  ordine. 

tV  di  gràde  aiuto  all’arr  Dilazione  del  monaderio  da 
Santa  Maria  degl’ Angui  il  Beato  Salueftro  Cóucr 

fio.  Uguale  nato  di  honefti  parenti  in  Val  di  Sicue  » 
apprclc  in  modo,  eflendo  ancor  piccol  fanciullo  il 
timor  di  Dio,chc  fatto  poi  giouane,n  fece  Monaco» 
pigliando  l habito  di  Conucifo  nel  detto  monaiterio  ; non  ottante» 
che  fótte  fiato  accettato  per  monaco  proiètto , anzi  per  meglio  diro 
Romito, del  mefe  di  Maggio  1315.  Ellcndoper  tanto  fiato  metto  li 
come  egli  volle  à fare  la  Cucini  , elèrcitò  cotale  vfEcio,e  tutti  gl’altri 
più  vili, trenta  tre  anni  con  tu  tra  quella,  e pacienza,  e diligenza»  che 
maggiore  li  può  (limare.  E perche  ttaua  quali  fempre  in  orazione,  e 
fuggiuaogni  forre  di  conucrfazfone,comc  quelli, che  era  lèmprecon 
la  mente  ira  le  colè  cclelliali  ; auuenne  piuuolte,chc  fofpcttando  a!* 
cuni  Padri,  che  la  Cucina  non  douettèettère  à ordine  allora  del  de- 
gnare, o della  cena , cercarono  di  diftorlo  da  coli  lungamente  orare» 
con  dire, che  harebbe  fatto  meglio  fdetto.chehaueuaifuoi  Pater  no- 
flrij  ad  attendere  all’vfHcio  fuo  di  cucinare.  Ai  quali  egli  fempre  hu- 
milmcnrerifpofc  ; Non  dubitate.  Padri,  vi  priego,  ma  confidare  in 
Gicsù,  percioche  ogni  cofa  c à ordine.  Laqnal  cofa  eirer  vera  dichia- 
rò più  volte  la  (letta  clperienza , Iroperoche  erniari  i Padri  àrnenfa» 
fe  bene  haueuano  ottcrua to,chc  Fra  Salaettro  non  era  (lato , anzi  ne 
anche  entrato  in  Cucina, hebbono  tutte  le  cole  coli  ben  fatte , e con- 
dizionare,come  Ce  non  ne  fotte  mai  vfeiro,  e vi  hauettè  attefo  con  tue 
taqnella  fatica,  e dirigenza , che  lia  pottibiTe.  La  qual  cofa  eflen- 
do tt  ata  detta, lì  (parie  fama  per  la  città , che  à i Remiti  de  gl’Angeli» 
gl’ Angeli  (letti  fàceuanola  Cucina.  Similmente  taluolta  riprenden- 
dolo alcuni,  che  egli  non  andana  à rigouernare  Fe  flouiglie,  con  baf- 
fa  voce,  e riuerenza  rifpondcua,che  flettono  fi  cu  ri,  percioche  troppo 
2 tempo  (arebbono  ben  Iauate,e  pulite.e  coli  era  vero. 

Haucua  il  Beato  Salucttro  vna  forella  monaca  naiFEremofcofi lo 
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chiamauano)  di  Santa  Margherita,  ilqualeera  dirimpètto  alla  eh  ie- 
lètta  de  gl’ Angeli,  douec  al  prefente  la  Cafa  de’  Firenzuoli.La  qual 
forella  egli  alcuna  volta  vilitauafpcrciocheque’  Padri  come  Romiti 
firmano allora  in  perpetua  claufura  ) o con  lettere,  ocon  mandare  ì 
lei  alcun’  amico  (uo,  o famigliare  : fempre  dandole  amoreuoli  ricor- 
di,& inanimandola  nel  feruigiodi  Dio,&  à fperaredi  haucrc  à poi- 
federe,  quando  che  fo(Te,i  beni  celelliali , e la  futura  gloria . Perche 
dimandandogli  ella  'vna  volta  (’hauendolo  per  fantnuomo  , lì  co- 
me era)  quando  verrebbe  tempo,  cheella  andalTe  a fruire  il  fuo  dol- 
cilììmo  Giesù  in  Patria;  egli  coli  le  rifpofe;  Rallegrateui  forella  mia, 
fpofa  dell’eterno  fpofo,percioche  il  tal  giorno,!!  come  fpero,di  com- 
pagnia,tutti  letiziami  lo  vedremo  fedente  alla  delira  del  Padre  eter- 
no, fenza  tema  di  hauere  a perderlo  giamai . Non  intefe  per  allora  la 
vergine  il  millerio  delle  dette  parole,malì  bene,  quando  infermatali 
fra  pochi  giorni  à morte,  ottenne  dal  Vefcouo,  di  cllere  (morta,  che 
folle  ) fepellita  in  elfo  monallerio  degl’ Angeli. 

E iTendo  ella  adunque  uenuta  à morte,  e parimente  elio  Fra  Salue 
ftroi  furono  in  vn  medelimo  giorno  fatte  i’efequie  diamendue,&  a- 
médue  fepelliti  nel  detto  luogo  adi  xi.di  Giugno  1 348.  Et  hoggi  (ò 
no  le  loro  Reliquie  nel  Capitolo  del  detto  Monallerio  degl’ Angeli 
in  vna  calla  fotto  l’Altare  di  San  Gionanni  Battilla.  Furono, e uiucn 
te, e morto  quello  Beato , da  Dio  fatti  per  elio  fuo  feruo  molti  mira- 
coli,ma  fe  ne  perde  quali  ogni  memoria, per  la  detta  Moria  del  Qua 
rantolio, dcllaqualc  egli , e la  forella  lì  morirono . E fe  alcuna  n’era 
rimafa,douette  andar  male,  quando  per  lo  cafo  de’  Ciompi, andò  a 
facco  il  monallerio  degl’Angeli.  Poi  che  di  molte  cofe  antiche, non 
rimafe  altro  che  vn  Libro  filquale  chiamato  Regi  Uro  Vecchio)  nel 
quale,tutto,  che  vi  lì  legge,è  Icritto  à modo  di  Sommario,che  lì  rap- 
porti ad  altra  piu  lunga  fcrittura.  E perciò  non  lì  truoua  al- 
tro di  quello  Beato,  che  quello  lì  è detto.  Macerto,noa 


fenza  cagione  furono  conferuatele  fue  Reli- 
quie, da  i Padri,  che  di  lui  hebbono  cogni 

zione;  & il  fuo  nome  da  i Reueren-  ’.j 

di  Padri  dell’Eremo  nollroCa  , 

maldolenfe  infra  gl’altri  . , 

loro  Beati,  anno- 

uerato.  , 
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VITA  DEL  BEATO  BERNARDO  TOLOMEI 
da  SiVna,  e de*  Aio!  compagni, primi  Fondatori  dell’ordine  de* 
Rcucrendi  Padri  di  Monte  Oiiueto  , tratta  da  i loro  An- 
nali,dal  Padre  Abate  Don Siluano  Razzi.  '« 

rv iuyuu  L'jio]  ir*  .,,  jù.it.'f-  o * jv>3  ■ 

Al  molto  Renerendo  Padre  Don  Clemente  Cattanei  da  Bolo- 
gna, Abate  di  San  Michele  in  Bofco , Don  Stillano  Raz- 
zi, (aline  nel  Signore, 

Auendomt  voftra  Paternità  molto  Re- 
ucrenda  , quàdo  io  venni  tre  anni  fono 
a Monte  Olmeto  Maggiore, eflendo  el- 
la quii»:  Vicario  Generale  , con  quella 
benignità,  che  c Tua  propria  in  tutte  le 
cofc, accommodato  il  Libro  degl* Arma 
li  della  fila  Congregazione  ; onde  trartì 
con  quella  piu  breuità,  che  mi  fu  pofiì- 
btfe  , la  vira  del  Beato  Bernardo  Tolo- 
meo,e degl’altri  Fondatori  del  facro  or- 
dine vofiro,  troppo  mancherei  di  mio 
douuto,e  per  quefta,c  per  altre  fue  amoreuolezze,fecon  quefta  occa 
Aone , non  me  nc  moftrafli,fe  non  grato , almeno  conofcente.  A lei 
adunque , come  eofa,  che  ha  da  lei  haunto  principio , indirizzo  ella 
vita,  con  pregarla  ( per  lafciarda  parte  le  foucrchie  cerimonie  ) fi  ri- 
cordi di  me  nelle  fue  orazioni  al  Signore,ilqualefcome  altri  già  dif- 
fe)ad  amendue  conceda,che  iiamo,  viuendo,  tali  qual i, vorremmo  et-' 
fere  fiati,  quando  faremo  al  punto  della  morte. 

El  tempo, che  Clemente  Quinto  Sommo  Pontefice 
rifedeua , fi  come  haueuano  fatto  molti  fuoi  ante- 
cefiòri , in  Auignone , città  della  Proucnza;  era  in 
Siena,cirtà  nobilifrimadiTofcana,vn  molto  nobi- 
le Caua)iere,&  infieme  Dottore  di  Leggi, chiama- 
to Meffcr  donarmi  di  Meficr  MinoTolomci.  Al 
quale , pcTcioche  nella  profcllione  fua  delle  Leggi 
coli  ciudi, come  canoniche, era  eccellcntiflìmo , eflendo  fiata  data  da 
ifuoi  Cittadini  vna  delle  prime  cstliedre,  che  allora  fi  delfono  ai' 
Dottori  Leggifii;  era  in  tanto  credito,e  fattore, che  ninna  altra  fimo- 
li  era  da  i giouani  ftudenti  piu  frequentata  della  fua.  Impcroche, ol- 
tre alla  fciézi,cra  dotato  digentili (Timi  coftumi,e  molto  grazioso  mo 
doncll’infegnare.  E «{nello, che  non  meno  importa,  era  quanro  pià 

li  non 
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eon  li  può  dire,  difi  diro  lo, che  i luoi  Scolari,!  quali  tutti  amauacO' 
me  fratelli,  e figliuoli,  faceflcro  frutto,&  imparallono.  Ma  con  tut- 
to, che  ne  i detti  Tuoi  lludij folle  molto  occupato,  e mallimamente 
ne*  tempi  delle  Lezioni,  Don  però  lafciaua  di  penfarealla  falute  dell* 
anima  (ua.  Anzi  dicono,  che  irt  maniera  dcclinaua  dal  male  (come 
dice  il  Profeta^fic  operaua  il  bene,che  più  todo  pareua  vn  Tanto  Mo 
naco.chc  Cauaiicr,  e Dottore.  E pcrciochc  allora  era  in  Siena,  fi  co- 
me è ancor’  hoggi,vna  compagnia,chiamata  la  Fraternità  della  Ver- 
gine Maria.  (Taquale  è Tempre  (lata  vn  Seminano  di  Santi  huomi- 
m ) eflendo  egli  in  quella  ferino.  Se  vno  de’  fratelli , non  ne  lafciaua 
inai  tornata:  anzi  fuori  delle  tornate  ordinarie , vi  andaua  più  volt* 
(afettimanacon  (uoi  compagni  a fare  orazione, & altri  rpiritualiefer 
tizi  j, come  nelle  Amili  bene  ordinate  compagnie  fi  coiluma.  Ma  eoa 
tioliecofa,  che  non  badia  voler  viuere  fpiritualmente,frequentarel 
publici  oratori;,  le  chielè,  e le  compagnie  ( fi  come  non  bada  a voice 
apparare  le  feienze,  andate  alle  fcuolc.  Ce  non  fi  dudìa  in  cafa)  haue- 
ya  anche  in  v(i>  Giouanni,alcune  hore  del  giorno, e della  nottc,ritì- 
rar fi  nella  Tua  camera, e quiui  orare  con  affetto  di  fpirito;  e con  fofpi 
ti,c  con  lachrime  raccomandati!  a Dio,  e chiedere  perdono  de*  Tuoi 
peccati.  I quali  anche  fpellò  confellaua  al  Sacerdote.  Et  appreffo  do- 
po hauer  fatte  le  debite  preparazioni  di  vigilie,  digiuni,  & orazioni, 
riccueua  humilmcn  te, e con  dcuozione  la  fantiffitna  comunione  . E 
tutte  quede  lue  fante  operazioni, oltre  a gl’aitri  meriti,  accompagna 
ua  con  tanta  h umilila,  che  ancorché  per  effe  folle  molto  da  tutti  ho- 
norato,anzi  hauti to  in  riucrenza;  non  però  lèntiua  di  fe,  o appariua 
ncgl'occhi  altrui,  altro  che  huinile , manfueto,  c benigno . Intanto, 
che  niuuo  era  piu  di  lui  vbiJience  a gl’ordin», precetti,  e Rettori  del 
la  già  detta  Fraiernità,e  compagnia. Ncllaqualc  (oltre,  che  tutti  attig- 
ua come  fratelli)  i fuoi  più  drctti,e  familiari  amici,  fi  come  piu  con- 
formi a i fuoi  codumi,  erano  Patrizio  de’  Patrizìj,&  Ambrofio  Pic- 
lomini,  anch’cil!  nobili  Scnefi.e  prudenti  huomini,&aftabiIi,egiu- 
di  in  tutte  le  loro  azioni . De*  quali  il  primo,cioc  Patrizio, dopo  c(- 
fere  dato  mercatante , e fpefo  molti  anni  in  cercare  diuerfe  parti  del 
■tondo,  Se  acquidate  molte  ricchezze;  fiera  finalmente  ridotto  alla 
Patria,  e datoli  tutto  feonofeiuta  la  vanità  delle  cofe  del  módo)a  cer- 
care le  celcdi , Se  eterne  .*  & il  fecondo,  cioè  Ambrofio , fenza  hauer 
mai  voluto  darli  ad  alcuna  fatica , per  accumulare , (ì  era  lempre  ui- 
uuto  quietamente  nella  Patria , e goduto  quello,  che  gl’cra  dato  da 
filo  padre  lafciato. 

Ellendo  adunque  di  qnedi  tricorne  fi  dice, l’anima, & il  cuore  un 
fblo;  Se  in  adempiendo  i diuini  precetti, vna  della  la  uolontà,e  feruo 
K dello  (pirico  ; Giouanni  quali  diuenuto  loto  TpùitualcMacdro* 
1,  i .1  cllcado 
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effondo  gl’altri  due  idioti , ogni  giorno  ragionati*  loro  delle  cole  di 
Dio, e dichiaraua  alcun  paffo  della  fcrittura  di  quelli.  che  erti  non  co 
fi  bene  intendeuano.E  pefcioche  è di  poco  giouamento  il  f spere  idi 
za  l’operare;  non  folocibauanoinfiemecon  Madalena  l’anima  della 
celebrale  ambrofìa  delle  diuine  fcrirture, ma  anche  infieme  con  Mar 
(a  fi  efercitauano  nell’opere  della  cariti,  e miTericordia . E coli  non 
folo  s’ingcgnauano  di  effor  buoni  nel  cofpetto  di  Dio , non  l’offon- 
dendo,c  beneoperando;  ma  anche  dinnanzi  a gl’huomini,  hauendo 
pace  con  tutti, & a tutti  giouandojfecondo  il  loro  potere.  Ma  fé  bene 
difidcrauano,e  con  quelli  modi  procacciauanoa  tutto  lor  potere  en- 
trare  nella  via  della  perfezione , non  perciò  vedeuano  ancora  in  che 
modo  ciò  potefTe  venire  loro  fàtto;effondo  ancorafcome  quegli, eh® 
viueuano  nel  fècolo)  alquàto  impiegati  nelle  cofe  del  mondo, e nelle 
cure  famigliar!.  Et  in  Comma  come  quegli , che  erano  ancora  rozzi, 
e paruoli  in  Chrifto.e  nonhauenano  anche  guflato  il  tepore  del  piu 
folido  celcftc  cibo  ; non  fi  rifolueuano  a feguitare  il  confìglio  della 
fteflà  verità.  Se  vuoi  effor  perfètto,  và,  e vendi  tutte  le  cofe , che  hai* 
da  il  prezzo  a’  poueri,e  feguitami.  Ma  la  Diuina  prouidenza, laqua- 
le tutte^le  Cofe  difpone  foauemente,  & in  varie  guife  chiama  alla  per 
fezione,&  alla  Talare, 'gli  chiamò  interiormctepér  fi  fatto  modo,che 
intefono  a fèguìtar  Chrifto,  non  per  la  via  ordinaria,  e comune,  ma 
per  quella  di  effà  perfezione. 

Seguitando  per  tanto  Giouanni  di  leggere  nello  Audio  della  fila 
Pàtria,  Siena  ,gl‘occorfè  vn  giorno  hauere  à dichiarare  vn*  Articolo, 
o vero  quiftione  tanto  ofeura,  fcrupulote,  c difficile, che  non  parédo 
gli  potere  allora  rifoluerfi  1 qual  parte  doueffo  più  inchinare  : cfscd» 
ui  gagliarde  ragioni, & autorità  per  I’vna  parte, e per  l’altra,  e come  fi 
dice,  in  prò.econtra;  dcpurò,a  maggior  (odisfazione,e  piu  chiara  in 
telligenza  de’  Tuoi  fcolari.vn  giorno , nelqualc  fi  haucflc  quella  tale 
difficultà  i difputare,e  rifoluere.  fiche  affine, che  anche  più  ageuol- 
mente  venifiè  fatto,diffo  à i Tuoi  feoiari,  che,  fi  come  farebbe  anch’e- 
gli,ne  fàceflero  orazione  à Dio,  Se  alla  Beata  Vergine  fua  particola- 
re Auuocata.  Ma  troppo  c vero , che  il  Signore  efaudifee  fèmpre  le 
nofire  orazioni, cioè  ne  concede  quello,che  in  effe  chiederemmo , fe 
vedeffimo,e  fapeffimo  quello,  che  egli,  intorno  alle  nofire  dimande, 
fa,evedeeffore  il  noftro  migliore.  Conciofiecofa,  che  ecco,  venuto 
il  di  della  difputa,  Giouanni  s’inferma  d’vn’occhio,e  non  può  altra- 
mente à quella, fi  come  haueua  pelato, fnteruenìre:  e che  c ancor  più, 
mentre  fi  raccomanda  à Dio , & alla  Beata  Vergine,  per  rihauere  la 
famtàdi  quell’occhio, s’inferma  anche  dell’altro , Se  in  modo  graue- 
mcn  te, che  non  che  poflà  leggere, non  può, ne  anche  vedet  l’aria.  Ma 
quanto, per  cotale  accidente, gli  fu  tolto  per  brieue  fpazio,  vedere  có 
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gl’ occhi  corporali  ^ cofc  eftenori, tanto  gli  fu  concento  contempla 
cc  Fimetiori.  Pecche  quali  del  tutto  diuenuto  un'altro  huomo,  non 
pure  deliberò  nel  tuo  cuore, tnafèce  anche  voto,  e promilè  à Dio,  8c 
alla  fan  tillima  Vergine  Tua  diletcillinw  Signora, (è  rihaueua  la  faniuk 
•dcgl’occhi,  volere  del  tutto  lafciare  il  mondo,  pigliare  habito  di  pe- 
nitenza^ etlèrc  interamente  feruodi  Dio.  llquale  voto  Cubito, che 
bebbe  fatto,  Centi  di  maniera  in  tè  infufala  diuina  virtù,  che  rihcbhe 
non  al  tramenìi  la  fanità  degl’occhi , de  il  vedere , che  Ce  mai  non  ha* 
ucllc  in  quegli  hauuto  alcun  male . DeUaqual  grazia  poi  che  bebbe 
Con  tutto  1 affetto  ringraziato  D+Oycla  Beata  Vergi neiinuitò  per  vn 
giorno  determinato  i Cuoi  Ccolarialla  lezione . E (alito,  che  tu  (opra, 
la  cathedra,inueccdi  lezione,  raccontò  loro  il  miracolo  della  rihai 
uuta  Canità  degl’  occhi;  & apprctlo  fece  loro  vp  Sermone  del  di  (pre- 
gio del  mondo  con  tanto  «detto  di  Cpirìto  ,ch’  e’  patite  loro  , h come 
era  in  vero, che  nou  piu  Colle  quel  Giouini  di  prima  (come  che  buo- 
no,e timorato  di  Dio,!  mali  folle  trasformato  in  vn’  ajtro,  veramen- 
te del  tutto  fccuo  di  Gicsù  Ch ritto  . E latomma  Fu  del  fuo  ragiona- 
mento,che  era  difpodo  abbati  donare  il  mondo,e  darti  curro  al  lèruì- 
giedi  Dio:  e però  £ prouededono  d’vnaltro  Dottore.  E coti  accolti-* 
pagliato  da  loro  1-cataja’  quali  pareua  rimaner  priui,  non  può:  di  va 
ti  tatto  Mac(lro,madi  vn  quali  amoreuolr.c  Carilhmopadres  (Ibcó- 
ziò  da  lorocò  la  benedizione  del  Signore,  c cominciò  a dilporrc  dei 
lccotclae.per  quanto  prima  mrrrcre  quello»clic  hautua  à Dio  prò-' 
indio, & alla  Beata  Vpigrntyp)  ctèuizione  . Ma-prima, ebp altro  fa-* 
celle,  unto  quello  Cuo  pculicro,e  ferma  deliberazione  4<‘fe  àgli  ami. 
odimi  Cuoi,  & iti  Cirri ilo  fratelli,  Pairizio,&  Ambrotlo . I quali  nò 
(blamente  ool  didolfcro,  ma.lnfpirati  da  Dio , Cc  gli  offe r fero  anche 
in  quello,!!  come  gl  erano  (lati  ini! no  allora, nei  compagnia  tritelli., 
E collaneb’edi  cominciarono  ad  accorra modare  iiattiloro  in  modo,- 
che  non  hauellòno  ad  hauere , poi  che  meda  hauellono  la  mano  all', 
aratro.occadonc  di  riuoltaib  io  dietro.  Ma  ancorché  fodero  rilolu- 
ti  uolere  per  ogni  modo  ritirarli  dal  fccolo,  & andartene  in  atcù  luo 
go  faluat  co,&  folctario,&:  bauedono  di  più  altri  ragionato,  nódime 
no  niuno  n'era  piacciuto  loro  , quando , come  volle  Dio  , il  ricordò 
Giouanni , che  molto  per  auueatura  potrebbe  clicre  fecondo  il  loro. 
dilìderio,il  Monte  d’ Accana, lontano  da  Siena,  poco  meno  di  quin- 
dici migliaia  douehaueaa  alcune  podedìoai  di  non  molta  rendila. 
Pctciocht  ctfen  lo  il  detto  Monte, quali  come  va’  lfola,e  circondato 
tutto  da  profon  Jc,e  dirupate  valli,  era  (tienine  è audi’hogglj  da  tul- 
le-altre  parti  inacccdibile,  fuori,  che  da  qucll’vna,(loue  lì  haueua  ad 
tifo, e din  al  prclènte  Centrata, per  un  ponte  leuatoio  . Ma  Ce  bcue^ 
tipetto  alla  p-iofuudiiì  delle  circongiacenti  ptù  balle  vaili*  haueua. 
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nome  di  Monte,  non  però  è veramente  tale, ma  più  torto  una  ualle  i 
ma  non  però  tanto  baila,  che  non  ifcuopra  d’ogni  intorno  molto 
paefe;  eccetto,che  da  quella  parte, doue  è il  Cartello  di  Chiufurì,có> 
cioliccofa.che  da  tutte  l’altre  patti  ha  artài  bella,  e piaceuole  veduta* 
t:  In  querto  luogo  adunque  l’anno  della  noftra  falute,  mille  trecen- 
to^ Tedici, (i  ritirarono  a far  pcnitcnza,c  feruirc  a Dio,  tutti  fpoglia* 
(ideile  cofe  del mondo,e(lì  Giouanni  Tolomci,  Patrizio  Patrizij,& 
Ambrolio  Piccolomini.  E percioche dentro  al  detto  circuito, & in- 
fra que’  bofehi  era  vna  piccola  Cafe(ta,fabricata  di  terra  con  alquan- 
te terre  intorno:  in  quella  fi  riparauano,veftiti  d'vn’humiliilimo  ha- 
biro  di  penitenza, & Er«nitico,ferucdo  al  Signore  in  pouertà,  fame» 
Cete,  freddo,nudità,  e (implicita  dicuore . E parimente  in  vigilie , e 
continue  orazioni,  guadagnàdofi  il  vitto,e  vcftito.nel  fudore  del  voi 
co  loro, ciocco  lauorare  le  dette  terre,  che  erano  intorno  alla  pouera 
Cala.  Ma  Copra  tutto  non  lafciauano  mai  di  celebrare l'hore  cano- 
niche a’dibiti  tempi  in  vna  piccola,efemplicechiefetta,  fatta  Umil- 
mente di  terra,a  canto  alla  detta  cafa,  laquale  fi  haueuano  erti  mede- 
timi  con  le  loro  mani,  meglio, che  haueuano  Caputo,  e potuto,  fabri- 
cata.  Et  in  tutte  quelle  coCe  operando, niuno  altro  Maertro,o  guida 
baueuano,che  lo  (pirico  di  Dio.  Della  qual  lama  vita,  che  faceuano 
quelli  Cerui  del  Sig.  ertendofi  Cpartalafama,  di  cui  niunacolàèpiiì 
veloce, quali  per  tutta  la  Tofcana,in  brieue  tcpo,vi  concorCero  molti 
nobili, & honoraii  gentirhuomini,e  di  Siena,edegl’altri  luoghi  all* 
intorno:  de’  quali  alcuni  fi  partirono , & altri  fi  rimaCcro  à Care  Ere- 
mitica viti  con  Giouanni , e Cuoi  compagni . Perche  clTendo  tanto 
CreCciuti  in  numero  (fi  come  anche  in  lpirito,  ) che  le  picciole,e  calét 
ta,e  chieCa  non  erano  capaci  di  tutti,  cominciarono  à rtarfi  CparCamc- 
tc  per  quei  luogo, chi  qua,  e chi  là,Cecondo,che  à elafe  uno  più  aggra 
diua;  orando, tenendo  iilenzio,cnonconuerfando;  & in  Comma  fa- 
cendo in  ogni  colà  vita  veramente  foietaria,e  romita.  In  guifa,  che 
il  Canto  luogo  da  chi  1 hauertèveduto, farebbe  quali  fiato  creduto  vna 
fioucila  picciola  Thebaida.  Di  che  tutto  Giouanni  rendendo  conti- 
nuamente grazie  à Dio,  non  mancauadifare  quali  vfficio  di  Padre; 
vilitando  tutti, confortandogli  à perfcucranza , & aiutandogli  in  tut- 
to,che  loro  occorrcua,e  da  lui  fi  poteua . 

Hora  auuenne,che  andando  coli  vn  giorno  Giouanni  per  que’  bo 
Cebi  orando,e  pregando  il  Si g.  che  volelTc accettare,  & haucr  grato  1* 
ollcquio  fuo,e  de’  Cuoi  fratelli  jfermatoli  in  un  luogo.e  pur  feguitàdo 
d/  orare,vide, quali  dormédo,  vna  lcala,laquale  à lui  pareua  d’argen- 
to,di  coli  gran  lunghezza,  che  dal  cielo arrtuaua  in  fìnoà  doue  egli  li 
rtaua  in  terra  orando.  Nella  fommità  della  quale,  dal  laro  deliro  era 
il  Re  dei  Rc,il  Signor  nortro  Gicsù  Chrifto,e  dal  finirtro  la  glorio- 
•v  li  } fa 
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fa  fu j genitrice,  Rema  de' cicli,  amendue  vediti  di candidiffimerto- 
lc,  ma  haucua  di  più  la  fantiiruna  Vergine  nel  petto  vna  ftclla  d’am- 
mirabile fpK-ndorc.e  bellezza  . Et  olire  a ciò  uide  gran  moltitudine 
d’Angeli.cdi  Frati,tutti  Umilmente  vediti  di  bianco,  fu  per  la  fcalar 
cioè  gl’  Angeli  fendere;  e prefi  i Frati  per  mano , tornartene  con  elfi 
vetfo  il  cielo.  E perucnutial  fummo  della  fcala  edere  riceuuti,&  in- 
tromertì  nelle  piu  fecrere  parti  del  cielo  da  Giesù  Chrifto,e  dalla  be* 
tilfima  Vergine,  prefidenc  i,  come  fi  è detto , alla  (cala . Laqual  cola 
vedendo  il  Beato  Padre,tutto  inebriato  di  celefte  gaudio,  fi  (lette  luti 
gamente  contemplando  la  detta  vifione.  Ma  difiderando , che  pari- 
mente ne  fodero  partecipi,  e tertiraonii  Tuoi  fratelli , chiamò  alcuni 
di  loro,  i quali  fi  rtauano  anch'ellì , non  molto  da  lui  lontani  in  ora- 
zione. 1 quali  arriuati , ch’c’ furono  & hebbono  veduto  il  tutto, 
lì  fuggì  dagl’occhi  del  Santo  Padre  la  detta  vifione  t Ma  l’huo- 
mo  di  Dio  non  intefè  pienamente  il  mirterio  di  quella , infino  a che 
per  fe  (leda  non  fi  degnò  la  Reina  de’  cieli  riaelargliele  nella  ligni- 
ficazione dell’habito  bianco,  che  di  ordine  di lei  gli  fu  poi  dato, da 
douerfi  femprevfaredai  fuoi  compagni, e fratelli.  E fe  anche  allora 
non  fu  interamente  intefo,fu  intelo  poi  del  tutto,  e dichiarato, qua- 
do, molti  anni  dopo  la  morte  del  Beato  Padre  fi  videadempiuro.Coo 
cioficcofa,  che  mutati  gl’cd'ficij  della  fecondachiefa,  come  difetto 
li  dirà;  fu  vicino  al  luogo  della  detta  vifione,  edificato  l'Oratorio  gri 
de,  o vero  chie(a,che  in  fino  à hoggi  vi  fi  vede,in  honorc  della  fanti£> 
lima  genitrice  di  Dio;  e nel  luogo  proprio , dotte  Giouanni  vide  po> 
fard  la  fcala, il  Choro  de’Monacire  nel  proprio  luogo  doue  (laua  ori 
do  ginocchioni, quando  ciò  vide  1*  Altare  di  San  Michele  Arcangelo, 
1 man  dertra  della  porta,  per  coi  fi  entra  nel  detto  choro.  Si  vede  adó 
que  hoggi  adempiuto  il  detto  mirterio,  percioche  nel  detto  luogo! 
Monaci,di,  e notte  con  marauigliofoconcenro  d’ Angeliche  voci,  a- 
(ccndono  con  lo  fpirito  quella  celerte  fcala , e nel  cofpetto  degl’  An- 

{>c1i  fai  megg'ano  al  loro  Dio . Et  in  fomma  non  pare , che  altro  uo- 
elle  lignificare  la  uifione  della  detta  (caia  con  i difendenti  Angeli , 
& afeendenti  Monaci,  aiutati  da  erti  Angeli,  fe  non, che  da  quel  fata- 
to luogo  (àrebbono  ('anime  di  molti  Santi  Monaci  (quiui  tementi  à 
Dio  in  penitenza)  à fomiglianza  del  loro  primo  Padre, e fuoi  compa- 
gni dagl’ Angeli  condotte  in  cielo  dinnanzi à Giesù  Chrirto,  efua 
brarirtìma  madre  Maria,  i quali  vide  da  i lati  della  (cala,  quali  in  atto 
di  ricenerle . Et  in  quella  maniera  dichiariamo  noi  la  uifione  d'vna 
Umile  fcala, fiata  veduta  dal  Padre  nollro  San  Romualdo,dormcdd, 
nell'Eremo  da  lui  (lato  edificato  di  Camaldoli. 

Ma  per  tornare  all’hirtoria,  Giouanni  dopo  hauer  hauuta  la  detta 
vifione, confortò  tutti  i fuoi  fratelli  à douer  perfeuerare  nel  feruigio 
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di  Dio  (ilcbe  ne  moftra,  che  pur  anch’egli  cofiìntefe  la  vjfione)  tori 
ferma fpctanz3,di  haucre  percolale  fcala  del ieruìre  àDio  in  penité 
za,  a falire  in  cielo, & edere  da  Giesù  Chrido,e  dalla  benedetta  V er- 
gine,loro  Auuocata  riceuuti.  E veramente  fu  il  ritirarli  di  quelli  Pa- 
dri a fcruire  a Dio  in  quella  folitudine  opera  del  Celelle  Padre:  per- 
ctoche  cadendo  in  que‘  tempi  quali  del  tutto  venuta  menda  regolar* 
perfezione, pareua  neced'ario,che  con  alcun  li  fatto  mezzo  fli  come  c 
vfato  di  fare,quandole  cofe  fono  aU'cllremo)  hauelTe  Dioarileuarc, 
la  quali  del  tutto  cadduta  per  tetra,  e rouinata  facrofanta  monadica 
ol!eruanza,li  come  veramente  fece  per  mezzo  del  fcruo  fuo  Giouan- 
ni.  Ma  è gran  cofa,chc  le  nobili, & nonoratc  imprefe,  quali  non  mal 
fenza  contradizione,  e gran  fatiche  fi  conducono,  a fine  ; onde  è pur 
groppo  vero  il  detto  di  quel  Poeta  , 

0 inuidia  nimica  di  virtute. 

Che  a i bei  principi j volentier  contraili . 

Ma  nondimeno  quello,che  molte  volte  a noi  pare  contrarietà, co 
fi  dilponendola  Diuinaprouidenza,  li  vede  edere  quali  vn  neccfla- 
rio,e  faluteuola  mezzo, per  condurre  al  didderato  fine.  Attendendo 
per  tanto  Giouanni,e  gl 'al  tri  Tuoi, nella  maniera,  che  li  è di  fopra  mo 
lira to, al  fcruigio  di  Dio;&  ogni  di  piu  crefcendo  il  numero,  & il  fer 
uore.’vn  Rencrcndo  Padre  lnquilitore,ilquaIe era  dato  codiruite  in 
Tofcana  dalla  lanca  fede  Apodolica,ad  ederminare  alcune  herclie,  e 
dirparleal  tutto  dalla  chicla  di  Dio;vditalafamadi  quedi  Padrino 
per  fuggedione  come  dicono,del  maligno  Iplrito , per  la  cui  inuidia 
entrò  la  morte  nel  mondo;  ma  piu  tolto  coli  dilponendo  Dio, aedo- 
che  per  quedo  mezzo  la  cola  venidè  a perfezione  ; fcrifle  per  debito 
del  luo  vdicio  flenza  alzamenti  informarli  del  latto)  a Papa  Giouà- 
ni  vemiduclìmo,ilqualc  era  fucceduto  a Clemente  Quinto,  chealcu 
pfin  habito  Eremitico,  in  vn  Monte,  detto  d’Accona,  nel  Contado 
5encle,li  viueuano, lotto  fpecie  di  religiolità,  lenza  Capo,  lenza  or- 
dinc.e  lenza  Regola, con  non  piccolo  fcandalo  de’ buoni,  e pericolo 
di  qualche  diabolica  Iettate  che  perciò  farebbe  bene  prima,che  la  co 
laandadè  piu  innanzi, ridurre  quedi, quali  herecici, all’vn'tà  della 
chiela,&airicurarli  di  ogni  perieoi  o, e fcandalo,  che  ne  poteflè  nalce 
re.  Laqual  cola  hauendo^il Papa  vdita  per  meglio  laper  la  verità  dal 
fatto, e lenza  rumore,comàdò  perlue  lettere  Apodolichea  i lèrui  di 
JDio,chc  douedono  dauanti  a lui  rapprcfentaru  fra  certo  termine.  Il 
quale  comandamento hauendo hauuto  Giouanni,comevbidiente 
. figliuolo  di  lanu  chicla,  elefle  di  tutti  che  erano,  due  i piu  idonei  a 
^cotale  vdicio, e nel  nome  di  Dio  gli  madò  al  Papa  in  Auignone:  e fra 
j tanto  non  mancarono  gl'altri  di  digiunare,  orare, e raccomandargli  a 
. Dio, 5 c alia  Vergine.  Giuntipcr  tanto  i detti  due  Padri  in  Auigno- 

li  4 ne,  ‘ 


504  . VitcdiSantié 

tie,c  mcllì  a*  piedi  del  Santo  Padre,  lua  Santità  fi  maraufgliò  molto,' 
ftppiendo.die  erano  gentif'huomin^dt  vedergli  di  fi  vile  habito  ue- 
ftiri.c  tanto  humili.  Et  appreflò,hauendogli  eiaminati, & elli  molto 
bene  renduto  ragione  delia  loro  intemerata  fede  e vita  catholica,  n* 
hebbe  gran  piacete  il  Papa, e ne  reftò  molto  fodisfatto.  E da  indi  in 
poi  hauendogli  per  buoni,fcdeli,c  catholici,gli  vide  molto  volentie- 
ri^ fi  raofirò  loro  affezionato . Et  in  (omma  rifpofe  loro  in  quell* 
maniera:  E da  guardarli  figliuoli  con  molta  diligenza,e  vigilaza, che 
l’Angelo  di  Sathana, trasfigurandoli  in  Angelo  di luceffi  come  alcu- 
na volta  fa, per  ingannatele  menti  de*  fedeli)  voi  ancora  viuendo,  fe- 
condo il  proprio  arbitrio, fenza  Paftore,fenza  ordine , e fenza  Rego- 
la.non  faccia  incorrere  in  alcun’  offendicelo, o vero  laccio  in  danno, 
e rouina  delle  anime  voflre . Noi  per  tantodi  cìo  temendo , e per  lo 
soffro  Paflorale  vfHcip,foleciti  della  falute  dell'anime  voflre,  haucn 
doui  fatti  uenire  a noi, molto  uolentieri  vi  habbiamo  ueduti,  & vdi- 
ci:  e ci  fiamo  rallegrati  del  vedere , che  fi  accrefca  il  gregge  fpirituale 
delle  pecore  delSignore.  Ma  nondimeno, accioche  il  Lione  rugien- 
tc , ilqualc  vafempre  cercando  chi  egli  diuori,  trouandòui  gregge 
fenza  Pallore,  non  lo  conturbi,  habbiamo  deliberato  rimettenti  al 
proprio  uoftto  Diocelano , accioche  fi  prenda  egli  cura  dell’anime 
uollre;  dandoui  ncftrc  commcllioni , c mandati,  i quali  gli  poetiate 
da  pàrte  noflra . 

Hora  pcrcioche  in  quel  tempo  era  il  già  detto  Monte  «TAccona 
sella  Diocefi  Aretina;  ancorché  quanto  al  temporale  folle  nel  terri- 
torio,* Contado  di  Siena,però  fcriflè  il  Papa , e rimHè  al  tutto  i detti 
'Padri  al  Vefcouo  d’  Arezzo,ilquale  in  quel  tempo  era  Guido  Pietra- 
malefco,huomo  di  grande  autorità , e Signor  d’Arezzo  eziandio  nel 
temporale;  eflèndogli  quello  Stato , e Signoria  venuta  in  mano  per 
la  morte  de  fratelli,!  quali  non  haueuano  lafciato  di  fe  figliuoli.  Par- 
titi per  tanto  i fopradetti  due  Padri  d’Auignone  con  la  benedizione 
del  Papa;  fe  neuennero  ad  Arezzo, & al  detto  Monfignore  preleva- 
rono le  lettere  di  Tua  fan  tira.  Il  tenore  dellequali  era  in  lemma,  che 
egli  riceuefle  come  buó  pallore,  e fedel  feruo  del  Signore  i detti  mio 
ni  Romiti,  come  fottopolli  alla  fua  cura  ordinaria,  in  protezione,* 
gotierno:  e viuendo  elfi  lodeuoimcnte,e  da  buoni  Rcligiofi,  e vera- 
mente ferui  di  Dio,de(Te  loro  alcuna  Regola  delle  appratiate  da  fati- 
la chtefa:  e non  permetteffè,  che  piu  oltie  in  alcun  modo  uinefibno, 
fi  come  infino  allora  haueuano  fàtto,fcnza  alcuna  pafloral  cura,  e dì 
ligenza, fecondo, che  la  Regola,taquale  egli  darebbe  loro,  difponef^ 
fe . Il  Vefcouo  riceuute  le  lettere  del  Papa,  & intefa  la  di  lui  uolen* 
tà:  e da  loro  fiato  picnamcte  informato  del  tutto,  da  che  prima  fi  era 
no  ritiraci  od  detto  Mòte  d’ Accoriate  quale  folle  la  loro  vita;  tifpo» 
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fc'Iòro, -cotta*  fauio  principe,c  prelato  che  era  ; che  eflendolàcofa  di 
qualche  importanza, e degna  di  edere  molto  bene  eTaminara;haucua 
bifogno  di  piu  matura  dcliberazione:e  che  perciò  tornallono  a'  loro 
fratelli, e con  "digiuno  di  tre  giorni,e  continue  orazioni, Ti  raccoman- 
daflòno  a Dfo.acciochegli  moftralle  quale  in  tanto  negocio  forte  la* 
(ua  volontà:  conciòfoflc, che  egli  molto  conhdaui  nelle  loro  orazio- 
ni, Con  iaquale  riTporta  tornati  i due  Padri  al  loro  Romitorio,  fu- 
rono dal  Beato  Giouàni,e  dagl’altri  loro  Padri , e fratelli  riceuuti  «v 
molto  gaudio , c letizia:  e malììmamente  fentcndo  quanto  benigna- 
mente per  grazia  di  Dio,eranaftati  vditi  dal  Papa,licenziati,  c man 
dati, e rimeuì  con  fuc  lettere  al  Velame  d’ Arezzo,  ordinandogli  in 
Che  modo  haueflè  à fpedirglì,  apptouarc,  & ordinare  la  loro  Cógre- 
gazione . Di  che  tatti  inficine  ringraziando  Dio  , ilqualc  li  vedeua, 
che  percotal  viaincaminauale  cofc  loro  a buon  fine,  tutti  pieni  di 
éfiiltazioncfpirituale,  digiunarono!  tre  giorni  fiatigli  ordinati  dal 
Vefcouo,econ  quanto  affetto  porerono  mai, raccomandarono  il  lo- 
ro negocio  al  Signore,che  infpirafTe  il  Vcfcouo  a far  cofa, laquale  fòf 
fe  a gloria  di  Dio, e falute  delle  loro  anime. Ma  piu  d’ogni altro  fi  rac 
comandò Giouanni  alla  fuagloriofa  Auuocata Maria  Vergine.  Fra 
tanto  nota  mancàdo  anche  il  Vefcouo  dal  canto  fuo  di  fare  orazione, 
& andar  penfando  quale  delle  tre  Regole  piu  approuate  patelle  dar 
loro;  gli  cadde  nell’animo'  vn  fi  fatto  penfiero  ; Che  da  quelli  Padri, 
ì quali  con  (i  alto  principio  haucuano  cominciato  a (bruire  a Dio,po 
trebbe  per  auuentura  l’ordine  Monadico ( già  quali  tutto  perterraj 
ritornare  in  miglior  dato  , riformarfi,  e tornare  alla  fua  primiera  o(- 
feruanza.  Et  in  coiai  penfiero  tenendo  la  mente  occupata  ; la  notte 
fuflèqucnte  al  giorno  del  tetro  digiuno,  e precedente  al  quarto  gìor 
no  , nelqualc  i detti  Padri  douetiano  a lui  ritornare  ; vide  nel  Tonno 
la  glorioAllima  Reina  del  cielo.circondata  da  infiniti  Angeli,  vedila 
fli  candidi(Iima,e  fplendida  vede,  e con  la  faccia  fenerillima , laquale 
cofi  gli  parlò,  Cola  molto  grata, e giucòda  hai  fatto  alla  Diuina  Mae 
(fà,hauendo  nel  cuot  tuo  deliberato  di  voler  dare  a i ferui  miei  la  Re 
gola  dtl  Bcafto  Benedetto.  Ma  più  giocondo , e più  accetto  (eruizio 
•ancor  mi  farai, fe  à coloro  darai  l’habito  bianco,  iquali  io  mi  ho  elet- 
ti,per  miei  particolari, & accetrrflimi  ferui;ìntanto,cheio  voglio, che 
ia  foro  Congregazione, Torto  il  mio  nome  fia  intitolata, e premorta. 
Et  oltre  ciò.didcndendo  ella  la  mano,g!i  moftrò  a care  a Te  podi,  tre 
Monticelli,  con  vna  croce  Topra,  in  mezzo  a due  ramicellid’Vliuo: 
dicedo, E queda  darai  a ì medefimi  per  loro  inTegna,&ordinerai,chc 
queda  mia,Aa  chiamatala  Congregazione  di  Mote  Oliueto.  E que- 
lle cofe  dette  ,fpari  la  viAone  : & il  VeTcouo  Tuegliatofi,  cominciò  a 
«laminare  fcco  mede  Amo  lccofa  vdite,c  vedute  ; de  à conoTccre,  che 
i ’ M il  Tuo 
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il  fuo  penderò  non  era  (lato  vano,  didderando,e  gii  (pelando  dì  ha* 
nere  a uedere  rileuard,  e riforgere  la  monadica  perfezione  nella 
chiefa  di  Dio;  Se  anche  non  poco  rallegrandofì,  che  Dio  benedetto, 
per  condurre  a fine  cod  lodeuolc  opera,  hauetfè  eletto  Ini,  per  «tu- 
tore, e minidro  . 

Venuto  adonque  il  giorno, neiquale  era  dato  ordinato  aj  feruidl 
Dio, che  doued'ono  ritornare  al  Vefcouo,  l’huomo  di  Dio  Giouanni, 
con  i tuoi  cariiIìmi,Pacrizio,&  Ambrodo  -,  lalciando  gl’altri  fratelli, 
nella  folitudine  a fare  orazione,e  pregar  Dio, che  il  negozio,  ilquala 
dhaueua  a trattare, fode  a fua gloria,  c falute  di  tutti  ; d rapprelcntì» 
con  riuerenza , & humilità  dinnanzi  al  Vefcouo,  llqpalcdopo  ha-, 
nergli  humaniilìmamente  riccuuti,dide  loro.  Molte  grazie,  honoran, 
di  Padri, d deono  hauere  da  noi,  c rendere  all‘onnipotétc  Dio,  Se  al«v 
la  gloriola  fua  genitrice  Maria , poi  che  à lui  è piacciati?  ( cpme  che 
tutte  le  méti  de’  fedeli  fappiano,lui edere  mifcricordiofo,  e benigno 
verfo  coloro, che  in  lui  fpcrano)a  noi  peccatori,follccitamente  vigi- 
lanti,& indanti  all’orazione,  perla  falute  deKuo  gregge, alqualo  per 
la  di  lui  grazia  damo  Padori;  apertamente  far  nota  la  (ua  botile  mo- 
drarecon  certidìmo  efperimento,che  levodre  preghiere,  c digiuni 
lono  dinnanzi  al  (uo  cofpctto  falite.  lmperoche  quella  notte  pada^ 
ta,  orando  voi,  e digiunando,  la  Madre  di  mifericordia  d Sdegnata 
fon  la  vidrazione,che  io  hora  vi  dirò, confidarmi,  e di  quello,  che  iq 
debba  dintorno  al  negozio  vodro  con  fua  reuelazione  certificarmi, 
£ ciò  detto, manifedò  loro  la  detta  vidone  hauuta-.con  tanto  lui  pia 
cere,checonofcendoelIì  per  quella,  quanto  grande  fode  verfo  loro 
la  bontà  di  Din,non  redarono  mai,  mette  egli  parlò  di  piagnere  per 
allegrezza, ne  di  ringraziarlo, e parimente  la  beatidìma  Vergine.  Ma 
il  Beato  Giouanni  tanto  piu  degl’altri,  quanto  vedeua,nó  foto  le  fuc 
preci  edere  date  efaudice  da  edapi}dìma genitrice  di  Dio  fua  Auuo? 
cara;  ma  anche,  fecondoìlfuo  didderio , e difpodzione  hauere  la  fua 
Congregazione  a fcruirc  a Dio  fono  il  nome, c titolo  di  lei  . Rifpor 
fero  ad ii que  al  Vefcouo, edere  apparecchiati  a fare  tutto  quello,  cho 
da  lui  folle  lor  cormndato:pcrciochc  apertamente  vedcuano,lui  non 
hauere  altra  mira, che  di  cfequire,conforme  al  loro  didderio, U uoloi» 
tà  di  Dio,a  lui  cod  efpredàmentc  data  dichiarata.  Venuto  per  tanto 
il  di  vcntifccrao  di  Marzo  l’anno  i j 19, Se  il  fedo  dal  di  della  loro  có 
uetfionc,conucnn:ro  nella  chicfa  Cathcdralc, intitolata  in  San  Mar 
tino  ('laquale  era  in  que’  tempi  ancora  fuori  della  città  d’ Arezzo,  ma 
hoggic  iquìnata  del  tutto,)  il  dcr(o  Vefcouo  con  tutto  il  Aro  Clero, 
cgiandilfiina  moltitudine  di  popolo-,  c parimente  eflS  (èrui  di  Dio 
Giouanni,  Patrizio,&  Ambrodo  . Equiui  cantata  da  erto  Vefcouo 
folenncmcnte  la  Me  dà,  & offerta  per  loco  1 Hoftia  falutarc,  diede  ai 
„ ....  I _ detti 
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dètpi'Padri  con  molta  diuozione.per  mano  d’vn  Reuerendo,  c diu* 
to  religiofo.chiamato  Don  Giouanni,  monaco  della  Badia  del  SalTo 
f porta  nella  Diocefi  Aretina,  verlo  il  Cafentiuo,  laquile  era  fi  come 
£ anch’hoggi  dell'ordine  di  Camaldoli  ) l'habito  bianco  Monadico, 
fecódo,chc  per  l’hauuta  vifione,gli  era  (lato  dalla  Beata  Vergine  mo 
Rrato:e  per  Regola  da  ofièruarfi  da  loro,  quella  del  Padre  nodro 
fan  ti  (limo  Benedetto:  confortandogli  con  lungo  Sermone  all'oller- 
uanza  di  quella;  &a  douerecon  l’efempio  loro,fi  coinè  egli  fpcraua, 
rimetter  sù  la  quali  del  tutto  caddutaolieruanza  Monadica.  E tanto 
piò  efièndogli  ella  Regola  data  data  dalla  loro  Auuocata  (anzi  pure 
di  rutti  i fedeli,)  Maria  Vergine , a quedo  fine , come  ctedeua;  ancor 
che  per  raano,e  mezzo  di  lui  peccatore:  & hauedono  cura , che  non 
in  uano  folle  dato  dalla  medefìma  ordinato , che  la  loro  Congrega* 
zionefichiamalTe  Della  Genitrice  di  Dio  Maria,  lotto  nomedi  Mó 
teOliucto.  Il  che  farebbono, le  con  tutto  il  loro  potere  ( per  quan- 
to fodìene  l’humana  fralezza)  delTono  opera, e s’ingegn.illono  d’imi 
tare  la  purità,  (implicita,  & humilità  di  ella  beatimma  Vergine . Et 
oltre  ciò  diede  licenza , & autorità  a Giouanni , ilquale  chiamò  Fra 
Bernardo^  Se  a gl’al tri  due,  i quali  fi  ritennero  i proprij  nomi, di  Pa- 
trizio, & Ambrofio,  di  dare  il  medefimo  habito  a quelli , che  erano 
rimali  à cafa;  & in  futuro  a chiunche  piacedc  loro, fecondo  la  Rego- 
la. E parimente  di  potere  edificare  chielè,  e Monaderij,  e fare  tutte 
altre  cole.che  fi  codumano  dalle  Religioni  appronate.  E tutte  quede 
co  le  fatte,&  hauuta  dal  Vefcouo  la  benedizione,fe  n’andarono  i del 
ti  Padri  alla  chielà  della  fantillima  Trinità  in  Arezzo, doue  humanifi» 
(imamente furono  ricci’. uti  dagl*huomini  di  quella  Cópagnia.  e mol 
to  carezzati.  Et  il  di  feguente  fe  ne  tornarono  tutti  lieti  alla  loro  io- 
• lirudine:  Doue  dopo  hauer  raccontato  tutto  il  (eguito,Fra  Bernardo 
diede  l’habito  a tutti  quanti  erano  in  quel  luogo.  Etapprellòcomc 
humilillimo  voi  le,  eh  e per  primo  Abate  folle  eletto  Fra  Patrizio,  co- 
me huomo  prudente,  e negl’adari  del  mondo  di  grande efpericnza, 
c giudicio.E  coli  fotto  il  fuogouerno,edegraltri,che  di  mano  in  ma 
no  fuccederono,quel  Monte  (hauendone  Fra  Bernardo  fatto  dono  a 
Dio  il  primo  di  della  Aia  cóuerfione,con  ciò  che  ni  haueua  all'Intor- 
no) di  derile,  che  era,cominciò,  mediante  l’clTer  ben  cultiuato,  a di- 
nenir  fertile,  & abbondare  ogni  di  piu,  di  grano,  vino,  &olio.  Ma 
percioche  le  rédite  di  quedi  beni,e  quello,  che  anche  haueuano  nella 
città,non  badaua  al  uiuer  loro, non  fi  vergognauano  andare  accattà- 
do.  Etoltreacio,hauendoelfi  a dar  principio  a vn  Monaderio,  ma 
(èmplice.e  di  terra,  come  la  già  detta  Cafa, e chielètta,  mandò  il  det- 
to V efeouo  a mettete  in  nome  fuo  la  prima  pietra  della  chicfa,Mef- 
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lèr  Ri  doro  Capcllano  della  detta  Trinità  d* Arezzo  con  autorità 
'£  ale. 


atrìzio, fornito  l’anno  del  Tuo  gouerno,  fecondo, che  era  (la- 
to ordinatole  fare  (i  douedè,  rinuciò,e  fu  in  fuo  luogo  eletto  (rat* 
Ambro(ìo,Uqualc  fornito  l’anno,fcce  il  mede(in>o.*  e non  molti  anni 
' dopo  amendue  fe  n’andarono  al  Signore . £ finalmente  dopo  edere 
fiato  Abate  vn  Fra  Simone  da  Siena , fu  eletto,  ancor  che  contra  fua 
uoglia, l’anno  i jn.edo  Fra  Bernardo.  Ilquale,  non  vn’anno,  come 
gl’altri.ma  tenne  quelgouemo  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  che  fu- 
rono circa  ventìfette  anni:  percioche  fe  bene  ogn  i anno  rinunciaua, 
e faceua  quanto  poteua , per  tornarf-ne  alia  fua  dolcidima  (olitudi- 
ne,  ciò  nono(lante,fempre  era  di  nuouo  eletto.  £ certo  à gran  ragio- 
ne,perochc  fotto  il  fuo  reggimento  furono  edificati  (quali  primi  fon 
damenti  della  fua  Congregazione  ) 

San  Benedetto  di  Siena. 

San  Bernardo  d’Arczzo. 

San  Bartolomeo  di  Firenze,  detto  hoggi  Monte  Oliueto,  don* 
perluioperò  Dio  alcuni  miracoli  :e  -i  . Me-. 

Sita  Anna  nel  Cótado  di  Siena:&  altri  poi  in  Agobbìo,'  Fuligno» 
Roma,  Volterra, e San  Gimignano.  Il  che  tutto  e grande  argomento 
della  fua  fanta  vita, e de*  Monaci, che  (otto  la  (uadifciplina,egouer* 
no  mìlitauano  a Dio.poicheda  i popoli  gl'era  fomminiftratoda  po- 
ter fare  chiefc , e Monadcrij , ma  però  adai  differenti  da  qu.lli , che 
hoggi  fi  fanno  da  i Montoliuetani,  Camaidolenfi,  Vallorabrofanije 
da  tutti  gl'altri  con  troppi  vergogna  del  guado  mondo-  ..  . j.tt 

Finalmente  dopo  molte  fatiche  fatte  in  fondando  la  fua  Religio 
ne:  dopo  laconuerfione  di  molti;dopohauerriformaro  l’ordine  Ma 
ftadìco , e mandati  innanzi  a li , cioè  al  Signore  più  di  ottanta  de* 
fuoi  fratelli , fen’andò  il  Beato  Bernardo  à San  Benedetto  di  Siena. 
Nella  quale  città  edendo  vna  grandidima  pelle  , che  mandò  molti 
de’  fuoi  fratelli  al  Signore , fi  diede  a gouernare  tutti  gl'appedati  del 
fuo  Monaderio  fempreadìdendo  loro,  e gommandogli  nell’anima» 
e nel  corpo,  come  buon  Fattore,  che  volentieri  poneua  l’anima  pro- 
pria, cioè  lavila  perle  fue  pecore.  E coli  edèndofi  anch’egli  infer- 
mato dtll’idedb  male,  dopo  hauer  riceuuto  il  fantidìroo  viatico , 6c 
altri  facramenti  della  chiefa  dinotidimamente,  andò  a render  r ag  io- 
ne al  Signore  de  i riceuuti,  e marauigliofamente  multipiicati  talen- 
ti . E per  dire  le  proprie  parole  dell’Hidoria , Intcr  pfaUentiwn  filio - 
rum  manus,  ftmul  & meerentium;  & inter  verba  oratiorus,  gaudeus  in  do- 
mino , & txultans , beatum  Ipiritum  reddidit  creatori  fuo . strato  domini 
i } 4 8,  demenfc  ^iuguili  : a conuerfmefua  j j,  vei  circa ; a fufeeptione 
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tfihB  iuguli, &'babitus,  ly.ér  ab  ele&ione  fuaÌHuib.  \%no»dum  ti~ 
fleto  : facrumque  corpus  elusiti  Ecclefta  MonaSìerij  Senenfisfntfui , vii 
prtmumfepkltMmeSl,  in  domino  requie fcit.  < 


V ITA  DEL  BEATO  N ALLO  DA  ORVIETO, 
«di  alcuni altri  Beati  della  medciìma  città: cauaredal  detto  Li-  S 
Beo  de’  tanti , « Boati  dell'ordine  di  San  Domenico*  • 

n cm*:  ? r.  T>-.rq* mift  jjjtt ioli1]  lii'iop.onlt; ?0 

Acque  il  Beato  Mallo  in  Oruìdro,nobilv,  & antì- 
chiliima  città  di  Toltane,  nella  Parocchia  di  Sa» 
■Giouenalc.£  perche  diede  ne’  Tuoi  primi  anni  fa  g 
gio  di  bello  ingegnò^  atto  alle  lettere,  rìccuuto* 
«he  hebbe  l’habiro  della  fatua  Religione,  In  dai 
Padri  madato  aRudio,primaaBolcgna,8cappref 
(oà  Parigi.  Ne  i-qualiamendueluoghifu  Tempre 
In  vece  di  Nallo.c Marnato  f ra  Reginaldo.  Fu  quello  Padre  molto  di 
noto  di  Dio, pacifico, di  poohe  parole, delle  kercse.amirllfima,e  Sa- 
•cerdotejc  Predicatore  molto  graziofo.  Fu  Lettore  non  pure  nella  Tua 
Patria, ma  tziandioio  Romane  multi  altri  luoghi:  & invn  Capitolo 
Pro  ui  nei  a le  Romana, diihnicore.  Coti’Tcfcmpio-ddia  Tua  «ita  Tanta, 
« con  la-dottrina  dalla  predicazione  tirò  molti  giouani  alla  Tanta  -Ra 
ligione.Similmeote  fu  Padre  d^profonda  bumilità,di,pictà  fingola- 
•ie,e  lòmmadeuozione.  Et  ancorché  -ver  foie  «Beffo  «folle  rigido, & au 
•ftcro.nulla-di'meno  vorfo  gli  altri  Inoltre modo  benigno,  & amara 
oo  e,ma  (opra  tutto ’nctloi  paueri,fic  infermi. oMebbe  grnoia  dal  Si- 
gnore di  prt-uederc  il  giorno  della  lua  morte  i & il  ConfclToro,  che 
r.vdj  nell’ultima  Éuadndvwn  là.:  aglnria  diDio  ireaadèioftamonianzaj 
che  in  uita  Tua  non;h;wcu*  mai  moralmente  peccato.  Se  haueua  ma 
tenuta  illibata  la  Tua  .virginità, come  fel’haiieua .locata  dal .uét te  della 
madre.  Po  |l  gloriolò  tx&nlitoluo.-alrli'-noue  d’  Aprile,  Tarmo  della  nai 
lira  (aluce  'I44& &:il  -venerabile  fuo  corpo  figiaceinPiperno  nella 
chii  (a, e Cemento  del  Tuo  ordine, delqualr  eglftfu  primo  Priore,c  mod 
U>  Tacerebbe  non  meno  nello  fpitito^be  ncllefabriche. 

• Molti  miracoli  fi  raceontano  ftatrfimi  da  Dio,pcr  i mctiDi,-&  in- 
tercedionc  di  qwefto  Tuo  icruo,i. quali lafcinpcr  breuità,  contentan- 
domi di  quello  folo:  cioè, che  tauendo  vna  volra/jnandoancora  ui- 
«eua  fatto  condurre  vna  rraue,  o vero4cgno  perche  feruifle  al  tetro, 
•omero  coperta  della  chicli;  3:«IIèudoj:iufcito  cortorcó  il  merito  dc4 
ile  (uc  orazioni  lo  fece  diuemse-ràto  piu  lungo  di  quello,  che  haueua 
feflogno,  c he  le  n’hebbe  a tagliare  . E per  quello  li  dipigne  con  una 
T^ui-u-in  inanu-Prieghi  hotn  por  nó'i;t  he  uiuc  bc;to  in  orlo. 
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GiotiantuNider  TcoIogofToggiugne  1* Autore  dèi  detto  Libròjo 
diligenti  (fimo  Scrittore»  e Padre  dell'ordine  nodro,  narra  in  quell* 
fui, già  piu  uolte  nominata  operetta, laquale  chiama  Formicario  net 
primo  Libro , che  mentre  egli  dimorò  in  Italia  giouane(  eflendo  di 
Germania)  vidc.econobbevn  Padre  Oruietano  di  gran  fantità.  Ma 
•ccioche  meglio  quanto  di  lui  fcriue  latinamente  da  tutfiis’incenda, 
dirò  in  lingua  nodra  le  fue  formali  parole.  Io  vidi  {'dice)  in  Italia  nel  . 
Conuento  di  Chioggia , luogo  vicino  a Vinezia , Vn  Fra  Paulo  da 
Oruicto,quiui  Priore, di  datura  piccolo,  e canto  magro,  & «(ciucco  » 
chea  pena  le  membra  «èocòfiauano  all'olla  : ma  con  tutto  ciò  tanta 
*llegro,e  fpediro  d’animo, e di  forze, che  niuno  altro  Cimile  nell’ordi- 
ne noftro  ho  conofciuto.  Il  digiunoregolare,  che  dura  quali  mezzo 
anno.oflèruaua  interamente.  Non  màgiaua  mai  carne, eziandio,  qua 
do  era  dcbolere  giorno,  e notte  arduamente  freauentaua  il  choro. 
Nel  tempo  della  Quarefima , ancorché  quali  ogni  giorno  predicale, 
e forte  di  continuo  neH’vdicnza  delle  cófertioni  occupato;  beaua,  nò 
dirò  vino  inacquatola  aequa  auuinata,quido  però  non  beeua  l*ac 
qua  pura, e fchietta.  Rade  uolte  mangiaua  la  piatranza,ma  la  daua  a 
ano  di  quelli,che  gli  fedeuaoo  à lato.-con  tal  deftrezza  però,  che  non 
poteua,(e  non  da  qualche  curiofo  odcruatorc  edere  notato.  La  not- 
te giaceua  vcftito , ma  ne  dormiua  poco , percioche  la  maggior  parte 
di  erta  fpendeua  in  uigilie,  facri  (ludi),  & orazioni.  Niuno  era  di  luì 

{>iu  feruente  al  choro.piu  allegro  nel  Salmeggiarlo  piu  follccito  per 
o còmun  bene  del  Monaderio  all’opere  manoali  : ne  niuno  piu  di 
lui  nel  fedare,  e quietare  le  tentazioni  de*  Frati  efficace.  Etaccioche 
niuna  parte  del  tempo  paflarte  in  vano , ne  ocìofa , quando  non  era 
occupato  in  afcoltandoconfeflìoni,o  in  predicando, o dudiando,  fé 
n’entraua  (e  particolarmente  dopo  de(inare)in  cucina, & aiutaua  la- 
uare  i vafeìlamenti,  o uero  douiglie:  mondare  legumi, o herbe,  o fa- 
re altre  fomiglianti  cofe  per  la  charità  fraterna . Aiutò  ancora  con 
le  proprie  mani  à ladricare  il  pauimento  della  chicfa,  e del  RefFetro- 
ric.  E perche  era  anche  ottimo  Scrittore,  fende  alcuni  libri  da  cho- 
ro molto  notabili . Finalmente  hauendo  in  quedi  fanti  cfercizij , « 
nella  facra  odèruanza  regolare  , laquale  con  tutte  le  forze  procacciò 
Tempre  di  fare  in  fe  dello , e promouere.e  mandare  auanti  in  altrui;. 

{icrfcuerato  in  fino  alleano  circa  ouancefimo  della  fui  età,fe  ne  mo- 
ò beato  a miglior  vita. 
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' VJTA  DELLA  BEATA  GIOVANNA  DÀ 
Signa,  cauata  da  vna  antica  fcritu  a mano .. 
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Et  tiflima  co (à  è,  che  vicino  di  Firenze  dintorno ft 
fette  miglia, e non  lungi  alla  Brada  (pailato  Arno  ) 
che  vada  Firenze  a Pila  c hauuto  in  gran  riveren- 
za il  facro  corpo  della  Beata  Giouanna  da  Signa , 
& in  tanto  il. nome  folo,  e la  fama  di  lei  , che  ( per 
buono  fpazio  dintorno  a Firenze)qnando  fenz’al- 
tro  fi  dice  fempliccniétc  la  Beata, per  vna  certa  ec- 
ccllenza,s'intcndedicllà  Beata  Giouanna. Ma  có  tutto  ciò  non  fi  fan 
pò  di  lci,fe  non  certi  pochi  particolari, & anche  fcritti  malamente,  • 
quali  li  leggono  in  vn  libro  a ma  no  in  carta  pecora  , Bato  copiato  d$ 
vn’ altro  piu  antico  l’anno  1441  da  vn  Medèr’  Antonio  di  Puccio, 
Canonico  di  Cortona,e  Capcllano  della  PicucàSignaiMa  egli  non 
c gran  fatto,chc  altro  della  vita  di  quefia  Beata  non  fi  fappia.edèndo 
ella  viuuta  dintorno  all’anno  1 34  S nel  tempo  di  quella  gran  pcBilé» 
Za, dcllaquale,  (blamente  dentro  alle  mura  del  la  città  di  Firenze,ncl- 
lo  fpazio  di  pochi  meli,  oltre  a cento  milia  creature  humane  fi  crede 
edere  fiate  di  vita  tolte.  Nclquale,  dico,  tempo,  o non  douettc  edere 
chi  (criuede,  o fe  pur  fu  fetitto  , è ageuol  cola,  che  per  la  piu  parsele 
buone  fcritture  andailòno  male. 

Edcndo  adunque  nata  quefia  benedetta  fanciulla  nel  Cafiello  dà 
Signa,  bi(pgna  credere,  chc,e  perdono  di  Dio  principalméte,&  ap- 
prodo per  buona  educazione  (come  che  i parenti  di  lei  fodero  poue- 
ri  lauoratori)  ella  folle  in  molta  grazia  di  Dio,e  molto  illufirata  dal» 
lo  Spirito  Tanto;  poiché  quando  ancor’  era  piccola  fànciullctta,guar 
dando  le  pecore , non  era  per  miracolo  ( di  Dio  benedetto!  ne  dalla 
f>ioua,ne  dalla  gradine;  ancor  che  grandidìme  cadde  dono  dal  cicli», 
& ella  folle  allo  fcoperco,ne  percodà  punto, ne  bagnata,  anzi  ne  an-r 
che  quclli,che  erano  in  cópagnia  di  lei. Onde  auuenne  alcuna  uolra, 
fheedèndo  fuor  di  modo  piouuro, e gradinato,  & i compagni  di  lei, 
Umilmente  guardian i di  pecore, e d’altri  animali, tornati  a cafa  afeiur 
li.come  fe  per  loro  non  folle  piouuto,ne  trmpe Bato:dimàdati  da  i lo 
ro  dì  cala.,  i quali  troppo  ben  fapeuaoo,  ch’egli erano  fiati  in  parte, 
dpue  non  haueuano  potuto  fuggire  quella  fubitana , e furiofa  piog- 
gia, come  ciò  foflc,  eh’ e’  non  fodero  punto  molli,rifpofono,  perciò- 
(he  finti  fiati  in  compagnia  della  Beata  Giouanna;  auafi  accennan- 
do, edere  colà  (olita,  non  edere  dall’acqua  tocchi  coloro,  che  erano 
in  compagnia  di  lei. 

E Bendo  poi  crcfciuta  Giouana,  & io  età.  Se  in  femore  di  fpinro, 
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al  tutto  rifoluta  di  voler  fare  vita  Eremitica , fi  rinchiule  (per  dicefr 
pròprie  parole  della  detta  Leggenda)  in  vn  Romitoriò.pòfto*’  pie- 
di della  valle  di  Sigila. Dotte  dimorando  in  ftrettilfima  vita,&  in  có- 
tinue  orazioni, e meditazioni,fccondo,  che  i coli  fatti  Tuoi  fcrui  fono 
fnfegnatì  dallo  fpirito  del  Signore,  meriti , che  Dio  opcratlé  per  let 
alcuni  miraceli.  11  primo  de’ quali-,  cioé'dì  quelli,  che  fi  fanne  fi  fu* 
ohe  facédo  ella  in  ella  fua  celletta  fdellaquale  ancora  fi  veggiono  al- 
cune vcftigia)  vita  quali  Angehca.auucne,  che  vna  certa  dona  haué 
do  vn  piccolfìgliuolo  à nutrire, il’qual'era  fpefio  vefiato  dal  mal  cada 
co, egli  finalmétc  fi  morì.  Diche  ella  molto dolédofi,c  pùgnedo,  nel 
riportarlo  cofi  morto  alla  propria  madre , pafsò  acato  af  Romitori» 
di  eflà  Beata.  La  quale  di  là  entrò  fentcndacolci  andarli  coll  lamé* 
taado.drmidò  diche  cofi  fi  ramaricaflè.  Piango, e imdoglio,rifpofe 
colei , perciochequefto  figliuolo , che  io  haueuaa  Balia,  fi  è morto»* 
coli  lo  riportò  a fua  madre.  Il  che  vdito,felo  fece  Giouàna  porgere1, 
c pelle  braccia  tenédob»,  fn/picievs  in  calum  (dicci* Hi ftoria)  infrenimi 
fi irìf». E cofi  ftataalquantOjlo  refi  itti  ì ad  ella  nutrice  vitto,  fan», e fat 
no.  Netquale  fatto  chi  nonuedein  quanta  grazia  di  Dio  folle  que-i 
ila  Benedetta  vergine , c quanto  ella  della  infinita  benignità  di  lui 
fi  prometteflc? 

V na  donra  chiamata  Anna  di  Boncio  da  Sìgna^aquale  habitat!* 
apprettò  al  Romitorio  di  ella  vergine,  afpettando,che  il  marito  torà 
rafie  a definare  , e non  effendo  cotto  il  pane,  che  pur’  allora  haueua 
fornito  di  fare , fatta  vita  diaci,  tata  , la  mife  fra  certi  tefti,  o uero  teg- 
ghie  a cuocere.  E cotta, eh  ella  fu, ricordandoli  della  pouera  Giouan- 
na,che  uiueuadrlimoltnc,ne  fpiccò  vn  pezzo,  & fil  rimanente  rico- 
prendo) gliele  portò,  Fra  tanto  efléndo  tornato  il  marito  a definare, 
.Anna  andò  per  dargli  il  relìduo  della  detta  iliacciata,e  ritrouolla  del 
tutto  intera, come  fe  punto  non  ne  foflè  fiato  leuato  . Di  che  mara- 
vigliandoli,e dando  in  dubbio,fe  era  uero  quello,che  haueua  fatto, 
v fe  pur  lognaua,corfe  alla  Beata  , e le  dimandò,  fe  te  haueua  portato 
alcuna  cola  ? Rilpofe  Giouanna,  Si  hauete,  vn  pezzo  di  Focaccia. 
Allora  Anna  ccrtillìma  del  miracolo,  raccontò  il  tutto  alla  vergine; 
& ella  i come  veramente  humile  ferua  di  Dio , la  pregò  caramente^ 
che  di  grazia  infino  a che  ella  viuefie , non  uolcfic  in  niun  modo  tal 
cofamaniftftare. 

• V n fanciullo,  che  haueua  nome  Giouan  ni.hauendo  un  cofi  gran 
male  in  ai»  piede,  che  per  quanto  dicruano  i medici , bifognaua  ta- 
gliarlo, la  madre  chiamata  Safietra,lo  condotte  rutta  dolente,  al  Ro- 
mitorio detta  Beata,  raccomandandoli  con  moltelachrime,  che  pre- 
gafie  per  lui, & apprefio  có  le  fue  mani  toccaflè  il  fanciullo,  doue  era 
it  male . Il  che  tutto  hauendo  ella  fatto , benedicendo  il  Pfcdre,e  la 

Madre, 


Beati  Tofcanf.  $ t ) 

^Wtire,  di(lèlorc>,che  fc  o’anda(Icroacafa,ecofi  fecero,  li  di  poi  {fri 
guentc uencndo  i mcdici,per  tagliar  quel  piede, Io  trouarono  perfet- 
tamente lano.e  lenza  alcun  malc:e  tutti  nc  ringraziarono  Dio , eco- 
nobbono  i meriti, e grazia  appreflo  Dio  della  Beata. 

Similmente  hauendo  Bruno, e Monna  Recba  fua  moglie  condot- 
to vn  loro  figliuolo,chiamato  Lapo, di  età  di  lèi  anni, che  haueua  an- 
ch'egli un  coli  gran  male  in  vn  piede, che  humanamete  non  vi  era  ri- 
fnedio;  alla  Beata  Giouanna,  & à lei  raccomàdatolo  con  tutto  l’afFet 
<0:  ella  prefolo  in  braccio, e con  elio  lui  rinchiufali  nella  fua  celletta, 
fece  per  lui  orazione  al  Signore,e  poi  lo  rediruì  loro, dicendo, che  an 
daflonoin  pace.l  quali  arriuati, che  furono  a mezzo  la  colla,  comin- 
ciò il  fanciullo  a gridare,chc  lo  poncllono  in  terra , peroche  voleua, 
e potcua  andar  con  i Tuoi  piedi,  fenza  cllcre  portato  : E coli  fecero . 
If'ic  pafsò  molti  giorni,  che  per  i meriti , e preci  di  ella  Beau  fu  libe- 
rò del  tutto. 

* - Dopo  quelli  miracoli , e molti  altri , alcuni  de’  quali  fi  fanno , ma 
detta  maggior  parte  non  fi  ha  notizia  , quella  Beata  douette  morirli 

■di  pede,per  quanto  pare, che  fi  caui  dal  lègucntemiracolo,ancorche 
'cfprcflàmente  non  fi  dica . Accadde  adunque , come  6 dice  in  detta 
1 Leggenda, che  vna  donna , 'chiamata  Mona  Nuta  da  Signa,  laqualc 
cfcaueuafpeflovifitata  la  Beata  Giouanna, e fèruitalacon  molta  cha- 

* riti  nella  fua  infermità, li  ammalò  anch’ella  in  modo  di  pelle,  che  al 
•tutto  haueua  perduta  ognifperanza  di  hauerne  a guarire,  quàdo  nel 
■Tonno  le  apparue  ella  Beata.e  deflatala  alquanto  le  dilTe , Mona  Nu- 
ca, Conofcetemi  voi  ? Rifpofecolui,  Non  certo.  Soggi  un  fe  la  Bea- 
ta; lo  fon  Giouana,allaquale  haucte  con  unta  diligenza  feruito  nel 

•'  la  fua  infermità  corporale;  Et  hora  vengo  à voi, per  renderui  il  cam- 
bio,e fcruire  anch'io  a noi  nella  vodra.Moilratcmi  la  uoilra  Angui- 
naia. Adequali  parole  predando  fede  la  donna,  fblleuato  alquanto 
il  braccio, le  rnolhò  doueerail  malore.  E la  Beau  toccatolo  alquan- 
to fparìuia;e colei  fuegliatali  adatto, lì  trouò  perfettamente  liberata, 

-e  lana, e ne  rendè  infinite  grazie  a Dk>,&  alla  Beata  Giouàna.Laqua 
le, come  ho  detto, credo  io, che  fi  filile  mona  del  male,  neiquale  l’ha- 
-ueua  queda  buona  dónafèruira,&  aiurata,e  folle  il  fuo  paflaggio  nó 
- dilTimile  alla  Tanta  vita, che  haueua  fatta  in  fèruigio  di  Dio , & in  có- 
tìnui  digiuni,  vigilie,o razioni, e meditazioni,  pofeia,  che  il  fuo  cor- 
po fu  come  quelli  di  coloro,  i quali  fi  hàno  per  fanti,  e Beati  honora 
todi  particolarfèpoltura,come  infino  ahoggi  fi  vede-, tutta  ornata  di 
pitture,  imagini,  doni,&  altri  fi  fatti  legni,  i quali  dichiarano  la  fan y 
ticà  della  vita  di  lei;  quanto  ella  lia  in  grazia  di  Dio,  e con  le  lue  pre- 
ci, e meriti  apporti  falute,egiouamento,acoloro,i  quali  con  fiducia 
fc  le  raccomandano . E venne  ciò  a edere  il  dì  di  San  Saluadore  alti 
<■'-■•:  Kk  noue 
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noue  di  Nouembre,  poi  che  iu  tal  giorno , per  antica  confuetodine 
■lene  fa  feda. 

Horafe  bene  nella  detta  hidoria  fi  leggono  molti  altri  miracoli,& 
il  Signore  hauere  fanati  per  lei  molti  inférmi  di  pelle, e di  altri  aliai 
mali,  & illuminati  ciechi  : noi  nondimeno  vn  foto  ne  racconteremo 
in  tedimonianza  della  fua  lanciti  & in  fegno,che  ellafia  fra  gli  elet- 
ti di  Dio, e le  Reliquie  lue  degne  di  riuerenza ;c  farem  fine.  Concio- 
na cofa  adunque, che  per  la  detta  mortifera  pedilenza  infiniti  morif^ 
fòno,non  ramo  per  lo  malc,quanto  per  edere  da  tutti  abbandonati, 
c mancamento  delle  colè  necellaric:  e che  è peggio,quàco  all'anima, 
come  bedieralcuni  huomini  del  Cadetto  di  Signa, molli  da  pictà,fat 
ta  vna  compagnia  di  ventìquattro,prima  che  altro  facedono  , andati 
alla  chiclà,e  Conuento  delle  Solite  dell’ordine  de’  Carmcliti,ilquala 
c dirimpetto, e non  lungi  daSigna,quiui  per  mano  di  vn  Reuercndo 
Padre  di  Tanta  vita, chiamato  Fra  Perruccio,ilqualc  molto  gl’inanimi 
a fcguitarccofi  Tanta  opera, fi  cófedarono,c  comunicarono,tutti  fuo- 
ri,che  vn  di  loro,chiamato  Morozzo  di  Tondo  Mori  da  Signa,ilqua 
le  dille  non  edèr  molto, che  haueua  ciò  fatto.  Appiedò  a quedo  cf- 
lendofi  tutti  vediti  di  bianco,c  datali  la  fede  fra  loro  di  non  fi  abba/i 
donar  mai, per  cofachcauueniflc;  fi  diedero  a vifitate  non  folo  il 
Cadetto  di  Signa,  ma  tutto  il  paefe  all'intorno  infino  a Empoli;, 

1>er  tutto  fouucnendo,&  aiutando  eoo  gtàdidìma  charità  tutti  gl'in- 
ermi,che  trouauano,cofi  nelle  cofe  fpirituali,  come  nelle  corporali. 
Laqual  cofa  perche  a molti  piaceua,e  fi  vedeua,  che  era  di  gran  fiut- 
to,fu  cagione,che  in  molto  maggior  numero  fi  accrebbe  la  detta  com 
pagnia;  percioche  la  maggior  parte  di  coloro,che  guariuano,  per  vfa 
re  verfo  gl’altri  quella  charità, che  verfo  loro  era  data  adoperata,  fi  6 
ccuano  loro  com pagni,&  andauanoanch’cdi  vifitando.fouuenendo, 
é Temendo  a i poueri  infermi, e facendogli  confedare,comunicare;dC 
anche  adidendo  loro, febifogno  Tacca, quando  moriuano.  E percio- 
che nell’andare  attorno  andauano  con  gran  modedia,e  tutte  le  chie- 
fe,e  luoghi  facrijchc  trouauano  per  via.vifitauano  proccllionalmen- 
te,econ  raccomandarli  à Dio.chc  facede  celiare la  detta  pedilenza; 
li  rtfblucrono,dopo  molti  altri  luoghi,venire  a vifitate  la  chiedi , do- 
lse ripofaua  il  venerabile  corpo  di  edà  Beata  Giouanna.  E coli  per- 
venuti, che  quioi  furono,  celebrata  vna  (bienne  Meda;  il  Sacerdote, 
che  l’hauea  detta,dicde  a edere  baciate  da  tutta  la  Compagnia  alcune 
delle  Reliquie  di  eda  Beata . Ma  fu  gran  cofa,  che  quando  andò  per 
ciò  fare  il  detto  Morozzo, nó  potè  mai  accodarli  alle  dette  Reliquie, 
anzi  quafi  ributtato, fi  tornò  indietro  alquanti  padi . Perche  da  capo 
p rodandoli, e madimamentc  fofpinto  da  i compagni, gl’auuénc  il  me 
defimo.  E che  anche  fu  maggior  codila  terza  volta,  fa  ributtato  eoa 
si'  i.  ;i unto 
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tanto  Impeto,  che  cadendo  in  tetra  rouefcio,fu  (entità  la  pei  coffa  da 
tniti,cheeranoin  chicli.  Ma  finalmente  eflèndofi  rizzato  con  l'aiuw 
to  de’  compagni, conofcinto  l’error  fuo, tutto  sbigottito,  equafi  mor 
to,  confisso  alla  prefènza  di  tutti  molti  enormi  peccati, & in  partico- 
làre, che  era  fiato  venti  anni  lènza  mai  t flèrfi  confidato  . E briene- 
mmtcTgli  fi  confifsò,  fi  humiliò  fintola  potente  mano  di  Dio,&  ite 
fra  tre  giorni  fi  morì . 

Nel  qual  fatto  due  cofe  fono  da  edere  confideratc:  là  prima, che  i 
cofa  molro  pericolofa  accodarli  coli  mal  preparato  alle  colè  fiacre, e le 
ne  fono  vedute  altre  limili  efiperienze:  e la  feconda, che  hauendo  pus 
coftui  fatto  gran  bene  in  fèguirandola  detta  compagnia  , & clèrcita- 
tòfi  nell'opere  della  mifericordia,fa  peteioda  Dio,  mediate  anche  le 
pVeci.c  nreriti  dì  cHà  Beata  ficome  è da  credere,)  illuminato  a conofice 
rei  fiuoi  peccati,  renderlènchumilmente  in  colpa,  e morircficoli  fa 
creduto)  in  grazia  di  Dio , come  fi  legge  nel  detto  antico  libro,  à me 
ftàto  con  molta  benignità  accommodato  dal  molto  Reuerendo  Si- 
gnor Canonico  Mefier  Lionardo  Gondì,  a preghiera  del  lòpradecto 
Signor  Dottore  Cadì, mio  amidffimo. 

' ■ .. 
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VITA  DEL  BEATO  G IO  V A N N I COLOMBINI  . 

da  Siena.  Fondatore  dell’ordine  de’  Rcuerendi  Padri  Giefuari* 

' comporta  da  Tèo, di  Telo  Beicari,  Cittadino  Fiorentino  : 

* & indiritta  al  Magnifico  Gionanni  di  Cofimo  de’ 

Medici  : ma  alquanto  abbreuiata  da  Don  Sit- 
uano Razzi. 

Seni)  in  Tufcia  T^atalis  b tati  loamis  Colombini  inflìtte* 
tori s ordini s Iejuatorum,  fan  Aitate,  ac  miraculìs  clari . 

Ièna  antica,e  fàmofa  città,  fi  come  ha  ha* 
uuto  lèmpre  fingolarillìma  rìucrcnza , e 
diuozione  allaeloriofa  Madre  di  Dio;  co 
fi  c fiata  madre  recondifiìma  de’  buoni  lèr 
uidiGicsù  Chrifto.  Et  infra  gl’altrifan- 
.lihuomini , che  ella  ha  partorito,  fu  uno 
per  nome,e  per  grazia, Giouannidi  Piero 
Có'ombini.  llquale  effendo  gentil’huo- 
ino  àfiaì  ficco  di  beni  temporali; & anchd 
molto  come  buono,  e fàuio  Cittadino  nel  reggimento  della  fua  circi 
adoperato, hebbe  di  Madonna  Biagia  Cerretani  fua  moglie, venerar 
bile,  & honefta  donna, due  figliuoli,  vno  mafehio , alquale  pofie  no» 

Kk  ) me 


5 1 C Vite  it  Santi &T 

thè  per  (ao  Pi  ire  Pictro:&  vnafemmina,laqualc,perIo  nóme  Jilo*. 
madre, chiamò  Agnolina.  Ma  perche  eraGiouanni  moltodato  a iter 
reni  guadagnitfollcciro  dintorno  alle  lue  mercanzie;  & in  rutti  gl’af, 
Ari  del  fecolo  prudente,e  circofpcttc:vollc  ii  mifcricordiofo  Dio, dal 
la  potetti  delle  tenebre:e  però  loconuertìncirinfralcritto  modo  per 
adoperarlo  in  Tuo  particolar  le^uigio,  c liberarlo  dalla  potetti,  delle, 
tenebre  in  quetto  modo.  , 

L’anno  del  Signore  mille  trecento  cinquantacinque  ,eflendo  vn 
giorno  tornato Giouanni  à cala  con  difideriodi  mangiar  prcftoffor-, 
fc  Areico  da  qualche  ncgozio)e  non  trouando,  fi  come  era  conlucio, 
apparecchiato,  & ogni  cofa  à ordine;  fi  cominciò  à turbare  có  la  Dò, 
na,con  dirle, che  hauendo  da fare,ella  quanto  prima  fi  fpedifie . Al-», 
quale  la  dona  benignamente  ri  (perdendo  ditte , A che  fine  tati  aftan-, 
ni, e fatiche^  tu  bai  forfè  a piatire  il  pape!  hor’  habbi  vn  poco  pacic>l 
za, che  lotto  farà  à ordine  di  definarc;  e fra  tato  predi  quetto  Libro,*, 
leggi  infino  à che  fi  apparecchia. E coli  dicedo , gli  diede  un  piccolo, 
Leggendario  delle  vergini . Ilqualc  pigliado  Giouam  tutto  turbato;. 

10  gittò  nel  mezzo  della  fala,dicédo  alia  moglic,*bé  fi  vede, che  tu  nó 
hai  altri  péfieri, che  di  Leggende;  & à me  biiogna  tornare  al  fondaco. 
Ma  mentre  diceua  quelle, e più  altre  fimili  parole , rimordendolo  la 
cofcienza,raccoUc  il  Libro  di  terra:  c pottofi  à lèdere,  & apertolo-, 
abbattè  à punto, come  volle  Dio, nella  molto  diuou,  e piaceuolehi- 
ftoria  di  Maria  Egiziaca, Hata  peccatrice, e poi  pei  grazia  di  Dio > có - 
uertitafi.  Laquale  leggendo  , e facendogli, quali  non  penfaua  piò 
al  definare,quàdo  la  mogbe  il  chiamò,  che  andatìc  à tauola  a Aia  po- 
lla. A che  egli  nTpofe  eilendo  tatto  intemo  ì quello , che  leggeua  t 
Afpetta  hora  un  poco  tn.infino  à che  iohabbia  finito  di  neder  que- 
lla Littoria. E bricucmen te  ancorché  quella  narrazione  lòtte  allai.be 
lunga,  Icntendofi  egli  dalla  ccicttc  melodia  intenerire,  & addolcito, 

11  cuore,  non  fi:  nc  feuò  infino  à che  dcltuttonon  l’hebbc  fornita  d» 
leggere. Ilchc-vedcdo  la  dona, c parcdoglicofanuoua,  pcrciochenon 
ci  a ufato  leggere  mai  fi  latti  libri,  n'hebbc  gra  piacerei  letiziamo  fen 
za  fperanza,  che  hauelle  à giouarli  à edificazione  della  lua  mente  , li 
come  per  Diuina  grazia  adiuenne.  Conciofcffc,  che  quella  Hittorfa» 
perii  fatto  modo  gli  s’imprimeflc  nell’anima,  che  di  continuo  dì;* 
notte  la  mcdftaua . E coli  dando  in  quetto  penfiero , Dio  benedetto 
gli  toccò  itvmodo  il  cuore,  che  incominciando  à difpregiare  tutte  le 
cofe  del  mondo, nó  era  piu  dintorno  à quello  coli  follecito,  come  pri 
ma.  In  tanto, che  doue  ride  volte  faceua  limoline,  neuolcua^hein 
cafa  Tua  Tene  fascile;  anzi  ne’ Tuoi  pagamenti  r’ingegnaua  di  leuar 
fempre  alcuna  cofa  del  patto  fatto  r dopo  la  detta  laluiifera  lezione» 
per  uc  adirar  lì  dcli&fua  avarizia, daua  Ipcfl©  il  doppio  piu  di  quello» 
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«he  dotìeua.  Etoltféà  ciò  incominciò  a frequentare  le  chiefe,  digiu- 
nar fpc  fio,  & à darti  all'orazione, & altre  diuote,e  pie  operazioni. 

• Ma  non  badandogli  in  coiai  modo  cadigare  la  carne  ,e  recarla  In 
fctultiù  dello  fpirito,gli  venne  ditiderio  di  viuerecatiamente  ; e coti 
con  molte  ragioni,*  buoni  efempli,confortò  la  donna  Alia  volere© 
tentarli  di  lafciare  ogni  atro  carnale,  e Tantamente  viuere.  Laquale» 
auuenga.chc  giouane  foflè;  nondimeno  accófentcdo  al  fante  difide- 
tio  del  ftiarito^intiemepropo(èno,di  volere  infino  alla  morte  ferua+ 
se  caditi.  E ciò  fitto  ti  pofe  Giouanni  humilmente  ginocchioni  la 
letta, -e  prefenteetia  fua  dona, coti  di  buon  cuore  dille  al  S ignote; SiV 
gnor  mio  Giesù  Cbrifto , fi  come  la  dona  mia  ti  cótentadi  oileruare 
caditi, coti  prometto  io  i te  di  oflèruarU  tutro  il  tepo della  mia  vita  4 
E da  quell’hora  incominciàdo  egli  i non  giacere  più  ih lerco , don* 
miua  quàdo  fopra  vna  cafla,&  fiora  fopea  vna  paca.*  vegliàdo  gri  par 
tedclla  note*  io  orazione.  Eqoti  cflèndofi  alquanto  tempo  in  ùmili 
•pere pie  eferciiato.crctcédo  di  virtù  .in  uirtùrfic  ogni  di  più  andan- 
do auati  nella  via  del  Signore  ; Cominciò  i fare  a’poueri  piu  larghe 
Limoline, & a venire  in  ditiderio  di  edere  al  ruttp  poucro,*  mendico, 
peramore  di  Giesù  Chriftotpcr  meglio  potere,  e più  fpediumcte,  al 
tutte  fpogliatodi  fe  de/To.e  di  ogni  cura  terrena:  feguirarc  il  pouerel 
lo  Chrido  Aio  Signore.  Et  oltre  à ciò,  a dileggiarti  nclcofpcuo  de 
gl’huomini,  & andare  vilmente  vedilo.  .<  n 

Continuado  Giouanni  la  vita,  che  ti  è dettò, trouòvn  giorno  vn 
filo  molto  caro  amico.  1 Iqualc  hauea  nome  Fràcefco  Vinetti  de’pria 
capai  i della  cutà,e  gl’a  perle  tutto  il  fecteto  del  cuore , & animo  fuo  , 
cioè, che  ditidcraua  eflcr  poucro  per  «mot  di  Chridotpregandolo  ca 
Camere,*  confortandolo  à voler  fare  anch'egli  il  medetimo.  Al  che  fa- 
ti dopo  haurre  più  giorni  ragionato  intieme  delle  cofe  di  Dio,  final 
méte  Francefco  ti  djlpofc  bé  volétierì.  E coti  fatti  d’vn  volete, comin 
ciarono  à didribuirelargaméte  a i poueri,per  amore  di  Giesù  Chri 
fio  le  loro  ricchezze,  lequali  prima  iòleuano  có  tanta  auidità  raguna 
te.  E Francefco  per  non  dilcordare  da  Giouanni  in  alcuna  co  fa , co- 
no inciò  anch’egli  molto  vilmente  avedire.  Della  qual  cofateplto  par 
landofi  perla  città , tutti  dupiuanodi  tanta  mutazione  : che  due  coti 
nobili  huomini,&  abbóditidi  ricchezze,  cotanto  feruore  difpregiaf 
fono  tè  medetim  i,lc  loro  foftanze,e  tutte  le  cole  terrene . Non  molto 
dopo^tmalandoti  Giouanni:&:  ellèndo  molto  carezzato  dalla  (ua  dó 
na,e  da  Francefco, vn  giorno  vfei  del  letto  per  ditiderio  di  pouortà;  e- 
pollati  vna  coltre  addodò,fc  n’andò  di  nafeofo  al  più  poucro  fpeda- 
fe,che allora  fotic  in  Siena. Perche  noi  trouando  la  tua  donna,  nc  Fri 
«eleo  in  camera  ; tutti  dupefatti  l’andarono  tanto  cercando  ,'pfic  fi- 
nalmcte  il  trouarono,  non  come  haucuano  penfato  in  cafa  d’alcuno 
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amicuyopariofwc^itfa! WtMérto  poneteli  mcpfpcdale.  B dicendogli  t* 
mtndia?, perche  r|  (Và  qùélló  modo  fuggito,  che  quali  due  giorni  tc 
habbram  ccrcato^GioiUf^rii  rifpofe,lo  rnigodeua  qui>e  voi  non  mi 
lafdate  (lare.  E ' por  reità  qde (la  donna  dello  fpedate  (di  che  io  «ni  c64  • 
eentaua)  mi  voleua  cuocere  vna  (codellàdi  pollczole . Ma  tinalméto 

Er  non  £li  cor«ri(lwre,dopo  klqilfite  patole^c  forfè  iftchevinto  dal-» 
loro  ragionijfe  nd  tornò,  con  èlio  loto-àtafd.  Doue  effe  odo  and*» 

«aji non  merito  tmpoi dopò, 'Moria' AteJTaiBàtìdineLli^edòna  di  Mcf- 
fcr  SpiocllO'Ccn'etaW,'  è ‘ftàtfl aldiiàh^L '^ìtìrni con  ladobnA  di  Già* . 
uatoni,Wd,c^anirtotte,la  camera,  aòrte eraeliò  Gioiunni  tutta  pian# 
di  marauigUolò  fplédorerSrentraca  dentro,  ttorvpcfando.che  Giouó, 
n)  ui  fotojperUcdW  che  fplcdor  fòdhqilello,vi  trouòGiouanni.chw 
qrdhfgittocchìoni  fenzi-altro kiitia OWtlai'  ÒOcle: chiaramente'cod 
nofduto^ché  otìrt  altronde*  che  daiDioveritua  quella  tntita  chiare»*  r 
iiytatiumfmc,*;fehza  fate  aleuti  (Itepiib  (1  u(ct  di  quella  camera  .:  > r 
Fra  tanto  i che  IrófiX^tìànrtPViiiettà  turtàdato  à Dio,  il^glfqolla® 
(già  ptmqnutoallVtàdldòdid’'afin?,  Vrveyicdo  :à  motte,.Giouànl  né  . 
rendè  grazie  à Dio^'fi  aècommtìd&'béuòliÉtteri  à tutto,  che  aiuterai  . 
piaccialo..  Et  difenda  percibrimafò  pitti  ibet'o)e(pedfto->commcià| 
à far  mqltò-pi a larghe  limò(ìnè,;t<piu  f*flaniertar(t<lf!',p0peri  *«** 
faJauàn,doWo  i‘pièdr,dandd;Lotdam3lVgratè,etiuethfttdogli  di  òóm 
nìnuoui.  Il  che  uedendo  UdW^'(ÌM;'àdt^teHfefoffe  come  ftè  detq 
to,  di  molta  bMotra^efèienaa^1  mblelHrhéic  fbttfhe'ào»  era'  tanroàf- 
fcziqnita  qu  an  If  ai  li  pdtttf  trà;  fò  ili  nétta  Iqttel  f ito  ittodo  d i fardi 

Anzi  s’iii^twukìfbtto'còlbre'ditètopdtàhi^edilcrezionesdà  tanti»  . 
f«ruorc,e  (pitico  rafrénarfo.  Ma  égli  dòlcernentetifpOndfchdo^le  di* 
ceuarTiipregauf  Difa,  chetili  face  (le  diuettireearitatiao,  e che  io  rat 
de(li  all*  virtù,*  ehéèptiY,facetti,pettiafàreórazioneda ìtìtul  fuoij 
Schoratifa  màle^-httòfatfafaccialrtpctoopérja  rtìiaauarizra.e  pe» 
gl'altrluiicipécrati.  Ioptcgauafrifpondeùa  à lai  la  Danna)chep{®* 
utile , ma  noti  chédilutiiallc  i ' Adequali  ragioni  hon  lol»  mente  ti— 
fpoodeuaC5W0anni  coTil(rrolté>e  vèrilTime  autotitì della  fecittura,  e 
con  dire ‘thè  chipiù  pigila  de’ bèni  tértèniine’ha  pfcggfor  mercato:  e 
modrttdi  non  conourere  quanto  grandi  fieno  i beni  «tediali  ((è  be- 
ne mui»certomodò,rifpetto  alla  lótogranxfezzaicon  la  fatica  di  po- 
chi anhflliàccpiìflalno)  ma  ancora cercaria;  Itttlto  Ino  potere  edere  da 
l^MibeP»^o;&'  artutto'foolto  da  i legami  del  rtìatrimon  io,  per  potere 
jAto^ùtìli^ffii/fipero' daogni  terrena  (òlicftudrne;  leuatfià.  Dto,e  ' 
camiflatbpér  là’ttfidefla  fua  licitazióne  ripa,  ella  per  'allóra'  ia  niurf 
usile  a cto  tdfaFrnenteaccortreniLre.  " > 

-‘'Addando  una  mattina  ì fcrui  di  Dio  Giouanni,  e Francefcoal 

ùitòtno  per  vdfte  Meda  t aenne  loro  veduto  i (manzi  alla  porta  della  . 

, Ti.  j il  A dacia 
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«bì^fà  fr»  gt’jkltUfpoutr»,t^5  qui  ui  jncdkt<uai)0»vn  f ^vlesco  inferni 

dilebbra,metBOtpudc*<utto-daJ.Mpo,infino  ai  piedi  cópcrtodrfq»E 
B»ia,cdi  piaghe,  llquale  Giouàni  riguardando, (entitofi  tutto  comi* 
ycre  à compaflìonc,  Mira,diflc,comcquedo  pouero  è mal  condotte!, 
if  abbandonato  da  ognuno:  .voglia  noi  por  tareejo  à cafa,e  per  arac* 
4l  Chrifto,baoetne  cura?  £ t hauédof/ancefco  rifpodo , facciameli» 
che  tu  uuoì,  Giouanni  l’abbracciò,  e.polcla  Copra  vno  muricciuolcv 
Et  appretto  meilogli  il  capo  fra  le  eofcfl(neUa  maniera  che  talora  fan 
^o  1 firn  ciu  glU  Celo  pofe  (oprale  (palle;  e con  gaudio,  tenendo  le  mè 
nidi  elio  lebrofb  con  le  fue,s’auuiò-verfocafa:accodando/i  oltre  ciò 
in  atto  di-dolcezza, ('pedo  quelle  impiagate  cofcie  al  vifb,&allegua* 
Ce  . Perucnutl  adunque  a cafa,  aitandola  Donna  di  Giouanni  vide 
-colui, per  horrorc  della  brutta  infermità  infà  (Udita,  ilomacódo  diflcl 
Quelle  fono  dcllcderrate,che  tu  mi  techiià  cafa, puzza, «frteid  urne» 
Horsù  io  mi  vìciròdi  calale  tu  farai  meglio  à.  tuo  modo.  A che  Gioa 
uanni  per  dolce  modo  tifpofe,  . Di  grazia, ti  priego,  babbi  pacienza^; 
Codili  c creatura  di  Dio,  e ricomperato  dal  pTeciofofangue  di.Gjtìi( 
sàcomef  anr  noi  : & oltre  ciò  ^potremmo  cofidiuenircvn  dì  ancora 
noi , fc  Dìo  volcde.  falciamelo  adunque  per  amore  di  Dio  mettere 
t)d  miofettp,»cciochevn  poco  fi  polTa  ripolare.  Ricordati  che  hab« . 
biam  fatto  de'  peccatile  habbiàbifogno  di  fconratgli^conil fare  del 
bene  ai  poueiiy&,ihfcrrnì,i.quali«comc  tu  fai  ci  rapprefeauino  Chi» . 
Ito*  Rilpofe  ladonna,  Horfu  fa  a tuo  modo,*mettrlo  doue  ti  pare» 
che  nonmene  voglio  impacciare.-qucfto  ben  tidico,ché  fe  tu  lo  me* 
ti  nel  nodro  lctto,iotionci  fono  per  entrare;  può  edere,  che  tu  noi* 
fènra  come  puzza  . Ma  Giouanni, e Francefco  lafciando  dire  la  don* 
na;  iauato,che  hebbono  colui  con  .un  tiepido  bagnuolo  ,ecoh  dili- 
genza tafciugatolo, lo  po fero  nel  ietto, doue  la  donna  foleua  dormi- 
le, E Giouanni, pet  .ànoor  poi  monificarfi.bcuuc  alquanto  di  queU 
1»  lauatura.E  ciò  faXtò,andarom>  Giouanni,e  Ftàcefco  a vdir  Meda  * 
lafciando  alla  donnanrdine.che  in  fino  a che  tornallono,  vifitalTc  ak 
cuna  uolta  l'inferma-,  llcheancorcheella  non  promcttedè  di  fare , 
nondimeno  dimoiata  dalla  co(cienza,di  non  haucre  hauuto  pietà  di 
quel  pouerel)o,quàdo  le  parue  tcropo,andò  pc£  vederlo.  Ma  no  hcb 
be  frtofto  aperto  l’vfcio,che  finii  vqa  fragràzia  di  cofi  foaue  odore» 
comòfè  laentro  fodero  ftafi  rutti  gl’aromati  del  mondo . Perche  nò* 
battendo  hauuto  ardire  d’emraie,ritirato  pian  piano  a fe  l’vfcto,  inco 
tnincib amaramente àpiagnerc,oófidcrando  le  pacole,che in  difpre- 
gio  di  quel  cattìoello  haucuadetto  al  marito. Fra  tato  ecco,  che  Gio- 
uannije  Fra  rtcefco  tornano  dalla  chicfa.-ef  con  confetti,  che  haucuano 
comperati  per  uià,per  confortare  colui)cnxrano  in  cafa,e  trouano  1» 
4onna,chepiagncua.  Allaqualedimàdando,  che  folle  del  loro  infer- 
miti;» . Kk  4,  >. 
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ino, ella  dille  lord  tutto;  che  era  feguito . Perche  andando  anche® 
«Ila  uolr»  della  camera,  apetró,che  hebbonol’vfcio, Pentirono  il  me< 
defimo  odore,che  haueua  la  donna  Pentito:  e che  fu  piu,  andandoli 
letto, non  vi  trouarono  ne  il  pouero,ne  altri . Et  allora  conobbono, 
Giesù  eflcr  flato  colui, che  loro  fi  era  mo  Arato  in  forma  di  lebbrofof 
« ne  rederono  grazie  à Dio;  comodando  Giouani  drcttamente  alla* 
moglie, che  infino  à che  egli  viueua,a  niuno  ciò  manifcfta/Te  giamai. 
Laquale  considerando  in  quanta  grazia  di  Dio  folle  il  marito,  lo 
fciolfe,  e liberò  al  rutto  dal  legame  del  matrimonio, dicendogli,  Va; 
e/a  ciò  che  ti  piace , e da  per  Diocìc  che  tu  uuoi , che  mai  piu  fono 
per  contradire  a cola, che  tu  facci.Laqual  colà,  come  da  lui  data  mol 
to  difiderata.fu  oltremodo  grata  a Giouàni,  e ne  rendè  grazie  à Dio.» 
Pertanto  difiderando  Giouanni,  e Francefco  di  al  tutto  abbàdonare 
il  mondo, ma  non  fi  fidando  del  proprio  lentimento,  per  faperc  me> 
gl  io , che  modo  in  ciò  doued'ono  tenere , feciono  da  molte  religione 
perfone  fare  fopra  ciò  orazione  al  Signorc,chc  grinfpiratìc  a quello 
che  meglio  forfè.  i 1 -t  :>,>• 

Eflcndo  in  quel  tempo  in  Siena, molti  altri  fcrui  di  Dio , & infra 
gl’altri  vn  certo  Pietro  de’  Pctroni , huomo  di  gran  contemplazione 
di  Tanta  vita, e molta  dottrina}  a tutti  coftoro,e  particolarmcte  al  dee 
to  Pietro  dimandò  Giouanni, in  che  modo  potedero  meglio  feguita~ 
re  Giesù;  e tutti  rifpofono , econcorfono  in  quello,  che  non  ci  folle 
la  miglior  via, che  quella  dell’abietta  pouerti,  eflcndo  per  quella  ca- 
ntinato Chrifto,&  hauendo  detto, chi  mi  vuole,mi  feguiti;  & in  al-* 
•ro  luogo  piu  chiaramente  dato  egli  ftclfo  quello  configlio, quando 
difTe  à quelgiouane,5e  tu  uuoi  edere  perfetto,  va,  e vendi  ciò  che  tri 
hai,e  dallo  a i pouerì,c  feguitami.  Apprendendoli  adunque  Gioita» 
m i,c  Fraccfco  à quello  configlio, prima, che  altro  faceflero,  la  figlino 
la,che Giouani, haueua  Hi  tredici  anni,&  vna.che  fenza  più  n’hauc- 
ua  Fracefco  di  cinque, mifero  in  vn  Reuercdo  Monaderio  delt’ordl 
■tedi  Sa  Benedetto;  folto  titolo  di  Sito  A bòdio,&  Abundanzio,nja 
chiamato  uolgatraéte, Santa  Buda,  pollo  approdo  a Siena  vn  mezzo 
migliore  ciò  fu  l'anno  del  Signore  i 36$.  Apprello  fece  Giouanni  tre 
parti  delle  fue  polle  Aioni;  Vna  ne  diede  ad  e(To  Monaderio  di  San-’ 
sa  Sonda;  Vna  al  magnifico  Spedale  di  Siena,  e la  terza  alla  compa- 
gnia della  Vergine  Maria, con  patto,cbc  i detti  Monaderio,  e Con» 
pagnia  fodero  tenuti  dare  ogni  anno  alla  fuadonna,  mentre  che  dia 
viaede ^tentandoli  ella  di  cioccata  fomma  di  denari,  c quantità  di 
«obc,per  fo  denta  meco  di  lci,ed’vna  feruente.  E quello  fatto  non  gli 
Infognò  pen  fitte  ad  altro,  pcrcioche  molto  tempo  in  nasi  haueua  rat 
«re  Tue  fodàzc  di  drthuitc  à i p ouerìrc  disfatto  il  trafico  de’  panni,  SC 
«lue  mercanzie,  che  haijcty&in  Siena,  in  Perugia,  Se  in  altri  luoghi 
, • - i " IUU9 
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Itttto  hauetla  dato  pet  Dio.  E per  venire  al  particolare,  quando  Gie* 
danni  fi  cóucrti,e  del  tutto  (ì  diede  a Dio, era  ricvO  di  circa  d.cci  twi- 
lia  fiorini, che  tutti  diftribui,e  lafciò  come  fi  è detto. Parimente  Fra» 
ccfco  diede  al  detto  Monaderio,  per  amore  di  Dio,  tutti  i fuoi  beni, 
mobili,  fic  immobili,  con  patto , che  la  Badefia,e  Monache  follerò 
tenute  ticeuere  fra  loro  lei  poucre  fanciulle , fenza  altra  dote , o 
limofina . 

E per  fare  lacofa  più  fol£ne,pofe  la  detta  fila  figlfuolina  in  fu  fal- 
care della  chiefa  di  detto  monadcrio/&  infieme  có  ella  offerfe  fe  me- 
defimo, promettendo  à Dio  cadità.e  pouertà;&  vbidiéza  alla  Badcl- 
fa, dicendo,  lo  lodo  Dio,  ilquale  mi  ha  fatto  tanta  grazia , che  io  gli 
ho  dato  ogni  mio  bene, e me  delibi  e non  voglio,  che  il  Monaderio 
fia  tenuto  darmi, ne  anche  vn  pane, le  non  in  quel  modo,  che  da  per 
limofina  à gl  altri  poucri.  E tutto  volle , che  fi  faceflè  per  mano  di 
publico  Notaio.  E coli  i forti  Caualicridi  Chrido.fatti  nouelli  fpo- 
fi  dell'alcillìma  pouertà, cominciarono  à mendicare, & andar  chiede 
do  del  pane,e  del  vino  per  amore  di  Dioj  calcare  il  mondo,  e dima- 
re tutte  le  cofe  terrene, quali  vililiiiMo  fango.  Anzi  a difiderare  di  pa- 
tire ogni  di  maggiormente  fame,  fetc,  freddo,  nudità, diligi,  obbro- 
bri), vergogne,  e tutti  glf  fcherni  del  mondo . E certo  era  gran  colà 
vedere  vn*  nuomo  dianzi  tanto  hoqorato , quanto  era  Giouanni,de’ 
primi  della  fua  Patria, atiezzo  in  tanti  agi,  e commodità  ; e con  tutto 
eìo  patire  pene  di  domaco,malc  di  fianco,  dolor  di  teda,  & altre  in- 
firmiti# hora  ribaldato  dal  Dioin  fuoco,  hauer  Inficiata  ogni  morbi- 
dezza, andare  ficalzo,niuna  colà  portare  in  capo.vedirc  vna  gonnel- 
la drctta, portare  vn  manici  corto  di  panno  bigello,e  bene  fpc  fio  rap 
pezzato;  vfiar  cibi  grofii  rudicamcte  acconci;  c nódìmeno  dar  fiano, 
edere  guarito  di  ogni  infermità, e da  gl'vfati  dolori  liberato . Impe- 
toche  deH’amorr,che  gl’ardeua  nel  petto, era  tanto  infocato,che  infi- 
no alle  parti  di  fuori  del  corpo, per  natura  fredde, fi  didendcua.E  per 
quedo  anche  que'  pochi  panni, eh’  e'  portaua,  teneua  aperti  dinanzi. 
Laqual  cofa  confidcrando  vn  fuo  amico,vna  volta  gli  diflé;  Hor  nó 
hai  freddo  Giouanni?  Alqualcegli  rifipolc;  porgimi  la  mano;e  colui 
porgendogliele,la  fi  mife  in  fèno,diccndo:  Parti,  che  io  habbiafred- 
do?  Non  veramente  ( rifpofe  colui  ) anzi  fe  cofì  caldo , che  io  non  ci 
pollò  patire  la  mano . 

1 fcrui  di  Dio  Giouanni,e  Francefco,  difiderando'ad  imitazione 
di  G ics ù , hauere  vergogna  la  doue  erano  dato  honorati  : vollono 
neH'idefib  palagio, doue  era  loro  dato  fatto , eflendo  de'  Priori , per 
jfpaziodi  due  meli  grande  honore,  e riuerenza, edere, altrettale  tem 
po  al  tutto  difprezzati , e fare  ogni  vilillìmo  efèrcizio . E perciò  in 
quello  entrati;  in  detto  tempo, tutta  l’acqua^hc  bilognò,  portarono 
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dalia  fonte  del  Campo  in  palazzo;  e le  legneper  tutte  le  danze  3 voi* 
tarono  gl’atrofti  incucina  ; rigoucrnaronolcfloUiglici;  Razzarono 
le  fcalc,  le  làlc,c  la  piazza  del  Campo  innanzi  alla  porta;  & in  foni* 
ma  feciono  tutti  i più  uili  feruigi, come  follerò  (lati  due  facchini.  Et 
in  tutto  il  detto  tempo  dì  due  mefi.nó  vi  vollonomai,ne anche  beca 
va  bicchier  di  vino,maviflero  fempre  delle  liraoline,che  (fatti  idee* 
ti  feruigi)  fiandauano  mendicando  per  la  città.  Parimente  douc  fa* 
penano  alcun’crtermorro,(pazzauanola  ftradadinnàzi  alfuo  vfeio, 
l'accom  pagnauano  con  le  torce  alla  fepokura,&  anche  fpeflò  con  la 
proprie  mani  il  fepclliuano.  E quando, per  rifpetto  hanuto  loro , gli 
era  ileio  fare  dinegato,li  doleuano,che  folle  lor  tolto  quel  guadagna 
fpirituale.  E tutto  faceuano,non  per  altroché  per  vendicarli  coatra 
loro  medelimi,degrhonori , che  nella  Patriahaueuano  riccuutiran- 
cor  che  da  molti  per  ciò  follerò  non  meno  beftati,e  (chcrn  iti,  che  da- 
ilmoni.e  di  miglior  lentimento  contendati,  e lodati.  Madicolà,che 
fcntilTono.o  forte  detta  in  loro  bialìmonon  mai  lì  rifentirono , fuo«- 
ri,chc  vna  volta  Giouanni  in  quello  raodo.Che  crtendo  egli  monta» 
Ito  vn  giorno  fopra  vn*  alino, & a n dado  intorno  alla  piazza  del  Cam 
po,in  ammenda  di  eflercftato  quiui  veduto  fopra  caualli  honorcuo 
li:  ad  alaini.cbc  dilui  li rideuano,d:rtefmaperocó  lieto  volto ) voi 
vi  fate  beffe  dì  me , & iofo  il  medclimo  di  voi . .Quali  volertè  dire* 
Voi  uii  dileggiate, perche  io  feguito  Chrifto,  & io  dileggio  voi,pcr-- 
cio  che  voi  fcguitate  il  mondo.  Cotale  vita  hauendo  fatta  i due  fcr- 
ui  di  Chrjfto  due  anni,  o piu  dal  di , che  cominciarono  à mendicare*  . 
feti  za  altra  cópagnia;paflato  detto  tcmpo,cominciarono  molti, tiraci  . 
dall’odore  delle  loro  vinù,ad  hauergli  in  riuerenza , fcguitargli.c  faC 
capitale  de’  loro  falutiferi  configlùalcuni  lafcìando  i viz  j,&  j pecca*  k 
ti, e dandoli  nelle  pròprie  cale  alle  fante  , e buone  operazioni.*alcuni 
rinunciando  al  fccolo,efaccndofi  Religiofì:  & altri  accodandoli  a|  . 
due  iérui  di  Dio,&  abbandonando  realmente  il  mondo, per  piu  pec 
fcttamcntccon  erto  loro  fcruirca  Chrifto  in  abietriftìma  pouertà^ 

E quelli  andauano  perla  città,  lodando  ad  alta  voce  il  nome  di  Gic* 
sù  Chrifto  ; e con  grande  affetto  confortando  i peccatori  a far  pc* 
nitenza  de’ lor  peccati.  ^ , 

Ma  era  gran  ccrfa,chc  quando  acccttayano  alcuno  nella  loro  com-  - 
rngnta,lo  humiliauano  in  ftrana  maniera,  è con  grandillimc  morti* 
Reazioni.  Alcuna  uolta  lo  mcnauanopcrlaQttià  à cauallo  fopraivn’  . 
Alir  o,quando£ol  itilo  uolto  vctfo  il  capo  dell’  Alinole  quando  uet* 
fola  groppa, con  vna  ghirlanda  dòliuo  incapo  ( li  come  anche  haue 
uano  tutthchcraccompagnauano,  & vn  ramoin  mano)  gridàdo ui* 
ut  Giesù.c  lodato  fta  Chrifto,  oucro  cantando  alcuna  diuoca  laude. 
Alcun*  altro  harebbono  menato  nudo  dalla  cintura  in  $ù  ,camando 
*•'.  * come  . 
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cvtae  <R  Ibprs,  oVtre'dicendòglì  Villania , èchfatfiiMidoló  ribaldo,-' 
canino  huomo,e  di  mala  condizione.  Alcuna  volta  lo  menauano  per 
la  terra  cón  le  mani  legate  dictro.ecolcaprcfto  al  collo, nelfamanie-' 
ra^héli  menano»  i ladri  alle  forche;  d iccndo  per  via  à co  loro  ,chfc  lo’ 
narrauano:  Fate  orazióne  per  quello  peccatore  ; Pregate  Dio , che  lo 
fàccia  felce,  dice  vn  pater  noftro.&vn^  Aue  Maria,  peV  l’anima  fua'.  * 
Ma  ciò  non  oftantC  j Ja'mQggior  parte  riceueuarroiiré[ucfto  modo. 
Ragù»  atifi  rurtiveòn  ghirlande  d’olmo  in  capo,  e due  di  loro  cantati 
do  alcuna  laude, d innanzi  all’imagine  della  Madonna, che  è in  fui  ca' 
po,  fpogliauanoil  nouizio  de*  proprij  panni, eriai*  limano dì  uililfi-j 
mi.  E dopo  hauer  fatto  Gìouanni  vn  brieue  Sermone  dintorno  al  di- 
fpregmdtlmòhdo,e  di  tutVe^  cofeiuefé  nctoffratfcì  che  le  mortificà-^ 
zacmijl’iiittilrrifjC  tjuaftimpizzité,p^Cifrffló,(onoIa  più  v^rie  di-‘ 
fitta  Vradi  tremarlo,  fi  partiuifitì.'*!.ìln»^ 

Vn  di  fTaglaitri  venendo  àGiouarniivn  nobife  gioaàne  di  vent  i 
annido  plù;'edicendogLi,rutto  pieno  dì  fèruore,che  voteua  diete  de*' 
faoi  figliuoli  ; Giouanni  gli  rlfpofè,fchc  l’accettaua  , ma;  voleua  nel! 
detto  modo  veftirlopublicamer  te  in  piazza  . A che’hauendo  rifpo- 
ftoil  giouatre,cheegii  dilui  faccllè,  come  d'vn  corpo  morto:  Giouan 
ni, e gl’alcricòdottolo  In-piazza;nel  detto  modò,prelcnte  tutto  il  po- 
poloso fpoglfaTono,  e veftitont»  Cantado  in  quel  mentre  eflb  Gi®' 
nanni.fla  vn  altro  dettml  Boècia  voadiuotalaude^hc  comincia. 

1 Diletto  Giefu  Cfxifto,  chi  ben  rama. 

r>  -E  fu  tanta*  ecofi  grande  la  mortificazione , cheTn  quel  fatto  patf 
quel  pouerogiouane,ch’egli  hcbbepoi  a dire  fa  inortè  non  efler  piti; 
Ma  il  buon  Giesù  tolto  nel  rillorò,  percioche  la  notte  fitgucte  gl’ap 

Sarue,e  fi  diede  à lui  di  miniera,  chep  fouerchia  letizia  nó  potc  mai 
otmirr:  e furono  tati- i doni,chehebbc  da  Dìo, e Iereuefazionì»ché 
poi  narrandole,faccua  (tupire  eh»  Kvdibi . A trmi aeftf& G fò ri an ni,e* 
fratelli,  chre*gtida<rono  il  rtofne  di  GierùChrilfó,  e dtefclltìno  alle 
gènti  dapàrtjcdilui;che'fik:ohfeflàflono,éipcntiilcinoin  Wri.tì;  e rf- 
cordalTono  con  riuerenza  il  fuo  nome  : e^edrébboti»  quanto  bene 
egli  farebbe  Idrou  Menando  vn  di  fecoGidUanti?;  qiicftògfoiiatìe, 
Hquafe  tutto  era  feticodciramorc  di  Giesiì , al  detto»  Monafterio  di 
Salita  Bondarefiò  giouanc»cofidì!lè  alla  Badeflàr  Io  noglfo, che  fr.p- 
£ratp,'Giesù  hauermi  ciuciato,  élte  iodio» hauuca  quella grazia  per  le 
Vbfln:  orazióni!  E feggrunfe^h’éirc  prtgàfòtro  per  la  gente,  irnpe- 
acche  farebbonoefaudite,conciofoflé,  che  tutte  erano  gjaziofe  ne! 
cbfpefto  d»  Dio.  Pertanto  vergendolo  fa  Bade  dà  parlare  di  Diocoit 
iariio-férubfèrDimmi  (glidilIeS  fè  to  ami Chrilfp, quanto  tu  di,  che 
fcUeftitu  'per*  fabumòre?  Rilpolé,  ógni  colà  del  mondo.  Comanda- 
acmi.  E U Badcflaàlui;  Va,  dille,  di  fotto,  fpogliati  nudo,  e va  per 
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tutta  Siena  gridando  il  nome  di  Gicsù  Chrifto.  Ma  (percìoclie  efln 
cofi  gli  comandò, per  uedere  $ egli  patlaua  in  verità)  quando  Io  uide 
ufcit  fuori  fpogliato,  per  andare  con  molto  feruore;  dille  a Giouan- 
ni, che  noi  lafciafleandarc.ecofi  fece.  E quello  fatto  (criuendo  il  Be» 
to  Giouanni  a Fra  Giorgio  di  San  Domenico,  fuo  fpirituale  amico  » 
che  allora  era  ito  a predicare  à Volterra,  co/i  gli  <fice,Hor  vede  te,  qua 
to  Chrifto  benedetto  fa  di  grazia  a eh i gli  fi  da  punto  in  verità  ; che 
in  vn  di  a i peccatori,  e mondani  fa  acquiftare  il  grado  della  loro 
perfezione . 

Tommafo  di  Guelfàccio  nobile  Cittadino  di  Siena,  huotno  tutto 
dato  alla  gola,  & altri  piaceri  (ènfuali,che  à quella  uanno  dietro  ; ha- 
ucndo  ,n  difpregio  tutteie  maniere  di  Religiofi,  e maftimaméte  que. 
«a  pouera  compagnia;  vedendo  vn  giorno  vfeire  Giouanni  della  cit 
rà,con  alcuni  de’  iuoi  pouerclli,  per  andare  a Santa  Bonda;  per  ifpa£- 
*®>c  beffarlojfe  gl’auuiò  dietro.  E peruen uro  Giouanni  à vn  capo  di 
*re  vie,netquale  era  ritta  vnagran  croce  di  legno,' fi  volfe  indietro:  e 
veduto  Tommafo, gli  difte,o  Tommafo  vuoi  tu  per  amore  di  Chrifto 
farmi  vna  grazia:  Rifpofe  Tommafo,  fi  bene,  comandami  colà , che 
io  pofta,e  la  farò  volentieri.  Di  ile  Giouanni,  lo  ti  priego,  ebe  per  e~ 
more  di  Chrifto,  t*ingiaocchià  piè  di  quella  croce,  e dichi  vn  Pater 
noftro,&vn’  Aue  Maria.  Dille  Tommafo, {è  tu  non  vuoi  altro,  non 
che  vno,due  ne  dirò  di  buona  uoglia.  Rifpofe  Giouanni  io  non  ma- 
glio da  te  altro.  Allora  Tommafo , trattoli  il  capucctó;je  pofte  le  gi- 
nocchia in  terra,cominciò  a dire  il  Pater  noftro. Et  il  medefimo  faceta 
do  Giouanni, fi  diede  con  tutto  l’affetto  a fare  Orazione  per  colui,  prò 
gando  Dio, che  lo  illuminafte  della  fua  verità, e rifcaldaftè  del  fuo  fan 
to  amore.  Ncmoltohcbbc  orato  Giouanni,  che  rizzatoli  Tom  ma- 
fo,gli  fi  gittò  a*  piedi, dimandandogli  perdono,  e dicendo,  lo  non  mi 
partirò  di  qui  infino  à che  tu  non  mi  nabbi  accettato  per  tuo  meno- 
mo figliuolo  nella  tua fanta  compagnia . E brieuemente  tutto  con- 
ucrtito.fi  fpoghò  de’  fuoi  panni , fi  vefti  vilméte  come  graltrì,e  fu  ri- 
ccuuto  in  ella  pouera  Congregazione . Dellaquale  conuerfione,mi- 
racplofa  veramente,  fi  ftupì  tutta  la  città,ne  potè  la  maggior  parte  in- 
durfi  mai  a credere, che  vi  perfeueraflè  . Magli  fu  di  maniera  intor- 
no Giouanni, Se  in  modo  lo  confortò,  che  egli  non  meno,  che  gl’al- 
cri  vittoriofamentccombattccontrail  mondo,  carne,  e Diauolo. 

Andando  vni  voftail  feruo  di  Giesù  Giouàni  à MonticchiellicS 
Francefco  Vlncentr,  Vanni,&  vn’  altro  de’  fuoi  compagni,  arriuati, 
eh  e furono  pteffo  a San  Giouanni  ad  Aflò,doue  erano  le  poflèflìo- 
nì.che  cflo  Giouanni  haueua  dato  al  Monafteriodi  Santa  Bóda  ( per 
vendicarli  in  tuiri  i luoghi,  doue  haueua  conuerfàto,de’  fuoi  pecca  ri  J 
fi  fpogliò  tutto  nudo,cccetto  i panni  di  gàba;c  comandò  a i detti  don 
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/t}£j.  compagni, che  tirandolo  con  vn  ci  pretto,  a fccrfoìo.lo  fcop  ifl». 
no  per  tutti  i borghi  di  quel  Cartello.  Et  à quello,  che  teneua  la  fu- 
né,  camandò,chc  andillc  dicendo,  Ecco  colui,che  oi  nuleua  affama- 
re^ ogni  anno  yipreftaua  il  grano  punto  dalle  tignuole,e  catti uo; 
é poi  riuulcuail.nuouo  buono, e più  che  comunale;  e difideraua,che 
palette  un  fiorino  lo  ftaio;  Dategli  forte  a querto  cntdclc,nimico  de* 
pqueri.  Uchc  tutto  fu  cilcquito.c  tiratolo  in  modo  con  quel  capre- 
no  afcorfoio.chc  a fatica  il  pouerello  potcua  rcipirarc.  Laquale  vera* 
mente  lach  rimabile  nouità  empie  in  modo  di  compatitone,  Se  ammi 
razione  tutti,  i quali  la  videro  coli  fatto  (pettacolo,  che  m'uno  fu  mai 
ilquaJc  diccrtè  unaparola.É  ciò  fatto.diflc  Giouinnt  à quc’jfiioi  fra-, 
t^lli,  Dio  ui  renda  merito  di  querta  ubidienza,c  carità. che  mi  hauc- 
teulata.  Ma  non  crediate,  che.  per  tutto  ciò  fieno  Iconti  i peccati,  e. 
rei  difiderij.chc  ho  bauuti  in  quelle  contrade,perochc  fono  degno  di 
ettcrc  per  tutto  quello  paefe  ftrafonaio. 

* Caminando  l’huomo  di  Dio  Giouanni  uerfo  Montichiello  con  i 
tuoi  poueii fratelli  fi  fermarono  à Corfignano  fhoggi  detto  Picnza ) 
douc  predicando , fu  fatto  loro  grand  honorc . E la  mattina  partiti, 
eh’ e’  furono, clli  Corfignanefi  mandàdo  loro  dietro,  e pregandogli, 
che  per  amore  di  Dio  totnaffono;pcrcioche  a una  perfona  era  paru- 
lo  uedere  in  uifionc  alcune  genti  affogare,  e per  le  mani  di  Giouani, 
e de’  compagni  eflèrc  da  gran  pericolo  feampate;  Tornarono  al  det- 
to luogo,c  ui  fecero  gran  frutto.  E dopò  peruenutià  Monricchicllo, 
vi  trottarono  in  mono  la  gente  dura , Se  ortinata , che  per  amore  di 
th rifto  hebbonoà  fortenere  molte  pene,  Se  ingiurie.  E perciò  vide 
in  fpirito  il  Beato  Giouanni,che per  non  hauerclepcrfoncdi  quella. 
Terra  alcun  timore  di  Dio,  era  apparecchiato  loro  gran  flagello  . E 
pi  ù di  dieci  anni  innanzi  profetò  loro,che  non  fi  correggendo,  pati- 
abbono  grande  ertcrmimo.c  cofi  auuenne.  Imperothc  per  la  fegué- 
te  guerra, che  i Senefi  hebbono  con  i Fiorentini,  efTo  Momicchiello 
fi  pcrdè,&  andò  a faccho . Ma  non  fu  perciò , che  quiui  l'huomo  di 
Dio  Giouanni  non  faccflè  alcun  frutto , poiché  alle  Tue  fante  parole 

Scóuerti  Metter  Domenico  di  detto  luogo,Dottorc  di  Legge.c  Ma- 
onna  Antonia  fila  Dorina:  c parimente  vn’ altro  chiamato  France- 
(co  infieme  con  la  moglie.  Ilqnale  poi  Meflcr  Domenico  fc  bene  nó 
abbandonò  mai  la  fila  cala, fu  nondimeno  gran  fcruo  di  Dio , e Tem- 
pre amorcuolc  bofpitc  de’  fuQÌcompagni,quando  andauano  a Mon- 

ticch ielle . 

Andato  poi  Giouanni  con  i Tuoi  poueri  fratelli  a Montalcino , e 
parlando  loro  di  Dio, fi  mette  tutta  la  Terra  a tanto  femore, che  mol- 
ti mutarono  uita.  Ma  fra  gl’alrri  nn  Fazio  di  Berto,  non  folo  diuen- 
jte  de  foci  compagnì,ma  eziandio  tanto  Aio  inttinfcco , che  mai  poi 
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nòn  (abbandoni*.  Ét  il  medcfìmo  fecero  un  certo  Aportino,  e Mon  - 
na  Binda  fua  moglfe,con  tauro  fpirfto, che  appettjfpoteuano  udire "it 
eutt»éèfa  d»  Chrifto  fen'zà  entrare  in  (libito  fcrttofe.E  pàrimentt(oI- 
tre  à mólti  altri ) vha  Monna  Iacopa,dellaqualc  vfàrtadire  Giouani, 
ch’ella  gli  ptfre'tìà  la  più  ferucntc.che  hautrte  ancor  mai  veduta.  Per- 
cioehe  in  tàtVtò  vfciua  alcuna  uoltadi  fe  ,iche  cadetta  fri  fui  fuoco , e 
perle  vie,nel  fango.  Mentre  Giouanrni, e i compagni  erano  in  Moa- 
talcino, venendoti!  il  detro  Franccfco  da’  M ori  tótoiicTl  i;  di  Tei  pii  n a n- 
<fofi>dtte  notti  alla’  fila, venne  trt  tanto  fertipte,  che  nò  mai  riposane 
lifciò  gl'altri  rìpofere, gridando  fentpre,  che  infine  àRora  nó  haueua 
mài  conofciuto  Chrifto.  Di  che  fi  mttaufgfiò  molto  Giottanni , ef- 
leridò  colui  nuouo  CaualieT  di  Chrifto,  e ntfn  hauehdo  mai  h attuta' 
dà  lui  alcuna  efortazione , dallaquale  porerte  edere  fiato  tifato  a tato 
feruore  .Ne  b*ftò  qtfeftoiche  tornato  eflo  Francefcó’  a Mon  tocchici- 
li, andò  per  tutta  la  terra  fi  fortemente  gridando  il  nome  di  Chrifto  / 
che  da  tutti  fu  tenuto  pazzo.  Dopo  quelle  cofe , crtendoft  infermati 
in  Montalcino  da  veti  de  fratelli  di  Giouani  di  freddo, e di  febbri  fli 
come  molti  altri  per  tutto  all’intorno  ) furono  molto  aiutati  da  Meo 
Martini.daerto  Francefcó, e dalla  fua  moglie, de  altre  $re  donne,  finiT 
li  a quelle  fante,che  come  dice  San  Luca,fcguirauano  Chrifto,c  có  le 
loro  facultà  l’aiutauano.  Ma  tornate , che  fi  furono  le  dette  donne  a 
cafa,uno  di  detti  malati, chiamato  Giouanni  d’Ambrogio,  certo  fi  fa' 
rebbe  motto  di  quella  infermità , fe  non  forte  (lato  miraColofàmente 
appreflo  a Dio  aiutato  dall’orazioni  di  Giouani , cofi  era  allo  (Iremo 
condotto.  Fra  tanto  vn  giouane,che  ftaua  alla  guardia  del  Cartello  di 
quel  luogo,  dopo  edere  fiato  accettato  daGiouanni  nella  fua  rompa 

5nia,  fu  menato  per  tutta  la  Terra  in  camicia  có  la  correggia  alla  go- 
a,e  fattigli  altri  ftrazij . E ciò  filtro  dopò  quindici  giorni,  che  quiut 
erano  (lati,  fi  partirono  fegretamente,  lmperochealtramenti,perla 
gran  diuozione,  che  era  loro  hauuta,  non  farebbó'no  (lati  lafciati 
partire. 

V(aua  dire  Giouani  ne*  Tuoi  Sermoni,  (a  proposto  delle  cofe  puf 
hora  raccontate^  che  ertendo  quali  (penta  la  carità  nel  mondo:  tté 
modi  ci  vedcua,pcri  quali  fi  potea  raccéderlanegl'animirll  primo  va 
continuo  parlare  di  Giesù  Chsifto , della  fua  carità,  e de’ gran  beni’ 
dell’anima:  Il  fecondo  hauere  amore,c  carità  a tutte  le  creature , per 
amore  di  Dio:&  il  terzo  il  dàrfi  à gràdimortificazioni,  peteioebe  eU' 
lefcparanonoida  noi  medefimi,cmarauigh’ofamente.ci  vriifeonoa 
Chrifto, fi  come  vedeua  egli  tutto  il  di,  per  riiojti  efempli.E  per  tor- 
nare al  primo  di  detti  tre  modi, era  d’opcnione,e  lo  diceua,chc  le  vie 
tù  fodero  mancate, perciochc  era  mancato  il  parlare  di  Dio:  ertendo, 
che  di  ciò  che  la  lingua  parla  il  cuore tèntc:chi  parìa  del  módo,fent« 
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«rendo;  e chi  parla  di  Chrifto  lènte  di  Chrifto.  E fcròfe  volete  (Jlf 
ccua)  che  Chrido  vi  fi  dia,bifogna,che  Tempre  pari  tate, o cantiate , q 
leggiate  di  Chrido,  o vero  meditiate, e diate  in  orazione.  1 rape  roche 
il  dolcilTìmo  parlare  di  Giesù  è il  cibo, e la  vita  dell’anima:e  l’anima, 
che  parla  di  Chrido  mai  da  lui  nó  fi  partirà,  anzi  farà  Tempre  da  lui 
accompagnata.  E perche  egli  molto  ciotta ua  i Tuoi  fratelli  a bene  di. 
re,  e gridar  Tempre,  & in  tutti  i luoghi,  Viua  il  Tantillìmo  nome  di 
qiesù;  non  fi  fianchinole  lingue, e non  fi  Tazinogiamai  i cuori  di  gri 
dare  Chrido  crucifillo:  Viua  Chrido  crucififlo  mille  migliaia  di  uol 
tc.&c.  potrebbe  dire  chi  che  fia;  Conciofia  «ofa , che  lachieTa  Tanta 
chiuda  tuttele  Tue  orazioni  có  le  parole, lequali  affermano,  che  Dio, 
e ciesù  Chrido  viuono  nc’Tccoli  de’  Tecoli  : che  vuol  dire  queflo  ri- 
cordo del  Beato  ciouaoni,chefigridi,efi  difideri,che  uiua  Dio,  cie- 
sù Chrido, & il  crucifillo:  Certo  non  altro,Te  nó  che  umano  ne'cuo 
ri,neiram'm«,c  nelle  voci  di  tutti  i fedeli,  anzi  di  tutte  le  creature  del 
mondo  . E che  fia  ciò  vero,  cflo  ciouanni  dopo  hauere  molto  di  ciò 
ragionato, finalmente  nel  quartordicefimo  (doue  queda  vita  è diuifii 
in  capitoli,  ) Viua  Chrido  pet  tutto  il  mondo  nell’anirne  di  tutte  la 
■creature.  A Giesù  Chrido  honore,c  gloria, & anoi  vergognai  vitti* 
perio.  E dopo  hauer  ciò  detto, vifitando  Giouàni  vn’  infermo  in  Mó 
tichiello  tutto  pic,no  di  piaghe, finalracte  lo  fcoperfc,e  con  la  lingua 
Jo  leccò, tutyo  per  amore  di  Chrido:  e poi  trouandofi  con  i Tuoi  poue 
Selli  à menfa, mandò  vno  de’  polli  datigli  medi  innanzi , ai  detto  in. 
fermo, che  ne  riceuc  gran  miglioramento.  Ma  c da  faperc,cbc  Te  be- 
ne cflo  Giouanni  mangìaua  pochidìma  carne,  nondimeno,  quando 
glie  n’era  pofta  innanzi, per  non  tenere  fingolarità,  fingcuadi  p róder 
ne  come  gl’altri,  ma  in  fato  ne  mangiaua  pochidìma.  E qiiafi  iempre 
a menfa  iofpinua,&  anche  tal  uolta  piangeua. 

V na  uolta  caminando  il  Beato  Giouàni  con  il  detto  FranceTco,  8c 
altri  Tuoi  compagni  vcrfoil  Cartello  d' A feiano,  capitarono, edendo 
ftanchi,&  hauendogran  fame,  a caia  di  un  pouero  Contadino  . Al 
quale  hauendo  chiedo  da  mangiare,  & egli  offertone  loro  ben  uolen 
rieri,  foggiunfono,che  harebbono  uoluio  haueffe  lor  fatto  vn  poco 
dicauolo.  Rifpofc  il  Contadino,  Sallo  Dio,  che  qui  non  cihacauot. 
lo, perche  la  compagnia d’ Anichino,  & altri  foldati  hanno  tagliato, 
non  che  i cauoji,magl’alberi.  Didero  i fervi  di  Dio,Mira  bene, che 
ferie  ue  ne  ttouetai . Rifpofccolui,io  puffo  andare,  ma  io  fo  certo, 
xhe  non  ue  n’è . Andò  adunque,  e tr.ouò  del  cauolo  molto  bello , e 
itucto  pieno  d’ammirazione, ne  fece  lorocuocerc.  E poco  appredo  il 
medefimo  auuenne,chiedendoelIì  de’  porri, di  che  tutti  ringraziaro- 
no Dio  benedetto.  Effendo  poi  giunti  ad  Aiciano,  predicando  qui- 
Jli  fi  verbo  di  Dio,  la  gente  di  quella  Terra  fi  mode  a tanto  femore, 
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che  tutti  gridanano,  Viua  Chrifto  crucìfillo.  Ma  infra  gfaTrri;  th'4 
di  detta  Terra  fi  conuertirono.fu  vno, chiamato  Girolamo,  ilquale  di 
venuto  de’  compagni  diGÌouanTìì,fu  huomo  di  grande  intelletto,  di 
£randitlima  penitenza, di  molta  dottrina, e di  coti  fanra  vira,  che  fpef 
fo  andaua  in  cftafi . Altra  uolta  ancora  pattando  il  Beato  ciouanni 
per  Afciano,  per  nó  fare  viaggio  in  dì  di  feda,  fi  fermò  in  cafa  di  la* 
copo  di  MeiTer  crifolo,  doue  gli  fu  fatta  gran  carità.  E riceuute  let- 
tere di  Francefco,permanodi  Barna  daMóticchiello,  lette  che  l'heb 
he, andarono  amendue  cantando  laudi  per  tutta  la  Terra  dentro, e 
fuori  con  gran  gutto,& allegrezza  di  Giouanni.  Ilquale  ragionando 
con  i fuoi  fratelli  vfaua  dire, che bifogna  darfì  a Dio  fenza  alcu  mez- 
zo,e pofporre  ogni  altra  cofa,percià  che  il  tepo  c brieue,  che  qua  hab 
biamo  à ftare.Chi  ama  (diceuajalcuna  colà  peraltro, che  per  Dio.fia 
certo, che  ella gl’impedifce  l’amar  Dio,  egl’offufca  1’imelletco,  per- 
«ioche  fi  come  togliono  il  veder  corporale  le  cofè,  che  fi  pongono  (o 
pra  gl’occhi,co(i  le  cofe.che  amiamo  fuori  di  Dio, tolgono  larcongiiU 
«ione  con  Dio,6c  il  lume  della  verità  di  Giesù  Chrifto.  V fàua  anche 
di  dire, che  la  fanra  poucrtà  uota  l'anima  delle  follecicudinf  i 6c  affe- 
zioni terrene.e  di  tutte  le  cofe  create.  Da  che  fegue.che  ella  poi  cofi 
vota, e leggiere, da  ogni  piccolo  toccamento  di  Dio  è portata  alla  có- 
templazione  di  lui,  & alla  meditazione  della  fanta  piftìonc  di  Giesù 
Chrifto  . Nellequali cofc  pafcendofi.e  dilettandoli,  piange  il  tempo 
male  fpefo,eroffefa  di  Dio,  con  difiderio  di  farne  vendetta  centra  di 
fc,cop  ogni  forte  di  penitcza,&  humiliazioneie  diertèreda  ogni  per 
fona  perfeguitata:  E però  fappiatc  ( foggiitgneua)  fratelli  miei , che 
Gieaù  Chrifto  vuole, che  voi  nate  amatori  della  fanta  pouertà, e (ab- 
bracciate con  tutto  l’affctto,guardidoui  da  ogni  proprietà,  come  dal 
veleno;  percioche  il  Demonio  fi  ftudicrà,eziandio  nelle  piccole  co- 
fedi  farai  dire,  Queftoèmio.  Non  grauate  le  genti  di  troppe  cofè, 
percioche  e Dio , e le  genti  non  hanno  ciò  per  bene*  ma  cuftòdite  la 
pouertà  netta,  e pura,  fenza  in  niun  modo  guadarla , percioche  elfi 
il  fondaméto  di  tutte  le  virtù,e  vera  nutrice  deU'humilità.  E ciò  det- 
to.conchiudeua  il  Tuo  ragionamcnio.cofi  dicendo,  pouertà, pouertà 
il  tuo  linguaggio  non  «'intende  t Viua  la  fanta  pouertà  ne’no- 
ftri  cuori. 

EfTcndoGiouanni.e  Francefco  peruenuti  c6  Noto  poueri  fratelli 
àTorranicri,  Vn  di  loro  « infermò  di  maniera , che  haucua  perduto 
il  gufto  d'ogni  cofa.  Perche  dimandato  da  Giouanni  con  molto  af- 
fetto, Ce  haueua  voglia  di  alcuna  cofa,rifpofe,  non  hatier  voglia,  fe  nò 
d’vn  poco  di  lattuga:  e che  hauendone , crederebbe  eflèrc  guarirò . 
Andato  adunque  Giouanni  nell’orto, e non  hauendonctrouato  pur* 
una  foglia,  pcroche  il  caldo  era  grande!,*  ricorfe  all’aiuto  di  Dio,giu 
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tsndod  quìoi  tn  orazione.  La  quale  non  li  rodo  hebbe  fornita  ,ch«  fi 
vide  innanzi  vn  bcllillimo  cedo  di  lattuga  ; ilquala  prefo  con  rendi- 
mento di  grazierò  porti  con  grande  allegrezza  all'infermo,  il  qual# 
•e  mangiò  con  grande  appetito,cfts  fobiio  guarito.  , jVn’  altra  wolta 
eflendo  petuenuti  in  vn  molto  gran  prato  tutto  piefto  di  fiori,  icona 
pagni  di  Giouanni  tutti  acccA  di  fpirito,e  fcruore,lodidcfono  in  ter 
ra;  & in  vn  fubito  l'hebbono  in  modo  ricoperto  di  Aori,cbe  quali  di 
lai  niente  A vedeua.  E dopo  edere  dato  con  alquanto,  nel  diicoprir- 
lo,  videro  la  fàccia  Aia  in  modo  rifplendere,  che  à gran  fatica  poteua- 
ao  guardarlo:  ma  a poco  a poco  venuto  meno  il  detto  fplendore  cofi 
parlò  Giouanni.  v ;c 

Riaccendiamoci  fratelli  di  nuouo  amore,  e carità) verfb  Chrido,  • 
facciam  conto  di  non  haucr  Altro  indù  qui  cofa  buona.  Rinouiamo* 
ci  (hora.che  è di  primaueraj  infieme  con  le  piante;  apparecchiamoci 
àfar  frutto, & adhaucre  per  Chrido  pacienzacó  tutte  le  perfonr,& 
in  tutte  l’auucrAtà.  Dio  da  all'anima  delle  confolazioni , e delle  tri» 
bolazioni,  accioche  per  mezzo  delPvne,c  dell’altre  faccia  frutto;  nella 
miniera,  che  il  fanio  lauoratore  non  meno  A rallegra  del  ghiaccio  di 
Génaio.che  del  caldo  di  Luj»lio,imperoche  fono  le  nieui,  & il  ghiac 
fio  barbano  le  biade.  E pero  non  ci  sbigoteifeano  le  tentazioni. pe- 
lò che  fono  la  vita,e  la  corona  dell’anime  nodre,  anzi  accettianle  vo 
lenticri,  però  che  elle  raffinano  elle  nodre  anime , nella  maniera  che 
il  fuoco  raffrena  l'oro,  e l’argen  to . 

Edcndopoi  andato  Giouanni  con  gl’alcri  Tuoi  à Colombaio  per 
viAtare  quel  diuoto luogo  de’  Frati  Minori, à Giouanni  d’ Ambrogio 
Aio  diletto  compagno  cadde  vn  doccione  in  Ai  vna  tempia , e fecegli 
coA  gran  male.cha  gl'v  Ai  circa  dieci  libre  di  fangue,&  era  quaA  im- 
ponìbile,che  campafle  naturalméte;  ma  mediante  l’orazione  del  Ter- 
no di  Dio  Giouanni, miracolofaroenterihebbe  la  fanità.  TrouandoA 
Giouanni  in  Siena  andò  a viAtare  Lodouico  di  Noddo  Manicotti 
Tuo  amico, e uicinc,chc  era  inférmo  a morte.  E giunco  àlui,  comin- 
ciò à confortarlo, che  hauede  fpcranza  in  Giesù  Chrido,  e cóAdade 
nel diuino aiuto..  Rifpofe  Lodouico,  horche  fpcranza  podohaue- 
re?  non  vedi  tu, ch’io  muoio, & à pena  podb  parlare?  Credimi  (diflc 
Giouàni)  che  lodo  farai  fano  diqueda  infermità:  e dicoti  di  piu.che 
barai  ancora  un  Agl iuolo;  EcoAAivcro,  peteioche  guarì,  & hebbe 
■n  Agliuolo  al  quale  pofe  nome  Agnolo . Dopo  tornando  ciouan- 
ni  a ragionare  con  i Tuoi  fratelli,  perfuadeua  loro  ,chediAdcradooo 
di  morire,  e fpargere  il  fanguc  per  Chrido , A come haueua  egli  fatto 
per  noi.  Etapprcdoin  fauoredi  fpirito  foggiugneua;  lo  ui  racco- 
mando Chrido  abbandonato, abbandonato  dico  mille  volte  pitiche 
io  non  vi  dicoranzi  di  maniera, che  nop  altra  ni  co  ti,  che  come  per  vq 
i v ..1  LI  fogno 
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fognò  s'iti  tendono  le  eofe  della  perfezione, e delle  virtil.  Éf  11  fine  di 
Ognifuo  ragionamento  era:  Viua  ciesù  Chrifto  crucififlb. 

Ma  non  pbtendo  il  nimico  noftro,turro  pieno  d’inufdia»  (opporti 
fe,che  ner  opera  di  quelli  ferui  di  Dio,  tanteanime  entrarono  nella 
ria  della  falute.fece  fi  chef  dodici  Signori , i quali  allora  reggeuano, 
perfóali  da  alcuni  maligni,  *! federo  bando  del  lóro  fiato  à i detti  Gio 
uannt,e  Francesco, Come  capi  deefaltri, con  dire,  che  troppa  moltitu 
dine  a lóro  pfctfiiafibneabbando'natia  il  mondo;  Comandando  loro, 
che  innanzi, Che  tnà  piccola  candela  accefa  alla  porta , fbfle  confuma 
ta,don.-fiono  dière  vichi  della  città;  Il  che  facendo  dii  lietamente, c 
con  ringraziare  Dio  di  eflère  pcrfeguitati,pcr  la  giuftizia,  citando,  « 
giubilando  fi  partirono, Se  andarono  ad  Arezzo.  Ma  non  fi  rollo  fu- 
rono vfcni  di  £i*na,chè  perturbatali  l'aria  vennero  mo!trtuoni;làet- 
te,e  tanta  cetnpeftad’acqua, e gràndine, che  pareua  douelfè  il  mondo 
fbbifirrerdf  oltre  a ciò  in  quell'hora  medefirna  moiri  in  Siena  di  feb 
bre  s’inictm  areno.  Dalla  quale  miracolofa  non  Jtà  molli  i detti  SigOb 
ri  dodici,! iuocarono  fubitaméte  l’cfilio,  e reftituirono  i fanti  buona! 
ini  nel  prillino  fiato;  mandando  à chiedere  loro  perdono,  e pregàdo, 
cheritorn.iflono  aSiena;Maefiendo  Giouannt,  e Fnncefeo  i&  ven- 
t tcmqoe  de  i loto  cómpagniperucttO*.'  ad  Arezzo:  & entrànifonelià 
città  cantando, elddùt1no>,Giesù  Chrifto  .'tutta  la  Tetta  li  commellt 
• vdirc,c  vedere, ehe'Cio  foflU'E  predicando  quitti  il  verbo  di  Dioifè- 
cero  grandillimo  frutto,  perciò  che  molti  centinaia  di  peccatori,  coli 
del  Contado, come  della  città, i quali  erano  fiato  molti  anni  fènza!có 
feiTàrfi, tornarono  a pe nitéza:  molti  refiiruiUano  la  fama, e la  roba  ; lì 
fecero  molte  paci  fraoimici  mortali  ; & rii  (ottima  erano  da  tutti  ha- 
vuti  in  molta  riuerenza.r  diitozione.  ’•  j 

- In  quefió  tempo  cllendo  V ani  da  Mótfcchiello  infermo  apprelTo 
al  Monafierio  di  Sita  Bóda,  vennegf  grandilTltno  difiderio  di  vedi  re 
Innàri, che  monde, tl  filo  in  Chrifto  Padre  G/òuini  Perche  hatìeh- 
dolo  i compagni  accommodato  come  in  vn  cataletto, Il  portarono  ad 
Arezzo.  Doue  ancorché  artiuafièrodi  notte,  ad  ogni  modo  entraro- 
no nella  città, pcrciochc  per  la  moltitudine  de’  Cótadini,  cheentra- 
aano,&  vfciuano,lc  porte  nó  erano  ferrate.  Scótrandofi  aduque  per 
eia  e dentro, c fuori  in  moiri,  che  veninano  da  vdire  il  feruérc  Giona 
ni  con  lumi  in  mano, e dimilidado  di  lui, dà  tatti  fu  loro  r?fpoftó,che 
era  quali  imponibile  per-allora  parlargli.per  lo  gran  popolo,  cheha- 
ueua  dintorno.  Nódimcno  andati  alla  Fraternità  de’  Battenti,  dou* 
egli  li  riparauia,diflono  ad  alcuni  de'  compagni  di  GioUàn»,  Noi  hab 
biam  portato  qui  Vani  infermo,  perorile  egli  difidera  di  vedere  il  fuó 
Padre,e  Macftro.  Rifpofono  coloro,checio  per  allora  noneta  pof- 
fibilc,ma  io  nw «crcbbono  nella  camera  douc  Giouàni  fi  foleua  rip» 
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fart;  arcìocbe  almeno  nel  Tornare  à dormire, lo  Tedeflt  ;c  coti  fecero.' 
Ma  hauedo  fra  tanto  intefo  Giòoanni , che  et»  quiui  infermo  il  fu» 
Vanni  aiqnalepotraua  (ingoiare  amore , per  dolce  modo  licenziato 
ognuno. dille  a i compagni, doue  c il  mio  Vani.Ercflendo  (lato  me-* 
nato  a lui, come  lo  vide  in  fui  letto  giacere,  amorfeuohnéte,  e có  dol- 
ciflìme  parole  lo  con(brtò;e  mollo  da  carità, fi  leuò  il  màtelloda  dof- 
(o,c  diftcfclo  (opra  Vàni.Cofa  marauigliofa  , non  (i  rodo  hebbe  Vi- 
ni quel  màrello  addoflo,  che  fi  trouò  lano,&  al  tutto  libero  da  quel- 
la grande  infermità.  E coli  leuatofi  del  letto  indente  con  gl  ‘altri  rin- 
graziò Giesù  di  cofi  gran  dono,miracoiofamente,per  i meriti  diGio 
uanni,  riceuuto..  t 11.  « j ..  u > 

Ma  di  ciò  non  infuperbédo  Giouini,anzi  tntrauia  più  humìlian- 
doli, a proposto  de)  detto  miracolo, diceira  a i faci  (rateili;  Dio  ha  (è 
minato  in  noi  feme  di  buona  operazione;  perciò  lena  (ce,  ere  (ce,  e 
moltiplica, non  ce  ne  dobbiamo  gloriare, perche  non  è no  (irò,  eden 
do, eli  e per  noi  mede(imi,non  poìliam  face  alcun  fruttórperò  gloria-- 
modi  in  Giesù  iiquale  clan  offra  vera  glorià;e<rendo,chc  dalla  parte 
«oftra  non  fappiamo  fe  non  guadare.  Anzi  quanto  piu  alcuna  cola 
victuofacrefce  in- noi,  tato  più  dee  crefcere la  virtù  dell'humìlràrim- 
pcroche  per  piu  grazia,  piu  tenuti  (ìamo,  e maggior  debito  hsb'bia- 
nio.  lo  per  me  dubito  tal  volta,  che  le  compagnie  de’  foldati  non  ci 
habbiano  a giudicate , cóciofia  cofa  che  fe  Dio  delle  loro  pur  la  me- 
tà di  quello,che  ha  dato  à noi,molto  piu  di  noi  farebbono.  Quanti 
fono  dati,  che  bino  hauuto  gradi  fentimenti  fpirituali  ; chi  dono  di 
foie. chi  di. profezia,  e chi  di  fare  miracoli, e fono  nell  inferno  ». 
Percio.be  nella  fola  uirtù , e nell’operarc  la  volótà  di  Dio , da  il  no- 
ftro  bcne.e  la  no  (Ira  ficurtà  : non  chi  iencirà  di  Dio  fari  fuo  amico  , l 
ma  colui,  thelo  fegtiirà  có  le  virtù.  Impcrochea  cui  Chrifto  piu  da, 
da  lui  piu  dimanda  ; e per  quello  ilfcruochc  sàia  uolontàdel  fuo 
Signore,  e nó.D  la  fanfara  doppiamente  battuto.  Pcrlcquali  colè  io  ere 
do.chelafopcrhia,  & il  non  ringraziare  Dio  de’  benetìcij  conhu- 
mibà;  & il  non  hauere  carità  a tutti  i proilimi , ns  priui  di  tutti 
i beni. 

Hauendoiktto  il  Beato  Gionónì  con  ffuoipoueri  compagni,  per 
grazia  di  Dio  io  A rezzo  grandiflìmo (rotto, fi  partirono, per  la  uolta 
di  Città  diCaftello.E peruenuti predò  à quella,  tfouandot)»n  Con- 
tadino,che  haneua  nome  Sati , iiquale  araua  un  fuo^prppriocampo^t 
Inaqnio  di  DioGiouaani  gli  dille  con  altauocc,  ch’e’foguitaflfe-' 
Chrifto:  c rollìi  (libito,  lafciati  i buoi, e l’aratro,andò  con  ctouanitf, 
ne  mai  piu  tornò  a lauorarcda  terra:  e fu  huomo  tanto  carithtiuo , e; 
di  fanta,  vitalbe,  fpeflo  bebbe  belliftimc  v/fioni  d’ Angeli. Entrati  poi1 
«culto  i quella  nclL’anda^e  , come  erano.confuetì  -la  prima  co  fa-  afta 
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eia  principale,^  feontrarono  io  fu  la  Piazza  de*  Tartarini  Jer  Be- 
a.detto  di  Pace  Notaio  del  Vefcouado.llquale  come  Gioitami  heb 
he  veduto, conoscendo  in  fpirito  la  fua  fatate, gli  dide  , V ien  meco, 
vecchio  mal  villino, abbandona  il  raondo,e  fegnita  Chrifto.  Et  egli 
incontanente, per  diuina  grazia  mutato, s’accompagnò  con  Gionan- 
ni, e poi  diuentò  de’  Tuoi  pouerì  fratelli.  Fatta  adunque,  che  hebbo- 
no  orazione  in  Duomo  andarono  per  la  Terra, lodando  Giesù  Chri- 
fto,e  confortando  tutti  a darli  a Dio,  in  maniera  che  commollòno  la 
città  tutu  sgridare-,  Laudato  fia  Giesù  Chrifto;  Viuail  nomedi 
Chrifto.  E molti,  c h uomini , e donne , veduto  il  fèruore  del  Beato 
Giouanni.e  degl’altri;  & vdite  le  loro  fante  ammonizioni, fi  conuer- 
tirono  à Dio, e tornarono  a vera  penitenza.  Ma  pia  d i tutti  gl’altri, 
abbandonò  del  tutto  il  mondo,  vno  chiamato  Stcfaao,  il  quale  fu  hoo 
no  di  grande  intelletto, e (ingoiar  fcruo  di  Dio  : & vn’  altro  chiama- 
to Barcollicelo  di  Santi,  llquale  tanto  s'acccfe  dell’amore  di  Dio,  che 
quando  poi  vdiua  di  Ini  parlare.non  poteua  ftar  fermo.  Et  vna  uolta 
fra  falere elTcndo nella  chicfa di  San  Fiondo  della  città,  & vdendo 
predicare,!)  accefc  di  tanto  feruore,  che  non  potédo  contenere  Pardo 
re  dello  fpirito, vfcì  corredo  dijchiefa,e  falcò  in  fulla  piazza, lènza  eoe 
care  veruno  de*  gradi  di  elio  Duomo:  e coli  fpeftò  concia  fua  volon- 
tà faccua,con  ammirazione.e  tifo  di  chi  lo  vedeua.  Dalquale  Barto- 
1 uccio  , c da  altri  de’  principali  della  Terra  fu  a i detti  poucri  vfata 
molta  carità.  Ma  più  che  da  tutti. da  Meller  Buccio,  Vcfcouo  di  quel- 
la città,  percioche  innamoratoli  diGiouàni,e  de*  compagni,  femprt 
( dopo  ellcre  (lati  alquanti  giorni  in  cafa  de’  fopradecti)  gli  tenne  in 
cafa,&  hebbe  có  elio  loro  fratcrnaleamicizia,e  dimeftichezza:  e voi 
le  dalla  dignità  del  Vcfcouado  in  fuori)  edere  della  loro  compagnia; 
«fu  da  loro  come  cariditno  Padre  acccttato.Perche  vedendolo  il  Bea 
to  Giouanni  huomo  di  gran  cofcienza,  e dottillìmo  in  ragion  cano- 
nica^ ricordandoli,  che  à Mellèr  Domenico  da  Monticchiello  para 
ua  per  piu  chiarezza,e  licurtà  della  loro  Congregazione,  che  folTè  da 
impetrare  alcun  priuilegio  A poftolico, perciò  il  dimandò,  le  a lui  pa 
reua,ch’  e’  facellòno  alcuna  cofa,  laquale  folTecontraalcun  Decreto, 
o in  alcun  modo  potedè  edere  fofpcttateie  gli  parcua,ch*e'  mandaf- 
fpno  al  Cardinale,  che  allora  era  Legato  in  V icerbo  per  alcuna  liceo 
zia.  A che  rifpofe  il  Vcfcouo, che  ninna  cofa  faccuanone  contraria, 
qe  fofpetta:  e parimente,che  non  gli  pareua , che  in  alcun  modo  do- 
uedono  procurare,  ne  priuilegio,  ne  al  tra  cofa  limile:  ma  che  artédef» 
(ipno a edere  poucri,  t«mplici,cpari:a  fenza  altro  impaccio  lalciade- 
xo  fare  à Dio: & il  mededmo  affermò  il  fuo  V icario,  ilqualeera  mol- 
to dotto  ne’  Decretali.  E perche  il  detto  Vcfcouo  era,  come  li  è det- 
ta pur  bora  di  fama  vita,e  dottrina,!  detti  poucri  d cóligliarono  poi 
...  idi  i JJ  (empie 
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fimpSe  tónfo»  In' onte  le  cofe  d’iropottanza.Etàn  fàóé#f,maàW2 
che  lutti  i Tuoi  fuccellori  in  quel  Vefcouado  , fi  dice,  che  fonò  ftatF 
Tempre  fingolari  benefattori,  e protettori  della  detta  Cógregazione 
Hauendo  Giouanni,ttouato  nella  detta  città  vn  gran  peccatore,  ri; 
quale  non  volcua  tornare  a penitenza , gli  dille:  Se  tu  uuoi  lafciare  i‘ 
peccarle  tornate  a Dio, io  ti  vo  dare  tutti  i miei  meriti,&  ogni  bene,-' 
che  ho  mai  fattore  di  più  uoglio,  che  tutti  i tuoi  peccati , fieno  (opra 
di  me.  E brieuemente  il  detto  peccatore,  mediante  la  Diuina  grazia,’ 
c buoni  conforti  diquefti  Beati, tornò  a vera  penitenza.  Imedefim i,; 
il  primo  dì  di  Qijarefima  alianti  che  della  detta  città  fi  partirono, 
fecero  tre  falutifcre,e  molto  lodeuoli  opere.  La  prima  fu , che  accet- 
tarono  nella  loro  compagnia  vn  Perugino, ilquale  era  fiato  mal'buo 
Prete  fecolare.huomo  reo  anch’egli,e  fuperbo , ilquale  lai1 
(ciò  vn  buon  benefìcio, e fece  gran  penitenza. La  fecòhda,  che  a con-* 
furti  del  Beato  Giouini,e  degl’alcri  il  già  detto  Set  Benedetto  di  Pa- 
ce  Rilevili  fua  nipote  fra  le  monache  del  Monafierio  del  Sacche , le 
quali  viucuano  in  particolare;  e quel  di  cominciarono  lei  di  loro  dcIT , 
le  piu  ricche  a viucre  in  comuoe,lafciando  ogni  proprietà . E la  tef- 
*a,chc  fi  adoperarono có  Latino  Toiomei  nobile  Senelc,  ilquale  era 
andato  per  lua  diuozione  in  compagnia  loro , da  Arezzo  a Città  di: 
Cartello;  che  egli  rendè  liberamente  (e  ne  fu  bitta  puhlica  fc;ittura^; 
la  pace,e  di  buon  cuore  perdonò,in  prefenza  del  detto  Vcfcouo  à tre; 
della  Famiglia  de*  Piccolominf,la  morte  di  Meo,di  Latino  Tolome! 
Ino  Zio,  laquale  pace  non  harebbe  rcnduta  per  migliaia  di  fiorini.* 

. Partiti  da  città  di  Caftello  andarono  elfi  pouerelli  fèrui  di  Dio* 
ad  vn  luogo  porto  nelle  montagne  di  Siena,chiamato  Arcidoflò.do-* 
ue  reciono  aliai  frutto , c particolarmente  acquifto  d’yn  buon’huo-' 
mo, ilquale  con  grandifiìmo  feruorc  lèguitò  Giouanni  nella  via  del-’ 
la  poucrtà,c  della  macerazione  della  carne, peroche  fàcrua  afprifiìma  ' 
v»ta,c  fcroprc  dormiua.oin  fu  lanuda  Terra,  olopra  alcuna  tauola.1 
Ma  non  c da  tacere,  che  non  vna  fòla  volta  andarono  in  ciafcuno  de1 
i detti  luoghi,anzidopo  hauerai  fatto  alcun  frutto,  vi  tornauano  Ce-1 
tóndo  1 occafioni,  e per  far  nuouo  frutto,  e per  mantenere  nel  fanto 
teruigio  di  Dìo  i loro  pouerì compagni,  che  in  quelli  habitauano. 
Concioforte, epe  non  tutti  andauano  predicando,  ma  fi  rimaneuanò 1 
molti  coli  conucrtiti  nella  loro  Patria.  Et  in  tutti  i luoghi  doue  an-1 
dauano  fi  riparauano  nelle  compagnie  de’fecolariUbattcm^fcue1 
n era;  pcrcioche  da  quelle  fu  loro  Tempre  ufata  molta  carità. 

- Trouandclì  una  volta  Giouanni  in  Montalcino  : e ricordandoli, 
ce  Francefilo  Vincenti  Tuo  primo,  compagno , ilquale  allora  era  in 1 
a, non  fi  taglia ua  mai  ne  capelli,  ne  barba  ,ne  vnghie,  in  raodb. 
Che  era  diuenuto  quali  vq  fi  uomo  falugtico:  laquale  Singolarità  non’1 
■ •*  Li  3 piaccua 
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piaceua  aeflo  Giòuanqi  ;gl’apparuc  una  notte,  per  dittine  uolsneà  . 
in  fogno, e diflegli,chc  certo  gli  piaceua  l’afprczza  della  vita,  ma  non  » 
canta  auflcn'tà -,c  che  cotale  lingolarità  era  molto  peticolofa . Onde* 
la  mattina  dettatoli  Francefco,e  ricordatoli  della  vi!ione,fi  tagliò  Cu- 
bito i capcgli,la  barbai  l’vngh ic.  £ non  molto  dopo  fctiucndo  Gioj 
uannià  Siena  ad  alcun’amico;  Dite,  dillè,a  Fràcefco, che  egli  hafat-; 
•to bene à vbidire . Diche  Francefco fifnilmente  lì  marauigliò mol-> 
to, perche  noahaaicuainaimanifellataladettavilioneaniuno.  Pa- 
rimente elTcndo  una  yolca  elio  Beato  Giouanni  con  alqoatLde  luoL 
poucri  compagni  intorno  à vn  gran  fuoco,  e parlando  altaméte  dell’ 
edificazione  dell’anima:  vno-di  etti  fratelli, tentato  dal  Demonio, feu 
za  ninna  ragione  gli  contradillè.  Laqual  cofa  conofcendo  Giouan-: 
ni, che  non  veniuada  buon’animo , gli  comandò  perfanta  vbidicn-, 
za , che  tacendo  metteflè  il  capo  lotto  quelle  legna  acccfc,  chic  quiut 
erano  fopragl'alari.  Marauigliofa  cofa;  colui  pentito  delle fue  prc- 
fentuofe  parole, puramente  vbidendo  al  fanto  Padrc.raifc  fubitamé- 
te  il  capo,fotto  le  predette  ardenti  legna,  e tanto  ve  lo  teane,  che  dal» 
ferito  di  Dio  Giouanni, gli  fu  detto, che  fufileuiilc.  Ilche  facendo  co- 
lui,e rizzandoli  non  folamente  nó  era  tutto  arfo,guallo,&  abbrucia 
to  il  fuo  capo, come  harebbe  douuto  edere  infino  in  fu  l’olio,  ma  ne 
anche  vn  menomo  capello  era  fiato  abbruciato , ne  tocco  dal  fuoco  j 
Del  quale grantjilfimo  miracolo  tutti  i circoftan ti  fiupefàtti , veduta • 
la  fancitàacl  loto  Maefiro,  c Padre,  niunodi  loro  mai  più  ardì  a lui 
di  contraporli.  Et  a quello  miracolo  fu  preferite  il  già  detto  Vanni 
de’  Comi  da  Monticchicllo,ilquale  foprauillc  al  Beato  Giouàni  piu 
di  anni  quaranta, e raccontò  quello  fatto , & il  miracolo  della  fanità 
da  luì  riceuuto,comedi  l'opra  li  c dctto,in  Arezzo . Con  i’occafione 
adunque  del  fallo  del  fuo  fratello, e del  miracolo  del  fuoco,  lèrmonà 
do,mofirò  Giouanni  à funi  compagni, che  nel  viaggio  di  quella  bric 
tic  vita, è la  nofira  fragilità  fottopofia  a tanti  pericoli, che  in  tutto  ver 
rébbe  meno  , fe  la  gran  pietà  del  noilromifcricordioib  Dio,  e padre 
non  ci  foccorrefic . Ccnciolia  che  le  egli  non  ci  fofieneilc  quali  per 
forza, mille  volte  il  dì  cadcicmmo  in  ogRÌtlorre  di  miferia , e peccati. 
E foggiugneua.lè  adunque  alcuna  virtù,o  molte:  o grandi,  o piccole 
fi  fanno  da  noi:dobbiam  noi  per  quello  gloriarci  di  noi  medeiimi,co 
me  di  noli  ré  proprie  cofe  ì Quali  dica  con  l’ Apoftolo , che  hai,  che 
non  habbi  riccuu  to  ? E fc  l’hai  riceuuto,  di  che  ti  glori).  Et  in  font- 
ina conchìudeua.che  quanto  più  li  ha  lume  dalla  bontà  di  Dip  , tato- 
più  fi  conofce  la  nofira  miièria,infermità,e  debolezza;  e d’altra  par- 
tii gran  bontà  di  Dio,c  prouidenza  in  hauere  cura  di  noi . - j 

E ile  n do  vna  volta  Giouanni  con  alquanti  de’  luoi  compagni  tor- 
nato ad  Atczzo,  fc  n’audò  à vno  fpedale  apprefio  i Padri  Eremitani 
'su;  i ' ,i  del  qual* 
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detqùale  era  Spedalingo  vn  buono,  e diurno  huomo,  il  quale  có  mòl 
n cariti ticeueua  i peregrini,  e maflimamente i Rclìgìofi . Quando 
adunque  fu  hora  d’andare  a dormire,nello  sfibbiarf»  il  Beato  GiouS 
jJi,fatigato  dalla  ladezzadel  corpo.edall’anfietà dello fpirito, la  gon- 
-nclla.per  gittarfi  fopra  vno  di  que’  lecere  fu  Veduto  (aperto  che  fi  hcb 
be  dinanzi  il  vcftimentoì  vfeir  di  lui  vn  coli  gran  fplendore,  limile  à 
quello  del  Sole  nel  mezzogiorno,  che  illuminò  tutto  quello  (peda- 
le; e tanto  erano  grandi  , e rifplendenti  i raggi  di  elTolurtie,  il  quale 
elei  Tanto  petto  vlciua,  dicgPocchi‘de‘circoftanti  noi  poteUano  ri- 
guardare . Similmente  trouahdofi  tutti  nfcl  medelìmo  (pedale  la  fe- 
ra di  Carnouale,  polli, che  furono  a tauola  per  cenare,prima,  che  al- 
cuno haueflè  anche  cominciato  a mangiare  : Giouàni  tutto  acceTo  df 
fùocodiuino.a  buon  propolito,  cominciò  a parlare  molto  altamente 
della  grà  cariti  di  Dio:  e inoltrare  in  che  modo  l'amor  dittino  ribal- 
da, non  l'anima  (diamente, ma  eziandio  alcuna  volta  il  corpo.  Et  in 
Biado  rinfiammò, e maflimamente  in  ragionilo  dell’amore, che  ba- 
rio tenuti  poetare  a D'io,*  per  amore  di  lui  al  prollìmo,che  (enza  au- 
nèderft»è>afeuno,nonr«ftò  mafin  tutta  notte.  E coli  venutala  mac 
lina, lenza  haucre  di  tramenti  cenato, andarono  alla  chicTa  a farli  por 
re  la  cenere  in  capò . f! 

E (Tèndo  poi  tornato  il  Beato  Gionanni  a Siena , erròuando  vero 
più  l’vn  dì, 'che1  l’altro,  che  l’abietta  poucrtàera  fictirilfirna  via  alla 
làluté;  Vblleèziartdfo  nelle  donne  ordinare  quello  (alutcuolc  modo 
di  oiuere.  E perciò  parendogli, che  vna  (ua  torellj  cugina,  chiama- 
ta Catenna.foflè  idonea  a principiare  cale  ordine,  perche  era  di  gran 
de  intelletto:  fece  quanto  potèper  indurla  ad  eleggere  tale  vita.  Ma 
in  fatti, non  che  ella  accófentille  a dò,ella  nó  poteua  (ancorché  folle 
vergi rie;  emòn  volelTe  marito)  vdire  ne  anche  ricordatela  pouertà,1 
percioche era  r?ccha,&  àtìùezza  a viuefe  delicatamente . Di  che  (cn-* 
Wrido  Gfcnranni  fioh  mediocre  dolore, fàceua  (pelTo  per  lei  orazione 
à Gicsd  Chrillq,  (upplicado.chegli  piacefle  toccarle  in  modo' il  cuo 
re, che  ella  a ciò  farcii  di  (ponefTe:  Vna  (era  adunque,  come  piacque 
» Dio,efTendo  Giouanni  in  ca(a  della  fua  Dona, chiamò  la  detta  Ca- 
terina Colombini  à vna  fincftretia.che  haueuano  nel  muro  comune 
perche  alato  alci  habiraua:  e dimandò  qucllo,ch’ella  faceua,c(c  àt- 
ten  detta  punto, aH’orazione.  A che  rifpolè  la  giouane,  A dìrui  il  ue-  - 
ro,k>  andaua  à punto  à ripoTarmi  ; e come  vedete  ho  anche  in  mano 
k lucerna,che  ho  ripiena  per  andare  a letto.  Dallaquale  rifpolla.pre- 
fa^occalìòtie, cominciò  da  capo  Giouanni  à confortarla, che  lafciàdo 
il  mondo  con  tutti  i Tuoi  piaceri,  s’innamoralTc  di  Giesù  Chriilo , e ' 
delle  (ue  (ante  virtù, e mallìmamente  della  pouertà  : dimoilràdole  có J 
molte  ragioni, & c(cmpl?,cheehi  confida  in  Dio,  e pone  in  lui  có  tue 
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fo:  poi  ché  fai  con, non  clic altro  degl’-nccegl!  dell’aria.  £ tra  gl*alcri 
efempli.le  narrò. di  quella  uedoua  di  £lifeo  Profeta  , alla  quale  Dio 
moltiplicò  l'olio  nelloreiuolo  : aggiugnendo , E cofi  potrebbe  fate^ 
che  cotefta  tua  lucerna  nò  fcemalFe.ficome  ha  tatto  a molti  altri  fan* 
p.  Allequali  feruenti  parole, ella  potfe  in  modo  rorecchie,  che  GioA. 
uanni  vedendola  inrentaa  vdire, parlò  con  lei  tutta  quella  notte  de,  t 
grandiilìmi  beni  della  fama  pouenà,e  delle  molte  virtù.e  grazie,  che 
per  lei  s'acqpjflano',  Et  già  hauendo  Dio  incominciato  ad  addolci- 
re il  cuore  della. giouane; ella  non  fi  auuedeua,che  la  notte  paflaua. 
Finalmente , vedendo  il  Beato  Giouanni , che  già  era  leuato  il  Sole» 
dille  ad  e(Ta  Tua  Torcila, horsù  Caterina  va  a ripofarti . Il  che  volendo 
ella  fare, nel  rizzarli, vide  già  i rag^i  del  Sole  entrare  per  la  fincftra,  e 
piena  d’ammirazione  dille,  Egli  e dichiaro  .Coree  dichiaro^  dille 
Giouanni,  non  vedi,che  la  lucerna  è ancor  pieoa;£t  ella  guardando- 
la, c vedendo, che  non  era  punto  fccmata,conabbffdln?iracolo,ilqua 
le  il  mifericordiofo  Dio  perteftimonianza  delle  parole  del  Bcato;Gio 
uanni haueua operato.  Ecoficonjucriifa.glidiire,  Fatedahorain 
poi.  Padre  mio,di  me  ciò  che  volerebbe  io  fon  difpofta  per  grazia  di 
Dio  a fare  ogni  colà, che  fia  di  fuo  honore.  E coli  vedendo  vilmcn- 
te,com inciò  iacompagnórd’alcune  altre  donne  : lequali  per  le  fante 
parole  del  Beato  Giouanni  aerano  date  a Qicsù  Chrifto;  a mendica 
rp  il  pane  peramore  di  Dio,&  andare  dietro  a Giouanni,  e Tuoi  coni 
pagni  con  alquante  altre  donne  fpiriruali  ; accompagnate  . Tempre  e 
fono  la  cudodia  d’alcuni  de’  piu  antichi  di  loro.  Ma  infra  Taltre,  che 
in  detta  città  fi  conuertirono,e  diuennero  compagne  di  Caterina,  fu 
cono  la  Giouanna,figliuola  di  Fràccfco  Malcfcottì:  la  Pierà  d'vn  Pia 
ro,chefu  poi  Frate  del  Magnifico  Spedale  : Mona  Francefca  d’Am- 
brogto/orella  del  fopradetto  Giouàni  d’Ambrogio;  va’ Andrea,  che 
fu  poi  delle  prime, che  veniflèro  a tenere  tale  vita  in  Fiorcnza;c  Mo- 
na Simon  a figliuola  di  Rifioro  Galerani, laquale  dopo  la  morte  delle 
fopradette,  rimale  capo , e guida  di  tutte  faine . Dcllequali  tutta  la 
vita  era  fi  fatta*  attendeuano  all’orazione  mentale , alle  fante  Lezio - 
ni,&  ad  honefti  efeteizi),  guadagnandoli  i loro  bifbgni  có  le  proprie: 
man  ite  quello, che  loro  mancaua  per  viucre,  procacciarla  no  di  haue— 
re  limofinandó.  Andauano  dico,fcalze,yclliaano  di  panno  Roma* 
gnuoIo,&  in  capo  portauaao  vn  pannicello  lino,  che  molto  bene  1» 
copriua.  E quando  legìeuani  andauano  accattando  r erano  accom- 
pagnate dalle  più  antiche:  & andando  con  gl'occhi  balli,  predifiìma.-' 
mente,  lenza  andarli  baloccando, fi  tornammo  a cafa  > douc  tutte  fia-, 
ìnfieme  della  detta  Caterina  Colombini.  . , • n;  -,  i- • ’V, 
Ma  non  badando  al  Beato  Giouanni  haucrc  cofi  indirizzate  le 
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'dette  dònne  nella  Vìa  del  (ciuire  a Giesù  Chrìfto,  ih  frignò  loro  a ricr- 
ea in  che  modo  balletterò  tèmpre  per  quella  via  a cani  Ina  re/  Ingegna 
teui fdiceua,)  forellc,cttere  non  di  nome  folo, ma  veramente fpofe  di 
Giesù  Chritto.-fiategli  fedeli  ancille,e  fanro  Tempio, e tabernacolo, 
nelqaale  egli  fi  ri  poli;  apparecchiategli  per  camera  ornata  di  virtù,la 
purità  del  niore;&  il  letto  ila  l'amore,  che  porriate  a lui  folo,  e non  a 
niunacofa  del  mondo,fè  non  per  amore  di  lui:  ricordàdoui,chenon 
ci  lafciò  altro  ramabil'e,edoldttiino  Giesù  nel  fuo  teftaméto  che  l'a- 
morc,&  a quei  folo  ci  ftrinfe,  cioè  ad  amar  lui , e per  amore  di  lui  » il 
proflìmo^che  niuno  può  co  vera  carità  amarlo,  (è  cotale  amore  nò  » 
tigne  dalla  vera  carità  di  Dio  : E pero  amate  il  voftro  Dio , e Giesù 
Ch  ritto  da  douero,  e ne  verrà  incófeguenza  l’amor  Tanto  del  profh- 
mo  la  diritta  via  di  andare  a Dio  è la  còtenoplazione , ma  alla  tòtem,» 
piattone  nó  li  può  (alire,fe  non  per  la  fcala  dell'amore.  Amido  adù- 
que,  fuggite, dal  mondo  all'altezza  della  Tanta  contemplazione  : e fa- 
rete ficurc  (quali. in  vna  fortittìma  Roccha)da  tutti  grattuerfarij, qui 
tunque  porcci.e  dalle  cattiue  cogitazioni.  Armarcui  (e  Tempre  vince- 
rete i nimici)  di  buoni,  & alti  difidcrij,  di  Tanti  ragionameli  di  Dio, 
edcll'vnigeniro  Tuo  figliuolo.  Amateui  infieme,  con  perfetta  carità* 
Fuggite  ipeecati,e  tutte  le  cofc,  c perlone,  lequali  da  etto  Tanto  amoa. 
re  uipottono  Tepatatere  per  contrario  vTate,  e cercate  tutte  le  pérfb- 
*te,  e coTe.che  al  Diurno  amore  vi  pottono  aiutare.  Niuna  cofa  vi  kà 
dalezzù  habbiàte  paciéza  ncU’auucrfità,  pero  che  niun  legno  mag- 
giore fi  può  mottrarc  a Dio  d’amarlo,che  in  hauendo  pacicza.  Quan 
ti  fi  fonò  cometari  di  edere  tenuti  pazzi,  per  quello  amore  f Quanti 
bino  afptttato  liemmctc  la  morte, con  ogni  pena , per  quello  amorfi 
di  diritto!  Dateui  per  tanto  a cercare  Giesù  diritto  con  tutto  fati 
ietto.  Ma  Tappiate, che  non  fi  truoua  andando  di  chiela  in  di-eia,  ne 
vagando  pèr  la  terra, mà  (Udo  fe  rrine  all’orazione, fanti  ragicnainen- 
ti,c  buoni  penfieri.Se  voi  vedete  te  mondane  Spole  cotanto  ubidire* 
bonorarr,&  ingegnarli  di.  piacere  a i loro  corrotf ibili  Spolì,che  deo- 
00  fare  le  Spofc  del  celefte  Spoloì  Due  Angolari  honori  uuole  il  uo- 
ftro  SpoTo Giesù  diritto  da  voi.  Il  primo,  che  iiatehumiii,e  piene 
di  carità.*&-il  fecondo,  che  fpogliandoui  di  ogni  amore  mondano , e 
icioltcda  tutti  j legami, Tpetto  voliate, mediante  la  conrcmplazione  ; 
al  cielo. Habbiate  anche  memoria  della  pattìone  di  Giesù,  pbrcioche 
«H’èla  vera  porta,e  là  diritta  via, che  conduce  alla  vifiont  di  Dio.  Et 
io  iommalè  con  perTcuetanza  etto  Giesù  amerete,  à luì,  e di  Ini  pen- 
erete; opererete  le  virtù  ie  qualunque  cofa  con  p/ena  fede  gli  chie- 
derete (che  non  gliele  potrete  chiedere  Te  non  buona,)  fecondo  la  Tea 
infallibile  prometta.  Vi fàtà  data-  ' 

-ì  Hattcndo  il  Beato  ciouanni  con  le  Tue  fame  «fonazioni,  e confo 
ijpt.  '1  prudenza 
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prudenza  «fi  Madonna  Paola  Porefi,BaJeiIa  del  dettò  monafterio  di 
Santa  Bonda  ridotte  tinte  le  monache  a viucre  in  comune , che  pri- 
ma haueuano  alcune  cofe  di  proprio:  perfuafe  molti  Cittadini  di  Sic 
na  a metteruì  delle  loro  fìgliuole:e  molte  fanciulle  confortò  a fatui- 
fi  fpofediGicsùChrifto,.onde  non  iblo  vi  fi  fecero  monache  molto 
fue  parenti;  ma  egli  fteilè,  vna  Domenica deii’Oliuo  vi  códuilc  cin* 
que  nobili  fanciulle,  con  ghirlande  d'Oliuo  in  capo , 6c  vn  ramo  in 
mano;  due  delle  quali  furono  la  Giouanna  di  Francefco  V incorni* 

«hò  monaca  fu  chiamata  Suor  Fraocéfca:laqualeil  trcdicefimoanno 
della  fua  etì,haticndo fatto  profctìione,rcndc  lo  fpiriroa  Dio:c  l'An 
giolina  fua  propria  figliuola,che  nel  Monafterio  fu  chiamata  ( fi  co- 
me egli  volle  perla  diuozione.che haueua  quella  Tanta)  Suor  Mada- 
lena:  laquale  anch'elTa  infra  l’anno  dellafua  probazione  pafsò  al  Si- 
gnore. Quando  Giouanni  dimoraua  in  Siena,  fpeflò  vifitaua  il  det- 
to Monafteriorfi  per  confortare  le  monache  alla  perfeucriza  nel  fan 
to  feruigio  di  Dio.e  fi  per  fua  cófolazione,tirato  dall’odore  delle  uir- 
tù  di  quelle  Madri;  Pcrcioche  tanto  lume,c  grazia  haueua  loro  con- 
ceduto Dio,che  per  quello  fi  potea  (limare,  ell’erano  delle  -piu  fante 
Monache, che  in  que’  tempi  in  Italia  fi  trouafiono.E  perche  afferma- 
ua  Giouanni, che  in  quel  monafterio  habitaua  Gicsù  Chrifto,  molti 
fegni  ne  diedero  teftimonianza,ma  quello  particolarmente.  Che  cf- 
(cndo  vna  notte  vnode*  compagni  di  Giouanni , chiamato  Ambro- 
gio appretto  al  detto  Monafterio  nella  cafa, de’  Foreftiéci,  vdi  lenii— 
bilmente, numero  infinito  di  Demoni  con  grandillìrao  rumore,  e do 
lorofe  (Irida  ( quali  vn’efercitofconfitto , e percoftoj  partirli  da  etto 
Monafterio.  Il  che  diceua  Giouanni  eflère  fegno,  che  Chrifto , per 
le  loro  virtù, habiraua  fra  loro,c  fpecialmcntc,per  lagran  carità,  & a-  % 

more  che  infra  loro  fi  haueuano . Era  tanto  affezionato  Giouanni 
alle  virtù  di  quella  Reuerenda  Badefta,c  dell’altre  monache, che  qua 
do  andaua  a vifitarle, dalla  Porla  della  città  infino  al  monafteno,  qua 
fi  per  tuttala  via,  per  gran  diuozione  lachrimaua . Et  vna  uolta  fra 
l’attre, parlando  alla  grata  con  elio  lei  della  carità,  & amore  di  Giesik 
Chrifto, e de’  Tuoi  ineffàbili  doni, e grazie, lequali  egli  tutto  di  conctf 
de  a chi  fedelmente  lo  lèrue;  tanto  amédue  s’infiammarono  nel  par- 
lare di  Dio, che  tutta  quella  notte, fcnzaauuederfene,paflàrono.  E 
tanta  fede, e fpcranza  haueua  il  Beato  Giouanni  in  quell» venerabi- 
le,e Santa  Badc(Ià,che  come  vn  fuo  fpirirual  Padre  in  ogni  cofa  l'ubi 
dina,  e con  lei  conferma  ogni  fuo  penfiero  : anzi  li  come  egli  fingo— 
larmcnte  l’amaua , coli  uoleua , che  facellero  i fuoi  Compagni , tt 
fratelli. 

A quelle  adunque  fuedilcttiifime  Torcile  diceua  alcuna  uolta  iT 
Beato  Giouanni:  efpurghiamo,carilfime  il  vecchio  fermento;  h umi- 
liamoci 
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liamdcì  a diritto:  Torniamo  a lai  con  carità  e femore,  purgar»  do  le 
noftf  e cofcicnzc  : Spezziamo  le  carene , che  non  ci  lafciano  eflcre  dì 
Chriflo,e  ci  tengono  di  noi  medcfimi;Toglìamoci,  dico,a  noi,e  dia 
rgocìa  Chritto  Gicsù,ilquale  uolle  per  noi  tàte,e  tali  pene  indegna 
mente  patire-.  Apriamo  per  Dio  una  uolta  gl’occhi^ piangiamo  il  té 
po perduto.'  Non  cttendo  noi  hoggimàipiu  fànciulli.niunacofa  do- 
tterebbe hauer  forza  di  fepararcì  aa  Chritto.  Perche  nó  dobbiam  noi 
morir  per  Chritto, huomini  peccatori;  fe  egli  innocctillìmo  cofi  vitu 
pero faroctc  morì  per  nois’Se  amiamo  Gicsù  perfettamete,  dogliamo 
ci  piu  d'hauerlo  offefo,  che  della  propria  donazione , eflendo  tenuti 
adamate  molto  piu  Ittiche  noi . Quanto  adunque  dobbiamo  amar 
coloro, che  ci  tribolano?  quanto  baciare  le  mani  di  chi  ci  batte:quà- 
tu  benedirete  lingue, che  ci  bettemmiano  ; e quato amare  chi  ci  per- 
feguiti? , Solo  Uno  dobbiamo  odiare , cioè  noi  medefimi , fi  come  il 
peggio* nimico, che habbiamo . Ricordiui,  che  il  feruodi  Dio  San 
Eranccfco  diceua,doucrlì  da  noi  amare  coloro,  che  ci  perfeguitano , 
perche  ci  aiutano  a vincere,  & abbattere  il  nimico  nottro,  cioè  noi' 
njcdcfimi.clanottraconcupifcenzi . O ime mifero , che  quella  èia 
piu  diricta,e corta  via,&  io  uò  per  le  dillorte,e  lunghe.  Chcvtile  èa 
noi  ben  parlare, e molto  conofcere  di  Dio , e delle  virtù,  le  poi  per  la  ’ 
via,cbe  ci  infegna,ricuGamod’andare?Qnefto'  nonmi  lafcia  co  buo- 
na cofciéza.ne  parlate, ne  Icriuepc.  Almeno  non  fufs*io  reputato  buo  1 
tiojcilcndo  coli  rio, e peccatore  , che  farci  meno  difpiacente  a Dio  . 
Priegoui  adunque, dolcillime  Spole  , e Tcrue  di  Gicsù  Chritto  , che1 
udì  mi  aiutate  con  le  voftre  fantilTinic  orazioni, pregàdo  Dio, che  mi 
faccia  amare  lui  puramente, c lènza  duplicità, e cofi  odiare  me  medefi 
mo  ame,&:adognipcrfona,perliioamore,chc  io  alquanto  rifpon- 
daal  fuoamore,chc  tanto  ne  fon  tenuto. 

• Ellcndo  ucnuti  à Siena  alcuni  AmbafciatoriPifahb  & hauédo  in' 
tffo  di  quella  nuoua  poucra  compagnia  , vollono  per  loro  diùozio- 
ite,che  i fcrui  di  Dio  Giouanni*  e Franccfco  delina  (Tono  una  matti* f 
na  con  loro.  Et  etti  hauendo  accettato,  menarono  feco  un  loro  com- 
pagno, nominato  Ceccho,  Uqualc  fonandola  viuola , cantaua  mol- 
te diuotc  laudi.  Delìnato  adunque,  chehebbono,  & ettèndo  etti  Am 
bafeiadori  dalle  loro  parolr,e  cottumi  molto  bene  edificati , andaro- 
no lutti  infierite  per  lor  piacere  al  Cóuento  de’  Frati  Predicatori  de* 
Camporeggh  E pcruenuti  al  luogo,?  detti  poueri  per  gicsù  Chritto, 
cantarono  alcune1audi,e  fecero  fella*  fi  come  erano  foliti,  in  modo, 
che  yi  fi  racemifero  da  dodici  Frati.  E come  piacque  a Dio , il  Beato 
ciouanni,  e icópagni  incominciarono  a parlare  di  quella  verità  fan- 
u, laquale  ticn  lieto  ogni  cuore,che  di  lei  penfa,o  parla  . llche tanto 
piacque  a que’  Padri,  che  tutti -s’acccfooo  in  gran  (cruore . E Frate 
» > Chritto- 
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Chriftofano  Biagi,hOomodi  buona  fama, e dottrina, menato  il  Bea»'  ' 
io  Giouanni  nella  (ua  cella,  gli  diede  ogni  Tua  cofa  , infine»  a i pann  : 
di  dolio,  fuori,  che  quclli,di  che  era  velliro;&  in  fomma  votò  in  mo- 
do laconici  a,che  non  ui  rimafe,  le  non  la  pagliare  gli  dille, che  il  iuc> 
to  difpenfafle . Lcquali  parole  non  dille .a  lordo,  pcrcioche  fubico  r 
Giouannicon  alcuni  altri  lì  caricarono,porurono.viaognicofà,*| 
tutte  le  diedero  per  amore  di  Dio.  Et  ridetto  Fra  Chriftofàno  non 
Polo  andò  due  dì  accattando  il  pane  per  la  città cóyn  Conuetfo,  nó 
curando , ne  obbrobrij,  ne  vergogna  ; aia  ancora  dietro  a vna  belli* 
carica  di  letame;  ò con  vn  corbello  del  médclìmo  in  collo. 

Ne  molto  dopo  andando  Giouini/e  leco  vno  de*  Tuoi  compagni, 
chiamato  Ambrogio, ad  albergare  vna  fera  con  i detti  Frati  parlare» 
no  fra  loro  con  canto  fcruorc,e  coli  aitarne  tc  della  Tanta  pouertà,  eh* 
la  maggior  parte  di  elTi  Frati  fi  votarono  le  celle,1*  diedero  ciò  che  ha  < 
usuano.  Alcuni  dico,mutarono  veltimen  ta, facendole  piu  grolle , e 
{fratte;  altri  gridarono  Chrillo  con  unto  feruore , e con  unto  lènti- 
mento  di  Dio, che  era  cola  marauigliofa  ; altri  diuennero  tanto  illiu 
minati,che  le  loro  Pcienze  parcuano  piccolacofa,a  rifpetto  del  lume, 
e della  verità, chefentiuano  l’anime  loro;&  altri  fi  veftirono  Copti  le 
rni  afprilfimo  cilxcio.Ec  in  fomma  chi  hauefie  veduto  1 opere  , che 
Dio  fece  io  quel  Cónuento,farebbe  diuenuto  ftupefatto.  Impero-.’ 
che  tal  frate  andò  per  farli  beffe  di  que’  pouerelli,  che  fu  ferito  da  > 
Chrillo  prima,  che  da  loro  lì  partille , c tutto  acccfo  nell'amore  di 
lui, dopo  haitcre  da  le -{cacciata  ogni  terrena,  e mondana  affezione . 1 
Conciono  cofa,  che  mai  non  entri  Giesù  in  alcun’ anima  laqualc  fi*' 
occupata  da  altro  amorc,ehe  dal  Tuo . 

Era  tanto  il  difiderio,che  il  Beato Giouauni  haueua  deU’honore  di 
Dio, che  per  andare  il  Verbo  Tuo  predicando, nó  temeua  ne  caldo,ne 
freddo,o  altro  contrario  tempo . E perciò  di  mezzo  verno,  non  cu- 
rando anche  il  roale.che  egli,  & alcuni  de*  Tuoi  haueuano  ne’  piedi» 
«'incarnino  con  tutta  la  compagnia  verfo  Fifa.  Ma  fu  certo  cofa  mi- 
racolofa.che  fubito, che  con  i piedi  toccarono  la  neue,  furono  del  tue, 
to  fanati.Cantando  adunque  Tempre  per  via  Laudi  al  Signore,  e co- 
forcando  i peccatori  a penitcza,peruénero  al  Caftello  di  Cigoli, dous 
con  gridifiima  diuozione  (hauedo  elfi  perciò  fatea  quella  viajfu  loro 
feoperta  vna  molto  graziola  figurabile  vi  edi  Nollra  dóna;allaqua- 
lr, tutti  raccomandarono  có  molto  affetto  le  venerabili  monache  del 
detto  monafterio  di  Sita  Bonda.  E che  anche  fu  maggior  colà, in  an~ 
dado  da  Siena  à Pi  fi,  in  notte  giorni, che  penarono  ad  arriuarui  IpefL 
m filli  me  volte  piouue,e  nó  mai  puoio  fi  mollarono  i loro  mantelli  ; ne 
mai  fece  lor  freddo;  ne  mai  patirono  vn  menomo difagio  . Eccetto» 
che  battendo  Giouanni,  piu  peri  fuoipoueri  fratelli  t che  per  fe  por- 
, tato 

-r  ^ v ‘ 


A 


Beati  Torcimi  54) 

iato  Ceco  «iella  pece, pet  paura  delle fpine, dalle  fpine  fu  punto.  Perle 
quale  cola  dicendo  ciò  ettcrgli  auuenuto , per  nó  hauer  confidato  in 
Dio, deliberò  non  mai  piu  voler  porrare  alcuna  cofa  feco  per  lo  mó- 
do.fcnon  Giesù  Chritto  benedetto  nel  mezzo  del  cuore . Giunti  à 
Pifa , non  gli  hauendo  voluti  accettare  gli  fpcdali  furono  da  alcuni 
ricchi,e  buoni  huomini  rice □ u ti, e carezzati.  E fra  gl’altti  vn  nobile 
Cittadino  con  quattro  Tuoi  figliuoli,  grà  mercati  ti,  gli  riceucrono,  e 
tennero  continuamente  in  cala  loro  con  gran  carità.  Ma  unte  erano 
le  limofine,cbe  erano  date  loro,  che  non  poteuano  relitte»  a riceue» 
re:  anzi  rifiutarono  molti  denari.e  ueftimcti  ,che  furono  lorò  voluti 
dare.  Et  in  Dettoantica,c  nobilifiiraa  città  trouarono  molte  uirtuo* 
fe,e  deuote  perfone,e  ReIigiofe,e  lecolari,tementi  Dio:in  tanto,  che 
per  quanto  viddero  , Se  intefono  da  perfone  degne  di  fede,erano  ita 
cfla  città, piu  di  dugento  don ne,che  portauano  il  cilicio.*  e coli  molti 
gentil’huomini  di  grà  penitéza.  Andando  adunque  Giouanni , c gl* 
altri,fi  come  erano  (oliti  per  la  città  publicarocte  prcdicido  la  làlutc 
deH’anime,&  eforùdo  in  comune, & in  particolare  le  pedone  ad  ac* 
quitta»  le  uinù,e lafciare  i uizi),feciono  gri  frutto  (pirituale,  e mol 
lo  fu  per  loro  lodato,  & honorato  Giesù  Chritto . Andando  poi  in 
compagnia  de  t detti  loro  hofpitia  uifitare  il  Conuentodc'  Frati  Pre 
dicitori,  dal  loro  Priore,furono  molto  confortati  a (cguìrc  tal  uita,cò 
dire  che  niuno,per  niuna  cagione  dee  lafciare,nc  per  mal  parere,  ne 
per  vanagtoria,di  operare  la  virtù, e dire  la  parola  di  Dio  in  ogni  luo 
go:  eche  (tolti  fono  coloro , a i quali  Dio  vuol  far  bene,  e lo  rifiuta* 
no, e per  rispetti  fiumani  lafciono  la  loro  coniazione;  cóciofia,  che 
« chi  rifiuta  Dio.quàdo  fegl’offerifce,  non  l’ha  poi  quando  lo  cerca . 
Perlequali  parole, & altre  (imili  i difpregiati  pouerclli  molto  lodai*, 
do  Dio, tutti  lieti  con  rendimento  di  grazie , da  i detti  frati  fi  partirò, 
no. E ùmilmente  poco  appretto  licenziatili  da  i loro  benefattori,  an- 
darono da  Pifa  a Lucca:  doue  predicàdo  la  parola  di  Dio,  Se  andàdo, 
par  tutta  la  città,lodando  il  nome  di  G iesù  Chritto  ; ui  fecero  fi  utro 
non  piccolo.  Da  Lucca  andarono  à Pittoia  le  medefime  cofe  adope- 
rando a honore  di  Dio, e (àlute  de’  predimi.  Ma  infra  gl’altri.chc  in 
detta  città  fi  conucrtirono  a penitcnza,due  di  loro,Pictro,  c Pal  lino 
fi  diedero  totalmente  a Giesù  Chritto,  perciocheamenduc  diuenne 
ro  de  ideiti  poueri.e  furono ueramete  ferui  di  Dio . Seguitando  poi 
0 loro  uiaggio  pattarono  per  Fiorenza,fitnilmcmc  laudando,  e predi 
«ando'oieeù  Chritto  per  tutto  il  uiaggio . Et  in  fomroa  tanto  fu  bo- 
norato  in  quella  gita  ciesù  Chritto:  e unta  confolazione  ne  riceoct- 
«ero  i deni  pouerclli, che  il  Beato  Giouanni  ditte,  non  ette»  fiato  far- 
ro camino, già  lungo  tempo  dauanti,di  unta  beatitudine  quàto  que 
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(io . E perciò  dì  tatto  lodando  Dio,  coli  diceva  a I Tuoi  fratellt,cfbr. 
candogli  ad  Immillarli. 

Partali  il  cuor  voftro , per  amore  di  Giesù  Chrifto  da  tutti  i pen- 
ITcri  fecolarefchi.  Sieno  i penderle  parlari  uoftri  tutti  fanti  » e tutti 
dolci.  Guardareui  dal  dire  infra  uoi  alcuna  cofa , che  polla  edere  di 
fcandalo.  Sopportate  tutte  le  parole»  e*  fatti  benignamente,  e con 
tranquillità  d'animo.  Ognuno  cerchi  di  edere  il  minore, & a ciafcua 
paia  edere  peggio  di  tutti.  Penfi  ciafeuno  di  hauere  infin  qui  perdu- 
to tutto  il  tempo, & incominciare  horaa  far  bene . Riputiamo  ogni 
perfona  migliore  dinobnon  mormoriaroomon  giudichiamo:  doglia 
moti  lènza  fine  dcll'odcfc  di  Dìo;&  in  ogni  cofaingegniamocidief 
fere  veramente  difccpoli  di  Giesù  Chrido,con  hauere  fempre  in  me 
moria  gl’amoreuol^e  faluteuoli  ricordi,  che  diede  có  tanto  adetto  di 
carità  a quelli, che  il  feguitarono.e  furono  finalmente  da  lui  manda- 
ti a predicare  per  tutto  il  mondo  il  luo  nome,  eia  fua  fede. 

. V : Dopo  quelle  cofe  elle n do  t detti  poueri  ritornati  à Siena, (emen- 
do Giouanni,  che  Papa  Vrbano  Quinto  d’Auignone  veniua  con  la 
corte  à Viterbo  ;con  circa  fettanta  pouerclli,  t quali  in  meno  di  due 
ahni  haueua  congregati;  fi  partì  per  andare  addio  SacovPadre,  darà 
glifi  a conofccrc,  5:  offerirli  paratillìmi  in  ogni  cofa  ai  (uoi  comanda 
menti:  Accioche  edendo  dall'vniuerfal  Pallore  della  chiefa  cono  (eia 
ta  la  loro  vita , niuno  haueffe  per  l'auuenire  a pigliare  di  loro  alcun 
fofpctto. Ma  prima, che  ad  altro  padiamoè  da  Capere, che  in  quel  rem 
po  edendo  in  Siena , vn  certogiouane  dall’Anciolina  cognominato 
( pcrochc  da  piccolfancinllolìeca  all’arte  della  lanadicófinuo  efer- 
citato  in  Sienajil  Bianco  da  Siena  collui  molte  uolte  haueua  pregato 
il  Beato Giouanni.che  lo  rlccuclle  nella  lua  compagnia,  ma  nó  l'ha-» 
ueua  voluto  l’huomo  di  Dio  rìceuere,  pcrcioche  vedendolo  belliUì- 
no, e delicato  garzonc,haueua  dubitato , ch'c’  non  potcllè  foftenere 
l’afprczza  della  loro  vita.  Pertanto  fentendo  collui,  che  Giouàni  eoo, 
la  maggior  patte  della  fua  brigata  partiua  daSiena  per  andare  a Vi. 
terbo;  vfti  prellidìmamente  della  città  innanzi  a loro;&  in  vn’  alber- 
go, lungi  da  Siena  tre  miglia,!!  pofe  ad  afpcttargli,  facendo  fra  canto 
con  i Cuoi  propri)  denari  apparecchiar  molto  ben  da  mangiare.  Et 
culi  arriuato  Giouanni  con  tutta  la  fua  compagnia , cdo  Biàco  (è  gli 
fece  imontro.e  con  tato  affetto,  & humilità gli  pregò  tutti,  che  per 
fu  disfare  al  caritatiuo  d fiderio  del  giouane,fi  pofono  a mangiare.  Il 
thè  fatto, che  hebbono,  cdo.  Bianco, polle  le  ginocchia  in  terra , cotv 
gradi  lUma  h umiltà  pregò  Giouàni,egl’ altri,  che  per  amore  diChri- 
fto-io  voledono  nella  loro  compagnia  accettare.Petchc  uedendo  Gio 
uanni  il  fatuo  difidcrio  dtl  gioitane, la  ferma  coffàza  nel  buon  propo 
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(ito, Se  il  gride  honore,eearirà,chc  a tutti  haueua  fatto,  faccettò  bea 
uolcn  t ieri . E fu  certo  gran  cola,  che  in  tutto  quel  viaggio  , e rruffi- 
mamente  perle  Terre  della  chiefa,firloro  fatto  tanto  d’honorc,®  ca- 
rità,che  aòanxaua  loro  dogai  colà:  ànzi  agran  fauore,  e graziai  re-’ 
putauano  le  perfonc  potergli  hauere  in  tata  loro , albergargli , e dar 
lóro  bere, e mangiare, eflcndo  pet  tutto  guardati  come  fanti.  Perue- 
nutì  adunque  a V itcrbo,fempre  citando, e lodando  Dio, dopo  haue- 
rt  vilirata  la  chiefa  maggiore, elTendofi  polli  à magiare  in  fu  la  piaz- 
za,furono  circondati  da  gran  moltitudine  d’huomini  ; e data  loro  tu 
ta  roba, che  fu  cofa  marau  igliofa.  E mentre  afpcttarono  quiui  la  ue- 
nota  del  Papa, furono  da  tutti  vditi,e  veduti  molto  uoléticri . Et  elK 
fra  tanto  vietarono  vn  nipote  di  ellò  Pontefice  allora  Abate  diMar- 
filia,  Ilquale  benignamente  gli  videje  confortò  nel  feruigiodi  Dio? 
Se  oltre  a ciò,  licenziati, che  da  lui  lì  furono,  mandò  loro  certa  font- 
ina di  denari, ma  etlì  con  rendimento  di  grazie, gir  rifiutarono.  Dopo 
vifitarono  ilCóte  di  Nola, Capitano  in  quel  tempo  del  Patrimonio, 
ilquale  gli  vide  anch’egli  con  gran  piacere;  e volle, che  vna  fera  Gio- 
vanni con  alquanti  de’  luoi  ccnalle  Ceco  . E polli  a menfa,  cllcndo 
di  (late,fu  loro  riiella  innanzi, come  lì  ula  in  tali  tempi,  primieramen 
re  vn’ infalata  di  lattuga.  Dellaquale  vedendo  ciouanni , che cflo 
Conte  non  mangiaua,e  dimandando  della  cagione , rifpolè  il  Còte, 
d)e  per  hauere  egli  molto  freddo  lo  ftomaco,elli  gl'era  vietata.  Dil- 
leallora  cìouannìfbhe  ben  fapeua  quel, che  diceua  ) dì  grazia  piglia- 
tene un  poco  con  elio  noi  per  carità.  E replicando  il  Conre,  che  ella 
gli  farebbe  male.tanro  pregò  Giouanni , e con  tanta  humìlità  , che  il 
Conte, per  confolazione  loro, ne  prefe  una  foglia,dicendo,Tu  mi  fa- 
rai hauere  la  mala  notte . Ma  non  fi  rollo  l’hebbe  il  Contemangb- 
ta , che  lì  fentì  lo  (lomaco  caldo , & in  modo  di  quel  male  rifanato, 
che  non  hebbemai  piu  dolore  di  llomaco,  e mangiò  d’allora  in 
poi  dcH’infalate,  e d ogni  cofa  fredda  e*dura,comegl’altri  ben  fani. 

Non  uifitò  ciouanni  nel  fuo  primo  arriuo  in  Viterbo  11  Cardina- 
le Legato, percioche  allora  era  malato;  ma  approlfimandofi  la  itemi  - 
tadcl  Santo Padre.lo  uilìrarono  tutti:eGibuanni,c  Francefco  Vinré 

fi  con  molti  altri  di  loro,  inlièmecóelTo  Cardinale  andarono  a Cor- 

neto, doue  il  Papa  di  ndue  haueua  a fn» ornare . E quiui  giunti  furo- 
no amorcuolmente  da  tutti  ricenutt.  Efacendoli  l’apparato  magnili! 
céntiilìmo , erti  poùeri molto  in  quello  s’adcf orarono, e particolari 
ménte  in  acconciare  le  camere,  eie  letta  co*i  del  Santo  Padre,  come 
de'Cardinali  i < Aunicinandofi  poi  ancor  piu  la  uenuta  del  Papa  I 
tnedelìmi  andarono  al  Porto , doue  iti  fu  la  marina  lì  faceua  un  gran 
Ponte  di  legname  con  trionfale  adornamento  : e fìmilmente  in  fare 
qucli’apparató  per  quanto  fu  loro  poflibile,  s’adoperarono.  E uené- 
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do  poi  il  Santo  Padre,  quali  ogni  pcribna  dal  detto  Ponte  fu  (caccia- 
ta, eccetto  ideiti  poueri:  l quali  tutti  con  rami  d’Vlìuo  in  mano,t 
con  ghirlande  in  capoparte  in  fui  Fóce,  e parte  a piè  Hi  quello  l’afpet 
tarono.  E di  (rendendo  egli  con  fette  Cardinali  in  fui  ponte  , i detti 
poucri  con  grandidima  feda  contiouaipente  gridarono  ad  alte  uoci* 
Laudato  fia  Chrifto, e viua  il  Santo  Pjtdre  . Et  il  Beato  Giouanni,* 
Fricefco  V inceri,  con  alquàti  de’  lpyo  cppipagnigli  baciarono  il  pi* 
de:econ  tanto  benigniti, e diuozione  furono  nceuuci>che fu  cola  Ita 
penda.  Imperoche  ancorché  quitti  (ode  gran  numero  di  Prclati.o  di 
Signori  rem porali:  e parimele  moltitudine  infinita  d'altre  genti:  nó- 
dimeno  (u  Tempre  Ha  tutti  dato-luogo  ad  cfli  pnucn  : 1 quali  andaua- 
no  appredò  ad  elio  Santo  Padre;  e due  di  loro  portauano  ( (cambia* 
doli  a vicenda)  le  mazze  del  Baldacchino, fono  ilqualc,gli  caualcaua, 
E coli  andarono  infino  à che  giunto  il  Papa  in  Corneto , fcaualcò  ai 
£onucnto  de*  Frati  minori.  E veramente  in  quella  feda,  niuna  no- 
uità  fu  tanto  notata,quàto  quella  di  quefti  Terni  di  Ojo;onde  molte 
lettere  ne  furono  fcritte  in  diuerlè  parti  della  chrirtianiià,.  Eden  do 
poi  ragionato  di  loro  al  Papa,  rifpofc.che  voleua  parlar  loro.  Mi  fu 
cantala  Turia  de’  Prelati foreftierì, e degl’  A mbafeiadori,  che  per  a'io* 
ra  non  poterono  parlargli.ma  ben  vifitarono  il  Cardinale  d' Alligno 
nc  fratello  del  Papa.  Il  quale  fece  loro  (ingoiati  carezze,  e molto  gli 
confortò.con  dire, che  voleua  edere  loro  Protettole  Padre.  In  mo- 
do, che  il  Beato  Giouanni  vTaua  poi  dire  di  lui , per  la  Tua  humilicà, 
C manfuciudine,  che  egli  era  vn’  Agnello.  E fimilmcnte  fu  loro  vfà- 
ta  molta  carità  da  Medcr  Franccfco  Bruni  Fiorentino  Secretano  di 
l'uà  (a n cita  . ' " 

E llendo  adunque  entrato  il  Papa  in  Corneto  adì  quattro  di  Giu- 
gno Tanno  del  Signore  t j 6 7,  il  lunedì  Teguentecaualcò  verfo  Vi- 
terbo, & i detti  poueri  l’accompagnarono,  percìoche  caualcaua  fòr- 
tc.qualì  Tempre  correndo:  nòn  odante , che  edo  Padre  Santo , come 
diicreto  faccfle  loro  dire,che  andadono  à loro  agio.  Ma  Francc(co  uo" 
ledo  ubidire,  rifpofe.U  mio  agio  fi  è venirle  appredo,udirlo,e  toccar 
lo:  &oltreaciocor(è  innàzi.pcr  baciargli  di  nuouo  il  piede, quando 
padaua.  E fu  tanta  la  benignità  del  Papa , quando  lo  uide  inginoc- 
chiarli in  terra,che  fermò  il  cauallo , Se  a conlòlazione  di  Fràcelcofi 
laTciò  biciare  il  piede:  e due  uolte  al  padàr  di  certa  acqua  , Francelco 
gli  tene  alti  i pani.  Peruenuto  per  tanto  il  Papa  a ToTcanella,vi  fi  fer- 
mò due  giorni.  E l’ultima  fera,che  fu  del  martedì , edendo  a lui  en- 
trilo FranceTco  folo,  porto  il  Tuo  mantellaccio  in  terra  a vi  fi  inginoc- 
chiò fopra.  Et  il  Papa,fattofelo  vn  poco  piu  accodare,  dimandò,  Se 
intefe,da  che  fodero  (lati  modi  a eleggerli  cotal  vita.  Ecappredo  fog 
gìun(è,chc  quel  vcftiracto  di  tanti  pezzi  nó  gli  piaccua;  cche  perciò 
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«óleua  neftirglì,  e che  portadcro(perche  andauano  col  càpo'lcoper- 
co)  il  cappuccio;  ma  fi  bene  era  cótéto,che  andadero  fcalzi . E fin  ai- 
mente  comandò  il  Papa,chc  tutti  (od ero  vediti  di  bianco.  E France- 
feo  a nomedi  tutti  lo  ringraziò,  ficfftrfèad  ogni  vbidiéza,che  a Tua 
lantità  piacefle  ; difle  che  il  loro  difiderio  era  mettere  la  vita  per  la 
fantachiefa,e  per  lui;e  che  erano  contéti  del  Uediméto  biaco.de’ cap 
pacche  di  ciò  che  a lui  piaceua.  Ne  badando quefto.TuppIicò  Fran- 
celco  Tua  beatitudine, che  volefle  farcercare,e  meglio  incèdere,  e fà- 
pere  la  loro  incézione . Di  che  tutto  hebbe  il  Papa  non  piccola  con- 
lolazione.  E Francclco , hauuta  la  benedizione  fi  pani, e riferì  ogni 
cola  al  Beato  Giouanni,e  compagni.  Et  il  mercoledì  mattina,  chefa 
alli  noue  di  Giugno;il  Papa  entrò  Pontificalméte,econ  grandiflìmo 
honore  in  Viterbo, accompagnato  da  otto  Cardibali,moltitudine  di 
Vcfcoui,&  altri  Preiati.e  da  molti  Ambafciadori.  E fu  tanto  il  gau- 
dio, e la  letizia  vniuerfale,che  parcua,che  infino  alle  pietre  gridaro- 
no, aeuedi&us  qui  venit  in  nomine  domini. 

Dopoellendo  i detti  Padri  dietro  al  Papa  peruenuti  a Viterbo, per 
incttédo  Dio,che  la  loro  virtù  fudè  prouata;acciocbe  più  chiaramé- 
te  fùlle  la  loro  pura,  e Tanta  ulta  conofciura  : mifeil  Demonio  có  Tue 
maligne  Tuggedio  ni  nella  méte  a molti  Prelati,&  altri  Religiofì,  che 
guelfi  poueri  fentiflbno  della  pemiciofa  hcrefia  de’  Fraticelli  dell’oc 
peti  ione.  Onde  alcuni  Cardinali,  Vefcoui,  e Frati  Mendicanti,  pec 
non  edere  bene  informati  della  loro  ulta,  cominciarono  ad  hauergli 
fofpetti  d’herefia,&  a parlare  centra  di  loro  al  Santo  Padre,diftama4 
dogli, e calunniandoli  publicaméte.  Intanto, che  già  da  molti  Corti-» 
giant  erano  hanuti  in  abominazióne, e con  male  parole  ingiuriati , e 
vilipeii:  ancorché  d’altra  parte  fodero  dal  Papa, dal  Tuo  fratello  Car* 
dinaie, e da  altroché  della  loro  uita’hatuuano  cognizione, amati,  fou 
-uenuti,dife(ì,e  detto  Ioniche  Tempre  piu  fi  moftradèro  humili, e pa- 
zienti. A che  fi  aggiunte,  che  alcuni  di'  toro  mèdéfimi  per  nò  loppor- 
•care,  fi  partirono  della  compagnia, e- ritornarono  al  mondo, con  gran 
di  (piacere, e pena  degl’altr>',che  dubìtauano  della  loro  fàlute.Ma  nó- 
dimeno  tonfidauano  nel  Diuino  ainto.e  nella  redimoniàza  delle  lo- 
to pijdìmecoTcicnze;  Tappiendo,che  per  moire  tribolazioni  ci  con- 
uiene entrare  nel  Regno  di  Dio:  e-che  Dio  fidcle  non  permette,  che 
noi  damo  tentati  Topra  quello, die  podìamo.  E perche  Neri  da  città 
di  Cartello,  intorno  di  Tanta  vita,  haneua  profetato,  eh’ e’  doueuano 
pallarc  un  gran  fiume,e  quiui  fi  vedrebbe  chi  fode  di  Diorpcrcioche 
molti  dì  loro  lo  padèrebbono,  Scalcimi  ui  annegherebbono;  allora 
di  ciò  ricordandoli  s’auuidero, quanto  errore  hanedono  fatto  quelli» 
elle  fi  erano  partiti,perch-che  erano  quali  da  ogni  géte  hauuti  inabo 
ininazione.  £ di  due  Aretini  i quali  in  un  medefimo  tempo  erano 
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diuenuti  di  éfli  pouera  compagnia, e poi  lì  erano  parmijl’vno  fchia- 
xfiJtoSer  Bilionoj  fu  non  molto  dopo  con  quattordici  compagni  in 
Arezzo  impiccato;  e l’altro  nominato  Petrino,  ne  medefimi  di , con 
gran  feruore  ,e  diuozionein  Viterbo  fra  i detti  poueri  tende  lo  fpi- 
rito  a Dio.Có  l’occafione  adunque  di  quella  periècuzione,  e di  quel 
li, che  nel  tempo  della  tentazióne  li  partiuano,  coli  parlò  il  paziente 
Giouanni  a i fuoi.compagni.  Mirare,  dillè,come  è fatto  il  Diuin  gin 
diciojc  quanto  è da  temerlo  ;non  vedete,  che  Dio  ha  voluto,  che  fi 
conofca  la  farina  dalla  femmola . Ma  per  tutto  ciò  non  è da  sbigot- 
tirli, percioche  anche  dcgl’Angeli  del  paradifo  caddero, e quelli , che 
rimafono  furono  i piu  perfetti.  Sempre  fono  (lati  di  quelli,  che  nel- 
le fante  Congregazioni  non  hanno  perfeuerato , li  come  credo , che 
auuerrà  a noi-,  ma  guai  a quelli, che  fi  partiranno.  Dio  ha  voluto  prò 
uare  chi  lono  i veri  fuoi  ferui,e  chi  nò;  accioche  fotto  il  fuo  mantel- 
lo niuno  falfamente  li  ricuopra.  Rallegrateli!  adunque  voi , e eoo- 
fortateuijvedcndoui  elTere  rimali  dalla  parte  de’  lèrui  di  Dio , e non 
dì  coloro, che  partiti  dalla  grazia  di  lui,  fono  tornati  al  mondo,  & all* 
abominazione  de*  peccati  con  tanta  disgrazia^  vituperio,  che  pochi 
fono, che  gli  vogliano  vedcre.Siamo  adunque  noi  fauij,  impariamo 
alle  loro  fpelè,habbiam  loro  compallìone,  preghìam  Dio  per  loro, c 
lèmpre  dubitiamo  di  noi  mcdelimi.  Siamo,  dico,  forti,  c-coilanti,* 
combattiam  virilmcntc,clIèndo,chcchi  non  combatte,  non  c ragio- 
neuole,  che  habbia  la  cotona  della  ucttoria.  E veramente  in  quella 
battaglia  non  0 vinto  fe  non  chi  uuolc , percioche  il  nimico  no  Uro 
non  è piti  potente  di  noi.  -> 

Tanto  adunque  furono  infamati  i detti  poueri.e  tanta  querimonia 
di  loro  fu  fatta  ad  elio  Papa  Vrbano,  che  fu  forzato  cómettere  al  Car 
dinaie  di  Marfilia,ilquale  era  de' Frati  Predicatori,e  gran  Maellro  ia 
Teologia, che  tritamente  gli  elaminadè,non  o(lante,che  il  Cardina- 
le d’Auignone  fuo  fratello  pregadc  in  contrario  ; non  perche  nóla- 
pellè  quanta  folTcla  bontà  loro,  ma  perche  temeua  vedendogli  huo- 
mini  fctnplici.c  fenza  fcienza.cho  non  venidè  lor  detto  per  ignoran- 
za,alcuna  parola  fofpetta^  Ma  i detti  pouerelli  confidando  in  Dio  , 
e nell’innocéza  loro,  llauanoafpettàdocó  dilìderiodi  edere  efami- 
nati.quàdo  vna  mattina  il  detto  Cardinaledi  Marlìlia  mandò  per  lo 
ro, e prelènte  l’Inqui!itore,&  vn  Notaio,  incominciò iòttiliilimamé 
te  a eliminargli, e dimandargli  di  molte  cofe . Ma  Giesù  benedetto  il 
quale  c l'idclla  verità,  e làpiéza , illuminò  in  maniera  le  loro  menti, 
che  adogni  cofa  rettamele  rifpolòno,fecódo  la  (anta  cattolica  fede,* 
decreti  della  lanca  chiefa  Romana, percioche  coli  era  ueratnéte  la  lo- 
ro intézione.E  bricueracte  diedero  lì  fatto  conto  della  vita,  & azio- 
ni loro, e della  loro  pouet[à,chc  quel  Cardinale  fece  loro  marauiglio 
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fa  feda*  e volle, che  quella  mattina,  e la  fegucre  magìa  dono  con  erto 
lui:  e dette  coli  domefticamente  con  loro , come  fè  veraméte  fodere 
flati  Tuoi  figliuoli.  Et  oltre  aH’Gdcrirfi  paratiffimo  in  ogni  lor  bifo- 
gno, diede  di  loro  tanto  buona  relazione  al  Papa,  che  doue  egli  haue 
ua  prima  lenito  panno  bianco,  per  vedirne  venticinque,  volle , che 
tutti  quanti  egli  erano, cioè  fedanta  fodero  di  tutto  punto  vediti  iod 
no  a i capucci.  Et  oltre  à ciò  fece  dar  loro  denari, per  le  fpefe,  i qua» 
li  edi  accettarono  per  riucrenza,&  vbidienza.  E fi  come  haucua  ve» 
diti  quelli, che  allora  erano  alla  corte,cod  volle,  che  anche  agl’adeo 
ti  fodero'madate  le  loro  gonnelle , lcquali  tutte  màdò  il  Beato  Gio» 
uann/jcofi  fcriuendo  loro.  Quelli,  che  hanno  animo  di  perfeucrare 
infino  alla  morte,  Tele  mettano  con  diuozione;  ma  chi  non  haued* 
fermo, e buon*  animo, non  le  prenda,cheguai  a lui.  Ma  tornando  al 
Cardinale  di  Marfìlia,doue  primagl’haueua  fbfpetti,  diuenuto  loro 
amico, e Protetrore,gli  menò  Ceco  à vdire  la  Meda  nella  Cappella  del 
Papali  di  di  San  Giouanni  Bardita  : e poi  à vdire  quella  propria  del 
Papa  folennidima,  il  dì  degl’Apoftoli.  Et  oltre  a ciò,  opponendoli 
loro,pofe  fìlenzio  alle  quidioni  di  certi  MaedriTheologi,i  quali  al» 
loro  (àntapoucrrà  difpurauano.  E brieueméteeflendoedì  hatiutida 
tutti  in  gran  riuerenza,e  fcmprcd’ogni  cofa  ringraziando  Dio  erano 
chiamaci,  I poneri  del  Papa. 

E (Tendo  dopo  quede  cole  dato  Giouanni,  e gli  altri  Tuoi  picnamc 
te  informati  della  uolontàdel  Santo  Padre  dintorno  alla  vita  loro,la 
quale  era, che  fi  conforma  (Tono  in  ogni  cofa  a i Decreti,  e Condita» 
zioni  di  Santa  Chiefa;  e dato  detto  loro  dal  Cardinaled’.Auignone, 
ilquale  gli  chiamaua  fuoi  figliuoli, da  parte  del  Papa,  che  non  andaf- 
fero  rutti  irfieme,perciochedoue  c moltitudine, cconfufione,ma  pi» 
gliadono  de*  luoghi  doue  porcuano  con  licenza  de’  Vefcoui  Dioce- 
sani; ed  guarda  dono  da  participarecòn  i Fraticelli  dell’opinione:  fi 
farebbono  potuti  partire  a loro  poda,ma  due  cole  gli  rartennero . La 
prima, accioche  per  lo  loro  fopradare , ognuno  rimanefleben  chiaro 
della  loro  pura, e fan  ra  intenzione;  e l’altra  per  edere  con  il  già  dee» 
to  Meder  Buccio,  Vefcouo  di  Città  di  Cadello,  loro  (ingoiar  Padre, 
ilquale  haueua  lor  foritto,  che  di  que’  giorni  farebbe  a Corte.  Ma 
hauendo  poi  fapuro,  che  per  giude  cagioni, egli  non  uenlua,  liceo» 
ziatid  per  vltimo  dal  Papa, ilquale  molto  fi  proferfe  loro;  con  dolcif. 
lime  parole  gli  perfuafealla  perfeueranza  della  lorofanra  vita , e die- 
de la  fànra  benedizione,  & alcuni  denari  da  comperar  panno:c  pari- 
mente dal  Cardinale d’Auignone,eda  quello  di  Mardlia;  fi  partiro- 
no di  Viterbo.  E non  cercarono  impetrare  da  cdo  Sommo  Ponte- 
dee  ne  bolle,  nepriuilegij,  ne  altra  cofa  fimile,percioche  c per  fe  def 
fi,  c da  gl’amici  furono  configliati  a folamc te  douerc  oflcruatc  pura» 
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mente  i comàtidatr>entì,e  configli  del  Santo  Euangclio,&  humilmc 
«e  vbidire  a i Pallori  della  (anta  chicfa.Et  in  particolare  il  detto  Vc- 
feouo  di  Cartello  per  due  fqe  ledere, di  nuouo  gli  configliò , dicen- 
do, Fate, che  le  virtù  voftrc  vi  difendano, e non  le  bolle  Papali.  Par- 
titi adunque  da  Viterbo , fe  ne  venero  in  fui  Lago  di  Bolfena  , doue 
è un  Monarterio  di  donnc;ilquale  fi  chiama  Stia  Maria  Maddalena. 
Ma  perche  quel  giorno  era  la  leda  di  quella  tanta, dellaquale  era  di- 
uo t i (Fi mo  i l-  Bearci  Giona  n n i,  q ui ui  fi  fermato  a vdircidiuinivfficij* 
e ui  furono  lietamente, e con. carità  riceuuti . 

Ma  auùicinandofi  il  tcihpo , neiquale  il  mifeticordiofo  Dio  uole- 
uaal  fuo  feruoGiouanni<dopo  hauere  egli  valorofamente  combat- 
tuto^ (oftenute  molte  pene  mentali,  e corporali  per  amore,  & hono 
re  fuo)  dare  la  corona  della  vettoria,e  trasferirlo  all’eterno  ripofo  .•  il 
dì  medefimo  fu  airalito  da  vna  grandiflìraa  febbre.dellaquale  erto  pa 
zicntillìmo  Giouanni  moltoCotdialmente  fi  rallegrò,veggendo,che 
Dio  con  i Tuoi  doni  ló  falutaua.  Ma  fi  ben  d’altra  parte  molto  dicio 
fi  contriftarono  i Tuoi  in  Chrifto  fratelli,  e figliuoli  : i quali  temedo, 
«he  in  quel  luogo  1 inferni  ha  non  l’aggrauafle , lo  portarono  ad  Ac- 
quapendente,doue  gli  fecero  tutti  i remedij, che  furono  poflìbili.  Ma 
nondimeno  crcfcendo  continuamente  l’infermi  tà,il  Beato  Giouao- 
ni  volle  di  nuouo  confeflarfi,  c pigliare  il  faniillimo  viatico  del  cor- 
po di  Girsù  Ghrifto . Con ilquale  facramento  arriuato,  che  a lui  fi» 
il  Sacerdote,  Giouanni  pregò  Ser  Benedettodi  Pace  da  Città  di  Ca- 
ftcllo,vno  de’  fuoi  pouerelli.che  fi  rogaiTc  delle  parole,  che  egli  volo 
oa  dire , e cofi  fu  fitto,  la  fomma  del  quale  teftamento  in  forama  fu, 
che  Giouanni  di  Piero  Colombini  da  Siena,  condii  uto  da  ulti  al  faa 
tiffimo  facramento,ilquale  teneua  in  mano  Prete  Giouàni  di  Schia- 
ro, Rettore  della  chiefi»  dr  Santo  Agnolo  in  fu  la  piazza  d’ Acquapé 
dente; J’anno  della noftrafidute  i $67,  adi  16.  di  Luglio;  Confcfsò 
edere  ingrato  de’  bencficijticejuuti  da  Dio:  edere  il  maggior  peccato 
ae  del  modo;  e perle  fue  operazioni  edere  degno  dell’infcrno;ma  nò 
dimeno, conlìdàdo  nella  mifcricordia  di  Dio;  fperaua  di  hauere  a co 
fisguire  la  vitaeterna:  Cheercdeua  in  Dio,  Padre  Figliuolo,eSpirì- 
lo  fatuo, & in  tutto,chc  crede  la /anta  chieià  cattolica  Romana:  Che 
la  vìta,laqUaic  haueud  menata  dal  dì, che  fi  fece  pouero.era  ftato  pec 
amorey&  honore  di  Gicsù  Chrifto,di  edà  fama  chiefa,  e fuoi  Parto  > 
*i:allaquale,&  a i quali, fi  come  era  egli  ftato  fempre,  voleuachc  fot- 
fèrofe  cofi  comandaua)i  fuoi  fratelli.e  figliuoli  in  perpetuo.  Impe-, 
roche  queda  (dktfUaJè  la  via  della  falute:  e chialcramenti  adopera, 
o da  da  lei  diuifo,  ftà  parimente  diuifo  da  Chrifto.  Mafe  pure  fche 
non  me  ne  ricordojio  hauedi  mai  in  alcuna  cofaf ancor  che  menoma 
in  eio  mancato)  nc  fon  péntole  nc  dico  mia  colpa.  Appallo  a que- 
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fto  hauemio  detto  aliai  co  fé  in  lode  del  detto  fuò  Monafterio,  c mo-' 
fuche  di  fanti  Bonda,  prefe  con  tanta  diuozione  il  fantiifimo  corpo 
di  Giesù  Chrifto,  che  icircoftanti,ì  quali  erano  molti,  nó  poterono 
tenere  lelachrime.Dopo  difiderando  pure  i Tuoi  amoreuoli  figliuo- 
li di  códurlo, fi  come  egli  difidcraua,  al  detto  monafterio  di  fama  Bó 
da.fi  partirono  con  elio  (Tempre  correndo  tutti  i pòpoli  del  paefe  all* 
Into  rno  a vederlo^)  di  detto  luogo . Maperuenuti  al  Cartello  della 
Badia  di  San  Saluadore,  douefurono  riceuutidavn  Naddo  di  Vani, 
antico  loro  hofpitc,  Se  amoreuole;  quiui  furono  forzati, peroche  vid 
acro  Giouanni  effere  molto  peggiorato.a  fermarli. 

Per  tanto  vededo  il  Beato  Giouani apprortìmarfi  alla  morte,  dille 

* C n . r hc  ì1  ,dctto  Scr  Bcne<,e,t0  f*  ne  rogartej  che  fe  mortila  di 
qui J,a  infermità  uoletia  , che  il  foo  corpo  forte  fepellito  appreflb  alla 
thiulura, ouero  murato  del  detto  Monartcrio,echiortrodi  Sara  B5- 
da  lungo  lVfcita  dell’vfcio  dell’orto  : e che  cofi  morto , voleua  eflere 
portato  rìnuolto  in  un  canouaccio,  con  le  mani  legate  dietro , fopra 
vn’ Alino.  Dopo  riuolto  a i Tuoi  fratelli, in  quella  maniera  parlò  io- 
ro,  Dilettiflìmi  Padri, e figliuoli  in  Giesù  Chrifto;  Effendofpcr  qua 
to  a me  pare)  che  Dio  vuol  tirarmi  a fc.dobbiamo  e voi,  Se  io  crterne 
eonttti;  pcrcioche  egli  è quelli,  che  da  la  uita,  e la  morte,  & ilquale 
ciò  che  fa  verfo  noi, fa  bcne,eper  noftra  falute.  Ma  per  tutto  ciò  non 
uogho.chc  crediate  ui  habbia  ainteruenirr  quello, che  dice  la  fcrittu 
ra.  Io  percoterò  il  Partore,c  le  pecore  anderanno  diTperfe.  Impcro- 
che  hauete  fra  voi  alquanti  i quali  meglio.che  non  ho  fatto  io,  fe  be- 
ne per  voftra  bontà  mi  hauete  fopportato,  fono  molto  idonei  al  uo- 
ftrogouerno  & io  fpecialméte  ui  lafcio  Fracefco  Vincenti.che  è mi- 
E,.0r,.j!nc,1.l^ua,c  /arà  voftro  Padre, e Maeftro.  Seguitate  lui,  fiate- 
gh  vbidtentf,e  non  ui  partitcdalla fua  uolontà,  peroche  uicondurrl 
per  diritta  via.  E uoi  tutti  carirtìmi  miei, cofi  artemi,  come  prefentf. 
pnegò  affectuofamenre,  che  per  amore  di  Giesù  Chrifto  benedetto 
mi  perdoniate, fe  io  non  haueffi  fatto  verfodi  voi  quello,  che  io  doue 
ua.  he  io,  dico, come  ignorante , Se  idiota  ui  haueffi  troppo , o poco 
corretti i ; o ui  hauelfi  in  alcun  modofcandalezzari;  ouero  offefi,  io  ne 
meo  mia  colpa, e ue  nechieggfo  perdono,  peramore  di  Giesù  Chri- 
lto  crucififlotefc  io  mi  poterti  a i uoftri  piedi  inginocchiare, certo  lo 
farei.  Vi  pnego  vi  amiate  inficme  : la  pace , e concordia  fia  con  erto 
voirniunodifideriertère  il  maggiore,  peroche  chi  uorrà  elTcremag- 
giore,  fare  minore;  echi  fi  humilierà,farà  efaltato.Ingegnateui.qua 
to  ni  e porti  bile,  difeguitare  la  uitadiGiesù  Chrifto,  e de’ fanti  Apo 
Itoli, peroche  quando  có  l’opere  feguitereteGiesù.alIora  farete  Gie- 
mati.  Sempre  ogni  uoftro  penfiero.ogni  voftro  parlare, & ogni  uo- 
»ra operazione,  fia  per  honor  di  Giesù  Chrifto.  Habbiate  fempre  il 
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fuo  fanto  nome  nel  cuore, c nella  bocca  ; perfeuerando  nel  bene  fa« 
infino  alla  fine,  peroche  non  chi  comincia,  ma  eh.  perfeuerera  f*£ 
faluo.  Combattete  come  forti  Caualieri  di  Cimilo  contra  tutte  lq 
tentazioni  della  carne.dcl  mondo, e del  Demonio.  Impcroche  Dio  * 
fedele, e non  permetterà , che  fiate  tentati  fopra  quello,  che  potete . 

La  fatica  della  battaglia  è brieue,c  la  corona  della  vittoria  e perpetua^ 
poco  tempo  hauete  a fare  quella  penitenza , eflendo  che  a gran  pali* 
corriamo  alla  morte.  Mirate  me.ilqualc  dodici  anni  fono,  che  io  co- 
minciai,e parmi , che  fu  (Te  hieri . Sappiate  guadagna*  mentre , chi; 
hauete  tempo, acciò  che  la  morte  non  vi  truoui  fprouedutu  Se  perle- 
uererete  per  la  via, che  hauete  cominciata,  voi  moltiplicherete  in  me 
rito,&  in  numero;  farete  da  tutte  legenti  hauutiin  r,ucren“£no“ 
vi  mancherà  mai  alcuna  cofa.Quando  harete  oucllo,che  v.  b.logn* 
rendetetene  grazie  a Dio, pregando  per  i benefattore  quado  c.o  n6 
hauefte  coli  a pieno , habbiate  pacienza  e fpcrate  ,n  Gicsu  Chr.ftcs 
che  rollo  vi  foccorrerà, peroche  non  mleò  mai  a fuoi  fedeli:  e coli  in 
tutte  le  vollre  auuerfuà  habbiate  fede  in  Dio.  Sapete  quanto  la  Di- 
urna bontà  ci  ha  foccorfi.e  maflimamcnte  hora,  che  ha  in  noi  adem? 
piuto  quel  parlare  Euangelico.Quando  farete  introdottine  Conci- 
fij,  non  penfatc  quello, che  habbiate  a rifpondcre,perochc  v,  farà  d* 
to  di  fopra  quello , che  habbiate  a parlare  : do.  che  eilcndo  no.  Ita» 
accufati  al  Papa;  c per  fuo  comandamento  Itati  efammati  da  huorai.- 
ni  dottilfimi,c  di  grande  autorità,  noi  idioti , e fenza  fc.enz?  rifpon- 
demmo, per  grazia  di  Dio  con  tanta  verità,  che  non  che  fullimo  con 
vergogna  códcnnati:  ma  fummo  con  lommo  honore  premiati  ; e chi 
cercò  farci  danno.fu  cagione  di  farci  vtile,  & honore,  come.c  quato 
fapete.che  habbiamo  hauuto  da  Tua  fantita.  Ingegnateu.,  mediante 
le  Ipefle  cÓfeffion i e comunioni.di  hauere  1 an.me,c  cuor,  vollr.  p. u 
bianchi, e mondi,che  le  gonnelle.  Amateui  inficine  come  buon.  I ra- 
teili: c quando  alcuno  di  vois  inferma,  vfandogl.ogn,  forte  di  cari- 
tà, fate  coniche  fia  proprio  Giesù  Cimilo . Spendete  vt.lmenre  ,1 

tempo,  c fate, che  rauuerfario  non  vi  truou.  maioz.olj,  maleropre 

occupati  in  alcuna  lodeuolc  opera . E quando  v.  eferc.tate  manual- 
mente, habbiate  Tempre  nel  cuore  alcun  buon  penfierorquado  c tea» 
po, leggete  libri  fpirituali;  e le  vollre  orazioni  di,  e notte  ingegnate- 
li,che  piu  fieno  col  cuore, che  con  la  bocca.  Nelle  voftrc  medita*, ou 
ni,  ricordateui  della  giulliza , e della  mifer.cord.a  d.  Dio,  acciò  che 
fvna  vi  muouaa  temerlo, e Taltra  ad  amarlo.  Accufareu.  fpeflTo  pec- 
catori dinanzi  a Dio, chiedendogli  perdono. Ricordateui  Ipcflo  de  I 
hora  della morte.del  dì  delgiudicfo.delle  pcne  de  danati.e  della  glo 
riade  Beati.  Penfate  quanti  fono  1 beneficij, che  hauete  nccuuti  da 
Di q in  comune, & in  particolare,  e di  tutti  cordialmcte  lo  ringrazi*. 
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tc'.  Ma  fopra  tutto  Vi  fi  a Tempre  in  memoria  la  (àntiffi  ma  vitale  pafi. 
Itone  di  Giesù  Chrifto;  laquale  illuminale  fortifica  l’anima  , che  di- 
uotamece  la  confiderai  c (Tendo , che  ella  c ottima  medicina  a tutte  le 
noftrc  ipi  ri  tu  ali  infermità.  Leggete  eziandio,  e penfate  alle  palfioni 
de’  Santi , perciò  che  elle  accendono  al  dilpregio  de'  vizij  , e diletti 
leniuali  ; e d’altra  patte  infiammano  al  difidcrio  delle  virtù.c  del  pa- 
tire per  amore  di  Giesù)CÌlendo,che  per  molte  tribolazioni  Tono  en- 
trati nel- regno  di  Dio, 

Dopo  volgendo  gl'occhi  verfo  Francefco  Vincenti  gli  dille.  Tu 
fai  diletiiilìmo  fratcllo,quanco  tempo  ci  fiatno  infieme  amati,nó  per 
(parentado, che  fiafra  noi, ma  Tolopcr  Dio.-percio  ti  p riego  per  amo- 
aedi  Giesù  Chrifto,  che  i noftri  fratelli,  e figliuoli  Spirituali , i quali 
Dio  £>  ha  mello  nelle  mani,ti  fieno  raccomandati . T u vedi  con  qua 
*ta  fede  fi  fono  rimedi  in  noi;e  che  crcdédo,chc  noi  fiamo  ucri,e  buo- 
ni fero i di  Dio,fi  Tono  Tpogliati  della  loro  propria  uolontà , Se  a noi 
.( dopo  hauercabbandonato  parenti, & amici,  fic  ogni  coTa  del  raon- 
-do)  prontamente  vbidifeono,  Pertanto  dobbiamo  hauer  cura  di 
doro,  come  di  noi  proprij,  e penTare,che  n’habbiamo  a lèdere  ragio- 
■mc  dinanzi  a giudo  Giudice.  Priegoti  adunque  con  tutto  l'affato,  , 
eh*c’  ci  fieno  raccomandati, e che  tu  fij  loro  Padre, e padore,  in  Teg ni- 
do loro  la  viadi  Dio  con  l’eTcropio  , e con  la  dottrina . A che  cucio, 
Francefco  fofpirandorifpofe,  Le  tue  parole, Giouanni, mi  padano  il 
cuore,  non  perche  io  non  uoglia  dorare  ogni  fatica,che  a me  fia  poT- 
iìbile,per  lalalutcde'  nodri  poueri  compagni,  ma  perche  rimanen- 
do priuo  della  tua  dolcidìma  conuerfàzionc,  lari  da  qui  innanzi.]* 
vita  mia  una  continua  morte.  Oltre  a cio,conciofie  cola,  che  io  non 
mi  Tenta  fudìciente  a quedo  pelo, e poca  vrilhà  per  ogni  modo  polla 
loro  apportare  il  mio  reggimento*  priegoti  quanto,fo,e  pollò,  chc-fc 
mi  porti  amorc,fi  come  hai  tempre  inoltrato  di' portarmi,  che  tu  fiac- 
cia orazione  a Giesù  Chrido  , acciò  che  gli  piaccia  con  Talute  dell’a- 
nima mia  trarmi  predo  di  queda  mortai  ulta . Laqual  cola  poi  che 
Giouanni  hebbe  promedo  di  fare,  fatto  difeodare  ognuno,  chiamò 
afe  il  detto  prete  Giouanni  diSchiauo,&  in  fegreto  gli  reuelò  mol- 
te cofe,chc  doueuano  a uueni re,  pregandolo,che  le  notificali:  a Ma- 
donna Paola  venerabile  Badcda  di  Santa  Bonda.  E ciò  fatto,  dopo 
hauer  raccomandato  da  capo  a i Tuoi  fratelli  al  detto  Francefco  ( qua- 
li inoltrando  le  Tue  preci  già  edere  date  efauditeJibggiunfc,E  podo, 
-che  iocrcda,che  poco  tempo  tu  fij  pcruiuere  dopo  ùie, niente  di  me- 
no ti  priego,che  tu  gl’habbi  per  raccomàdati.  Età  loro  riuolto,i  qua- 
li non  erano  quiui  più  che  venti  (pero  che  gli  altri  haucua  mandati 
a Siena, de  in  altri  luog^i)e  parimente  a gl‘adcnti,e  tutti,  che  per  l’aa 
Venire  cntraflono,e  perfcucraflono  nella  Tua  compagnia;  Tegnando- 
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{li,  e dicendo,  Benedicali!  1 'onni  potete  Dio,  padre, e Figliuolo,  e Spi 
rito  Tanto.  Appreflo  vedendo  Francefco  piagnere , e cefi  gl’ahn  gli 
confortò  a conformarli  con  la  uolórà  di  Dio,  per  la  cui  mifericordia 
fperaua  di  andare  in  luogo  douc  molto  piu  gli  potrebbe  aiutare,  che 
non  haueua  fatto  per  lo  pattato.  E pero  Temi  amate,  diflc,non  pian- 
gete, ma  rallegrateui,  percioche  io  uò  al  noftroSaluatore  Giesù  , il 

2 naie  ci  ha  donato  il  Tuo  nome,  ondeo  uogliamo  , o non  uogliaroo  * 
amo  detti  G 1 E S V ATI.  Hauendo  poi  di  noouo  raccoman- 
dato a tattile  dette  Monache  ( Ma  che  nondimeno  non  ftdiméfti- 
caflono  ne  con  loro,ne  con  alcre  donne)  pregò  Francefco,chc  quan- 
do folle  tempo  uolede  effere  fotterrato  a canto  a lui.  Laqual  cola  egli 
promife  di  fare.  E finalmente  hauendo  chieda  , & hauuta  l'vltima 
vnzione,  e dal  Sacerdote  la  raccomandazione  dell'anima  : peruenuto 
«he  fu  (nella  lezione  della  fantillima  paflione  del  Signore)  alle  paro- 
le, Tater  m manus  mas  contendo  fpiritunt  meum  , quella  benedetta an^ 
ma,  fciolta  dal  corpo,  andò,  fecondo , che  fermamente  fi  crede , alita 
gloria  di  vita  eterna  in  giorno  di  Sabbato,adi  vltimo  di  Luglio,  l'io 
no  del  Signore  Milletrecento  feda n taf* tte . Ma  quanto fotte  il  piatii 
to,e  le  lachrime  di  tutti,  e particolarmente  di  Francefco>c  con  quan- 
to affetto  prcgailc  edere  difcioltodai  legami1  della  carne,  per  edere 
col  fuo  Giouanni;  non  fi  potrebbe  n?ai  dir  tanto,  che  non  fu fle  aliai 
meno  del  vero.  Ma  vedendo  gli  altri  fratelli,  che  egli  inchiamando 
-il  nome  del  fuo  dolciflimp  Giouanni, in  abbracciandolo, e baciando, 
A con  fumana, qujA  a forza  gliele  leuarono  da  dodo , & in  altra  parte 
lo  tirarono.  E c:o  faito,andarono  curii  ordiuatamcntc,a  baciar  le 
ai  a Giouanni.  9 .i  >>■ 

Appreflo,  non  ottante, che  effò  Beato  haueflè  ahramen ti  ordina- 
to, accommodato  il  fuo  corpo  in  vna  cada  -,  accompagnato  da  molti 
lumi,ptoucduti  da  quella  Comunità  , e tutrauia  concorrendo  moki 
popoli  a vederlo,  lo  cundudono  a S.Qtjirico,  e di  li  al  predetto  Mo- 
nadexio diSanta  Sonda.  Doue  pofto,chc  l’hcbbonoin  chiefa,  c im- 
pollìb'le  a dire  con  quante  lachrime,  e cordoglio  lo  piagnettero  kk 
Badettàcon  tuttel'altre  monache,  lequali  con  tanto  difìderio,  hauc- 
oano  a ( penato  di  vedcilo  vino  . Ma  tutto  fu  nulla  ( per  tacere  eh’  e* 
fu  vi  fi  tato,  e pùnto  da  tutta  la  Ara  dolcidima  Patria  Sier-  ) rifpetto-n 
quello,  che  fece,  e dille  Mona  Biagia  , fpiritualillìma  Donna,  e mo- 
glie di  edo  Beato.  Percioche  giunta  doue  giaceua  il  corpo  di  quello» 
gittataglilì  al  volto,  & amaramente  piangendo  ,’cofi  ditte  ;o  callidi- 
ma,c  lama  fàccia,che  per  amore  di  C brillo  fono  dodici  atuu,cbe  io 
non  toccai;  oocchi  fa  mi  dirai  quante  lachrime  per  Chrifto  crocidilo 
hauerc  fpartef*  O dolcilEma  boccha , che  con  tanto  feruore  l honotn 
d>Dio>c  la  Édttte  dcU'animg  hai predicato  ^ « eoa  unta  carità  Tempra 
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tonfolato  i tribolati, conforta  me.hoggi  pia  tribolata,  che  ai  tra  don- 
n*  Sencfe.  lo  piango  non  la  tua.cho  viuigloriofo  nella  cclcftc  Patria, 
ma  lamia  morte, che  tale  rimafa  fono  fenza  te  in  terra.  O mani  bea* 
tillìme,quante  limoline  hauete  a ì ppueri  diftrìbuite  ? quanti  aiti  e* 
fcrcizi)  hauete  operati , e quante caritaiiue  lettere  hauete  ferine  per 
amore  del  voftro  creatore*  o fanti  piedi,  i quali  prima  ogni  menoma 
■colà  offcndeuajc  di  poi  nó  vi  fiere  curatile  delle  percòlle  delle  pie- 
ire,ne  delle  punture  delle  fpioe,  ne  di  freddo,o  di  ghiaccio,  nc  di  al-» 
tra  cofa  fimigliantc.  E tu  corpicciuolo,  quello , che  naturalmente  ex* 
imponibile  a patire,  hai  foftenuto  allegramente  per  diuina  virtù  r s 
finalmente  hai,  puro  c femplice  colombinp.pieno  di  Spirito  fante  » 
riccuuto  la  grazia  tanti  anni  da  te  difiderata , di  morire  per  lo  noma 
di  Chrifto.  E ben  diceui  vero,  quando,  non  ha  molto,mt  lcriuefti, 
che  i tuoi  di  farebbono  Uìeui . Riuolta  poi  alla  feruento  Caterina 
Ac  Colombini,  le  dille  s Eccv,  forella , che  fe  tu  diccfti  al  noftro  Pa- 
4re,c  Signómincl  foo  partire  da  Siena  ( quali  fpaccandoglicó  la  tua 
ifogua  Ucuqpc;  lieti  raccoraàdato  tl  tuo  Chrifto, egli  ti  ha  molto  bc- 
jjp  ybidito,poi  che  di  fouerebù  pena  métalc,c  corporale,*  per  lo  fuo 
fionore,  morto  ben  volentieri . Ebricuemcntc  non  (olamcnte  erta 
,CateriuaAe  tutti  glabri  l'uoi  parenti  amaramente  pianfcro  la  perdita 
<del  Beato  Giouanni.ma  tutti  i Scncli  huomini , e Donne,  e panico- 
.armente  Mona  AlelTa  Bandinelli,  laquale  haneua  già  veduta  tutta 
ifiammeggiance  la  <?amera  douc  egli  oraua,&  allaqualc  di  pochi  gior- 
ni aitanti  haneua  fcritto.pregadula.chcapuflè  più  Chrifto, che  i prò 
•prij  figliuoli , perù  che  non  i figlinoli,  ma  c Giesù  quello,  che  da  la 
vita  eterna.  Te  operato, che  poi  fu  il  p amo,c  fatte  lcilcquie  (bien- 
nemente, I compagni  di  elio  Beato  (che  quiu-'  erano  da  quaranta)tut 
ti  delle  loro  bianche  gónelle  hauute  dal  Papa, adì  i.d’ Agofto,  il  det- 
to anno  prefono  la  caliamone  era  il  fanto  corpo,  che  nó  parcua  tnor 
-rp,ma  chedormiflè , e la  pofqro  nella folTa  , che  haueuano  fatta  nella 
ptello  alla  porta.che  elee  nella  Loggia:  c dopo  hauerla  copet- 
-f^|di  fiori,e  di  herbe  odorifere, c foprapoltum  tei  ra,  tutta  quella  par- 
come  ftaua  ptìraa  Smattonarono.  E le  dette  donne  accommia- 
tate!» dalla  BadciTa,e  monache,  le  ne  tornarono  a Siena. 

- j.  Ma  per  tornare  a Fratrcefco  Vincmrfinon  hauendo  egli  maggior 
alifideriojche  di  torto  trouarfi  col  fuo  dilettilfimo  Giouannf,  Scorda 
-dogli  la  ptomefilà,  & a Dio  continuamente  raccomandàdofi  fuefau- 
OW5Q»P*rcioichc  il  fettimodì  dopo  la  morte  di  Giouanni , ammalò  di 
-gSaàdilljm» febbre,  incafa  il  Capcllano  delle  dette  Monathe,  & il 
ofìiìfod.icc^nia, cioè  all»  fette  d’ Agofto,  fatto  fuo  parlamento  à fomi- 
jgljian^a  Gmi^nni,  e riccuuti  tutti  i facramenti  della  chiefa.prcfen 
Iti  fuoi  iu  ChriHo  figliuoli,  fantaméte  rende  l’anima  fua  a Dio;  a fa 
:ì.  I r fottextato 
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fotterrato  a lato  al  Aio  cariflimo  Pad  re,  e fratello,  A conic  batteria  prP 
ma  ordinato,  conforme  alla  promeda  fattagli  poto  auantr  morifle . ' 
Fu  il  Beato  Giounnni,  (noneoroe  Francéfeo  di  grande,e  bella  ftattfc* 
ra)  ma  di  gentile  cdmplHlioné;  e di  piccola;  efottilcperfona  • Noti 
Teppe  nc  gramatica,ne  altra  lcienza,pcr  Audio  àcquifbta , peicioche 
infin  da  fanciullo  attefe  alle  mercanzie  i rha  perle  Aie  grah  uirtù  ,4 
continua  meditazione,  & orazione,  chefccc'dppo  eflerficonuerrit® 
a Dio,  fu  di  fetenza  in  fu  fa  grandemente  dotto;  Yì-cóme-te  lue  infocai 
ie,c  dolcidime  lettere, piene  di  ditìfna'fajifeii'zli}-  cbia'rhnientedimo*. 
Arano.  Ardeua  df:ranta‘ehri*à,chepet‘fa!utc  dcll’anime  -,  Ci  farebbe 
mefio  il  dì  cento  volte  olla  morte.  EparfméritB:iitìletia  il  fuocuora 
d’amor  diuino,  e perciò  <f  ogni  tempo  andàuzcón  f -panni  aperti 
naozi  al  petto , mo Arando  la  nuda  carne  . parlauji delle  cote  di  Dio 
con  tanta  anfietà,che  parcua,che  il  cuore  non' gl!  lapide  dentro;  c ti 
to  haueua  impredo  il  nome  di  Chrìfto  nel  cuore cheti  fpefiflimo  h» 
ricordaua:&  in  cento  epiAole,  che  delle  fue  ho  f ' tto(dicé  FéoBelc*- 
ri)  dellequalì  la  maggior  parte  fono  di  pochi  verfi,  ho  trouato  (critto 
quefio  nome  Chrifto,intorno  a mille, e quattrocÉto  volte, fenta  l’al- 
tre  vocijlcqnali  v fa, lignificanti  il  medefimo.  Veramenrela  fua  con- 
uerfazionc  era  in  cielo, peroche  (empre  verfo  il  cielo  Adprra-fla.  Efo 
tanto  feruente  il  fuo  amore  verlo  Dio, che  poco  mancò,  che  non  mo 
cì  d'amore, fi  come  il  Beato  Iacopo  da  Todi.  Non  molti  giormydow 
po  edere  padaro  il  Beato  Giouanni  al  Signore  Prete  ^Giouanni  di 
Schiauo  (bpradetto  fcrilTe  vna  lettera  alla  detta  Badedàj  auifandole  , 
checdò  Beato  gl’haueuapofie  in  fegreto  moltecofe;chedoueuano 
auucn  ire,lequali  uoleua,  che  a lei  fola  manifeltadè  : eche  perciò  an- 
drebbe a lei , e tutte  gliele  direbbe . Ma  come  piacque  a Dio,  il  det- 
to Prete  fimorì  innanzi chea  leiandade;e  coli  non  fi  è altro  mai 
faputo . « . j 

Non  molto  tempo  ancora,  dopo  il  tranfito  di  edo  Beato,  edendo 
entrato  il  Demonio  addodo  a vna  giouane,  che  Aaua  noti  molto  lua 
gi  al  detto  mona  Aerio;  ella  fi  fuggì  di  cafa . E correndole  dietro  i pa- 
renti per  ripigliarla,  ella  trouando  la  chiedi  aperta  entrò  in  quella  fé 
padando  fopra  la fepoltura  di  Giouanni , cadde  fubito  tramortita  in 
terra.  E finalmente  tornata  in  (è, per  grazia  di  Dio,fi  trouò  perfètta- 
mente fana,e  dal  detto  immondo  fpirito  liberata, per  opera  ( fi  come 
ella  affermò,)  del  Santo  quiui  fotterrato.  Dallaqual  cola  ( che  fi  Cep- 
pe per  tutta  la  città,epaelè  all’intorno  ) mode  le  Monache  ( feoperro 
il  corpo  di  edo  Beato,  ilquale  trouarono  tutto  intero;  e lènza  macu- 
la, come  fe  puf  allora  folle  Aato  fèpelliroj  con  gran  folennicà,  editto 
zionc  lo  tradatarono  nella  chicfa  di  dentro,  doue  vanno  folaméte  le 
Monache:  c quiui  lo  pofero  in  vna  bella  cada,  làquale  haueua  fetta 
* ' fere 
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farc  ia  fu»  vftnjerabile  donna  » & in  efladipignere  il  «oftto  Signor# 
Gicsù  Chrido,  e le  figure  diellt  due  Beati  poucri,  Giouanm  e Frau 
cefeo.  E quello  fu  xvij.  meli  dopo  la  loro  morte.  Laqual  cada,  peri 
cljc  (èmpre  portauano  feco  le  Monache,quando  per  cagione  di  gucr, 
icrifuggiu^no  nella  città»  e poi  di  nuouo  riportauano  al  Monade- 
jìo  : finalmente  per  non  hauere  a fare  ogni  tanto  tempo  quedo  tra- 
fportamento  , fcciono  fare  nella  detta  eniefa  vna  volta  fecrcta,  & in 
quclla»fcnza  che  da  niuno  fi  fapefle  perapunto,  collocarlo.  Doue  li 
congruo  intero  piu  di  venti  anni.  Ma  eflendo  poi  ( come  u credei 
per  mal*  opera  d’vnSer  Giouannid’ Ambrogio,  Capellano  di  quelle 
monache  io  tempo  di  gucrra,ch’clle  erano  in  Siena,  piouuta  1 acqua 
d Vna  doccia  fopra  la  detta  volta,  fu  in  quella  trouato  il  (antocotpo 
alquanto  guado, fuori  che  vn  piede,  ilquale  intero  fenza alcun  man- 
camento iofino  ahoggi  fitnodra.  Vide  la  donna  del  noftro  Beato 
Giouanpiplquàtianm  dopo  luì,vita  certo  Rcligiofa,  e Tanta:  eia  lua 
cafa  fu  ièmpre  aperta  a tutti  i Tuoi  Giefuati,  come  quando  era  vino  u 
marito. È l’anno  circa  i 371,  Poco  auanti  moriflc,faccndo  tedamen- 
to,  lafciò  di  edere  lotterrata  nella  detta  chiefa,  doue  il  marito,  come 
monaca, coli  fu  fatto.  Prieghi  per  noi. 
ti u-  0 "■.i.i  • • * ‘ ■ ' * n * • • • * * J 

VITA  DEL  BEATO  ANTONIO  DI  MV GELLO, 
dell’ordine  de’  Padri  Ingicfuati , hauuta  dal  detto  libi;o 
fcritto  à roano . 

L tempo  del  Beato  Giouanni  Colombini 
fi  vedi  l’habito  de’ Padri  Ingiefuaii  con 
gran  diuozione,  e feruore  vn  giouanedi 
Mugello  ('non  fo  di  che  luogqapùto.'  chia 
maio  A n ton  io.  Del  quale  fc  bene  nó  fi  fan- 
no fe  nó  certi  pochi  particolan.fi  legge  nó 
dimeno,  che  egli  fu-vno  fpccchio  di  lanu- 
ta. Edèndo.che  era  molto  follecitó,&  af- 
fiduo|all’orazione;  pronto  all’vbi.lienzi,  c 
fare  tutti  gl’clercizij  della  Religione  : di  molta  carità  verfo  il  prodt- 
mo:  di  profonda  humilità,e  di  gran  pacfcnza.E  quede  virtù  cò  altre 
molte.lequali  nelle  pcrlbne  Religìofefono  richiede,  non  una,o  due 
voltc,maefercitò  in  ogni  occafione  tutto  il  tempo  della  fua  vita.  An- 
xì  percioche  era  ni  miciOimo  dell’ozio,  ne  mai  tu  veduto  darli , li  era 
quali  fattoacrcdere,chea  lui  perobligo,  e debito  toccafiea  fare  tutti 
cl’clercizij.c  fatiche  del  Cóuéto;  peroche  fi  reneuail  più  uile,e  mag- 
gior peccatore,chc  folfc  fra  tutti  loto.  E perche  haueua  grandiflima 
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dìuozione  alla  V ergine  Maria, a lei  riccorrcaa  in  ogni  fot  tribolarlo 
ne.  Anzi  continuamente  a lei  raccomandandoli, che  volete  effere  il 
fuo  maggiore,  e principale  aiuto  nel  capii  nate  per  la  via  del  Signore; 
perfeuerò  molti  anni  a fare  ogni  giorno  alcqrt  itimi  particolari  efer- 
cizij  ad  honore  di  lei,e  reucrenza . Finalmente  efléndo  , dopo  ellèré 
coli  viuuto  molti  annijdìuenuto  vecchio,&  infermo  di  maniera,  ché 
haueua  perduto  il  favellare,  quando  fu  vicino  alla  morte  , lo  rihebbe 
con  fua  molta  letizia  ( fe  ben  vedeua  hauere  hoggimai  a leruirlene 
poco)  e ne  lodò , e ringraziò  Dio  ; E (lato  coli  alquanto , cominciò 
con  grande  affetto  a chiamare  a vno,a  vno  tutti  gr  Apoftoli,gl*Eua- 
gelifti,  e molti  altri  Santi . I quali  tutti  di  mano  in  mano';  fecondo, 
che  erano  chiamati,  entrando,  auuenne,  clic  volendo  vn  Fra  Bafilicf 
entrare  a lui,  per  vedere  fc  alcuna  cola  bifognaua,lèntifancorche  no 
jedelTe)  vna  fi  gran  calca,  mentre  Frate  Antonio  i detti  Santi  chi*J 
maua,che  a gran  pena  potè  entrare  in  quella  infermeria.  Par*  clTcn- 
do  entrato  non  ftè  molto,  che  lenti  Frat*  Antonio  dire  con  altauoces 
Ecco  la  diletta  di  Dio  V ergine  Maria , madre  del  mio  Signor  Giestì 
C II  rido, che  viene  a me,amanti(lìmo  fuo  leruo.  Ne  molto  dopo,e(- 
fendofi  alquanto  folleuato,e  recatoli  a ledere  in  fui  letto, con  le  brae 
eia  in  croce:  con  la  faccia  china, e pietofa  in  atto  di  riuerenza;  e eoa 
humile  voce  dice:  Madre  di  Dio  belliflìma, ecco  me  voflro 
menomo , & humiliflìmo  leruo . Ben  veggio  , che  ha-  •' 
uete  per  me  pregato-il  uoflro  dolciffirao  figliuolo. 

E ciò  detto , fi  ritornò  a giacere  in  fui  letto , t 
pafsò  da  quella  vita  al  Signore . E tanto 
fu  l’odore , che  in  quel  fuo  patere , 
fi  fparfè  quiui  dintorno,  che 
luperaua  tutti  gl’odori 

mondani,  fi  come  ” : ”>  1 

da  tutti  fu  fen 
tito  per 

ifpazio  di  tre  giorni  . Ripefali  il 
corpo  di  quello  Santo  vecchio 
nella  chiefa  di  elfi  Padri 
Ingiefuati  nella  eie 
' *'  ràdi  Pila. 
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VITA  DI  SANTO  ANDREA  CARM  E L ITA, 
e Vcfcpuo  di  Fiefolc.ftata  fcrittafdice  il  SurioJ  dottamente, 
ancor  che  nel  Libro  non  fia  il  nome  dell’ A more  . 

Acque  Andrea  in  Fiorenza  della  nobile  famiglia 
de’  Corfini: il Padre(hebbe  nome  N»,ccq1ò,cU 
madre  Pellegrina  ,1  Quelli  poi  che  infieme  fnro- 
no  cógiunti  in  matrimonio,  tfcitìna  cofafu  mailo- 
ro  maggiormétcacuorcj  cheoflèruatf.ip  tutte  le 
cofei  precetti  della  Religione.  Perche  meflo  da 
___ __  canto  ogni  sfrenato  difiderio  delle  cofe  terrene, & 
attendendo  alle  colè  di  Dio,  vifitauaoo  Ipeilo  la  cala  del  Signore . 
Onde  hauendo  una  uoltavdito  quclJo,che  fi  legge  nell’Elodo,  cioè 
douerfi  le  primizie  offerire  a Dio:  per  fare  a elio  Die,  Se  alla  Tua  geni 
trice  vna  grata  oblazione,  con  grande  affetto  difiderauano  procreare 
di  fé  figliuoli:  facendo  uoto  di  dare  il  primogenito  alla  Religione  di 
Maria.  A i prieghi  loro  adunque  inchinandoli  la  Beata  Verginc,di- 
uinamenre  adempiè  i loro  votirpercioche  pochi  giorni  dopo, conce-, 
pè  Madonna  Pellegrina.^  appallandoli  il  tempo  di  partorire,  le  par 
ue  ne)  Tonno, in  vece  di  un'  ttupmp,partori^\{n  Lupo,  ilquale  en- 
trando in  chiefa  a poco  a poco  diuentò  vn'  Agnello . Laquale  cofa, 
tic  fiata,  che  fu,tacitamentefeco  medefiraa  confidcrando  , non  fi  a tf- 
di  altramenti  per  allora  di  farne  parola  col  marito . La  notte  poi  ve- 
gnente,che  fu  dcll’uliimo  di  di  Nouembre, partorì  un  fanciullo,  al- 
quale  nel  battezzai  lo  pofe  Nome  Andrea,  pereilerein  quel  giorno 
nato,  nelqualelacbriltiana  Religione  celebra  la  feda  di  Santo  An- 
drea Apoftolo.  Quello  fanciullo  adunque, ellcndo  fiato  ingenua-t 
mente  allcuato,  quando  fu  tcmpo,fu  duOj  a i ftudij  delle  lettere . E 
perche  era  molto  faputo  fanciullo,  e di  bello,  e graziofo  affetto , era 
oltre  modo  al  Padre , &ialja  Madre  caro . Ma  farro  poi  giouim  tto, 
cominciò  a dilettarli  di  tener  cani,  comperare  causili , e farli  degl’a- 
mici,  maneggiare  armi,  e Ilare  in  Itile  liti,e  contenzioni , Se  in  tutte 
quelle  cofc  non  far  differenza  fra  le  diuinccofe.  c l.’humane:  & pari- 
mente a non  folo  nonellèrc  ubidirai  padre, & alla  madre,  marzia 
dio  anon  poter  patire  di  eflère  da  lorogaffigato.  Ma  cllì  parenti,  co- 
me s’auuiddero  quanto  pericolo  foprallellc  algiouane,tcmcndo,  che 
per  i Tuoi  misfatti  non  perdcliè  con  vergogna  la  vita,  deliberarono 
f^r  pruoua.cffendo  egli  allora  ne’  quindici  anni , a tutto  loro  potere 
di  ripocarloda  cofi  pefsimi  cofium|.  Venuta  adunque  loccafione, 
lo  fecero  chiamare  a fe,  c con  amorcuoli  parole  cercarono  di  riuocac 
a miglioi  vitamina  tenendo  egli  poco  conto  de’  loto  comandamen- 
ùoì  il  *** 


ti,  (I  come  era  folito  di  fare,  rifpofe  parole  villane,  e fi  partì  da  loro . 
Allora  la  madre,  hauéndò  ciò  forte  per  alaci  tutti  turbata  dille  ; Tit 
veramente  fé’  quel  Lupo,  ilquale,  dormendo  io,  mi  parcua  di  parto- 
rire. Dalle  quale  parole  fpauentato  il giouane, tornando  a dietio.pre 
gò  l'afflitta  madre  , che  di  grazia  eli  dicede  quello , che  corali  parola 
volcuano  dire . Laqu'ale  diflt  .'  Dì  grazia  (là  a vdire  , figliuol  mio  le 
tuie  parole,  e nò  ti  fb£punto  beffe  di  quello, cheti  uuol  dire  tua  roa- 
-dre . Ellendo  ioinficmc  con  tuo  Padre  vruuta  molti  anni  Aerile , fu 
tanto  il  difiderio  d'haoer  figliuoli',  che  per  haurtne  facemmo  vn  vo- 
to, Nitcólò  tuo  Padre, -&  io,  con  ànimo  di  odeniaelo.  E coli  fu  fat- 
to, che  io  per  i prieghi  di  Maria,  hebbi grazia  di  concipere.*&  eden- 
do  vicina  al  parto.mì  paruevna  notte  nel  (onno  partorire  vn  Lupo, 
ilquale  entràdo  in  chiefa,)afciatalaformadi  Lupo,  diueniua  AgncU 
lo.  Hauendo  por  il  dì  feguentc  partorirò,  quale  fia  (lata  là  tua  iupd- 
riore  età,  non  ti  dee  efièrc  puro  n.lcofo:  poi  che  non  ri  (decerne  huo 
mo  fcruito  della  ragione , ma  fé’  dato  vn  rapacidimo  Lupo . Pero  a 
me  pare,  che  hoggimai  il  tempo  richieggia,  che  tu  ti  conuerta  in  A- 
gnello,e  ri  difponga  a uolere  con  pia  mente  mettere  ad  effetto  i voti, 
che  per  tc  facemmo,  Imperoche  non  anoi,  ma  a Maria  Vergine  fei 
nato.  Dedati  adunque,  figliuol  mio,  e non  uolere  più  lungamente 
per  dappocaggine,  e có  catiiui  codumi  infettare  piu  oltrela  uita  tua. 

Poi  che  hebbe  la  madre  podo  fine  a coti  fatto  panare,  Andrea  len- 
tfiolì  pugncre,tacito  cominciò  a con (iderare  quale  data  fode  la  fua 
pafi.ra  vira;  e modo  da  penitenza  có  molte  laenrime , pregò  la  Ver- 
ginc,chc  voltile  degnarli  di  porgere  per  lui  preci  al  figliuolo,che  no 
volelle  ricordarfi  de  i delitti  della  fua  giouanezza . E la  mattina  (è- 
guente,  fé  n'andò  alla  chiefa  de’  Carmeliti,  e quiui  di  nuouo  orando 
innanzi  all’altare  della  gloriola  Vergine,  bagnò  tutta  la  faccia  di  la- 
ch rime,  pregando, che  di  Lupo  lo  volede  far  diuentare  Agnello.  E 
finalmente, leuandofi  dall  orazione, prolìratcfi dauanti a Girolamo 
Migliorati, che  in  que’  tempi  (cioèl’anno  del  Signore,  Mille  trecen- 
to ledici  ) hauc  cura  nel  Tuo  ordine  della  Prouincia  di  Tofcana ; lo 
pregò,  che  lo  volede  accettare  nella  fua  Religione.  Il  che  hauendo 
vdito  quel  buon  Padre,  marau>‘gliando(i,che  vn  fi  fatto  giouane, na- 
to nobile,&  allocato  in  delizie  volede  farli  Religiofo,e  lottoporfi  al- 
la feruitù  dì  chi  s’apprende  a que  do  con  ligi  io,  mandò  a dire  ai  Tuoi 
Padre,  e Madre,  che  Andieachiedeua  i'habito  della  Religione.  I 
qual.  liaueéidointcfoque!lo,checofi  predo  hauedè  nel  loro  figliuo- 
lo operato  lo  Spirito  Tanto,  ripieni  di  duporc,e  gaudio  infiemc»fc  n* 
addarono  follecitaméte  doue  era  edo  Andrea,  & amendue  di  buono 
animo, d fi:;liuolo,cherrouaronoirt  orazio ne,(ìccmchaueuano  fat- 
to Vi  io, offerirono  alla  Beata  Vergine,  & il  fimo uoio  adempierono. 
''J  E coli 


Beati  TofcanL 

Ecofi  Andrea, conuertito  in  Agnello,  fu  anmwflo*ll’oflcruiza  del- 
la Rcligione.Ma  que’  Padri  volendo  far  pruoua  della  fermezza  dell’ 
animo , fuo  cominciarono  a fargli  fare  tutti  gli  vfficij  di  qualfiuoglia 
condizione,  fpazzare  la  caia,  hauer  cura  della  porta , & alcuna  volta 
ancora  rigouernare,  e lauare  le  ftouiglic.  Lequali  tutte  cofe  có  fi  lie- 
to,c pronto  anitpofaceua,chcinlui  u vedeuacon  tnarauiglia  di  tut- 
ti vna  (Iraordinaria  vbidienza,&  humiltà. 

Accaddi  una  uolta,che  efsédo  tutti  gli  altri  a definare,&  Andrea 
alla  cuttodia  della  porta  con  efpreflocomàdamento,che  infino  a che 
non  hauefibno  i Frati  cenato, non  lafciafle  entrare  niuno , il  Diauo7 
lo  inuidiofo  di  tanta  humilità,per  fouucrtire  il  giouane,prefe  Form» 
di  vn  ricco  gentiL’huomo:&  accópagnato  da  molti,  (è  ne  venne  alla 
portale  comandò,che  gli  fotte  aperta.  Della  quale  importunità  ma- 
rauigliandofi  Andrea,  gli  dimandò  quello,  che  egli  volettè.  Rifpo- 
fecolui^nonmiconofci  tu?  Io  fon  pure  del  tuo  parentado: e fon 
quì,perchehauendointc(o,che  ti  fei  fatto.  R.cligio(o,e  non  potendo 
ciò  con  buono  animo  fopportare,vorrei  riuocarti  dacofi  brutta  con 
dizione  di  vita  alfe  prilline  delizie.  Aprimi  adunque  pretto,  e met- 
titi a ordine  per  tornartene  con  etto  meco  a cafa , perche  già  tuo  Pa- 
dre ti  ha  data  per  moglie, con  gran  dote  vna  bella,  e nobile  fanciulla.* 
Ditte  Andrea:  Io  non  viconofcò.  non  fochi  voi  fiate  : e non  fo,  che 
voi  fiate  nato  del  fangue  nottro,ilquale  cercate  da  cofi  faluteuole  vili 
ciò  riuocarmi.  Condotte  cofa,chc  i miei  parenti,  innanzi, che  io  na- 
fcclfi,a  quello  mi  dedkarono,doue  ho  abbracciata  l’humiltà , e pre- 
fa per  mia  fpofal’vbidienza.  Ecofi  (cacciato  il  nimico  dal’a  porta, 
vinto  dalla  cottanza  del  fanciullo, s'auuidde  ctter  (lata  in  uano  la  (ua 
maluagia  imprefa . 

Hauendo  i Frati  veduto  chiaramente  quanta  fotti- l’humittà  , &r 
(vbidienza  d’ Andrea, e quali  le  fue  maniere,  c cottumi , l’accettarono 
rolla  profelttonc  fecondo  il  folito  : Se  cottegli  in  mano  del  detto  Pro- 
nunciate fece  i folenni  voti  della  Religione.  I quali  non  folo  s’inge- 
gnò tempre  a tuttofilo  potere  diottèruare,  ma  non  fi  torto  gli  hebbe 
fatti, che  ardendo  tutto,  piu  l’un  giorno , che  l’altro  del  fuoco  del  di- 
urno amore, e difidc  rio  delle  virtù,  che  maggiormente  a Dio  piaccio 
no,  cominciò  ad  elercitare,  e render  (oggetto  il  corpo  allo  fpir'to  có 
i digiuni, attinenza,  flagellazioni,  e difpregio  di  tutte  le,  tertenccu- 
pidità.E  fu  tanto  amatore  del  fllenzio,che  non  mai,(è  non  per  gran- 
dillìmo  bifogno fauellaua . T re  giorni  della  fettimana  digiunaua  in 
pane,  & acqua.  L’vbidienza  oflcruaua  in  maniera,  cheniunacofa 
parcua  maggiormente  difideraflè,che  di  edere  da  chi  che  fotte  coma 
datoinon  altramenti,che  (è  fotte  entrato  alla  Religione  per  fnlamé. 
tefetuire . Similmente  attendendo  con  grande  allctto  adorazioni. 


& à "li  lludìj  delle  fàcre  lettere,  non  pefdetia  mJfPptlritò  dì  tempo  ì 
Et  oltre  al  macerare  il  corpo  fuo  con  affidili  digiuni , e flagellazioni, 
per  ridurlo  in  (èruitù.lo  domina, eziandio  e gaftigaua,  con  il  cilicio, 
À elfire  diogni  morbidezza,  e delizia  nimico.  Difideraua  oltre  mo- 
tto la  (ò'iicudihe.’fuggiijà  i giuochi, altri  rottr  fioatti  piacerlre  (opra 
tH<K»lnc>rv  yolcùa.che  l*diecchié  iftiHffrdn  eh  éd  f ctf  ffic  itì  j Vd/fTc/iro  pa- 
role, che  fodèro,ne  anche'in  menomo  biafimtì^b  danho  di  nitinoi 
t perchèVfmó  {Mendicanti  andate  il  fabartr  limcrfinando  alle  ca- 
ie de^Citràdini , Andrea,  per  Aia  grande  humiltà , e (cui  tana  molto, 
-c  volentieri  cotale  ufficio.  £ perdo,- quando  andaua  ^chiedere  timo 
fina  alle  cafe  de'  Tuoi  parenti  ,lequàli  erano  nelle  Vie  principali,  era 
da  loro  (cacciato conf parole  molto  ingiuriofe  , percìoche  fi  età  fatto 
-Keligiofo  contea  loro  voglia.  Anzi  non  fòlo  era  da  r pàrenti  fcacda- 
-co,  ma  eziandio  da  tutti,'che  ló  conofceuano  fchcrnirò,è  da  i fuoi,gii 
compagni  beffato:  e podo  a cofi  falutifera  fatica,  quanto  era  quella  , 
nome  di  Poltroneria.  Ma  tutte  qucflecofe  tolleraua  Andrea  con  gra 
pacienza,  come  Tela  perfezione  della  Religione  confiflcftc  tutta  to 
Sopportando  l’ingiurie. 

In  que’  tempi  vn’  huomo  della  calata  Tua,  chiamato  Giooani  Cor 
fini,  paiiua  in  vna  gamba  di  quel  male,cbe  fi  chiama  della  Lupa,  tan 
to  fieramente, che  non  haueua  mai  bene,ne  ripofo,ntdi,  ne  notte . 
Coltuì  per  mitigare:  coli  gran  cruciato,  attendeua  in  caia  fica  a qua- 
lunche  forte  di  giuochi:  in  tanto,  òhe  la  fua  caia  era  da  tutti  chiama- 
ta la  Loggia  de’  GiUcatori.  Quella  cofa  adunque  fentètìdo  I h uomo 
di  Dio  Andrea, andò  a trouarecoftui,egli  dille;  Giouanni,  done  tu 
vogli  attenerti  a i miei  configli,  io  ti  voglio  redimire  alla  pr  flinàfà- 
lute,e  fanità;  c dall’infidie  de’  tuoi  nimici  con  l'aiuto  di  Dio  liberar- 
ti. Colui , ancor  che  a fatica  credcflè , Giouanni  hauer  tale  grazia 
trouata  nel  cofpetto  di  Dìo, che  poteffie  {cacciare  i mali  /nondimeno 
per  gran  difiderio  di  ricuperare  la  fanità,  promife , che  farebbe  tutto 
che  glicomandafie.  Fu adunquedi  bifognofdidc  Andrea)  che  pri- 
mieramente tu  fcacci  dà  te  tutte  le  confuetudini,  è pratiche,  cheta 
hai  di  Giucatorì:  & appretto,  che  tu,dando  opera  a i digiuni, per  fpa 
zio  di  otto  giorni,  t’ingegni  con  fomme  preci  d’impetrare  l’aiùro  di 
Maria  Vergine.  Dalla  femplieità  delle  quali  parole  modo  Giouan- 
ni,fubito  fece  il  voto,  e con  marauigliofa  diuozionefece  tutto  quel- 
lo,che  quell’ottimo  giouane  gli  haueua  comandato;c  per  i meriti  dì 
que’loctfnfeguì  la  folita  valetudine:'Non  molto  dopo  hauendo  Ah 
drea  (tutto  ardente  nelle  virtù,c  fanrità  della  vita)  prefi  gl’ordini  fi- 
eri , voleuano  i Cor  (ini,  hauendo  eglia  cantare  la  fua  prima  Meda  , 
andare  a offerta  con  grande  appara  to.e  folenniffima  pompa.  Ma  egli 
hauendo  ciò  vdito,hauuta  primalieenza  dal  Prouinciale,afe  n’andò, 
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fette  miglia  lontano  dalla  città , al  Conaento  dello  Scine . • E quiuf 
offerendo  diuotillìmamcnte le  primizie  del  fuo  Sacerdozio,  gli  ap-» 

E tue  là  Beata  Maria  iVètginc,  con  gran  compagnia  d’ Angeli  ,*  gli 
Se,  Stranimela  es  tnrquut  elegi  te , einw  icgloritbor . Equcfte  colia 
dicendo  à pqao  à poco’  fi  ieuò  in  aria.  Andrea  percoflo  da  gran  ftu* 
pois,  non  folorhon  diueii ne  perciò  alti«ro,anri  maggiormente  s’in- 
gegnaoa  per  humiltà^  e finendo,  è'horoene  laudi,  renderli  degno 
fecuo  di. coli  gii  Remate  con  lo  Audio  dèlie  buone  arti  procacciarli 
l'immortalità.  » 

t Etain  que’  tempi  vn*  hitothó  nobile  in  Firenze,!*  cui  figIiuola(la 
quale  lenza  piu.  haueuaj  era  malata  di  lebbre' Etica  in  manieta , che 
pct  arte  di  medicina  non  potè Uae Acre ourata.  Coftei  hauendo  udi- 
tb  alcuni  miracoli , che  Dio  benedettò  pel  mezzo ►del  feruo  fUo.  An- 
drea .operarla,  fpcraUa  fenza  dubbio  di  douere  ri hauerc  la  faoità  , I» 
jugentllc.chnijhuòroodi  Diocpnlc  Tue  mani,  vnauolta  le  min i- 
il  ralle  ile  jbo<  Lardale  cofa  haucrtdo  intefa  il  Pad  te, con  molti  prie^ 
ghi  ottenne  dal  Beato  Andrea , che  degnalle  di  vifitare  la  Tua  voicq 
iigliuola  inferma,  laquale  in  lqi.haueua  polla  tutta  1»  fpcranza  della 
lua  lalute.  Per  tanto  hauendo  cdb  fcruo  di  Dio  conofciuta  la  feda 
della  fanciulla,  fatta  prima  lunga  orazione,  l’andò  a vedere,  c con 
.buona  occaiionc  mini  Arandole  il  cibo  la  reftituì  alla  priftina  fani- 
aà,  e lalute. 

Oli  Palliti  poison  moiri  anni, facendoli  Capitolai  Pifa , fu  manda* 
fo.  Andrea  « pèrche  quitti  àttendeflea  gli  Audi}  delle  facce  lettere,» 
Parigi:  e palliti  tre  anni , fu  richiamato  nella  Prouincia.  Allaquale 
mentre  iene  tornaua,fece la  uia  per  Diuione,  non  ad  altro  fine,  eh# 
^er  u ili  tare  vn  Tuo  Zio  da  canto  di  Padre,Cardinalc,ilqualc  era  qui* 
ut  legatorie!  Papa.  .Doue  dimorando  alquanti  giorni  con  elio  lui, 
jtrouò  aii dando  vnà  uolta  alla  chiefa , vn  cieco , ilqUale  fedendo  alla 
>poru*ebicdcualiino(ùiaa  quei, che  paAauano;egli  reftituì, in  uecn 
-iella  limolina.chechiedcua,  il  vederci  E non  molti  giorni  dopo,  ef- 
fe ndo  Andrea  tornato  a Firenzr  , douc  li  faceua  Capitolo  fu  fitto 
J Priore  del  Conuento  di  Firenze.  Nellaquale  amminiftrazione  fu  in 
. modo  chiaro  per  (àntimonià  di  vita , che  farebbe  cola  molto  diffici- 
le raccontarlo  . E fra l’al tre  cole  guari  diU’hidropilìa  Fra  Ventura 
. Carmelita  Pifano. 

Pregato  da  uè  fuo  molto  familiare , al  quale  era  nato  un  fanciullo, 
che  gliele  volclle  battezzo  re,  non  ricusò . Ma  mcntre,chccra  battex- 
.zato,couie  li  co  II  urna  con  l’acquale dàcia  unzione:  Agdrea,  alquale 
, Dio  haueua  riucLato  leeofe  future  ,.era  in  marauigliolo  modo  dalle 
lachrime  bagnato.  Il  che  vedendo  il  Padre  del  fanciullo  , dimandi 
. ftd  Andrea  la  cagio.he di  tatitc  lidirime.  A cui  rifpole  Andiea,  'ò}uc- 
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Éo  fanciullo  l tfató  a'doucre  edere  la  rouina  di  fc-  dettò , è della  foia 
famiglia.  Delle  quali  pardo  ddl’huomo  di  Dio, quali  facendoli  bef- 
fé  il  Padre  del  Maciullo , non  dille  altro . Ma  poi  crefcendo  il  putta 
fi  verificò  quello , che  Andrea  ha  ueua  predetto , percioche,  oltre  all* 
batter  commette  molte>alti*maluagità , e feeleraggini , in  Geme  eoa 
molti  altri  congiurò  contrala  Rcpubiica.  Onde  chiamato  in  giudi- 
cio  fu  bruttamente  punito,  fecondo  i Tuoi  demeriti,  e rutti  i Tuoi  pa- 
renti furonp  da  ogni  athrainittraalone  della  Repùblica  ammoniti* 
«priuati.  - ' 1 

Pattato  poi  certo  tetttpo,  eflèndo  1 badanti  data  prouata  da  Dio 
hvbidienza  del  feruo  filo  , Volle,  eh" e’  fotte  chiamato  a maggior  cxu 
(a.  Percioche  clfcndo  venuto  a morte  il  Vefcouo  di  Eiefolei/ratte  l’ef 
fèquie  di  quello,  fecondo  iUplito  magnificamente:  i Canoniche  gli 
ilttii»  i quali  ciò  s’apparterieaa, fi  radunarono  inficine,  per  trattato 
in  fra  di  loro  dello  eleggere  al  morto  Vefcouo  degno  fucceflore . I 
brieuémente  tutti  d'vno  detto  animo, < volere  «lefTono  il  Padre  Fra- 
te Andrea  Corfini  Carmelita.  Laquale  elettone  non  fi  todo  fu  det- 
to al  detto  buon  Padre  e feruo  di  Dio,  che  temendo  nó  edere  fopra- 
fatto  da  tanto  pefo,  fi  fuggi  a i Padri  della  Certofa  tre  miglia  fuori  di 
Firenze,  e qoiui  fi  nafcof<s.  Perche  hamendolo  i Canonici  fatto  con 
diligenza  cercale  non  eflendo  mai  dato  trèmito,  di  nuouo  fi  ragtt- 
narono  a trattare  di  eleggere  vn*  altro.  Ma  mentre  erano  ! loto  cuo* 
fi  vacillanti^  dittano  in  dubbiò  di  qiicllodótieflà>nofàre,lo  Spirito 
fanto  parlò  per  boccadi  vn  piccolo  bambino,  dicendo  i EltgitDeta 
jtndrexm  in  Saccrdotemfibi:  & ecco , che  appretto  i Certofini  fi  da  io 
Orazione,  quiui  lotrouerere.  Perlequali  parole,  diuenuti  tòrti  pieni 
Hi  dupore,  quello.che  haucuaoo  primieramente  diliberato , confissa 
«narono  . E ciò  fiuto  mandarono  fuoi  Legatila  Certofa,  I quali 
tonfòrtaffino  il  Padre  Aodrea  ì volere  accettane  H Vcfcouado,che  di 
comune  confenfo  gli  haucuano dato . Lequali  cofe  mentre  fi  fanno 
* Fiefole,apparue  ad  Andrea, dante  in  orazioneyvn  fanciullo  in  can- 
dida vede  , ilquale  gli  ditti , effere  data  opera  di  Dio,  che  egli  fotte 
flato  creato  Vefcouo,®  però  non  fuggifle  quella  fatica . Percioche  gli 
rra  fiato  dato  vn’  Angelo  cuftode,  ilquale  le  Tue  veftigia  nella  volon- 
< xì  di  Dio  conducefle  a perfezione.  Da  quella  adunque  vifione  dell* 
Angelo  fpauentato  Andrea,leuandofi  dall‘orazione,trouÒ  i Fiefolà- 
•hi,che  lo  cercavano.  I quali  faluraridolo  colneloro  V elcouo , prega- 
-fo’no.che  non  volerte  difpregiate  il  gregge  fuo.e  le  pecore  alla  tua  co 
4a commette.  Ecofi  Andrea  rendendo  grazie  a Dio,il  peto,  che  pa- 
tto innanzi  haueua  cercato  fcuotcrfi  da  dolio, con  mente  collante  r|- 

Fatto  adunque  Vefcouo  l’anao  della  fua  età  cinquan refimo,  è im- 
ponibile 
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-ét&lbWeà'dfi'e  con  quanta  fanti»  fioriflc.  Tortele  terrene  cu  pi<fl- 
tà  fi  mifefotto  i piedi  : e fu  di  tanta  fottezwi , che  facilmente  fuperfe 
♦utteleperturbazioni  dell’animo.  Con  grande  ftudio,come  fcml  de 
Vtzif»  fuggiua  f ragionamenti  delle  donne, & hauendo  abbracciata!* 
temperanza,  niuna  concupìfccnza  della  carne  lo  premeua. Macera  ah 
il  eórpo  > fobriamente  pigliando  il  cibo  \ e lotto  la  tonaca  fi  cignciM 
Tempre  fopra  la  nuda  carne  con  vna  catena  di  ferro  :&  alle  fue  meiti- 
bra  (opra  fermenti  di  uite  daua  il  nbrturt>o  rìpofo.  Era  precipuo  fé- 
minatore  di  pacere  l’inteftine  guerre, e le  (edizioni  de’Gittadini,  e di 
{cordie  a tutto  fuo  potere  s’ingegnaua  di  eftirpare . Intento  alla  dì- 
-ùina  contemplazione,niuna  colà  haitiana > ouero  laquale  pertenefl* 
alla  fcurrilità  fancllaua  giamai.  Percioche  quanto  era  piu  alto  ih  di- 
gnità, tanto  piu  fommeflo  pareuanell’hurtliltà.Hebbégfan  cura  de- 
gli editici)  facci, e però  la  Cattedrale  eh  irla  di  Fiefole,  che  da  tutte  Ih 
parti  m inacciaua  rouina;fece  a fué  (pefe  ra (Tettate.  - 

Che  dirò  della  Tua-cópalfiorteveriol  poueri, e della  fua  pictì  vef- 
(o  tutto  il  fuo  popolo  ? Conciofoflè,che  non  Iblo  non  poteua  uede- 
•te  i poilfcri,ma  ne  anche! ridirgli  Tenia  lachrime.  Anzi  fu  di  tanta  11- 
'bhralilà  VMfo  loro  che  hauendo  fcrhto  t nomi  di  tutti  ijpoueri,  che 
allora  arano  à Fiefolc, atutti  mandane  dinafcofoJalimofinàrne  mài 
hiun  pouera  fi  parti  da  lui  fenza  limofina.  E che  anche  émoltb  piti, 
mu  volta  eflendo  gran  careftia,  «ricorrendo  molti  poueri a lui  per 
limofina, tutto  quel  pane,che  haueua  in  cafa  in  vna  picciola  arca,  tue 
to  lo  diede  loro;  ma  non  eflendo  a baftanza  a tanta  moltitudine , cò- 

* jft'i  andò^he  fi  (èguitaflè  di  portargli  del  pane.  Ma  i miniftri  (ape n do, 
che  nella  detta  arca  non  ne  haueuanolafciato,hbpar'vnò,  dinono  ài 

'V  efetwo  come  il  fatto  (hua.  Rifpofe  il  Vefcouo,cheguardaflero  va 
poco  mèglio-,  perche  cenò  ve  ne  trouerrébboho.  Che  piu?  facendo  I 
miniftri.quàrito  il  Vefcouo  impofe  loro,pernon  parere  di  tener  po- 
■ co  conto  de’  Tuoi  comandamenti,  ritornando  'all’area,  ut  rftrouarono 
de’  pani  in  gran  ndmeto . Dixhe  maratiigliandofi,'fre  portarono  al 

* V efcòuo,  Se  egli  prefig!i,gli  dìftribui  a I poueri  ■,  per  imitare  in  meta 
-le  còfe  le  veftigia  del  Saluatore. 

Eflendo  folit*  l’huomo  di  Dio, ogni  giouedì.in  memoria  delfini- 
m iltà  del  Signore,  lauarc  i piedi  ad  alcuni  poueri , auuenne  una  uol- 
ta,che  anodi  quelli  fece  alquanto  di  refiftenza.  Perche  dimandando 
— il  Vefcoùo, quale  folle  di  rio  la  cagione,  rifpofe  fcolui,  le  mie  gambe, 
*£ef  certo  male  fono  conuectite  in  putredine, e pefò'  temo,che  nò  ap- 
-portino  (lóm.ichczza,efàftidio  alla  vo(lra  eccellenza.  Dille  il  Vcfco'- 

* lio,  confida,  figlinolo,  n?l  Signore  Giesù  Chrifto,  e meda  dell’acqua 
~iacl  catino,  gl’incominciò  a lauarc  le  gambe,  e i piedi.  E ciò  fatto  (edm 
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& certo  marmi  jfiiob  j fi. vide  quel  poucro  bauere  le  gathbe  4tl  de», 
«ornale,  e putte  dina  guarite»;  • i ' ' • ' r ; d):V  • r :i 

Era  (olito  lira  iimente  il  Salò  Vefcouo,  la  notta  dopo  l’vffido  ma* 
«utinale,  con  un  folo  miniilro  in  compagnia  vifitarc  lachiefa  , detta 
la  Badia,taquale  è non  lungi  dalla  Metropolitana  chiela.  Hora  an- 
neri ne,  che  vna  volta  ritotnandofene  erti  a cafa,trouarono  edere  ft au- 
to edificato  vn  muro  a tiauctfo  della  via.  Perche  tutto  impaurito  dif- 
il  mioiftro  al  Yefcoup  , padre  Rcuerendo  , chi  ha  qui  fiuto  coli 
;prtfto  qutfto  muto  ? Rifpofc  -Andrea , Oriamo  ,accipchc  WPq.cnr 
triartio  io  tentazione.  E produci  in  terra,  cantarono  il  Salmo,  Deaf 
in  adimr'wm,&t.Et  Domini  e fi  terra, bitta  rorazione.oon  fi  v*r 
de  più  il  muro.  i . ”a 

Eden  do  nata  ih  Bologna  dilcordia  ciuile.in  maniera,  che  nò  fi  po 
«eua  ddl'autorità  di  ninnò  fedarc  quel, tumulto, Vrbano  Quinto, Po 
teficc  malEmo , il  quale  eziandìo  per  i meriti  della  vita  fu  chiaro  per 
miracoli,  vd/ta  la  bontà  del  V,efcouodi  Ficfolc.lo  mandò  Legato  a 
_Bolognaiacciocbe  toitigaflé  1 difeordanti  di  petti,. e piegaflc  i feroci 
.animi  de*  Cittadini. E coli  Andrea  vbidendoal  Pontefice,  andò  a Bp 
logna:  c copila  fua  autorità  ,je  dolcezza  delle  parole  eoo  Icquali  ad» 
Collo  11  guadagnò  gli  animi  di  tutti:adopetò  di  maniera, che  inficine 

2uafi  tutti  liriconciliarpno.Et  alcuni  pochi  odinaci  > furono  da  non 
> che  atroce  infermità  percoli:  ma  anche  quelli  cedendone  (lati li- 
berati, per  i meriti  del  Beato  A ndrca,  depolta  la  ferocità  dell’animo 
’fi  pacificarono.  E l'huomp  di  Diradata  perfezione  al  negozio, cd'cn- 
do  molto  da  tutti  cómendato,  le  ne  tornò  a Fiefolc.E  con  quelle  as- 
ti, c ftudij  perticone  a matura  età. 

L’anno  adunque  della  fu  aera  ietranumefimo, celebrando  Mediala 
notte  della  rurìuità  4?1'  Signote  nclla  chicfa  cattedrale  con  folcnne 
pompa,  gli  apparite  Ugjoriofa  Vergine,#  anapnz  àdogUpldi  delta 
. fua  morte  deuere  cflcr  nel  prodimo  mefe,  dide.chc  farebbe  sili  fei  4» 
Gcnnaio,nel  quale  giornali  celebra  !•’ Epifania  del  Signore . Perla- 
quale reflazione  fu  ripieno  di  unto  gaudio,c  letizia,  che  douc  pri- 
ma era  per  la  parcità  del  vluere  macilento, e perfido  difqualqjc  ,di- 
»ennc  quali  dell'infocato  roifote  de’  Cherubini.  E fi  come  gli  batte- 
va predetto  la  Beau  Vergine,  pedo  dal  malerridclTo  gii  detto  gior 
■o,  pafsò  all  altra  vita.  E ori  luo  tranlito  furono  fatti  diurnamente 
fegni^che  tcftificarono,lw  ederfene  veraméte  lidio  al  ciclo.  La  dcU 
fa  notte,dico,  che  il  Beato  huorno  di  quella  viu.piolte  Vergini  vid.- 
derouifioni.  Conciolia,  che  una  fanciullcttzfper  quanta  fi  dicej  di 
dieci  anni,  ridde, dormendo  lci.aperto  tlcido»#  vna  fiacche  infi- 
do a quello  ariiuaua;  c per  quella  1 alt u falùieue  va  Ycùuuo,  vedi- 
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to  delle  velli  Pontificali;  c che  altri  due  Vefeoui,hauédolui  in  rre& 
*°»  * acctìmpagnauano.  Laquale  cola  dicendo  la  fanciulletta.riTpow 
le  la  madre,  Andrea  Corfini,  fe  n’c  andato  in  paradifo.  F-poco  doi 
po  fcppe.che  in  quell’hora^he  la  vergine  hauena  veduto  que’  Vefco 
tri  lalire  al  ciclo, era  il  Beato  Andrea  trapalato . Vn*  altra  notte  vif 
•lcrafanciulla  nobile, alla  quale  Andrea, ancor  viuendo,  lìaueua  prew 
detto  il  di  della  morte,  morendo  ella, ad  atra  voce  gridò, Deh^vi  prie 
go,  prclulc  di  Chrillo,  allcttatemi, acciò  che  infieme entriamo  nella 
cclcile  Patria.  E quelle  cole  dette,  e divedendo  le  fupplicheuoli  ma- 
lti verfo  il  ciclo,  palsò  da  quella  luce . u* 

'*  C^e,^° 10  a ricontare  le  cole, che  dintorno  alla  morte  di-que- 

uo  acato  furono  fatte  j*  C^uali  parole,  quai  precetti  di  vira  , e quali 
tradizioni  della  Religione  egli  diede  in  luce  f che  luce  rifplendcflè 
dintorno  a lui  moriérerdi  quàta  foauità  folle  l'odore,  che  da  lui  mof 
to  Ipiro:  e quanti  infermi  di  diuerlì  mali , folamen te  toccado  il  facref 
corpo  furono  marauieliofamente  alla  fa  ni  ti  reilituiti  t Mori  Santo’ 
Anace»  J anno  della  lua  età  fettanruno,  del  Pontificato  l’anno  dodi- 
celi  tuo, c della  nollra  faiure,  i j 7 j.alli  lèi  di  Gennaio;  la  cuianima 
con  1 beati  rpiriri,contempla  la  taccia  del  fuperno  Re.  Fu  il  luo  cor- 
•po,  dopo  la  funerale  pompa,  nella  cattedrale  chiefa  di  Fiefole,  fotto 
vn  lapide  riporto, ancor  che  hauelTè  lalciato  per  tcllamento , che  do- 
nelle  cflere  lepellito  appreflo  i Carmeliii  in  Firenze.  Ma  i Fielolani, 
per  la  lua  marauigliola  lantità,  non  lafciarono,  che  folle  altramenri 
portato  a Fiorcza,  percioche  molto  fperauano  nella  fua  protezione. 
Ala  1 Carmeliti,a(pcttatal*opportunità  del  tempo,  hauendo  di  notte 
tempore  di  nafcolo  rubato  il  lanto  corpo , lo  portarono  in  Fiorenza,' 
«ouc  da  quel  tempo  in  poi  rifplendè  per  molti  miracoli . 

Dopo  molto  tempo,ciò  è l'anno  del  Signore  i440.e(lendo  Euge- 
nio quarto  Pontefice malfimo,  Filippo  Maria.Duca  di  Milano  mol 
le  guerra  alla  chielà,&  a i Fiorentiniie  mediare  Niccolo  Paccino  fuo 
General  Capitano, prefe  molteCallclla  de’Fìorenu’ni.e  molte  anco- 
ra neguauò.  Et  poco  appreifo  hauendo  l'clèrcito  de*  nìmici  già  oc- 
ftipato  i luoghi  vicini  alla  città;  i Fiorentini,  & i Cardinali,  che  con 
rapa  Eugenio  erano  in  Fiorenza,cominciarononon  poco  a temere, 
parcndojthe  da  tutte  le  parti  le  cofc  follerò  afpre , c turbolenti . Per 
«juclk  cofe  adunque commolTa  la  città , cominciò  anch’ella  a teme.» 
re.difhdarc dcll  ai  mi;  e ciafcuno  penfare  al  fatto  fuo . E brieuemen- 
«e  furono  faui  i Dicci  della  guerra,  accioche  dellono  opera, che  la  Re 
•puoi  est  non  panile  alcun  male,facellerogenri,&  a tutro,che  intorno 
a ciò  fa  celle  bilogno,proucdcllone.  Ragunatifi  adunque  i detti  Dic- 
0,1  primi  de’ quali  erano  Cofimo  dc’Medicì,  Neri  Caponi, & Agno 
lo'Acciaiuoli  Caualicrc,  nel  trattare  fra  loro, e con  gl’alui  fopra  quo» 
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fto  negozio, patena  loro.che  lacofa  folle  molto  pericolofa,  vedendo^ 
fi  il  nimico  quali  in  fu  le  porte,e  molto  potente;  e d’altra  parte  la  cit- 
tà malamente  proueduu  a potergli  fare  refiftcnza.  Mentre  per  tanto 
quelle  cofe  fi  faceuano, facendo  Dio  per  lo  fuo  feruo  Andrea,  molti 
miracoli.,  e molto  frequentando  quafi  tutta  la  città, e con  gràdiffima 
diuozione  la  chiefa  de*  Carmcliti.doue  il  corpo  di  quello  ripofa:  ap- 
parue  il  Beato  Antiftite  à vn  giouane,  che  piu  degli  altri  vi  andaua» 
ccon  piu  affetto  vi  dimoraua  in  orazione, e gli  dille:  Giouane, vatte- 
ne prettamente  a i Dieci  della  guerra , e riferifei  loro  quelle  mie  pa- 
role. Iddio, ilqiiale  liberò  IfraeJ  dalla  mano  di  Faraone,  elio  confrin- 
gerà  l’auuerlàrio  loro,  fi  che  nó  temano  di  venire  con  etto  lui  all’ar- 
mi,percioche  Dio  dispera  tutte  le  forze  loro  : anzi  facciano  di  yeni- 
re  ai  fatto  d’atme , il  quinto  giorno  dopo  dalla  prolfima  fetta  dijSan 
Giouanni  Bardila , che  farà  da  hoggi  a otto , e di  certo  riporteranno 
vittoria  de*  nitnici.  Il  giouane  ancorché  la  vifionc  Thauefle  fpauen- 
tato , nondimeno  andò  a trouare  i detti  huomini , e tutto  manifcfl® 
loro.che  il  Santo, apparendo  gl’haueua  detto.  Lequali  cofe  hauendo 
ydito  il  Magiftrato,c  preftando  fede  alla  vifionc,  fi  fecero  di  buono 
animo  .E  melTo  io  ordine  l’efcrcito,  alli  ap.  di  Giugno  tutti  pieni  di 
fpcranza,ancorche  con  loro  difuantaggio , fi  affrontarono  con  il  ni- 
mico; e dopo  eflerfi  molto  dall’vna  parte,  e dall’altra  combattuto,  to- 
nalmente i Fiorentini  mlfero  in  fugai  cimici . Il  che  fi  crede  fenza 
punto  dubitarne, pon  cflète  flato  fatto  fenza  volere,  e particolare  aitt 
to  di  Dio.  E veramente  in  che  modo  altramente  farebbe  ilato  polli- 
bile, che  vna  cofi  gran  moltitudine , da  fi  poca  gente  folle  fiata  rotta, 
t fu  pera  taf*  Piccinino  vedendo  i fuoi  venir  meno , e le  cofe  fuepet 
mala  via,  con  pochi  fi  rifuggì  nel  Borgo  à San  Sepolcro . Venuta  a- 
dunqnc  la  nuoua  di  tanta  vittoria  a Firenze,  oltre  all’altre  tette  , CM 
fu  ne  fccero,o  légni  di  fomma  let>zia,fu  diliberato , che  tutto  il  Cle- 
ro, Magiftrati,  e popolo  della  città  fi  ragunaflèro  nella  chiefa  catte- 
drale,e da  quella  con  folenne  procelfionc,come  fi  colluma , andafle- 
ro  alla  chiefa  de’  Carmelitì,doue  ripofa,come  fi  è detto,  il  corpo  dei 
Santo,  fi  cantaflc  folcnnemente  la  Meda  della  fantillìma  Trinità , oC 
• tutto  il  popolo  fi  mottraffé  nella  maniera , che  conueniua  il  corpo 
di  elfo  Beato  Andrea.  Ma  perche  le  cofe,che  appartenevano  al  culto 
del  fanto  huomo  non  fi  poteuano  fare  fenza  faputa , e licenza  della 
Sede  Apoftolica.pero  fu  fupplicato  ad  Eugenio  Papa  dai  Rcueren- 
dillìmi  Cardinal  Colonna,  Andegauenfc, Piacenza,  di  Santa  Cro- 
cea di  Santa  Maria  Nuoua  ; che  al  detto  corpo  cialcun  anno  fi  pa- 
telle fare  fi  fatti  honori.  E fu  contento  di  ciò  elio  Pontefice,  fi  per  le 
cofe, che  haurua  ptima  intefe  della  fantità  di  Andrea;  e fi  per  i nuo- 
vi  rumorùe  fuppiicazione  di  cofi  grandi  huomin^concedere , che  at 
4 Fiorentina 
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Fiorentini  forte  lecito  fare  tutto , che  intorno  • do  chicdéuano . L« 
quali  cofe  impetrategli  e furono,  fu  fatto  con  grandifiima  diuozion* 
di  tutto  il  popolo,  quanto  era  fiato  deliberate  . Et  appreilò  ordina- 
to,che  tutti  i Magiftrati  della  città  di  Firenzc,il  giorno,  che  i Carme 
liti  celebrano  ogni  anno  la  folennitàdi  quello  Beato, doueflono  prò 
ceflional mente  vifitare  la  detta  loro  chiefa  del  Carmine. Laqual  coli 
jnfino  a hoggi  fi  oficrua  con  grandifiima  diuozione. 

Pier  Vettori  nobile  giouanetto  Fiorentino,  andando  a rifilare  va 
Tuo  Zio  podeftà  di  Prato, nobile  Terra, vicina  a Fiorerà  dieci  migliar 
cflendo  con  fuoi  compagni  di  quel  luogo  falito  in  fu  lemuri  della 
Terra, incautamente  cadde  da  vn’  alta  torre . Ma  raccomandandoli* 
mentre  giù  rouinofamente  cadeua.al  Beato  Andrea  Corfino,  da  un 
to  pericolo  fcampò  illefo.  Ha  facto  ancora  molti  altri  miracoli,!  qua* 
K per  breuità  fi laftiano.  n<  ■< 

• fi1,  ni  vlou..'  : 'jithunsfi.li  < il  jiont';  . 

. • ii 'OiiL’v/n  •filtri  oc oL  ov<  aio, cniè/M.ùiJ  «i.i.  ’i  ui 

VITA  PI  S ANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

cauata  con  più  breuità,  che  fia  fiata  poffibile , da  tutti  co- 

* loro , che  non  fono  pochi , i quali  hanno  di  lei  ra- 

gionato,  da  Don  Situano  Razzi. 

M jtKTtH*  SanSa  Catberma  virgims  Stnevfis  «rdinit  San- 
ili Dominici,  vita,&  mir acuii*  clara,  quapius  Jecundus  in fanfianm  tir- 
gmum  numero  adfcripfit . 

Acque  la  vergine  Caterina  in  Siena , preclara  città 
di  Tofcana,di  parenti  veramente  buoni, e timorati 
di  Dio  ,perciocheil  Padre  chiamato  Iacopo,  e la 
madre  detta  Mona  Lapa, erano  al  tutto  lontanida 
ogni  malizia  del  fecolo . Et  ancóra  chefoflèro  nel 
numero  de’  plebei,  fecondo  gl’ordini  di  quella  cit- 
tà, erano  nondimeno  di  affai  lodeuoli  famiglie  na- 
ri, e quanto  alle  fàcultà  temporali,  fecondo  il  grado  loro  affai  bene 
ftanri.  Ma  infra  l’altre  virtù  era  Iacopo  nelle  cofe  auuerfe  molto  pa- 
ziente^ in  modo  coftumato,chenon  permetteua.chene  dalla  boc- 
ca Tua, ne  parimente  da  quella  degli  altri  Tuoi  di  cafa , giamai  vfei fie- 
ro parole  di  mormorazione.  E quando  vdiua  alcuno  có  animo  per- 
turbato fàuelllre  afpramcnte,con  benigno  vofto.e  lieto  il  confolaua, 
te  ammoniua.  Onde  auuenne,  che  chiedendogli  indebitamente  vn- 
Cittadino  certa  gran  forftma  di  denari,e  quàfi  con  i fauori.che  haur 
na  foffocandolo,  à Mona  Lapa,  che  talora  maladiceua  colui, diffevn 
rii  Iacopo:  Laida  di  grazia,  Donna  il  dir  male, Il  Signore  Dio  infpi- 
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feri,  quandoché  ft a , in  quello  nollroauaerfario  tanto  buona  men»' 
te, che  conofciuto  l'crror  tuo,  farà  anche  vn  di  noftro amico>e  defen- 
fòre;  e coli  fu.  Eri,  dico, di  unta  bontà  qued'huomo , c cofi  religio- 
samente haueua  allcuata  la  fua  famiglia, che  ne  egli,  ne  alcun  di  loro 
potcua  vdir  parole, lequali  fodero  mcno.che  honede  . E per  quedo 
Eonaaemurafuafigliuola,maritaraavncerco  Niccolò,  fencendo  da 
i compagni  del  marito  fpeflodire  parole  dilònede,  diucnuianc  qua- 
li inferma, cofi  parlò  vp  di  al  detto  fuo  marito;  Nicolo  io  ti  fo  Capere, 
che  io  non  vdi  j mai  in  cala  di  mio  Padre  di  que*  ragionamenti , che 
io  qui  lento  ogni  giorno, & ogni  hora  eoo  mio  gran  difpiacerc,*pcrb 
Ce  tu  nó  vuoijcheio  mi  muoiadi  dolore,  o me  ne  torni  a cala  di  mio 
Padre,  prouedi  i che  di  fi  fatti  ragionamenti  non  habbiaavdite  più 
per  l’auucnire. 

Mona  Lapa  aduque,dopo  hauerc  hauuto  da  edo  Iacopo  fuo  ma* 
tiro  piu  altri  figliuoli, gli  partorì  finalmente  due  figliuole  in  vn  par* 
to  medefimo,  Giouanna,che  poco  dopo  hauerriceuutoil  bactcfimo, 
fe  n'andò  in  paradifo;  c'C  aterina,  la  qilalc  etìa  4mòfer*prc  (opra  rac 
ti  gialli  figliuoli , per  hauerla  al  le  uatà  cól  proprio  latte  , e farina , la 
doue  gl’aliri, per  cagione  de  i troppo  fpefli  parti»  haueua  viàto  di  da* 
re  a Baia.  Catcrijwpct  tanno  fattagli  graudiceliajera  tanto  amabi- 
le,e graziofa  ne’  Tuoi  ragionamenti  ( in  quella  età , che  a pena  gl’altri 
(anno  formarle  parole)  chetai  patenti , i quali  fpclfq  la  volcu  ano  • 
cafa  loro,chwmaadolavn’ altra  Éufrqfma,  non  «a  raaiUfciaia  darò 
in  cafa  la  madre.Pcruenùca  atleta  di  cinque  anni,haucndo  imparata 
la  falutazione  Angelica, la  diceua  fpcllb,e  particolarmente  nel  falirc» 
c difccndcrc  la  fcala  di  cala  (quando  potcua.)  ad  ogni  fcaglione.  En* 
trata  poi  nel  feteimo , vn  giorno  tornando  da  cafa  la  detta  Bonauen* 
tura  (ua  forella  infierite  con  vp  fuo  fratellino,  alqudto  di  lei  maggio- 
re, vidde  (opra  laehiefa  de*  Frati  Predicatori  Giesù  Chrifto  nodro 
Signorc.fcdentc  in  aria- Copra  vna  riccia  Tedia  vellico  d’habito  Pon- 
tificale^ con  il  R cgno  Papale  in  eppo  ; e con  elio  lui  gl’Apoftoli  Pie- 
t.o,  Paolo,  c Giouunni . Perche  affilTandoelìa  gl’occhi  del  corpo, c 
della  mente  in  lui,&  egli  lei  con  lieto, c quafi  adente  volto,  rimirati* 
do,la  benedille.  E fu  ciò  di  tanu  virtù,  che  ella  rapita  in  (pirito  , Se 
in  lui  cratformatafi,farcbbc  data  quioi  immobile  tutto  quel  giorno, 
c piu,  fc  dal  detto  fuo  fratellino  non  folle  datale  co  n la  voce, e con  U, 
inani,qua,fi  da  gtauc  Conno  fucgliaca,c  quafi  forzata  a ritornare  a ca- 
la. Edi.qutl  t.mpai*paifuranotuttclelueazioni,nondipiccio* 
Jpfàutiul  letta,  ma , quafi  di  afséna^a,e  venerabile  vcccliiadinperocha; 
<fa  in  lei  daii  vitti)  dck-iiuiu  fuocojchc  in  lciardcua,  l’intcUctto  il* 
lodrato,  !a  volontà  tilcaldau,cófermata  la  memotia;e  tutte  federio*. 
ri  azzion  la  tegola  della  diurna  legj>c,  indirizzate.  E perciò 
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io  quelTe  tà  fletta  ( fi  come  ella  poi  dille  al  Padre  Tuo  Spirituale  Ra- 
mondo  ) Teppe  quale  folle  Hata  la  vita  de*  Santi  Padri  d’ Egitto  ,.e  di 
alcuni  altri, tm  particolarmente  quella  di  San  Domenico,non  da  al* 
cun*  huomo , ma  folo  per  diuina  reflazione . Alcuni  de'  quali  per 
imitare, non  folocercaua  i luoghi  (bletarij,  ma  ancora  in  quelli  tro- 
uando(ì,afpramente  con  vna  fuacordicclla.ouero  disciplina  lì  batte- 
va; oltre, che  quando  anche  ftaua  in  conuerfazione,cra  come  fe  foli* 
Hata  fola,percioche  teneua  quali  continuo  fil«nzio,comc  quella, che 
dentro  al  Tuo  cuore  era  Tempre  con  il  Tuo  Gicsù , e con  elio  lui  lenza 
muouer  la  lingua,ole  labbra,ragionaua.  Et  ancorché  quella  età,  per 
edere  in  augumcnto  habbia  bilogno  di  molto  abo,  ella  nondimeno 
anzi, eh  e nò  fi  toglieua  qualche  poco  del  neccttàrio . 

Laqual  vita  di  Caterina  vedendo  alcun’  altre  giouinette  della  Tua 
•tàjinuitatedairefempio  di  lei,volentier  fi  trouauanoin  Tua  compa- 
gnia ardirla, c per  quanto  poccuano,  imitarla,  orando,  battendoli,  « 
facendo  quanto  era  loro  da  lei  impofto . In  detto  tempo  era  que  (la- 
benedetta  verginella  nel  Talire , o fccnderc  la  (cala  di  caTa  Tua  lpelTo 
portata,  giù,  c sii  lenza  che  punto  ella  có  i piedi  Tuoi  la  toccallete  ciò 
allora  le  auueniua  malli  ma  mente,  quado  ella  faggina  il  confiamo  di 
qita)cuno,chc  in  caTa  lode  venuto . Apprettò  ripenTando  ella  talora 
alla  vita  de  i detti  Santi  Padri  d'Egitto, véne  in  tanto  difiderio  di  cf- 
Tere  Romita,  che  vna  mattina  tutta  loia, e có  uu  Tolo  pane  s’vTcl  del- 
la città,per  andartene  a far  vita  folitaria  in  alcun  luogo  deferto . Ec 
haucodo.dopo  hauerc  alquanto  caminato,ne  piu  vedédo . ne  perfo- 
ne,nc  habitazioni,trouata  vna  Tpelonca,  entrò  in  quella  con  grande 
allegrezza,pcnfando  hauer  trouato  l’Eremo,  che  ella  andaua  cercan* 
do,  e fi  pofe  a fare  orazione.  Ma  apparendole  Quitto, in  fogno, che 
accettano, e fi  appaggaua  della  buoni  volontà  di  (cooperò, che  à po- 
to à poco  ella  lu  eleuata  infino  a la  cima  di  ella  Tpelonca,  e vi  dimo- 
iò infino  all’hora  di  Nona.  Laquaie  vcuu ta,dopo  hauere  ella  aiquan 
io  dubitatole  ciò  non  fotte  illufiooe  del  Demonio,  deporta  in  ter» 
ra.Ccppe  per  diuina  tcuclazìonc.non  edere  di  volótàdcl  Signore, che 
dia  quiui  habitattV,ma  che  fi  tornattè  alla  paterna  cala.  Il  che  uolcn- 
do  ella  lare»  noa  parendole  non  potere,  per  edere  olir  modo  (lanca, 
far  quel  viaggio,!!  raccomandò  a Dio,che  l’aiutattc:  e coir  inbrcuitti 
no  Spazio  fa  di  pelò  portata  per  ani  infino  alla  porrà  della  città, -li 
come  dia  poi  ditte  ad  yna  Tua  parente  , & a » Tuoi  Conte  (lori , Dalla 
qual  porta  fe  n'andò  poi  ratta  da  Te  (letta  a cala  tua , doue  il  Padre , s 
hi  Madre  crcdettono,  che  ella  tornallc  da  cafa  la  lòrella  Bonauen tu- 
ia. £ perche  (èmprcpiuinlci  crcfceua  il  di omSooco,. che  per  la  det- 
ta uifion.edc  le  accclc  nel  cuore,  e nell’anima,  di  qui  è,  che  (pento  ài» 
Ili  o&Qi  Torà:  d’arnoi  aoaJauo,cllaaoa  alno  diudcwua,  che  di  pia- 
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rereaGicsù  Chrirto , & alla  Tua  dolcillima  madre  Tempre  Vergine 
Maria.  Laqualeper  imitare  ( hauendo  faputo  per  diuina  reuelazio- 
nc,lei  eflcrc  Hata  la  prima  , che  hauertè  (arto  voto  di  perpetua  virgi- 
nità^ non  haueua  maggior  difiderio,che  di  conferuarii  anch’ella  l’in 
tegrità  virginale.  Ma  diffidando  delle  proprie  forze, ad  ella  benedet- 
ti vergine  li  raccomandò, coli  dicendo;  O Vergine  fantillìma,  laqua* 
le  pirma  di  tutte  l'altre  donne  con  voto  prometterti  perpetua  virgini 
tà  a quel  Signore, ilqualc  volle, che  tu  furti  madre  dell'vnico  fuo  figli 
nolo,priego  la  tua  benignità,  che  fenza  guardare  a i miei  demeriti,  ti 
degni  darmi  perifpotoil  tuo  figliuolo, ilqualecó  tutte  le  vilcere  dell* 
animaamo.edilidero.  Et  io  d'altra  parte  prometro,  &alui,eate»' 
che  non  ammetterò  mai  altro fpofo , e me  gli  conferucrò  perpetua- 
mente  vergine. 

llquale  voto  fatto  (fappiendo,che  non  balla  confidare  nel  diurno 
aiuto, ma  bifogna  ancora, che  chi  là  coli  latti  voti, non  li  ftia  co  le  ma- 
ni penzoloni*  ma  cooperi  anch’egli  dal  canto  fuo  ) cominciò  la  No- 
uizictta  di  Chrirto  anche  piu-di  quel  che  fàceua , a fare  guerra  al  fuo 
corpiccìuolo,fe  bene  ancor  non  lentiua  in  lui  alcuna  tentazione.  Ma 
fra  l’altre  cole  hauendo  deliberato  non  volere , per  quanto  poterte, 
dar  carne  a mangiar*  alla  carne, daua  quali  Tempre  la  lua  parte  a Sto-1 
fano  fuo  fratello,  o vero  per  li  latto  modo  alle  gatte , che  niuno  fé  n* 
•uuederte.  Ma  quello  i che  parequafi  cofa  miracolofa  in  li  poca  età» 
li  è, che  era  in  lei  fèruentirtìmo  il  zelo  della  falute  dcll’animc  ; e per- 
ciò fommamente  amaua  coloro , i quali  làpeua,  che  haueuano  a ciò 
attefo,&  in  particolare  Sa  Domenico,perhaucreegIi  inftiruito  il  luo 
ordine, no  da  altro  moilb,che  dal  zelo  della  lede , e falute  dcll'anime. 
Quello  adunque  (dirò  coli ) magnanimo  penliero  eccitò  nell’animo 
di  lei  tanta  riuerenza  verfo  quell'ordine , che  quando  vedeua  partare 
da  cala  Tua  Frati  di  Si  Domenico , orteruaua  doueponeuano  i piedi» 
e qului, paniti  loro  (le  fare  lo  poteua  commodamente)  baciaua  la  ter 
ra.  Anzi  tanto  gl’amaua,  che  andò  alcuna  volta  penlando,  come  le 
poterte  venir  fatto  d’imirare  Santa  Eufrolina  (con  il  cui  nome , li  co- 
me habbiam  detto,  era  talora  chiamata  ) Se  in  qualche  lontana  regio- 
ne, fingendoli  malchio, farli  Frate  di  San  Domenico.  Fra  unto  cre- 
dendo in  lei  infieme  col  corpo  le  virtù  deH‘animo,&  vna  certa  uene 
rada  maturità  di  cortumi,fe  ne  (tapinano, & in  cafa,  e fuori  tutti,cho 
haueuano  di  lei  alcuna  cognizione . Haucndole  vna  mattina  (ertèn- 
do  allora  Caterina  ne’dìeci  anni  della  fua  rtà)dato  la  madre  la  limo- 
fina,  e candele, , perche  andarti;  à far  dire  vna  Meda' di  Santo  Antonio» 
)i  buona  fanciulli,tenira  dal  dilètto  di  Harem  chicfa,  non  fi  ricordò 
mai  di  tornai?  à cafa  infino  à che  la  detta  Meda  non  fu  del  tutto  for- 
nita . Laqual  cofa  difpiaceudo  alla  madre,  laquale  le  haueua  detto» 
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{He  toff^de  prefto,«ntrata  che  fu,didè  borbottando;  fieno  maladct- 
te  le  male  lingue  ('codia  quel  luogo  vfail  volgo  di  dirc)lequalidice- 
uano.che  tu  non  ci  tornerefti.  Lequali  parole  hauédo  Caterina  vdi- 
te,  pregò  caramente  la  madre, che  per  amor  di  Dio , oon  mahdicedc 
mai  niuno.per  Tua  cagione, ma  piu  rollo,  quando  gliene  daua  occa- 
fione  la  battedè,e  gauigailè. 

Peruenuta  Caterina  à quell’età, nellaquale  è conuenimte , che  le 
fanciulle  lì  mari  tino, la  cominciò  la.madreà  tenere  rinchiufa  in  cala, 
fecondo  il  collume  della  f’atriat&.il  Padre,  e fratelli  à trattare  ( non 
fappicnc|o  il  proponimento  da  lei  fatto  ) di  maritarla  : & oltre  à ciò 
la  madre  à dirle, che  lì  ornafle , e s’ingegnade  di  piacere  à gl’occhi  de* 
giouani  lupi  pari, che  haueuaao  ad  ammogliarlìrma  ella  non  ne  volle 
far'  altro, anzi  faceua  ogni  opera,  din  torno  à cotale  affare, di  non  pia- 
cere àpiuno.  Laqual  cofa  non  potendo  la  madre  fopportare,ne  ve- 
derc.che  ella  tanto  fi  difprczzaflc, pregò  la  maggior  figliuola  Bonaué 
tuta, laquale  molto  era  amata  da  Caterlna,chc  la  voleflc  à ciò  cófor- 
pre.  11  che  ella  fece,  e non  fenza  qualche  frutto , poi  che  la  ridude  i 
contentarli  di  alquanto  piu  adornare  il  corpo  ; niente  pero  fra  tanto 
rimettendo  del  ratto  propolito.  Laqual  colpa  poi,  non  una  (ola,ma 
più  volte  confèfsò  Caterina  con  tante  lachrime,  e fingulti,  che  para- 
tia haueflè  commclTo  alcuna  gran  fceleraggine.  Dintorno  à che  dima 
dadola  poi  alcuna  uolta  Ratnondo , fe  con  queU’ornato  ella  haucua 
Lanuto  animo  di  contrauenire  al  voto  della  virginità, o di  piacere  ad 
alcun’  huomo;  ella  rifpofe , che  non  mai,  anzi  niuna  cofa  cflcrle  mai 
Hata  tanto  acerba,quàto  il  guardare  huomini,  o edere  da  loro  guar- 
data. Ma  nondimeno  lì  accufaua  in  modo  edere  per  ciò  rea  dell'cter 
na  dannazione, che  quali  non  la  potcua  Rimondo  (modrandolc  co- 
iai colpa  noq  edergrauc^  in  alcun  modo  racconfolare.  Anzi  quan- 
do egli  coli  la  fcufauajcpàdo  ella  gl'occhi  in  alco,diceua  a Dio,  O Si 
g,Oorc,chc  padre  fpiriiuale  eque  fio  mio,ilquaIe  fculai  miei  peccati? 
JMà  ancor  che  di  quello  peccato,  e talora  di  colpe  molto  minori  Ca- 
ferina  fi  acculàfTe,comc  le  fodero  Ilari  grauidimi,  afferma  nódmuno 
edo  Rimondo  (ilquale  fu  huomo  di  Tanta  vita)e  rende  teflimonian- 
za  dinanzi  à Dio  , e la  fuachiefa  , non  haucr  raaicronatoin  tuttele 
confezioni  di  quella  vergine,chc  ella  hauede  fatto  contra  il  precetto 
di  Dio,  ciò  è commedo  peccato  mottalere  dauantaggio,  ch’cll’cra  di 
pian  iera  fenza  peccato  veniale,che  .nelle  confedioni  di  lei  cotidian?, 
perlopiù,  à fatica  in  lei  trouaua  ah  un’ errore  . E quello  auucniua, 
perciochc  ella  tutto  il  tempo  haueua  fpefo  in  orando,  contcroplàdo, 
o edificando  il  prodìmo.  £ nondimenoin  tanta  purità  di  vita, chi 
l'hauede  fentita  accufatd  con  tante  lach  rimedi ’harcbbcllimata  tea  di 
cofc,  che  non  che  altro,  non  pensò  giatxui. 
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Via  cornando  alla  propofla  narrazione , con  tuttorcIia  Caterina  2 
perfuafionc  delia  Torcila  fua,lì  folle, come  fi  è detto, data  ad  ornare  al- 
quanto il  corpo,non  però  mai  applicò  Tanimo  Tuo  ad  alcun'huomo, 
© vero  fi  diede  fponianeamentcàcflère da  niuno  veduta:  mali  bene 
diuennetiepida,e  rim  ilcjlquantodcl femore  dell'orazione, e dell'af- 
fiduitàdel  meditare. Ma  Buonauentura.che  di  quella  vaniti  era  fia- 
ta cagionefancorchc  per  altro  fbfTc  buona , e molto  honefla  donna  ) 
pcrcofTa  dal  Signore , morì  fbpraparto  in  fui  più  bel  fiore  della  Tua 
età:  ma  non  però  peti  del  tutto.  Conciofoficf  fi  comepoi  fu  nuda- 
to alla  Tanta  vergine)  che  ella, dopo  duri  fupplicij  patiti  nel  Purgato- 
rio petuenifle  a vita  Tempiterna.  Il  che  ne  moflra  quanto  fia  cola  pe- 
ricolofa  impedire, o diftorrc  altrui  dal  Teruigiodi  Dio . Morta  la  fo- 
Telia, tornò  Caterina  con  piu  femore  àgl’ampleffi  dell'eterno  fpolò* 
pianfc  molto  amaramente  con  Maddalena  à piè  del  Signore  quella 
Tua  colpa , chiedendo  con  lachrime  che  anch'a  lei  folle  detto,  Remk* 
tuntur  tìb\  peccata  tua.  Et  ih  detto  tempo  con  tutte  le  fòrze  «‘ingegnò 
cóformarfi  ad  ella  Beata  Maria  Maddalena, & ad  efTere  verfo  lei  tut- 
ta piena  dì fingolare  affezione. 

Ma  il  maligno  nimico  non  potendo  foppòrtare,che  gli  folle  qua- 
li (lata  colta  ogni  fperanza  di  hauere  à poter  riuocare  Caterina  à gli 
Hudij  del  mondo, fi  sforzaua  per  mezzo  de  i domeflici  di  lei , almeno 
ritardare,  & impedire  il  Tanto  di  lei  propolito;  mettendo  in  animo  al 
Padre,e  fratelli  di  lei, che  quanto  prima,cercallìno  di  maritarla.  Ma 
•Ila  do  hauédo  faputo  per  infpirazione  del  Signore,  ciò  è, che  fi  cer- 
caua  di  darle  marito, li  diede  anche  con  piu  feruétefpirito  all'orazio- 
ne, & à raccomandarli  allo  fpofo  Tuo  Giesù;  lafciàdofi  fra  tanto  int€- 
dcre,che  non  voleua  in  alcun  modo  congiugnerli  ad  huomo  morta- 
le. Ma  non  per  tutto  ciò  perdendoli  d’animo,il  padre, eia  madre,ten- 
tarono  per  mezzo  di  vn  buon  Padre  Frate  di  San  Domenico  amici£> 
limo  loro, di  tirarla  alla  loro  voglia, ma  non  uenne  lor  fatto . percio- 
che  hauendo  quel  Padre  intefa  la  ferma  difpofizione  della  fanciulla, 
& il  fatto  voto, non  che  le  perfuadelle  ad  vbidire  al  Padre,  & alla  mi 
dre,ma  le  die  per  coufiglio , che  ella  cagliatili  i capelli,  moli  rafie  del 
tutto  non  uolefieacconfentire  ad  eficre  maritata.  Ilche  hauendo  el- 
la  fatto, come  fé  tal  configlio  folTc  venuto  dal  ciclo, e tato  piu  uolen- 
tieri,quato  piu  elfi  Tuoi  capcgli  haueua  in  odio, per  hauerle  elfi  in  ac- 
conciandoli data  occafione  di  peccare:&  à metterli  in  capo  vn  velo  ; 
fubito,che  ciò  vide  Mona  Lapa,  le  dimandò,  che  volefièdire  quello 
inulitato  velo.  A che  non  rifpondendo  lagiouane,  Te  non  ofeuramé- 
te.accoilatafi  à lei  la  madre, e leuatole  di  capo  il  velo,  vide,  che  ella  fi 
era  tagliata  ieapegli  infino  in  Tu  la  coreana.  Diche  venuta  in  furo- 
re,cominciò  àjgiidar  di  maniera  fedendoli  fra  tanto  di  lì  partita  Ca- 
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leder  ) che  qriluf  traflern  al  ruttore  il  padre  di|rf,i  tutti  gl’altn  il 
:«afa . I quali  intefa  la  colà  iman  io- fi  acce  (ero  d’odio  conira  U già* 
,uancvche  dopo  batterle  detta  la  più  brutta  villania, che  mai  fi  di  ce  fi* 
ad  alcuna  rea  femmina,cper  ultimo, che  la  mariterebbono  à luo  di- 
. (petto, le  vietarono  del  tutto  acciochc  non  potefie  intendere  a'  Tuoi 
fanti  efcrcizij,  poterli  ritirare  in  alcun  luogo  legrcto , e comandaro- 
no, che  (come  folle  vna  fante  ) perpetuamele  (Ielle  occupata  ne*  fcr- 
4»igìj delta  cafa,  anzi, mandata  via  la  ferua, eziandio  à quelli  della  cu- 
_cina.  E tutto  ciò  (óltre  al  le  (le  rie  diuenuti  capitali  nimici ) faccua- 
;no , acciochc  come  vinta  folle  forzata  ad  acconfentir  loro,  1 quali  già 
haueuano  trouato  à chi  darla  per  donna  ; Ma  tutte  quelle  macchina- 
zioni del  Demonio,in  vece  diconfondcrla,maggiormentc  aiutàdo- 
Jail  Signore, confermarono  l’animo  di  lei.  Imperocheellainfegna- 


, interiore,  do ue  Chrifto  habita  per  fedeqe*  nollii  cuori  , E di  qui  c, 
che  ella  folcua  poi  mettere  in  confide  razione  al  Padre  Ramódo,qu$- 
*;  dodai/ugocij  efteriori  lo  vedetta foprafat to;  che  nel  fuo  petto  fi  lab 
bricafic  vn  coli  fatto  doraiciÌio,c  di  quello  mai  non  vfeifie  per  andar 
. vagando.  Percioche  quiui  Tempre  troucrcbbc  habitar  Chriftofin  noi 
per  fede:  equini  edere  il  Regno  di  Dìo  dentro  à noi;  e quiui  Tempre 
• fiere colui,  ilquale  dice:  Ecco  io  Ilo  all’vfcio.c  picchio,  le  alcuno  udì 
rà  la  voce  mia , c mi  aprirà , io  entrerò  à lui,  cenerò  con  elio,  & egli 
con  elio  meco. 

Imaginauafi  in  elio  fuo  hofpizio  quella  Beata , Il  fuo  padre  laco- 
po  rapprefenrar.Cbrillo  Gicsu;  La  madre  fua  Lapa,  la  fan iifiima ge- 
nitrice di  Dio;e  gl’altii  di  cala, gl’  Apofiol  i,e  difcepoli  di  elio  GieStl. 
: E con  quella  imaginazione.,  «tutti  colloro  fcruìua  allegramentc,cò 
non  piccola  loro  raarauiglia.  Percioche  & in  cucina  ,3t  alla  menfa 
la  vedeuano  affaticarli  con  canta  letizia, e charità,  quanta  piu  non  lì 
. può  dire.  E che  anche  è più  con  indicibile  pacicnza  lopport  .ua  tut- 
te le  forti  d’ingiurie,  fchemi.e  villanie . E percioche  non  haurua  al* 
tfo  luogo, douc  la  notre  porcile  ripolar  (1 , dormiua  nella  camera  del 
.giàdeffo* Stefano  fuo  fratello,  percioche  lui  aliente,  o uero  dortneri- 
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iiderando  tuttoché  dia  faceua.haucua  per  fermo,  che  non  da  legge* 
rezza  gioucnilc, ma  dallo  fpirfco  di  Dio  procedette. 

Vn  giorno  orando  ella  al  Signore  nella  detta  camera  di  Sterno,! 
, Tltiu  ajpcrto i jpcrciochc  non  io  altro  luogo , n c io  altro  modo  le  era 
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<•6  ceduto  potetfi  ritirare, à calo  entrò  là  denftÒ  ìl'PadfCj  flivMecofi 
itarfi  in  vn  cito  di  quella  ftàza gindcchiotiP,è  flarle  fopra  il  capo  ma 
p ieciola  colomba  candida  come  nette , faquale  fòbicamente,  veduto 
lui,perlafeneftra  yfecndo,  fé  ne  volò  in  alto . Perche  dimandò  egli 
alla  figliuola, che  colomba  quella  fofTeflàqóaileegli  poi  videanch’al- 
tre  volte;  ella  rifpofè,faon  hauer  Vedritè  colomba.  Fra  ranto arden- 
do ella  dìdifiderio  delhabito  Dominicano*  e coi»  tutto  l’affetto  chfc 
dèndolo  al  Tuo  fpofo  Gifesù'fecèov^denel  formò  molti  de’  Sili  PàS- 
drl  Infticuroti  degl’orditif  morraftidie  fra  loro  il  beariffìmo  Domenl- 
fco , e ciafcun  di  loro  confortarla  ad  òfi  tritò  nel  fuo  ordine . Ma  ett* 
accertandoli  à San  Domenico  (ilquàlc’,  colme  fi  è detto  molto  am** 
ua)  egli  fo  lefece  incontro  , con  l’hàbito  dclle  Suore , che  fi  dicono 
della  Penitenza  di  San  Domenico, e le  ditte;  fij  di  forte  animo,  figli- 
uola^ habbi  per  fermo.chc  fei'per.haùcre  qncfto  Habito.  Et  ella  do 
po  haucrlocòlàchrlmd  rìogòààiatò>fi  dettò, in  modo, per  cotale  prtt- 
mefTa  piena  di  fperanza , che  fi  dittìèdefìmo  dille  liberamente  al  Plh 
dre,  alla  madre , c fratelli;  òhe  infino  dalla  fua  piu  tenera  età  haneua 
fatto  voto  à Dio  della  fai  inregriù.e  quello  poi  (fatta  più  gride;  ha- 
uer confermato  iti  miniera,  che  in  niun  modo  potcua  àtintàpromef 
fa  cóuauenire:  fi  cht.cclTaflohbhoggimaidi  prouocarlaal  niìatrimó- 
p io, peto  che  era  rifolutiflrma^  pfòtofto  voler  vbidire  a Dio,  che  àio 
irò  . Dallequali  parolèdolTeile  venero  giù à tifiti daglocchi  Ante 
i|achnme,cne  alqùàhto  flettono  fenzapotefe  altOnà /parola  rifpódé- 
re.  Ma  ce  fiatò  finalmente  ìlpiàhtOV  11  padre  itHe'più  teneramente 
l’amaua,&  era  più  Religiofo,  cofi  rifpolc  : Sia  lontaq'Oda  noi  tnolro 
amata  figliuola, che  noi  vogliamo  in  alcun  modo  cótrapporci  à Dio, 


lutila,  i.  pumuuuudiuiiu 

figliuoli/ Niuho,  ditte, ntalpiù  per  l’anuetiitc  le  fiamole  . 
pcditca.che  ella  non  pólla,  come  Jc  place/àt  tendere  allo  fpofo  fòo. 
Condotta, clic  non  dobbiamo  fc  non  hauer  fommarnòntc  caro  , che 
in  vece  di  vn  mortale, ell’habbia  per  fuo  fpofo  il  Re  immortale, alqua 
'ie  ella  fi  c prometta,  c fpofata. 

'n  J Ìdaucnab. per  fato  là  vergine  di  Chrifto  riceuuta  libertà  di  potere 
a luì  folo  feru ire  i tutta  la  vita  lua  maijiuìgliófamen te  accòrti modò  al 
"fetuigfo  diluì . Et  fornendo  ottenuta  in  cala  vha' piccola  cameretta 
fe patata  daU  aluc.doue  non  altramenti.chc  in  vna  folitudine  potcua 
' attènderc  i Dio,  lk  ^figgete  ij (fuó.co rpo  : <;on  guata  afprczza  di  pe- 
nitenza qu lui  fi  cruciane,. è qùan'to  ardentemente  il  volto  dello  fpo- 
fo fuo  cercai^, ninna  lingua  lo  pùo  efplicareXa. carne, che  infin  dall” 
‘ infanzia  haùeùa  hadutàioodiòiln  guitti  di  lòfimofle /chetila  non 

potcua. 
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po cella, «e  anche  (èntirnc  l’odore,  fenza  incommodo  della  vaiemdi- 
ne.  Anzi  in  nodo  fi  afluefree  ài  cibi  acerbi, e beuande  Inlipidc.ch* 
tMtc  le  cofc  dolci  lefaceuanomale . Volle  alcuna  volta  Rimondo, 
vedendo,  che  ella  non  pigliaua  alcuna  cofa  di  quelle  , onde  foglionv 
confortarli  i deboli , mettere  alquanto  di  zucchero  in  fu  l’acqua  fre* 
Ica,  choella  becua;  ma  hauendolo  ella  rifaputd,con  gli  dille;  Padre,! 

2uello,cbe  io  veggio^uoi  uoletc  cftinguerc  del  tutto  quello  poco,ch$ 
tirella: di  vita.  Il  uinoinacquaua  di  maniera,  che  perduto  il  fapo* 
re, e l’odore, non  vi  re  (lana  altroché  un  poco  di  colore.  Ma  pententi*' 
ta  al  quìndicefinao  anno  della  fua  età  fi  rifolue,à  non  volerne  piu  be 
ré  in’ alcun  modo, ma  foto  acqua,  frefea^e  coli  fece,  E parimente  à pò. 
co  à poco  fi  alfucfècc  à non  mangia»  altro , che  folo  pane , & hcr- 
fcicrqiWrìiii  allfoi  >'Ub  suonai  nbntr-j,  ììsìW  f 
V Ma  ne  anche  qui  fi  fecmò,perche  parédole  farli  troppo  uczzf,per*' 
venuta  à i uenti  anni.o  quiui  intorno  cominciò  fdice  Raraondojatl 
aftenerli  anche  dal  pane,e  non  cibalfi  di  altro, che  d’herbe  crude.  Et 
in  ultimo, non  per  ufo, ne  pernatura,mapcc/diuin  miracolo,  uenne 
à tanto, che  ancor  ch’ella  patiiTe  di  molte  inférmirà.c  fi  metcefie  à fa. 
tiche  intollerabili,  non  però  in  lei  ficonfumauarhumore,  che  chia- 
mano radicale;  ne  lo  filomaco  harebbelafciaro  idi  fare  l’ufficio  fuo,e 
concuocere,  fe  haucfTc  hautuo  che;li  còme  né  anche  le  corporali  for 
ve,per  mancanza  di  aliraenavfiperdeuanob  Di  maniera, che  tutta  la 
nita  di  quella  lieta  vergine, eziandio  per  confeilione  de*  medici , eoa 
qn  miracolo.  E Ramondoatfcrma,chc  in  tutto  quel  tèmpo,  che  egli 
fu  tefiimonio  della  fua  viratila  utile  fenza  eficre  nutrita  da  alcun  ci- 
bo, o beuanda , e lenza  edere  da  niuna  uirtù  naturale  aiutata  : e che 
que’  dolori, e fituche^leqnali  fono  a gl’altrì  intollerabili,  ella  foppor,- 
tò  tempre  con  h'eto  uolto:  e ciò  ellèreauuenuto,non  da  alcuno  efer- 
cizio^ocònfuetudinei  ma  più  rollo  da  plenitudine  dilpirito.  Il  fuo 
ietto  erano  alconenuie  tauole,fopra  Icquali  lèdendo  medfraua,  o ue 
« proli  rata  oraua;  e quando  era  tempo  lènza  punto  Tpogliariì,  prdn- 
-detia  alquanto  di  fonno;  Vfauàuefti  di  lana,  & anche  alcuna  uolta 
«1  cilicio;  ma  percioche  la  fchifezza,e  fallidio, che  egli  apportale  di- 
■fpiaceua,!ocpmmutò  in  una  catena  di  ferro, laquale  tanto  le  ftrigne- 
ma  i lati, che  patena  fitta  nella  carne . Ma  uicina  al  fine  della  lua  ulta 
iacoftrinfc  Ramondo  à lafciare  /ancorché ella  mal  uolentieri  accon 
dèntrlTe^a  detta  catena.  Da  principio  uegghiaua  in  fino  à mattutino, 
ma  diede  por  in  maniera  brindo  al  fónno , che  à fatica  nello  fpazio  di 
ìdaeigiorhi  dornaiua  una  mezz’hora;maue  anche  quel  poco  di  foOho 
acccttaua,  fe  non  quando  i malria  tfbrzaoano.  Nei  che  quanto  pa- 
llile, da  quello  fi  conofca , che  ella  ufauadi  direà  Ramondo,  ninna 
battaglia  haucr  fentita  tanto  dura,quanto  in  domandoli  fonno . Et 

ri.,  a 


Il  medefimo  (hootno  atramente  digniilìtrió  di  fedii,)  afferma  par  eòi 
fa  indubitata  , che  fé  ella  haueffe  hauuti  vditori , f tjuàli  l’haueflon® 
imefa,e  con  i quali  hauefl'd  jfkjfuKyconferirè.centci  giorni*  e cèto  noci 
ti  fenza  mangiare, ^fenrt  beteCatfebbé  foùk'à;pàrt»rt  di  Dio, nò  pu*r 
re  fenza  alcuna  faticajmfcwHdittÉtin  ’mfgUtìr  valetudine  del  corpo^ 

A nzi  ella  fteffa  confeUaoii,  tiiunkcòfa  in  quella  vita  «fièri*  di  mag- 
gior confolazione.é  refrigerio,  chccó  perfOne'intéJli^entì  poter  pac*> 
hre  di  Dio . E qùahdb  di  do  leseti  da*»  opportunità  , eziandio  nei 
corpo  appariti»  piu  lieta , e piu  gagliarda , e di  quella  prillata, diuc» 

tinta  deoole . ' < . n"n 

- V derido  oltre  dtp  Caterina  imitare  U Padre  San  Domenico, durò 
niolto-tempó  à bàfttctfi  per  ifpazio  dimezza  horacre  uolré  il 
convna  catena  di  ferro,  gittando  (angue  dalle  fpallc  infino*  piedi, 
quali  per  rendere  (angue  per  (angue  di  fuo  Redentorci . Laqual  cóla 
moltoeftcnuò  il  corpo  fuo, il  quale  prinuierafvrzuto,&  in  modo  ga 
gliardo,  che  graui  pefi  ibpra  gli  hotneri  portami  ù»  fui  più  alto  palco 
della  cafa . Dì  qiieftoadunquccofi  fattamente  bucarli  ellcndofiao* 
corta  Mona Lapa, laquale coagranmoleftia fopportauadi  vedere la 
figliuola  cofi'malamentetrattarfi,  molto  lene  dulie  codio  leh  & aw 
cuna  uolta  né  fece  tanto  rumore,  piagnendo  <ftf  accadali  i canuti  ca« 
•péglire  gridando, che  i vicini  corliro  xvedcrevChe  folle  accaduto  al* 
fa  pbucravecchia.iLaqua'efinultnentc accortali, ch’ella  dormrua  fo- 
.pra  le  nude  Tauo!c,la  fi  conditile  à dormir leca  « licite fis  bene  , non 
ricutò  di  fare  Caterina, per  non  cótutbarelk  madre,1  noditaeno  trop 
-po  bene  fapeua  » (libito  che  la  fentiua addormentata  vfclch  del  letto» 

* & andare  a i fuoi  Coliti  efecciz’j.  E pèrche  t aloe  la  vecchia  » accoltali 
-dell'inganno, òoon  la  lafciiaua  vlciredellct*o,piarichiamaua,  ella 
-accora modo  in  modo  la  fua  proda  del  (rito,  o con  pezzi  di  legna  fo 
con  aflè,cheera  comefègiaccllcneHuo  letto  di  tàuole . Perche  ve* 

r derido  finalmente  la  madre , che  niente  profittaua;  lenteggio , difl^ 
-che  io  perdo  i|  tempo  in  cercando  di  ritirarti  da  quelle  tue  unte  au* 
(lecita, però  va,e  dormi  per  l’auuenire  douefe  vlata  di  ripofitre. Per- 
che hauendo  la  vergine  di  nuouo  rihauuta  la  fua  liberta,  ricominciò 

- à edere  tanto  piu  (cruente  nelle  fuc  (ante operazioni, quanto  piu  ve^ 
i deliache  Satana  l’era  con  tritio, fempre  ofFcrcdo  prieghi , c lachrima 

- al  fuo  Gresil,  aedo  che  lhabituluogacnente  difiderato,«  promelTole 
da  San  Domenico  mcritafle  di  conleguire;  fit  infieme  trattando  eoa 
effe  Suore  della  Penitenza,  chcl'acccttallono  nella  loro  compagnia* 
Ma  in  fatti  la  madre,che  per  ancora  non  vi  fi  accordaua  di  buon’  ani 

- mo;pcrfar  p tuona  diriuocarla  da  queil’afpro  mudo  di  viuerc.Iam©* 
.nói  certi  bagni, quali  fécodiccndo,  Ella  ftarà  pur  molti  giorni  fenza 

- bjttafi.c  vi utjà  come  gl'ulcri.  Ma  non  fu  coh  altramcnti.Pcrcioche 

U ella 


éfla WbèffiriìdbW  tffcé* fc&liiùil*  o<?Sf&-  Mona  Lap *r 
fcmpliciflìma  donna  quelle  cofe  mètteua  nell'animo, fe  n’andò  (fin- 
tando dì  mèglio  volètfi  lanifere  bagnarli  ) doiie  pio  bollenti  cade- 
vano le  fblfuree  aeqhètfièl  bagno, òf  i qrtclle  ponendoli  (otto, molto- 
pju  con  erteaffliggeua  il  Tuo  corpo, che  qòando  fi  knètti  èon  le  q*«» 
rene  di  fèrro  . Dinlofnèà'thè  eflèrtdó  ella  poìvrttftiolti  dimandata 
dii  Padre  Rèm6ndo,ìn:<?bè  itlodO'q Degl i ar dòri  delle  feruéti  acqne} 
febèa  peritOlodellatìèà'haurffty potare •fopportare.Rilpofc,  baun 
prfcgito-i!  Sretiòfòjthe  Vòlèflb  torniti u tifo  le  perie  dcirinfèrno,e  del 
Porgatorio  (le ^uali  ella  fi  tredeua  di  meriiare>‘n  cotalì cruciatiroptff 
e|o  hauerglì  fopporrati,fe  bene  Icntiua  il  dolore,  aliai  dolcemente,^ 
fènraaleunalcfiene  della  vita. 

3,:  Da  latrali  bagni  tornita  la  vergine  àcafa-è  rimclTb  mano  à i fuol 
figliti  cfercizìj  di  pc'nirer>Ze;finalmcntc  indufle  la  madre  à cótrncarfi, 
dopo  hauer  molro  rrcalèirrato.à  contentarli , ch'ella  porcile  trattare 
Con  (e  dette  Suore  della  P^èn itenza  di  Ssi  Domenico  ( le  quali  ili  ciò, 
AonYòpiei*che,4i  rèHdèuanò  difficili,/ cheli  riceneflono  nel  loro  con- 
fò rz  io  . Ma  fra  tanfo  cadde  la  giouane  in  vna  coli  graue  infermità, 
che  oltre  alle  gran  fr  bri,  tatto  il  corpo  fé  l’empiè  (o  vaiuolo,  oralo* 
Ila , che  folTe)  di  certe  bollicine . Perche  non  fé  le  partendo  mai  la 
madre ‘datratho, dome  quella, che  teneramente  l’amaua , la  vergine  « 
prefa  occafione  di  ftrignerlai  fare  quanto  difideraua,  coli  le  dille:  Sa 
Irci- noie  re,  mi  a madre, che  io  guari(ca,e  rihabbia  le  forze, fiate, che  tiri 
ila  dato  i'habìto  di  San  Domenico,  altrimenti  io  dubito.che  Dio,  Se 
tlTe  S ari  Domenico,  i q itali  mi  chiamano  al  loro  ièruigio  non  fieno 
^èèlfirw,cheTOfto:itif  pèrdiate  deh tutto . Laqual  cofa  hauendo  udi- 
ta Mona  Lapa, per  rema  di  non  perdere  coli  cara  figliuola,  fc  n’andò 
qnàto  prima  alle  già  dette  Suore, c fi  adoperò,  che  faccettarono  nel- 
la loro  compagnia.  Diche  (èn tendo  la  giouanc  marauigliofa  letizia, 
«pregò  con  tutto  Paffecto’if  Signote,  che  quel  malefipaftiilè  : e fri  in 
^odtybfaufdrnkhchèm  pòchi  giorni  fu  rifanata  del  tutto  : & hebbe  il 
-Cdrtfold  fidtrato  hdbìfo,eon  grande efultazione dei  luo cuore.  Ecio 
fegu  trofei  la1  còli  dflfeà  fe-fteffa:  Horiù  Caterina,  ecco,  che  tu  le’  fat- 
ti Rèligiofa,  perciò  fa  di  bi fogno,  che  tu  da  Rèligiola  viua , e molto 
'altrimenti  d f qneflo,  chè  hai  ratto  infin  qui . L’habico  tuo  nero , e 
bianco  ti  auuertifcc,  che  tu  fc‘  morta  al  mondò,  c fomtnamentc  deb- 
bi attendere  alla  punta.’  • 

* Stand: >11  adunque  quafi  fèmpre  nella  fua  cellctta,  nó  trai  ne  vfrU 
uà,  fe  non  quando  endaUa  alla  ditela  : ne  mai  pètfécibo , che  prima 
«non  hauefle,  oltre  alla  fan  la  benedizione , offerte  lachrime  al  Signo- 
'Éti  Ma  chi  potria  giamai  ricco* tare  le  vigilie , lè  preci,  le  lachrime, 
-U  meditazioni,  con  icquali-ii>  quel  mio  no  flato, & nabito  ella  fruivi* 

O o al 


al  Signore  t,'Mfcntrr  iFratidiSau  Poipe nipoti  qualicbachiama^ 
fuoi  fratelli,  dormiuanOjclU  li  ftauauegghiando:  e quidoeffi  dìnot-. 
«,  fonato  l’vltiipo fogno,  andauano  à matutino.ella  fi  andaua  iopxx, 
il  fuo  (olito  letto  f}ì  tauole  à tipo  fine , coi?  f n peno  dilegna  fi>«o  ti" 
capo  in  luogo^i  guanciale.,  xb.ooiria  oulji  cp  1 

Notvmolto.dopa  haucre  bamito  il  detto  Unto  habito.ftadofiiiell^ 

fua  colletta,  Io  fpo^fuo  dojciflimo  Chtifto,Gic*à  I'apparu?,c  di  tot, 
tele cofe,cho  aiYanimadi  leicranovtili,  pflrfcuamcteJ'ammaciUo  , 
Di  manieta»cbe  ella  poi  atUrrnhoeUf  flleco nfrdt°n«lc  cofe^cb*  ^ 
la  via  della  faluteappartengono,non  da  ala  i,  che  di  G ics  u Limito* 

• per  interna  incitazione,  o per  chiara  apparizione  hauere  impala-^ 
te.  Mada  prindpio  temendo  (llqualc  timore  Chtiilo  anelai  lei,dillc 
tiotier  fempte  hauer  l’huomo  métte  è in  quello  corpo  marcale,  J che 
il  Demonio  non  l’ingannafle  in  forma  di  Chtibo»  il  Signore  fttifo  le 
iniegnò  in  che  modo  ^apparizione  diuina  dalla  diabolica  .frauefle  » 
eonofccre,  dicendole.  Sappi  d>  ce  no,  che  « ndp,  jp,  v^itajamù  ap-r 
cauzione  ti  cagionerà /cip p re  nell’ap  ima  maggior  vprità.e  pcccon^ 
fegucnte,che  piutettamcrr.e  mc,cfe  rtjrllaconofccràic  fe  mcdebma, 
spregiando,  me  honarerà,  &ha.netàianu«re»za«  U contrario  d* 
che  auoienc nelle  falfe  apparizioni  di  Satan*,  percipcheflflendo  egli 
bugiardo, padre  delle  bugie  , e£<  del41^te%4>Wfe>K>  *»» 
apparisce,  eccita  fuperbi*»  «confidane^  « .©flf|c  aifjrìpuepap^  P?9l*P  t 
c penfando  di  eflcre alcuna  colà  ( U dotte  ninna  coU  lonoj gonfrano 
pcglianimi  loro,cdiutpgonoaltìcvi.  j ;1  f,  t ib  m q 

Dopo  laqual  dottrinai  anucromerito4el  jS.ige-»ncom«nCiaE*n^ 
In  lei  a moltiplicare  le  celcftf  vifiopi,*  rquplaziofw,:  # ad-appaurlq  cO 
unta  familiarità  Giecù,  vero  fpofo  delle  ca  (k  menti, con  quqnt*  P“* 
uó  fogliono  (tare  inficroedue  fedeli  am'ci.Impcroche,ooraffc  la  ver 
•ine,  o meditafie, o vegliafle.o  dormifie.il  .pi «ideile  voltf^o  ÌOUO  "IP 
do  o in  vi»'  a!tto,era  dalla  uifionc  di  lui  ràqr*ata.-  A nai  alcuna  uolcq, 
«ziandio.ehe  con  altri  parlaflé.eraà  UiWiw^.prefr^q»^^^ 
vifione.chc  la  méte  di  lei  parlarla  con  Chrilip,*  b bac«  eoa  gl  h uo- 
jninf.  Ma  qucfto  non  poteua  lungamente^vrOteS  pqr  cagjpne  dell 

eftafi,  che  poco  appiedo  patnia.,Ed»quàpioeedeu«oppoiiu;fuacpr 

-fi  grande  aftiréza,  la  mirabile  dottrinai  gì’iljuftri  miracoli  .che  Dia 
per  lei  operaua.  Et  acciocbc  alcuno  nondMbirafledcUo.cofe,che  di 
lei  fono  fctittc,.  flo  Padre  R amondo, per  corifcrmareil  Lettore,  00* 
lì  uergr«gna  raccontare  quellt>,she  a lui  aqucqe,  per  pio  tofto  arrof- 
rfare  alla  pjefenza  dcglhuamini»  che  coi?  l’ingiuric  dcllalanta  verg »> 
.ne  la  fu»  uergogoa  ricoprire.  Dice  adunque  che  quando  daprimq 
hebbe  là  familiarità  di  lei>m  molti  modi  fu  retato  d’incredtd  «tare  che 
«bendo  baro  molto  tépo  in  dubbio  ft  U cofe,  ch’eli»  Urcua  vcbìA^ 


nò  di  buòrió  fpìritò,©  da  reo, pregò  Dio,ìlqUafte  no»  può  ing.  nn»- 
Te,ne  enere  ingannato,  che  lo  voleflc  illuminare  & laperne  il  vero, 
j!  C^C  ™cntfc  ™«ua,glì  cadde  fubito  neHanimorchc  (e  per  I prfegh» 
di  ella  (anta  vergine  le  poteflè  venir  fatto  di  ottenere  dal  Signore  un» 
certa  in foliraf quale  non  haucfTe  mai  prouatajcótriziont  de’fuoi  pec 
hàìfebfce  ciò  per  legno  euidétiftSmo,chè  tutte  Tazziont  di  lei  ve. 
bidono  dallo  Spirito  fdiito.-edendo.che  niuno  può  baucre  quello  do 
!ore,o  Pero  contrizione, fe  n6  da  effe  Spirito  nnto.Andaro  per  tan- 
to alla  vergine  , e pregarla  con  ibfttnza,  diedi  grazia  gl’ftnpetralfc 
dal  Signore  venia  derubi  peecati,ella  lietamente  gli  proraife,chc  lo 
farebbe  ben  volentieri.  Et  aggiugriendo  Rimondo, che  non  li  fareb- 
be potuto  quictare,fe  di  tal  venia,e  remiifione  non  hauede  alcun  cer 
to  fegno.comc  laria  uerbigrazia  una  grande,*  inlolita  contrizione  , 
ella  lubito  gl'accennò, che  anche  quello  gl’impetrerebbc . Et  allora 
parue  a Ramondo,che  in  vn  certo  modo  ella  hauede  uedure,e  fapu- 
te  tutte  le  lue  cogitazioni . Tornatofenc  per  tanto  à cafa  Ramondo, 
il  di  léguente  lì  pofe  in  letto  malato . E la  vergine  fe  bene  anch’ella 
li  femiuaindiTpofladifebre,  & altri mali,  nondimeno  prefa fuacó- 
pagnia.fubiro  andò, fuori  di  filo  coflume,a  vedere edo  luo  padre  fpi 
-rituale}  & a lui  giunta,  dide,  che  hauete  Padre?  Et  egli,  le  bene  per 
debolezza  non  poteua  molto  parlare , prefo  alquanto  di  vigore,  coli 
* ifpole;  perche  liete  qui  ucnuta,  che  (late  peggio  di  me  i A llora  co- 
tninciàdo  ella, fecondo  il  fuo  folito  a ragionare  di  Dio,  e della  noftfa 
1 ingratitudine,  Ramondo, alquanto  confonato, lì  mifcà  federe, nicn- 
te  piu  ricordandoli  della  fua  il  dì  innizi  latta  petizione,  nedella  prò 
jnclladiiei.  Ma  leguitandoella  di  parlare, in  un  fubito  li  odèrfe  al- 
la mente  di  luì  una  certa  infolita  cófiderazione  dintornoa  i luoi  pec 
• càti, e quanto  fofle  per  cagionedi  loro, lènza  dubbio  reo, della  morte; 

« d’altra  parte  la  cognizione  della  benignità  di  Dio , laquale  per  gra- 
tuita bontà, lo  libererebbe  dalla  morte,  egli  commuterebbe  la  morte 
*fn  vita, e l’ignominia  in  gloria.  Et  in  quella  contemplazione  dirao*- 
rtndojpcrlogtan  dolore,che  li  fentì  nel  cuore,  mandò  fuori  vncoli 
gran  rogito, che  dubito, non  II  petto, & il  cuore  fcgli  fpezzafle.  La- 
qualcofa,conicuidelavergiiie,chcfolopcr  quellacaufaeraalui  ue- 
nuta,  lì  tacque,  acciò  che  egli  ben  copiolamére  pìagnede,®  lìnghioz- 
v t^UCà  « Fra  tanto  ricordandoli  Ramondo  della  petizione  (tia , c della 
- promefla  di  Caterina , voltatoli  à lei,le  dilTc;  E quella  la  Bolla , eh» 
lucri  vi  chirfi’E  coli  dille,  percioche  Bolla  haueua  chiamata  vn  cer- 
to fegno  dell  ortetiuta  venia,  Rifpofeella.E  della;  E foggiunto.ch’  c» 
folte  ricordeuole  della  grazia  dì  Dio, con  la  Tua  compagna  li  partì,la- 
iciando  lui  molto  edificato, e tutio  lieto. 

Accadde  poi, che  la  vergine  di  Chrillo,  oppreflada  molti  mali, 
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ubando  a clamare  elio  ^a^^ndp,  per  cofnqnicai^dMnecofe 
tele  diurnamente  nudate.  fe  cefi  clfcndqegli  venuto  a |ei,che  fi  fi*- 
vi  nel  letto  con  la  iebre , e ragionandogli,  fecondo  il  fuo  lolito,del- 
lccofcdi  DiOjC  dcllccolc.chc  egli  il  dì  fteflb  le  haueda  riuelacc.grir 
di  veramente, &iiuifitate,cgli cominciò  (èco medefimoa dire.* peni} 
tu, che  tutte  fieno  ucre  k cofc.cb’ellftdfcef  rE*  *au®  medefimp  tep»r 
pp  guardando  in  faccia  lei, ch^  p^hua,  ^^  trasformata  incucila 
jd’vn  huoino  di  pacala  età, con  bqrb*  non  molta  lunga  del  colpr  del 
formcmo.c  tutto  prenodi  una  certa  Reuccenda  Maeftà,  fumicai  Si- 
gnore, ilqualc  lui  riguardando  con  occhiftiE  molto  lo  lpauemn.Tuf 
to  adunque  pieno  di  terrore  dìd?  Ramonclo  ; E chi  è colui , che  cou 
«ni  guarda?  Rifpofe  la  vcrgine,<juc,lli  che  è (lUcmtfl.)  E quelle  ca- 
fc  dette,  fub  'to  qucllafaccia  Iparì,  e ritornò  la  faccia  della  vergine.  E 
quelle  cofe  fetiucodo  Ramondy,chiama  Dio  Tefiimooio,cofi  dicco 
do:  Deut,  & Vittr  Domini notiti  lefu  Chrtfiifcu,  quia  ego  non  mentior. 

E foggi ugne  edere  fiato  cofiretao»  quelle  cofe  fcriuerc. per  c%gfon* 
de  gli  nere  duli,i  quali  confortatile  a le  (fiato  fimilmente  lungamcn- 
tc  incredulo,  c dubbiofo,m»finalmente  in  marauigliofo  modo  coo- 
fermato)  vogliano  prdtare  fede,*  rimanerfi  di  eflcrc  increduli^  pa- 
rimente a uolcre  non  uacill.qroine  difpregiarc , ma  cófiderarc  eoa  *ì- 
utrenrai  fami  efempij  di  dei,  c la  fana,efacra  dottrina,  r . > 

Scritte  anche  di  lei  il  venerabile  padre  Stefano,  Priore  della  Cef- 
Jtofa  di  Paura  (ilquale  fu  à lei  molto  familiare,  quando  non  «a  ancor 
ntonaco^haucre  hauuio  ncllofpazio  di  lt  dama  anni.o  piu  notizia  di 
molti  fcgnalati  fcrui  di  Dio,&:  haucrc  anche  ydito  ragionar  di  molti, 
ma  niunofda  molti  paflay  tempi  in  qua  ) cfi'crcarriuatoà  tanto  alta 
perfezione  di  vittù,  a quanto  arriuò  quella  vergine,  hi  appreso  fa 
- fdtimonianza  dinanzi  a Dio,&  ajuttalachicfa  mil. tante,  che  haué- 
•do  praticato  aliai  tempo,  apprcfto  di  leif come  di  folto  li  dirà)non  fen 
-«»  m anche  mai  vfcitle  di  bocca  vn.i  parola  oziolareche  da  principio, 
quanto  piu  confidcraua  la  vita  , gli  clcmpi,  teofiumi, e le  parole  di 
:lei,tanto piu  in  le  fenriuaaugumcntodi  Diurno  amore, e difpre&io 
di  tutte  le  vaniti  del  fccvlo.  > ‘ 

Nel  già  detto  principio  delle  diuine  vifioni.lcapparueChrillo.ef- 
fendo  ella  in  orazione,  e le  dille.  Se  tu  conofci,  figjiuola.chi  io  fia.e 
,chi  fij  tu,  Sarai  beata.  Io  fono  chi  io  lono,c  tu  fei , chi  non  fei . Eg» 
.furti  qut  !um , tu  ts  qua  non  ri.  Armati  d:  quella  cognizióne  ,c  fac*l- 
mrnt.  (penerai  tutti*  1 ,cci  del  nimico,*non  mai  verrai  contra  i pir- 
’ cetii  miei;  Progni  grazia, c verità  lenza  fatica otteteai . Lcquali  colà 
.ancorché  bricui  fieno  nelle  parole,  louo  nondimeno  copiali. lime  ne 
fcnlijCÓme  nella  fpofizionc  di  quelle  mofira  Rimondo.  _ i 

Va  Jua  volta  apparendole  fiuilmcutc  il  Sianole,  le  dilfe, Figli- 
ar m t . . > **cL*a 
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H»t«,  perìTa  tO  dì  tre, & io  pcnferò  continuamente  di  te:  volendo  ini 
ferite,  fecondo,  che  ella  poi  diccua , che  poi  che  ci  fiamo  dedicati  al 
Signore,  fi  nelfacrp  bartefimo,  e fi  poi  nella  Religione,  o Monafti- 
<*iO  Cbeticale,in  niuna  cola  dobbiamo  eilcre  folleciti  di  noi  mede— 
lhnit  rifa  ogni  ttóflra  follecitudine , e cogitazione  douere  efier  tutta, 
in  cercando  di  piacere  a colui , alquale  ci  fiamo  dedicati . Per  tanto,  ' 
«piando  ella  uedeua  i Tuoi  temere  d’alcuna  eofa,  diceua  loro  : Perche  i 
cofi  liete  di  uoi  folleciti?  Permetteteti!’  alla  din  ina  prouiden%a,]aquit-; 
le  ha  perpetua  cura  della  falute  noftra . E diceua  cofi , percioche  di 
edapronidenza  di  Diohaueua  conceputa  tanta  fiducia  (dopò  haue* 
midi  to  dal  Signore,  Ego  cogitabo  de  te  Schedi  parlare  di  quella  noó> 
fipoteuatoaifaziare.’  f .v  • I.  iii,  ir  sr.ji;  -j  • , ! 

- Ritrouandofi  ella  vna  volta  con  molti  altri  in  mare, donne, & huo 
mini, & anche  il  Padre  Ramondo,auuenné,che  nauigidoeiIì,il  buó-» 
vento , e fituorcuole  reflò  in  modi  di  tirare , che  la  cofa  non  farebbe 
Rara  fenza  pericolo, fe  il  vento  hauelTe  fpirato  da  lato. Di  chedolen- 
dofi  Ramondo  con  la  vergine,  e non  ienza  lachrime , diagli  dille*. 
Perche  fei  di  te  cofi  anfio,  Padre?  Ma  non  molto  dopo,  dicendoli, 
Nocchiero  eilèr  forzato , percioche  fofhaua  uento  contrario,  a ritor- 
nare la  natte  la  donde  erano  partiate  Ramondo  ciodicendo  alla  ver- 
gine: Riducala,  dille,  nel  nome  del  Signore, e fèguiti  quel  uéto,  che 
ne  darà.  Per  tanto  hauendoil  Nocchiero  riuolta  la  barca, per  tor 
pare  a dietro , ella  col  capo  chino  fece  orazione  ai  Signore , a fubito 
cornò  in  modo  il  buono,e  profpero  vento, che  in  brieue  prefero  por 
•o,  tutti  cantando  con  alta  voce , Te  Deum  laudamus . E cofi  veggio-* 
«io, chela  dottrina  di  C hri  ilo  data  a quella  Aia  vergine:  Che  ellapé 
ftttcdi  lni,pcroche  penferebbe  egli  di  lei , concorda  con  la  fèntenza 
del  Profeta:  IaSa  cogitatimi  tuum  in  domino,#  iffe  te  enutriet.  Ma  el- 
la non  fi  dee  pigliate  in  modo, che  quali  debba  l'huomo.fcdédo  (tar- 
li ozialo. 'anzi  non  dee  reilare  di  fare  anch'egli  dal  canto  (uo  tutto 

Snello,  di’  e’  può.  Imperòchc,come  dice  Ramondo,q  uando  quella 
ducia  nafee  d’amore,  eccitando  l'amore  il  dilìderio  della  cofa  ama- 
ta Dell’animo fil  che  fenzaqualche  azzionefàre  non  fi  puo)ne  (equi- 
tà,che  tanto  operi  l‘huomo,qoanto  egli  ama:  confìdàdo  nondimeno, 
non  nella  (uaopera,come  fua,ma  come  opera  del  conditore . 

Ma  confidcrando  il  maligno  Demonio, che  quella  vergine  fi  ron- 
formaua  del  tutro  à quella  inilituzionr  di  Chriilo,  e faceua  alti  pro- 
gredì.nelle  uirtù:  dubitando,  che  finalmente  anche  a mokiairri ellà 
non  Ade  cagione  di  falute,  con  mille  machine  prete  tfccetritnameo» 
ce  ad  oppugnarla.  Ma  cllàfempre  confuggì  à Chriilo, e con  ftruen*. 
aifllme,e  diuturne  preci  s’i’ngCgnò  ottenere  da  lui  fortezza  d’animo^ 
t le  fu  da  lui  infegnato , ch’ella  abbracciale  ia  ctoce  per  refrigerio  : fi 
^ mi  j.q  O o 3 come 
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come  egli  proponendoli  gaudio  haueua  la  lua  foftcndto . E di  ftté» 
le  croci  fono  refrigeri  j , poi  che  quanto  piu  patiamo  per  lui , tatopm; 
cc  gli  facciamo  conformi  .*  qui  certa,  in  grazia,  e poi  in  gloria.  Cn< 
mandò  adunqueChtifto,  ch’ella  riccuefle  le  cole  dolci  per  amare,*; 
v l'amare  per  dolci,  pe  roche  coli  farebbe  inuitta.Ilche  facendoci  a ben 

volcntierijdelibcrò  in  tanto  volerfi  dilettare  dcll’afflizioni , che  ni u-. 
na  co  fa  non  li  apporr  jflc  refrigerio^  piacere.fc  non  i afflizioni,  e le; 
croci.  Seoza'lequali , come  clladiceua , quella  vita  le  farebbe  ftasfc 

veramente  moleftiifima.  ! . __  ' ^ / 

Poi  che  adunque  Chrifto  l’hcbbe  a ba danza  munita,  e permeilo, 
che  i Dcmonij  la  termdbno,cominciando  elfi  à ciò  fare,primal  afla^ 
lirono  con  bruttilfime  cogitazioni  di  cofe  veneree,  non  lolo  feruen-i 
doli  delle  illufioni,  e de*fàntafmi,  mentre  ella  dormi  uà,  ma  anche  fa- 
cendole vcdere,&  udire  ad  occhi,  & orecchie  vigilanti,  corpi  afluatir 
«Paria;  e fare, e dire  cofe,  che  fenza  horrore  non  fi  poilono  racconta^ 
re. Madia  d’altra  parte  con  catene  di  fèrro  flagellai!  fuo  corpo, fparv 
gc  il  tuo  (angue, 8c  alle  lolite  vigilie  n'aggiugnc  tante  altre,  che  quau 
pare  habbiadel  tutto  rinunciatoalfonno.  Ma  non  per  tutto  eia  n4 
mancndofi  i maligni  di  addirla  con  altre  armi , apparendole  in  gran 
moltitudine, quali  con  certa  piaceuolezza  adulando*  laconfortano  à 
non  volere  edere  di  le  medelima  micidiale;  con- tante  battiture»  yigi« 
lic,&  attinenze.1  Tu  fei,-  dicono, gióuahe,fa  quello,  che  fanno  ^ 
donne,  cioè  maritati,  ii  cóme  già  fecero  Rcbeccha,  Lia,  Rachele  ,06 
altre, che  pur  furono  saie  dónet&acccefci  il  genere  humano.  Mach* 
che  fi  abaiadòno,la  fanti  fanciulla  ninna  cola  ior  ri  fpo  n den  d o,at  te- 
deuaad  orare  . Parimente  cercando  ì medelìmi  d indurla  a di  (pera* 
zionc  di  hauere  a poter  durare,  e pcrfcueiare  in  coli  fatta,  troppo  au- 
ftera  vita,clla  rifpole  loro, che  non  confidaua  nelle  (ue  proprie  forze, 
ma  in  quelle  folamente  del  fuo  Giesù:  ne  mai-altra  rilpoftahebbono 
da  lei.  Anzi  ufaua  ella  di  dire  a i luóì  familiari,  che  quando  alcuno  e 
tentato, nò  dee  mai  entrateindifputa  còni  Demooij;perocheclten- 
do  elfi  attutì,  catti ui , e per  lunga  pratrica  nell’ingannare  mftrumOi- 
mi,  facilmente  fi  promenonò  la  uittori* ; quando  pouono  entrare  m 
deputazioni, c ragionamenti.  E però  non  altrament»  ( diccuaj  i bua* 
gna  guardarli  dal  venire  à ragionamento cò  edò  loro , che.  faccia  vo* 
pudica  matrona  dalle  luftnghe,e  prieghidell  adultero. 

Dopo  quelle  cofe  tornando  i medelìmi  a tentarla  nelle  colè  csrnd 
ih  le  rapprefentarono  una  uolta  fra  i’kl  tre, forme  di  huomini,  e dì  da» 
-aie, che  bruttilfimamente giaceuano inlicme;  e diceuano,efaceuano 
cofe  ( inuitando  lei  à fare  il  medcltmo  ) che  lènza  vergogna,  & hor* 
-jorc  non  fi  podbno  penlare.non  che  ridire . Et  oltre  al  non  poter  fa- 
te di  non  ucdcrc,&  vdirc  coiai!  cofc  » a ciò  fi  «ggiugocua  l’allenza  del 
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ftfflfmo  (polo  fuq,ìlqtuk  ne  vilibilmen te, ne  inu'/ìbilmente  (fi c«h 
tee  à lei  pareua)  ledaua  alcun  aiuto,© cohfoUaione. '-feda  ella  no  per 
etò  reftaua  di  a Aligere  fenfca  interni  iffione  fa  carne  fua.ne  dì raccorcia 
atarfi.  Anzi, dando  à gl’alrri  cfein  pie,' come  fi  debbano  in  cotali  col* 
■goucrnaré.diceua  a fé  medefima.  Adunque  pare  è te  uilittìmacrea* 
tuta  efiète degna  di  alcuna  confo|azionel  Adunque  ti  lèi  cofi  dimen- 
ticata dc’tooi  peccati  ? Adunque  non  tl  pare  à ba danza  poter  fcam* 
pare  l’eterna  dannazione’,  quando, anche  infino  all’vl  rimo  della  vie* 
«abbi  ì apportare  quelle  tenebre)  Adunque  (hai  tu  eletto  di  ferui~ 
■re  è diritto  per  hauer  da  lui  confolazfoni  in  quella  vita,  etion  più 
eolio  per  lui  fruiremo  eterno  ? i Non-rirtiifttefper  tanto  punto dc’.fo- 
■Jitì  ftudij,  ma  piu  torto  aggiugninedegl^ltri.  E coli  con  Tarmi della 
Tanta  humiltà  proflernaua  la  fama  vergine  di  diritto  il  fupetbo  Ge 
dia,e  confermaua  l’ani.no  fuo,c  con  lo  dare  piu  del  (olito  in  chiefa. 
ù’eroochele  bene  ancor  qnìui  era  infettata,  non  pero  era  tanto  qua- 
rto  nella  Tua celU  tra;  ndlaqualcera  in  maniera  combattuta  dal  uede- 
-éecomefiddetto.bxuttittimiatti*  & vdirc  fporchiflime  parole,  che 
■nolemiiT  per  fuggirle  fi  farebbe  con  San  Girolamo  ritirata  in  qualu 
•que  più  concaua  valle, o afpra  fpelunca  di  dirupati  mont>(.  Ma  fìnaU 
arente  dopò  edere  qui  tto  tormento  durato  molti  giorni , fentendo 
4)^ella  moltitudine  di  Demonij , che  ella  fi  era  offerta  dinanzi  al  Si - 
*gnor$  a fopportare  non.  folo  cotali  vettàzioni , ma  qualunque  altra 
*piu  grane  moleftia  piaccflea  lui, le  ditte  vno  di  loro  in  nome  di  tutti, 
■■Noi  non  fiam  mai  per  celiare  di  comhacterti  infino  a che  tu  non  fci 
-accontenti.  A che  rifpofe  la  vergine,  Fate  pur  quanto  fapete,e  pote- 
re,che  a me  farà  lèmprc  giocondo,  e piaccuolc  patire  qualunque  co- 
-fà  per  lo  nomedi  Gicsù.Laqualerifpotta  vdita; fi  fuggì  fubito  quella 

- fchiera  di  maligni  fpiriti  : & in  luogo  loro  difccfe  nella  camera  vna 
-gran  lùcedal  cielo,8c  in  eira  luce  diritto  crucifìtto, cofi  dicendo; Ti- 
-gliuola  mia  Caterina,  tu  vedi  quello,  che  ho  patito  per  tua  cagione, 

perciò  non  paia  anch’a  te  fatica  patire  alcuna  cofa,per  me.  E poco  ap 
. co  appretto  accottandofele  in  altra  fpecie,piaceuolmente  fi  rallegrò , 
• ch’ella  hauette  trionfato  de’  Demonij  . Etella  a lui:  Doue  eri,  ditte, 
J Signor  mìo, quando  era  il  cuor  mio  combattuto  da  tante  fporcizie? 
Et  egli;  Nel  cuor  tuo, rifpofe.  Et  ella  da  capo,  E come  può  edere,  o 

- buon  Gieaù,  che  ru  futtì  in  quel  mio  cuore  pieno  di  tante  impurifìì- 

- me  cogitazioni  ? Rifpofe  il  Signore:  E quelle  cogitazioni, che  ope- 

- rauano  nel  tuo  animo,  gaudio,  o rrittezza  ^ Et  ella.  Non  altro,  che 
-■  fommadolore.  E quello  è quello  (ditte  diritto)  che  iofaceuacon 
-ila  mia  prefenza,deliaquale  fe  tu  fu  di  data  priua,  ti  faretti  dilettata  in 
-■quellelporcizie.  Perche  voleudole  tu  fcacciare  : e non  potendo , da 
' ciò  uafaeua  il  dolore;  maiohaueua  ben  cura  di  non  ti  falciar  di  fuori 
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piu  oppugnai*^!  qutHo,  che  ti  folle  ville  a-  Ma  quando  tulli  untata 
dal  raggio,  d«Ma.ìuc«  mia  ».  tc  ftefla  fpotuaneamcnte  offerito,*  tolcrat 
quelle,#  altre  infeftaziotìi,  fecondo,  che  » me  piacefle,. alloca  fobico 
«omandai.che  elle  fi  partittono.  Coociofia.che  io  non  mi  compiace 
cia,nc’dilettl  delle  pene,  {ma  della  yolohtàdichi  efiè  pene  forreipcn- 
te  coolbrta,.  Ma  tu  figliuola  mia,  poi  che,  non  con  la  tua,  ma  con  In 
mia  virtùjhai  virilmente  combattuto,cófeguirai  da  me  maggior  gtv 
zia, e per  l’auuenirc  piu  fpeflo,e  piu  familiarmente  mi  ti  moUtetì».-» 

_E  quelle  cofe  dette, la  vifione  fparì,lafciando  neH’animo  della  vergi* 
«e  vna  foapità  incredibile, ip»lfimamcnte , per  hauerla  Chrifto  chi»* 
mata  Figliuola . E per  quello  pregò  il  luo  confelToro , che  anchcgU 
<0 fi  la  chiamall'e,  per  più  fpeflo  haucrc  dolcifliraa  memoria  di  qucU 
le  parole.  1 f J— ** 

Rimarrebbe  hora , che  diceflìroo  , in  che  modo  da  quella  vifione 
in  poi  apparuc  à quella  Beata  vergine  molto  piu  fpeflo  Chrifto,  c c6 
tanta  familiarità , quanto  mai  facefle  ad  alcun’  altra  : ma  perciochc  * 
coloro,!  quali  non  hanno  guftato  quanto  fia  foauc,  & huraano  il  S4- 
gnorc,non  fi  può  ciò  facilmente  pcrfuadcre,pafleremo  ad  altro.  Dtu* 
lò  adunque  vn  pezzo  Caterina  ( hauendo  miracolofameoie  àmpane» 
to  a leggerei  a dirervfficio,&  Horc  canoniche  r ma  poi  crefccndo  in 
lei  la  diuina  con  templazìone,à  poco  à poco  lafciò  le  preci  vocaHrpoc 
ciò  che  erano  coli  fpetfi  grcccefli  di  mente , che  à gran  fatica  potcua 
.dire  va  Pater  noftto, che  non  vernile  in  diali  . Hauendo  Caterina 
j lemprc  gran  demete  afpiratoalpcrfectogmdo  della  fcde,e  fattone  ota 
. zione;#  il  Signore  promcllole,  che  la  Ipofercbbein  lède,  finalmen- 
te dando  fi  ella(mentrc  gl’altri  nc’  tempi  di  Carnouale , attcndcuano 
a fcftcggiare^cinchiufa  nella  fua  collctta , e chiedendo  la  detta  perfc- 
aione  di  fisde.quafi  dicendo  con  l’  A portolo.  Signor  mio  accrefcimi  la 
fede,  le  apparuc  Chrifto  con  lafantilfima  fua  Madre,  & altri  Santi,e 
lei con  marauigL'ofo  modo  a fc  fposò.  EciòTatto  la  cominciò  à ri- 
tirare al  viuere,c  confuctudine  degli  huoroinijperclochc  volcua  dell’ 
opera  dì  lei  fcruirfiàpromuouer  hfalutedi  molti.  Maqueftoalci 
non  piacendo  molto, auuenne.che  dicédole  vna  volta  il  Signore,do- 
pò  haucrle  molte  altre  eofe  ragionate;  Vaà  definarc.e  poi  tornai 
rretparuc  alci  molto  grane  e (lercia  Chrifto  ributtata  a gfhuomini, 
e con  efib  lui  piangendo  le  ne  dollè.Ma  egli  le  rifpoiè,  lafcia,  dolcif- 
. fi  ma  figliuola,  Impcrocbe  là  bi  fogno,  che  tu  coli  adempì  ogni  ìufti- 
r zia, affine, chfc  non  a te  fola, ma  anche  ad  altri,  per  mia  grazia  fij  A ut-. 

tuofa;&ìnfiemc  ti  ricordi  di  quel  zelo  dcli’an>me,ilquale  hancfti  in- 
, fin  nella  tua  più  tenera  età.  Maeila,  fc  bene  fi  permccteua  alla  ditii- 
na volontà, nondimeno  a ciò  le  pateua,che  fi  opponellè  la  fua  irabe- 
: cillità,e  condizione  del  fello,  alquak  non  conucdiiia con ucr fare  fra 

gl’huo- 
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«gl'httanr  IhhMa'd'altra  parte  k diceua  il  Signore, edere  tìnto  crcfciy 
càia  fuperbia,émadìmatncntedi  coloro,  i q tuli  fi  tengono  letterati, 
« là  pienti,  che  la  diuióa  Capienza  noti  poieuapiu  fop  pori  are,  ne  fare, 
che  non  gli  fuefgognaflè.per  donne  inftratte  dalla  fua  fapicza,  e vir- 
tù. Edendofì  ella  adunque  offerta  a fare  la  di  lui  volontà,  andò  con 
gl’altri a meofa;  ma  vi  flette  col  corpo  folo.rimancndofi  l'animo  con 
Chriflo.fuori  dclquale  tutte  le  cofe  Cerano  noiofe.e  di  tedio.  E per- 
ciò quel  bpieuetempo,che  era  forzata  ilare  con  gl’huomini , le  pare- 
va oltre  mo^o  lungo,  e s’ingcgnaua  di  quanto  prima  tornarfene  alla 
fua  celletta,e  goderli  la  foauiflìma  prefenza  delfuo  Signore.  Et  oltre 
<a  ciò  daqueilo  tèmpo  in  poifu  ih  lei  Tempre  vn  grandidimo  diftdc- 
tio  di  fpeflàmente  comunicarli  » per  potere  non  pure  con  lo  fpirito, 
ma  ancne  con  il  corpo  edèr  cógiunta  a Chriflo , Uquale  fapeua  cer- 
tidimo  ritrouarfi  in  fatto  .corporalmente  nell'Euchariflia  . E quello 
dilì  derio  andò  tèmpre  in  lei  maggiormente  crcfcédo  infino  all’cfl  re- 
mo della  Tua  viti.  i; m jv  i ' 

Conuerfando  adunque  Caterina,  fecondo  il  piacer  del  Signor* 
•con  iiuoi'di  cafa,e  danaoli(pcr  non  parere  di  dare  oziofa  ) a fare  al- 
cuni,e talora  tutti  i fcruigi  della  famiglia;  accaddono  in  ciò  adoperi- 
lo, molte  cofe  degne  d'elTet  fapute  : per  lo  buon’  e ferri  pio , che  ella  a 
< tatti  s'ingegnaua  di  dare.  Ma  eraiCerro,cofà  quali  da  nó  credere,  eh* 
:ancorche  lì  occupalTe  in  fare  in  fino  a i piu  vili  vfficij  della  cucina , c 

• mallimamente  quando  l4  fcrua  era  ullora  malata,  o in  altro  impiega 
-ta;  noaper  tatto  ciò  l*fcu*tt  punti  qedél  fao  continuo  fare  orazioa 
. ne, ne  delle  Colite  penitenze*  né  di  ftarTeinprc  con  il  fuo  eterno  fpo- 

fo.  Anzi  pareoa , che  quali  fc  le  folTe  conuertito  in  natura  vna  certa 
i incredibile  habllità.e  prontezza  di  congiugnere  in  ogni  rempo,e  luo 
(.  go,la  mente  fua  con  Chriflo,  fenza  elitre  da  niunoattoederiore  itn- 
- pedita.  Dalquale  elTye  tèmpre  con  la  mente  fra  le  cofe  celeftiali  na- 

• >fccua,che  era  coli  IpelTo  fuori  di  lo  rapita.  Ne  i quali  ratti, non  è da 
-'tacete  , che  non  Colo  Cele  contraeuano  le  mani, & i piedi, e cofi  forte 
,rfi  attaccavamo  ì 1 luoghi»!  quali  da  principio  li  applicaiiano,che  piu 
-ittùVol  CrCgrobbono  potuti’ roiwperr, che  di  quitti  fpiccargli;ma  ancora 
-iì'ehtiideonno  del  tutto  gii’ oprisi, de  il  collo  s’intirazzaua.  Onde  Mo- 
otia  Lapa  Tua  madre, rozza  di  qhede  cofe, volle  alcuna  volta  far  proua 
-idi  ridicizzarle  il  collo , ma  fgridata  dalla  compagna  della  vergine , Co 
: oe  dette.  E Caterina  in  (è  tornata  , fènrendo  non  altramenti  dolerli 
-iitcòUb)ehe>fèdaf^e(fi  colpi  folle  data  battuta  , dille  che  Tela  madre 

hauede  meflo  vn  poco  piu  forzamer  tornarlo  alfuo  luogo  , gliel’ha- 
e iebbe rotto.:  Sedendo  vna  volta  Caterina  dintorno  a un  gran  fuoco, 
oéxtalgédo  vnb  fchìdonc,  per  cuocere  cèrti  carne, comincio  a penfare 
i al’fiio  fpofojdcl  cui  amore  tutta  aidcua  destro,  e uenne  in  cflafì .;  Il 
-J'jil  che 
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che  vedendo  Lifa moglie  del  fuo  fratello,c^ppù:ndo<foeIJo,chécfo 
era*,  prefe  lo  fchidone , e fece  tutto  quello*  cheharcbbe  fatto'jCtteria 
na.  Et  appredò,lafciatala  quiui,lì  come  er*,*mriiobilois’iadaroi)o 
tutti  a cena, e poi  a dormire,  fuori  che  Lifa . ' Laquale  hauendo  deli* 
berato  di  uolcr  vedere,  che  line  hauedè  la  cola*  dopo  bau'ervègghia* 
to  vn  pezzo, andò  per  vedere  Ce  Caterina  era  in  (cromata,  e trouolla 
cadduta  in  fui  fuoco  . Gridando  per  tanto  vboimdj  che*  Caterina  è 
abbracciata , meglio  che  pote,la  leuò  d'in  fui'  fuoco  quali  pèrmortàx 
ma  in  fatti  non  trouò,cbe  io  pane  alcuna  , ne  cllapnfc  i panni  fodero 
da  ritocchi  da  edo  fuoco.  : 1 

Similmente  orando  ella  vita  voltaMlell^  chiedi  di  San  Domenico 
di  Siena,le  cadde  vna  falcola  accefà  irt'lul  vcló.ne  ritiene  d’ardere  io- 
fino  a che  tutta  lacera  fu  confumara,fenza  clic  alcuno, neanche  me- 
nomo fegno  di  fuoco  in  quello  rimanede.  Soletta  il  Demonio  ( non 
potendo  fopportare  iguadagnidell^niriiei'chc  per  lena  diuerle  re- 
gioni fi  faceuano  Jfpcdo  a occhi  veggenti  di  molti{*  permettendolo 
DioJ  gittarla  con  tutto  il  corpo  (ri  fui  ifootoima  ella  fo rodendo, tnc- 
tregl'altri  fi  doleuano,n’vlciua  (libicamente  illela,  dicendo  loro,  Nó 
temete, perche  quelle  fono  opere  fi  olilo  chiamaua)  del  Malatalca. 

Ma  tornando, dopo  hauere  quelle  colè  incidentemente  dette,  all* 
ordine  dell’hilloria,  dico, che  feguitando  quella  vergine  ogni  giorno 
s piu  di  unire  dentro  perfettamente  fe  ftefTà  allo  fpofo  fuo  Còri  (lorde 
a fare  opera  di  fuori  di  condurre  anime*  lui?  cori  bene  fapcua  acco- 
modarli,che  l'voa  di  quelle  opere, in  parte  alcuna  nódiminuiua  l’aU 
• tra.  Il  che,certo,è  di  fomma  perfezione  , e pìu  che  di-perfètta  cariti 
nella  vita  mortale . Parimente  fappiendo,  che  tanto  piu  fiaceua  cofa 
r grata  à Chrillo, quanto  piu  benigna  , &oftìctofa  fi  modraua  uerlo  i 
prodìmi.e  madimamente  poueri, ottenuta  grazia  da  luo  Padrefilqtu 
le  troppo  ben  fapeua  quantafode  la  fantità  <^i  lei  J di  potere.,  fecon- 
do la  fua  cofciéza, delle  facultà  di  lui  fare  limoline  ai  poueri;  e di  nó 
dourre  edere  da  niuno  di  calàimpeditatne  daua  lènza  rifparmio,an- 
zi  con  larghidìmamano:  ma  però  hauebdo  [molto  ben  cura  di  Ace, 
non  achiunchcchiedeua,ma  a i veramente bifognofi.  E, perche eta- 
no nó  lungi  da  cafa  fila  alcune  molto -poriere  famiglic,lcqukli  fi  ver* 
gognauano  andare  accattando, fubito.chc  ella  ciò  lepre,  portò  loto 
vna  mattina  dafe  (leda  per  tempillìmo  di  nafeofo  innnoacafa,  gra- 
no, vino,  olio,  & altre  colè  , dcllequali  fapeua , che  abbifognauano: 
E trouato,  per  opera  di  Dio » Tvfcio  aperto , polle  quelle  co  le  la  ca- 
rro, e chiufo  l’vfcio, fi  fuggì,  m.tiu  t r : j rr;  • • ■..*!.  A 

V na  volta, che  ella  fi  trouaua  hauere  in  modo  ehfiato  il  corpo.che 
" non  poteua,ne  dare  in  piedi,  ne  leuarfndi  lerto,edcndole  detto  , che 
non  lungi  da  cafafua  era  lina  poucta.vedooa «lacuale  inficine  con  i 

-<  figli- 
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figliuoli  fi  troaaOa  fngran  peluria, pregò  il  Signore, che  le  delle  tan- 
ta forza,  ch'ella  pottlle  porgere  aiuto  a quella  mifera,  e fu  claudica . 
Eerciochc  hauendo  pieno  vo  lucchetto  di  grano,vn  fiafeo  di  vino,& 
altro  d’olioie  me  He  ìnCeine  ccrtealtre  colè,  Tele  portò  io  came- 
ià.E  la  mattina  vegttente,aecommodaioli  il  tutro,e  dintorno, e fono 
libraccio  meglio,  èhe  potè,  s’auuiò  verfo  la  cali  della  detta  vedoua, 
fenza  feniir  pefo  di  foperchio  v ancorché  pefallono  dintorno  a cento 
libie^Magiunta  alla  detn.oafa,in  modo  /lanca  che  non  potea  (li  co- 
me uollc  Dio  per  far  pruoua  della  fua  fiducia)  quali  piu  fodenerlc,  là 
raccomandò  al  fuo  Giesù;&  in  vn  iubito  apertoli  l’vfcio  marauiglio 
famente.il  tutto  gictò  in  cafa,e  (uggirti.  Ma  nondimeno  fu  dalla  ve- 
doua, che  fentì  il  tumore,  veduta,  Se  all’habito  conofciuta.  E brie- 
ucmente  hauendo  Caterina  oftftjuta  la  detta  grazia  dal  Signore,  li 
tornò  a cafa,  Se  ammalata,  come  pi  itna,  li  tittófc  con  il  fuo  corpo  en- 
fiato, nel  letto.  1 .irriti): 

l Orando  vna  uolta  quella  vergine  in  San  Domenico  di  Siena.vn 
pouercllo  fe  le  raccomandò, ma  non  hauendo  ella  apprerto  di  fe,  che 
dargli,lo  pregò  volelTeafpettare  inlino  a che  ella  folle  tornata  à cala. 
Ma  dicendo  egli, che  non  poteua  tanto  afpcttare,  ella  cominciò  , in- 
crefcendole  di  lui,  à pcnfare,che  cola  gli  porcile  dare;  e fouuenutole» 
che  haueuaal  colla  vna  piccola  croce  d’argento , quella  gli  diede . 
Laqual  legnatala  limofina  quanto  a Dio  forte grata, feppe  ella  la  not- 
K lcgucnte,impcroche  zlei  orate  apparue  Chrilto.e  le  mollrò  quel- 
la croce  di  molte  gemme  egregiamente  ornara,promettendo!e,che  la 
modrercbbeil  di  del  giudicio  dauanti  alla  frequenza  di  tutti  gli  huo 
mini, e degl  Angeli.  In  altro  tempo  ancora,  volendo  ella  dal  medeli- 
mo  Tempio  ritornarli  à cafa, le  apparue  Chrilto  in  forma d’vn.pouc- 
ro  giouanc  pellegrino  di  circa  trenta  anni , e le  chiefealquàto  di  ve- 
lie. Eteliaritomata  alla  detta chiefa,&  entrata  nella  capella,  onde  li 
era  partita  pur  allora , li  traili:  vna  tonachetta,  che  portaua  di  fotto, 
lènza  monache,e  gliele  diede, lenza  fapere  altramente  chi  egli  li  forte»; 
Ma  al  poucro  non  ballando  quello , anzi  chiedendole  anche  vna  ca- 
micia Una  , ella,  fattali  da  lui  leguitare  infino  à cala,  anche  quella  gli 
diede.  Eciò  fcgttito.che  uuoi  tu,difs’cgli  (per  ancor  meglio  prouar- 
la ) che  io  faccia  di  quella  Tonaca  lènza  maniche?  Però  di  grazia  non 
Éi  paia  fatica  darmene  vn  paio.  Che  piu?  cibando  doue  da  una  per- 
tica pendeua  vna  gamurra  nuaua  della  ferua,ne  fpiccò  le  maniche,  o 
gliele  diede.  Ma  quando  ellapenfa,  che  le  ne  vadia.phi  che  conten- 
to^ foggiugneil  poucro.*,  lo  ho  lafciato  nello  fpcdale  vn  mio  compa- 
gno-quali nudo,perciò  vorrei, che  mi  delli  alcuna  cofa  anche  per  lui. 
Ma  ueggédo  la  vergine  nó  haucrc,che  dargliene  eflcrle  altro  rimafo, 
che  la  tonaca  che  haucuain  dolio, laqualc  nó  era  honelto,  cheellali 

fpogliallc. 
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fpogliallè,  fece  co  amoredòlillìmc  parole  Tua  fcula  c&crtbponero.Et 
egli, ho  veduto  dille  il  tuo  buon’  animo, e mi  batta, rifilanti  con  Dio.? 
Ma  ella  le  bé  noi  credette  alloca  interaméteva  cc(ti  légni,  che  vide, fe. 
ce  cóieuura,ch'eg|i  fblliiquclliyche  era/Add  A né  cbiarUfhuo  fenocr 
te  feguente,  pere  roche  lcià  ppariarto.Gicsà  in  erta;  propria  efHgfedi;’ 
quel  poueto,e  con  la  ilcdaitonaca'ìn  mano , che  ella  glhaueoa  dato,  i 
tutta ragguardeuòle  per  molte  perle.,# altre  cpriiifcanrj  gemme  dii 
che  era  piena:  e le  dille,  che  le  darebbe  vna  verte  inuifibiic , faquale  . 
da  lei  fcacccrebbeogni  nociuo freddo  deH’vno  ,e del l'altr’h uomo,  .t 
Et  in  fattifu  coli,  percioche  da  quel  tempo  in  poi,  t 
i medefimi  panni  il  vcrno,  che  la  Ilare,  ne  mai  più  1 
della  vernata.  oac.'d&r.  ui.,nnb&v  <>i 

Eilendb  venmo  all’orecch ifc  di  Caterina  , che  Vn  buon’  huotno  fi 
era  in  modofpoglizto  diciò  che  Haueua,dadòogm  colà  per  Dio,che 
patiua  delle  cole  necdlarie  : fi  mife  nella  tafca  alquante  uuona , per 
rjcroarneChriiloinquelpoucro.  Etandatafcneallà  chieia,  mentre 
ftaua  in  orazione,  andò  in  ertali,  e cadde  col  corpo  à pùnto  foprai* 
talea,  douc  erano  le  dette  vuoua,  e con  altre cofuccie  un  Pitale  d’ot- 
tone  da  cucire  : ma  come  uolle  Dio  (per  mortrarei  meriti  della  (ua 
fcrua)  li  ruppe  il  detto  Ditale,  aggrauato  dal  pefo  della  vergine, io 
tre  pezzi,  e l’vuoua  li  rimaléro  dei  tutto  intere, e falde,  ancorché  per 
Spazio  di  alquante  horc  fofteneflono  anch’erte  il  medefimo  pcfo.I 
Ertcndoli  in  cafa  il  Padre  di  Caterina  alquanto  guaito  il.  vino  d’vna 
botte,  che  li  beeua;  e non  uolcndo  ella  dare  a i poueri  di  Chrirto  co- 
Ce  vili,  necatnue,  per  quanto  poteua;  fé  n’andò  a vn’  altra  botte,  la- 
quale non  era  ancor  manomella:  e teneua  tanto  uìno,  quanto  a uenti 
perfone  farebbe  potuto  ballare  per  quindici  giorni  : e di  quello  co- 
minciò, e continuò  di  dare  a i poueri , non  pochi  giorni , prima  che 
iè  ne  cauartc  per  la  famiglia. Ma  finalmente  ertendo  Hata  manomella 
la  detta  botte  per  vfo  della  famiglia  ; eia  vergine  léguitadodi  cauar- 
nc  anche  piu  largamente,  con  pcnlando,  che  niuno  fe  ne  porcile  ao» 
uedere,  attcndeua  à darne  piu  che  mai  a i poueri. E nódimeno,partà* 
to  vn  me(è,o  pia  dal  dì, che  vi  lì  era  mcrto  mano,  era  ancor  in  modo 
piena , come  le  non  ne  forte  (lato  cauato  punto . Ma  fé  ben  (lupiua- 
no  tutti , e fi  rallegrauano,  che  tanto  durarte  quella  botte,  & il  uino» 
thè  fe  ne  traeua, folle  coli  buono;  nondimeno,  non  penfaua  niuno  à 
quello  che  età  nero,  cioè  al  miracolo  . E brìcuemétefeguitando  pur 
la  vergine  di  idqrnfe  fenza  rilparmio  à chiunche  ne  nòleua  ; e que’  di 
cafa  a cauarneper  vfo  loro;  partato  il  fecondo  mefc,&  il  terzo, lì  tn4 
da  a votar  quella  botte, per  meteerui  del  via  nuouo,  ertendo  nitri  gli 
altri  vali  pieno . Ma  hauendo  rifpollo  colui , «he  1 haueua  à votare, 
che  il  di  innàzi  n’haueua  cauato  un  gran  uafo,' &. ancor  pareua  quali 
« , . picnar  . 


:lla  portò  (empre 
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^piena:  volle  cHrhaueua  cura  della  cantina  vedere  come  in  fattola 
cofa  delle.  £ coli  fatta  aprire  la  botte, trouarono.che in  ella  non  era 
ne  anche  legno  di  vino;anzi,non  oftan  te , die  il  dì  innàzi  fc  nc  folte 
cattato  aliai, era  fecchillìma.  Et  allora  da  tutti  di  cala,  che  etano  din* 
torno  à venti  fu  conofciuro  ciò  edere  flato  miracolo  di  Dio,  e nc  fc- 
.cero  chiariifima  tedimonianza  à chimiche  lo  uollc  fapcte. 

B:  Infin  qui  dlendofi  ragionato  della  benignità  di  quella  vergine 
.verfo  i poderi , bora  diremo  della  Tua  lomma  humanità  verlo  gl’in- 
fermi,&:  ammalaci.  In  Siena  adunque  lu  una  potura  inferma,  chia- 
mata Tccca,  laqual  sforzata  dal  non  poter  lai*  altrove  n’andò  a uno 
.fpedale,raa  tanto. posero, Che  alla  poucrcllaa  fatica  erano  minidrate 
le  cole  neccllaric.  £ dauantaggio  alla  mifera,  fi  aggiunte  vita  lì  fatta 
Jebbra,chc  tutto  il  corpo  le  rìcopcrfc:in  tanto, che  già  da  tuttìcra  felli 
fata, per  la  contagionete  lì  and.ua  penfando  mandarla  fuori  della  c ir- 
ta . llchefubito  che  intelaia  fama  vergine,con  marauigliofo  femo- 
re le  n’andò  a lei,  c non  folamente  le  roinidrò  le  cole  neccllaric , ma 
la  fcruì  ella  della  infino  alla  morte.  Imperoche  ogni  giorno,  matti - 
na,e  fera  la  vilicaua,  apparccchiaua  le  cole  neccllaric,  & in  rutto,  che 
biiognaua  (còte  pi  andò  in  ella  il  luo  (polo  ChridoJ  con  rcuerenza  la 
ieuriua.Ma  diuenedo colei, per cota'i  b.  neficij,e  leruigij  fattigli  dalla 
vergine , fuperba,  ingrata , & infoiente;  e quali  udendo  per  debito 
j quello, che  la  fama  faccua  per  amor  di  Chrido,cominciò  à dille  uil- 
.lania,  parole  tngiuriufe,&  adirarli, e f(.heroirla,fc  nò  coli  predo  era- 
. no  fatte  le  cole  à fuo  modo;  ouero  fe  alquanto  piu  tardi  veniua.  Ma 
non  pereto  punto  r itirandoft  la  vergine  lanta,ccrcaua  di  placarla  con 
kaone  parole. c fatti  migliori,trattandola  non  alttamenti,  che  le  ella 
.lolle  data  Tua  madreviti  ràto.cheeziàdio  la  mala  donna  fe  ne  roaraui- 
.gliaua.  Et  ancorché  queftoduradc  buona  pezza,  no  perciò  falciò  mai 
.punto  la  Ipola  di  Chrido  della  fol.ta  humanità. Di  che  tutti  mplto.fi 
( mar juigliauano  , eccetto  Mona  Lapa , laqualc  ciò  lopportana  molto 
(m al  uoiéiicri,  temcdo,chc  alla  figliuola  uó  s’appitcadc  la  lebbra.  Ma 
.ancorici  phcaui  la  sàia  vergine,  e fcguitatiadi  farel'vthcio  della  cha 
.titàp  Ma  ccc o(  acc  ò che  ella  ancor  più  gloriofamentc  del  nimico 
.irionf.fle)  .he  permettendolo  Dio,  & adoperandogli  il  Dianolo,  fi 
-fcuopre  la  lebbra  nelle  mani  della  fanta  vergine.  Ma  non  t fiondo  ella 
(perrio  punto  raffreddata  nel.’vflicio  dcllachar.tà  , li  riloluè  à no!? re 
.piu  toftq  in  tutto  il  cocpofuofliuenirelcbrpfa,  che  il  cominciato  vffi 
. ciò  di  charità  abb  ndonare . Ma  non  molto  dopo,  uenendo  à rm-rte 
.la  dona  leb  bruta, femprc  ftidoleapprflo  la  vergine, e confermidoja, 
• lattò  tutto  1 horrido  Corpo  di  colei  diligenti(lìmamentc,lo  ueftì.elje- 
■ fc.icun  le  l'uepiopr.c  mani.  £ ciò  fatto  lì  patti  dalle  mani  delia  vCr- 
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gin  e in  modo  ogni  le bbra,  ch’elle  pareuano  piu  beìliri^àerte  difelli 
tollero  fiate  ancor  mai. 

Nella  medefima  città  crtendo  vna  certa  Suora  della  Penitela  par 
di  Si  Domenico,cfj'amata  Palmrrina,  (limolata  da  incredibile  odio* 
& inuidia.non  poteua,  ne  anche  fentir  ricordare  il  nome  della  Sanila 
Vergine.  Ne  dicetta  male, e priuaratncnTe,&  in  poblico;ne  fi  pole- 
na dì  coli  fare  mai  (ararci  e brieuemere  fi  lafciò  intendere,  che  1 odia 
ita  acerbifiimamenteill  Che  udendo  la  fanta  vergine, s’ingegnaua  coli 
l’humilità,  e manfuetudmedi  placare  l’animo  di  lei,  ma  timo  era  là 
vanoi  Riccorfe  adunque  al  Signore , e per  quella  mifera  gli  offerfir 
preci  particolari, chiedendo  mifericordia  « Ma  non  perciò  filtra  Pal- 
nterina.per  allora  punto  migliorc:anzi  tempre  facendo  peggio, qua- 
to  piu  la  vergine  fi  humtliaua,ecercaua  di  addolcirla  , uenne  à tanta 
pazzia.e  rabbia  ('per  chiamarla  coli  ) checomadò  le  folle  cacciata  di 
cafa.  Ma  petcorta  finalmente  dal  giudo  giudicio  di  Dio,perdèin  va 
(ubitodi  maniera  ogni  vigore,  e tutte  le  forze  , cbcpareua  fi  prepa- 
ralTc  per  andare  all’inferno.  Laqual  cofa  fubito,che  teppe  Caterina, 
ritiratali  tutta  fola  in  camera  inftatirtimaracnte  pregò  il  Signore,  che 
n 5 uolelle,  che  per  fua  occafione.qucfl’anima  peri Ile.  Et  il  Sig.le  no 
ftròla  miferia, e pericolo  di  quella  (felice  e tnìtera  Palmcrina,’ele  dX 
fe , che  la  fua  iuftizia  non  poteua  piu  (opportare , che  coli-pertinace 
odio  non  forte  punito . Allora  la  vergine  fama  con  la  mente,  ccó  il 
corpo  proftrata  in  terra  dirte  al  Signore, che  ì niun  patto  fi  leuercbba 
di  quel  luogo,  infino  à che  egli  no  haucrte  mifericordia  di  ella  Palme 
rina.  Laquale  gii  tre  giornee  tre  notti,erafhtainagonc,enon  ba- 
lletta fe  non  à mandarel'vltinto  (plrito;e  nondimeno  no  poteua  mo- 
rire . Hauendo  per  tanto  in  tutto  quello  fpazto  perfeuerato  la  fanta 
vergine  in  orazione  con  lachrimc,nnalmentc  vinte,8c  efpugnò  Pia- 
llino, & in  (operabile,  di  maniera,  che  egli  afpirò  in  quello  adaman- 
tinopcttolagraziafua,mediantelaquale  conobbe  colei  la  colpa  fua, 
c fi  dolfe  hauerlacommerta  . Il  che  poi  che  (eppe  la  fanta  vergine-’, 
Mudandogliele  il  Sign.Giefu,  fubiro  andò  a lei. Laquale  come  la  uf- 
de  à (e  uenire,con  que’  fegni.che  poteua , moftrò  allegrezza,  e uerfo 
di  lei  reucrenza,doue  prima  non  la  poteua  con  buon’occhio  uedere. 
E coli  riceuuti  i facramcnti  con  gran  diuozione  di  cuore,vteìdi  que 
fia  uita;  e la  Ina  anima  uide  la  fanta  vergine  in  tanta  bellezza, che  nó 
fi  può  dire  con  parole, tuttoché  ancor  non  fòrte  nella  gloria  della  vi- 
fionedì  Diore  difleil  Signore  alla  vergine,  chinò  patirebbe  ogni  fa- 
tica, e meritamente  per  poter  guadagnare  una  creatura  di  tanta  bel- 
lezza? Se  io  fuiprefo  da  tanto  amore  dell’anime  , che  io  uolli , per 
redimerle,  edere  fatto  huomo,c  volentieri  fpargerc  ii  fangue  ; qua» 
• - • naag- 
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Swggforméte  douete  voi  à tutto  uoltro  potere  1 quello  dare  operi» 
che  coti  fpcciofe  creature.non  perticano  2 

. Pregando  la  fama  vergine,  che  il  Signore  fi  degnale  concederle  • 
ffie  da  indi  innanzi  ella  potè  de  uedexe  l’eleganza  di  tutte  l’anime,  có 
ucrfami  con  ertale  che  à lei  Vftniuano,pcr  tanto  piu  accenderli  à pro- 
curare lafalutc  Ioro*il  Signore  in  modo  l’efaudi,  che  da  quel  tempo 
in  poi,  qy  ante  uoltc  alcuni  ucniuano  à lei , piu  era  intenta  alle  loro 
imrac.chc  a i corpi,  franto,  che  niuno  da  indi  io  poi  uenne  alci» 
di  cui  lo  flato  dell'anima  ella  non  vedertè.  Onde  diccuaal  Padre  Ra- 
mondo,  O Padre  mio  , fé  uoi  uedefte  quàta  e la  bellezza  deH'anima, 
pon  dubito  punto,che  per  fallite  di  lei,vi  mcttercrte  cento  volte  alla 
morte.  Piu  uo)i< ancora  dopo  ciò  auucnnr , che  da  diuerfe  Regioni 
venero  à lei  huoroini  dei  rutto  ignoti,  i quali  parcua,  che  fodero  da 
b«ne,edrbuonico(luroi,per  parlare  con  erto  lei  di  Dio:ma  ella  vede-* 
do  i loto  pecca ti,nó  poteua  loro  parlare,  anzi  ne  anche  uolurc  u ce- 
fo, toro  laiàccia.  £ fc  pure  faccuano  in  danza  , ella  con  alquanto  pi» 
alta  noce  diccua  loro:  prima  hifogna , che  correggiamo  i noflrijpeo 
cati,c  poi  (leniamo  a parlare  di  Diote  ciò  detto  prefiirtimaméte  u lp® 
diua  da  loro.  E (ìrteppe  poi, che  quelli  tali  erano  cótaminatidi  bruc- 
ia fcclc ratezze, lenza  haucrne  penitenza . Accadde  una  uolra , che  1* 
concubina  d'un  certo  grand’huorno  fin  ha  biro  però , Se  in  atti , che 
mo(lraua®o  bontà J uenne  à parlare  alla  lanca  vergine  ; ma  ella  lènza 
«tal  uolcr  guardarla, uohò  la  facciain  altra  parte. Di  che  marauiglii- 
idefi  U Padre  tRamondo,  e diligentemente  dimandando  ad  altri,  chi 
forte,  in  refe , ch’ella  era  concubina . Laqual  cola  facendo  .gli 
papere  alla  vergine , ella  gli  dille.  Se  uoi  hauerte  fèntito,  Padre  mio» 
il  fetore  , e puzza , che  lentij  io  , mentre  ella  mi  parlò  ; Cerco 
«coi  hareltc  uomitato . i 

_ Ma  ritorniamoallqrdine  della  nortra  nart azione  : Vo'altraSuo» 
«a  di  San  Domenico,!1!  quale  chiamanano  Andrea,  hauendounCi* 
«cheto  nel  petto,  ^hcfoi  cernente  gliele  guaQaua  ;ond«  tato  puzzo  no 
pftiua.chc  yiuno  potè »a, fc  non  turandoli  il  na(ò>acco(larlcIc  : niua 
lì  tr9uaua,laquale  uolcrte  le  cui  rie.  Perche  /emendo  la\erginc  di 
dChriflcsche  colei  era  Hata  da  tutti  abbandonata,  l'aodò  (ubico à tro* 
«are,  e con  gioconda  (accia  le  offerfe  il  fno  lèruizio  infino  à che  forte 
durata.  Laqual  colà  fu  molto  grata  alla  milèra,  malli tn amento  ueden- 
.doft  dlogniaiutopriua.  Scrui  adunque  la  gìouanetta  in  manierai 
quella  vecchia  vedoua,che  ancorché  l’abominabile  fecole  fèmpre  ere 
it*rtf,niuna  cola  la  (ciò  à fare  di  quelle,  che  ahbifognaua  erta  poucra 
inferma.  Le  (laua  continuarne  me  -intorno>fcnza  torarfi  il  nafo,  feo- 
yriua  In  piaga,  la  nettaua,lalauaua,ecó  pezze, c falce  laleganatfen- 
>a mai ui odiate  ne  honorc,uc  tedio,  anzi  fempteconfi  lieto  anima, 
« i c fa. eia 


e faccia  gioconda,cheCzìadio  l’infentiaammiraéjft  eflfi  (hipTiia  di  fi- 
ca chanci  , e coftanza.  Ciouedendo , & hauendone  ìnuidia  il  fcrpe 
torruofo,  fèccl’eitremo  dì  (uà  polla, perciò  impedire.  E non  gli  ba- 
iando l’animo  mUouere  la  volócì  della  Tanta  vergine,  per  eflcre  fon 
dara  in  Chrifto,  v«  giorno  feoprendo  élla  quella  piaga,  per  Tintole* 
(abile  fetore  , félèuoltò  quali  lo  ftomac®V^fuPer  titmrrtre-;  Mi  1* 
♦ergine  Teco  medefima  adirata , in  qncfto  modo  parlò  all  iftedb  fu» 
•orpo:  CofiadunijUc  hai  tu  iti  abominazione  la  tttà  forella  ricoiÉpe- 
rata  dal  fangue  di  Chrifto  .potendo anch’edère , che  tu  caggia  nella 
medefiftìa, e piu  graue  infermità?  Viuetl  Signorejche  non  ne  ande- 
rai  impunito. E ciò  détto.chinando  il  capone  ponedo  la  faccia  fopfo 
#1  peno  dell’ inferma, accollò  la  bocca,  8c  il  nafotfuo  à quella  horren- 
da  piaga:  c cofi  (lette  infino  à che  Tentalo  fpirito  hauerfi  fono  poli* 
la  calcitrante  carne.  Vedendo  ciò  la  donna  inférma, gridò,  Non  piUi 
earifUma  figliuola;  non  volere, ti  priego.tc  (fedi, con  quello  cofi  già 
puzzo  corrompere  . Vedendoli  adunque  il  Demonio  vinto.fi  partì» 
ma  nondimeno  non  lafciò  dì  tentare  tutte  le  uie.  E peteioche  nince* 
le  non  poteua  la  facra  vergine , li  uoltò  all'inferma;  e nel  di  lei  pett® 
prima  eccitò  tedio  verfo  i fcruizìj  della  fanta,dc  apprclTo,odio:&  ol- 
ire à ciò  le  mìfe  oclTanimo  brutti  fofpettì:lntato,checll«  pélaua  # la 
cadi  fiima  vergine. quando  non  era  da  lei.doucre  edete  altrouc.occu 
para  in  difoncfte,e  Diafimeuoli  operazioni.  Ma  la  Tanta  vcrS*n5j?'^* 
te  fpauentata  (in  quella  inférma  vecchia  facendo  conto , che  fode  le 
(polo  luo  Chrifto ) allegramente  feguitò  di  fcrulrle,  (chernendoa 
Dimoio, per  lecui  machine, vedeua  ciò  edere  fatto  riélHnfcf  mo  ani- 
aio  della  pouera  uecchia.  Maegli  lemprepiu  dalle  lantfc  opere  direi 
prouocato,con.dudea  tato  l’inferma,  chcdi  turpidine  infamò  la  ver- 
gine innoccntillìma . Quello  rumore  peruenuto  alle  Suore,  alcune 
delle  piu  vecchie  uanno  i trottare  Tfr»ferm.i;dimandano  (e  fono  ue- 
re  le  cofe,ch'ella'ha  dette}  & ella  fallacemente  afferma , quelle  edera 
nere.  Prouocatc  adunque, e troppo  credule  leSuore,tinfaccianoalla 
firn ta  vergine  tata  feeleratezza,  la  quale  có  gra  pacienz»  coli  rlpóde^ 
Vcrjméte,Madr>é  Sorelle  miccio  per  grazia  di  GiesùCrifto,Só  ver» 
ginc.  E ciò  (blamente  e nò  altro  piu'tfòhe  tlpeiédd,  niente  mai  dilla 
contra  la  calunniatrice.  Et  ancorché  non  potede  non  dolerli  di  coi 
brutcì  infam  a, niente  perciò  intermife  ,ne  tralafciò  de  i primi  vfti- 
cij,anzi  leguiiò  di  feruire  àejuclla  mifera  accuratiflutiamente.Et  ajw 
predo  tutta  la  colà  con  moire  hchrimercfcrlà  Chrifto  fuo  fpofo,  il- 
quale  le  appirue  con  una  corona  d’oro  nella  man  delira  di  maraui- 
gtiof<r bellezza, e nella  finiftra  una  di  fpioe,  dicendole,  che  ella  < leg- 
gi ile  quale  ella  uokrlle  delle  due.  Etella.che  giàhaueui  rimedaogni 
lua  uolótà  nel  uoltrdi  Dio  bcncdetto5lo»difle,$ig.difidcff®  io  quella 

vi» 


•Béari  Tófcan!/  593 

fita  conformarmi  ferapre  alla  tuapaffione,  fic  abbracciare  le  pene 
per  refrigerio . E ciò  dicendo,  lolle  con  femore  la  corona  di  iping 
dalla  Siniltra  del  5aluatore,econ  gran  forza  l’imprellenel  capo  Tuo 
compungendolo  in  maniera  per  curro  con  quelle  /pine,  che  dopo  la 
viiiont?ne  lenti  dolore  nel  capo.  Allora  il  Signorelecomandò.che 
ella  fegultaUè  di  lemirc  a quella  inferma,con  prometterle , che  le  ca 
Junnie  del  maligno  demonio  gli  tornerebbono  incapo  ; fica. lei  da- 
rebbe di  lui  piena  uirtoria . E quello  fu  di  non  piccola  conlolatio  • 
nealla  vergine. 

Ma  la  madre  lua  mona  Lapa,  come  Tenti  que’  Sinillri  rumori  del  - 
la  figliuola,  ancor  che  folTe  ccrtidìma  della  lua  purità , nondimeno 
forte  commoda  cantra  quella  Andrea,  molto  afpramente  parlò  alla 
figliuola,  dicendo,  Non  ri  ho  io  piu  uolte  prohibito  Icruire  a quella 
vccchiucciar  Ecco,  che  bella  mercede  ella  te  ne  rende.  Er  anche  que 
ftp  era  fatto  per  artificio  di  Satana , per  impedire  quel  Tanto  ferui- 
zio . Mala  Santa  Vergine mginocchiatafì  daunri alla  madre, la  pre 
gò , fic  addolcì  con  ottime  ragioni . Di  poi  Te  n’andò  all'inferma  , a 
con  tanta  allegrezza , e prontezza  la  feruì,che  ella  già  fuperata  difee 
Tc  in  (e  della,  fic  vide  la  l'uà  maluagità , & di  buon  cuore  le  ne  com- 
punte, fic  intato  vide  quella  imitabile  vilione.  Chccntràdola  vergi- 
ne nellafpa  camera,  vide  dintorno  al  letto  didenderlì  vnalucc d’i- 
ocdimabiléamenità.e dolcezza,  io  roodo,che  al  tutto  fi  feordò  della 
tua  mifeti3 . Ma  non  Capendo  la  cagione  di  quella  luce , vide  il  vol- 
to della  Santa  Vergine  hauere  in  le  una  certa  angelica  maedà , e lei 
4a  quellume,come  da  vna  certa  copertala  tutte  le  bande  circonda- 
ta . Onde  lecrebbe  nell’animo  il  dolore, per  hauere  con  la  Aia  fpor 
ca  bócca  vna  coli  eccellente  Vergine  contaminata  . E poco  dopo  A 
partì  quella  luce,  e l’inferma  piangendo  chiefe  perdono  ad  ella  Ver 
gine  . Là  quale  abbracciandola , piaceuolifllmaraente  la  confalo, 

fintando  tutta  la  colpa  addotto  al  demonio.  Et  appretto,  fi  come  fee 
ertamente  haucua  detratto  l’inferma uecchla alla  facra  Vergine, co 
fi  poi  marauigliofamente , eziandiocon  molte  lachrime  la  predicò, 
e fu  va  preclaro  tedimonio  della  fantità  di  lei,  referendo  anche  la 
uìlione,  che  habbiam  detta,  e la  inedimabile  foauità,  e (pirituale 
confolatione,  che  allora  haucua  (emiro.  E coA  crefcendò  perciò  la- 
fama  della  Santillìma  Vergine,  ne  rimafe  l’immondo  antico  lèrpen 
ce  feornato.  Ma  non  dimeno  ritornò  a far  pruoua,fe  la  poteua  rom 
pere,  medianre  l euerAone  dello  domaco , percioche  hauendo  ella 
Santa  di nuouoaperral’abomineuole  piaga, per  lauatla,un  puzzo  in 
tollerabile  ( ih  parte  operandolo  il  demonio  ) apportò  non  piccola 
naufea  allo  domaco  di  lei . Ma  ella,  incitata  da  vna  certa  Santa  Ira- 
condia  coatta  il  fuo  corpo;  Viue  dille  l’altidìmo,  che  quello  dello 
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che  hai  tanto  irr  horrorc , fi  rinchiuderà  nelle  tue  aifcere  : e futritofi 
Ornatura, e marcia  di  quella  h orrenda  piaga  , ragunatala  in  vna  fco- 
delfa,  tiratati  da  pane,  ti  beuuere  fubitoogni  tentazione  di  quella 
aaiifca  fu  lopita  . Et  ella  poi  confefsò  al  padre  Ramondo , non  ha* 
nere  mai  prefo  piu  foaue  cibo,o  beuada  di  qnella  in  tutta  la  aita  fu». 
Quefte  fono  ueramente  cofe  degne  di  eftòre  {ammirate , Se  appretto 
>1  giu  iiciofo  lettore,  rndubirari  legni  di  rara  uirtù,&  efìmia  fan  tiri. 
Apparuelc adunque  Chrifto la  notte  fagliente  ( hauendo  ella  coti 
preclaramente  il  diauolo,e  la  propria  natura  debellata)  e lei  accodati 
doti  alla  facraciflìma  ferita  dei  laro  fuo,màrauigliofamente,e  per  buo 
no  fpazio , la  ricreò  di  nna  ineffabile,  «Se  inefplicabrlc  beuanoa.  Oli 
de  fu  diffufa  nella  di  lei  mente  tanta  abbondanza  di  grazia, che  anche 
(rabboccò  per  fi  fatto  modo  nel  corpo , che  non  prefemai  piu  pe» 
l’auucnirc  ne  potè  prendere  il  folito  cibo . fiche  fu  afgomento  ceri 
tiilìmo,  quella  uifk>ne,non  ettVre  (Vara  dubbio  fa . Non-  debbe  muO 
uere  il  Icttore.fc  di  qucda  (ingoiar mente  da  Dio  eletta  uerginc  lìrefe 
rifeono  alcune  cofe  inulìtace.  Attenda  la  marauigiiofa  fan  tira  del» 
h ulta,  le  molte  aere,&cfimie  uhtù,  & uolenticri  accomoderà  la  lt 
de  a quelle  cofe , che  di  lei  grauittìmi  hiiomini  collantemente  affer- 
mano-.. E perciocheperlo  frugolare  modo  di  uiuere.molri  erano  pec 

C renderli  materia  di  (concialo,  il  Signore,  dopo  la  in' fio  ne  , che  hab- 
iaovdetta,a  ceno  tempo  apparendo  a lei-  orarne,  p cedrile  cole  ma- 
rauigliole,  che  in  lei, o per  lei  doueua  fate , & inficine  ancora  , che 
molti  le  contradìrcbbonu  r ma  la  inanimi,  e comandò,  che  non  te» 
mede,  perciocbe  farebbe  con  elfo  lei.  Crebbe  poi  in  feria  grazia  de) 
lo  Spirito  Santo  a rami rabilmcte,ao  zi  in  girila, che  a nch’effii  ne  ftut 
pìua.  Languìoa  quella  Vergine  deh 'amore  di  Chrifto  fuo  (pofo  i«r 
maniera, che  niun’altro  rimedio  ni  baite  ira, che  fé  lachrime  coli  della 
mente , come  del  corpo . E parimente  et»  in  lei  fem  pre  coir  grande 
H deriderlo  della  SantUlim»  Comunione, {che  no  folo, fa  non  la  fru» 
ua,  ne  patina  l’anima  , ma  anche  ilcorpo  quali  ueniua-meno.  Ne 
di  ciò  c da  maraoigliarfr, perciocbe  da  ella  SacrofantaEuchariftia  ti 
(a  copia  di  cdeflt  confolaaioni  difeendeua  nella  mente  di  lei , che  lo 
flomacho  fuo,  non  pure  non  haueuabifognodinutrimciKo , mane 
anche  fenza  tormento  del  corpo  lopoteua  r ice  ne  re . E fa  voleua  far 
forza  a fa  fletta, per  dar  cibcraflo  ftotnaeo.che  lo  ricufaua-,  fieramen—  » 
K patina;  ne  per  ciane  faguiua  concori one, anzi  era  per  bocca  vio— 
lentemcnte  mandato  fuori . E molte  cofe, per  quello  quali  rncred» 
Itile  dono  di  Dio,  pati  quella  Vergine,  eziandio  da  elfi  fuoi  dome» 
Airi  : perciocbe  da  principio  non  filerò  bauutoper  altro-, che  per* 
vna  tentazione.  Se  inganno  del  diauolo.  E percne  era  in  quel  reno 
tempo  fuocoofoflorOjDOB  fra  Rimondo, mani- fra  Tommafo  d% 
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San  Domenico  ; Coduì  fofpettando,che  ella  non  fotte  illuta  dal- 
l'Angelo di  Catana , trasfiguratoli  in  angelo  di  luce,  la  sfbrzaua  a pi- 
gliar ciboogni  giorno.  E dicendo  la  Santa  Vergine , che  in  fatto  li 
ieatiua  meglio  , quando  fi  adeneua  da  ogni  cibo  ; e quado  ae  piglia 
ita,  ftaua  male , c piu  debole;  egli  nondimeno  ftaua  pertinace  nel 
filo  parere  . Per  tanto  ella  per  far  conolcere , che  era  figliuola  della 
(anta  vbidienza,  con  tutte  le  forze  s' ingegnaua  di  far  tutto , che  egli 
coinandaua , ma  in  tanto  véne  in  modo  a indebolirli  rutto  il  corpo, 
che  poco  manco, che  ella  non  Cene  monile.  Però  ella,  fattolo  afe 
eh  l'amare,  coli  gli  dille  j Padre  non  mi  prohibirefte  uoi  il  digiuno, 
fe  voi  vedette,  che  egli  mi  vccidcfl'e?  RilpoCe  il  Frate,che  li . Ad  un 
que,  fogginole  la  Vergine  , hauendo  io  tante  volte  prouato,  che  pi 
gliando  il  cibo  mi  conduce  a pericolo  di  morte,  perche  parimente 
non  mi  uictate,  che  io  lo  pigli  2 Egli  qui  uinto , & vedendo  indizi) 
certi  di  morte  nella  Vergine,  rifpofe  , Fa  fecondo  che  lolpirito  di 
diritto  t’iolegnerà,  impcrochc  veggio,  che  egli  in  te  cole  gradi  ado 
pera . Ninno,  ne  dicendo , ne  Icriuendo  potrebbe  intendere  quan  - 
to  ella  patì,eziandio  da  i familiari , per  coli  farti  rari  doni  di  Dio  ; i 
quali  non  potendo  etti  capire,  più  totto  volcuano  riprendere , c la- 
cerargli ,che  ammirargli,  e venerargli . Mormoratiano , diceuano 
male,  mordeuano,&  anche  (pìgncuano  etto  fra  Tommafo  confettò 
ro(  ancorché  con  tra  fua  voglia)  apprenderla  . E di  qui  nalceuano 
incredibili  anguttìc  nell'animo  della  religiofa  Vergine . Conciofof 
Ce , che  ella  non  harebbe  uo!uto,ne  tener  poco  conto  dc’precetci  del 
(ito  confcfloro  , nc  anche  a i proflimi  dare  fcandalo . E perciò  foto 
vn  conforto  le  era  rimalo, e ciò  era  ricorrere  aU  orazionetnellaqualc, 
piangendo  dauanti  al  Signore,  lo  pregaua,chrtfi  degnailc  far  iapcre 
la  fu  a volontà,  li  agl'ahrt , ma  lì  principalmente  a fra  Tommafo  fuo 
confettino  . Onde  il  Signore , che  Ipellc  volte  l’vdiua,  fece,che  etto 
frate  mutò  lèntenza . Ma  Ipartafi  la  fàma,ch*clla  non  vlaua  alcun  ci 
bo  corporeo  , ne  bcuanda,fenon  di  acqua  frefea, quali  tutti  fpinti  da 
Satana,  furono  commutti  contea  di  lei , e religioli  , e fecolari  ; Ma 
ella  dalla  Sacrofanta  Eucharittia,  e dalla  grazia  del  diuino  Attrito 
unto  vigore  riceueua  , che  il  padre  Ramoddo  afferma , lei  fpclle  voi 
le  condotta  alletttcmo  ( intanto,  che  non  li  afpettaua  altro , fe  non 
chcraoriflejoffcrtalclealcunaoccalioaedipromouerc  il  diuino  ho- 
oore,  o la  falute  dell’animr:  in  modo  haucre  in  vn  fubito,  fenza al- 
cun fuflidio corporeo  ricuperata , non  pure  la  vita,  c le  fòrze , ma 
anche  fbtzc  robutte,  fecondo  la  fua  condizione;  che  li  leuaua,  anda 
, ua,  e faticaua  feoza  alcuna  difficultà  piu  che  tutte  l'altre,  che  erano 
eoo  etto  lei  ; fenza  fentirc  alcuna  lattèzza . E non  era  ciò  opera  di 
natura  jtna di  grazia,  per  la  cui  efficacia,  c l’anima;  & il  corpo  erano 
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fitti  fotti, che  in lei  non  era  alcun’appetito  di  cibo  corporeo . Con- 
ciofolle che  da  elfo  lo  dilcicciaile  non  pure  la  prefa  Eucharillia,  ma  ! 
anche  il  folo  haucrla  veduta  : anzi  l’afpetto  folo  d’  vn  Sacerdote , i| 
quale  fa  pelle,  che  quel  giorno  l’hauellè  toccata  . Dimandata  la  Saa 
ta  Vergine,perche  a fimiglianzade  gl’altri  non  lì  palcefiedi  cibo,  fo 
lena  con  maraUigliofa  humilità  interpretate  l’cfimia  grazia  di  Dio, 
quali  vendetta  de’fuoi  peccati , coli  rifpondendo  ; Dio  per  i peccati 
miei, có  vna  certa  fi  fatta  infermità  mi  ha  percoilb  in  modo,  chele 
bene  di  bonilltma  voglia  mangerei , non  pollo  . Di  grazia  pregare-* 
lo  per  me,che  voglia  perdonarmi  i miei  peccati,!  quali  lono  cauta  di  ; 
tutti i mali, ch’io  patilco.  Ecco,  che  donde  le  veniua  non  volgare 
materia  di  fe  della  innalzare,  di  li  pigliaua  la  Santa  Vergine  occafit» 
ne  di  fentire  di  fe  humilmente . Ma  nondimeno  per  torre  a gli  in- 
fermi C per  quanto  ella  potcuaj  ogni  occalìone  di  fcandalo,  lì  rifol 
uè  a volere  ogni  giorno  infierite  con  gl'alcri  andare  vna  uolta  a meo. 
f»,&  in  tutti  i modi  far  pruouadi  prc-Jere  al  quanto  di  cibo:  nu  in 
fatti  folatnentc  il  volerli  sforzare,non  che  il  prenderlo, apporraua  al 
fuo  corpo  tanto  tormento,  e molcftia,  che  eziandio  vn  huomocru- 
dclillìmo  non  harebbe  potuto  non  fentirne  con  affetto  inficme  con, 
ella  graue  dolore,  fe  folle  dato  prefenre  . Imperoche  qualunque  co 
fa  mandaua  nel  corpo  ; o per  bocca  era  forza,  che  la  rimandale  fuo 
ri , o ucro  acrocillimamcntc  la  cruciarti:  , e la  faccrtè  quali  per  tutto 
enfiare  . Et  ancorché  delle  cole  , che  madicaua , non  aridafte  nel* 
lo  domaco  fe  non  il  fugo,peroche  ogni  cralTa  lòftanza  fpu taua,  & a 
faticali  poteua guardare  di  non  inghiottire  qualche  poco  di  fugo 
( oltre  che  per  rinfrclcare  le  fauci,  e la  gola, volentieri  mandaua  gitt 
qualche  lorfo  d’acqua^  niente  dimeno  rurto  quello, che  coli  piglia— 
ua  , era  forzata  ogni  giorno  con  grande  affanno  violentemente  , dal 
piu  bado  dello  domaco  far  uenir  fuori.  E quello  modo  di  viuere 
vsò  infino  alla  morte,  per  cagione  di  coloro,  che  dal  fuo  digiunare 
erano  offefi.  Perche  vedédo  iì  padre  Ramondo  quello  filano  modo 
di  veciderfi,  il  quale  per  non  cflère  di  fcandalo  a i deboli , teneua  la 
Santa  V ergine  ; increfcendogli  di  lei  la  confortaua  a non  fi  trattare, 
ne  affligere  coli  crudelmente , Se  a lafciar  mormorare  chi  voleua . . 
A che  ella  forridendo,  rifpofe,  No  è meglio, padrc,chc  io  quello  tuo 
mentaneo  tempo  panica  le  pene  de’miei  peccati,  che  andare  a pati- 
re le  pene  {empircene  ì Quelli  mormoratori  a me  fono  molto  velia  , 
pcrciocheper  loro  cagionerò  pago  al  mio  Creatore  fupplicij  tem- 
porali , do ue  gli  debbo  gl'cterni.  Et  egli  giudo,  ocofaragioneuo- 
le,  che  io  mi  locrragga  alla  diuinagiuHizìa  s*  certo  nè>.  Io  ho  in  luo 
godi  gran  beneficio,  che  ella  in  qjc  lì  elerciti  in  quella  ulta.  Alle- 
qualicofc  noh  fappicndo  Ramcndo,chc  rifondere,  fi  taceua. 
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'Ma  pud  bene  il  lettore  (fé  già  non  é conuertito  la  teorico  ) faciline» 
«e  conofcere  a quanto  fublime  grado  di  perfezione  fòlle  peruenuta 
quella  Vergine.  Ellàfoleua,  quando  haueua  andare  a menfa, dite 
•ile compagne.  Andiamo  a prendere i giudi  fupplicij di  quella mi- 
serrima peccatrice . E coli  fapeua,e  di  tutte  le  infellazioni  dc’dcmo» 
ni),  e delle  perfecuzioni  de  gl'li uomini  cauare  alcuna  cofa  a fuo  vil- 
le, p guadagno,  Se  a fpiritualeprotitto.  E quella  c Tua  memorabile 
fentenza.  Se  folle  chi  fapefle  vfarc  la  grazia  di  Dio,  di  tutte  le  cole .» 
che  grauuengono,'potrebbe  cauare  qualche  emolumento , Bc  vtile . 
Oltre  a ciò,  n come  l'onnipotente  Dio  in  vn  certo  modo  lingolare 
Sodentaua  il  corpo  della  Vergine,  coli  la  mente  di  lei  con  dupende 
confolazioni  di  reuclazioni  ricreauà . E di  qui , cioè  dall’abbondan 
za  degl’interni  charilmati  nafceua  qUeUopra  naturale  vigore  del 
corpo . Da  quel  tempo  adunque,che  ella  beuue  dal  lato  di  Chrido 

2 nello, che  di  (opra  habbiamo  detto, quali  di  continuo  la  Tua  mense 
aua  fida  nelta  diurna  cótemplazionc;c  perciò  il  piu  del  tcpolapac 
te  fenAtiua  mancaua  di  potere  adoperare  ternani  ; « le  bràccia  fe  le 
Intirizzauanor  e ('orecchie  non  lentiuano  alcun  Tuono , quantun  • 
que  grande,eco(i  degl'altri  fenfi . E quelle  colè  patina  non  pure  in 
luoghi  lècreti)  come  già  loleua  , ma  anche  pale  (amente  r ne  potcua 
ella  con  parole  esprimere  quello,  che  dentro  fentiua.  Pregando  el- 
la vn  giorno  il  Signore,  che  da  lei  togiicllè  il  cuor  proprio , & ogni 
propria  volontà  5 le  patena  cofi  orando  veder  venire  a fe  Chrillo.» 
aprirle  il  Anidro  lato  ; e toltole  il  cuore,  partirti . Et  in  fatti  ella  n5 
potè  altro  Icntìre,  chele  prillata  del  cuore.  E dicendo  ella  ciò  al 
iuo  confelTòro  ,«gli  i’uccellaua  ; Ma  non  pafsò  molto, che  volendo 
ella  vn  giorno  vfcircdcl  tabernacolo  della  Chiefa  di  San  Domenico 
di  Siena , le  apparue  con  vna  gran  luce  il  Signore , Se  vn’altro  cuo- 
re , tutto  rubicondo,  Bc  illudi*  t pofe  nel  lato  Anidro  di  lei , dicen- 
do ,ecco  figliuola  caridima,  che  tu  hai  in  vecedel  tuo  cuore,  il  cuor 
mio , Se  acciochequedo  (che  certo  non  manca  di  mideriojnon  fulle 
hauuto  per  vn  vanofàntafma , in  quel  luogo  ripiafe  la  cicatrice  , la 
quale  haoer  Ceduta  piu  volte  tcdificarono  le  fue  compagne . A Ila- 
quale  vilìone  andarono  poi  dietro  moire  cole  degne  d’ammìratione, 
emnflìmamente  quando  ella  pigliaua  la  Sacrofanta  Eucharidia,  per 
cioche  (pelle  volte  vedeua  nelle  mani  del  facerdote  vn  bambino,  al- 
cuna uofta  vn  fanciulletto  alquanto  piu  grande,  tal  uoltavna  forna- 
ce ardente; «fpeflò  ancora  fentiua  odori  d’ ineducabile  loau ita.  E 
tutte  le  volte, che  elio  lòmmo  facramento , o vedeua  , o pigliaua,  Vn 
nuouo,  & ineffabile  gaudio  A fentiha  nell’animo  ; di  maniera , che 
non  di  radoneffuoipetio  fai  ratta  il  cuore  coti  tato  fuono,che  le  eira» 
danti  compagne chiarifli inamente  l’vdiuaqo  ; ne  era  quel  Tuono  .vfi 
— v Pp  } tato 
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tato , ma  molto  ringoiare^  firori  dell’vfo  della  natura . Sóleua  a*» 
che  dire  la  Santa  Vergine  à fra  Tommalo  Tuo  cófefloro.  Tanto  graa 
de  è il  gaudio,che  occupa  la  mente  mia,  che  io  ito  fórre  marauiglia- 
ta,come  durar  podi  l’anima  nel  corpo . E foggi  ugnella.  Tanto  ar- 
dore Tento  nell’anima  mia,  che  il  fuoco  naturate  mi  pare,  che  piu  19 
ilo  fin  fredJo,che  ardente.  E da  quello  ardore  nafee  nell’anima  mi* 
-vna  cena  fi  fatta rinnouizione  di  purità,.cdi  h umiltà,  che  mi  pare 
«fiere  ritornata  all’età  di  quattro, o vero  ciò  que  anni;  «ranco  amor 
fraterno  lento  perciò  accenderti  in  me,  che  non  lolo  volentieri , ma 
anche  lietamente,  per  qualunqne  mio  proli! mo.nóricufcrci  la  mor- 
te . E quefte  cofe  non  dkeua  la  Santa  V ergine  ad  altri  , che  al  fot» 
confedero  nalcofamenterma  agli  altri  quanto  pi»  potei»,  le  renetta 
n a (cofe  . Apparuele  anche  ri  Signor  Giefu  con  la  Vergine  madre 
fui,  c la  beata  Maria  Madalena;  e per  confdaaione  di  lei,  volle, che 
«da  beatiftìma  Madalenale  forte  madre.  Il  che  alla  Santa  Vergine 
fu gratiflitno, eco  molta bumiirtàà  lei  ti  raccoroandau»,c  dopo  feo» 
.pre  la chiamò  Madie  lua, imitandola rtin  moltecofc,  eli  grandemr 
le  nella  mirabile  e quali  continua  contemplazione  delle  cole  ditóne 
E lì  come  la  beata  Madalena  ( fecondo  ti  dice  ) fetre  uolte  il  giorno 
(eziandio  col  corpojeia  elcuata  in  aria, coti  anche  quella  Santa  Ver 
gtne  molte  volte  dalla  forai  dello  Cpuiio-era  intieme  con  il  corpo  te 
pila  in  alta  nella  manieratile  molti  videro  con  giucchi  proprijw  Et 
.«Ho  padre  Rn  mondo  arti-ima  haucrla  yeduta  ricurva  uolta  in  ertati» 
de  uditola  mormoracchiare  al  con  a colà  : Se  accodatoti  piu  a lei,  har 
uer  comprelosche  ella,  dùce»»  quelle  voci  latine,  budini  arcana  Deip 
t quefte  nel  ratto-,  & anche  dopo,  minata  in  fc,replicaoa  fpcllfflìme 
voi  re,  niente  altro-  aggi  ugnendo  . E dimandandola  erto-  padre  Ra- 
mondo  qucl'osche  corali  parole  volcrtóoe  dire,  rilpofe , che; per  aU 
fora  , ne  altro,neaUr amanti  poteva  dice danzi  che  le  quelle  còle, che 
haucu.i  uedute.uoltrtcclprimcrc  co»  parole  human  e,  n-en.iltramér 
.li  nella  coli knz<i  farebbe  afflitta, che  li  beftemmkitiè  Dio  t 8c  edere- 
tanta  dirtanza,fra  quelle  cofr^dre  1 iDtcITctto  adlórto  m Dtp  y8c  ili* 
ftrato,e  cot  robot  aro  capifce  acquei  lecite  eoo  parole  ti  pollano  eU- 
.primeBe,che  quali  póono'(iaf«xepugtMnii.).i<)  nhm.  ..i /:  -, 

T coppo  faremmo  lunghi, fe  tutte  le  cofc  volellìmo-corrrmrcroofz* 
-re  marauiglio/e,e  ftupendé,  chea querta Santa  Vergine  concedette- 
il  Signore  e m artima  mente  quando  andana  alla  Sante  comunione*? 
E ceftamcntegrhuBmrni  ammali ynoohaucoti  fpiriro,-pii*iorto  Ir 
fi-Jcrebbono,  che  l*a  tu  mira  Ilo  no-.  Tra  l’altrc  còde  in  maniera  con- 
fermò Dio  -b  mente  di  lei  nell*  lua  grazia,  che  accadcrtele  qual  e*!*, 
fiuofefle.elladel  tuttofi  ftaua immobile U che  haucr  Ucduto  per 
prona  feline  Ranwud®>  c-tu  tinche  con  erto  lei  coBucrfarono  : c 1* 
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Urie cìo  Varrò  della  falute  1570  il  giorno  di  Sito  Atcdb,nel  qua! 
di  marauigliofamente  ardcua  pcrdefiderio  della  fiera  comunione. 
La-quale  fpeflo  tc  era  negar*  dalla  indeferiaione  di  que‘frati,c  fuore, 
i eguali  allora  gouernauano  quella  congrcgatione.  Ma  quel  giorno 
lepromife  Chrifto,  che  ella  fi  comunicherebbe,  non  oftante,che  el- 
la fede  allora  languente, e di  maniera  indifpolta,  chea  fatica  patena, 
che  ella  potefie  fare  vn  pafio  ; e che  illuo  confelloro  hauefle  delibo 
rato  quel  giorno  di  non  dir  meda . Ma  nondimeno  l'onnipotente 
Dio  alla  Vergine  diede  forze  di  poterli  con  ammirazione  di  tutti  ci 
durre  al  tempio, *e  l'animo  delconfellbro  infiammò  d’improuilodi- 
fiderio  di  Cacrificarc . £ quando  ella  dalle  manidi  lui,  (con  la  faccia  > 
lotta  rubiconda, c lilplcodentej  riceurelfa  (àcrofanta  fcuiharidù, 
ciò  fece  con  tantadiuozionc,che  apportò  grandifsimo  rtnpore.cdi- 
oozioneal  detto  contcdoro;&  ella  iuinguifa  aflorta  in  Dio, che  tue 
io  quel  giorno,eziidio  poi  che  in  fé  fu  ritornata,  non  potè  dire  vna 
parola.  Ma  ella  did’e  ben  poi  ad  cdo  fra  Tommafo  fuo  confi. (Toro, 
haurr  veduto, quando  dia  prtfc  dalle  fue  mani  la  facrofanta  Eu- 
chariftia,  vna  fi  fatta  cofa,  che  a fe  traile  in  modo  la  fua  mente,  che 
tutte  le  cofè,le  quali  qui  fi  hanno, le  pareuano  abominando  Aereo  : 
c-non  dico  fidamente  le  ticchezze , & i piaceri  del  corpo,  ma  anche 
leconfolationi  fpitituaii . Et  allora  a lei  orantediede  Dio,  quello , 
che  habbiam  detto, cioè  la  mence  in  fra  tutte  le  colè  immota  ; il  che 
{veramente  vn’  elim  io,  & eccellente  dono.  llmedcfimoanno,* 
di  18.  d'Agofto,  dopo  la  (aera  comm unione  marauigliofamente  fu 
tratta  in  Dio  : in  tanto  che  con  fatica  potè  ritornare  alla  fua  ceiia.do 
ue  lungamente  fopra  quel  fuo  Ietto  di  legno  giaccua  immobile  . Et  - 
apprettò  fu  il  tuo  corpo  folleuato  in  aria , e coli  (lette  alquanto  fen- 
za  alcun  lb(lentaracto,(a  occhi  veggenti  di  tre  fue  compagne)  e di 
poi  ritornò  a quel  (uo  duro  letto,  e parlaua  tacitamente  parole  di  vi 
ta,doici  fopra  il  mele,  e fauo,  le  quali  tutte  le  compagne  modèrno  a 
1 adiri  mare . Di  poi  pregò  il  Signore  per  molti,  e particolarmente , 
per  elio  fra  Tommalò  fuo  confrfioro , il  quale  à quel  tempo  era  nel 
tempio  lènza  niuna  fcnfibilediuozione.  Ma  fucilo,  lei  orante  , fu 
mutato  marauigliofamente,  e fentì  vna  diuozione  , la  quale  infino 
allora  non  haueua  mai  piu  lèntira . Stando  egli  adunque  tutto  pie* 
nodi grand'amirazione,&  in  péfiero,onde  fuori  di  fperanza,  gli  fof 
fc  venuta  tanta  grazia,  a calo  venne  a luì  vna  delle'  compagne  della  1 
(anta  Vergine, e gli  didè  ; Caterina  hauere  in  fu  quell' bora  molto 
pregato  per  lui . Onde  egli  intefe^  di  li  edere  venuto  canto  femore 
d’animo . Haueua  la  Santa  Vergine  pregato  per  tifi , e per  certi  al-  » 
tri;  accioche  il  Signore  le  prom  ette  de,  che  darebbe  loro  la  uita  eter 
■a . E gliele  promidc  il  Signore,  iafciandolc  impreda-  nella  delira 
..  P p 4 mano 
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Stiano  con  gran  doloro,  vna  inuifibile  ferita,  in  a fg  Omento  della  Vei. 
riti.  Eche  lacofa  forte  certa, lo  tefti'ficaua  il  dolore, che  continuati! é. 
tequiui  la  cruciaua  : e quello  le  auucne  al  tépo  del  padre  fra  Tom- 
mal'o  fuo  primo  confcfloro . E fa  fede  il  padre  Ramondo  fe  ( lun. 
go  tempo, dopo  hauerle  data  la  facra  comunione  in  pifa  nella  Chie- 
fqdi  Santa  Chridina;  tf  lei  edere  poi  (lata  , fecondo  illuo  (olito  vn 
pezzo  in  edafij  inficine  con  altri  hauere  afpettaco , che  ella  tornarte 
in  fe  re  fubito  a occhi  loro  veggenti , il  corpicciuolo  (uo , che  già 
ccua  prò  (Irato , eflcrG  rizzato  alquanto  fu  le  ginocchia;  con  rifplen- 
dente  faccia  hauerfl  didefe  le  braccia , & edere  coll  (lata  un  pezzo  ia 
drizzata,  e con  gl’occhi  chiudete  alla  fine,  non  alzamenti , che  fe  le 
fode  (lata  data  vna  ferita  morcale,eflcrecadduta,  e poco  dopo  crterfi 
rihauuta.  Ma  dopo  hauer  lei  detto  (ècretamente  ad  edo  padre  Ra- 
mondo, di  fede  dignilfimo,che  il  Signor  Giefu  Chrifto  in  quel  rat*. 
to,con  modo  ammirabile  haueua  nel  corpo  di  lei  im predò  cinque- 
ferite,  foggiunfe,  tanto  dolore  hauer  fentiro  ne'  luoghi  di  quelle,  o 
ma(simamente  in  quella  del  cuore, che  ella  non  dubitò  punto  di  h* 
uere  in  brieue  a morire,  (è detto  dolore  non' (e  leibllè  alleggerito. 
Dalle  quali  parole  fcriue  Ramondo  edere  (lato  molto  afflicto,te  ha- 
uere  confortati  tutti  i domedicì  della  (anta  Verginea  voler  prega- 
re il  Signore,che  differirte  la  di  lei  morte  ; cotali  preci  hauere  il  Si- 
gnore efaudite, e lei  hauere  marauìgliofamente  corroborata.  Impe— 
roche  era  la  uica  di  lei, e (àntidìma  comierlazione  ancora  vtiie  a mol- 
ti , anzi  necedaria,  ancorché  ella  di  (e  vile,  & h umilmente  parla/lc, 
e feniirtc.  V n giorno,  che  era  la  fèda  delia  conucrfione  di  San  Pau- 
lo, il  quale  la  V ergine  fingolarmente  amaua,  unto  altamente  fa  ra- 
pito il  fuofpitito  in  Dio,che  per  tre  giorni , e tre  notti  intere,  dette 
immota,  niente  feruendofi  de’  (entimemi  corporei.  Finalmente  ror 
nata  in  fe, patena  quafi,  che  continuamente  dormirte,  ma  non  peròt 
dormirla;  tanto  mal  volentieri  tomaua  lo  fpiriro  da  quelle  celcdi  vi- 
fioni  a queda  vita  temporale  . E (landò  ella  coli  , vennero  a lei  due 
padri  Dominicani,  e le  dimandarono,  fe  ella  voleua  con  elfi  anda- 
re a vedere  vn  certo  degno  huomo,  che  (bua  nelfErcmo . A che  el 
laquafi  dormendo , rifpofe  disi.  Ma  fubito,che  hebbe  ciò  proferì 
to, canta  religione  fi  dedò  in  lei,e  coli  acerbo  fcrupulo  di  colcienza, 
di  non  hauere  parlato  di  buon’animo,  ma  quafi  hauer  detto  vna  gio 
cofa  bugia, che  per  dolore  di  animo  tornò  io  (è  ; e per  tre  giorni , e 
nottì.fenza  remidione  pianfe  quella  debolidìma  colpa',  il  ella  quale- 
permife  Dio,  che  ella  cade(Te,accioche  la  grandezza  delle  reflazio- 
ni non  la  inalzade,  perdoche  veraméte  in  quella  edafi  di  tre  giorni, 
haueua  vedute  tali  cofe  cólo  (pirico,  che  niuno  le  porrebbe  con  p * 
role  elplicare  • lo  aluo  tempo  ancora  il  giorno  innanzi  alla  fefta  di 
u.  ■ n i •'  San 
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Sto  Domenico,  motte  colete  furono  dìuìnamente  riuelate  di  quel, 
padre  di  efimia  Santità, e d’altri  làmi  figliuoli  tuoi.  E quello.chcati 
che  è piu  marauiglia,  il  pùidelle  volte  quelle  vifioni  te  erano  tanti» 
prefenti,che  iniieme  ella  poteua , & a quelle  intendere , & a glabri 
riferirle.  Fra  tanto  véne  nella  Chiedi, doue  ell’era,  fra  Bartolomeo 
compagno  del  fuo  confefloro  .*&  eflendofi  podi  a fèd  ere  infieme, gli 
cominciò  à narrare  la  fanti  Vergine  te  cofe,  che  allora  diurnamente 
leerano  (late  mollrate.  E mentre  faceua  quella  narrazione,  a ca(o 
pattando  di  quiui  il  fuo  fratello,  voltò  vnpoco  glocchi  per  vedere 
chi  fòrte  ; ma  preftilfima  ritornando  allecclerti  vifioni , dubito  co- 
minciò a piagnere  acerbiflìmatnente,  e niente  altro  dille  . Efebe- 
ne all’ human  giudicio  poterte  parere,  che  qui  non  forte  (lato  al- 
cun peccato,  non  ertèndo  (lato altro  quel  l’uo  voltarli , che  quali  va 
batter  d’occhfo,nódiineno  a cautela  delle  pie  menti,(i  come  ella  con 
fertaua , durirtimamente  fu  di  rio  riprefa,  fi  dalla  beatirtima  Madre 
del  Signore,  e li  dall’Apoftolo  Paulo.  E certoaltr»  fono  i giudici 
di  Dio,  & altri  quelli  de  grhuomini.  Onde  poflònoidiilòlutirac 
cogliere, quale riprenlionc  dal  giuftirtimo giudice  lienoper  doucre 
hauere Tvuliimo  giorno,fecoft  piccola maccbinzza fu  in  modo  ca- 
(ligata,ohe  la  (anta  Vergine  certificò,  che harebbe piu  torto  voluto 
nella  frequéza  di  tutti  gfhuomini,che  allora  erano',  edere  Hata  igno 
immotamente  fuergognata  in  quello  mondo,  che  di  nuouo  patire 
quella  vergogna.che  ella  fentt  perla  reprenlione  dell’  A portolo.  Ma 
fra  l’altre  molte  colè  , le  fu  allora  reuelato  del  bcatiflìmo  padre  Do- 
menico, che  egli  tutte  lefue  azioni  dall’  infànzia  infino  alla  morte 
indirizzò  tempre  fecondo  la  norma  de’  precetti  di  Dio;  ne  mai  tra* 
fgredl  alcuno  de’precetti  di  quello  tconleruò  la  virginea  integriti 
di  mence,  e di  corpo, e la  grazia  del  battefimo  perpetuaracter&  ogni 
Tuo  sforzo  fu  intendere  a liberare  l’  anima  da  i lacci  de  gl'  errori  » 
& de’vizij  . 

In  quel  tempo,  perla  molta,  e grande abbondanza  dcHe  grazie,  x 
era  il  cuore  della  Vergine  inguifa  infiamato  del  dinino  amore,  che 
ne  ftaua  amalata, ne  fi  poteua  leuare  del  fuo  Ietticciuolo.  Et  allora  e! 
la  chiedeua  ardentìfiìmamcte  al  Signore,iI  quale  fpetlirtìme  volte  le 
appari ua, che  digrazia  li  degnartelcuarla  di  quella  vira.-ma  fentedo, 
cne  egli  ciò  non  uoleua.  Io  pregò,  che  mentre  gli  piaceua , che  ella 
(Verta  nel  corpo,  degnaffe  farla  partecipe  de’dolori,  che  egli  foppor 
tòin  quella  aita.  U che  concedendole  il  Signore,  l’affliflè  egre- 
giamente, fi  come  fuoie  i -Tuoi  cari  (Ti  mi  figliuoli.  Ma  infieme  coti 
Tacerei  ci  mento  dell’affiizioni  del  caore,e  del  corpo,  in  molti  modi 
ancora  crebbe  T amor  di  Chrillo,  del  quale  fu  finalraéte  tanta  la  fòr 
za,  che  il  cuore  della  Vergi  ne  crepò  da  (omino  à imo  ; e rotte  le  vi 
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tali  vene  <f  i!ìa  fola  forza  del  diuino  amore,  rendè  Io  (pirico, & • qu# 
fio  furono  prefenit  molti  tedimonij  ; Et  ella  ancora  teft  ficò  ,1‘  ani- 
ma (un  e (Urli  (Sparata  dal  corpo  ; haucr  veduta  ella  edenza  ; e (cere 
ti  di  Dio, che  codarde  non  fi  poflono  raccó:aic,haurr  vedutala  gl® 
ria  de'  Santi,  e le  pene  de'  peccatori,al  tutto  iiie(p)icabilì,e  nell*  nfe» 
no, e nel  purgatorio.  Delle  quali  penda  minimafdiccuajècofi  gran- 
de,che  le  la  vedeffonogrhuomini,  piu-todo  dicci  volte  vcrrcbttona 
morire,  ihc  quella  patire  vn  giorno . E durara  quella  leparaziona 
dell’anima  dal  corpo,  circa  quattiohorc  , Analmente  volle  il  Si* 
gnore.chc  ella  tornartè  al  corpo,e  fiscelle  fap»  re  a gl’  h uomini  le  co- 
le, che  hiueua  vedute,  e per  la  loro  faluezza  s’affatica  de  . E coli  ella 
ritornò  alla  uita  ma  nó  lenza  (ommo  dolore  di  cdcrlc  bifognaro  tor 
nare  da  quella  luce,  & immenfagloriaa  quelle  tenebre,  emilera  vi- 
ta', allaquale  come  ella  lì  lènti  ritornata, tre  giorni, & altrettante  noe 
ri  pianfe  continuamente . Etacciochenon  penfi  il  lettore , che  qui 
cole  vane  fi  raccontino,  (appia,chein  quel  cempo,che  la  Tanta  Ver- 

f;ine  Ipirò,  vi  furono  prefenti  quattro  frati  di  San  Domenico  ; e cha 
a videro  defunta  quali  tutte  le  fue  vicine,  e molti  altri  Tuoi  cono- 
scenti , huominì.e  donne . De  i quali  quattro  frati  vno,che  haueua 
nome  Giouanni,come  la  uidehauererenduto  lo  fpirito,  mollo  *’da  in 
credibile  dolore,  proroppeincofi  gran  pianto, che  rottafegli  vn’artc 
ria,  vomitò  molto  fangue,  intanto  che  fi  difperaua  della  fua  uita. 
Allora  fra  Tommafo  Tuo  confedero  con  gran  fede  dille  a fra  Gio- 
uanni,  Io  lo,  che  quella  Vergine  è di  gran  merito  appiedo  al  Signo 
re, però  accolla  le  fue  mani  a quella  tua  h orrenda  ferita,e  fenza  dub 
bio  farai  curato . Ilche  egli  fece  alla  prefenza  di  tutti,  che  quiui  era 
no,  & in  vn  fubito  fu  fanato  perfettamente. 

Iacopo  padre  di  quella  Tanta  Vergine, poiché  la  vide  co  tutto  l*af 
(etto  intendere  al  culto  Diuino , Tempre  la  trattò  con  amore,  e rcue 
renza,ne  pcrmife,  che  mai  niuno  della  famiglia  le  (òde  d’impedimc 
io  in  tutto  qurllo,che  le  piaccua  di  fare.  Per  ranto  fra  lui,e  la  figliuo 
la  piu  l’vn  giorno,  che  l'altro  crefceua  la  charità.  Ella  continuameli 
te  pregaua  per  la  falute  del  padre , & egli  fi  rallegraua  dcU’operazio 
ni, e virtù  della  figliuola . Appredauafi  adunque  il  tempo,  nel  qua- 
le haueua  Dio  deliberato  chiamarlo  da  quella  uita,  e già  comincila 
do  a darli  malato  nel  letto, fubito  fi  diede  la  figliuola  à pregar  Citri- 
no perla  falute  di  lui.  Ma  haucndovdito  edere  venuto"  il  prefido 
termine  della  fua  vita,  grandemente  pregò  il  Signore,  che  à fe  uo- 
ledc  riccuerlo,  fenza  che  andadè  alle  pene  del  purgatorio.  Ma  la 
quello  la  Diuina  giudicia  li  rende  difficile,  non  edèndo  Iacopo  len- 
za qualche  macchia, che  haueua  bifogno  diedere  purgata.  Ma  final 
incute  fu  vincitrice  la  Vergine,  ma  però  con  patto,  che  ella  in  fe  ri* 
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ceuefTe  le  pene  del  padre . Morì  adunque  l’huomo  pio:  Se  accioche 
eon(la(?r,laiefIcrfene  andato  dirittamente  in  cielo  , in  quello  dello 
tempo,  che  li  partì  l'anima  dal  corpo,  afTalirono  la  Vergine  graui 
dolori  di  fianco, e ne  pari  lènza  intermillìone  infino  all’vlttmogior- 
no  della  Tua  vita . Ma  ella, non  quelli  fblamentc,  ma  anche  qualun 
che  alito  cruciato, e moleftia,  non  pure  con  pacienza  harebbe  pati- 
to, ma  anche  lietamente, fappiendo,  che  fopportando  quelli,  fi  pre- 
paraua  a piu  perfetta  vilione  di  Dìo . 

L'anno  di  Chrìllo  mille, e trecento  lettanraera  in  Siena  vn  citta* 
dino,  chiamato  , Andrea  Naldini,  abbondante  di  ricchezze,  ma  po- 
nero  d’ogni  virtù  t pieno  di  tutti  i vizi),  e maluagità;  tutto  dedito  al 
giuoco  de  dadi  ; eronrra  Dio,  & i fanti  beilemmiatore  continuo , e 
■deteflabile . Collui  l’anno  quarantef  mo della  Tua  età,  eflendo  alfa 
lito  da  graue  infermità , c caminando  all’eftremo,  vennero  à lui  mol 
«e  perfone  pie, e religiofe,  ma  innanzi  à tutti  il  fuo  patrocinano  : c 
tutti  lo  confortauano  à confeiTàrc  i Tuoi  peccati . Ma  quel  milero  , 
Il  quale  non  haueua  mai,  non  che  altro,vlato  d’entrare  in  chiefa,  ri» 
butttua  {'ammonizioni  di  tutti,  Se  al  tutto  fi  dtfperaua.  Ciòhaucn- 
do  vdito  fra  Tommafo  confelTbro  della  Vcrgine,fcce,che  ei  a prega 
per  colui,  che  pcriua  fèrucntiflìmamente.e  con  inflanza.  Mail  Si* 
gnorc  le  rilpole;  Le  maluagità,e  ribalderie  di  qucU'huomo  bcllcm  ■ 
miatore  arriuano  infino  al  ciclo,  percioche  oltre  all’altre  Scclcraggi 
-ni , ha  gìttato  in  fui  fuoco  vna  (auob, nella  quale  era  dipinta  l’ima 
ginc  mia,  di  mia  madrc.ed’eltri  fanti,  e però  c degno , che  l'abbru- 
cino Teternc  fiamme  dell’infèrno . Ma  la  fanta  Vergine , fizicntilìi- 
ma  della  falutc  dcH’anime,  increfcendole  di  quel  mifero,  non  tidet 
te  di' piangerei  pregare  infino  à che  piegatoli  il  Signor  Gìeln,appAt 
ne  addio  Andrea,  giacente  nel  letto  infirmo, confortandolo  àcon- 
felfarc  i fuo»  peccati  1 beramente,e  promcttédo.fe  ciò  faccdc  di(per* 
donargli  : Se  ecco  colui  dianzi  piu  duro,  che  vn  fadb , in  nn  (libito 
a’intcncrifce;  con  gran  voce  chiede,  che  gii  fia  menato  vn  confetta» 
to  ; e dice  di  veder  Chridochel'ammonifce  à confettarli . Venuto 
■Adunque  il  (acerdote;  Andrea  con  gran  dolore  dì  cuore  confcfsò 
interamente  ifuoi  peccati, efatto  teflamento , felicemente  vfcì  di 
quella  uita . Da  tali  frutti  adunque  li  può  vedere  fenzi  dubbio , in 
;qoi<agrazudLDio  quella  benedetta  Vergine  fi  ritroualle.  In  altro 
jèctnpo  ancora  nella  medefiaia  ciuà  citando  flati  prefi  due  famofi  la 
-droni,  econdennatiad  atroci  (limi  fupplicij,,  erano  (opra  un  carro 
Hncnàit  alla  morte,  e con  accelc  fiaccole  tormentati . Ma  quello  che 
,«iìa.peg£HV)iuno  có  ninna  ragione,  ne  in  niun  modo  poteua  indur 
'gli, ne  i Info  perluadcre,  checonfeflailono  i foro  peccati , anzi  sfac* 
eie  teme  tue  bcftemmiauano  Dio,  Se  i Santi,  Era  quel  giorno  ia  Sàia 
iJ  • * Vergiti* 


tfo*  . Vite diSami & 

Vergine  in  cafa  d’ Aletta  Sua  compagna, e difcepola,  dauanti  alta  co! 
porta  haueuano  que’mifcntlìmi  à pattare.  Subito  aduque,che  Alcf- 
la  fciitì,  che  pattinano,  (o  ditte  à Caterina:#  ella  tutta  li  diede  à f re 
gare  la  clemenza  del  Saluatore,  perla  fallite  loro,  hauendo  veduto 
per  la  fìneftra  vna  gran  turba  di  demoniache  mtkratneote  gli  efagi- 
taua  . Hauendo  adunque  impetrato  dal  Signore  di  poterli  aggio* 
gnere  à loro  con  lo  (pirico,  & accópagnargli  inlino  alla  porta  •,  Cubi 
to,  che  etti  demonij  Tela  videro  appretto, palesemente  gridarono;  (è 
da  ciò  non  ti  rimani,noi  ti  farem  demoniaca.  Madia  niente  remen 
do  cotali  minacce,  Seguitò  di  pregare:  & ecco, arriuato, che  li  fu  alla 
porta  della  città , appare  il  clementittimo  Saluatore  à quegl*  oftina- 
t i,  tutto  pieno  di  lerite,e  molle  di  (àngue  , c gl  inulta  à penitenza, 
promettendogli  venia.  Onde  in  vnfubitomutati,cr»n  molta  in  ftan 
za  chicggiono  un  Sacerdote  ; con  molto  dolore  cófettano  i loro  pec 
cati  ; e fatta  laconfettione,  le  betteromie  li  mutano  in  laudi  ; (i  con- 
fettano degni  di  aliai  maggiori  tormenti;  (lupifcono  tutti  di  quella 
repentina  con  fettione  *,  & i carnefici  (letti  diuengono  mici,  ne  piuar 
dilcono  di  tormentargli.  £ finalmente  etti  non  alttamen ti  vanno 
alla  morte,  che  (e  andaflono  à vn  delizioSo  conuito  ; con  ferma  fpe- 
ranza,per  momentanei  Supplici),  di  hauer  cotto  a peruenire  à t fera- 
pitetni  eaudij.  Ecco  adiique  lettore, che  hai  diche  piti  ci  marauiglia 
rc,che  (e  i corpi  di  quelli  ettinti  fodero  (lati  riuocati  alia  vita  . 

Nella  medefima  città  era  un  certo  Francefco  Tolomci,  il  cui  pri- 
mogenito chiamato  Iacopo ,uiueua oltre  modo  (ccleratamente , e 
già  haueua  con  le  Sue  proprie  mani  vccifi  due  huomini  ; erutti  n’ha 
ueuano  paura.per  la  (ua  crudeltà, c bettiacità . Hora  hauendo  cotta! 
vna  Sorella  chiamata  Ginoccia,di  corpo,  ceno.  Vergine,  ma  data  del 
tutto  al  mondo  ; e neli'oroarfi  il  corpo,  oltre  modo  curiofa  ; la  ma- 
dre di  cottoro  forte, temendo  della  loro  dannazione,  andò  à trouare 
la  Santa  Vergine  Caterina,  pregandola, che  con  due  Sue  figliuole,  e 
mattimamentc  con  Ginoccia  parlaffc  delle  colè , che  appartengono 
alla  fallite  dell’ anime.  Ella  hauendo  prometto,  che  di  bonittima 
voglia  ciò  farebbe,  tanto  adoperò  con  le  Sue  preci  appretto  Dio,  e 
con  {'ammonizioni apprettò  Ginoccia, cheella prete  ì’habito  delle 
Suore  della  penitenza  di  San  Domenico, e tutto  il  rimanente  del  tò- 
po della  Sua  uita  fpefe  in  orazioni  ,c  fante  medicazioni  : e menò  tan 
co  afpra, e dura  uita,  che  bitbgnò,  che  il  padre  Rimondo , come  di 
troppa,  la  riprendefle.  Ne  molto  dopo  fu  frguicata  dalla  Franco- 
fcafua  Sorella , in  tutte  le  cote.  Onde  era  grati  (limo  Spettacolo  ve- 
dere due  Sorelle,  poco  innanzi  deditiffime  alle  vanità  del  mondo? 
con  marauigliofa  coftanza,non  pure  hauere  etto  mondo  in  difpregio 
ma  anche  i propri)  corpi;#  ardentemente  al  Sommo  bene  afpirarcw 
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Laqtwl  cofa’pot  che  hebbe  rifaputa  Iacopo  lor fratello,  tuitoiunbó 
do, veline  alla città,perriuocare  dal  Tanto  propolito  in  rutti  i modi 
Ginoccia . Ma  effondo  eoo  elio  vn  fuo  fratello  ancor  fanciullo  , poi 
cheglibcbbe  vdito  dir  molte  colè  in  viaggio, e minacciare  di  voler 
fare , e dirr^cofi-a  lui  dillo,  ftaa  uedere,  fratello, che  fe  tu  vieni  a Sic 
nn,tt  conaecrìral  ancor  tu,  econfèfforai  i tuoi  peccati  „ Alle  quali 
cofe -colui  'notr  rifpondcua  altro,  che  maledizioni,  e beftemmic  ; 
echcpiu  tolta  farebbe  molte  vccifìofti,  che  confeflarfi  .•  In  tanto 
venuti  alla  tfttà;lacopo  Umilmente  minaccia, che  faràye  dirà,(c  la  fo- 
relha  non  met te  giu  i habito  religiofo  . L'altro  giorno  la  madre  di 
lui  manda  per  fra  TommafoconfolToro  della  Tanta  Vergine  ,‘il  qua- 
le venendo,  e foco  menando  fra  Bartolomeo,  parla  con  Iacopo  , ma 
niente  adopera  . Le  quali  tuct  • cofe  vedendo  in  fpirito  Chaterina  , 
pregò  <1  Signore  per  la  fallire  di  Iacopo . Al  quale  parlando  anche 
fra  Bartolomeojfoce  tvnt  i,che  efpugnò  finalmente  quel  petto  ada- 
mantino di  maniera, che  mandò  fuori  tutto  il  veleoo  , mediante  la 
confelfione  . Stupifcela  madre  di  lui  acofinon  fperata  mutazione 
del  figliuolo,  fe  ne  rallegrano  iejforelle;  e la  famiglia  ne  loda  Dio  . 
Et  andando  fra  Turbinalo, e fra  Barcolomeo  à raccontar  quelle  cofe 
alla  fanra. Vergine, (fiumano, che  apunto  ella  narra  il  tutto  alla  fu» 
compagna.  Ecoftccco-qaanio  appiedò  Dio  follerò  efficaci  le  pre- 
ci dcHafanta  V ergine  . (Ji  mocci*  adunque  pcrfcuetò  nel  (èruizio  di 
Dio  in  fino  alla  marre;  e (rapportando  vn  lungo  male  allegramente, 
con  ineffabile  gaudio  fe  n andò  al  Signore.  E la  Francefca  ancora 
Tua  Crocchia  in  brieue  lèguitandola.in  fra  i dolori  del  corpo  fompre 
ridendo,  con  giocondo  r ito  ufcìdi  quella  vira. 

V n Scnefe  huomo  di  mala  vira  chiamato  Nanni , portando  odio 
a molti, gl'andaua  mfìdiando  di  maniera, che  non  folo  diligcntcmcn 
te  da  lui  lì  guardauano,mi  anche  cercauano  , per  via  di  mezzani  di 
venire  con  elio  a qualche  pace.  Ma  quell'huomo  fraudolente, fc.be 
ne  era  fòle  a contraporfi  alla  pace , nondimeno  moffraua  di  non  de 
fiderare  a'cunacofa  maggiormente,  per  poter  meglio  fodisfare  alla 
gran  voglia, che  haueua  di  vendtearfi  . Hora  coflui,  perfuafo  da  vn 
frate  di  Santo  Agoflino,andò  per  parlare  alla  Vergine  Caterina,  al- 
la quale  infino  allora  haueua  fuggito  di  parlare . E giunto  à cafa  di 
lei.fi  fcontrònel  padre  Ramondo,dal  quale  ì fatica  per  brieue  fpa- 
zfo  infino  à che  ella  tornaffo,pote  edere  ritenuto.  Ma  fra  tanto  tor 
nata  la  Vergine  a cafa,  e quiui  trouato  Nanni,  prima  lo  faluta  piace 
utilmente;  & appreflo  gli  dimanda  fpoflifi  infiemeà  federe)li  cagio 
ne  della  fua  venuta  .*  & egli  à lei  replica  quello, che  già  haueua  dotto 
à Rimondo  cioè  non  volere  vbidire  all'amntoniztoni  di  ni  uno.  Ma 
cjonòoflance,la  Vergine  moflrandogli  in  che  pericolò  fi  truoui  l’a- 
v ».  ruma 
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alma  Tua,  come  fi  dice,lo  punge»  & vnge  : ma  egli  ne  eoo  ir  beone» 
ne  con  l’afpre  punto  fi  muoue.  Il  che  (emendo  eliaca  Ce  medefiroa 
on  tacitamente, per  qucll’huomo  di  ferro-, & orando  patifee  eccella 
di  mente,  il  che  auuertendo  Ramondo,  li  mette  con  lui  à ragiona» 
te,  fperando,che  douede  venire  aiuto  da  Dio.  £tecco , che  Nanni 
prima  cominciai  dire, che  non  vuole  petò  coli  ruditamente  , e eoa 
poca  ciuiltà  negar  loro  tutte  le  cofc,e  promette  la  corapolizione  di 
vita  (ita  lire.  E ciò  detto  nel  leuarfi  fu  per  andar  uia,cora>ncia  in  un 
fobico  a gridare,  o Signore.  Dio^chi  mi  tira, e mi  tiene I Io  non  pok 
fo,  ne  partirmene  negare  alcuna  cofaichi  mi  preme,  chi  mi  ritiene  i 
E quelle  cole  dicendo,  comincia  i piagnete, fi  confetta  vinto.c  có  le 
ginocchia  piegate, fi  offerifee  alla  Santa  Vergine  apparecchiato  à tur 
te  le  cole  : gii  chiaramente  conofcendo , fe  edere  dato  infino  allora 
impedito  dai  legami  del  diauolo.  Fra  tanto  la  Vergine  Tanta  ritor- 
nata  in  fe, rendè  grazie  i Dio  ; & àcolui  dille, fratello  io  ti  parlai»  e 
tu  mi  difprcgiafti;  ho  parlato  al  Signore, & egli  non  ha  deprezzato 
le  preci  mie.  Fa  adunque  penitenza, accioche  alcuna  repentina  affli 
rione  non  ti  prema . Egli  per  tanto  confefsò  tutti i Tuoi  peccati  a 
fra  Ramondo,  con  molta  contrizione  di  cuore.  E non  molto  dopo» 
prefo  dal  prefide,  e medo  in  (fretta  prigione,  fi  diceua,  che  gl’haue* 
ua  ad  edere  tagliata  la  teda,  mala  Vergine  fanta.pregando  Chrido 
per  lui, in  brieue  fu  liberatola  non  fenza  gran  perdita  delle  fue  fa* 
culti.  Onde  la  Tanta  Vergine  fi  rallegraua,  dicendo , edere  culden- 
tefcgno,che  Dioelihaueua  condonate  le  pene  eterne,  hauendolo 
con  temporali  mali  cadigato . Dice  inquedo  luogo  il  padre  Ra- 
mondo,  che  fe  egli  hauede  voluto  fcciucre  tutte  leconuerfioni  de 
gHiuomini  cattiui,  il  profitto  de  buoni,  le  confermazioni  de  gl’  in. 
termi, le  confolazioni  de gl’afd itti,  c le  premoniziooi  de’  pericoli  fpi 
rituali, le  quali  il  Signore,per  la  Santa  Vergine  Caterina  marauiglio 
famen  te  operò-,  harebbehauutoà  fare  molti, e grandi  libri.  E chifdi 
ce  egli  ) baderebbe  à narrare  quanti  (cellcrati  huomint  trade  dalle 
fauci  dell'inferno?  quàti  odinaciridudc  alla  cognizione  di  loro  def 
fi  > quanti  dediti  à quedo  mondo  ridufle  al  difpregio  di  quello?  qua 
ti  vedati  trade  da  varie  tentazioni,  e lacci  di  Satana  ? e quanti  cele» 
demente  chiamati,  condotte  per  la  via  della  virtù  i Se  tutte  le  meta 
bra  del  corpo  mio  fi  conuertiilonoin  lingue , non  badcrebbono  ad 
efplicarc  il  frutto  d.li’animc.che  operò  la  Vergine  di  Chrido.  Vi- 
di io  vna  uolta  mille.o  più, fra  huomini.c  donne  edere  corfi  à veder 
)a,&  vditla.Sc  al  folo  afpctto  di  lei  edere  venuti  i tanta  compunzio- 
ne delle  loro  nule  opere, che  piangendo  corfono  a i confedori  (de* 
quali  io  era  vnoj  e confettarono  con  gran  contrizione  i loro  peccati: 
c quedo  accadde  piu  volte.  E per  quedo  Gregorio  Nono  Pontefice 

Remano 
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Romano  a me  , Se  a i miei  due  compagni  diede  la  della  faciliti  ,chfc 
hannoi  Velcoui di afTolnere tatti, che  i lei  veniuano, cfivoleuano 
confeflare.  E cerio  venero  à noi  molti , i quali  haucuano  commefle 
di  gran  ribalderie, & non  mai  (e  n 'erano  confettati , o uero  non  ha- 
ueuano  mai  rettamente  prefo  il  Sacramento  della  penitenza.  Di  ma 
niera,che  non  rade  uolte  infino  à fera  demmo  digiunile  nondimeno 
non  haueuamo  vditi  tutti, che  fi  noleuano  confeflare.  Ma  la  V ergi- 
le Santa  Tenta  intermillìoneoraua  : e cosi  vincitrice , prefa  la  preda 
in  marauigliofo  modo  efultaua  nel  Signore . 

' Mona  Lapa  madre  di  lei  efiendo  veramente  donna  fémplice , ma 
don  molto  affetta  alle  cofe  inuifibili,  abbortiuamolto  la  morte . Per 
tanto  hauendo  cominciato  dopo  la  morte  del  marito , ad  edere  mal 
fànn  ; alla  Vergine  Caterina, die  per  la  Sanità  di  lei  pregaua,rifpofe 
il  Signore,  A lei  douere  edere  vtile  partirli  dì  quella  uita . Referi 
quello  Caterina  alla  madre,  ma  ella  dall'amore  vinta  della  prelente 
vira,  non  harebbe  uoluco  morire  ; e però  pregaua  la  figliuola,chc  da 
Chrido  voleflc  impetrarle  fpazio  di  piu  lunga  vita . Si  duole  di  ciò 
la  Santa  Vergine, ma  nondimeno  priega  Chriflo,  che  non  lafci  mo. 
rire  la  madre , fe  non  piu  conforme  alla  fua  volontà . Ode  Chriflo 
la  pregante  Vergine, Se  ancor  che  laici  crefeere  il  male,  non  però  pa 
«ifce.che  da  quello  fia  Mona  Lapa  edinta . Ma  ecco  mentre  quali 
vince  l’inuitto  Dio  la  Santa  Vergine  con  1*  in  danza  delle  fue  preci» 
non  può  piegare  la  madre.  Com andolle  per  tanto  Chrido.che  ella 
diesile  alla  madrr,che  già  non  voleua,chc  ella  morifle,  ma  hauerfi  à 
venire  à quedo , che  ella, quando  che  lòde,  con  grande  aftetto  difide 
ierebbe  la  mone, e non  farebbe  del  fuo  difiderio  compiaciuta.  E co 
fi  fu  veramente,  percioche  infino  all'vltima  vecchiezza  le  accaddero 
tante  cofe  contrarie  dintorno  à quelle,  ch'ell'amana,  che  ella  foleui 
poi  dire.  Ha  però  pollo  Dio  coli  à trauerfo  1’  anima  mia  nel  corpo» 
cheella  non  ne  poflaufcire  ? E finalmente  fi  morì  lenza  confezio- 
ne, fi  come  videro  tre  donne.  Ma  la  Vergine  fanriilìma  leuado  gl’oe 
chi  al  cielo, e lachrimando  dille  al  Signore , che  non  fi  partirebbe  di 
quel  luogo  giamai  infino  à che  egli  la  madre  non  gli  redituifloviua. 
E quede  parole  le  vdirono  dire  le  dette  tre  donne;  e perciò  non  fu- 
rono ardite  di  aflerrare  quel  corpo  fenza  anima, per  mandarlo  aliale 
poltora  inlino  à che  non  ucdcdero,che  fine  haneflono  le  preci  della 
fanta  Vergine . La  quale  orando  fcracntiffimaméte,econ  lachrime» 
ecco  in  vn  fnbito  ritorna  niua  Mona  Laj>a,e  dette  in  quetta  vira  in- 
fino all'anno  otrantaduefimo  della  fua  età,  ma  afflitta  da  molti  auner 
fi  cali,  fi  come  la  figliuola  le  haueua  predetto . 

• L’anno  della  nodra  falute  1 574.  facendo  nna  gran  pefte  molto 
jtoftlc  in  Siena, Se  efiendoui  in  quel  tempo  il  padre  Ramondo,  fi  afta 
< . •*  % ticaua 
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«iraua con  ogni diligenza,c non  lenza pericolo  della  vita,  accioche 
gl’appeftati  non  morittbno  fenza  Confcllìonc.  Solcua  adunque  que 
ftoDuon  padre  andare  fpeflò,  per  dare  alenala  requie  coli  all’animo, 
come  al  corpo,allachicta  di  $anu  Maria  della  milcricordia,  la  quale 
allora  era  goucrnarada  vn’huomo  di  generabile,  & integerrima  vi r 
ta,  chiamato , Matteo  .,(Hofa  accadde',,  che  anche  coftui  fu  a Hai  ito 
dalla  pcftc,ecofi  fieramente,  che  già  vn  medico  ualcntc  huomo  di- 
fpcraua  della  fila  vita.  La  qunlcofa  cttcnda  rapportata  alla  Santa 
V ergine, la  quale  etto  Matteo  per  la  fua  fanfità  molto  amaua,clla  fu 
bitamentc  andò  ì luijC  prima  che  fc  gl’apprellàttc,da  lungi  gridò, fta 
te  fu  Metter  Matteo,  fiate  fa,  non  è tempo  da  fiat  fi  agiatamente  nel 
letto.  Le  quali  parelp  àfatipafifueua  fornite  di  dirc,quàdo  in  un  mp 
meco  di  tcpo.fi  partirono  in  modo  dàini  la  pe.ftc,la  poftcma,&  ogni 
d>>lore,clic  nò  pareuacheeglLhaucflc  hauuto  mai  alcun  male.  I rupe 
roche  ridendp  ufei  del  letto, c poco  appretto  egli,  òc  ilpadreiLamoa 
do  mangiarono  inficine, non  cibi  da  amalati,n^i  da  fapi,e  forti  buo 
mini.  Et  à quello  preclaro  miracolo  furono  pceienti  molti  tetti  in  o- 
nij.  Nella  uicinanza  della  detta  cafa  di  Santa  Maria  della  mifericor 
dia  fiaua  vna  certa  dinota  donna, la  quale,  cooofciute  le  uirtu  della 
Santa  V ergine,  djuéne.molto  fua  familiare,  e.|’haueua,in  uenerazio 
ne.  Auucne  per  taro*  che  emendo  colici  in  fui  fplaio  di  cala  fua,  egli 
rouinò.ela  poucrella.s’infranledj  maniera  la  carne,e  l'otta , che  l’al- 
tro giorno  li  credeuahaueflcà  morire.  Ciò  hauendp  vdicola  Santa 
V ergine, landò  à uedere,e  qonfoitolla  à pacienza.  Ma  uedendo,  che 
cita  patiua  dolori  intolerabi|i,con  le  virginee  fuc  mani  cominciò  le* 
giermente  à toccare  i luoghi  percoli!,  c mal  efici;  efubito.il  dolore  il 
partì  da  quel  luogo, che  haueua  tocco  prima.  Il  che  iencendo  la  po 
uera  inferma, la  pregò,che  di  toccare  glabri  fegui catte.  La  qual  cofa 
feccia  V ergine  uolentieri,ecofi  l'inferma  tihebbe  in  un  Albico  inte 
ramentc la  Sanità,  Ma  per  nonpftcndcre  la  modcfiia,&  humilitàdi 
cflà  Vergine,la  quala  fapeua,cheabominaua  l’h  umane  laudi,  fi  flette 
cheta  mimo  àcheella  le  ne  fu  andata.  Ma  partitiche  ella  fu,à  tuo. 
ti  ditte  liberamente;  Caterina  figliuola  di  Mona  Lapa  col  iuo  toccar 
mi  mi  ha  fanata.  i.i,  , . , - . *• 

Nel  medeiimo  tempo  dellagià  detta  pelle,  era  in  Siena  vn  Ronu^ 
to  in  fatti, & in  nome,fanto.  Coltili  ettcndo  percotto  anch’egli  dal 
la  pelle, la  Santa  Vergine  procurò, che  dalla  fua  celicela.,  la  quale  era 
fuori-deli  lattategli  folle  portato  alladerta  cafa  della  milcricordia» 
& appretto  andandolo  con  le  fue  compagne  à vedere, prima  lo  prouì 
de  delle  cofe  necettarie,e  dopo  accoftandofegli  vn  poco  piu,glì  dittò 
pianamente  nell’orecchia:  Non  ipmetc , ancorché  il  male  Ha  graue, 
per  quella  volta  non  morirete.  A gl’altri  niente  di  quello  fatto  fece 
' * r fapere. 
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6 pere,  ma  pregandola  etti, che  ella  perlai  pregaffe  il  Signore, pere  io 
che  molto  l’amauano  perla  fantirà  della  vita,  rilpole  in  modo,  eh  * e* 
parue,chc  della  vita  di  lui  dubitailè . Creiceua  quafi  continuam  cn* 
te  il  male, e gia-non  li  afpettaua  piu  (e  non  la  morte,  quando  di  nuo 
no  fegVaccoftò  «H  orecchie  la  Santa  Vergine, egli  dille  có  fomracf- 
fa  vóce,  Nonhabbiatc  ai  dico  paura, che  non  morrete.  Combatte-» 
na  egli  con  la  triórre.e  non  dimeno  piu  credcua  alle  parole  della  Sa» 
ta  Vergine, che  a que'mortiferi  dolori . Ma  fra  tanto,  che  fi  apparec 
chiauano  le  colè  nccclTarieal  mortorio, pafsò  il  termine,infra'l  qua 
le  per  lo  piu  ioieuano  quegl'appeftari  morire, & il  Romito  paltò  ia 
li  piu  giorni,  Spettando  lì  nondimeno  Tempre,  che  egli  n’andaflè. 
Finalmente  nell’orecchio  di  lui  coti  parlò  la  Vergine, , Io  ti  coma» 
do  nel  nome  di  Giefu  Chrifto.chc  cu  non  uadia  all’altra  vita . E là 
biro  lì  rizzò  al  quanto  il  fan  tohuomo  in  fui  letto , e chiefc  da  man-i 
giare;  de  in  brieue  fpazio  fi  trouò  guarito  di  maniera,  che  poi  molti 
«nfii  loprauille.  Vide  coftui  appretto  a Siena  dintorno  a trencafei 
anni  folitariamctc  a guifadi  Romito,molto  da  tutti  honorato,  i qua 
li  fapeuano  lefue  virtù. 

Similmente  in  detto  tempo, che  era  la  pelle  a Siena , il  padre  Ri- 
mondo fece  vna  molto  lanca  opera,*  ciò  hi  che  non  ifchuó  mai  nia 
no  il  quale  a lui  volettè  confettarli,  ancorché  quel  male  con  la  Tua  co 
ragione , e l'aria  , de  i corpi  corrompelfe,  matti mamen te  inanimato 
a ciò  Erre  dalla  Unta  Vergine.  Ma  percioche  era  quali  foto  in  co- 
fi  gran  Cittù^gli  non  haueua  quali  cépo  ne  a cibarli, ne  a dormire,» 
li  dì  quelli,che  haueuano  la  pelle , cócorreuano  a lui.  Ma  mentre  , 
quali  folo  in  coli  sàta  opera  era  occupato, ecco  lì  fente  anch’egli  atta 
lito  dalla  pelle  eoa  fèbre,e  dolore  di  tetta, lècódol’vfo  di  quel  male. 
Ciò  adunque  Temendo, meglio, che  potè, infietne  col  fuo  compagno 
andò  a cafa  Caterina, ma  non  ue  l'hauendo  trouata,  li  polè  fopra  un 
letticciualo  a giacere  inlino  a che  ella  tornallè.  La  quale  giunta, che 
fu,accoftò  le  mani  al  capo  di  Ramondo , e ginocchioni  priegò  il  Si- 
gnore;&  in  tanto,  come  Ipette uolte  era  folita  fare  , pati  eccetto  di 
mente.  Ma  Hata, che  fu  coli  circa  una  mez’  hora,  Tenti  Ramondo 
dal l'c  drente  parti  del  luo  corpo, quali  con  violenza  un  certo  non  fa- 
peua  che,  tratto  per  forza-, de  a poco  a poco  fentirfi  meglio  . Di  ma 
nieea,  cheinnazì,cbe  ia  làcra  Vergine  fotte  in  fc  tornata, lì  fentì  gua 
tirp;  rimanendogli  nondimeno  vna  certa  debolezza.  Fccegliadun 
que  la  Vergine  apparecchiare  da  mangiare;  & apprettò,  prefo  cho 

Jucllo  bebbe, volle, che  alquanto  li  ripofatte . 11  che  fatto  lì  leuò  co 
lànoicomé  fa  non  hauette  hauuto  alcun  male , e ritornò  alle  lolite 
fatiche.  Parimente  fra  Bartolomeo  compagno  di  etto  padre  Ramò 
emettendo  dalla  medefima  petto  flato  opprettò,  ma  di  lui  piu  alpra 
5-ò  Qjj  mente, 
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mente, & adai  pio  luogo  tempo.  Umilmente  fu  dalle  preci della  Ver- 
gine liberato,  lì  come  ancora  ella  fanò  con  le  fue  orazioni  molti  ait- 
ici da  diucrli  mali,&  in  vari;  luoghi  vedati , Ma  di  lì  fatte  cole  ( di*, 
ce  Ramondo)  hauerne  lafcùte  molte  per  edèr  bricue . 

Eftinu,che  fu  quella  pcde,  olire  a molti  altri,  certe  Monache  di  - 
Pifa  marauigliofaméte  difiderauano  godere  il  cofpetto,  c colloquio 
della  Santa  Vergine  ; percioche  la  faa  dottrina,  lì  come  era  veramcOc 
ie,coftjanchc  era  tenuta  amirabile.  E perche  a loro  nò  era  lecito  andft 
te  a trouare  lei*, per  ciò  la  inumarono  per  loro  mandati,  e lettere,  che 
andarti  a pila.  Onde  ella,  ancorché  tempre  lì  fòrte  guardata  dall  ad* 
rea  torno,  nondimeno  molla  da  tante  preci,  ricorle  a Quitto,  chi* 
dendo,  che  le  modrallc  quello,che  ella  in  ciò  hauedè  da  fate  , malli* 
mamcntcjchcdc'fuoi  domeftici  altri  la  cótortauano  a douere  anda-, 
re.  Se  altri  aittamenti.  Ma  dopo  molti  gìorni,lècondo  il  folitojlc  ap 
paruc  Chrifto,e  le  comandò.chcfenzaalcuuo  indugio  ella  andade 
a Pila,  11  che  ella  fece  con  buona  grazia  del  padre  Ramondo , il  qu* 
le  poco  appredo  la  feguitò  con  alcuni  altri  frati  Dominicani, per  ti* 
ceuere  le  confcllìoni  di  coloro,!*  quali  ella  conuertide  al  Signore* 
Percioche  njolii  da  gl* infocati fcrmoni  di  lei  ertèndo  compunti,* 
tutti  comandaua,chc  andartelo  a confettarli,  accioche  il  dianolo  dal 
buon  propofuo  non  gli  riuocaflc.  Giuntala  Vergine  a Pifa,  fu  rie* 
uuta  in  cala  da  un  certo  Ghirardo  CittadinPifano,il  quale  nó  mol- 
to dopo  condii  de  a lei  vn  gioitane  di  circa  venti  annidi  quale  era  da 
to  veltàco  da  ftbre  coi idiana  diciotto  meli  in  maniera  , che  di  roba* 
ftidimorhaueuanoedeft  bri  condotto  al  tutto  debole;  pregandola, 
che  ella  per  lui  face  (le  orazione  al  Signore . Ella  di  cuore  hauendo 
compaflione  al  giouane,gli  dimando,  quando  vltimamcnte  li  forte 
confettato.  E rifpondendo  egli, che  già  molti  anni  non  d era  cvnfef 
fato, la  (anta  Vergine  gli  dide , quella  è la  cagione  di  quello  Diuin 
flagello, che  inunto  fpazio  di  tempo  non  habbi  voluto  eoo  la  fama 
confcdione  elpurgare  l’anima  tua  . Va  adunque  predamente  ad  va- 
confi. doro,e  vomita  quella  putredine  de’ruoi  peccatila  quale  titie* 
ne  inf.-ttata  fan  ima,  & il  corpo.  Confettatoli  per  tanto  il  giouan* 
a fra  Tommalo,tornò  alla  Tanta  Vergine.Ia  quale  ponendogli  la  ma 
no  fopra  la  fpalla,difle,và  fìgliuolo,nclla  pace  di  ChrìlÌo,}perciocha 
non  voglio , che  da  qui  innanzi  patilca  piu  di  quelle  fcbti>  £ deU 
io, che  coli  hcbbe.Ia  fubita  falute  del  Giouane  dichiarò  quanu,  pi* 
grazia  di  Dio,  fède  datala  virtù  delle  parole  dì  Caterina*.’  >• 

In  lieoa  vna  fuora  della  penitenza  di  San  Domenico , chiamata 
Gemella , patendo d’ vna  anguinaia  chiama»  Ichiranzia,  con  gran* 
didimo  pericolo  della  vita  ,andb  alla  finta  Vergine,e  le  ditte,  che  bl 
fogna  ua  monde*  fc  dalle  fuc  preti  no  a era  aiutata*  Et  ella  tofto,d*t 
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Vide  fatrocitì  del  malc.e  che  per  la  fofFocazfone  della  gola  , a fatica 
poteua  rcfpirare.  con  molta  fidacia  le  accodò  la  mano  alla  gola,  im- 
primendoti! il  fegno  della  croce;e  fubito  fi  partì  il  male.  E coli  do- 
ue  colei  era  venuta  piena  di  timore,e  tremore,  lieta, c giocóda  Ce  ne 
tornò  a cafa.  Ne  tempi,che  Gregorio  vndecimo.  Pontefice  Roma- 
no da  Auignone  venne  a Roma,  la  Tanta  V ergine  con  alcune  Tue  cS 
pagne  fc  n'andò  a Genoui.per  quiui  appettare  elio  Pontefice  infino 
• che  ui  ve  ni  He.  E parimente  vi  andò  il  padre  Ramondo,e  due  pijf 
fimigiouani,amendue  per  patria  Senefi,  e fcrittori  delle  cofe  di  leia 
de’ quali  uno  fi  chiamaua  Neri  di  Liidoccio.e  l’altro  Sterno  di  Cor 
rado  de’Maconi.  Di  quedi  due, Neri  menò  poi  vitafolitaria,  e Ste- 
fano,comandandogliele  la  Santa  Vergine,  vicina  a morte , quando 
niunacofapenfaua  meno  (fi  come  egli  di  fc  detto  ferme , che  di  pi- 
gliare l’habito  monadico ) fi  fece  Cercofino , e fu  celebre  huomo,  e 
molto  religiofo.  Trouadofi  adunque  la  Tanta  Vergine  in  Genoua, 
Neri  fi  ammalò  digrauittima  infermità;  c per  gran  dolore  delle  vi- 
gere, man  da  ua  fuori  miferabili  voci  e pianto  ; andando  carpone,  e 
con  le  mani, e co’piedi  di  letto  in  letto,  quafi  cercando  nel  cofi  fare, 
ftlcun’alleggiamcnto  da  que’pcrpctui  cruciati . Quefte  cofe  ettendo 
Rate  dette  alla  Tanta  Vergine,  ella  fa  venire  medici,  e non  fi  lafcia  di 
fare  cofa,ch’c’comandino  per  falute  del  giouane  : ma  il  mifèro  non 
fblo  non  megliora , ma  anzi  comincia  a dar  peggio  in  maniera,  che 
di  lui  perdono  i medici  ogni  fperanza . 11  che  (emendo  Stefano,  fé 
ne  va  a Caterina, e lachrimando  fe  le  getta  a’picdi, pregandola, ch’el- 
la non  voglia, che  il  compagno  fuo  in  altrui  patria  mifèrabilmente 
patti  di  queda  vira.  Et  ella,  perche  cofi,dioc,ti  duoli, figliuolo,!»:  pia 
ce  a Dio  di  chiamare  il  fratei  tuo  al  fuo  regno?  Ma  egli  da  pur  fal- 
cio in  pregarla, con  dire,che  non  dubita,s’ella  vuole,che  otterrà  la  fa 
Iute  a Neri.  Allora  non  potendo  piu  fopportare  l’adlizionedi  colai, 
gii  ditte.  Quando  domani  tu  mi  vedrai  andare  alla  facra  comunio- 
ne, riducimi  quedo  a memoria, & io  offerirò  prieghi  a Dio:  e tu  prie 
ga  il  Signore.che  g raccerti . Partito  da  lei  Stefano  tutto  contento  , 
l’altro  giorno  nell’andare  ella  a Metta,  le  ricorda  il  fuo  defiderìo:  8c 
ella  predi  l’Euchari  dia, fecondo  il  fuo  (olito, e’fuori  di  (è  rapita. E do 
po  alquanto  tornata  in  fe,a  Stefano,  che  quiui  afpettaua  forridendo 
ditte,  Il  Signore  ci  ha  redimito  Neri . Il  che  vdìto  Stefano, (c  ne  ua 
con  prcftrzza  a Neri,  e lo  confola  nel  Signore, annunciandogli,  che 
rodo  farà  fano  del  tutto,  fi  come  fu  veramente.  Ma  etto  Stefano,  per 
hauere  minidrato  all’infermo  Neri , & hauer  patito , percagione  di 
luhtiolte  raoledic  d’animo, e di  corpo, fu  prefo  da  vna  gran  febre  co 
tfdmiro,&  intollerabile  dolore  di  capo . E perche  a tutti  era  fomma 
mente  Caro, tutti  i compagni  della  (anta  Vergine, giacendoli  egli  nel 
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Ve«o,gli  ftiuan* 'Intorno . Ma  la  Vergine  facf*  non  potendo  fbp# 
portarela  diluì  afflizione,  andò  anch'ella  a Ini, e gli  dille,  lo  ti  comi 
do  in  virtù  di  Tanta  vbidienza,che  tu  non  habbì  piu  di  quelle  fcbri, 
E coli  fu, che  fi  partì  lafcbre,e  Stefano  rimale  (ano  fubitamente. 
Quello  racconta  il  padre  Rimondo, e parimente  elio  Stefano  in  vna 
Aia  lettera  a fra  To.nmalo  Domiaicano, la  quale  lettile  ellcndo  peto 
re  della  Certofa  di  Pauia. 

In  Siena  vn  certo  Michele  di  Monaldo, bnomo  dì  etì  ('cófcnzien 
te  la  moglte)cdèndofi  dato  al  feruizio  di  Dio;e  due  figliuole,  che  ha 
t>eua,mcfle  in  un  Monaderio  vna  di  loro  chiamata  Lorenza.fanciul 
letta  di  circa  otto  anni.diucnne  indemoniata,  con  tanta  moleilia  di 
quel  Monaderio,che  il  padre  fu  forzato  cauarnela.per  fare  og^i  opc 
ra, che  ella  foire  liberata  ctal  nequitlimo  fpirito;  ma  niente giouaua, 
percioche  Chrillo  ferbaua  la  gnzia  di  quella  curazione  alla  Ver^ft- 
oe  Chaterina  . Alla  quale  ellcndo  finalmente  da  i Tuoi  genitori  eòi 
dotta  la  fanciulletta iella  Vergine  fall  fopra  vn  tetto,  edinafeofoit 
fuggì  in  modo,  che  non  li  trouaiia . Ma  i parenti  dcllafanciulla,pci 
cotale  humiltà  venuti  in  maggiore  fperanza , pregauano  fra  Toro- 
malo  fuo  confcQoro,  che  quali  la  sforzade  a douere  aiutare  quell* 
pouerina  indemoniaca . Ma  egli  fappiendo,le  nó  hauere  ninna  p® 
teda, per  farle  fare  miracoli, con  vna  cena  piafraude  ingannò  la  lan- 
taVergine.  Impcroche  andando  a cafa  di  lei,  e l'eco  menando  la  mi 
(èra  fanciuUa,dille  alla  fua  compagna,  che  quando  la  Vcrginetor- 
nalTe  ( la  quale  allora  non  era  in  cafa  ) le  comandale  da  Ina  patte, 
che  ella  tentile  quella  notte  ella  fanciulletra  apprelTo  di  fe.  Non 
molto  dopo  torna  la  Satrqi  Vergine,vedc!a  fanciulla  in  camera  Tua, 
fentc,  che  ella  è indemoniata, dubita,  ch’ella  fia  quella, che  ella  fug- 
girla, e lente, dalla  compagna  quello,che  da  fra  Tommafo  le  vico  co 
mandato.  Che  fa  adunque  ? Vedendo, che  non  può  fuggire  ricorre 
al  folito  rifugio  delle  preci, e fa  (lare  ancor  fèco  la  fanciulla  con  le  gà 
cocchia  piegate  in  orazione.  E coli  cllendo  data  tutta  la  notte* 
combatter  con  il  diauolo,  finalmente  atlanti,  che  folle  giorno  , loco 
drinfe  ancor  che  mal  volentieri,  a partir(ì,lafciando  del  tutto  la  fan- 
ciulla illcfa  . Il  che  eflendo  dato  fatto  fapcrcafra  Tommafo,  egli  có 
i genitori  della  putta  vene  alla  verginea  come  videro  la  loro  figlino 
la  fatta  lana , con  lachrirae  ringraziarono  Dio.e  la  fanta.  E volendo 
la  eli)  menare  con  elio  loro,  non  volle  Caterina, ma  la  ritenne(ellèf» 
docio  k>r  molto  carojappreflo  di  lè,ammaelhidolacon  ottimi  elèni 
pi,  e parole.  V n giorno  vfeendo  la  V ergine  con  A leda,  di  cui  era  11 
cala, per  andare  a cafa  fua,lafciò  la  fanciulla  in  cafa  in  compagnia  dV 
aa  ferua  d’ Aleda . E venutala  fera,  dide  la  fama  Vergine  ad  Alcdà* 
^odiaticene  prettamente  «caia  tua.  E rilpondcndo  A leda  non  ift*c 
-I  • > ~ beni 
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bène, chele  dòn*  vadano  a quell’horaper  la  cittì , dirtela  Vergine,' 
il  tartareo  lupo  ha  di  nuouo  aliai  tata  la  noftra  pecorella.  Vano  ad  un 
que,e  tremano  la  fanciulla  nel  volto  tutu  mutata,  c quali  furibonda. 
Menatala  adunque  la  vergine  fama  al  luogo  deUorazione.quiui  nó 
picciol  fpazìo  di  tepo  flagellò  in  modo  il  demonio,  che  vfeendo  del 
la  fanciulla, mai  piu  hebbeardire  di  tornami.  E coli  ricondottala  al 

Monafterio,quiui  molti  ini  illebperfcuerò  nel  fcruizio  di  Chilo. 

' Emendo  vna  volta  Caterina  in  vn  certo  cartello  con  vna  nobile 
donna, chiamata  Bianchina,  la  quale  era  vedoua,  entrò  il  demonio 
addoflo  a vna  donna  di  quel  cartello;  & in  horredo  modo  la  torme» 
taua . V oleua  la  gentil  donna  Biichina  pregate  per  lei  la  fanta  Ver 
gine,ma  nó  fi  ardiua,  fappiédo.che  alla  moddlia,  8c  homiliti  fua  co 
tali  preci  erano  moleft.ffime.  Fcceadiique,  chela  indemoniata  ven 
mal  corpetto  della  Vergine.  La  quale  le  bene  hebbecio  per  male, 
non  dimeno  eflendo  occupata  in  farfare  certa  pace,comandò,  che  di 
quel  luogo  non  fi  mouefle  infino  a chetila  non  folle  ritornata . Ma 

fattila,  che  ella  fu,  il  demonio  per  bocca  di  quella  tnilcragridaua; 

erchemitenetequi?  Lafciateml  partire, pcrciòch# troppo  atroce* 
«unire  fon  erudito  . E cotali  grida  ancor  piu  altemente  replicado , 
^ «biafimada lafanta  Vergine,ecco,che ella  uienete fuhito,chefu  en- 
>^trata in  catnera.gridò  il  demonio  fortemete:  perche  mi  tenete?  A cui 
la  Verginella  ru,difle,tnIfero,  e quanto  prima  partiti  da  quella  crea 
tura  di  Dio . E ciò  detto.il  demonio, Jafciato  tutto  il  corpo  di  quel- 
la donna, nella  gola  rtriaeccitò  hoTrendi  rumori.  Mala  Vergine  fan 
*a  imprimendogli  il  fegno della croce.lo  difcacciÒdel  tutto.-ela  don 
ma.che  per  la  preterita  veflazione , era  debole, fe  la  tenne  in  fui  petto 
•«aene  bracca  a!  quanto  di  tempo;  e poi  comandò,  che  lefolTe  dato 
da  mangiare.  E poco  dopo,  che  hebbeprefo  il  cibo , con  «fuoipie 
di  lene  torno  a cala  fana,dondc  era  rtata  da  altri  tratta  per  forza 
Ma  per  dire  ancora  alcuna  cola  delle  profetiche  reuelatlonl.fappia  .1 

Uttore.queftafacta  Vergine  effereftatacofi perfettamente  deTfo  fpi 

rito  della  profezia  dotata  che  non  pare, che  Dio  le  celalTe  alcuna  co 
fa  di  querte,che,o  a lci,o  a domeftici  fuoi , i quali  a lei  rifiigginano , 

„ P?  falu“jcl^n»na,appartencuano.  Ne  poteuano  quelli,  che  con 
lei  conuafauanofamiliatmente.fare.Ui  aflente.alcuna  cofa  di  bene, 
o di  male  di  qualche  momento,  chcclla  diurnamente  non  la  fapeflc 
Anzi  molte  uolte  le  fecrcte cogitazioni  de’loro  cuori  diceua  loro  co 

liapertamente.corocfe propriamente  fofle  nc’cuori  di  quelli.  Con 
fella. ingenuamente  dife  fteflb  il  Rcuerendo  padre  Ramon  do, eh  ext 
prendendo  ella  ,n  lui  alcune  cole,  le  quali  feco  tacitamente  penfaS 
& uolendofi  egli  fcufare.ella  gli  dilTejpcrcbe  mi  negate, padre, quello 
«he  io  p»u  cuidcn temente  veggio, che  voi  Hello, che  lo  penfate-? 
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. Fu  in  Siena  vn  faldato,  e ualorofo.e  nobile, chiamato  NicdoIJrSar' 
sacini  ;>  Co'fln!  dopo  lunga  milizia  tornato  a cafa,artendeua  alle  co- 
le fjmi£Harf:  e promettendoli  lunga  vìta,auendeua  aconuìti.edarlr 
buon  tempo.  Et  ancorché  la  moglie,&  i parenti  ioconforradonoo! 
cófellarc  i Tuoi  peccati, & a fare  peniteza  di  molti  mali  fatti  alla  guet 
la.eglift  ficeua  beffe  di. tali  ammonizioni,  lì  come  fanno  gli  huomi 
ni,tutti  del  mondo.  E pecche  era  molto  chfara,e  celebra  ih  que'  reta 
pi  la  fama  della  fan  ta  Vergine  Caterina  in  Siena, per  le  Tue  molte  Tir 
tu,c  mallimamentc  perla  mirabile  comi  celione  dc’peccatori  oltina— j 
tiene  niuho,quantunque  duro,e  di  ferro  kparlaua(lìcoaycmoftta- 
ua  la  chiara  elperienza)  il  quale  o del  tutto,  nontornadè  in  fiffilebo- 
per  lo  piuaueniua)  o ai  meno  non  li  r.iffrenalTe  da  molti  vizij,ai  qua 
li  inalzi  folk  dato  dedito  : però,  rapendo  ciò  coloro , i quali  quello 
Niccolò  a ceofeflarli  inuitauano.lo  pregatiano*  chcaliHcno-vna  voi', 
ta  voltile  parlare  alla  fatica  Vergine  Caterina.  A che  egH  rilpódcu* 
con  difpcegio,  che  ho  io  da  Erre  con  cotcfta  voftra  donnicciuola  f“  fi- 
che mi-  potrebbe  ellk  mai  fare  di  bene  incento  anni»  La  moglie  a duo; 
que  di  codui  andò  a Caterina,  pregando'a,  che  per  lui  uo'cda  offe  rie. 
preci  al  Signore . Ne  pafsò  molto, che  ella  apparire  a Niccolò, e l’ao 
ncrtijclic  le  non  voleuacffcre  dannato, vbidille  a i configli  della  fu*, 
moglie.  Sueglfatcrli  Niccolò  dice  alla  moglie  hauere  veduto  Cateri- 
na,& edere  dHpofto  per  ogni  mode  a uolcrlc  parlare.  - Rallegrati  dà i 
ciola  donna-re  con  la  Vergine,  fermata  vn’  hora  opportuna , fa  chev 
Niccolò  parla  coti  e dò  lei,c  di  tutto  cuore  canuertiio  confeda  i litui 
peccati  al  detto  Frc  Tomaio.  E ciò  facòoritorna  alla  fama  Vèrgine 
che  nel  Tempiooraua,c-te  dice,  bauer’confedàto  tutti  i fuoi  peccaci  * 
Ella  fe  ne  ralicgra,tna  gli  dice, che  guardi  bene, le  al  cófcdoroha  dee» 
co  ogni  cofa  . Et  affermando  egli  piu  volte  dì  non  hauere  lafciato  ab 
cuna  cofa,della  quale  fi  fia  ricordato,  la  fanti  Vergine  il  tira  da  par-* 
tè.eglr  riduce  a memoria  vna  gran  federatine  fatta  occultidimamc 
tfe  in  Puglia . La  qual  cofa  egli  vdendo  lì  iìup»,.e  dicendo,  che  fc  l’e- 
ia dimenticata, tornò  al  trare  cófefsòii  peccato . Ecappredo  corniti 
ciò  publicamenrc  a dir«,che  la  Vergine  fama  gli  haueua  do  moArai 
ro,&  a marauigliofamcntc  predicarla.  E da  indi  in  poi  nó  altramen 
li  rvbidi,chc  vodcfccpolo  il  Mae  Arorc  Tanno  Aedo  pafsò  fcliccmen 
tedi  que Aa-uita-.  ' ' \t  j t j 

k FraTommalo  confedero  della  tanta  Vergine  con  iT  Aio  cópagnt» 
fra  Gregorio- Naddi,caualcando  vna  uolca  ad  un  monafferio  di  Ver 
gini.il  quale  eragoocrnuto  dal  padre  Ramondo,  in  Riaggio  fi-  ripo- 
farono  alquanto,ma  poco  caucamcterperi  vicini  ladroni,  che  erano» 
in  vna  certa  hofteria.  1 quali  uedendo  que  Ai  frati,dieci  di  loro  fi-  le» 
nato  no  da  tauola>&  andando  innanzi  > doue  haueua oo  a padare , in* 
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vA  luogo  ofcnro  fi  mifcro  ad  aTprttargli . E u entrilo  e ffi.gli  gittaro 
co  da  cauallo,e  quali  nudi  gli  conducono  in  ceni  folti,  e riponi  bo- 
fchi,per  quiui  ammazzargli,  e fottcrrargli . 1 po neri  adunque  frati 
■nccomandandoTt.e  chiedendo  loro  la  uita;  &el Ti  niente  rifponden 
fio;  fra  Tom  maio  uedendo  il  prefentillimo  manifefto  pericolo  della 
woric.nclla  Tua  mete  col»  parlò. o dòlciilìma  figliuola  Caterina, ver- 
gine a Dio  diuota,foccorrici,ti  pregniamo  in  cefi  gran  pericolo  . A 
fatica  haueua  detto  con  la  mente  quede  parole , quando  ecco  vn  di 
quegli  aflallìni,il  quale  gli  era  piu  uicino.cnfi  dite;  perche  cerchia- 
mo di  far  morire  quelli  h uomini  da  bene,  i quali  non  ci  hanno  g'a- 
mai  ofFclìi  Troppo  gran  male  è quello  ; laftiangli  andare  peri  fatti 
loro.pcrciochc  non  ci  contraciiranno.  Al  che  tutti  acconti  mendo, 
rcAitu  irono  loro  le  ueAi,  icau.ilii,&  ogni  altra  cola  ( eccetto  alcuni 
pochi  Toldi).&  illeli  gli  l'aftiaioan  andare  a lorui  ggk>.  E fu  gran  co 
fà.chc  quali  in  quel  medili  rito  punto  di  t mpo,  che  fra  Tommafo  tf 
raccomandò  alia  Tanta  Vergine, ella  dille  alla  Tua  compagna;  Il  padre 
»nio  mi  chiamale  fo  ch'egli  è in  grandi  anguAicte  Tubilo  andò  a prc 
gare  Dio;  ne  prima  ceTsò,  che  fu  loro  rcllituiia  ogni  co  fa  ; & «raion 
tana  da  quel  luogo,  dune  quelle  colè  accaddero  a fra  Tommafo,  d^. 
Ventiquattro  miglia.  E da  quello  penfi  il  lettore  quanto  factlroen.* 
tegoli  a no  i fanti,  già  a Dio  pcrTeuilIìmamente  congiunti  in  ciclo,  là 
pere  le  cofe  noAre,&  aiutarci, fc  tanto  potè  la  Tanta  Vergine,  ancora 
«el  moital  corpo  dimorando . L’anno  della  noAra  Talutc,roiile,tre- 
cento  lèttantacinque,che  tutte  le  g<urtdizioni,c  Aati  della  Romana 
Chicli  da  Papa  Gregorio  vndecimo  lì  ribellarono;  trouàdoii  la  Tata 
|a  Vergine  in  Pila  in  vn  certo  Tpcdalc, venuta  la  nuoua  della  rebel- 
Jione  di  Perugia, il  padre  Ramondo  incitata  da  gran  dolore  d'animo 
che  ne  gl’huomini  non  folle  piu  niun  timor  di  Dio,niuna  peura  del 
J’horrendeTcomunicheneniunariuerenzaverTola  Romana  Chie- 
fa, madre,  e mac  Ara  di  (otte  le  Chiele;tutto  mefto  fc  n*  andò  alla  fi- 
era Vergine, e lachrimando  le  dille,  quanto  haueua  vdito  della  ribejl 
lioned:  Perugini.  Erdlavedcdolc  fue molte  lachritne.difle,  Non 
vogliate padre.innanzi  tempo  piagncre.ancora  ci  fopraflà  molta 
feria  dilachrime.  lmperoche  quello, che  hora  uedctc.è  latte, c melp 
$ comparazione  delle  cotè,che  leguiranno.E  portano  fdifle  Ramon 
Ao)accadere  colè  di  qucAe  peggiori, quando  vediamo  i chrirtiani  ha 
pere  coli  poca  riucrcza,e  diuozione  verTo  la  madre  Chicfa^  che  può 
(bpraAarc.fc  non  che  anche  neghiamo  la  fede  di  elio  ChriAo?  Rilpo 
Tela  Tanta  Vergine,  Quello,  che  hora  fi  fa, lo  Tanno  i Lnicijma  poco 
dopo  cole  peggiori  vedrem  nel  Clero,quando  il  Pontefice cominge 
tàa  uoler  caAigare  i loro  praui  cottomi . Impcrcioche  ecciteranno 
gran  TciTnw>c  tutta  metictàno  TottoToprala^  Chiela.  Preparati  aduq- 
. , ; . Q^c]  4'  que  ' 
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3|ue,padre,a  pacien«,perci®chc  quello  fc'tn  per  vedere . DJ  quell» 
cìfma  i principi)  furono  fono  V roano  S e II o,l  ucce  flore  di  Gregorio 
V nocciolo, e iurò  poi  molti  anni. 

Vngiotianein  Sieni, chiamato  Fricefco  Matauohi  effóndo,  me» 
tre  era  ancorgiouinctto,  rimalo  lenza  padre , perla  troppa  libertà* 
precipiti  in  molti  viz'j  dcteftabib".  Il  che  auoerrendo  vn  fuo  coma 
bagno, il  quale  fegnitauala  (aera  Vergine, e dolendole ne»per  amore 
di  lui,alcuna  uolta  lo  conduce  a lci,&  a vdire  le  lue  fante  efortazio 
ni:!e  qual  ì,certo, gli  giouatono  molto, fc  bene  non  ancor  perfetutné 
te  lafuòdcl  tutto  i vi2i;,edeprauati  fuoi  coltomi.  Vedendo  per  tan 
\o  la  beata  Caterina  , che  per  bricue  bora  ftaua  compunto,  e poi  d i 
nuoiio  tornauaa  i foliti  luoi  vizile  male  operare, vn  giorno  in  fèruó 
re  di  fpirito  gli  difle,  Tu,  certo,vieni  fpeflò  da  me , ma  di  quiui  a po 
co,a  guifa  di  vcccllo.riuoli  a i uizij  cuoi, ma  io, quandoché  Ita,  ti  met 
tero  un  coli  fatto  taodio  al  collo,  che  per  l’auuenire  non  potrai  col» 
Volare . Il  quale  detto  della  fanta,non  folo  Francesco,  ma  tutd , che 
quiui  erano,penfarono,che  folle  da  notare.  Ma  prinu.che  eio  auue 
Biffe  pafsò  la  Vergine  all'altra  urtare  Francefco  attendeua  piu  Ube- 
ramente a male  operare . Ma  accioche  con(la(Ie,lei  non  gl'haucr  dee 
tofn  vahoqueftccolè>p»iche  ella  fu  morta, rhorl  anche  la  moglie  di 
Fracefco>e  la  fuocera,ecerti  altri,!  qua’i  la  falute  di  lui  ritardauano  • 
Et  egli  perfettamente  Tornato  in  fe  (detto,  A Dio, al  Iccolojcon  mol 
ta  diuozione  lì  fece  Monaco  di  Monte  Oliueto . Don  Bartolomeo 
di  Rauenna,  padre  della  Certofa  3ppreflo  al  porto  di  Pila,  huomo 
molto  rei  igiolo,  e prudente,  olire  modo  amau!  la  Santa  Vergine  di 
Chrifto.per  la  di  lei  efim:a  fantità.emarau'gliofa  dottrina.  Collui 
piti  volte  la  pregò,cheellavoU-lìe  andare  a quell’ I fola,  doue  la  detta 
Certofa  c pofti,accioche  i frati  fuoipoteflono  da  ì fanti  di  lei  fermo 
iti  edere  nel  Signore  confermati.  Fece  ella  li  come  fu  pregata,  & in* 
fiemeconil  padre  Ramondo,& altri  huominie  donne  in  numero 
diventila  le  n'andò.  E la  notte  lóguente,  quel  priore  la  riceuette 
inliemc  con  le  compagne  in  vn  lì»  hofpizio  locano  circa  vn  miglio 
dalla  Certofa, e glthuominimenofeco  al  Monafterio;  E l’altro  gior 
no  tutti  i frati  conduflealei  ftrettaméte  pregandola,che  alcuna  colà 
diceflc,  onde potefleroeflì  migliori  dìuenire.  Ilche  ella  per  vnr  poco 
ricusò  come  modella,  dicendo.che  a lei  conueniua  pto  rollt»  vdire  » 
che  ragionar  loro  le  parole  dc'lerui  di  Dio*,  Ma  vinca  dalla  molta  irò 
ftanza  del  priore, e de  g l'alt  ri  frati,cominciò  a ragionare  delle  molte* 
fc  varie  tentazioni  dcgl’huomÌni,che  viuonoin  folicudinc,&  in  cha 
modo  Ir  pollano  luperare  . Et  il  rutto  difle  tanto  a proposto,  e eoo 
tale  orJine,chc  fu  a tutti  di  ftupore.  Fornito  il  Sermone, il  priore,  il- 
^tulc  dc’frati  Tuoi  fapeua  tutte  k cofe^dìffe  al  padre  Raraondo,  fri* 
v ( Situa  # 
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■Stura  Vergine- tóaneflè  di  tdtii  i frati  vdue  le  confcrtioiiùnon  bareb- 
bc  potuto  dire  piu  accommodata,  nepiu  conuenientemcntc  di  quel 
lo, che  ha  fatto,  tucto,che  ajppaniene  alla  filate  loro.  Onde  a ir.c  c© 
fta  per  cofa  certa,  che  ella  fu  piena  di  /pirite  di  profezia,  e che  Io  fpi 
alto  Santo  parli  per  bocca  di  lei.  Alerti  donane  vedoua  Senefc  cof 
feruentementeamaua  la  Sancì  Ve  rgi©e,cnc  quali  nqp  fapeua  viuere 
fcnza  lei.  E per  qucrtacagioncivolentieri  haueua  prefol’habito  dc| 
4a  penitenza  di  San  Domenico:  e*  lafciata  la  propria cafa,  non  lungi 
da  quella  di  Caterina, n'haueua  tolta  vn’altra  a pigione,per  maggior 
mente  potcrlafi  godete . E cofilpello  la  lauta  vcrgine,appreflo  a lei 
molti  giorni  • dimoraua  ; anzi  alcuna  volta  le  feuimane,  e meli  nel 
la  detta  cafa  a pigione.  Il;  asi  '>  »n  • ••  ..-ri  ••  .j 

: Hora  accadde,chr  eflètido  vn’ahno  in  Siena  gran  Care  fila  $ ven- 
dendoli^! grano  càttiuo, die  puzzaua.ne  comperò  alquanto  Aldi- 
là. Ma  innanzi, che  quello- hauefle  fornito  di  con  fu  ma  re  eflcndonp 
(lato  me(Tu,del  buono,mnuouo  io  piazza,  volendo  Alcrtagmar  via 
quello, che  ancora  haueua  in  cafa  del  tattiuo,  c comperate  del  nuo- 
uo , ciò  non  piacendo  alla  fanta  Vergine;  e portibile.dirte,  che  tu  v© 
gli  gettar  via  qucllo^hcil  Signore  ha  voluto  .che  fu  nutrimento  de 
gl'huomini  He  a te  non  piace  dimangiarne,  dallo  a i poueti , i quali 
non  hinno  di  che  viuece  . Rifpofe  Alerti,  che  non  le  pareua  potere 
con  tranquilla  cofcicnza,ne  anche  a i poueti  dare  coli  putrido  pane. 
Dille  la  fanta  Vergine,  Dammi  dell’acqua,  e recami  quella  corrotta 
farina,  che  io  ne  voglio  fare  del  pane  per  i poueti  « 11  che  hauend© 
fatto  Alerti, la  Vergine  di  poca  farina  preftirtitnamente  fece  tanti  p» 
®f,che  A Iella, e tuttala  famiglia  ne  flupirono.  E che  anche  fu  mag 
gior  co!a,non  folo  non  fi  (entiuain  loto  alcuna  puzza,  ma  piu  torto 
(fecondo  che  dirtelo  que’,  che  neguftaxonej  nonhaucuanomaimf 
gì  ito  pane  di  piu  grato  fapore  di  quello.  A che  anche  lì'aggiunfir 
vit’aliracofa.  non  meno  marftuigliolà  :eciofu*»chea  peneri, & a mot 
ti  altri  ne  fudiftribulto  latghidìinameare.e  nulla  di  meno  nella  pa- 
niera,douc  £ ceneua,fcn»p«e  ne  auanzarono  tanii.chc  in  molte  fètti- 
mane  da  molti  non  fi  poterono  confumare.  Onde  alcune  perfóne 
pie, e roifchi,  e fèmine,tt>oflT da coC  gra  miracolo, ferbarono  di  que* 
pani, per  reliquie,molti  anni.  Malafanta  Vergine  non  molto  dopo 
dille  fecret  amen  te  al  padre  Ramondo  (il  quale  tutta  1*  cofe  volle  fm 
pere  per  spunto)  che  molfa  da  certo  zelo,  li  perche  non  forte  dispre- 
giatoli dono  di  Di©,e  fi  accioche  de  i poueti  non  forte  cenuro  pocp 
eóto;corr  molto  feritore  haueua  mede  Ir  man»  in  quelfa&rinar  e che 
fobico  la  beatirtìma  Maria  Vergine  le  era  apparita  corvmoltr  fann',dc 
Angelirecon  le  fuefàcrariflimemani  baueua fatti que  pa»r,eperci© 
coli  t fiere  aciduli  C fitti  di  fi  esordi  narra  bontà  ripieni,  VcbanoSew- 
aio  « ’ bi 
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fio  Pontefice  Romano, hauendo  vnavolcicom  andito,  elicla 
Vergine  andade  a Roma, molti, & huomini,e  donne, i quali  ella  ha 
vena  generati)  a Chriilo  ,d  piu  luoghi  di  ToTcana  la  Uguitarono  in 
fino  a Roma, ancorché  quafi  contra  voglia  di  leu  In  taro  che  erano 
in  (ur  compagnia  fediti  liuomini,  & ono di. nnc ('oltre  che  al  dcuo 
numero  fpc  dò  fi  aggiftgneuanodi  molti  al  cri)  e nondimeno  cita, an,* 
corche d’altro  ntirf  Vincile, ché  delle limofinr, ir  quali  di  perdi  accat* 
tana, -timi  rìcrcana  nel  4uehoTpizio,nicnte dubitando, che  Chridfi 
■un  poteflc.c  non  ydleUe  prourderle  da  viuere . Fra  tanto  accade» 
«he  vn  giorno  non  fi  trcuaua  Ira  loro  tato  pane,  che  appena  folle  p» 
luto  badare  a quattro  liuomini,  c l’hora  tarda  non  lalciaua,the  iene 
pott de  accattare  quamo  al  mcnoera  neccllàtìo.  Comandò  peccane 
*fo  la  Tanta  Wrgihe,che-lé  né  delle  vn  przualo  per  vno.ir.hno  athc 
il  Signor  pronededp  r & appretto  fi  diede  alle-Tolìte  preci.  Gola  rafc 
ramgltofj, predano  rutti  (che  pure  erano  mol ti  ) con  molta  auirlicà, 
•eia  fcu  no  il  Tuo  pezzullo,  mangiano.e  lempre  auanza  loro,  che  man 
giare, ne  poflono  collimarlo . Non  iinmericatnccc  adunque  ftupi&Q 
tio  , poi  che  il  pane  nò  Tolo  cTsédo  migiato,non  diminuilce,ma  ere- 
fcc,c  bada  a lèdici  hiiomini,*&  il  redo  non  pure  Tatolla  le  donne,m« 
zi*  auanza  loro  da  fare  larghidimelimoTinea'poucri.  V n Timi  le  mi 
racolo,per la  Tania  V ergine  hauere operato  Chrido  il  medefimo  anr 
ro  di qdatcfima,fcriue  il  padre  Rimondo;  cioè  , che  dopo  la  morte 
di  eda  Tanta, vn  giorno, per  i meriti  di  lei,  pochiffimi  pani  ,i  quali  a 
cinque  huomim  non  Tarebbono  badati,  moltiplicarono  in  maniera» 
Che  badarono  à piu  di  cinquanta,  e le  reliquie  furono  portate  in 
diipenfa.  Et  aggiugne ancora,  lei  ipeflè  volte,  quando  anche  viuc* 
ua,hauer  Tatti  limili  miracoli.  In  ptTala  Tanta  Vergine , per  troppo 
eccedo  di  mente,s'indcbolì  tanco,chepcnfarano  fi  moride.  E non 
volendo  pigliare  alimento-di  niuna  Torte, anzi  non  gli  potendo  Top* 
portarc  ancor  Tana , Gherardo  iuohoTpite  mandò -pregando  vn  cec 

10  amico  dio,  che  gl*  volede  mandare  vii  pocodi  vna  certa  Tortevi* 
"ho,  perodic  tonedb  Volcua  cofi  di  fuori  bagnare  le  tempie,  & i polli 
diodaTahta.  Ma  il  Vilo  di  quel  vinocra  gi*  dato  da  tre  meli  voto» 
onde  non  partila, che  trarre  le  r,e  potedè  ne  anche  vna  goccia . Ma 
Volendo  qiic)Tfouomo,<  he  il  iri  do  di  Gherardo  con  gl’occhi  proptij 
Vincile  il  vaiò  vóto  glielo  mediò, & acccrtòllo,chr  buona  pezza  era 
dato  Voto.  Ma  nnnd  enei  o.accioihe  niun  dubb'o  v*  ridalle,  (radè 

11  padrone  dicala  la  cannellati. ila  botte; & reco , che  ciò  farfcndo, 
YuòfTdi  ogni  alpe  razioni  ,n’elcc  tanto  vino  molto  preciofb,  che  ba* 
grò  quieti  ogni  colai  Stupifu  et  Jui?Dctèdib>lft!ciMr,eihiula  la  caci 
rei  a d trancia  a tinta  la  fimiglia^Tr  niuno  làpcua,chc  in  quel  piccoj 
vaio  folle  vico.  £ che  ritpondendo giurano  tutti,  che  già  tre  rae.fi  ' 
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Ì6  bf  eniftarò  vino.Subiio  li còfa  fi  diuofga  prrnrrtala  citrà,nt  pe* 
É^ro  i bacata, che  per  miracolo.  Dopo.andandóla  fama  Vergine  at 
♦n  certo  pacrìatca.chequiui  era  Nunciodel  Pontefice, fiuti  della  eia 
ti  córrono  a vederla . Ma  quello, certo , a lei  efiendo  molcftirlìmo  F 
*ort  ccftò  con  pfe  querimonie  dì  bufiate  l'orecchie  del  Saldatore  in 
no  a che  quel  vino  conucrtìtofiin  fecciaiqudla  fama  fa  cancellata  „ i 
E certo  fu  quello  vr»  gran  miracolo,  ohe,  vft  italo  uofo , fobfto,  follò 
perla  piu  parie  ripieno  diurnamente  di  ottimo  vino;  chomohi  cittq 
d'ni  ne  beelTbtto,pér  diuozioiìe;non  (cemalle  punto;e finalmente  a 
preghiere  della  Vergine, abominante  le  laudi,  e fimori  de  gl’  huomK 
ni, folle  mutato  in  feccia.  , 

f taisrlungaméte  hibbinm  detto  di  fopra,chc  li  beata  Vergine  fpcf-  • 
fo  pigliali»  la  facra  Euchariflìa*  & alcrecofe,  àcio  pertinenti»  Ma  ò 
da  Capere  che  ancora  che  per  cagione  di  quello  né  macaflè,  chi  di  lei 
diccflè  mabrnondinieno  edò  padre  R amondo, fappiendo  il  di  lei  fee 
dente  difiderio,daua  operaloUe  ella  fruiflè,  quante  uolcc  a lei  piace- 
rla,tanto  bene  . E quando  la  mente  dì  lei  era  infiammata  di  quello 
ardóre, vfàoa  dire  ad  erto  Ramon  do;  Padre  io  ho  fame,  per  amore  di 
Dio  porgetemi  ilcibodell'atriibafoio.  E per  quello  Papa  Gregorio 
*ndecimo,a  confolazione  d«  lei,per  vn  fuo  brieue,le  permife,  che  el 
la  porcile, ogni  giorno  appretto  di  fe  hauere  alcuno, che  l’doluede,  a 
h facrofanca  Euchariftia  le  min  ili  rafie:  anzi,  che  le  fudeancor  lecito 
hauere  vn’alcare  portatile  , onde  potè  (le  per  turto  vdire  la  Meda , & 
quello  efimio  facramento  prendere,  Efiendo  ella  vtiauolta  ella  an 
data  infieme  có  Raraondo,&  altri  a uedere certi  ferui  di  Diomnoa 
fornata  a Siena, fe  non  quafi-pafla»  l’hora  di  Terza , ella  ad  eflò  luo  • 
Confèflbro  coli  dille;o  fe  ooi  (apt  Ite  padre , che  farne  ioho  . Per  le 
quali  parole  hauendoegli  fittelo  q dallo,  ch’ella  voltua  dire,fi  feusò, 
che  non  poteua  quella  mattina  facrifiwe,  peif  imporiunirà  del  tei* 
po,&  anche  per  edere  ftracco  dal  viaggftì».  Ma  romando  ella  a dire, 
che  haueua  gran  famigli  andò,Iei-p«:fente , a facrfficare  re  vicibo 
alla  finecllendo  per  darle  la  SacTofanta  Euchariftia,  vide  la  faccia  di 
lei  rifplendentc  a goffa  di  quella  d’vn’ Angelo:  & hauédo  detto  cor» 
hr  mente;  Signore, uicni  all* (pela tua, Cubito  la  Sacra  Hoftta,prima 
che  égli  la  toccaflè/pontaneamenre  a lui  fi  accodò,--  In  Atra  rem  pò 
dricofa  era  tenuta  le  Canta  Vérgine  da  gnmòifidtfrio  fimilrti»n«  del- 
la facra  EucharillÌ3,maedendo  troppe  afflitta  da  dolori  dì  fianco,#: 
altri, mandò  la  fu»  cópagna  al  padre  Ramódo,prégàdolo,chc  alqui- 
fo  indugiade  a celebrare  la  Meda.  Et  eglidifte.che  vólen rieri; ms  no 
h lafciando  i detti  dolori, mandò  di  duomo  la  fua  compagna, dicendo  • 
fliiché  non  poteua  andare  a ricevere  la  facra  Comunione.  Fra  rani 
le  fappiendo  Ramondo,elU  viene  al  ttmpio^dooc  fglrcftoji 
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at*  il  facrificioie  ponendoli  quali  ndl’eftiema  parte  di  qudlo  ,qufu| 
f,  mette  a porgere  fcruenti  preci  a Chrifto,chc  li  come  le  haucua  d» 
io  il  defiderio  dell»  Sacra  Comunione,  cofi  anche  per  fe  Hello  uolef 
le  a ciò  dare  effetto.  Seguita  Ramondo  per  molto  fpazi®  lontano 
da  lei.diotferìre  il  fuoiacnficio  : e venuto  allo  Ipezzare  della  Sacrt» 
Hoftia,vna  particella  di  grande:»»  «quanto è vna  fao*(  auuertendo 
ciò  fra  Ramondo  diligentctnrntcyfuori  del  Calice  cadde  in  fui  cor* 
poraletmaegli  in  dina  modo,  per  molto, che  ne  cercadeja  potè  ritto 
«are  ’.  Per  la  qnal  cofa,tutto  affannato,e  perplcllò , andò  alla  fama 
Vergine, e da  lei  leppc.che  la  particella  di  edò  Corpo  di  Chriffo  eli* 
dalle  fi  e Ìl'c  facrofante  mani  di  luì  haueua  riceuuta . 

E (fendo  la  Santa  V èrgine  in  Auignorie,  Papa  Gregorio  vndeelmo 
ordinò,  che  ella  (lede  in  vnahonorata  cafa,e  le  attribuì  vna  ornaci!* 
lima chiefctta.  Poue  ftando, una  forelladiello  Pontefice,  fignor* 
molto  religiofa,l’aodo  a uedeTere  poi  che  hcbbe-parlaro  con  efiò  lei , 
le  pofe  grande  amore.  Et  infra  falere  cole  dille  in  lècreto  ad  elio  pa 
«Ire  Ramondo,che  difidcraua  cllerc  prefente  vna  uolta  quando  Ca» 
terina  pìgliaua  la  Sacra  Euchari  dia  ; Et  egli  le  promife,chc  ciò  lareb 
be  la  feguente  Domenica.  Il  quale  di  uenuto,in  fu  l’hora  di  Terza, 
entrò  la  (anta  Vergine  nella  detta  capella.o  uerochìefetta,e  fecondo 
«1  folito  fuo,  fuori  di  fc  rapita , alpettaoa  la  facra  comunione . Per 
tanto  dTo  padre  Ramondo,mandò  quello  Stefano  ( il;quale,come  li 
èdlfopradettojft  fece  poi  certolìno,e  racconta  quelle  colè  in  vnafua 
pillola  ) a dire  alla  detta  forella  del  Pontefice.,  che  Caterina  fi  haue- 
tia  acomunicare.  Onde  ella  fobico  moflafi,vcnnc>da  molti  Se  huo- 
mini.e  donne  accompagnata, doue  era  Caterina: e con  effa  venne  pa 
timcnte.la  moglie  di  un  nipote  del  Ponteficc.gìouincttaindomica.e, 
tutta  dedita  alle  uanità  del  raolndo.  Laforelhadunquedcl  PontcE 
«e  fi  portò  molto  rdligiofamejHC,ma  la  mifera,  giouinctta.pcnfand® 
chela  fanta  Vergine  cetili  cofc  facefse  lìmulatamctc,fornitala  Mcf- 
fa,finfe  volere  per  diuotione  inchinarli  con  la  faccia  a i piedi  di  lei; 
Se  in  tanto  vno  diedi  piedi  le  punfe  afprilGmamcntecon  vn’ago.Ma 
la  fanta  V ergine  alforta  in  Dio.niente  al  tutto  lenti  ne  puro  fi  molfc* 
■Mi  paniti, che  c.oloro  furono,  & ella  in  fe  fu  tornata,  fentì  tanto  da», 
lorc  ncpiod(,cbe  a fatica  poteua  andare.  Perche  guardàdo  le  fue  cópa, 
gncdoue-«il.idiccua,cheledolcua,viderodI  molto  (angue  morto  :o 
da  ciò  conobbero  latnaligniù,&  incredulità  di  qlla  perduta  dona . 

Seri u c il  padr?  Ramondoitnplti,  Se  huomini,c  donne;degni  di  fe 
de  hauergli  detto  di  hauer  vèduto,nèl  pigliare  la  fama  Vergine  la  co 
munionc.la  facra  hoftia  dalle  mani  del  Sacerdote  «llerlene  volata  nel 
la  boccali  lei.  Es  elio  Ramondo  fa  fedc,hauet  Icrapre  fentito  vn  cer 
to  lite  pi  io  ori  porgerle  la  Sacra  Euchariitia  « da  ella  hoftia  eccitato. 
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fa  alfa  finta  Vergine  diurnamente  riuelato , lei  hauere  a diète  par» 
nella  celefte  gloria  a fuor'Agnefa  da  Monte  pulclanore  pi  ro  dilide-, 
raua  fommamente  di  andare  a vedere  le  reliquie  di  ella  beata  Agne- 
ft . Andò  adunque  la  beata  Caterina  a vedere  (come  fi  c detto  nella 
vita  di  eflà  lama  Agnefajil  virginale  corpicciuolodi  elTa  beata  Vip 
gine,  e venerarlo,  con  buona  grazia,e  licenza  de’fuoi  confederi . Et 
edendo  quiui  giunta,  fe  n’ando  fubito  doue  età  il  corpo  di  ella  bcatp 
Agnefa  ; e per  buona  pezza  tenne  le  guance  a canto  a cèrti  panni  »jt 
veli  dì  fcta,e  d'oro, che  copriuano  il  vilo  di  ella  beata  : e di  poi  riunì 
ta  alle  conti pagne,dilTe, perche  non  liete  grate  a Dio  del  fuo  dono  ?♦> 
Allora edc,lcuati  gl’occhi  in  alto, videro candidifiima manna , agni 
fa  di  pioua, venire  giu  in  tanta  copia, i he  il  corpo  d’Agnefa  , e queir 
lo  della  Vergine  Carerina,e  di  tutte  (altre  ricopi  ile  in  maniera,  che 
vna  di  loro  s’empiè  le  mani  di  quei  grani.  E perche  era  fiato  coni  ue 
toalla  Vergine  Agnefa, mentre  viucua^maflimameme  flàdo in  ora 
cione,che  piouefle  Manna  (opra  il  fuo  capo,  volle  il  Signore  anche 
ladilei  compagna  Caterina , con  quello  miracolo  honoiare.  .• 
Già  di  fopra  habbiam  detto,  Caterina  haucr  predetto  quello  fei- 
fma  nella  Chiefa  di  Dio,  icui  principij  furono  lotto  Vrbano  Sello, 
e durò  molti  anni.  Vedendo  ella  adunque  con  gl’occhi  proprij  va- 
nire quello, che  innanzi  haueua  predetto, e grhorrendi  mali , inche, 

Jicr  l’occafionc  di  elio  feifma,  fi  trcuauala  Chiefa  di  Dìo,  del  cui  ze 
o ella  ardcua  ; & il  Pontefice  Romano,  Vicario  di  Chrifio  da  tutte 
le  patti  edere  infeftato;notte,e  giorno,  piangendo,  e ramaricandofi, 
fenza  irne  rmiflìone  pregaua  il  Sipnore.che  rendefle  la  pace  alla  fua 
Chiefa.  Et  in  parte, cerro,fu  efaudita.hautdo  Dio  dato  al  Pontefice 
alcune  vittorie  norabili  dc'fuoi  nimici . Ma  prefio  i dolori  di  quel- 
lo ritornarono, eccitando  il  maligno  demonio  dilcordie  tra  il  Poi.  te 
fice,&  il  popolo  Romano, le  quali  in  tanto  crcbbono.cheifl'o  pepo 
lo  cercò  difar  morire  il  Pontefice.  Ciò  adunque  vedendo  la  (ama 
Vergine,di  nuouo  tornò  alle  preci, chiedendo  al  Signore, che  nò  va 
ledè  lafciar  feguire  lama  fccleraggine.  E uide  in  fpirito,  tutta  la  cit- 
tà edere  piena  di  demonij, incitanti  la  plebe  a coli  erudi  i parricidio} 
& anchcad  ella  Vergine  minacciami morrecrudele.  Hauendocl-. 
la  per  tanto  perfeueraro  molti  giorni  inorazione.con  incredìbile  (et 
nore  di  mente,finalmente  ottenne  dal  Signor  quello,che  haueua  vo 
luto.'ma  però  in  modo, e có  patto, che  ella  in  fc  riceuefie  le  pene,  che 
la  Diuina  giufiizia  età  per  volere  da!  popolo  Romano } le  quali  an- 
che le  apportarono  la  morte. E coli  il  furore, e la  rebellione  della  Ro 
•nana  plebe  cótta  il  Pontefice, prima  alquanto  fi  mi  ligò,&  apprdTo 
reftò  del  tutto  fopita. Ma  cétra  la  facra  Vergine,permettédolc  Dio, 
6 voltò  tutto  il  furore  devastarci  demonici  & ildilci  ciaufio  corpic- 
: , * duolo 
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duolo  contanti  mali  que’maligni  atrociflìmi  cruciarono,  che  non  (I 
potrebbe  credere,  fé  non  da  coloro,  che  prcfcnzialmentegli  videro  « 
Percioche  la  pelle  era  in  modo  appiccata  all’olla,  che  piu  tolto  pare* 
ua  vn  corpo  morto  difotterrato,che  viuo.  Fra  tanto  nondimeno  an 
d un,  faticaua,flaua  continuamente  in  orazione, & anche  piu  lunga 
niente  del  folito,e  con  piu  femore  . Er  oltre  a ciò  i Tuoi  piu  familia 
ri  vedeuanoefprelTamentei  legni  delle  battiture,  con  le  quali  la  toc 
mcntauanoi  demoni),  ne  per  tutto  ciò  rimediauano  a quello,  che  el 
la  operaua . Perochc  la  fantillìina  Vergine  con  fatica  inuitta,e  ciuil 
coltanzafì  ofteriuaprontiilìmaatuttcle  pene  ; lopportando  tutte  le 
cofe  lietamente, le  quali  que’  sfacciaci,  e dannati  fpiriti  le  poteuano 
fare;  niun conto  tenendo,  ne  delle  minacce  , ne  delle  maledizioni , e 
buire,chele  dauano.  Ma  con  tutto, che  i cotidiani  Tuoi  dolori  fem- 
preandallero  rrefccdo;&  ella, e peri  tormenti  del  fianco, & altre  in- 
fermità hauelTe  colf  umato  d'indugiare  a vdire  Meda  all'hora  di  ter* 
Za, -non  dimeno  allora, per  tutta  la  Quarelima,  facendo  lunghillimo 
viaggio, andaua  ogni  mattina  alla  Chiefa  di  fan  Piero,  nediquiui  li 
partiua,fé  non  d’intorno  a Vefpro . Et  allora  tornatali  a ca(a,e  po- 
llali (opra  ilfuo  letticciuolo, fuori  del  quale  nó  Usua  quali  mai;  chi 
folle  andato  per  vederla,  facilmente  harebbe  giurato,  che  ella  nó  ha 
nelle  douuto  poterli  di  quiui  muouere.  E nondimeno  il  feguente 
giorno  li  leuaua,  & andauafene  a fan  Piero;  il  quale  uiaggio,  nó  che 
lei  inférma, e debolilsima,  harebbe  flraccato  va  ben  gagliardo,  e fa- 
no  . Intanto  ogni  giorno  piu  crefcendo  in  lei  il  diliderio  di  ellcr  di 
feiolea,  & edere  con  Chri(to,era  il  fomento  di  cotal  diliderio  non  al 
tro  che  una  piu  perfetta  difulione  della  diuinaluce  nell’anima  di  lei. 
Due  anni  innanzi  alla  fua  morte , ella  dettò  il  fuo  libro  (che  è ftatn 

fiato  ) con  modo,ccrto,  ammirabile,  il  quale, parte  hauere  ferino  dal 
a bocca  di  lei  fa  fede  elio  Stefano  priore  della  Certofa  di  Pauia  ; • 
ciò  allóra, che  la  méte  di  lei  patiua  eccedo, ouero  citali.  Ma  appref- 
fandoli  finalmente  il  termine  della  fua  vita, chiamò  a fc  tutti,  6c  huo 
mini, e donne,  che  haueua  generato  in  Chri(to,e  che  allora  erano  fe 
co,  e fece  loro  vn’egregio  fermone;  fopratutto  confortandogli  a tra 
jfcrire  tutto  il  loro  amore  in  Dio,  ne  voledbno  patire, che  i loro  cuo 
ri  fodero  di  alcun’amore  di  cola  mortale  affetti,  ma  con  (impliciti,  e 
puramente  tendeflòno;  affermando  di  hauere  anch'edine’j Tuoi  piu 
rcncrianni,ad  eda  firn  plic.tà  del  cuore  dato  opera.  Et  a volere  a qua 
do  venire, diceua  edere  necedarie  ('orazioni,  & affidue,  e con  molta 
humilità  congiunte . Dille  ancora,  oltre  a molte  altre  cofe,  pertiné 
ti  alla  lalute,  (Ce  bene  crudelilfimamente  in  tutte  le  membra  era  toc 
mentala  dalla  rabbiofa  immanità  de’demonij,  in  riito.che  tutti  facil 
mente  vedeuano , che  ella  in  niun  modo  harebbe  potuto  rolerarc 
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qae'cruciati  pazientemente, fé  grande, e molta  grazia  di  Dio  non  ha 
ueiTe  il  Tuo  animo  confermato  ) cfler  molto  da  guardarli  di  non  giu-, 
dicare  i predimi.  E finalmente  confcfsò  , chela  vita  Tua  per  falute 
della  Catholica  Chic  fa  volentieri, e profufamente  metteua . E do- 
po,a  tutti  hauendo  chiedo  perdono  , e procurato  di  edere  munita 
de’falutifcri  facramenti  della  Chiefa , Se  ottenuta  plenaria  indulgerà 
za  di  tutti  i peccati, per  autorità  di  Papa  Gregorio  Vndecimo , c di, 
Vrbano  Sefto,*com inciò  ad  edere  tr, magliaia  da  gl’angori  della  mor 
te,&  ad  entrare  in  dngolare  battaglia,  con  i bruttidimi  demonij, co- 
me fi  potè  vedere  per  i Tuoi  fatti,  e parole . Pcrcioche  alcuna  uolta 
taccila, e poi  rifpondeua  : e tal  volta  rideua,  quali  facendoli  beffe , e 
ridendo  delle  cofe,checontra  lei  diceuano.  E coli  hauendo  vna  voi 
èa  alquanto  tacciuto.quafi  afcoltando  quello, che  fé  le  diccua,con  li* 
fb  volto,  rifpofe,  Vanagloria, non  mai, rea  fi  benela  vera  gloria,e  lau 
de  dellonnipotente  Dio . Et  in  quedo  luogo  le  rende  preclara  tedi 
reonianza  il  padre  Ramondo,dicendo,hauere  fpedidime  uolte  vdi- 
teledi  lei  generali  confedioni;  hauere  accuratamente  cófiderato  tue 
te  le  Tue  azionile  perciò  potere  deuremente  far  fede,  tutti.i  fitti  di  lei 
edere  proceduti  da  fpecialc  mandato  di  Dio,oucroindinto;enoa, 
folo  alle  lodi  loro,ma  ne  anche  hauere  mai  penfàto  iti  niun  modo  a 
gl'huomini.fe  non  quando.pcr  loro  falute  pregaua  il  Signore,o  ve- 
ro eda  loro  falute  con  fatica  procacciarla  . Et  agggiugne  non  fi  po- 
tere credere  da  huomo,il  quale  non  habbia  faputo  i codumi  di  lei» 
quanto  ella  fodè  aliena  dall’h umane  affezion:in  tanto,  che  ella  potè 
ua  a gran  ragione  dire  con  l'Apodolo:  Lanodra  Cóuerfazionecia 
cielo  . Finalmente  dopo  lunga  battaglia,  hauendo  fuperato  i tarta- 
rei demoni),  tornata  in  fe, dille  quella  confcdione,che  fi  Cuoi  fare  pis 
blicamente.chiedendo di nuouo ladoluzioue  dc*peccat?,e la remif- 
fione,accioche  con  qmedo  ortimo  efempio  ella  dichiarale  a i pode- 
ri in  fc  dcdaquello, che  tra  folito  dire  finto  Agodino,  fecondo,  che 
afferma  Podìdio  nella  vita  di  lui.*  cioè,  dopo  il  Battemmo,  eziandio 
i lodati  Chri  diani,  e fàcerdoti  non  douere  vfeire  di  queda  ulta  lèn- 
za degna, e competente  penitenza.  Periadico,  volle  coli  fare  In  fan- 
tidiina  Vergine, (e  bene nàueua  padata  tutta  la  fua  età  in  tanta  pari- 
fi,  e feueritA.chc  meritamente  di  lei  d farebbe  potuto  dire,  che  ella 
non  hauede  hauuro  bifogno  df  penitenza.  Poi  che  adùque  di  nno- 
bo  fu  ndi>luta,  fubito  comincio  a mancarle  le  forze, ma  nó  pero  c ci- 
ao dalle  fàcre  ammonizioni  infino  all’edremo  puro  della  vira,  il  qua 
le  venendo , didr , Domine  in  manus  tms  commendo  fpiritum  menti . 

E cofi  felicidi inamente, fecondo» che  haneua  gran  tempo difideraro, 
fe  n’andò  a C Irrido  l’anno  della  nodra  falutemillc  trecento  ottanta 
adì  » 9. .tT  Aprile,  c delia  fua  età  il  trentèlimo,  poco  piu,  0 meno. 

Nella 
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Nella  medesima  hora,  ch’ella  mori  parlò  lo  fpiritodi  efTa  Tanta  Ve# 
gine  alcune  cole  al  padre  Ramondo,il  quale  allora  era  aGcnoua.U 
come  egli grauiflimamente afferma.  . 

Fu  il  fuo  facro  corpo  di  nafcolb  portato  alla  Chiela  de’  frati  Doj 
jnìnican!  : ma  nondimeno  laputafi  la  cola  di  certo , tutto  il  popol# 
della  Città  di  Roma  corfe  a baciarle  con  riueréza  i piedi,  e le  mani  , 
& a raccomandarli  alle  Tue  preci . E poco  appreso  fu  pollo  dentro 
• cancelli  di  ferro  ; e Cubito  furono  fatti  Diurnamente  molti  legnala 
ti , e preclari  miracoli  in  euidentcfegno  della  fua  eiimia  Cantiti . E 
per  tre  giorni,  rifpetto  alla  frequenza  de  miracoli , non  li  potè  dare 
il  Canto  corpiccìuolo  alla  (èpoltura.  Anzi  poi  che  anche  era  Hata  fot 
terrara, crebbono  i miracoli  *,  clatificando  Chrifto.la  Cpola  lua  m»« 
rauigliolamente  ; al  quale  con  il  padre  ,c  Ipirico  làuto  c ogni  hoao 
#e,  c gloria  ne’fecoli  dc’Cecoli  Amen  . 

L’Anno  di  Cimilo  1461.  e del  fuo  Pontificato  l’ anno  terzo  * 
Papa  pio  fecondo  aferifte  al  catalogo  de  làmi  ella  fa  ut» 
Vergine  Caterina,  richieilo  di  ciò  ( oltre  a molti  al-  , 

tri  ) da  Federigo  Terzo  Imperatore-,  e da  Pa-  j 

fquale  Doge  di  Venezia:  Ne  in  cotale  la 

affare  vsò  quel  lantilfimo  Pontefice  '«iol 

alcuna  leuità , li  come  tellifica 
«gli  He  Ho  nelle  Cue  lette- 
re^; ma  hautiti  i de» 

• 5,<:  ' bici  procelle 

latta  pri 
ma 

accurata  fnquifizione  circa  la  uita , e collumi 
della  Canta  Vergine;  ccofi  de’fuoi  mi- 
racoli, unto  inuita  , quanto  a 
fatti  dopo  la  morte. 
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VITA  DE1BEATO  ROMOLO  DA  FIRENZE 

Peli’  Ordine  de’  Padri  Ingicfuati  . 

•tboisu  irtrus  ©lqmt>ìa  orotid  otft  lOo  oICTi  r.rom  ai  mannóa  ol 

V A N PO  il  Beato Giouanni  Colombini  iofti- 
k tóM’-Ordlne fuo , erano:  veramente  quali  tutte  le 
religioni  adai  reùdàte , e molto  decollateli  dal  lo 
ro  primo  Tanto  antico  modo  di  viuere,fi  come  ab 
che  afferma  in  piu  luoghi  Santo  Antonino  Arci* 
_ uclcouo  di  Firenze.  E però  hauendo  vngiouane 
:rr”  ~ " fioratine affai  ben  nato, d'ottimi  coftumi,di buon 
ciadicio,&  anche roouencuolmente  ornato  di  lettere} deliberato  va 
kro  abbandonate  ilmuodo»erui;todacfia  Dio, 3 procacciarli  con  l‘a 
àùtq  di  quello  (l'eternale  vita,  acóparazionedclla  quale  tutte  F alte? 
cofe  fono  di  niun  valorty. piu  colto,  che  altro  ck de  veffirff  l*  habito 
dc'poncriflìmi  padri  Ingufliati:  E coli  nella  Chiela  loro  di  lati  Giu 
fto  fuori  della  porta  a Pioti.}  la  quale  non  molto  innanzi  bauctiano 
Lanuta  in  Fiorenza, ricettò  il  detto  habito , c fu  dato  per  difcepolo  a 
Ira  Paulino  da  pillola  flato  difcepolo  di  cflò  beato  Giouanni  Colò? 
Lini  . 11  quaJejfe  benc'cra  piu  giouane,clie  il  detto  Romolo, non  di* 
meno  era  prudente  <.  t tanto  in  grazia  di  Dio,  che  alcuna  volta  vide 
gFaltrui  fecreti,e  quello,chc  altri  teneua  nafeofo  nel  cuore  . Per  tata 
»0  vedendo  fra  PaulinO , Romolo  edere  huomo  fauio,  e di  buonò  in 
teli  etto  ,dubhò,che  non  diuenidc  profontuofo,  fuperbo,  e pieno,  4j 
vanagloria . E perciò  fra  l’altré  cole  gl’impofe  per  mortificarlo, e te- 
jmio  baffo  che  óon'parlaffe  mai  in  prelenza  de  gl’ altri.  Etanchet 
quando  egli  purdiccuaalcunacofa,  lofuergognaua  cpn  dite  ; Il  fa. 
«ni  hi  parlatola  fenTenza  è data,. e fintili  altre  parple  : per  tjtcfte  al* 
ciani  fidi  errai  Ki  quali  fi  dice.ché  gli  faceua  fare  da  gl’aitri.indegni.per 
mio  auilo  di  ellerc  fericti,  come  emp  iergli  (per-  mper  gl’altf  » ) il  le  no 
di  Sa  (fi  giu  per  vii  fiume,*  farglieli  portare  mfinq  a cafa.  Ne  gli  fu- 
bdnoifatri  corali  fftherni,vevgoghe,c  di  fon  oti  vna  volta, o due,  ma  in 
finite  nello  fpaziO'di  tre  anni  r(anzi  (che  anche  c piu)  fu,  coli  gride, 
come  creale  una- volt*  bftttuto:&}  il  tutto  lopportò  Tempre  con  mol- 
ta ha  militale  pacienza.  M.a  haucndo  il  beato  Girolamo  da  Siena  » 
Pr io It (Generile  di  quella  eoqgrcgaziooc.hauutp  da  fare  vn  Cóucn 
«o  in  Bologna, nel  luogo  dettoj  y*luerde,cono(ciuta  la  bontà, la  pru 
dmia**!  valore di:Fra  R0#ple,lo  mandò  qqiui  Priore,  doue flette 
alquanti  àoflbcp* ftlMM^f<^Ìf^E>>Wt9qirtjin^I è»K  mpjfo  be j 
nc  vcrlo  tnttii\fuoiflat|^#ccflÌ  veffq di  lui.  Nel  quaf  goueano 
|«lttf  co[e1nqt3bÌUvPbff^  ^9xfeo<>aJb»£.uefla  vpa,c  certo  degap 
didfltHifiiill^dafljjCSUsl-.saiHSJ  Jloa  sibup  nùr.-^t  IL ..  ni 
*1  Rt  4 Che  * 
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Che  eflèndo  molto  amico  Aio  Metter  Bartolomeo  Ridolfi  nobi- 
le fioréntiHo,  il  q il  alfe  ferii  fiatò  ili  tjuella  cittì  òtto  inni  a ftudiae'gf» 
era  fiato giudicato  degno dìe  (Zered  odore,  dalbollég  io  di  Bologna; 
loconuertì  in  modo  a Dio  col  Aio  buono  efempio  c fanti  ragiona- 
menti,che  rinato  *ò<  al  mònito, e-PrefeThabito  di  étti  Ingie Alati . B 
ciò  fatto, pensando  feco  mede  fimo  con  alquaco  di  vanagloria,  all’ho 
nere, che  gli  farebbe'ftaio  fatto,  fi  fotte  dottorato,  e già  era  apparec- 
chiato; in  vedetta  efi  ciò  fi  rifoluè  a voler  foftencre  vna  rilcuatilfima 
vergogna^  mortificazione . E cofi  hauutone  ileonfenfo  dal  beato 
Romolo, in  luogo  della  Toga  Rofata,che  harebbe  adoperata  in  quel 
la  (bienne  pompa,  fi  Veftì  vn  man  tei  laccio  tutto  (tracciato:  & in  ué 
ce  del  capuccio  di  vaio,o  uero  beccha.fi  mife  vn  capreftoallagola. 
Et  accompagnato  dal  beato  'Romolo, c da  alcuni  altri , fe  n’andò  in 
fu  la  piazza  di  Bologna;  doue  faputafi  la  cofa,corfe  infinito  popolai 
« vederlo.1  Ma  febeneda  principio  (enti  tuttodentro  commouerfi, 
vedendo, che  tanta  gente  corretta  a vederlo  cofl  fuergognato,  e fimi- 
le  a vn  di  coloro,che  vanno  a edere  impiccati;  nulla  dimeno  aiutaro 
dalla  Diuina  grazia,non  folo  fi  fece  Cuore , e torno  in  fe , ma  anche 
chiefi*  per  maggiormente  patiteci  eflfeft  Wi  menato  pertutta  la  cit 
tà.  E finalmente  tornato  al  conuenro,fhrV«jd#tta  altrcfi  di  haiier  vo 
luto  Con’tane»!ainbizione:«fle'r  fètuito  quìdò?era  al  fecoio,.  Se  hauer 
fopra  graltrrmiggibrarizfl,chiefe,&'«iettnal(lié5raife  incuci na,  8c 
é i frati,  è parimente  di  ftoeògm’  ahrtoqrtalYì  è»plli  vìlefeniigiò a Ma 
non  badando  quello  al  beato  Rdmttlo,^fcaltmtto’atoh©maggiot? 
mente  nella  via  della  petffezìonc.lò  efereitò>còi»molréìpeniréze,mot 
tificazioni,difonori,e  uergognt  , le  quali  tmteponò  allegramente  , 
con  fperanza  di  hauerne  premio,  e merito  da  Giéfu , fi  come  hebbe 
fra  poco  tempo.  Pcrcioche  infermandefi.pafsòcrit»  gran  ttu^  letizia 
all’altra  uira  ; e piena  contentezza  del  fuo  Mae ftro,cheto  vide , per 
quanto  potè giiidiCàre.tnot ire  in  gt&zfo>&‘DÌO'l  vnlbib  oliur  olen 

Ma  tornando  al  beato  Romolo  s^»erche  a fijmiglfanzu  dd  padre 
fuo  Colombino, cfottauatontinuamenreffuoftóéllictt  amore  del 
la  fanta  pouertà, aerano  tutti  oltre  modo  innamorati  Onde  aun5 
lie,che  eflendo  vn  di  dato  a duedi  loro  venti  Bolognini  per  amor  di 
Dio,  non  hauendogli  potutinel  tornare acafa,tonfegnare alloro  pa 
dre,gli  pofero  nella  buca  d’immuro,hebiu  fe  ne  ricordarono. Ma  ef 
fendo  fiati  tronati  da  un  muratore  £ pattilo  Vn  mele , il  buon  padre 
priore,  faputo,  come  la  cotti  era  pittata,hcbbc  grani  letizia  di  «edere» 
che  i fuòf  figliuoli  haueflero  de)  rotto  ficcato  l’affetto  dalle  cotte  del 
mondo, e portolo  nrkreatore . Econquettfe  òccafionc ragionò  loi 
ro  del  gloridfo  Ttforo^eTÌcdiczie,  ché  hanno)  fanti’fn^paradlfo* 
pct  h^uerdifp  regia  te  quelle  cotte  tcrrcne;fcoza,chc  a grassatori  del* 
V " r?  " U 
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la  póuertì  per  Dìo,  non  mancò  mai  alcuna  delle  cofe  necellarie . E 
perciò  femprc  fu  quello  beato  louuenuto  io  tutti  i fuoi  bifogni,e  de* 
Tuoi  figliuoli, e fratelli, per  murare, vellire,  viuere,c  fare  ogni  alrraco 
fa . Tornandofene  egli  una  volta  ne’tempi  di  quarefima  da  Fioren- 
za a Bologna,  per  lo  digiuno  e fatica  del  uiaggio,li  uenne  meno,  per 
juia  infiemecol  cópagno,e  cadde  egli  in  terra  come  morto.  Ma  rac- 
comandandoli a Dio,ecco  uénero  due  giouani;  c prefa  ciafcun  di  lo 
co  un  frate  lopra  le  fpalle.gli.pprtarónDa  una  uilla  fopra  un  monte, 
epofcrglìa  pièd’unaoafa,e  difparuero  . Nc  fi  rollo  furono  partiti, 
che  ufei  fuori  di  quella  cafa  una  donila,  U quale  uedendo  i pouercl- 
licofi  a Slitti, gli  meno,  in  cafa*  diede  loro  da  ricrearli^,  & albergo  per 
quella  notte.  Haueùa  in  modo  il  beato  Romolo  alluefatti  i Tuoi  fra 
ti  all’ubidienza , che  in  un  certo  modo  indouinauano . Onde  una 
uolta  dicendo, mette  era  a menfa,uno  di  uoi  uadia  a corre  parecchie 
faue  frclche,  ciafcuno  penando  elice  quelli,  a cui  egli  ciò  comandai 
fé,  fi  mollerò  cotti,  c lardandolo  fola  ir  rcenfa  andarono,  c ne  recarop 
ito.  E percioche quella  uirrù  fu  anche  lempre  in  lui  fingolarmen» 
«e,  onde  dall’cfempio  di  luii’apparauano  i (uoi  difcepoji,  perciò  me 
tótò  egli  femprc diefière  ubidito, non  foloda  gl'huomini , ma  anco* 
ri  dal  le  demonia, e dalle  cofe  in  leniate.  Onde  efiendofi  una  uolta, 
che  era  in  uiaggio  & in  campagna  al  tutto  feoperta, fatto  vn  cattiuif- 
fimo  tempo, intanto,chc  altro  non  li  ucdeua,ne  udfua.che  uenti,  ba 
leni,tuoni,e  tutta  piena  l’aria  di  faette,e  tempefta,s’inginocchio,e  fé 
ce  orazione  aL  Signore.  E quella  finita, fi  leuò  fu, e con  la  delira  ma 
no  fece  il  fegno  della  croce  uerfo  il  cattiuo  tempo  ; e fubito  Iettatoli 
■un  uento  tutto  contrariò  a quello  di  dianzi,  fcacciò  le  nuuole,  e il  uc 
lo  cattiuo,  e li  rimafe  l'aria  tutta  tranquilla^  ferena . 

Hauédo  rìcetiuto  il  beato  Romolo  un  giouane  Bolognele  alla  re- 
ligione, chiamato  Palmer io.percioche  i parenti  luoi  non  fene  con- 
tétauano,e  facevano  tutto,ch'c’  poteuano  per  rihauetlo,il  beato  Ro 
molo  lo  maodo  in  Tofca»a,  Da  che  fcguì,che  elfi  poueri  Ingiefuaci 
furono  in  quella  città  in  modo  pefeguitati  ,chc  dopo  hauere  alcuni 
-dUoroaflt«colèpàure4fu  sforzato  il  beato  Romola  inlieme  con 
tutti  i fuoi  a fuggir  Tene  a Firenze,  & al  tutto  lafciar  quel  luogo,Et  ac 
riuato  a Firenze, non  ui  era  anche  molti  giorni  dimorato, quando  gli 
fu  auafi  forza  pigliare  col  confenfo  e buona  grazia  di.  tutti  i fuoi  fra- 
ti, il  gouerno,  e cura  fpirituale  del  Mona  Ile  rio,e  donne  di  Mont’  V- 
4*  » accioche.efiendQ  fra  loro  gran  diicotdie,  e difenfioni , le  rifor- 
malTc,e  rìdu  cede  a beh  UiUete  .:  il  che  egli  fecero  trmolta  fodisfazio 
di  tutte  le  Monathc,maioon  lenza  cflerfcglioppollo  il  demonio, 
come  fa  lempre  a iutiti*;  buone  operazionìt,  Perciochc  cOcndoli 
vb*  di  loro  da  lui  pofleduta,  ella  cominciò  .a  dite àll’altre,  aozi  il  de 
<-  ■■■  Rr  x monio 


6 1 S • i Vite de  San  ti  & 

tnonfa  pertfbcisdpleij  Non  crediate*  qucftoh  ipoèri CO, che  vf vui 
le  ingianà^cà^diit^ò  via, leuateuelo  dintorno .;  Ma  veggédo, che 
allé:parolèft«d<fa‘éra  pteftàtafede,milètnanoaftraeciarpanni;r6 
-per  mafièmffe^fftttf’qùàntimalipoteua.  Perche  hauendo  il  Beato 
comandato.ch’eiià  gli  folle  menata  innanzi,  quando  la  uollono  pi- 
gliare, lì  straccò  ih  maniera  conte  braccia  a vna  colonna, che  in  niua 
modtìlaftttefottp  ma»  fiacca»'.  Allora  il  -Beato  ditte;  Andate, eco 
anandàelfr  d4  pdrté  di  Gìtfu'Chti  ftOjch^la  venga  a me.  Il  quale  co 
mandamento  hauendo  éHa-rtourmo,  incontanente  venne:  ma  tre* 
mando  iti  modo, 8d  aprendo  Imbocca, e ftralunando  gnocchi,  che  tur 
tele  monache  pienedl  fp»uenro,e  di  paura  fi  fuggirono  » Ma  giun- 
ta dalianti  al  Bedto  padreggi!  fubitamente  coli  ditte,  Nel  nome  di 
Cielu  diritto  io  ti  comando  fpirito  maligno,  che  tuefchì  di  quella 
■fuor a, e vadia  in  difperfione;  e-cofi  fu  fatto  , percio  che  ella  cadde  in 
terra  come  motta, e fu  del  tutto  libera  • Eflcndo  nel  medclimo  mo* 
«ìafterio  vna  I uora  molto  foleciraa tutti  gl’efcrciai};ma  di  tanto  catti 
•ua  lingua,  chcnon  fe  le  póteuad»r«icof»  piaccuqli»cme  alcuna  cofa 
che  ella  non  ^fpondellè  con  itigiuviofa.tf ’i filane  parole;  batlutaUh 
fe  il  Beato  Rómolo.èòfillfed'Wl e; Sorella  minuetto  à troppo  gcandt 
fettone  pero  ha  b»fognOHf?mohn  lbrté,e  g^liatida  medicina . Dille 
la  fuor*;  Padre, («fio  rte  dowaiB  morire,  itf  fonò  apparecchiata  a fare 
*6  l'aiuto  di  Dioyfedclle  voftr-e  oraalonl/timo  quello, 'che  voimi  co 
manderete  / Fattole  aduqne  fra  Romolo  appiccare  alla  cintura  vn 
ibolo  di  fcarpecta.le  impolè,  che  io  portalfc  due  meli  :■  Se  ad  vn’altra 
comandò, che  ogni  volta, che  fella  tilpondeflc  villanarncte,  tante  voi 
tc  le  delle  con  elio  (noto  nella  boce»,dicendo;fuora  feorretta,  di’be>- 
ne, e raffrena  cotefta  tua  lingua  ferpehtina.  La  qual  cofa  ettendo  de 
ca  fitta  per  ifpazio  di  detti  due  mefi,c  non  parendo  alla  donna  cttcr 
6 anche  rimala  del  turtada  qncl  vìzio, chiefe  ad  «ilo  beato,  che  quel 
la  p nitenza  le  proiongalfe  per  due  altri  meli, ma  egU  fi  contentò  di 
'Solamente  altri  quindici  giorni,  c baflaro*»o:pcrche  infra  detto  ter- 
mine 6 ttouòdlcre  dìucntata  vn’altra . -i  n:  ■ ;<  o ni  ontm'f 

i.  Hauendo  hauuto  nuouail  beato  Romòk>,che  ilfuo Metto  fi- 
gliuolo frat’ Antonio  di  Metter  Leonardo  Bembo  era  graaenicnie  ili 
fermo, fi  pani  fubito  di  Firenze, & andò  a Piftoia  a vintati©  i < Dotte 
arriuato,poi  che  hebbono  amédoc  hauuto  gran  conlofazionedi  ue 
derfi,  dille  frate  Antonio  al  beato  Romolo,  Diletti  fiimo  padre,  poi 
che  ho  hauuto  grazia  da  Diodi  rinederui  intanati,  ch’io  muoiavi» 
-vi  priego,che  fi  come, quando  io  venni  ad  habitat  e con  cttòvol/t» 
venni,  e fui  da  voi  riccuutei  con  abbracciamenti^  do!  còlimi  canti  di 
Diuinc  laudi;  coli  io  mene  vadia  in  quefto  viti  mo  mio  partirmi  da 
voi.  Il  quale giuttiffinwjC  fasto  difidcrio  hauendo  vdito  il  beato 
"V  * - "i  - •!  Romolo 
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Romolo, già  e (Tendo  egli  quafi  in  tranfito.due  di  loro  cominciarono 
a cantare  quella  laude. 

mUpi  Amordi charitade, 

■j  ni  r,  Perche  m’hai  lì  ferito?  i. 

, Il  cuor  tutto  c partito,  ' •!. 

3 -rii:  Et  arde  per  amore . 

; Le  quali  parole  vdendo  l’inferroo.fi  leuò  a federe  in  fu!  letto,  ab* 
braccio, e bacio  tutti  a vno  a vno  molto  teneramente  ; & altrettante 
fu  fatto  a lui  da  loro.  Ethauutala  benedizione  dal  beato  Romolo 
f Tato  fi  j tu  benedetto,  quàto  l’anima  mia  ti  può  benedire)  pafsò  di 
quella  vita.  Dopo  eilendo  andato fta  Romolo,infioo  a Lucca, ne!  ri 
«ornatene  ,pcrla  via  del  Borgo  a Buggiano,quiui  liberò  dal  demonio 
vn  giouanc  di  ventile!  anni,  fcacciabdo  da  lui  vno  fpirito,che  dicci 
tua  edere  quello  della  fornicazione.  Ma  non  edeado  il  giouanc  lla-ì 
to  vbidicnte  al  beato,  il  quale  gli  Icoperfe  quattro  Tuoi  graui  peccati 
e dille,  che  fé  non  fe  ne  guardaua,tornet(ebbfcal  médefimo , elTo  de* 
(nonio  gli  ritornò  addotto  , fi  come  adermaua,per  edere  colui  dato 
difubidicnte . Onde  fu  bifogno,che  di  nuouo  il  padre  lo  conducef 
fead  cilo  beato, che  allora  era  in  Firenze, il  quale  tanto  adoperò, che 
finalmente  il  giouanc  fi  quietò , e diede  fegno  di  edere  libero . Ma 
ciò  non  oliarne  dide  fra  Romolo  al  padre  di  lui , che  non  gliele  me-* 
sade  piu  innanzi, poi  che  fi  vedeua,chc  non  uoleua  far  bene.  Dopo 
quelle  cote  edèndo  il  beato  Romolo  guarito  d’vna  grande,  e perico 
lofi»  infermità, miracolofanien  te  in  vn  fubico,come  li  credette,  pet  le 
bruenti  preghiere  défilé  fue  figliuole, le  luore  di  Montughi  ; in!  pira 
toda  Dio, menando  Ceco  alcuni  deTuoi  compagni , ritornò  a Bolo-, 
gna.  Doue  con  l’aiuto  di  alcune  diuote  perfone,  comperato  vn’or 
to/opra  quello  edificò  un  nuouo  conuento,  lauorandoui  anch’cffo 
con  le  proprie. mani.  Ma  Infognandogli,  mentre  quello  fi  fobricaua 
andare  a Città  di  cadello,  lafciò  quiui  in  fuo  luogo  fra  Giouàni  d’A. 
rezzo, padre  di  molti  figliuoli . E la  giunto,  gli  fu  detto,  che  vn  eie* 
ladino  era  grandemente  tribolato, percioche  un  fno  figliuolo,  il  qua 
fe-fòlo  ha  u e ila  in  queftomondo,gÌi  era  dato  vccifo  . Anzi  non  vo- 
lando per  ciò  ne  mangiarcene b«Cf»  ne  riccuere  alcuna  confolazione, 
dubitauano  i pareotj,d»«eg}inQn  fi  moriflè.  Ma  come  uolle  Dio, 
fe  bene  non  haueua  colui  volutq  udire  ne  il  Vefcouo,  ne  alcuni  al- 
tri glandi,  che  erano  andari  per  confo|arlo  : nondimeno  andando  à 
Ui  ifbcato  Romola,  liquame;  h^eua  Angolare  gjayia  da  Dio  di  confo 
lare  i tribolatalo  nccuè  uoleutferi  , E podifi  infieme  a federe,  il  pa- 
d mtenedo colui  per  tngnojin fo,l)dixe, gli  didc  quelle  parole:  Deh 
perche  tanto^c.fqfiAfMPWHc  pi  affliggete;  Nò  lapctc  uoi.chc  ogni 
egrpo  dee  per  ogni  mo.4o.vna  uoltaf  quandoché  fia)  morire?  e che 
.iiivua  R r ) l’am- 
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l’anima  non  può  edere  offe  fa  da  colcello,ma  fi  ben  dal  peccato . No 
toglie  adunque  la  morte  del  corpo  (quanta que  muoia  di  morte  uio 
lentr,  la  beitirudine  dall’anima,  percioche,  come  dille  San  Grego- 
riojda  qualunque  morte  fia  l’huomo  giudo  preoccupato,non  per* 
de  la  Tua  giuflizia . Conciolìa  cofa  adunque,  che  il  uodro  figliuolo, 
eflendo  giouinetto,hauerte  pochi  peccati,  di  certo  dopo  bricue  pur 
gazione.paflèra  alle  cofe  fuperne . Per  tanto  noi  pollìam  dire, che  il 
uodro  figliuolo  habbia  riceuuto  una  molto  legnatala  grazia,  perciò 
che  chi  rallìcuraua,che  fofleper  far  meglio  di  quello,  che  fanno  mol 
ti  giouani  i quali  fi  danno  a far  peccaci  degni  dell’eterna  dannazio* 
ne?  Alle  quali,  8c  altre  limili  parole,e  buone  ragioni , fi  come  piac- 
que  a Dio,  fi  aquietò  in  tal  modo  quelcittadino,che  partitagli  ogni 
tridezza,e  dolore,  ne  rende  grazie  a Dio,&  al  beato  Romolo.  Il  qua 
le  non  molti giorni  dopo  infermatoli  a morte, armato  di  tptti  i facra 
menti,  rendè  l'anima  al  Tuo  Creatore,delmefe  di  fettembre  l’anno, 
1)98.  E fe  n’ando  in  Paradifo  accompagnato  da  gran  moltitudine 
dì  fante  Vergini  tutte  ueditedi  bianco.fi  come  fu  reuclatoa  una  di* 
uota  donna, madre  di  una  di  elle  vergini . E perche  al  detto  Cittadi 
no  non  dolfe  quali  meno  la  perdita  di  quello  padre,  che  hauefie  fac- 
to quella  del  già  detto  fuo  unico  figliuolo, fece  fepellire  il  fuo  corpo 
con  grande  honore  . E coli  accompignato  dal  Velcouo  di  quella 
città.e  da  tutti  i religioli,e  principali  cittadini,  fu  portato  nel  Duo- 
mo,e riporto,  come  corpo  di  beato,  in  una  cada  di  legno.  La  quale, 
partati  due  anni  dal  di, che  ui  era  (lato  meflò, occorrendo  aprire,fu  il 
detto  corpo  trouaco  intero, e lènza  alcuna  macula,  come  quando  ui 
fu  porto . 

VITA  DEL  BEATO  FRA  PIERO  BE 
fratelli  Fiorentino  dell’ordine  de' Padri  Ingiefuati , 
cauatadal  detto  Libro. 

L tempo  del  Beato  Romolo  da  Firenze,  del  quale 
A è di  (opra  ragionato,  A uertì  i’habito  di  elu  pa- 
dri Ingiefuati  un  molto  nobile  giouane  di  Firen- 
ze,chiamato  Piero  Befratelli;  e non  molto  dopo 
ertère  (lato  ueftito,  andò  con  erto  Beato  Romolo 
a Bologna  à pigliare  il  luogo  di  Valuerde.  Que- 
fto giouane  in  fral’altre  uirtu,  hauena  quella,  ne- 
ramente marauigliola,che  quando  diceua  la  colpa  fua, ciò  faceua  con 
tanta  humiliti,c  compunzione  di  cuore, che  le  lachrimegli  correua- 
no  giu  per  le  guance,come  fe  n’hauertè  hauuto  nel  capo  una  fonte. 
E che  eia  ciò  altro, che  un’aperta  dimoftraziooe  della  purità  del  fu« 
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cuòre  » poiché  i menomi  falli  ( che  Don  che  altro  fono  cancellati  d* 
ogni  poco  di  pentimento,  dal  dirne  Tua  colpa,  e come  fi  dice  dall’ac 
qua  Unu)  piagneua  come  follerò  flati  parricidij.e  facrilegij.  Eque 
ito  non  per  altroché  per  hauer  tato  pura,efdiro  coli  col  noflro  poc 
ta)  dignitofa  la  cofcienza  che  ogni  ben  picciol  Neo , gli  doueua  pa- 
rere vna  gran  macchia . Per  tanto  volendo  Dio  la  benedetta  anima 
di  que flo  gionane  chiamare  a fé  prima, che  dalla  malizia  del  mondo 
folle  per  auucntura  macolata  : eflendofi  egli  grauemente  infermato* 
il  di  precedente  a quello  della  fua  morte , fu  molto  combattuto  dalle 
demolita,  rimprouerandogli  eflì,  per  quello  lì  comprendeua  dalle  ri 
fpofte,infino  a i peccati  della  fua  puerizia,  eziandio  difendendo  alle 
minuzie, e particolarità.  Ma  il  ualorofo  giouane , fappiédo  quanto 
la  vera  confi:  ilione,e  peniteza  habbia  virtù, e forza, per  grazia  di  Dio 
di  liberarne  dalle  perpetue  pene  infernali,  gli  ributtaua  con  dire,Ta 
di  il  vero,  ma  io  mene  fon  confellato,  n’ho  fatta  la  penitenza . Do 
po  venendo  a uifitarlo  il  beato  Romolo  fuo  padre,  gli  dille,  che  va 
Irate  (e  noroinollqjcra  molto  tentato  di  andare  a fare  non  fo  che  ma 
le,e  perciò  l’aiutafle,  accioche  quell’anima  non  penile.  La  qual  co- 
fa  vdendofra  Romolo  li  flupì,ellèndo  certo, che  non  poteua  faperla 
fe  non  per  reuelazione  dello  fpirito  Santo . E bricuemente.haucn- 
do  colui  confcllàto  il  tutto  linccramcnte  al  beato  Romolo,  fu  da  lui 
confortato, e lì  rìmafe  libero . Il  di  lèguente  fra  Piero  dille  al  beato 
Romo!o,cbe  ledemonia,  Hate  da  lui  finalmente  con  l’aiuto  di  Dio 
fuperarc,e  vinte,  lì  erano  partite  ; e che  quel  luogo , non  piu  di  mal 
uagi  fpirìti,  ma  era  tutto  pieno  d'Angeli  lami  :aggiugnendo,che  reti 
dcua  molte  grazie  a Dio,  il  quale  mai  non  abbandona  gl’amici  fuoi, 
quando  in  bifogno,c  necefiìtà  lì  ritruouano.  Auuicinandofi  poi  il 
punto  della  morte,  tutti  ltupendo,fi  leuò  fu,e  inginocchiolTì  : & al- 
zando gl’occhi  verlb  il  cielo,con  le  mani  giute,  tutto  letiziate  dille  » 
Ecco,  ecco  Giefu  Chrifto,  che  viene  per  l'anima  mia.  E quelle  pa- 
role dette,  fé  n’andò  in  pace  al  fuo  Signore  : & il  corpo  fuo  fi  rimafe 
coli  ginocchioni, come  fi  legge  di  fan  Paolo  primo  Romito. 

Hebbe  Umilmente  nome  Pietro  vn’altronobil  giouane  Fiorenti- 
no, il  quale  prefè  anch’egli  con  gran  feruore.e  molta  diuozione  l’ha 
bito  de  i medefimi  padri  lngieluati . Ma  i frati  per  paura  del  padre 
di  lui,che  era  de’principali  della  città,  e de'parcti  fuoi , per  piu  ficur 
tà  lo  mandarono  a Bologna.  La  qual  cofa  hauendo  vdita  vn  fuo  fra 
tello,  il  qual*  era  dottor,  di  legge, fe  n’andò  a Bologna, e tanto  adopa 
però  per  raezo  de  gl’ Anziani,  che.fra  Piero  fu  condotto  in  palazzo, 
lotto  nome  di  uolctlo  efan1inare,&  intendere  l’animo  fuo . Ma  nó 
fi  toftp  vi  fu  giunto,che  ftól  fratello  gli  fu  cauaro  per  forza  l’habito 
della  religione,' tiucllito  di  panni  fc  col  ari , & rimenato  a Firenze . 
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Do  Ue  arriuato  il  gloriane  non  folo  moltrò  al  padre , Sfalla  madre 
di  Alar  volentieri  con.e/lo  loro,;  e non  piu  curarli  dì  edere  religìofo,» 
ma  ancora,tagionandogliene  effi,dÈiIc,  che  ben  volentieri  pigiicretr 
be  donna  ad  ogni  Joró  piacimeli to . Perché  eflendofi  erti  tpiietati  ,ei 

auafi  affìcuraci  del  .fatto,  cominciarono  a lafciarlo  andar  faori,  nóci» 
lira  compagnia,che  di vn  folo  leruitore,  Onde ilgiouaoe  vn  gioii 
no  preio  il  tempore  4’occafioncjvfcito  chetamc&ce  di  calale  n'airdÒ» 
al  concento  di  làn  -Giulio  che  era  fuòri  della  porta»  Pinti  poco  loh-i 
cano  dalle  mora:  equini  trattoli  vn  bel  mantello  pagonano  albeii 
ulte, che  fatro  gl’haueua  fuo  padre, lo  girti  in  vn  pozzo,  dicendo  con 
aita  vace  : V iua  Giefu  Chiiilo,c  muoia  il  mondo  cop  tutte  le  Tue  va; 
nità.honori,  pompe,ricchezzc,e  fignorie.  E riu etti tofi  congran  fe- 
tta il  Tanto  habito  della  religione  , paflati  pochi  giorni,  fu  mandato-, 
al  conuenio  di  Santa  Maria  delia  Sambuca  a Liuorno,e  raccoraan» 
dato  al  uenerabile  padre  fra  Luca  da  Latcrina,  huomo  di  grande  au-> 
Aerili, e Tanta  vita, al  quale  le  faluatìche  feroci  bcftic  non  altramenti. 
erano  vbidieiui, che  le  domeniche . Douc  ilgiouane  viuendofanta 
mente , e portandoli  tanto  benc,chc  era  agTaicri còme  vno  Tpecchio 
di  uita  rcligiofa,anch’cgli  giouanc,  E come  l'altco  Era  pierò  , fu  dai 
Signore  chiamato  ùv ParadiTo ^ oj.f.  j,  -n  ; i . . i 

■ , <-b  ut  ,rA  ■ no}ì  ni  , i ir. j j-j.ul  oJJOi  li  o'r.  ; oò.c.  >0  oh 
nai'i  i li  !l  .oi.dil'Jlr  i .1  j.oicr.'d 

VITA  DEL  BEATO  BARTOLOMEO 
Da  Montepulciano  dell»'  Ordine  di  San  FranceTco.  - 

toMuw»«-r.  . 


E bene  io  hauena  letto  qucITo,  che  nel  libro  delle1 
conformità  di  San  Francefco,  Totco  il  titolo  . Fra* 
fi us  Oftauus,  della  feconda  parte,!!  ragiona  del  bea 
to  Bartolomeo  di  Puccio-  franccfchi  da  Montepul- 
ciano; parendomi  quello, che  quiui  le  ne  dice  af- 
fai btituc  cofa,non  harei  di cìò’farto  altro, che  con-' 
buona  occalione  nella  ulta- di >alcun’ altro  dirne» 
«uel  poco, ch’io  ne  hauelli  faputo  brìeuemcte.Ma  hauédomi  de-fatri 
di  quello  Beato  dato  piu  piena  infbrmatione  il  Signor  Dottore  Mef 
fer  Lelio-  Béci  da  Mótepulciano,e  Cittadin  Fiorentino  mio amiciBi-- 
mo,  ne  diro  quello.che  da  tutti  dell» fu» patri» Ièna  fa  e per  memo-' 
rie  fcritte,  e per  tradizioni.  "■  > • - -nn;..  , „ 

3 E (Tendo  adunque  il  detto-  Kart  o torneo  huomo  nobile,  c ricco  net 
la  Tua  pattia  Mon-tepuloiano , e gii  hauendo  hauuto  <T vna  fua  no»! 
gl‘c  > % liuola  dei- Capitan- Totmnafo  del  pecora-,  i auiarttecelfori 
etano  Itati  Signori  d»*  V alitano,  piu  figliuoli,  in fpi rato -da  Dio;  E Co- 
me c da  crederle  gl’cfkui  Iteli»  montarono*  fi  fece  frate  dell’  ordine- 
.1  é»5a» 
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di  San  Ffancefcoja  fama, e marauigliofe  operationl  del  quale  erano 
ancor  frelchc  nelle  menti  de  gl'huomini , l’anno  1)89,  Ma  fé  ben* 
nel  detto  libro  non  lì  dicealtro.fe  non  che  ( per  dire  le  proprie  paro 
lej  Vxorem,  & omnia  relìnqutns.faHus  efl  frater  minor  denotici 
mus,&  ftnftus,  & che  poli  mortem  miraculis  clar  ni  t : non  dimeno  è co 
là  certa,  che  meritò, etìàdio  in  uita,chc  il  Signore  in  teftimonio  del 
la  famità  di  Ini,  òpcraOc  alcuni  miracoli . De'quali  tutu*  in  fra  gl’al 
tri  è quello  nonflìino  ; che  fenrendo  vn’anno  , per  gran  caredia  che 
era, cali  di  eftrema  mi  feria, e che  molti  motiuano  di  fame,pregò  i fi* 
gliuoli,  i quali  nel  fècolo  haueua  lafciati  molto  ricchi , che  di  grazia- 
VolefTono  concedergli  vna  certa  quàtità  di  grano,  o farina  , la  quale 
egli  potefie  didribuire  per  amor  di  Dio  a 1 pouerì . La  qual  cola, co 
me  non  ingrati  figliuoli, hauendo  dii  fatta  molto  ben  volentieri , Se 
egli  il  tutto  dato  per  Dio  a i poueri  della  fua  Terra:  Ecco  viene  vna 
pouera  donna  con  vnfuo  figliuolino  in  braccio, egli  chiede  limoli* 
na . Ma  egli  fappiédo,chc  non  haueua  piu,  che  dare.hauendo  diftri- 
buito  ogni  co  fa,  le  diilc,come  fi  fa,cheandafiè  in  buon’hora.  il  che 
non  volendo  ella  fare,  anzi  importunamente  perfeuerando  in  racco 
madar  fe,&  cflò'fuo  figliuolino,  e di  certo  affermare  nò  poter  edere» 
che  nonhaueiIe,incau  de'  figliuoli,  che  darle , fu  cofiretto  il  buon 
padre  a condurla  a cafa  loro  nella  contrada  di  Tolofa,doue  infino  a 
noggi  habitano  quelli  di  decta  famiglia , per  inoltrarle,  che  nel  gra- 
naio  non  eri  alcuna  cola  limala.  Ma  entrato  egli  in  quello,  vi  tro- 
ttò aliai  piu  grano, e farina, che  non  era  tutto  quello,  che  haueua  dì- 
ftribuito . Perche  uoltatofi  a dietro, per  chiamar  dentro  la  donna, e 
conlblarla,s’accorlè,  che  era  (patita  .ve  che  quella  uon  era  fiata  altra 
menti  vna  donna  terrena, ma  ola  benedetta  vergine,  o vnodcgl’  An 
Seli  di  Dio  in  quella  forma.  Ma  in  tanto  (entendofi  aliai  ice  dallo  fpi 
rito  della  fuperbia,c  vanagloria,  e udendo  con  il  combattere , e vin- 
cercene quella!  tentazione  non  a danno,ma  gli  folle  a falute,e  di  me 
rito,fi  finte  nel  tornarfene  al  conuento  in  maniera  fuoridi  fe,e  quali 
diuenuto  pazzesche  incitò  i fanciulli;  a fargli, come  fi  dice , dietro  le 
baie  8e  accompagnarlo  infino  a cafa  con  i fallì.  In  memoria  del  qual 
fatto  gli  fu  poi  col  tempo,fàputa)i  la  cofa.erctta  vna  colonna,  che  an 
corvi  fi  uede  in  fui  canto  del  cimiteriodi  San  Francefco.  E nò  fono 
molti  anni  pafiati,  che  nella  fianza  della  ( d'vna  delle  cafe  di  elfi  puc 
ci  Francefchi  ) doue  fu  ciò  fatto,  fi  vedetta  tutto  dipinto  elio  miraco- 
lò della  moltiplicazione  del  grano  .Ma  bora  è quali  tutta  quell’  and 
ca  pittura  guada  dall’humidità.e  ma(fimamente,che  anche  al  prelcn 
tfc,  la  medelìma  fianza, lì  come  allora,  ferue  per  granaio. 

,!  piceli  ancora, che  piu  vòlte  al  tempo  di  elio  beato  Bartolomeo, 
furono  troia  di  vali  {uc’  quali  fi  fapcua  d»  » figli , che  n’haucuan© 
,■  : i ‘ cura,' 
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cura, non  edere  rìmafo  nepur’vnagoccioladi  colà  alcun  i Jpfeni  dì 
V ino, e d’olio, fenza  faperfi,edendo  mcndicanti,in  che  mòdo  po tede 
. ro  edere  dati  pieni  altramente  che  da  Dio  mimeolofamcte  a preghie 
ra,e  per  i meriti  del  feruo  fuo  . L’cfligie,e  ritratto  del  quale  dato  far 
toin  quei  tempi, per  memoria  della  lua  fantità,  fi  vede  anche  infino 
a hoggi  in  piu  luoghi, ma  particolarmente  nel  detto  cóuento  di  San 
Francefco  a man  finidra  a piè  della  fcala,che  ua  in  dormentorio  con' 
quella  inflizione,  status  Bartbolomeus  Tuccij  de  Franeifcis , Tolitianr. 
e fotto  il  pie  dell’organo  della  medefìma  Chiela  . Per  non  dir  nulla 
d alcuni, che  ne  fono  in  cala  de  i dilcendéti  di  elio  Beato;nel  cóuctoiii  ' 
Zoccolanti  pur  di  Mótepulciano;  & in  quelli  di  Cortona,edel  Bor- 
go a fan  Sepolcro.  Ripofano  le  reliquie  di  quello  Beato  nella  detta 
Chiefadi  San  Francefco  in  vna  Cada,  della  quale  tengono  vnachia 
ue  i Reuerendi  padri  di  quel  Conuento , & vn’altra  quelli  della  Ca 
fatadiedo  Beatoteli  mo  Urano  con  gran  folennità  ogni  anno  il  pri- 
mo di  d'Agollo . prieghi  per  noi. 


VITA  DEL  BEATO  PIETRO  GAMBACORTI 
da  Pifa,  fondatore  della  Congregazione  de’  Romiti 
di  San  Girolamo. 

Aminandoli  alla  celette  vita, non  per  altra,  che  per 
vnadelle  due  vie, cioè,  o per  quella  dell’oilèruiza 
de’  precetti,  fi  vis  ad  vitam  ingredi,  ferua  mandata: 
o per  quella  della  perfezione,  la  quale  conduce  a 
alti  gradi,  fi  uis  perfeflus  effe,  rade  & vende  omnia 
auaoabesy  & da  pauperibus  : non  è da  marauigliar 
fi,  che  i piu  s’apprendano.alla  meno  perfetta , per 
ciò  che  nell’ofleruanza  di  quella  non  fi  fa  violenza  alla  natura;e  che 
pochidimi  per  far  dadouero, fieno  inlpirati  a incaminarfi  per  quella 
della  perfezione  poi  che  p quella  nó  m camina  fe  nó  opponédoli,có 
vna  q'tafi  certa  violenza,a  quello, a che  liamo  naturalmente  dalla  na 
tura  inchinati, & il  luo  contrario  abbracciando, cioè  la  feruitu,e  fog 
gezione  in  ucce  della  libertà  ; la  pouertà  edrema  in  luogo  delle-  ric- 
chezeje  la  virginità, e continenza  in  luogo  della  generazione.  Pie- 
tro adunque  da  pila, nato  della  nobilifuma  famiglia  dc'Gambacorti 
mollo  da  diuina  infpirazione,  & apprendendoli  al  configlio  di  Chri 
flo,ft  diede  a feruirlo  non  folamente  perla  già  detta  uia  della  perfe- 
zione meno  afpra.e  faticofa,comc  harebbe  fatto  le  folle  entrato  in  al 
cuna  delle  piu  drette,  oderuanti  religioni  ; ma  per  quella  piu  afpra» 
<aticofa,c  difficile, per  la  quale  uificro,e  camioarono,  prima  Giouati 

si  battida* 
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ni  battila, e poi  il  beatillìrno  Girolamo  Tuo  particolare  auuocato . 
Percioche  lafciata  la  patriajgl'amici,!'  parenti,  le  grandezze, e tutte  al 
tre  cofe  del  mondo, nelle  quali  come  c da  credere  era  flato  allcuato , 
te  n’andò  al  deferto, & ad  habitareper  i bofchi,c  periefelue,  quali  a 
guifadi  fiera, facendo  penitenza,^  affligcndo  la  carne  Tua  con  quel 
fa  piuellrema  manieradi digiuni,& attinenza, che  lìa  pottibile  ima-»- 
ginatfi.  E poi  che  lì  prelè  per  Maettro  coli  gran  penitente, & ad  imi 
tarda  vita  Aia, è da  credere, come  che  i particolari  non  lì  fappiano, 
che  tutta  la  fua  uita  nella  (olitudine  non  fotte  altroché  Ilare  Tempre 
con  la  mente  a Dio,  legeendo,orando , falmeggiando,  battendoli , e 
piagnendo,  i fuoitc  gl'altrui  peccati . Non  hebbe  (dicono  ) il  beato 
Pietro  per  ilpazio  di  molti  anni, luogo  fermo , ma  habitò  in  diuerfe 
folitudini  di  Tofcana,e  dcirVmbria,Acondo,che  di  mano  in  mano 
era  dallo  fpirito  guidato.  Ma  è gran  cola, e certo  degna  di  conlide- 
razione, che  quali  tutti!  fondatori  delle  religioni.  Benedetto,  Ro- 
mualdo,Giouangualberto;  Franccfco,&  altri,  dopo  ha uerc  Teruito 
a Dio  molti  anni  tutti  Ioli  ne’delèrti,  e perle  fpelonche,e  per  le  felue 
hanno  finalmente, (quali  non  approuando  del  tutto  la  pattata  loro 
troppo  folitaria  uita;e  forfè  pen  fan  do.  eh  e non  coli  fèliceméte  a tut- 
ti verrebbe  fatte, come  è venuta  a loro)  elettoli  de’compagni,  e de’di 
fcepoli  ; Si  ordinate  in  modo  le  loro  congregazioni,  che  i fuccettori 
loro  li  poo  dire  che  menino  ulta  folitaria,in  quanto  viuono,  o uiue- 
re  douerebbono, lontani  dalia  frequenza  degl’huomini,e  da  iperi- 
coli  del  fccolorenon  foli  quanto  a gl’atuti  necettarij,  che  può , e dee 
dare  l’vn  fratello  aH’altro,coli  nelle  cofe  dello  fpirito,  come  in  quel- 
le del  corpo . E di  vero  chi  flette  hogE>i, nella  maniera, che  già  li  face 
ua  nellaThcbaida.hoggi  dico, che  la  chiefa, retta  e guidata  dallo  fpi 
rito  Santo,  ha  introdotti  nuoui  modi  di  feruire  a Dio  ; Se  vuole  ( di 
che  forfè  per  là  loro  (antica  nc*  principi)  della  crefcente  giouinetta 
Chiefa  non  abbifognauano  f<  he  fi  frequentino  i facramcnti;  vedrcb 
be  troppo  etterc  vero  (per  non  dir  nulla,  che  eziandio  quanto  a i bi- 
fogni  del  corpo  li  ha  necettirà  d'humano  aiuto  ) il  detto  del  fauio  , 
y eh  foli,  v eh  foli,  quia  fi  cti  iii  rit . &c. 

Il  beato  Pietro  adunque  a fomiglianza  dei  fopraderti,anzl  pur 
di  GiefuChrìftojcdi  Giouanni  Battifta,hauendo  finalmeute  ragù- 
nati  alquanti  difccpoli,  fe  n'andò  con  etto  loro  in  vno  amcniflimo 
zolle,  il  quale  li  come  in  fatti  è veramente,  e chiamato  Monte  bello, 
pollo  vicino  alla  città  d’Vrbi no  circa  Tei  migliale  circondato  da  vna 
grande, e piaceuole  felua;e  ui  edificò  una  chielètta  intitolata  alla  fan 
tiflima  Trinità, con  habirureacanroaguifàdi  Monafterio.  E quiui 
habitò  lungo  tempo  con  etto  loro  in  grande  autterità  di  uita,  guada 
gnandofi  il  uiuere  con  le  proprie  mani,  e fatiche , e feruendo  al  Si* 
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gnorecon  purità  di  cuore;  ma  però  in  quel  principio  non  dici  uaÉD 
Meda.  E quello  fu  il  primo  luogo^e  Mona fterio, che  elio  beato  Pie 
tro  edifica(Te,dando  principio  alla  congregazione  de  Romiti(che  co 
lì  volle  lì  chiamaflc)  di  San  Girolamo;  ma  heggi  vi  fi  aggiugne,  del 
beato  Pietro  da  Fifa . Finalmente  ellèndo  quello  buon  padre  carico 
d’anni,e  di  meriti, occorrendogli  andarea  Vincaia  per  negocii  della 
fila  piccola  congregazione.c  trouadofi  vecchio.e  pieno  di  moire  fari 
che,fopporcate,comein  parte  fi  è detto  di  (opra,  nella  detta  città  roo) 
co  fintamente , fi  come  era  viuuto,pafsò  all’altra  uita  ( non  ho  potar 
co  fapere  in  che  tempo  a punto,)  & il  Tuo  corpo, con  quello  honore* 
• che  potè  chi  hebbe  di  ciò  cura, fu  fimcrratofnon  lenza  baucre  il  Si- 
gnore Dio,pcr  i meriti  del  fuo  fetuo  alcuni  miracoli  operato}  nell* 
chiefi  di  non  fo  che  Monailerio  di  donncjdouc  ancor  fi  ripofa . 
prieghi  per  noi . 

-c  :: jf  . :!1  , irto’’, ibi  Jbb  i;t  jsbna.'.  i inni  iii ''par::., snob;:* 
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VITA  DEL  BEATO  STEFANO  SENESE, 
Sotto  il  quale  cominciò  a rilòrgere  la  Congregazione  . 
de’  Canonici  di  San  Saluadorc , altramente  j 

detti  Scopetini,  : 

'noi*  ' r:  i c\>  :n  ni  .riiLio  '/»  ; jli^q  idi 

S S E N D O l’anno  1408.  in  tanto  venuto  meno 
l’Ordine  de’ Canonici,  che  hoggi  fi  chiamano  di 
San  Saluadore,ouero  Scopetini,  che  non  ven’  ha- 
ueua  altri,  chevn  foloin  fan  Snluadoredi  Bolo- 

Ì;na, chiamato  fra  Francefco  Ghilìlieri:  & volendo 
o Papa  Gregorio  duodecimo  Viniziaoo,a  perfua 
(ione  di  molti.quafi  rifufcitarlo,  gli  vene  in  men- 
te (come  è da  credete, per  diuina  infpirazione)chea  niuno  meglio  li 
poteua  dar  quello  carico,che  ad  vn  molto  venerabile  Padre  Senefe, 
chiamaro  Stefano,  il  quale  era  de'padri  Romicani  di  Lccceto  luogo 
non  piu  lungi  da  Siena , che  circa  tre  miglia , percioche  era  il  Pon- 
tefice informatilfimo  della  fintiti  della  vita  di  elio  Stefano , e pari- 
mente de  gl’altri  padri  del  medefimo  luogo . Per  tanto  hauendo  da 
to  ordine  a tre  Cardinali  dijquanto  intorno  a ciò  hauefiono  a fare  • 
eflì.fatto  venire  a Lucca  il  detto  padre  alli  14.  d’ Aprile  l'anno  14081 
gli  diedero  l’habito  di  cfli  Canoniche  parimente  a vn  fra  Iacopo  fuo 
compagno, & huomo  anch’egli  di  finta  vita . Ne  pafsò  molto , che 
i>  detto  Stefano  con  licenza  del  fommo  Pótefice  velli  del  medefimo 
habito  Canonico  la  maggior  parte  de’fuoi  frati  di  Lccceto,  in  SI  Do 
menico  di  Fiefolc  a di  18.  del  feguente Giugno,  chiamandogli,  co- 
me fi  è poi  lempre continuato  di fare,Canonici  dì  San  Saluadorc;  o 

perche 
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'perche  il  loro  Monafierio  di  Lecceco  era  intitolato  in  fan  Saluadore 
o vecripeÀrhéhatieuanofprima  hadutò  il  rfiedelìuio  dome  ih  fifa  Sai 
uator  di  Bologna’,<iache  prima,  partendoti  dalla  (anodica  di  (anta 
Maria  del  Reno, vicinai  Bologna, doue  erano  lugo  tépo  villini  fol- 
to la  regola  di  Tanto  Agoftino;erano  venuti  nella  detta  città.  D ella 
quale  Canonica  nò  fi  (a  altro, fe  no  che  Innocczio  Secódo,  l’anno  7. 
dèi  (àio  Politicato  cófermò  elio  ordine  Canonico  nella  detta  Chicfa, 
comò  appare  per  vna  Bolla  data  fa  Pifa  a di  iS.d'Agofto  l’ano  1156 
" Ma  tornando  a Stefano , dopo  hauere  egli , Si  i Tuoi  cópagni  pre 
io  comedi  fopra,  il  detto  habito,  il  primo  luogo>che  futle  dato  loro 
od  habitare  , e feruirc  al  Signore , fu  vicino  ad  Agobbio . Perciocht 
hauendo  Guid*  Antonio  Conre  d’ Vrbino.e  Principe  d*  Agobbio,  in 
telo  il  tanto, e rcligiofo  moJodi  vfueredi  quelli  padri,  acconfcnten 
<do  il  detto  Papa  Gregorio,diede  loro  il  Monafierio  di  tanto  Ambro 
fio, potlo  nel  monte  di  (an  Iacopo,vicino  alle  mura  di  ella  città.  Do 
iie-dimorandofi  eiTo  venerabile  Stefano  con  i tuoi  Canonici  In  fan. 
«•vita  ; lnrefaetlo  padre  de’Ghifilieri  la  fama  della  loro  fantita,e  pa 
«endogii  tirano, che  in  altri  tì  douelfe  rinouare  l’ordine  Tuo;  corniti 
ciò  a trattare  con  etlì  di  unirti  anch'egli.  Si  il  Tuo  luogho  di  fan  Sal- 
uadore  alla  detta  rinouata  congregazione.  £ coti  effondo, dopo  mol 
ti  ragionamenti  rimati  d’accordo  fra  loro,  ne  fupplicarono  a Papa 
Martino  Quinto  di  cafacolonna,  che  era  fiato  elleno  fommo  Pon- 
tefice, dopo  la  morte  del  detto  Gregorio.  Il  quale  hauendo  rimetlà 
la  cofa  in  Niccolò  Albergato  allora  Vefoouodi  Bologna,  Si  il  qua- 
le fu  poi  farro  Cardinale  da  Eugenio  4.  finalméte  per  opera  di  Tuia 
quella  fu  vmto  il  detto  sarò  Ambrogio  d’ Agobbio,  Se  il  luogo  di  (an 
ta  Maria  del  Reno,  già  disfatto,  có  la  Canonica  di  fan  Saluadore  di 
Bologna,  il  che  tutto  non  folo  fu  confermato,  ma  anche  data  loro 
fàculrà  di  poter  far  capitolo.come  appare,  per  vn  brieue  dato  alli  19. 
di  Dicembre  in  Man toua l'anno  (ecopHodel  Tuo  Pontificato.  Do 
po  le  quali  cofe  non  pafsò  mol  io,  thè  alli  detti  (re  Monafierij  ( già 
latri  congregazione  ),  fi  aggiunte  quello  di  San  Donato  a Scopeto 
•fuori  di  Fircnze,hoggi  roUioatojdal  quale  furono  allora  i detti  padri 
« fono  ancora  e mallìmJmente  io  Tcfcana  chiamali  Scopctini . Ma 
veramente  fi  deono  chiamare  di  fan  Saluadore, come  finalméte  con- 
chiude  l’Arciuefcouo  Tanto  Antonino,  doue  ragionando  di  quelli 
padri  canonici,e  del  beato  Stefano  dice  quelle  precifo  parole  : Ini  tifi 
bubucrunt  circa  annf[bom\m  1 4 1 o.fub  quodam  venerabili  viro,Stepha~ 
*0 amine,  Senenft . Quorum  prim  is.  Conuentus  fwt  propè  Eugubini»,  [t- 
cundus  conuentus  fantti  Donati  de  Scopeto  prope  rnuros  florUtmos.  Exinde 
multiplicati  funtin  fratribus,& (onuentibus  in  pluribus  ciwtatibus  Tufcia 
qfit  Lombardia . Qua  congregano  dica  tir  Scopetiuorm  a diiio  loco,  (ed  up 
git  prof  riè,  fonili  Salumris . - VITA 
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VITA  DEL  BEATO  CARLO, 

• Fondatoti  della  Religione  de’ Frati  di  San 

Girolamo  di  Fiefole.  * 

RF- DONO  alcuni, e ne  loro  libri  hano  lafciat* 
fcritto,che  il  beato  Carlo  ( dicono  etti)  Granello, 
fondatore  della  Religione  de’frati  di  S.Girolatno 
di  Fiefole,  foflegentil'huomo  Fiorctìno.  Ma  per 
quanto  ho  intelo  io  da  i piu  vecchi  padri  di  eli* 
proprio  fan  Girolamo  di  Fiefole, e dicono  elfi  ha- 
uere  veduto  in  antiche  memorie  i egli  fu  de’Contf 
di  Monte  Granelli, Cartello  hoggi  poco  mcno,che  rouinatodcl  tu» 
to.fra  (anta  Soffia  di  Romagna, e làn  Piero  in  Bagno  nel  dominio  de 
i Gran  Duchi  di  Tofcana.  Ma  egli  può  anch’cdcre,  che  folle  fiato 
de’Contì  di  eflb  Monte  granellile  poi  fatto  nobile  fiorentino,fecotif» 
do, che  in  que‘ tempi,  & anche  molto  innanzi  alcuni  Signori  fi  pai* 
tlróno, quali  che  fi  fodero  le  cagioni,dalle  loro  caftclla,e  fi  fecero  eie 
ladini  fiorentini  ; fi  tome  fappiamo  de’Conti  di  Romena,  dc’Cara- 
ni  da  diacceto,  e d’altri  molti, che  furono  fignori  di  quella  cartella* 

& hoggi  fono  in  Fiorenza  nobililfimi.  - 

* Coftuiadunquc,tomunchelacofa  ftia,  venuto  in  difiderio  di  fcr 
uire  a Dio,  per  ifpicc»rfi  affatto  da  tntte  lecofe  del  mòdo, con  le  qua 
li  non  fi  può  fe  non  tmlageuolmente caminare per  lauia  della  pcc- 
fczione.ranno  della  falutifera  incarnazione  circa  i j6o:  lafciando  i 
parenti,c  gl’amici,e cioche  haueua,  ffi  come  da  molti  fi  vfauadifif 
re  in  que'tépi  ) veftito  da  Romiro.fi  ritirò  a canto  alle  rouinate  ma 
radcll’antichilfima città  di  Fiefole,non  piu  lungi  da  Firenze,che  me 
no  di  tre  miglia . E quiui  edificata  vnachicfetta,che  ancora  c in  pie 
de, molto  piu  a badò, che  la  nuoua,la  quale  fu  poi  fatta,  come  fi  dirà 
di  'lotto, fi  diede  a feruire  a Dio, con  orazioni, (almodie,vigilie,digin 
ni,  & adinenzetamando  fopratutto  la  pouertà,  e la  folitndine,  e tug 
gendo  a tuttofilo  potere  ogni  conuerlazione,  E fi  dee  credere,  an- 
corché non  (e  ne  truoui  particolare  memoria,fiata  lafciata  da  gl'hun 
mini  dì  quei  tempi  ( fe  non  cofi  in  generale  ) che  fu  gran  feruo  di 
Dio,&  huomo  di  fanta  uita)  che  egli  piu  tofto quello,  che  altro  luo 
go  fi  eleggcfle,pereflerc  quel  poggio  di  Fiefole  tutto  pieno  di  anti- 
che eh  tele, e di  reliquie  di  fanti  martiri,  come’ben  dice  Monfignor 
‘Diacceto  nelle  fue  vite  di  alcuni  fanti  Velcoui  Fiefolani  fuoi  aace- 

ccdori . Parimente  è da  credere,  che  quiui  al  fanto  huomo  non  mi 
cadcrolimofine'abaftanza  per  lo  fuo  uiuerc.anzi  da  poter  farne  al- 
trui : perciocbc  efièndo  il  fuo  Romitorio  vicino  a Fietcnza , Sc  ali* 

^'.1  ’ ville 
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tìIIc  de’cittadlni.cheuì  fono  Tempre  (late  frequenti, aon  gli  doueus 
mancare  alcuna  cofà . Ed/uero,non  folo  per  la  cagione  detta  mo- 
jftrò  quello' beato  Carlo  cilene  huomo  digrangiudiciofoltrc  alla  bó 
er&zione  nel  lèni ig io  di  Dio) nello  cleggereprr  fuo  primo  tuo 
g°> e caP°  futura  religione, piu  torto  quello,che  alcun'al- 

tro  : Impcroche fe/ìa ciò  detto  per  coloro,che  noi  fanno,)  il  poggio 
di  Ficiofe,e  le  collincrte,  che  gli  fono  intorno, da  quella  parte  malli 
iriamènte,chègiiarda  uerfo  Arno, e FTor£za,fono  le  piu  dolci, le  piu 
amenze  le  piu  deliziolc,che  polla  fare  la  natura, & inficme  l'arte.  E 
tutte  quede,deU&quali  non  u può  tanto  dire, che  non  lìa  poco, fono 
meglio  godute, e uedute  da  chiJe  guarda  dalluogo  di  cilì  padri  di  sa 
Girolamo,  che  da  qualunque  altro.  Et  in  particolare  dalla  veduta 
, -dinnanzi  aiiaChicfi  G ftiiopfe'in  manieri  la  Città  di  Firenze  con  il 
Tuo  belliflìmopiano  incorno  ^ che  la  mattina  in  fui  leuar  del  Sole  , 
quandoc  buon  repo,flo  per  dite, che  quali  lì  annouererebbono  qua 
ti  palazzi  fixio  in  quella  citta, e quante  ricche  ville  la  cingono  in tor 
no  da  tutte  Je  parti, per  Ipazio  di  molte  miglia . E perciò  non  è ma- 
rauiglia,che  il  Gran  Coiìmo  dc'Medici  fquclIo,cheper  decreto  pu- 
bi ico,  fu  chiamato  Padre  della  patria  e del  quale  fu  già  da  noi  Icrit* 
(ala  uita)  faccflc  a tutte  file  /prie  la  nuoua  chielctta,  cconuento  di 
detti  fraiiYcerto  perpicciola  cofaroolro  graziola,)^  a piè  delle  fcal# 
thè  alla  detta  Ciucia  fagliono,un  commodiflimo  palagio, & giardi* 
no  : amrndue  follenuci  quali  in  aria  da  lortilfime  mura. 

In  quello  luogo  adunque  haucndQ fatto !gran  tempo  penitènza 
il  Beato  Carlo,  infpirato,come  e da  credere, da  Dio,  le  ne  parti  lafcii 
douialcuni  de  luoi  difcepoli,e  compagni  già  bene  daiuiammaeftra 
ti, come  haueflouo a viucrcjc  fe  n’andò  prima,  che  in  altro  luogo  a 
Verona, forfè  perdio  chiaroatoui  da  alcun  (uo  dinoto, &amico, e pre 
lc,o,ucro  fede  il  luogo, che  li  chiama  lap  Giouani  in  Monte.  E quel 

10  ftrabilitq,e.lafchtoui  ùmilmente  alcuni  difcepolt»?  fiate  Hi.,  andò 
a Venezia, dune  hebbe  il  luogo  di  Santa -Ma  ri  a delle  grazie.e  nó  mol 
tO  dopo  in  Padòua,r)  luogo  idi  San-Girolamo VE  quello  princiipio 
hauendo  dato  il  beato  Carlo  alla  fua  religinnc,chiamandolala  focie 
tà  difan  Girolamo,  gli  venne  voglia  pervhimo  di  andare  avifitarc 

11  Sepolcro  diNoflro  Signore  Giefu  Chrifto,egl’aItri  luoghi  di  Ter 
Va  lama.  Ma  ecco  mentre  (la  in  Vinegia  afpettando  il  tempo  di  fa- 
ire  detto  viaggio  li  amala, e poco  apprelTo  pieno  d'ani,  ma  piu  di  buo 
*****  fama  opere,pafla  a miglior  vita  a di  cinque  di  lèttembrè  1417. 
Ddpo  hauerc  raccomandata  la  fua  noona congregazione  a fra  Piero 
da  Genoua,chefo  dopo  lui  primo  generale,  afra  Iacopo  Filiberti 
d Alellàndrìa  della  paglia; & a un  fra  <Niccolao,  Se  a fra  Giorgio  da 
Fiorenza . I quali-padri  di  ordine  di  Eugenio  Quarto  ( come  li  ha 

* -*  4 nc’Ioro 
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nc’loro  pnuìlcgij)  fi  (ottopofooo  alla  Regolaci  Santo  Agoft'nfe  l‘a 
no  i44i.e(urotio,c(bno  poi  fempre  (lati  chiamati.  La  Congrega-* 
zionc  di  fan  Girolamo  da  Flelole.  Il  capo  diquefto  beato  fu  poì  ccà 
tempo  eia  Vinezia  portato*  Fie /ole,  < porto  doueèanthi»  al. ptcle» 
te  nella  detta  Chiefa  di  San  Girolamo  »:  prieghi  pei  noi.  oqea  -j  < <» 
oÌ£’r;c*j  1-  lon  pdatc/ioion  cjjto  ofor.M.à'ìotlaoijqml  : on 

i 

/VITA  DEL  BEATO  GIO  V AN  D O ME  NICOi 
. Fiorentino  » Ardue  fermo  di  Raugia.e  Cardinale  di  San  . 

Siilo . Tratta  del  detto  libro  de'Santi,  e Beati  > 

dell’Ordine  di  SaQ' Domenico.  _>Li uLr.  ■ < 


un 
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IOVANDOMENICO  Fiorentino  hebb» 

t'er  padre  vno,chiamaro,  Domenico, huomo  pepo 
are,  ma  nel  grado  filo  honorato;  e per  Madre  ma 
donna,  lìmilmcnte  popolare, ma  pudicilfima,e  da 
bene.  Ritrouandofi  adunque  quello  loro  fìgliuo 
lo  d'anni  diciotto, chiefe  con  grande  inflanza , de 
T"  ottenne,  l'anno  t$j8.  ma  non  lenza  qualche  dirti- 
cultà,per  «flèto  lènza  letrere,&  alquanto  della  lingua  impeditoU’ha 
bito  dell'ordine  di  firn  Domenico  nel  Conucnto  di  Tanta  Maria  No 
uella,il  quale  allora  fiori ua, fi  come  Tempre  ha  fatto, di  nobiltà.dilet 
tcre.e  di  Tanta  olteruaza . Ma  egli  potè  ben  dire,  (e  io  Tono  vertuto 
tardi  (quanto  agli  ftudij)mi  Tpedirò  predo:  percioche  porto  Torno  la 
cura,  e difciplina  di  Vn  diligente  Maellro, cominciò  a portarli  in  ma 
niera.che  deporta  ogni  rudità, e grofiezza,  coli  nella  grauità  de’ co* 
(lumi, come  neU’apprcndcre  delle  lettere, tutti  i (uoicópagni  di  gran 
lunga  auanzaua.  In  brieue  tempo  ancora  hauendo  apparato  a efer- 
citarfi  nelle  diùine  laudi, in  quelle, non  Tolamente  con  la  bocca , ma 
eziandio  col  cuore,e  con  là  mente , per  quanto  Ieri  comportaua , fi 
andaua  di, e notte  occupaudo . Anzi  con  unto  diliderio  era  a quel, 
le  tirato, che  per  artenderui.haueria  molte  volte  lafciatoilefoilc  dato 
In  (uoarbitrio,il  mangiare, il  bere, e qualunque  altra  cofa.  Erado^ 
tato  di  Ti  fitta  memocia,che  quello,  che  apprendeua  una  uolta  , .non 
mai  le  lo  feordaua.  E la  lingua  non  Tolo  non  gliera  d'impedimento 
-ad  eTprimere  « fuoiconcetti.ma  anche,  quello  che  dianzi  pareua,che 
difpiaccfie,gli  daua  grazia.  Era  di  tanto  poco  Tenne,  che  bt  maggior 
parto  della  notte  Ipédeua  nelle  di u ine  laudi,  Jncllc  Tue  ptiuate  orasi? 
ni,  e ne  gli  rtudij.  E la  fi»  conucrlazione  era  cofi  facile » e benigna 
che  a tutti  era  grato, e piaceuole  . Fatta  che  hebbe  la  profclfioBe,U. 
feib  al  tutto  di  portare  panni  linialle  carni)-,  abbracciò  f digiuni  co» 
mandati  dalla  Chiefa, & ingoiati;  & in  maniera  diede  bado  alla  oc 
,x  nc,chc 


ficari  TaJcanf."  #4!* 

«c,<hrnDmna?piu,  (è  non  per  caùfad’infermìtl  neToIle guftare - 
Ve»jBÌopOTa  pia falcfa /o  prò  matora ctàjdjfideTofo  di  maggior  pro- 
fitto,Coroinciòa  non  mangiare, fe  nó  vnafola  volta  il  giorno; e mol 
te  volte  notrnhro,chepune,&  acqua . E fé  bène  era  di  aliai  robufta 
cojnplefTipn^rdl  <huura,anzi,chenon  grande  ; nondimeno  paci  un» 
fpeilo  di  da)oB  diriknnacò.  Dornliua  in  poueriffimo  ietto, ma  pulì 
tòt  pcrcttK'hc  deHieneareaua  panni  gro(Iì,&  vili, gli  piafceua  nódime. 
nòia  piiliteraa,eirnonilj2Ì3;  In  que, di  adunque  , tic  altri  fimiglianci 
èfercizi).dIcudofi:nd'prineipia  delta  fua  conuerfione  fufficiciement 
K«qiràdcftiaio,4diedo  poi'ooft'.in'if^ior  diligenza  agliftudi';  delle» 
ktterfc.  Et  haucntiòin  budoetcmpoledifecultà  della  gramaticafit 

Crote,pafs07.-tlla  i-oic\^\' alla fjlolòiu,  -Nelle  quali  fetenze,  ancoc» 
e-non  m idi  concai  pa  h e^  tcicaljeifóce-  nondimeno  infide  coli  nota  » 
bile  profitioichcfra  gl  aitò  Aló(òfi:pc;tcua  (jòparirfc.  M»  lo  Audio  inai  t 
priricipdcfurfehiprd  ^ uetìrtiklWdGtP  èidiWrfitòtri’c  : Dalle.quall', 
fidai  facondia  del  ptedwurcrfiJai  fefEcieft^dfil  emuliate,  fèUccmeu  i 
le  alpitidio^ni  aJtwdoWìtcà  fUaimparjòf  fi  dilettò  ancona  , quali, 
per  ricrrMtfmfijdaijw/^dfifdLijftudà^a  gwJLdilarenlcunecofe  ma, 
JIÙ imi i Comedi  fi: r iti cttobb r i da  nlr^wo, con  lp  note  dei  carato.  La  oo 
de  nelicoMiétò  di  firn  Dòme»  io©  di  Fiefolc, flato  djt  lui,  come  * 6wì  ; 
Wgql»jdfxà<foJ>d#»0«i<Vh*^(cruano  ìufinoa  hoggìalcuuì  có  grati 
KUercnza»  FotflflJfiftM;:!*!* «è  W»to  rigido  . ^auftero.'i 
indHfe.ir^^t'^òd.ajdilperazio  ne, o<  d’altra  partetapto  facile^, 
e rimefiro^chfi.idCflt'loroiOtCcatliòncdi  peccaretma  fianco  in  quel  me* 
to,vÉtuamr;Cerferei|npcrameniO|Cbe  a tutti naoltopiiceua'  Nulla- 
dimenope«dfi0»aosì  vetfo  1^  dolcezza  del|aconecmpla*iqpe,c  fa-  j 
torje  4Ld*m  liti  qejV%u  Aepu,'  c^rac^aegli.ic«conofccaa,  w> 

gifauomtnihjMferfi  da  D»o  yo  fifaupau^ogencref?  i e libero,  che 
pip  agoucdw^wrfxap  doL^zzadi.pv^^be  cpp»te>ppaauftcrità,c 

figàdfizxa, fi-lari <^a  pkgW<£«.t^f  quefto,qoAtQ  Bcatt^cLc . 

b«r«^*'d4CtQifrfivéd^Q^eful^  AttoynalKo-fan  Paulo.  Ma  quel 
lo  che  anche -è  maggior  ^fa^Ili^p  iqi  la  negoja  4?U’  H«aogdio,  che 
dice,  Nìun  profeta  tlTerc  ;acct;qo  nella  fua  patria.  Imperoclie  il  bea 
&£  rari$fnp  i^q^uogtitpapar'pcólarinc-.^ 
te  accetto  ncJk  fw^^b4yEirew^:  Di  w?0 |eR, che. tnplcc  volte  oc- 
correndogli predicai  in  vn  fol  giorno  quatrco,o  cinque  volte  indi 
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I p^acii*?  y\4n^icp.cfhcac^icbcp9^ciuinutar  granipac. 
fgrxnare  le  mòti, adunale  la  pjcbc, coltrare  i popoli,  e ridurre  qual  fi 
noie  rej  ^ujnaiuzgioiqpccfi^òrc  «miglior  uitav Le vanità,lafciuìe,( 
•^rpc  Jcllcd^nfi  iu  tal  modo  afUeaò#chc raoliiflime, quelle  di- 
+r-,ì  - * Sf  fprezando 
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64*  Vite  di  SahtL& 

fpcczzahdo.n  dieda'róapiu  religiolà.afanta  vira.  Macon  turtd.ch* 
cori  dotcq  ioft.fe  (Bìenfiato,  per  la  Aia  mola  h umiliti, nó  yoU^mal 
acconfentire.dièfferefaho  Maeftro.  Ma  nójpotc  già  fuggire  di  noi» 
«fiere  Pnorejanzi  con  firigular  prudenza , c (odisfazione  vniaerfale 
de’fuoi  fudditi,hebbe  iigouerno  di  molti  conuenti  nella  prò u ineia 
Romana*  >Era  ne'fuoi  reggimenti  molto  difcreto,e  com  pallio  ne  uo- 
le:  & ancorché  foflèinfeftelTbaiiftero, non  perdala  medefima  ri- 
gidezza rìcereiiiailogl’alwlltftppiendo  non  tutti  gl'  huomini  eflè* 
re  d'vgualf  fòrze  ftslti  dotati  da  Dio*  Spartali  adunque  la  fimadi 
quello  sat’huomo  perlecini diTofcana  cominciarono  moltì/prea 
zando  le  vanità  ddl  ficolo.a  conconere  alla  religione . £ perche  in 
quel  tempo  quali  tutti  gl’ordini  dc’Monaci  erano  aliai  re  la  ih  ti,  e ca 
doti  dall' antica  oflèruanza  ; difiderofo  quefto  Beato  di  ridurre  il 
fuo  al  prillino  candore, c fpiritOycdificò  da’fonditnenti  con  Caroto  di 
Bcmaba  de  gli  Agli.no  bififlirao  fiorentino, a pid  del  moine  di  Fic- 
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della  religione  Dominicana . Et  apprefiò  i 
fa.d»  Lucca, di  Cortona, é di  Fabriano.  E dopo  andatido  a V inezia, 
rton  mediocre1  frutto  fece  in  quella  nobitifimla  città.  E br  lenemente 
indetto  tempo  molti nobÌli,e'Fiorentin»i«  Vliiiaienl;e<fallré  patrie 
fi  fedirono  l’habito  di  fan  Domenico*  delle  gentiidóne  tante  fidio 
déro  al  fertfigto'dt  Dio, che  égli  no  riertìpièit  Monafterio  da  lui  (la* 
to  edificato  in  V inezia,fotto  il  titolo  del  Corpo  di  Chrifto . Il  qua 

le  infino  al  preferite  jjOrfcuera  in  buon  credito, &òfieroanzai'  Et  al 
Icfuore  di  quefto  monaflerio  -fi  crede’,  che  quefto  Beato  (crinelle 
quel  bel  trattato  della  Ch  ariti  in  lingua  volgare.  E le  madri',  che 
fondarono  ildetto  Monaflerio  furono  fitte  venire  dal  Moti  afte  ria 
di  san  Domenico  di  Pifa';ncl  quale  fece  per  óppofitò  entrate  molte 
nobili  matrone  venute  da  Vinezfa , e da  Genoua . Dalle  quali  poi 
narrano  hauere  battuto  origine  il  Mofiafterfó  di  sari  Pierò  martire 
nella  Città  di  Fiorenza.  Anzi  dicorió,cbe  fi  Priora  di  quello  fn  no- 
feiliffìma  Viniziarta.  D’intorno  a che  nód  da  tacerei  che éffèn irto  efR» 
Monafterio  di  san  Piero  martire  venuta  (otto  il  gòuernd  della  Pro- 
uincia  Romana  l'anno  155 6.  nella  riforma  di  Tanta  Maria  Nouella, 
fatta  (otto  Papà  Paulo  Quarto  di  cafa  Caraffa , furono  le  Monachv 
dì  quello  trasferite  l’anno  fegiiénte  dal  luogo  loro  antico  (''(lato  toii 
ninato  per  cagione  dWBrtificare  la  città!  alla  Badia  rdi  'fan  Felici  Mi* 
piazza  dell’ordine  di  Camaldoli,  doue  hora  dimorano . 

Ma  cornando  al  Beato  Gionan  Domenico, perdoche  s’ingegna)» 
di  promuoucrc  alle  vijtù,e  diftoglieregrhuominida  i uizij.rion  u>» 
fu  con  la  viua  vocc^na  eziandìo  con  gU  fcritB,compofrcon  tra  CcT 
cm - v r Ini» 
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luzto  Poe  tà,  it  <j«a!èin  vn  Tuo  ! ibro  della  ForratlM  del  fato  non  e® 
fi  rettamente  fauellaua  della  fede  ; vn  Trattatello,  intitolato  , Luca 
!*>nel  quale  fono/purgati  gl'errorì  di  erto  Colluzio  ; e sì  vede  quia 
ta  forte  la  pietà,  & eruditfone  di  erto  Beato.  Cementò  ancora  l’Ec- 
tlefiafte.c  ferì (Te  foprn  la  Cantica  alcune  meditazioni, Scaltri  filar* 
ti  opufcòli,i  quali  dice  fra  Serafino  Razzi bauer  veduti  l’anno  r J7Z 
hella  libreria  di  fan  Domenico  di  Vinezta , Era  tanto  graziofo  nel 
fuo  dire  queftò  Beato,xhe  doti  le fue  predicazioni  tiraua  il  popolo, è 
piegami  douunque  gli  piaccua;percioche  tempre  cote  nuoueappot 
taua,e  migliori,  e piu  culte. Delle  limoline,  che  gPcrano  date  per’Jò 
prediche, fi  mariraùano  fanciulle,  fi  rifeattauano  prigioni,  e fàceua- 
no  altreopere  fimiglianti.  Con  la  quale  Tua  grazia  tirando  molti  no 
bili  giouanialla  religione, era  d i i padriloro.e  parenti  molto  odiato 
• talora!  dipardlk'Sc  ingiurie,  birre  ài  conueneuole  teprafatto . Mà 
♦gli  fi  come  era  manfùero,  Se  innocence;!e  loro  calunnie  fop  portai  a 
nonaIcramerltf,che  (e  forte  Ila  tò  vno  della  fetta  de  gli  ftoicf,  i qu«* 
feda  ninna  partìonefi  lafciàuatìó  muouere.Menrreaduque.che  que 
fte  cote  da!  noftro  Beato  fi  fàcèUano,'trouandofi  Papa  Gregorio  do- 
diccfimo  in  Lucca  molto  anguftiaro, per  lo  fcifrqa.che  allora  era  nel 
la  Chiefa,  intefa  la  fama  di  lui , Ip  chiamò  a fe  ; E per  gratificarli  U 
Città  di  Firenze,  oltre  che  fapcua  i meriti,  e valore  di  quello  buon 
padre  & anche  hauéùa  penfato  a che  feru/rfi  diluvio  fece,  ancorché 
egli  fàcerte  molta  refiftenza  Arciueteouo  di  Raugia.  Ma  egli  non  fi 
tjofle  per  allora  confccrare,comc  quelli,  che  fperaua,fedandofi  co  ta- 
li perturbazioni  di  hauere  a poter  ritornartene  alPordine  Tuo . Ma 
altramenri  adiuenne  di  quello,  chepenlàua-,  imperoche  non  paf- 
lò  molto,ch’e’  fuolrre  ciò  promorto  dal  medefimo  Pontefice  infie- 
mc  con  tre  altri, al  Cardinalato  con  il  titolo  di  fan  Siilo.  Ma  n6  per 
tutro  ciò  lafciò  quefto  Beato  ne  la  priftina  diuozionc  , ne  la  lanciti 
della  vita, ne  mutò'habitò  : anzi  nella  medefima  h umiliti  di  vita.au 
fterità  di  vitto, e facilità  di  conuerfazionc  perfeurrò,che  prima.  Et 
ancorché  forte  djlìderofo  dell'vniòne.e  pace  della  Chiefa,  non  per- 
eto partendoli  gl  altri  Cardinali  dà  Gregorio , volle  egli  ìateiarlo . 
Anzi  partendo  erto  Gregorio  da  Lucca  l’accompagno  Giouandome 
nico  infiemecon  glabri  tre  (lati  creati  con  erto  lui  infino  a Siena. 
Doue  hancndo  il  Papa  intefò, Che.  (Cardinali  i quali  l’.haueuano  la- 
fciato.inlìcme  con  quelli, thè  fimijmente  s’erano  partiti  dall' Antipt 
p«  Bcnedetto.h aueuano  deliberato  di  far  concilio  in  Pifa,  e determi 
nato  il  giorno;  dichiarò  tutti  i detti  Cardinali  fcifmatici,  e pinti  del 
la  dignità  del  Cardinalato  . F per  indurre  molti  nella  Tua  temenza, 
errò  altri  Cardinali, httòtoitni  buoni, c vecchi.’  Eflcndo  pòi  (lata  prc 
fi  Roma  da  Lidislao  Redi  Sicilia,  Gregorio  per  piu  (ua  ficurtà  te 
u : Sfa  nandù 
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*!aodi  a Rimini,  fatatoli  Cardiache  6 w*»o nRtH*tfc.P.& 
inficme  con  i Legatì,&  altri  fignorifaccuano  inftanza  peri  vivioii«& 
e pace  della  Chie'fa . E * n al  mente  fatte  lift  «e  ch.do* 

ucuano  Gufi,  non.corrparervdo  oiuoo  de-lopradctti  due  Pontefici  , r* 

cunitifinell’ Arctuelcouado,a4‘  Giugno  l'anno  1409^»^ 
fo  in  Po  n tefice  P iet  co  C tetepic,  A rei  uè  (coti  o di  M.lano^lqUale  vo| 

jeeircre  cbtaraaxo.Alcfiandro  Quinto  :efu  dai  V.mziam.e  Fioreq 
tini  p«  vero*  lcgitima  Pontefice  riceuutoTl  In  quella adunque  pe* 
('tubazione  di  Jc ^.do  piu  fc.mo.ll  beato  Giouandomenico  . 
che  per  la  pace,  e bene  vnilietfale  della  Chiela.doQe (le  eirere  beoe, 
che  Gregorio  cedere  al, Papato>vn  gjorno-ftagl  aitagli parlò  , le- 
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condo  fi  legge, io  quella  m?n.eu. 

jo  certamente, Padre  hcjKilfitnojnqn  per  qltra  cafionc  pfofo , 
Noftro  Signore  Dio  anprello  vofìcaiBcatit^ine^Ua^i^fiMtq.yt 
circ,lcnon  perche  io  la  configU.4b^^r^utc^7  a”1WW>l!i  -.*Mr 
la  fa.che  niurx»  le  £»ccua  in  danza  p ? rue » <{« ^ nd o fi* Pdp or?  t a^ n 9 a tfiq 
te  (da  Dio,co«e  credo«in  (pirata  ),  mi  creò  Cardini,  • Credete  u°* 
Beatidimo  Padre,che  tanta  alterazione  d'animid»  voftra  Bcatitudy 
se,fia fatta  fenza  diuìna  volontà, e permiffione?  Non  doueuano  i tu» 
Uri  cittadini,ancor?hc  ui  ?b'bandonalIétogl4^«rf?A?Ffi  v°u 
lira  diuozloncì  ElamUck4,fV:b^Ì.^<i 

corata, non  doueuaella  p^ffcut c,vc^ ^>p,« ce  V»n  vqi?  Chi  adunque. 

vi  ha  quedcivolontà  tolte, & aliente  do  YQ^àW»  chejlj)40  . Il  quale 
> * ,1  LnL-r.i vit~Ar  arti  «-fi*  ci.crae.  e. 


vi  ha  que  Ite  .volontà  tolte, oc  anemie  up  : 

Tempre  alla  nodra  falute  alpirajC  per  diucrlc  vic,&  arci  *fe  ci  trae,  e, 
«onduce.  Egli  molti  con  le  a uuci  fi  tf  purgati  dalla  paglia^. pone  nei 
cele  de  granaio^  altri  con  profpcre,ft£cande  drade  conduce  al  eie 
lo  Che  piu  adunque  giudicate.chc  fi  debba  afpcuace'  Np  e megli» 

. ‘ . ri , lunntunp'mirnr?  Vfnirp.doue  DCC 


l’era  BrcrettOjS  mtenae,  cncqr^uaiu 

D’altra  partea  i vodriauuer(àrij  tutte  lc-cofc  (decedano felice, e pr» 

" voi  chiaramen  te  potete  vedere, per  gl  auiG,  che- 
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fperamente,fi  come  voi  emaramentc  pu»s»s  >r;—  7—“*  ~“" 

liauetc  ogni  giorno, fenza,c}i  io.dilcenda  ad  altri  particolari.  Io  già 
J [co  per  tanto,  Beatìflirno  Padre3che  non  ha  bene, che  voi  coti  pcw 
nacemenre  «fidiate  alla  diurna  volontà  Imperoche  può  molto  be 
ae  uoftra  Bcautdd:ne  ricord  ufi  di  quello,che  auuenne  a Datan  * 
Abiron  per  hauerc  voluto  con  troppa-arroganza  cópetcre  con  Moi 
fé  del  Pontificato.-e  quanto  gran  vendetta,&  afpro  cadigo  cadde  fa 
ora  di  loro . Ptopógafi  vodra  Santità,  Se  immiti  l'efempio  dell  imr. 
*occnti(Iìrao  pe  man  file  to  Dauid:  il  quale  eflendo  cacciato  del  rar 
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Repno  tètbporalc  dal  proprio  figlmolo.fen’andaaa  con  animo  pab 
tfeniilhmo.  E quando  vnodc'luoi  baroni  volle  percuotere  Sem  ci,  t 
che  da  un  luogo  eminente  Tefprobraua  con  parole  ingiuriofe,  e col 
buttar  terra*  làfli, non  urtile  il  magnanimo  Re;  Ma  lafcialo,  differii 
^bertacfcfacd  Signore  |^i.haeomandà«*,cfi’cf  maledica  Dauid.Chi» 
fc,«c  per  quefte  maledizioni  con  pacienza  colente  il  Signóre  fi  mua! 
•erà  acompa(Itonedrmé?'Confbrtateuiadunque,  Bea  ci (Timo  Padre» 
• rimettere  tutta  la  c^uta  uoilra  nel  donno  beneplacito,  accioche  nói 

! aia, che  allora  fogl  late  «federe  ^quando  non  potrete  alito  fare.  Veri 
f*e  \ièi'io  ChrMthid  aibitrio  fub; « ritenere  , e falciare  queftà 
dignità  vi  conaieoe  fecondo, ebe  ad  eflò  piace.  Saprà  bcnillìiuo  finte 
dtnina  Mac/là  mutare  le  volontà  degl’iiuoniini,quaDdo  ella  voglia*! 
«>ttel  privino  grado  ifcftituirui.1. E quando  cio  non  faccia,  non  ma*; 
ébérà  per  quella  vòllra  burnii  inane*  cedrone  al  Pontificato  diefaUi 
tatui, e rim lanerarui  piu-copiofamente  in  patria . Era  Grcgotio  d in . 
gegno  mani  itero,  & humano,&  a tutte  ic  cole  ottime  proti  tiflì  roo 
epe  re  io  harebbe  ageuolmentcalle  faluteùoli  ammonizioni  ddl  Bea» 
IO  ac  con  {emiro,  fe  d’altra  parte  non  ÉolTe  da  al  tri  tatogli  perfuafo  ili 
«onerario.  Nulla  dimeno  promifc,che  rinunciando, gTaltri*ederebj 
ke  anch'egli*  rinuncierebbe  al  Pontificato  ..  In  quello  mttre  Aid** 
(àndeo  V r il  decimo  me  fc  dal  la  fua  creazione  paisà  all*  altra  vitande» 
biiàih  luogo  fùfubiro  eletto  Ba]da{rarrcCbiIa,Legprt>:dj  Bologna  ai 
di  i i-  di  Maggio  Tanno  1410.  efi  chiamò  Giouarwti  vernarceli mo* . 

* I T rouandofi  per  tanto  la  Ciucia  ki  quelli  trauagfi  ,:&i  haurre  t»  j 
Benedici,  oppoi tu namentt  fu  fatto  Imperatone,  òigifrtvondo,  huo-» 
«•o^oezKj^per  grandezza  d animo* prudenza, fibgoìafeaìilquak  fu  » 
bito*hefu  eletto, pcrtiparare  a i dii  ordini  della  Chiefa,di  Germa- 
nia venutom  Francia, operò  dì  maniera  per  Tuoi  'Ambatciador/.cboi 
Gregorio  f»contenro*ke  fi  conuocaife  vn  Concilioin  Goftanza. 

Alquale  wnciliobaucndoil  PapaamandarcGiouandorncnico.pri , 

ma  li  doife  molto  con  elio  luidi  edere  lenza  filo*  demeriti  {tato  ab- 
bandonato da  quali  tatui  principi^particoliemcntc  da  quelli,  del.-» 
la  fui  patria, eroe  da  i Viniziani,  a squali  nofi.fàpeui  di  haufct  inai? 
fatto  .altro, che  {cgnalari  benefici'^  .i&e’rano/e  da  loro  noo  follò  tarò, 
cofi  itlttito,per  farne  de  gl'altri*.  §»  fc nd  Èldi  eilcrfi  accollato  a badi-  : 
dco.Redi  Sicilia,raoftrà<iòhauére'cio  fatto  a gran  ragione^er  non  » 
haurte  tremato  aiuno  piu  diJui  fedele  alfa  fanti  Sedia  [Apotalica.'e  t 

finalmencc d;fle,cbe era paratiifimo per  benedi' eili, cedete eainun.-.j 
«iace  a iurte  le -ragioni,  che  baurflbiiclPontifiiatftrmrtchq  eglvaù^i 
uertille,che  ih  q»i^Mu/atìoR  tol»alfe,alu»fi>lptefi4rei9iil«o,fap^T 

do  c gli  qudi.*,  quant»  fuIIÒKjglihgaqlili*  Vihfidjedcgl’hapniirti.ob 

&d  al  munse  bwshdnte<Jàivahdomepjcofp«^^p<r(»jife^  fi*  j 

“ Sf  t tedi 
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tc  di  buon'animo  eoh  pronmc nere, che  l’honor  Tuo  gli  farebbe*  eoo» 
re;  hebbe  da  lui  doppie  teucre  : doOalcune,  oellcquali  fi  contcucua 
no  lolamcme  i mandati  com  uoi»e  generali,  da  inoltrarli  nel  priori* 
pio  per  ingannare  Papa  Giouanni;&  altre  ncllequali  fi  conrencuala 
rinunzia, & altri  particOlari,  d*  moftrarfi,  quando  tempo  folle,  fo* 
Umenccai  padri  del  cobo lio . Accomiatatoli  per  rito  il  uoltcobea 
io  da  Papa  Grcgorjo, iofieme  con  Carlo  Malatcfta,huomo,e  per  va* 
lore  ncll’armi,c  per  lettere  di  chiara  fama , nel  principio  d*  Ottobre 
brcTanno  14Ì4.  per  lauiadi  Bologna, e di  Verona,  per  ocne  a gt'al* 
pi,  che  diuidono  l'Italia  dalla  Germania.  E fatto  vicino  a Goftan* 
za,  l' Imperatore  Sigifmondo  gli  venne  incontro, e con  molta,  rcuc* 
rcnza,&  honorc  lo  riceuè.  E coli  confermato  con  l'autoriri  di  Gre* 
gorio  quel  Sinodo;  c non  hancndo  il  Cardinale  Giouandomenic* 
prodotte  ancora  altre  lctter,che  le  comuni;  Papa  Giouàni,che  quitti 
era  comparfo  in  perfona,penfando,che  altre  comraiflioor  no  vi  foT-> 
fero, cominciò  con  magnifiche  parole  a eforrare  tutti  aU'vniri  del  ca 
po  della  Chicfa,&  a dire, che  eri  preparato  a rinunciare,quàdo  il  me 
delìmo  facellono  ancora  gl'alcrà . Al  medefimoelbreando  tutti  an- 
che l’ Imperatore, e con  molte  parole  lodando  il  buon'animo  di  Giri 
Danni,  Teppe  li  lare, che  elio  Giouanni  con  giuramento  , e ferii  tura 
promifein  prelenza  di-tutto  il  concilio,che  rinuncierebbe  ógni  voi 
ta,  che  Gregorio  fiscelle  il  medelimò,  E non  fece  menzione  di  Bentt 
detto, perciocheine  in  perfoha,ne  per  Nuncio  eia  compatTo.  Hauti 
tafi  periato  lafedc>c  promefla  di  quato  fi  di  fide  rana  da  Giouàni;  II' 
Cardinale  Gìouadonaenico^&  il  Malate  fi  a giudicarono  no  douerfi 
piu  Indugiare -a produrre  la  publicazTone  delle  lècóde  lettere, nelle 
quali  le  particolari1  cóme  filoni , e ccflìone  al  Papato  li  còtencuano. 
tpeto  elTo  Giouandomenico  prefa  l’opportunità  dauanti  all’lmpe* 
ratore,  & alla  prefenza  di  tutto  il  linodo,  ftando  in  piedi , con  lunga 
orazione  inoltrò  quanto  filile  Tempre  Hata  buona, e Tanta  Tintenzio* 
ne  di  Gregorio  t e che  le  haueua  differito  infino  a quell*  hora  a pale*, 
fare  elTo  Tuo  buono  animo,eio  era  flato, pcrciochc  non  haueua  veda 
ti  gl’animi  de  gl’altri , fi  come  allora  vedeua,  a ciò  diTpolti  : Ma  poi 
che  haueua  a molti  légni  conoTciuio  quale  folle  la  diuina  voluti,  per 
la  pace,a  tranquillità  della  ChieTa^haueua  mandato  a quella  iacro» 
Tanta  linodo  lui,&  il  Malatefla  Tuoi  legati , accioche  in  nome  di  dui 
nelle  mani  di  Dio,  e della  chiefa  rimettefiono  tutte  lccofefue  ; coca 
poteftàjch  e*  poterono  e della  dignità  Tua  pontificale,  e d’ogt*  altra;  * 
colà  a lai  pertinente  liberamente  difporre,  fecondo  che  giudica  (l<w- 
no  alla  pace,&  bcne,&  vnione  vniucrTale  conuenirli  « E ciò  baueiw 
do  detto  alla  prefenza  dì  tutti  lelTc  le  feconde  lettere  ,.ncl£e  quali  eaf 
U mandato  della  ccfiìone;cfoggiuQfc«  Al  Pontificato  adunque,  Ac 
**•  1 < adogai 
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«<!  ogni  NgtdM.clitGrt^orio  fri  «hkIIo  buiel*,. 
rarrtente  io  nòtac  fuo,finccramcme,  c fcnza  fngirmo,rinunxiamo,« 
cediamo;  fperando  douere  rfeeuere  dal  Signore  il  premio  di  quefta 
h ora  dirà, & opera  coti  lodeuole.  Et  aggiunfe,  & io  ancora»  chequi 
(brio  tuo  legato, hauedo  quello  eflequito,  perche  fono  dato  qui  ma» 
dato,liberamenre,e  (pomati  ceni  «ite  rinunciò  al  capello»  Se  ad  ogni 
altra  degniti  datatili  daini conferita.  Xe  quali  parole  d<  quanto  fta 
ore,émarauiglia:émpierteiòP»p«  Gioaanni,non  lì  può  d tre, p area 


pon 

(logli  che  altri  ha  uelfe  ('sputo pia  di lui, e niutMi  altra  àia  efltrgìi  pia 
rimata  da  mantenerti  rtcl  Paptto.  RiTpoftf  non  dimeno, che  megli* 
voleua  penare  alle  cote  fife,  primache  altro  deliberale Ma  il  Bea 
ro  Giouandomenico  finito  il  tuo  ragionamento,  udendo  à piu  baU 
fo  luogo  fra  gl'altri  V dftotài  ritirarti, fu  dall’auto  ri  ti  dell*  Imperato» 
re,e  dirotto  il  Concilio  alla  dign  rtà  del  cardinalato, e grado,  o aera 
titolo  della  prefidenza  coti  molta  fua  gloria  redimito^  Et  oltre  a ciò 
piuna cofa  fu  fatta d„li*rmrieratore,ncdaeiIo  Cócilio  ccza  il  pareri 
C con  tiglio  fuq.Rimoiìè  adunque  tutte  le  cofolequàli  haùedono  po 
loto  la  facra  vnione  fccclefiaftfci  impedire,!  padri  rutti  d’accordo  pti 
varqno  Benedetto, e Giouanni,come  nimici  di  Santa  chicfa,hcreti» 
ci,  e f-ìfmatici  di  ogni  honore,grado,c  dignità;  E ciò  fu  là  no  di  No 
Ara  fallite  14  j y. 

Venendoti  poi  fina!mente,dopo  molte  ordinaxioni  fatte,  per  la  ri 
forma  della  Chicfa,alla  elezione  del  nuouo  Pontefice, la  quale  fu  tià 
to  piu  celebre,  & honorata, quanto  in  «Ha  interuennero , non  fola, 
mente,  come  fogliono  1 Cardinali, ma  eziandio,  per  i loro  ambafeia» 
dori  rtittì  i Principi  di  chriftianìtà,c  ledono  Oddo  colonna,  che  voi* 
le  eflerechìamato , Martino  Quinto.  Il  quale  com  porte  le  cote  del 
la  chiefà,eili  tutta  lacbrrftianità,eTciolto  il  concilio,  tene  venne  al» 
la  volta  d'Italia  :8f  in  Fiofenza  particolarmente  fu  riocuutocó  gran 
didimo  honore  ; Et  il  Cardinale Giouandomenico  a inftanza,e  prò 
ghiera  dell’ Imperatore1,» cui* tra  pèrla  bontà  (oa,e prudenza  tomma 
méte  grato,* fatto  legato  della  Boemia,  Pollonia,  Se  V nghcria/e  n’à* 
dò, finito  il  concilio  coirl’Itt)perkrOra:ia  quelle  partì.  Doue  eden» 
doti  molto  affaticato  alcun rctfepo, per  eftirpare  certe  herefie,  nuoua 
mente  nate  in  que’pacfi,  finalménte  carico  d’anni,  e di  meriti , fi  ri* 
dulie  nella’  Città  dì  Buda.  Dotte  oltre  al  (olito  dandoli  adorazioni, 
digiuni,  &&«eopere(r*Utè;  fi  andana  preparatici  41  felioiflimo  tran» 
fico.  Affatilo  per  tanto  da  vn*  artMiffimafebre,e«ònofcendofi  vici* 
no  all’vltiroo  della  vicadatti  afe  chiamare  tutti  i Tuoi  familiari , con 
affecruofilfimc  parole  fi  accalUiirtÒ-da  (oro, chiedendo  perdono  fé  in 
alcuna  cofa  gl’haueflè  offcfi,o  fcandalezzatt . Et  appredo , Guarda* 
feuii  dille,  non  fo  fise  modi  da  falfa  opcnionc,dal  fare  d’intorno  al  ca 
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hùmftatt*Miu$«»«bgfoto  purte»»i«>^enfl--  E pecche  non  è 
inq ueftartjùi»  «ctt i«*«©4cl l’tffsiinc  njip.baro  caro, che  mi  (c pelli»- 
»c,hut»ÌU»cocencli»ph»olrt^,y«|ie^bili,padri4i  <*o  Pani»  F*™» 
«remila,* lift  padiilpri^o  fi  ^gMuO  apprettò 

«E «W  onerale 
|K)rB^focQin4o  ^np0fliO>>* f riesci >oo»M<«*WIP  ta,»t*  luftragij^’9 
*axiqoitpèda&iWeml*FSt'acl>eqyeft9;(àfàpto$rawa  Pio,»  fica 
*i  e pi^U»^;JEqtofteifWo|ttfttefKU««hrwt»»ndo  inGcmecon«tt«| 
dui  u*tù gL>ft*N*  MfcewuiigliallbaeA»  della  pace  *da*  loro  la  pon*. 
«ificfcle  btnpdsaiojicj^/ioofiwi^ ^di^i^i.iliaraeiHc  tutti  > facramcnti 
4)ella.ch*feiq«*fiidpjiMce  tonno  picueouio,  rende  felicemente  lo 
ip>  iu> al £igato«T**4ii0.dc4,*ftpUrii fi»|nte  1410.  Sicornmoflc  cut 
4*U  4<jM£<t,l»>Dtaiftt  *fc*Jwtel  Ecato.c  mutua  fu  che  per  la  ferdf 
«tdi  ftg*a«l’U«<>0)Cb?fiy;iwldif  Pi?  non  r*chro»#c.:  Efinal^eny 
|*f*l40p*il&o,J)OO  OcÌJb  mròcgti  efiefiauena  chiefto,  ma  fecondo 
«he.  il  grado , t.  la  bon  tà  fy»,ttoh»edeuan«>nclJa  detta  chic, fa  de’  frac* 
di  Gui  PaolcbU  qoalfcerane'hoi^biftt^^a  cirri  di  Buda, in  vn» 
aliai  iionvreuokt  Éèpolcro . Ne.ts..n.  ò.poca3pprqfro  ladioipaboq- 
fàrffltoftrarp^r)  glqtivG  uj;.^r0  i A»  ► Pescipcly:  ùj.psie- 

«e  tempo-fi  vide  il  detto  le*poIcro  d’ogniiotornoornaw. dinaoUe,  <3C 

uqù,e  graaie  attentate  daDip  per  »n* 
acrcelljaoc.e  meriti  diellq  Beata  . M icllaidoillatabn^o  i jiApce 
Jn.')fi,ripecc^ti  lac^rìdi  BudjtPMfi»  da’ Turchi  „ f)fo  faquello»  eh* 

. làa  lwguìto-  $ gufile  làcre  reliquie , c di  quel  limolo  tempio  . 

_ >lalubbiaDO  pur  latto- gl' empij  quello, che  vollono  di 

• , rjudlc  venenhU  ceneri  , <Sc  ©lla,cne  alla  virtù  fua 

• le  anoav  : M»*Ì«5  h.iiwo.pqfF»  nachere , ne  alla  miglio» 

eu^  òio.uuf^^dil^^^iertordpifi^rC  ^anHTJa»  ;i  -,:c,  ,| 

«aq  t^tns&ni  t A-a  quale  bora  fi  gode  *v  cir  lo  ati- 
pia mercede  delic^qf  gloriole 
-t  : . *ì.ti  V fctiche;  con- l'peranaa  cei 

•«tolhsiioCi  .'.il- , J!  «n-di  baiKfca  riafu 

r-  Oilt  .j  r.  «pere  vn gtoc  Ijjfl». 

*Vi  :»  . i ’i  • ; Ti  ih  ? ,>fir!/.  b ;r.i  • no-tr  - ' ■ . * j 1 

4 , douunque  fia,  il  corpo  alla  perfetta glor  facoruforlo*  . h 

►».  n àftCto^bf.frcorpe.t^liin  tetra  to  contorte  nelle 

.hi/  no  . >//n  ì».  • - ! 

»*>, i lalli nipioal  i glp«a  K*t-v  ..  :>  • Vlk»  n 

ni  ài  onoLian  oLnobsiri-,  bcacùudioc»  v il  ?lo--q  erfinikuiiaiif. 
-*Li;uO  ,oh»qqa  li)  .iicxnltbnt^!  n.ilnllo  flboari'lgaloj  entrai* 
tiie  ofuo'ni  b ii».ì  ‘al  :3Uoiu^ao  siiti  th  itìOir  1 

V.  jiatub  f li  VITA 
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>V  ITA  DELLA  BEATA  CHIÙ 

i.i  ->!  dc’Gambatorti  da  Ptfa.Fondatticedel  Monaftcrio  di  fan 
» - .'Domenico  , nella  detta  città  t eauata  dal  detto 

orr.ii-.ur.l  Ma'  libro  de  fanti,  e Beati  dell’ Ordina 
ihJ:  m i r.'i.'.i  t . de*  frati  Predicatoti.  • rio  m 

.artftob  jl  "03  U -/::«*  aiodT  obnn-j.-rri  ; •'  ' 

i A C QV  E la  Beat*  Chiara  Ja  Rifa  Patino  della 
noAta  ialtttc  ijéa.  e fuehiamata  alBatrefim® 
;;ThoÈa.  llpadrefuo  Pie t ro G ani ha  co  i tnoo b i 1 i fi- 
fimo  Pifano, dopo  c Acre  flatp,  per  cagione  di  di- 
feordié  ciuili , alcun  tempo  fuori  della  patria  , >1 
ritornò  l’anno  1 369.  Et  eflendo  fatto  capitano, 
edifenfore  di  cucila,  e del  cqqtado;  ventiquattro 
anni  n’hebbe  il  goueroo,cop  molta  fodisfazionc  della  maggior  par 
re.  Ritornanvadonque  che  egli  fu,comc  fi  è detto, prima,  che  altro 
fàct0e,raaritqla detta  fua  figliuola,  ancorché  ella  nonbauefie  pio 
che  fette  anni,  per  frate  in  pace  con  i fuoì  cittadini;  avo  gcntil’huo- 
■no, e potente, chiamato  Mellcr  Sitnoneda  Mail».  Ma  ciò  non  ofraa 
Ce,  ht  iwiciulletta  , che  ninna  (apt  tra  delie  cole  del  mondo,  fi  viucua 
.puramente  : e uoleniieri  piu  che  altro  fi  fraua  in  orazione . Onde, 
ancorché  di  dodici  anni  folle  fpofata,pcr  nódifd  re  al  padre,era  non 
dimena  ripiena  di  tanto  lume,  e grazia , che  era  cofa  marauigliofa. 
Canc-otolfe.che  ftc  Ile  qutsfi  fcrapr<c  in  orazione , ccon  lachnme  ar- 
dcntiilim  itnente  difidcrafle  lo  (polo  fuo  celcftc.  Di  maniera , che 
quando  orauà  dauiti  alffrnagine  de}.  Ctqcifillb.o  ueto  al  fantitfìwQ 
Sacramento  cofi  alcuna  upltadiceua  ; Signor  mio.tu  fai,chc  io  no«| 
ybgjio  e non  d.  lilcto  altro  fppfp,ch«  te;  c coll  dicendo  1»  camma  la- 
ne Ho  di  ditovquafi  perciò  prore  Ita ndo,chc  rihUc  uà  ogni  ipoio  tcr- 
reoo,.  Patimpnt?  pochillimo  conto  teneua  delle  ricchezze  pond* 
«e,  (è  nò  . I»  qoàtp 4?  A« &n» > « ft  fa  ?ofi  larghe  1 i medine  ; che  d ) 11» 
luocera  Aia  nVra alcuna,  volta  riprefi».Maella  tutta  humile,c  diuota, 
di  ciò  poco  ioràd<Mitéd*o*  fidamente  a cercar  di  piacerete  feruire» 
pio.  Alcuna  v»>l»a  clTcndo  in  compagnia  d’altre  giouinctte  fuecfr 
pegno, fedendo  ella  i.nmezo , leggeualoio  alcun  libro  diuoro,  per  »ij 
dqrk a diuozìonr;*,  finitala  lezione  oratiano»  & alcuna  volta  crmta» 
psnovakifrx: -laudi Vpirituali . E che  è molto  piu,fi»ttoic  preciofe,  E 
■àc.chr  ve  fri,  le  quali  pprtauaper  fodirfare  al  marito,  nalcond*  ua  Io— 
pia te.cnrmd  cilicio^  cofr daua  a Ccfare  quello,  che  cradi  Ceraic.& 
•iQt.^ai filo, che  erudì  Dio,,  Vedendola  vna  volta  vn  fuo  fratello, 
cefi  dpfUOQ  benuaftjta  . dille  quali  burlando, c forlc  Wpicando  d» 
a nello, che  era  vero;  come  ti  Aatcbbc  bene  lotto  cofi  bella  velie  ri  ci 
w”:;  fido  ‘ 
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lfcio;ma  ella  non  per  tatto  ciò  fcoperfc  il  luo  feereté . Pe  ofltn  t rté 
dotata  qucfta  nobìliffima  fanciulla  di  gran  cariti,  e compadìone  vèr 
fo  gl'infer  ni;  e pereto  quando  porruj.volenticr  gli  vìlicaua,  c fervi 
ua.  E (Tendo  nella  fua  vicinanza  alcune  donne  fpi  ri  mali,  le  qual! 
molto  attendeuano  aH’opere  della  cariti  & in  particolare  haucuano 
in  cafa  vna  donna  inferma, che  quali  tuttodì  vifo  h.  ucua  mangiato 
da  male  incurabile  ; hauendo  Thora  amicizia  con  le  dette  donne, 
àndaua  alcuna  volta  a visitarla, occorrendo , la  fcruiua  con  le  prò 
prie  mani,  maneggiandola,  toccandola,  Se  accodando,  per  amor  dà 
Chrifto  il  vifo  fuo  delicato  a quello, come  fi  c detto,  coli  mal  concio 
della  detta  inférma . 

Ma  ecco, coli  (emendo  la  diuota  fanciulla  a Dio,  che  non  hauéde 
ella  ancora  forniti  i quindici  anni, s’infermò  grauemente.òc  appref» 
fo  anche  il  marito,ma  eondiuerfo  fine  perciochc  ella  guarifce,&  egli 
fi  muore.  Di  che  tutto  ella  ringraziò  Dio,  e Maflìmamchre  di  edere 
rimafa  libera, & ita  darò  da  potergli  meglio  fèruire.  E per  che  «Libia 
tauaeflendo  coli giouinerta, di  non  hauer  di  nuouoa  maritarli,  per 
cominciare  a leuare  di  ciò  ogni  occafione,  fi  tagliò  i capelli  » Etapct 
tamente  datali  tutta  al  dispregio  del  mon  io,cdifc  mcdclìma.comio 
Ciò,  edendofi  ritornata  a cafa  del  padre  a fare  molto  piu  Armale  fa  a 
la  vita,'che  infino  allora  non  haueua  fatto  * intanto,  che  da  i fratelli, 
e da  vna  cognata, che  baaeoa,era  dimatadipoco  intelletto, e fa  pere. 
Ma  ella  tutto  faecua.nó  cutido  di  quello, che  di  lei  credcfle  il  mòdo 

£er  auilire,e  difpregiarc  & mcdcfima,e  maggior  méte  piacere  a Dio. 

laruttauia  fi  guardaua  da  operar  cola, la  quale  poteUcdi  fua  natura 
dar  loro  marefempio,o  (candalo.  Ma  oltre  all*  altre  buone  opere, 
che  faceua  d‘orazioni,e  digiuni , faceua  e palelémen  re , e di  nafcolb 
molte  limoline-, eie  poteua  fare  fenza  fcrupulo,baueodo  rihauuta  la 
fùadore,£c  alcuna  cófa  da  vantaggio.  Anzi  non  fido  daua  di  quel- 
lo, che  haueua  difoperchio.ma  anche  talora  le  colè  a fe  noceto  rie,  ue 
fticciuole,camifcic,&  altre  cofe  fimilL  Onde  era  (pedo  dalla  madre 
riprefayche  delle  cioche  ella  haueua;cfuori  di  quello,che  alla  fua  né 
bilìtà  conucn iua,andafie  coli  vilmente  vedita.  A che  rilpondeua  la 
fanc  iulla,che  curro  do  era  nulla, rifpetto  a quello  che  harebbe  don» 
lo  fare  per  amor  del  fuo  Gìcfu:  e che  farebbe  bea  vedita  da  vantag 
gfo,  fe  folle  vedita  di  quella  caritàyche  ricuopre  moltitudine  di  pec* 
caci.  Ma  finalmente  couolcendo, che  non  poceua,ftando  al  mondo, 
fecondo  il  fuo  difidcrrpferuirea  Dio;  hauendo  fecretamente  opere 
to.con  te  monache  dell*  Ordine  di  fanta  Chiara  In  fan  Martino  d| 
Pi  fa,  di  edere  da  loro  riceuuti,  il  giorno  della  feda  de  fanti  Apodo* 
li  Pietro,c  Paulo.hauendohatlutolicczadiatadareafan  Piero,  fi  fue 
gl  con  vna  lua  fidata  camericta  ài  dotto  Monadcrio,douc  fé  da  quei 
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le  *r#dri  cab  molli  letizia  rietini  u ,e  del  fiero  loro  Hfbiro  ve  il  in , • 
chiamata  fuor  Chiara  :&  inficine  eoo  efla  fu  parimente  vedila  la  det 
M fiia cameriera.  E ciò  fatto, andarono  due  frati  Minori,  Se  il  tutto 
ledono  fi  pere  a Mcflcre  Pietro  fuo  padre, che  fi  ttaua  in  vna  fua  gra 
4»  fa  patteggiando  a 'il  quale  ciò  vdito,cominciò  gridare , pur  l’hab- 
biarnperduta,  pél  1 habbiam  perduta.;  Le  quali  parole  fenté do  una 
delle  «uorf,tp«Bfamlcschc  egli  in  tende  fle  di  hauer  perduto  alcun* 
forreiza.oiuogo  dello  ftato.midò  a chiamar  Metter  Andrea  fuo  ma* 
rito . Il  quale  cttcndo  venuto,  & haucndojin  tc/ò la  perdita , che  fi 
era  farti  della  fbrella,  ditte  ài  padre,  che  Acttè  di  buon'animo  , per» 
cioche  gli  farebbe  ben  pretto  rihauere  la  figliuola^  ritornare  a cafa. 
E coli  fatti  in  un  tubilo  armare  Tuoi  amici,  c patenti,  andarono  al 
dotto  Monatterio,  e fubitamctef  dubitando  le  Monache , che  qual* 
che  gran  fcandolo  Con  frgufflc)  rihebbono  la  gfouane  pur’  in  habi* 

10  di  monacai  pcrcioche  non  volle  mai  acconfcntirc , clic  dalle  me* 
nache  le  fotte  cattato  re  là  riconduttóno  a caia.  Ma  percìochc  dubì* 
tonano, che  ella  da  capo  non  fi  fuggittc , la  rincbiulcro  ( quali  in  pri* 
gionel  in  una  camera,guardandola  inolio  bene, ma  non  peto  lafcian 
dote  mancare  alcune  col*.  Ma  ella,diuenuu  quali  Romita,  e Iole-* 
(aria,  voleoticri,  & allegramente  fi  ttaua  rinchiulà , feruendo  lem* 
precon  maggior  feruore  ài  fuo  fpofo  Gicfo , il  quale  amaua  foprc 
ogni  cofa,c  dal  quale  era  tpeflo  fpiritualmcntc  confittati.  E ben  bi* 
fognaua,  pere  foche  coli  crudi  diuennero  uerfo  di  lei  i fuoi  parédfpcc 
mettendolo  Dio  am  aggio  r merito  dell'ancilla  fuaj  ch'e*  non  voleua 
nò,  rianche  altro, che  alcuna  perfona,  da  cui  potette  haùere  confola 
xfone(]>irinjde,l^ndattòa  uedere.  Fuori  foiamentc  , che  un  certo 
Scefano,pertòflà  molto  da  bene,  e fpirituale,il  quale  era  molto  di  ca 
là, e ie  fu  poi  di  grande  aiuto  nella  fondazione  dei  nuono  Monade» 
rio, nel  quale  vedi  due  Aie  figliuole.  Coftui  adunque  andandola  tal 
uolta  a vedere, ella  per  mezzo  di  lui,  fece  coli  rinchiulà  come  era, 
molte  limoline  ; facendogli  vendere  alcune  f ot  gioie,  e dare  il  prcs 
ao  per  amor  dò  Dio.  Ma  a quella  buona  volontà  di  fuor  Chiara  nó 
mancò  di  opporti  il  deniobio  : pcrcioche  andando  vna  uolta  a lei  va 
padre  di  fan  Francefco  (non  fb  con  che  occafionc^  ella  gli  diede  vna 
(ùa  cintura  di  perlc,acciothe  fimilmenreil  prezzo  dette  per  amor  di 
Dio.  Ma  egli  temendo  di  qualche  fcandalo,la  riportò  al  padre  di  lei 

11  quale  in  modo  li  turbò,  vedendo, che  la  figliuola  ancor  perfeorra* 
iti  nel  Tuo  propofito,che  la  fece  anche  tener  piu  guardata,  che  pri- 
ma  . ‘ Ih  maniera, che  in  cinque  radi, che  licite  coli  rinchiufà,vna  fi» 
làvolta  vdl  inetta;  e ciò  fu  il  di  di  Satr  Domenico  con  licenza  dell* 
cognata  in  attenza  del  padre.  ' E ciò  fatto>e  comunicatali,!!  tornò  fu 
biro  a cafa/ccondolà  prometta , ringraziando  Dio.  Sentendo  vn* 
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t9W  mentre  ftaba  coli.  rinchDufa,rke  vna  p ou rré  domi a *n  da«  a 
1<  dia  gridando;chefr  mortuari  freddo^  usuali  iapropria  gonnella 
di  do  do  gl  iele  gi  trò  per  la  finaftra ©i  ohe  ha  ucdoU  h poocra  doni, 
ha  riogrjriuta3uMUU[ti  chcparl.iHa,pnodicaua  la  gcamauità  di  Tuo* 
Chiara  Gambacorti,  La quale  haucn  odo. dopo  qubftc  co(e  digiu» 
auto  v,na[trumana  interrii  patir,  Araoqua,prcgàdq il  Signore,  cbé 
yolc/Ic  concederle  y,o  hr.orafterioidoflcruanza,  hebbe  pecccuchfe 
iit>Be,iche  noti  làn  Mar  tino  «ma  fin  Domenico  farebbe  vera  nactf 
te  il  fcuoMooalhti»,  ;.ii  ’oinmuH  ió,oiiin:»v  ol>  rulli  altupll  , ojìj 
Venendo  in  que'tempLrìella  città  dt  Pila  un  Vefceud.  Alfbufo» 
il  quale  era  fiato  confello  rodi  /anta  Brigida, e uiftando  MtfierPic. 
tro,ilqualeJiauenaconoGjutoin  Ieru(alémc,lo  pregò  Métter  Piota 
<die  parlalle  cóla  figliuola,  ri ’alortafìe  a doucrii  accorti  moda  re  dia 
léce  deifttoi,-c -non  ilare  coli  ufònaraàn-ruaopenionc.'  li  chchauetk 
do  «gl£fàUO>c  veduto  d Ino  feruentedifiderìo  di  fc  ruirc  a i>io,laoa 
fòriò.ad. imitacele  fcguiurc  l efcmpH)  diedi  Tanta  BrìgidardcHjqua 
4è«on  lòlo  k radono  medie cofèiinaendit  le  diede  vn  libro,  nd 
quale  fi  cóiencuala  Wtadi  lei.  Diche  mofla  fi  accefe. maggio rmct» 
re  in  deGdetio  di/eruirea  Dìo:  e prela' per  (ua.aouocaiaeila  Tanto 
firìgida , ottènne  per  meato  di  lei  molte  grazie  ,e  fauorì , e fu  ella  io 

Iirima.che la  faceflc  predicare  in  Pila;  ondeinfino  a hoggi  fi  celebra 
a fuafcfta  lolennemcutc.  Pctfeuerando  adunque  la  beata  Vergine 
nel  Tuo  lanto  pcopoluo,&  ognidipiucreibendo  in  lei  la  diuinagra 
eia,  la.  madrepora  e Dio  volle,  molla  a pietà  dilei,adoprrò  di  manie 
ra  appiedo  Mcllèr  Pietro.efigliuoli.cbcli  c óre  caro  no,cheluor  Ghia 
ta  eruca  Ile  nel  Moti  afterio  di &nta  Croce  deb  ordine  di  làa  Domdi 
aico,douc  allora  erano  Suore  di  gran  fpirito,epefczione;con  pattai 
nondimeno, che  ogni  volta. che  ellafi  cdificaflcdafo(cioè  con  l'aiu* 
to  de’fiioi ) vn  nuouo  Monafterio  d’ofleruanza  dell’ Ideilo  ordine, 
douclTono  lafciarla  vTcire  con  altre  quattro  compagne  a Tua  lecita:  di 
.che  tutto  fu  fatea  autentica  fcritrura.  E còli  li  beata  chiara,fcnza  mi* 
carfi  altramente  il  nome,  prefe  Thabito  di  Sah  Domenico  nel  detto. 
Monafterio  di  Santa  Croce  fuori  di  Pifa  il  di  di  Tanto  Andrea,  dopo* 
oliere  data  quali  prigiona  per  Cfarìfto  cinque  meli , come  lì  c detto;-. 
Se  hebbe  per  maeftea  vna  fuor’  Andrea, che  molto  l’amò  Tempre  pec 
la  lua  bontà;  & i ammacftrò  nelle  Tante,  cerimonie  della  religione» 
Se  fcruizio  di  Dio. 

- Puggiua  la  beata  Chiana  tutto  Tno  potere  flalua  Tempre  l’vbbi* 
dìrnza)ogni  humana conuerfazione  , per  meglio  ftarficon  Dio: e: 
éempre^hcpoteuafiritirauainvn  luogo  folitarìp  del  Monaftcrio^ 
douefi  era  fatto  accommodarecolfauorc  di  McflTer’ Andrea  luo  fra- 
•elio, vna  celia  da  Romiti:?  quiui  fi  Itauacon  fuo  inolto.gufto,oraa, 
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^oaf  Sfgrfortf . 'Nel  quale  luogo  doue.fi  come  tcftificaua la  (ita  ma* 
ftra  , fi  lentiua  marauigliofo;fopranaturaIe  odore , la  trouò  alcun» 
colta  ella  fitor’Andrca  alienata  daTcnfi,& in  modoeleuaca  in  Dio,, 
*he  non  uc«kua,ne  udiua.ne  faceua  alcun  moto, ami  ferma  come  fe 
folle  fiata  vna  colonna,  fi  godeua  la  dolcezza  dello  Spirilo,  egufiaua 
quanto  folle  (oaueil  luo  Pio.  Amò  quefta  fpofadi  Còri  Ilo  in  m» 
do  Tempre;  la  pouertà.che  i Tuoi  panni  .erano  (empre  al  tutto  vi- 
Ji,&  abietti  .*  il  velo  del  capo  groflo.ecattiuo;  c le  fcarpe,  di  quelle,, 
^he  erano  dalt'altre  fiate  blciatc.e  difmeflè  : ne. mai  volle  alcuna  co 
fa  di  proprio . Quando  vdiua  recitare  quelle  paiole  di  Salomone  ;, 
jjc  ricchezze, ne  poucrtà  mi  darai,  Signore,  diceua  ( fenza  penfarc, 
cbeno»ir»rendeuade'camlnanti  per  la  via  della  perfezione)  che  non 
pateua  in  quarto  accordarli  coneftolui;  Conciofiacofa  che  non  fi 
pofiono  hauerpet  poueri  coloro, a i quali  ninna  mica  delle  cofe  ne- 
cellarie.  Ma  quando  poi  fu  fatta  Priora, molto  bene  fi  farebbe  ac- 
cordata eqtr  quel  la  fenten*a„fp«rimcncando  quanta  diftrazzionc,&, 
inquietudine  apporti  la  mendicità  nc’collcgij.  Il  cibo  fuo  era  vile  p 
& alcuna  volta  da  lciafpcrfb  di  cenere, per  mortificare  il  fenfo*  an- 
zi non  haueua  ne  anche  a fchifo  mangiare  alcuna  volta  delle  viuan- 
dc  auanzase  all’altre  fuQte.  E pure  alcune  hoggi  fi  trpuano  cofi  de- 
licate,le  quali  non  uogliono,che  ne  anche  il  pane  fiato  dall  altre  toc 
coyo  parcico  Ga  loro  pollo  dauanii . Andana  ogni  giorno  in  .cucina 
abiure  le  ftouiglier  il  che  mentre  faceua,  cantaua  falmi.ouero  alca 
ma  laude  fpirituale  . Era  oltre  a ciò  tanto  zelante  dell’honocdi  Dio,, 
che  noti  haueua rilpctrea dire U- verità.  E perdo  fedi  alcun  feligio 
Co  fentiua  alcuna  co(a,che  folle  pocolodeuolcygli  faceua  potendo  la 
corrczzione;  c fc  altramenti  non  hauclle  potuto, fi  cófclbua  da  quel, 
ule,  ecan  teucrenza , per  zelo  dflbblute  di  lui,  gli  diceua  quanto 

le  occorrala  . • • itojirltioij  no?  . 

L’anno  medefimo,  che  quefta  bear»  entrò  nel  Monafieria  di  far» 
ta  Croce.pafsò  la  madre /ua  a miglior  uirayC  non  molto  dopo  il  fuo 
fiate  lo  maggiore,  il  quale  piade  glabri l’ amrwia  ,e  p retta  haut-fte 
animo  di  contentarla,  o fàbricatlc  vn  mo  nafte  rio  . Perclic  parendo 
a Mellèr  Pietro  di  clìcre.quafi  rimalo  lò!o,prefe  vn’aUradonna,chi» 
nata  Madonna  Oretta, figliuola  di  MjcIIce  Arondonm  nobile  Genoj 
Dcfe, e dottore  di  leggc  ^ La  quale  acnuta,che  fu  a cafa  del  marito» 
andando- a vili  tare  la  beata  Chiara»  della  quale  molte  cofe  haueua. 
«dite,  fi  marauiglió  ttouarb  cofi  uilmente  ueftita  . Ma  da  altra; 
parte  hebbe  gran  contento  di  uederla  cofiallegra,  digraziofoafpet- 
io,t  molto  prudente,  c diuota  nel  fuo  fàucUatc . E per  ciò  hauendo 
la  eoa  molto  affetro  abbracciata  , e fatcole  grandi  offerte;  la  pregi* 
fiot  Chiara, che  uolcficpcr  amor  di  Dio  euctmtzana.  Se  ado^crae 
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B,chc  Mcirer'Pfero, fecóndo  la  promeda  fatra,  IcKbrfcaffe  un  *Mo- 
na(lcrio,douc  hi  piu'drettaodcmanzaYK>tcflècon  le  fuecompagnc 
fi  tirarli  a fcruirc  a Dio.  La  qualcofa  non  folo  protnife  la  genrildoH 
ha  di  fare  ben  uolén*erì,ma  finche  có  f fattiadoperò  di  diaoiera,  ctit 
auanti  paflafTc  vtì'annojO  poco  pìò,ftf  comperato  il  Siro,e  dato  pria 
éipioalnuouo  mona  de  rio  . E perche  a Madonna  Oretta , quando 
la  prima  uolta  vifitò  ftior  Chiara,  moho-le  piacquero  ifuoi  coflu- 
niì, e maniete, veramente  di  feruae  fpofa  di  Giefu  Chrifto,  e perciò 
lfr  poie  grande  affezione;per  quello  dilfe  al  marito, che  fe  auueniua 
che  egli  innanzi  a lei  monile,  non  uoleua  altraraenti  ritornare  a Gì 
noua  fui  patria , ma  mirarli  in  elTò  Monallerio , che  fi  fabricaua  a 
fuor  Chiara, per  quiui  fare  il  rimanente  della  fua  uita  in  fèruigio  di 
Dio.fi  come  poi  face  ueramente . Effondo  per  tanto  (lata  la  librici 
dì  elio  monallerio  condotta  a termine, che  lì  poteua  cominciare  ad 
hibitarla;  vi  entro  la  beata  Chiara  ( dopo  edere  (lata  poco  meno  di 
quattro  anni  in  Tanta  Croce)  il  giorno  della  fèda  di  fan  Giouani  de- 
collato,l’anno  di  noftra  fallite  rjSi,  e della  fua  età  , il  ventèlimo.* 

E le  Suore, che  feco  entrarono.furono,  fuor'  Andrea  Porcellini  fua  ' 
maedra,  (uor  Filippa  di  Mefier  Albizo  da  Vico , fuor  Maria  di  firr 
Baccio  (che  certo  fu  dona  di  molto  Tanta  vita)  e fuor' Agnefà  de’Buó 
conci . Et  il  primo  lor  confedero  fa  fra  Domenico  da  pecciolf,dor- 
tor  Teologo,  è gran  predicatore . E quando  entrarono  furono  prc- 
fenti  ede  Madonna  Oretta , matrigna  di  fuor  Chiara,  Se  Madonna 
Tommafa  fua  cognata . 

Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  volle  la  beata  Chiara,  per  dar*  ordine 
alle  cole  del  fuo  nuouo  Mona(letie,che  allegrare  del  parlatorio  fbf 
fe  vn  panno  doppio  incerato , accioche  le  monache  no  potedono  ne 
vedere, ne  edere  vedute  da  niuno  : che  la  porta  principale  del  Mona 
flcrio  delle  chiula  con  tre  chiaui  ; e'che  niuno  ne  religiofo,ne  feco- 
la re  folle  lalciato  entrare, fe  non  in  cali  di  oecedità.  Et  ancor  che  da 
principio  fo  de  data  licenza  d’entrarui  pet  le  facre.e  uclazioni  -delle 
Suore,non  dimeno  ella  fu  poi  tolta  via, ueggendo,  che  fi  poteua  far 
fenza;  onde  al  prefente  non  ui  è lalciato  alcuno  entrare  , fé  non  per 
necclficàde‘facramenti,&  opere  manoali.chc  non  li  podono fere  dal 
le  monache; eccetto  però  il  Generale,  e Prouinciale,  quando  hanno 
a vilitare . Ordinò  ancora,&  infino  a hoggi  fi  odèrua  piti  per  buo- 
na vlanza,che  per  precetto, che  due  volte  in  vita  loro , le  fuore  fi  po- 
tcflònolafclar  vedere  dal  padre , e fratelli  a vno'fportelletro  perciò 
fatto:  la  prima  quando  faceuano.c fanno  profedione  ; e la  feconda, 
quando  fi  velano . Dopo  le  quali, altre  fi  fatte  ordinazioni,  comin- 
ciarono le  dette  fuore, aiutate  dalla  grazia  di  Dio,con  tanto  fèmore  a 
operare, che  era  cofa  raarauigliofa;  e parcuano  veramente  tanti  An 
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In  (em,  coli eri  pura  la  vita  loro , e tutta  intènta  al  ferutit'o  cfl 
Ditì.  &^allediuioc  laudi . E cofi  crefcendo  tutrauia  piu,  non  tanto 
In  minierò,  quanto  in  feruore,e  fpirito,e!eflero  per  lor  priora  la  Ma 
dre  fuor  Filippa,  e foppriora  luor  Chiara . Onde  tanto  in  lei  crebbe 
il  zelo  della  Tanta  oi!èruanza,&  il  diiìderio  di  dar  buono  efetn  pio  al- 
lai  tre,  che  alcuna  uolta  per  troppa  aufterirà  di  vita  s’r'nfermò  grane- 
mente-.  E perciocheera  quella  Beata  molto  efficace,  e fpiritofa  nel 
-Tuo  faucllare,di  qui  c,cheelIaconuerti  molti, & huomini,  e donne  a 
miglior  uita-, alcuni  de’quali fi  fecero religiofi*&  altri,  fecondo  il  co 
figlio  di  lei  fi  rimalèro  nel  fecolo  in  bnona  ulta  chrift tana . E ocra- 
mente  no  haueuano  altra  mira  tutti  i fuoi  péfieri,e  difiderij,  le  non 
checiafcuno  fcrui fl'e  a Giefu,e  procurali  la  falute  dcll’anime.  Il  che 
era  di  gran  confufione  agl'huominijveggendofi  e fière  fuperati  dalle 
donne  neU‘ofièruanza  regolare.  F- certo  erano  in  que’tempi  molto 
fcadute  le  facre  religioni,  intanro,che  quafi  niuna  n’era,  che  uiuefle 
in  comune  ofTeruanza*,  quando  apparue  al  mondo  quella  nuoua  lu- 
ce per  moftrare,6c  aprire  la  via  alla  disciplina  4 e uiuere  religicfo  : e 
perciò  fa  opera  di  Dio,  che  ella  folle  detta  per  nome  Chiara. 
Modi  per  tanto  dalla  fama,& eletnpiodiquella  fcrua  di  Dio, molti 
religiofi , e particolarmente  fra  Giouandomenico  da  Firenze,  e fra 
Tommafo  da  Siena  dell’ordine  dc’frari  predicatori  ; & altri  d’ altro 
rei  ie  ioni, riformarono  i disformati  coltomi  monadici E cofi  heb- 
be  allora  principiò  fan  Domenico  di  Fiefblè',  fan  Domenico  di  Ve- 
nezia, Se  il  Monafterio  nella  medefiraa  nòbiliffima  città , del’Corpo 
diChrirto,  & altri  in  altri  luoghi. 

Ma  chi  potriagiamai  raccó tare  l’an ime, che  con  diuerfi  modique 
fta  Beata  ridudè, quali  fmarrire  pecore, alino  Dio  ^ effèndo,come  fi 
i detto  pur’hora,ch’altra  mira  non  haueuano  i faci  difiderij . ' E pex 
cio,e(lendo  ventira  a morte  la  priora  fuor  filippa, tutte  le  madri  d’ac 
cordo  eleircro  in  luogo  di  lei  fuor  Chiara;  la  quale  fi  portò  iempre 
In  modo, che  in  detto  vfficio  perfeuerò  infino  adì’ vlrimo  della  fua 
vita . E certo  a gran  ragione,  percioche  a tutte  le  Tue  faore  fa  lém- 
pre  veramente  Madre,  e con  materno  affetto  procurò , chea  niuna 
folle  mancato  di  tutto  quello  , che  fi  poteua . Ma  particolarmente 
hebbecura  dell’infermecon  ogni  diligenza.  E qnando  mancaua  al- 
cuna cofi  neceffarià  nel  mona nerio,  prima  ricorreua  all'orazione,  & 
af  dilettiamo  fao  fpofo  Chrifto  : & apprefio , adoperando  i mezzi 
hqmani,otteneua  quanto  difideraua.  Et  oltre  a ciò,  ancor,  chele 
faore  al  tempo  fao  follerò  moltiplicate  infino  al  numero  di  quaran- 
ta quartro,oltre  ad  alcuni  cótneffi,&  altra  famiglia, che  renena  fuo- 
ri del  Monafterio, e follerò  pouere  ; nondimeno  non  volle  mai , che 
•tua  dc’poucri,  i quali  alla  pona  chicdcoano  limo£na,iic  folle  ma» 


à 
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to  fco  sfoltito  » V faqa  imcp  rad»  manda  r<  ogni  fcttfrn  tarmi  nof 
aaaleuna.limofinaaJle  frfgipòidèeppd*  W/uapoflìbilità:  e.tofi  ai 
che  ad  altre  pctfpnc  bildguolè,  delle.qualifuueua  notizia  t Ma  fo* 
fra  tutto  hauena  gtap  co  rn  polipi)#  alle  ferfonc  tenute  -,  onde  elica 
do  vn  giorno  vnaluea,amdfoaffiitca  difpir ito  per  gran  tentazioni 
(hauc. lo  eh  lei  gran  pietà  la  ferva  di  DioJ  la  fece  a le  chiamatele  mea 
!trepregauapery^ei,  la  lutir»  piagnendo  inchipè  lai  ua  tefta  /opra  tl 
.pettodi  jet.  ftando,  lenti  da  quello  vfeire  vn  coli  foaue  odo* 

, re, che  incontanente  (e  Spartì  dal  cuoce  la  detta  tentazione.  Etol 
.tre  alle  parolcamoreuoli  conlòrraua  aqcdra  aliai  le  fue  fu  ore  quella 
,Bcata con  la  fola  pranza;  peccioche  era  (empie  allegra,  e giocóda, 
■Fu.  > ri.,  che  quando  li  rurbaua,percoaipaliione,cbe  hauciia  ad  alcun 
iproffimo  afflittolo  tribolato. 

Eden  do  venuta  a raorteyua  Madoni>aCea,gouernatrice  in  Piti 
de’upiuie]li,ciodpoueuf  fanciulli  abbandonati  da' loro  parenti  : la 
.quale  prima,  che  mcqiile, baue ua  i detti  pouerelli  raccomandati  ad 
#fla  Bcata:cllave(kndo,ehc  niuno  li  pigliaua  cura  di  coli  pia,  e (an- 
ta opcy/t  diede  a cercare  per  mezzo  de  gl^nvicije  parenti,  d’alcunf 
;nctfona„c^c  folle  atta  a coi  fatto  goucrno.  Hauendo  per  unto  intf 
jo,cheaxiolài£bj»emoltoauo  vn  «erro  Giouanni  tinellaio,ìl  quale, 
jfcco  njdo  fao  pari,  era  aliai  ben  ricco,  &c  non.b^ueua  altri  in  cala,  che 
1*  ^0g%*&.dMQdueerabo  ad?’  bene  io- la  cpo  gl’aqnij  fattolo  a/e 
venire,  gliraccooiandp  qqàrotnai  potei  detti  pouerelli  i che  volede 
bauer  cura  di  loro . Ma  tutto  fu  in  vano  , pcrcioche  non  uolle  mai 
acconfentire,e  molto  meno  la  donna  fua . Paniti  adunque  »;«he  co 
Auro  lì  furono  da  lei, G mi  Gela  Beata  Chiara  in  orazione,  e racconta 
dò  quello  faobuozvde£deiuo.al. Signore:  Et  ecco  non  molto  dopa* 
vienGiouanni.e  GofferiGa;  afaoc.quantoclla  vuole,  ma  non  potè* 
^ia  donare,nc  lafciare  a quel  luogo  pio  le  fue  faculrà , pcc  hauerle  di 
già  donate, perdopo  fe,  al  Monaftccio  di  ella  beata.  MfedèndolU 
ca, tolte  «ia  qbcfte  difficutcà.pcr  hauere  ella,  o l’altremadri  rinucia- 
to  a cptal  donazione  in  lètuigio  di  Cimilo  nc'/uol  pouerelli*,fu  prò 
ucduto.chc  con  fanu  opera  non  andalle  per  tetra , la  quale  infino  e 
boggi  perGtucra  nella  dcrta  città . ■Quandoalcuna  fanciulia.chiede 
uà  di  eflire  accettata  pcr  Monaca  nei  filo  Monaftcrio.U  Beata  Chi» 
ra  primate  alcuna  enfia  nlpondeflcjfaccua  (opra  ciò  orazione;  Se 
appretto  vedendo  in  lei  edere  buon’animo , e fpirito , noncercaua, 
quanto,  alla  IjtnoGaa,  cofa  determinata, ma  pigliaua  nel  nome  del  Si 
gootc.quel  tanto, tue  ella  fpontantatncnte  leco  portaua,o  le  era  da- 
to da , parenti . Ma  veramente;  quanto  al  mondo,  fu  alle  dotte  Ma- 
dri quella  co  G gran  bontà,  in  quél  principio  dì  non  piccìol  danno, 
fcrciuchc  patirono  /infermarono^  ne  perirono  molte , paci 
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mente  non  mancarono  a quella  beau  occaAdnidimodrarc,quant« 
fofle  grande, anzi  marauigliofa  la  Aia  pacirrrza.e  fot  tczza  <f animo*: 
percioche  hauedo  Medcr  Pietro  Tuo  padre  gouernate  ve  n ti  quattro 
annido  ftatodi  Pifa  ,1'aono  i j9j.  il  giorno  di  Tanta  Orfola  alti  n.’ 
dlOttobre,a  furia  di  popo!o,fu  in  Acme  con  due  Tuoi  figliuoli  vccifo 
• Ma  Lorenio  il  minore  di  eifi  due  frat«lli,cfl'endocofi  ferito  corto  al 
•dotto  Monaftctìo.per'cllcr  quiuiin  caTa  della  ibrclla  Taluaro  dalle 
«aaanide’nimici;ella  rio*  gli  volle  aprire,  ne  con fen tire,  che  in  nia» 
«nodo  folle  molata  la  daufura;  e forfè  ancora  dubiiò/eThaucdc  «- 
ccuato , di  non  mettere  in  pericolo  il  Monallerio,  ejThonore  delle 
■fetore  . Comunche  folle,  edendo  dati  in  un  di  dedo  uccìA  il  padre* 
de  i fratelli, Toppottò  il  tutto  queftaferua  di  Dio  con  Angolare  for- 
cozza, dicendo  con  Giobbe,  il  Signore  gli  diede,£c  il  Signore  la  pel 
*medo,chc  Arno  dati  tolti  ; da  il  nome  fuo  benedetto. 

£ che  anche  fu  maggior  cofa,pcrdonò  di  tutto  cuore  a gl*  vccifo» 
•ri,  e rende  loro  ben  per  male  in  quedo  modo.*  che  cdcndoA  ella  in* 
formata  a morte,ecredcndo  tutti, che  ciò  folle,  per  grande  afflizione 
d’animo, reggendo  morti  il  padre  e'frarellije  gl'ucciditori  fucceduti 
nel  gooemo  della  città  j per  Jcuare  cotale  fofpezione  del  cuore  di 
*enolti,mandò  pregando  Mcder  Iacopo  d’Appfano,  capo  di  edi  mi» 
ridiali,  che  di  grazia  le  raandadcdcl  luo  pane,e  cibi  della  fua  menfo 
per  vedere  le  le  gudadeno , hauendodi  ogni  cofa  perduto  Tappeti* 
<to*  Piche dapcndo  Mcder  Iacopo,e  gTaltti,  non  folo quella  mat- 
tina, ma  pm  altre  appredb  le  mandarono  ben  volentieri  de’  cibi  del 
la  propria  menfa  . Ne  badando  quedo,  diede  fuor  Chiara  nonpaf 
rò  molto,  vn’altro  legno  del  fuo  quieto , pacificò,  e buon'animo  vec 

10  i medefimi.  Perciochc  cdcndoA  dopo  la  morte  di  Mcder  Iacopo 

11  quale  nò  regnò  molto,  data  la  città  alla  nobile  famiglia  de’  Lomv . 
lardi,  della  contraria  fazione, *e  dubirandofi.che  la  Città  non  andaf. 
ft  a face  ho,  la  moglie  di  cdo  Mcder  Iacopo,  fuggedofi  con  le  Bgliuo. 
le  al  Monaderio  delia  beata  Chlara,fu  da  lei  benignamente  riceuu* 
<*a, e faluata.  E Veramente  Ai  queda  donna  in  co  tal  fatto  chiara,  OC 
lllodrc, poiché  con  A magnanimo  cuoreamò  gTinimici,  c A modrò 
■4cgna  figl  ìuola,e  Tpofa  di  colui, che  fa  nafccrc  il  fuo  fole  (opra  i buo 
ni,  e'catriui,  e pione  fopta  i giudi , e.  peccatori . 

Fu  oltre  a ciò  la  beata  chiara  di  tanta  Ancerità,  e fchiettezza,  che 
inel  Aio  cariare  A crede  non  interuenìde  mai  doppiezza  alcuna, o ot 
■to  Emulazione . Ma  nódimeno  era  coA  accorta,chc  troppo  ben  co* 
-fio  fceua,  quando  alccun  Ir  parlarla, le  procedeua 8ntamcnte,o  Coen 
mollo  da  cari(a,o  uero  da  ìnuiJìa,  io.  altra  affezione. 

£ percioche  fra  nelle  tentazioni  motcofpcrtmenrata,haiieuagnui 
~npa(Aonc  a chi  era  da  quelle  combattuto  • pnde  confcfiò  ad  alci* 
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«efaotehiucr  pfu  volte  veduto  intot’no  alle pcrlone tentate  ma  et# 
u ombra  neratfic  ha  aere  eziandio  alcuna  fiata  conofciuto  per  fpiti- 
<<o  dittino, la  qualità  dell'altrui  tcntationi  :ma  non  per  tutto  ciò  bq- 
tebbe  mai  di  tal  cofa  fatto  parola,  le  non  coll  tetta  dà  gran  carità  ,• 
vero  per  a niendazione.o  edificazione  del  ptalGtno.  E non  fidameli 
<e  dia  (lana  aliai  in  orazione,  e con  lachnme,  ma  eziandio  a chiuqiM 
u lei  ricorreua  per  configlio  ne'càfi  auucrfi,Ora,gli  diceua,  U kt  ac- 
cora farò  il  medefimo . E neramente  dall'  anbeito  fuo  parlare  fi  co 
~stofceua,ehe  ella  per  roezo  dell' ekoazione  della  mente,  tc  orazione 
*4hua  Tempre  appreflo  al  d*i»ln  foóco,e  non  lungi  altccfi  dalla  dittimi 
'fàptetrta.  Dàtltefprocedcu3,chetefuicacitatiue  parole  etano  feiu- 
*prc  piche  di  celrftiale  (apienza.e  frucruole  allenirne.  ConciofiacoU 
«he  tariffimi  fulìcro  quell», nc'qnali,  afcoltahdoeflà  il  parlare  di  lei-, 
BOn  fi  vedette  alcuna  mutazione  di  uita  in  meglio.  -Nel  date  gl’vffì- 
Vbidienze d’«mpt>funzai,haueua  gran  giudicìo  ih  fàpccc  cono 
'lecit  i egualità, de  fonie della<perfona^ cui  k doiteua  commettere. 
^’Qiièndo  haueua  a riprendere,©  dare  penitenfccjo-faccua  con  affetto 
iìuternd  ] conlidef andò  anch’in  fe  ftefla  la  proprià fragilità t c potè- 
ftaudenirKche  inch,el!a(''Dio  permettente  ) cadérti»  inlìmigliant* 
'ertole;  tomi  dice  f Apolidi®.  Hrfcbe  quella  beau  molte  infetatà- 
>tà  nel  cdrpo  fuo;  & in  particolàre  patiua  dii  freddo,  c Catarro  in  tna- 
-Èiera.chfc Temprate pareua  hauerc  vn  grandillimo  rumore  nel  capo. 
JSroltrcicbe  Ma  a neh  ripe  Ho  trauagliata  dalmate  del  fianco,  quello, 
«he  capeggio,  fi  è, che  alcuna  delle  file  malattie  era  in  modo  contra- 
ici* ad  alc(in'alrra,che  nonfi  poteuabene  «ria  curare . che  l’altra  nota 
li  offenderti.’'  Ma  non  diraeno,quafi  tempre, coma  fi  è detto, appari  - 
■ua  nel  uolto  lieta, e gioconda  \ impernio  chi  era  fopra  tutto  Tana  nel 
la  mente  » c nello  fpirito tlajkb  , oilorn  ou^a?  -,  ••!:  • 

- Dopi  le  quali  tutte  coti  , drinfermirà  fopp  orrate,  per  amore  del 
Signore, e delle fue  figliuoleje'quali  molto  amàua,  Dolendola  la  Dà 
Dina  Maerta  chiamare  a fe,edi  erti  /ac  fatiche  premiarla,  fi  crede  ne 
la  facelli  auuifata . Imperoche  ella.dueanni  innàri  al  Aio  felice  tran 
€tò,lo  riitelb-fecretamente  ad  alcune  fuorc:  <5c  olerea  ciò  a vna  diuo 
«a  fttora  nel  lonno.parue  vna  notte  di  vederein  vna  piccola  chrrfct- 
tavn  venerando  cherodi  Monache, le  quali  , ancorché  le  parcrtero 
delle  fue, nondimeno  non  le  poteua  coli  ben  difcern«re,conciofbrte, 
«he  tutte  haoertònp  vai  «do  riero,c  fonile  daóanti  alla  faccia-:  e da  l 
yolrl  lordvfcinario  raggi, come  di' “folefUM  da  qual  piu,eda  qual  me. 

di  Mail  mauvrl  Ali  rhnrn  fnnri  um  trrhn  In^ìa  iMAlrn  «rlnrnf 
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Ci, le  qkà  l diccrtono/quclli  «liete ia  loro  Madre  Priora  fuor  Chia 
a»  i T E xcplà— 
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9 tepttctflJi  e#e,&J  fton  douer  pbtCre  eflcte,percfòche  la  lor  o Prid 
nera  alquanto  bruna, la  doue  quella  era  bianchiflimai  non  le  fu  ri* 
(pollo  alcuna  cofi:perochdde(tatafi  ladetta  fuori  riferi  all'altre.che 
tofto  doueuano  reliarpriut  della  loro  Madre.  Effendo- adunque  la 
beata  Chiara, quali  alla  finodellafegucnteQuarclima  aflalira da gra 
iridimi  febre.e  doloredi  reità , conóbbe  irpp  rodi  ma  rii  il  (ilo  fine  ; « 
pero  chic  (e  A'  in  cinque  di  hebbe  due  aolw  il  fànxil&mo  Sacramelo; 
« l'vltimi  volta, ch«  fu  il  dì  di  Pafqua.lq  véli*  per  uiatico.  Et  appref 
Co  hauendo  hauuto, quando  fu  tcmpo,rolio  Tanto  fi  acconciò,  auui- 
cfnandofi  la  morte, con  («braccia  incroci,  Se  con  affetto  di  fpirito  « 
coli  diffeal  Signore,  Gicfu  mio  eccotni  iH  croce  . Le  quali  parole 
con  altre  limili  hauendo  replicato  pi  u uoltt  > mentre  le  lue  figliuole  ; 
1«  ftauano  inforno  piagnendo^llafalTcrenò  alquanto  il  volto;c  coli 
flette  infino  a che  hebbe  data  loro  la  benedizione,  E rio  fatto  labe, 
nedetta  anima  con  gran  tranquillità,equetefi  parti  dal  corpo,  il  lu- 
nedi di  Pafqoain  lu  Phora  di  terza  alti  17.  «l’Aprile, Tino  del  Signo 
re  1410.  e di  Tua  età  Ma  non  fi  rodo  tu  morta  quella  Beata,  che 
dintorno  al  (uo  corpo  fu  dallaruaggiorpatte  delle  fuore  Pentito  va- 
li foaue  odore,che  per  Tpazio  d’vn  mefe  la  cella,  i panni,  i libri, e ciò 
che  a lei  era  (lato  din  torno, o haueua  ella  adopera  to,o  rocco,  il  riten- 
nero . E fe  alcune  ti  furono , che  no!’  I enrirono,non  c maraviglia , 
quando  è co  fa  cerca,  che  parimente  il  Signorpermife,  che  eziandio 
della  fila  Refurrrzxione  alcuni  de  gl*  A poftoli  dubitafiboo . Fu  an-- 
che  gran  cola,  oltre  al  detto  odore, che  mitre  fa! meggiarono  le  fuo- 
re dintorno  al  morto  corpo’,  tempre  verte  lóc  delio  al  fine  di  ciafcua. 
(almo, in  vece  di  Requiem  arternam, Gloria parri,&  filio,  &c.  E con 
tutte, che  I*Vna  all’altra  accennafle.che  fi  doueua  dire  Requiem^ter- 
nam,  ad  ogni  modo  fi  feguitò  fempre  ( credefj  per  volontà  di  Dio  ) 
Gloria  patri,&  filio  . Panie, ol  ire  a ciò,  mitre  la  tennero  tutto  quel; 
di,  e la  notte  lèguenre  In  choro  deh  tro  alla  bara,  tutta  ornata  di  fio* 
ri,  che  ella  n6  folle  morta, ma  dormifie  .*  e le  carni  fue , che  lei  viue», 
te  erano  anzi,  che  nò , di  colòr  bruno.o  uero  ol  iuaftro,  pai  aerò  al- 
lora come  d'auorio  bianchiilrmo  . Fu  anlhecofa  notàbile, che  elica 
do  coli  fiata  al  quanto  nel  canaletto, mentre  le  fuore  faimeggiauano, 
le  incominciò  a vfeir  fangae  pel  bocca , coli  viuo , e vermiglio , che 
DOn  pareua  dì  corpo  morto, ma  di  uiuo,  erobullo. 

Il  Martedì, Caputali  la  motte  delle  Beata,  tutto  il#  clero  del  Duo*  • 
mo  vi  andò  acelebrare  rvfficiOfunerale,accópagnato  da  piu  di  cin- 
que milia  perfone,  nó  Colo  della  cìttà,ma  anche  venute  piu  di  quin- 
dici miglia  da  lontano  . Ma  ancoraché  i (ignori  Canonici, & il  po- 
p*>lo  faceffòno  iattanza, che  il  corpo  li  portalfe -nella  Chicli  de*  Se- 
cojari,non  maife-ne  oollono  contentare  quelle  madri  ; ma  fi  benc-fr 

Ti  a con- 
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contétarotio,per  fcdiefaeione  d.  tutti, chela  baca*  artefU*e<Heii£ 
dolila  seta, che  egli  potcde  4*  tutti  edere  veduto.  E fe  non  fi  foflu 
Ì ' Uiw  cof.  predo, vi  farebbeconcor  Co  mfiUofia  popolo . pec  la 
£&  e b«»«t  openione  dèlia  fuafiWitèH  èimalfimamente  ,,cdrc  non 
Locò  la  diurna  bontà  dill«Ac*ce*Urifiio  liquefa  fiu  anc.lla  con 
tdoriofi  miracoli, dc^uali  fave  WWW  *0.  foto  che  bare-, 

mo  che  Vide  do  martedì  fetale  mònache  doloro  medcfiraeU  leppel , 
bruno  U dentro.-ferbaudofi  i panni  di  lei  per  telale  , & i capevi.. 

VCl Maeftlo Giouini  picchiapietre.rrouandofi  in  grandilTima  difpc- 
fazione  perla  morted’vn  fuo  figliuoJo,inMnto,chc  ne  mangiare  po 
ttua  nc  dv>rmire,ne  »uere4lonohconfelappnfc|andandp  a ned.re  »l , 
fintò  cadauere,  in«mUntnt«*dhn<lì  lct*reogn^en*,e  ct.ftez*«d. 

che  rendè  graziefa  Dio,&|llaht»U^!ntlritorn^  lMftoa  cafa.^ 

C”Vl  adono  a Nannhaa  d!  Antpoip  dd!  r 

andate  ardere  fautt.mpiircwialUsginftajMtaMl^^»?®®4®  ^?lue 

*Tra  che  dovunque  fi andaun  eligendo  per  cafa,  Ic  pareua  fcmpre 

vedérli  innanzi  con  fua  gran  P*®.1*  quel  W>t«uello 

vna  uolu  nell’entrare  ella  in  camera  parandofele  dauant  B 

le  di  colui  gridò  l*dóna.o  Senta  QMar*  aiutami;  e Cubito  fadepaf 

£ per  roeéLucamcracoogiapfplendorc  vna 

5S1K. . « f«w*r»W  aj  w mtawWiniw  «w  r*.  - fi 


"uVnrrfrucra  infinoal  didhoggi..  JMM**W*?^U* 

* fata  (otterrai*  quefta  Beata,  aperfeio  le  madri  »l  fcpolcro  : e vo 
uTtiipònn  confusati, ma  l'offa  intere, c la  lingua  fanajnpof.rol  of 
?a  ò vn.  cadeva  d’arciprcdo,f.  come  da  bora  in  fu  l aitar  magare 
f • mmattine  del  padre  fan  Domenico;  e la  lingua ...  vn  v. 

r dui  dallo  nd  quale  cUa  fi  moftra,maalquaarofccca. 

f°  ne-mitacoli^unquc,che  occoffci* i«  qUefia  rritlaz.one  , .1  prt- 
m , fu?ò  fouaui«l.mo  «doie , chefifenti  vteire  da  quelle  (ante  jrlr 
m ’ . .1  freon  do  che  «fondo  Vihcaeatoe  confumata,  U lingua  lode 
& muta,  pcchauctUf cu  w piamente  ) af^*tuU 
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IcftylfciarloHaàdò  Dìo,  o fare  frutto  ntH’aiiin1e<,flc  i!  terzo  fu , che 
Vanendo fouate  quell*  fante  reliquie, dfpcrgc  n Ho  con  quella  La  ua  tri- 
vi yna  fuor  Mattea,che  eralebrolà.miincololamentefu  fubito  fapa- 
*a  del  (luteo.  Ma  i miratoli, che;  poi  luttauia  (eguitano,lono,chc  mol 
ti  inferni i|been do  dell'acqua  in  cui  Ha  polla  alcuna  di  elle  reliquie* 
.rihanno  la  difìderata  fanìta,  & ogni  di  le  ne  vede  la  fperienza . Ma 
.-quello,  che  a molti  apporta  gran  marauiglia,fi  c,che  vn  mefe , o due 
-Jaaazitche  habbia  alcuna  fuora  a morire  nel  detto  Monallerio.li  tea 
«ano  l'olla  di  quella  Beata, dentro  la  cadetta,  doue  fono  fopra  Balta 
affare  ftrepito  con  mouimento,  cquafifcfla , & allegrezza , che  vna 
ali  elle  Monache  debba  edere  aggiunta  al  numero  de’  beati  in  cielo  : 
ftrrciochcl'  Anelila  di  Dio, ancor  viucntefper  quanto  f»dùe)  hebbe 
ttcuelazione,che niuna  mai  di  edo  Monaderio  farebbe  dannata. Pare 
•«dunque  che  quando  le  dette  oda  fanno  comouimento  (che  horafi 
lente  da  vna,3c  hora  da  vn’altra,e  quando  da  piu)  che  altro  do  non 
broglia  direte  non  che  fi  notifichi  aH'ahre;  accio  che  ciafcuna  (fé  fot 
éc  toccafle  a lei)  fi  vadia  preparando.  E quella  madre  (il  cui  nome 
moti  ho  trouato)che  fetide  la  uitadi  quella  fcrua  di  Dio, donde  noi 
felice  l'autore  dei  detto  libro  Jqucdahabbiamo  cauaia;  narra  haucr» 
dei  (Iella  con  lua  gran  coafolazione^.fbtfe  alquanto  dt  timore,  fenti 
Co  le  dette  oda  far  flrcpito,e  mouimtnto  vn  mefe  innanzi, che mo* 
fide  vna  certa  luor  Vinccnzia  lua  faimliaridtina . E foggiugne,  che 
«io  nòn  fi  (ente  da  tutte  le  1 uorc,mi  lóto  da  trc,ì>  quattro,  fecondo, 
«he  piace  al  Signore  Dio.  ;i  . \f 

* Vna  dinota  fuora  ( per  uenire ad  alcune  viliony  la  notte,  chean* 
dòinnanzi  al  felice  tràfirò  di  quella  Beata, vide  net  fonno  vna  gran 
JDolcitudincdi  pedone, lo  quali  diceuano,cheandauanoad  accom- 

rgnare  la  fpofa  del  magno  Imperatore.  E mentre confideraua,cho 
uia,per  la  quale  haucuano  a padare,era  molto  ornata , ecco  vede 
condurre  la  detta  fpofa  a guifa  d’vna  fanciulla  di  quindici  anni,bel« 
■la  quanto  i|  Sole, e da  tutte  .ammirata.  Et  allora  conobbe,  che  quel- 
la era  rahima  della  beata.  Chiara, in  forma  ( perla  fua  purità) d*  vna 
-fanciulla..  Vn-’alrra  fuoia  , v/uendo  ancora  l’edà  Beata,  la  piegò 
«he  quando  lode  andata  ìnCiclo,voledc  rilolurrle  vn  dubbio, ma  no 
le  dille  quale.  Mora  aduque,che  fu  AiorChiara,apparue  alla  detta 
duora,elcdidè,che  fcparatad  l'anima  dal  corpo,non  lenti  penaniu- 
iria, ma  fu  da  gl' Angeli  (òbito  prefentatadauantiajla  fantillìma  Tri 
nità,  .e  che  in  adorando  quella , haueua  conofciu to  il  fuo  dubbio . 

•E  cofi  haucndoglielc  rifoluto,fpari,lafciando  la  fuora  tufi  > piena  di 
«ontento,e  digiubilo.  Vn  vecchio  facerdotc,il  quale  per  fua  diuo- 
»ionr,  a ndaua alcuna  volta,  viuentc  la  Beata,adir  Mcllà  al  fuò  Mo 
•«{UriOiiitrouindofi  vna  notte, dopo  hauer  detto  Maturino,  in  orai» 
ab  Ti  ) «ione. 
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«Ione,  fi  addormenti  alquanto-.  * € bel  fanno  vide  J*  ìsém€bh(fc 
in  mero  a due  Angeli,  in  mólta  gloria, có  vn*  bella  croce  vèrmfgifc 
in  mano,  & in  capo  va  fplendìdo  Diadema,  La  qualepareud.chelo 
condoceflè  reco  dentro  al  Monafierio,e  gliele  moftrafleo  Ma’  dello 
fuore affermò  non  hauer  veduto  le  non  vna  vecchia,  la  quale  aperte 
lorola  porca.  Stadofi  una  fuora  di  nòtte, lòia  in  orazione  Delia  lut 
erlja  fenza  lume, le  apparue  la  beata  Chiara  con  molta  luce,  Hebbc 
prima  la  fuora  alquanto  di  paura,ma  p reto  animò,  & anche  colar 
tata  dalla  beata  fi  alGcurò  a dimandarla  di  moiré  cote, allenitali  aat 
te  ella  rifpolè.  E finalmente, dopo  haucrle  detto,  che  fi  rrouaua.  in 
gloriala  benedì,  eli  tolte  da  gl’occhi  fuoi,  lafciandolt  tutta  confala, 
ta . Vna  donna  in  Genoua;molto  tpiriruale.haueodo  hauuco  gnqt 
difiderio  di  uederc  la  beata  Chiara, per  lerotèvditedilei  i métte  era 
▼iua,  vna  manina, vdendo  Meda, nella  eleuazione  del  Signore  ,pi*> 
-mente  fi  doleua  con  fua  Maeftà  di  non  l’haucr  veduta,  quando  fi  vè» 
de  dauanti  vna  monaca,  con  una  croce  ucrmiglia  in  mano  tanti)  bèl 
4a,  che  padcua  un  finifiìmo  rubino . E col»  eflèndofi  a lei  accollata 
:h  monaca, patlò  leco  di  piu  colere  final  mente  la  legnò,  'benedille,* 
falciò  moltoifeta,*  contenti.  E quello  raccontò  la  detta  donna,  nd 
,R|«n«  P°‘ Vn»  foa<  figliuola  xfarfimonaca  aPila , -nel  Monaltcrié 
'di ella  Beat».  ' Vi . , 

5*  >E ficai mente non  è da'  tacere  a'  propolito  de’meriti.  & virru  della 
vbeata  -Chiara, in.che  modo  un  diuotifiìmo  Crucifillo , il  quale  effe 
Monache  di  S.  Domenico  di  Pifa  hano  nel  loro  Monaftcrio.efa  dui 
-racofi  ueryifiè  alle  loro  mani.  Standoti  una  npfie  la  beata  Chiara j fe- 
condo  il  fuo  fai  ito, dopo  maturino  in  or.tr  one.vdi  una  uoceylaìqihi 
-Irle  di  litiche  de  fi e (u,percioche  lo  fpofoiuo  1‘afpcttaua  alia  potrà. 
'Ma  non  fi  mouendoeila  a quella  prima'iioce^ome  quella, che  rem* 
sua  di  qualche  illufionc, le  fudi  nuouo  detto, che  (Ielle  fu,  & ordalia 
doùc  le  era  fiato  detto,  per  ramo  leuatafi  dall’opzione  .eflèndo  già 
Icuato  ll  Sole, prete  la  chiane  della  porta  .m£t  accompagnata  da  due 
? madri  antiche, andò  a sedete, che  baueflc  volato  diré  ouélh  tocche 
♦ecco  arde  quiuizrriuato  il  Signor  Galeazzo  da  Siena  eómoohi  nd- 
cittadini, & i Signori  Canònici  ddDuoniajcó  un  Sato  Crucifif 
rfo  fin  mano, il  qualca  lèi  prcsfta«ono:affermido  elW  Signor  Calcasi 
;aò,chcefscdocgh  in  Siena,  & andando  per  lacitta , baucua  fcmlto 
<Uo  Crucififio  efclamare  dauna  finellra.e  dire  con  alu,uoce,  che  lo 
portati?  a Pila  al  monatlerio  di  San  Domenico, fiato  nouaméte  foa 
♦dato,  douc  fiirebbe  rénutocon  reiicrenza^e  dluozione . Ma  perche 
•meglio  s’inceda  quello  fatto,  e da.  la  pere,  che  eden  do  fiata  per  guer 

«e  cinili^ouinata,eguafteumicapclla,nelia>qu*lo  quello  Crucififio 
ocagia  fiatò  tenuto  coó molta  ucnccazioaa-:.#  non  fi  pcocurido  pii 
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4a'  nìano,ch’ella  folle  rettaurata  : la  detta  im magìne  parlò,  come  fi  è , 
detto,e  tu  vdita  dal  detto  conte.  Il  quale  da  molti  accópagnato,  con 
moLcariuercnza,ediuo7.tonc  la  portò, ecófegnò ad  elio  Monaftcrio 
di  San  Domenico,e  per  lui  alla  beata  Chiara . La  quale  vedendo  la; 
facra  immagine, con  humiltì,ediuozione  l'adorò.  Et  appretto  fa-* 
tendo  fonar  le  campane, & ragunate  tutte  le  luore,rant»ndo  con  li», 
ani  io  mano,  e fcalze  portarono  ella  immagine  nel  lorochoro,  e qui 
ni  la  collocarono  iopra  lattar,  maggiore , douc  è tenuta  con  molra^ 
^eoeraziooei coperta  có  piu  veli.  E per  efsa  la  Diuina  bontà  ha  opè, 
Nto.dc  opera  cótmuaméte  molti  miracoli  a beneficio, e prò  di  colorò 
che  a Dio  per  elTa  imaginc,  con  fede, e diuozione  ricorrono  per  gnu. 
Mie..,  E tutto  q getto  habbiam  canato  da  una  vita  di  quetta  beata, Ita- 
ca fcritta  da  vna  Reuexcnda  lucra  di  detto  fan  Domenico  ; dittinta 
In  diciotto  capitoli.  Sta  benedetto  Dio  nc’lànti  doni  Tuoi , Amen. 
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t¥lTA  DEL  BEATO  FRATHER COLANO 
dal  Piagale  de*padri  Minori  Olle  manti. 

O N O veramente  (lati  come  due  candelieri  d*  tu- 
ro, che  illuminino  la  caia  li  due  fanti  padri , Her 
colano  dal  Piagale, contado  di  Perugia,  e Michele 
da  Barga,  nella  prouincia  di  Tpfcaoa  i perciochc 
con  i loro  fanti  cfcmpi| ,«  virtù  , e mailìmamcnte 
ardctillima  charità  vctfo  Dio, e verfo  il  prollimo  , 
ma  l’opra  tutto  nelle  cole  pertinenti  alla  lalutc 
dell’ anime  , hanno  mottrato  , come  fi  debba  attentare  la  rego- 
la del  padre  San  Franccfco.e  per  le  lue  vettigia  caminare  a Dio . 

Ma  per  dir  bora  del  beato  Hercolano , veggendo  egli  la  rifòrmazio 
nk dell’ordine, ftata  fatta  per  autorità  di  Papa  Martino  nei  capitolo 
generale  fatto  ad  Afcefi  l’anno  del  Signore  14)0.  nonhauere  buo- 
no effetto  ; e che  1 frati  della  nuoua  famiglia  non  poteuano  confc- 
eòlteil  loro  difiderìo  di  uiuerc  nella  pura  loro  ottèruanza, nella  qua 
le  Oiueuano  innanzi  alla  detta  riforma  : di  vo!ontà,e  confenio  di  fra 
Filippo  da  Luccha,  macftro  in  Tbeologia , & allora  Minittro  della 
prouincia  diTofcana,  impetrò  l’anno  14)4.  dalla  fantìtà  di  Papa  En 
genio  di  poter  pigliare  alcuni  luoghi  per  la  Garfagnana.  E coli  in 
quelli  ritiratoli  fon  alcuni  fr.iti,i  quali  haueuano  caro  nel  primo  có 
Mieto  loro  modo  di  viuere,permanere, adoperarono  di  maniera  con 
la  fantirà,e  buoni  éfcmpij  delia  loro  vita,  cne  moiri  pattendofi  dal  le 
caln;enuarono  nella  religione,  il  primo  de’ quali  luogi , che  ptele 
(«•quello  di  San  Frac  eleo  Appretto  la  Terra  di  Barga:  ma  perciochc, 
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vi  era  carciua  aria,  fu  abbandonato,  c prefone  vn'altro  al  quante  piai 
appredo  alla  Terra.  11  fecódofu  quellb'di  Caftelnuouo  nella  Garò 
fagnananel  Domiriio  del  Duca  di  Ferrara;*' Ma  non  potendo  frate; 
Hercolano  hauere  dagl’huomini  di  erto  Caftelnuouo  titolilo,  chit» 
baftade  per  edificami  vn  luogo,  fé  n'andò  a gl’huo«aini  d’  to' altro! 
eaftcllo.che  fi  chiama  la  Pieue;e  promife  loro  da  partcdi>Dio.  chele 
gli  dauano  un  certo  fito, che  e ia  mezzo  a i detti  due  cartelli  , ma  al*n 
guanto  piu  vicinò  a cartel  nuouo,che  mai  (cod  fperaua  in  Dio  ) fa* 
l'ebbe  madata  dal  Signor,  nepefte,  ne  morbo  in  detto  Cartello, (e  dir 
fijori  nó  ui forte  portata.  Il  chehaucdo  vdito  gl'huomini  di  detoldot 
gó  eli  diedeto  il  lito.chedifideraua  molto  volcricri.  Nel  quale  co  foa> 
molta  fatica,  aiutandogli  fra  Iacopo  da  Pauia, edificò  vp  luogo  tutté* 
di  terra, e legname  per  habitatione  de’firati,  coti  vna  Chiefa  in  bona* 
re  di  fan  Frantéfco.  li  fecondo, che  frateHercólano  promife  da  pari 
«e  di  Dio  ai  detti  huomini  della  Pieue,è  ftato  fatto . Imperoche  io-# 
fino  al  pteicnte  giorno.non  mai  in  detto  Cartello  è ftato  ne  morbo, 
n^pcrtef  aèt/èr  aie  né  graltr Squilli  airintòrno  fienè  fiali  piu.  volte 
fimili  mali  contàgioli . Ma  c ben  vero.chedn  detti' tempi  pcrtilézio. 
fi, hanno  molto  bene  hauuro  cura  erti  Picuert,cheda  altri  coiai  mor- 
bó  non  fu  ftato  ponaco  nella  loro  Terra..  M Terzo  luogo,  che  preffci 
ftat’Hercolanò.fu  SaU  Cerbone  apprcfloallacundi  Luccha;pelqu* 
Ili  fi  comeancora  ne glabri  duc.viflc  inftemccon  i fuoidifccpoli  in 
cbfi  grande^  ftretta  regolar  rort'eruantza,chVfuueramentrvn*arden: 
«lucerna  porta  fopra  il  candeliere  con  Tcfempio  della  u ita,  c con  la 
predicazione.  Egli  predicando  ntlU  città  dr  Luccha  quell*  anno  « 
che  ella  hauetfa  intorno  l’elercico  de’fiorentini;  /appiedo  chela  gra 
fame  che  era  nella  città, non  tanto  età  per  cagione  deil'aftedio,quaa. 
to  perla  cattìuirà  de  gThuominijche  teneuano  ferrati  i granai , s’ade  ] 
pbrò  grandemente, che  forte  allargata  la  manose  dato  del  parie  a pon 
litri;  cbn  dire, che  Ce  cìo-faccuano,grarticuraua,  che  inimici  non  pr«, 
uàrrebbono.ne  pottebbottopiu  di  loro.  Et  vn  di  fra  gl’aUrichc  per, 
ciò  ftaua  in  orazione  nella  capelladi  Satv  Martino,chcc  nella  Cath* 
dfale,  udiil  popolo  dal  ciclo  eflerglifattorifpofta,cbeComefi  èdefrr, 
td.non  prenarrebbono  inimici  contra  di  loro.  Onde  il  buon  padre*; 
pfedicando  con  gran  femore  al  popolo,gli  confortò  a non  temere»: 
Si  2 difenderli  ualorolamente  : ma  fopra  tutto  ricorrere  all’  aiuto  di 
Dio  ,'con  fé  (Tarli  fpeflo,  communicarfi.far  penitenza,  digiunare,  e fà» 
ré  procertioni  perlacittà.  Vn’altra  mattina  riuoltolì  a quelli  ,cha< 
haueuano  ferrate  le  uifeere  della  pietà  e teneuano  nafeofo  il  grano» 
dirtè  loro-, che  hoggimailocauallono  delle  forte, e di  fotto  terra,  e lo 
méttcrtono  io  piazza.  Imperoche  io  ui  prometto fdiceua)  che  que» 
fla  proffima  palqua  i notòri  nìmici  ftefli  ui  condurranno  in  fui  mec* 


BcarirTSfeiHr.  Mf 

e3t8,non.To1o  grln  quantità  di  grano, ma  eziandio  mole!  Agnelli  ,#>. 
capretti, onde  po  filare  celebrare  la  pafqòr  tome  chriftlanl.Jì  quella-. 
pzomeflà,Gcamefi  jwpolò  fu  mariiféftnyfu  adempio  tadauaai 
uggio.  I inperoebe  «najnmKideHafctdmaiia'fawt'va nòbile  citta* 
di^o  fior<nùlonuafiè,e fece  mettere  m Luce»  mille,  ecinqucccnt» 
ftaia  di  grano,  c molte  /gnclli^rcapretcii  eoo  infinhiodlégMfczfr d| 
mtto  il  popolo,  che  ne  rende  molte  grazie  a Dio , & al  padre  Her- 
colano . Per  le  coi  orazioni , e fante  clonazioni  credeuano  férma* 
ménti,  thtHa  loro  ritti faftìioallbÈdijòtt  fófie'a Ad3rd  M maria  dé i 
nimic(,ne  io  futuro  «libile  per  andarti  fecóndo,  tbe  loto  bau»  uà  prò 
detto.  Tuttodì  pafte,chedcUkcomunità  ccaidato  in  quella  gran  et* 
refi ia  al  padre  frat'Hercolano,  & a 1 Tuoi  compagni  per  loro  viueres 
«fbmoa  e©  fuoi  compagni*  Fralacópofia pà uJà^e ira Midi/fi* ,dt» 
Barga  faccrdot;,*  dado  ttwo*  i poueri  per  amorfia  pio*  £ bene 
fpefio  nell’andare  egli  la  mattina  a predicare, fé  n’cmpièua  il  grebo  » 
4 1 m.nantiifbdfalifipiwfvil  pT»lpi|pcrfn  lofaepropri*  mani  lo  diftri 
buiua . Di  maniera, tbe  i detti  fuoi  irati  fiaUano  alle  volte  due, e tt« 
giorni  feoza  mangiar  pane,  djo.iviiLij\idJ>.  13  : - . - 

1 Quanto  all'aftinenza,edigiuhl  di  e fio  frat’Hercolano,  chr  crede* 
alerebbe /c  pure  veri  filmo;  clic  a ibmiglianza  di  molti  altri  fanti.  Se 
Beati/e  (le  fiata  tal  troica  fcza  pfédccalcù  cibo  materiale  tutta  vna  lek 
«*mana,ribc  da  y.OaiDtìmenica  alffiuaf  £ dico  cibo  materiitìr,'  per* 
db  che  qòafi, ogni  mattina  diceua  Mefia»!e  cibauafi  dddPHfifi'WP 
cibo  ddl’an ime  nofttCnsMa  la  Dpmenka^fIai»*l’bou<UTerw>pl 
gliaua  ajquawp.di  pane, e bagnandolo  nell’acqua calda,  fenza  alcun 
condimento  di  falc,d’olio,o  d’altro, fe  lomangiaUa  ; « diqueftofolp 
era  contento  Infiuo  all’al «a  Domenica*  non  dimeno  età  fempee  al 
legro,  c force  nònaltramcntbcbe, fe, fi  folle  pafeiuto  dì  fquifjtbe  dflt 
licati  cibi!..  Si  qucftcttfl»  fermarono, p*u  uolre»  fQpradfitii.faJte 
capo  d»  Pduìajefra  Michele  da  FUrga.huojnjrùdi  fentauf  taiconv-fi 
tìarra,dpne  fi  ragiona  d 1 loro, e d ign  i fiì  m i,  riveJU»  tO_iià  -fife  fiata  indt* 
bàita  fèda.  Ma, non,  baftando/ajratc  Heccolanoi domare  il  (ufllct* 
pò  con  quefia  al  tutto  ftraordinaria  afiinenza,ficojHe  piaeeua  a chi 
può  cioche,  vuole;  lo  maceraoa  ancora  con  difciblitit, cilicio,  Jauora 
re  con  .le  proprie  mani , fi  udiare,  confe  fiate,  «lungamente  fiate  « 
dà  divedi  nòtte  in  orazione.  yi.  . r.  . u \nP 

1 Ma  alquanti  anni  in  a anzi,  che  efio  beato  frat  Hétoolano  ueoifib 
a morte, effe ndo  fiato  dato  per  capò  alla  pouera  famiglia  dell’  ofier* 
danza  fra  Bernardino  da  Siena  (che  poi  fu, e meritamente  fra  i fami 
annouerato  ) Se  infiituito  Vicario  del  Generale  Mioiftrd  fopra  quel 
la  : funi  e tre  i detti  (uoi  luoghi  infieme  con  i frati  mife  ben  volen* 
lieti  fatto  la  fu»  vbidicnza,c  del  Vicario  della  prouiucia  di  Toica* 

■a» 


à. 


■Cifaceadofì  abicttO,'e  menomo  in  fa  i Minori.  - 1 rofi  fermato® 
•ci  (uo  detto  luogo  di  CaftclnoonodiGat<agnani,perfbrnire  di  af 
fetta tlo,c  murario;  dppa molte, fatithr,pafsò Signore  pieno  di  fanrr 
te.opcre,e  chiaro  pc£tnùtacolii:,6£ttiuaco«pafii>con  gran  ìdiuozio-t 
■t  lepoito.c  mutato  nc'pcducci  della  volt*  d’vha  capello,  da  quc‘p<> 
foli  che  lutano  in  molta  jUcneraziooc^  igfc  allori  1,0:1  ->» 

.j)H  »ibcq  te  16  , o;Q  a liseigiitom  >bmi  irt  3ib(oloqoq  1<  o»jrt 
»trrn  À qricrobin  inoixtiiob  unsi  1 1 inoiscio  iuj  il  i«‘i  .onci*» 

r IT  A>  DIS  A N B E RN  A RDINO  >DA  Si  EH  A « 
r dell’ Ordine  di  San  Frante! co,  feri  tra  ( dice  il  Staio)  » 
^01!! ^fedelmente da  vo ino  contemporaneo.' >i  / .0  >k 

(Ozoni v oj ol  uq  trifltamoi  èoxfì i e iS,ontIJ3i9H  ieii  uttqlu  ', ,j 

itf.I-R,  i4qmle  in  iVrftifiit  Sondi  Berajrdmi  Sernnjù  y Orimi* 
» tettai  t \ 

odìis  li  1 l'iì^ini'n il.sico.Loi^ s cfiiiiem  1 lil^o usbni  lori  v-,  ,1 

| $5  £ND  O nella  Città  di  Siena, che  c dena.Cit 
ji'tà  della ‘Vergine;1  nato  della  nobile  famiglia  do 
gl’Albizefthi  vuo  chiamato  Tollo,  huomo  (empii 
ce,  prudente»  e di  buona  fama;  (e  n'andò  nella  (un 
gióuanezzaad  habitare  netta1  Città -di  Matta»  I» 
quale  è potta  nella  giuridizione  Senefè;  per  battei! 
ui  molticittadini  amorcuoli  luoi.e flati  di  on  filo 
Zìo  cheoiera  datai  ere  uoltegouematorecon  buona  grazia  di  tutti» 
e quia?»  attendènti  tome  molti  altri  facevano,  a cauare  dalle  Mal- 
fané  cade  Argento . Ma  non  mólto  vi  fu  dimorato , che  vno  dellq 
Tetra  chiamato  Biodo,  veduti*  còlili  coftumi  diToIlo  ,el'  bonetto 
«ita;  gli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola, t hiamata  Nera  con  pen* 
fiero,  non  hauendo  alul  fi  gl  iuoli.che  Diana  forella  di  ella  Nera , In 
optale  raditi  antri  innanzi  hauc»  maritata , di  lafclarlo-  fuo  bere  de . x 
Si  come  adunque  piacque  «l'Signofetcofi fu  farlo.  Ellèndo  poi  mot» 
iti  Bindo;  etto  Tolk>*  Nera^  molto  diuotldlDiovedl  Maria  Vergi 
Ut, haucn  Jo  gran difidetio-di  liquore  vn  figliuói  mafehio, furono  dio 
Diocfauditi.  Peteiochea  di  8.dt  Settembre  (nel  qlialcglorno.nac 
•ne  parimente  Maria  Vergine)  lino  diChrillo  i^o.fnel  qoal’an 
•omòiàSanra  Catórioada  W«a)  hebbono  vn  figliati!  raafchio(aU 
quale  pofero  nome  Bernardino.  Ne  molto  dopo,  cioè  l’anno  1 $8y 
ofiéndo  morta  Nèra/àno  vétiddoliino  della  !ua età,  Se  il  pòrto  Ber 
natdino  dine  anni»Tollo  fuo  padre, e Mqd.  Diana!*  2 a,pcrqtun& 
co  era  capace  qoell’etàynòn  Placarono  influirlo  ne*  buoni  coll  unti  e 
& eccitare  l’animo  di  quello  ad  diete  particolarmente  d noto  dell». 
Sactati'sim  1 Vergine  madre  di  Gelò  L,hrillo.  Fra. ramo  c deridati  J 
mosto anche-Totto l'anno  1^7.  chricuio-Bcrnaitiiaodi  fei  ano»  a 

prcf.fi 


Bfcàtàfòifcftfiif  %$% r .. 

yrfafc  akiimh  *ari  xHJdixlb<fnarutlI>ii**Jpì9UKljuwi  dpqq# 

«bpdDM*eo«i»ahc>4d  gtìfofledhw  rff^ntc 

dolo  tempre  pia  al  timor  di  Dio  « e diuozone  verfo  la-bpata  Vcrg# 

«mjfoàsfetfhtrmatàaairffofct^ 

*ii«n  nateli  goi)crhade^iond»m<ao  palTauaiapif  i a WKMj¥>™>C?Bf 
idifcepoii  irti  gride  itweriiallQ 'nelle  col*  4rtU  granatici, pcrocheer- 

’di/bcilo  ingegnò* mqltotcfoto iiwtJttffftMie  a.6 

• ébrcoa  l»(te,e  co*  la  ri»*»  f\ 

a»rt-a mmi^uioo, e d j ctìrto  il  ;pcr6MdeiMn*/r^^pciTc  « rìulcicp 
qualche  gundibuomct  r>Maifop)r»&0tt<>  tr*«oho  inchinato  alla  pip 
«à,é  fa» dcUcditnelwiPt<èn<hn<«b4h*d!  nfWMi^à.fi.'dilettaua  mag- 
^iòMDencc.cbtrdrtér  bcnqeìiWJMffcififtendft  vna^.^pet  calo  p<] 


«co  pane  in  catàdiBiatwio.oop  volendo  fila  darlo  per  Dio,lc  dille 
fanciullo  v Di  grazia  d,anio  limolina  a <jucdo  pottero  , & io  ui  pro- 
meteo,che  (laro  hoggifen&a  defi  nate  »,  t lenza  cena . Dopo  quello 
'cominciala  fauìadaànaaprowo^lo^ldigicrni^pr  quanto  perb 
ipoteca  quella  eri  foppMtarc,  Maaao9ra,,<bfl‘folfc  tenera  d’ annj^ 
inondimene  adhoriore  dcllabeaiilfiaiaMadre  di  Die?  digìunaua  :p 
fòt  quanto  fu  La  totjkbocmactmhdeidtgitiiMW^  Pcruenutp 
i poi.  il  (fanciullo  all'età  di  medie  bachi  .hauentjog^lf»1^  aflài  buop 
^roizaobdlagi!ammatjca,fuxLa  Chrtifc&tv^&iAngejp  ,ÀÌbizefchi 
«itMertrcòndonò  a.Steoaje^aiD.la  duradi£àrilbtfano.R&della  fua 
4n<ia,die,  paltóni  iS^.butìeftilsicrvaUa^denon^ycvaÉfelàiolii  co^> 
me  fuo  proprio  alleuato, e ne’  buoni  collumi,e^ip<«mi]fc^OQtfFp(ia 
4BD**«gddlfceert^(ktfefcbfli*a#»qahrtJ<^ffl?f«»non  pieno  fu  pera 
•àà  ioóidhaontiilfwiegaaliiycHe  bapc'lfa&WMtMatfa.i  %f(u 
natii  affa  bri  ltsdJaro^'btìncftOjtotnaco.cbeeR»  a ca£a attédcug  <af 
«fa  dc  tuo  i,&leaf  enti  &C  6 1 h argl  ì piu  che  pQtcua.EtctIcndo  alcuna  t 
àa  an  enira  alle  prediche,  torri  aro  eh  e eraacri  (a,  ragnnaua  de’  fand  u 
4i,«  qwaCprcdicando  vcoollémplidti  ifaatìmllefeadiccua  Iprq^W 
ajupUosche  hàueui  tenutola  niente  della  predica»  Erto  faceuafOfj 
•anta  gran», e fi  buparoodo.cherraqualtvnprcfagiodi  quello, che 
'■fu  pbi06ramenrBa.iFaxtanto  vehendofk  Siena  yu  Gìouanni  fpolc- 
-eano.fpéécblo  dfhorrellajeraaeArò  della  knoralefilofofia, allora buio 
ano  di  grande  etài Bernardino,  come  difidckofodimparare  li  accodò 
à*lui,e  feguirollo  con  tanto  affetto  alquanti  anni  cheelTo  giouanni 
hebbe  a dire,  noi»  hauer  mai  habuto  (colare  piu  ftudiofo,  ne  piu  hq 
ne  (lo, ne  piu  codumato  intatti  gl’aHari  di  Bernardino:in  unto,  che 
non  gl’vfriua/mai,  non  che  altro  vna  brutta  parola  dì  bocca.  ^nzi 
fevdiua  vdire  da  altri  alcuna  non  coli  honelta  parola, le  ne  cotpouc* 
■a, e non  alcrament  ne  arrofiaua  nel  volto,  che  fe  gli  folle  (lata  data 
vai  ceffata ...  Ond<auueoioa,chc  quapdo.i  giouinctufooi  coropa- 
ol>  gni  1 


i 


«<ft  VitèittéfiittMi 

^Uaelontai«b|h!oilnii!df*roentscbchbhcH^lcii*>!»c^^ 
fo  loro  BernartUno,fubttoffa  fcdiceuanok  Ecco  Bernardino  r*gt*r 
d'àlrtt^ °**sv  ,1;°  sc,,14>  ■»  ,oiG  i ioii  ij  Ì6  otq -.'l’.rn  j>  ol*»b 
^ Dicendogli  vni’Volta  vne?ttadino,non  d infima  condizione,  nn« 
fo  che  brutta  parola»  econofcédo il  giouinetto  a che  fine,  gli  tirò  rn 
K eran  pugnoalli  noka  ddl  uifo  f ma  lo  colle  nel  mento  ) che  ne  h* 
*àdito  ilfuono  di  IStètW;  Marcel  tofiorc,die  allora  colui,  n hcb 
be  fuccendofi;  ttóèWdòflWvólia^flfiwi  moiri  anni  a v!na  preda- 
la di  Berti  ardine, ltt>i dito  f dico  Uumredi^arftaMÌra;coa  piagne 
Ve  per  «fòmpunxIone.comtJ  fcfòlfoUaw  afa  fenelullo  battuto  wj r> 

• V rr’ah ra  uol ta cficrido  BmrrtKnodaam  federato  huomo  fiat» 
V,iu  volte  di  non  riqpTot^oldco^ 

Solo  vn  giorno  doùe  haueiia  Tuoi  compagni  tneffidtv aguato;  gli  furo 
no  tutti  in  modo  addoflb  cefi  fallile  con  gridale  *1  difonefto  huo- 
mo  a gran  fatica  ufei  loro  fahio  delle  mani;  Bfl>h  il  giouinetto  non 

té  accadere.  Bllèndof  oicécfcìoiOyde  baUdndo  la&iate  le  fcuolc.dOi 
'ftudii  filofofi'tJirnt*  quidietà  diueiw»  eccellente  ; fi  diedeallo  Au- 
dio de’facri  Càti6til;’fe«'q«lfi  hatiéndo-attefo  tte  anni  con  non  «ni 
«io re  diligenxaiéfVutWhe  hauelfe  Uno  aqoell.  dhutnan.ri*rM- 
lolofi*  (feomméibadiktutedellc  facte4ettceeit.be  quab  non  fi® 
tVò  hcbbe  cottìinciaròaguftite,  thcbebbcfcul*<fie  t quali  per  nuU 

1 PeruLuto  poi  al  ditefetrefimo  anno  della  fua età.v.fnauafpelTo, 
tòme  che  pcfòrdRiaHOfti^Kre  di  »T?b‘al.  f“ 

éotifobrina.cìoè  figliuola  ddla  già  detta  Madonna  fratta  foreUa  dl 
fua  madre;  la  quale  barletta  tre®  ano»  piu  di  Bernacdino,.c*a.  ve  do- 
na e del  terzo  ordine  del  beati  tòmo  padre  San  Francefeo  .la  qual 
dohna.chc  era  (lata  moglie  di  Guido  Tolomci,  pecche  attedeua  con 
tihuamente  all'orazfanivdigiunl,  & alueoperc  d, ipietai .«aui  gran 


fta  Tòbia  nòn  aì^menii,chefc  ella  gli  fiafieflàu  madre  & élla  lui 
come  figliuolo,*  ragionàdo  fpeflò  faheme  d . cole  (pintualv  amici*. 
Vie  vna  uoUa.ché  partendoli  da  cofte.  Bcwardmb,*  dale.  d.ttiamte 
to  doue  andafTc.rifpofe,  che  volcua  andare  a vedere  vn  amica  fua^  U 
che  penando  eliache  egli  hauefle  detto  burlando,  non  difle  altro  , 
per  una  ulIu.o  due.ma  lentcndolo  pur  fcguitaredicoG  dire,  gli  di 
mahdò  vna  volt»  chi  folle  quella  fua  fi  cara  amica  . A cheTiipoie 
Berhard'.no , che  ciberà  di  grani. dimaiunga  piu  bel  a,  che  qualuh 
qu e altra  donna-, e che  ftaua  fuori  della  porta  a Caraoha  , doue  non 
pòic»  fiate, che  non  anfhlleogoi  gio»\o.a  vederi».  Tobiacto.  vde* 


Beiti  Tófrankv 

4»  farebbè  entrati  in  folpetto  di  qualche  male  : ma  perciothc  (ape. 
oa.cheil  giouane  fpeflb  digiunaua.ogni  giorno  udiua  merta,  atteo- 
ejcua  aH'orazioni.dormiua  la  nutre  veftito,  e face  u a altre  fi  fatte  pie, 
t fante  operazioni, m fatti  non  fi  potena  indurre  a credere  alcun  ma 
le.  Mad’altra  parte  confiderando  la  bellezza  del  giouane,  e fappicn 
,-do  quanti  fbllcro.gl’inganni  del  d'auolo.quàta  la  fragilità  della  c&r 
ne,  e l’inchinaz;one  dcH’huonio  al  male,  dubitaua  nó  forfè  folle  pra 
■ lo  dall'amore  di  alcuna  donna;&  mailimamcte,  che  fuori  di  eflà  por 
ta  a Camolìaera  vn  Monaftcrio  di  donne.  Tutta  piena  adunque  il 
timore,  e dubitando  non  hauer  gittate  via  tante  fatiche  in  bene  alle 
trarlo;  vna  mattina,  per  chiarirli  del  fatto  vfei  fuori  di  quella  porta.c 
fi  pole  in  luogo, donde  ella  porcile  vedere  di  nafcofo,douc  Bernardi 
no  andaua . Et  ecco,  che  egli  fe  ne  uiene  tutto  folo,  c dinanzi  all'i- 
rnagine  della bcacilfiim  Madre  di  Dio,  che  è dipinta  fopra  quello 
porca  con  le  ginocchia  nude  in  rerra,fa  orazione,e  ciò  fatto  Te  ne  toc 
na  acala.  Ma  non  contenta  a quello, f come  fono  fatte  lé  donnej 
tante  volte  uiandb,e  mandò, che  fi  chiarì, che  coli  ftaua  la  bilogoa  » 
del  tmto.cioè, che  egli, li  come  cor»fcf*òliberamente,fopratuttelcc» 
le  amauala  Beatiilìma  Vergine. madre  di  Dio  e la  ditideraua  uede* 
Ce.  Il  che  poi  che  nó  gli  era  lecito  in  quella  ui(a , haueua  deliberar» 
per  amor  di  lei  andare  ogni  giotno  a vedere  la  fua.imagine  della  p'oc 
ta  di  Camolia.la  quale  gli  parcua  la  piu  bella  d.  tutfc  l’altrc  della  ciC 
tà  di  Siena . E qpcfta  è (iLfs’egli  ) l’amica  mia,c  la  fperanza  mia , ta 
pijlfima  Maria  Vergine,  Le  quali  cofe  hauendo  vditc  Madonna  T« 
Dia,  con  lachcime  l'abbraccio,  <iicen,do,  che  troppo  bene  haueua  fot 
to  ad  eleggerò  coli  egrcgia.cofi  lanca,  e coli  bella  amica, cioè  il  prefi* 
dio , l’auuocata,  e fola  ferma  fperanza  di  tutti  i peccatoti.  Lei  adua 
que  (rb (le  ellaj  feguita.lei  cerca,  & in  lei.con  tutta  ladiuozione  del 
tuo  animo  cófida  . Imperoche  niun  piuualido  (o(legno,dopo  Dio* 
puoi  hauere,che  ella  madre  di  pietà, e miiericordia,  dalla  quale  nin- 
no mai , che  habbia,in  lei  ben confidato  fi  è fenza  grazia,  ne  vacua 
partito  Perlcuerò  adunque  Bernardino  nella  votazione  di  quella 
immagine  molti  anni  : & anche  poi  che  era  già  vecchio  alla  religia 
nc.fi  cornei  luoi  compagni  «formano,  piu  volte  l’andó  a uifitare,  SC 
in  lomma  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fii  diuotiffimo  della  Madre 
di  Dio.  Et  io  in  Siena  prcdicado  egli  di  lei  l’ano  del  Signore  1 41  (# 
U giorno  della  natiuità  di  lei  gli  udty  dire  quelle  parole  ; Io  fra  Ber- 
nardino Tempre  fono  fiato  dinoto  della  Beata  Vergine-, percioche  i^ 
nacqui  il  di  della  fui  naiiuiti.nel  di  .nedefimofui  »atr<  zzato  , il  di 
ftello  mi  vcftij  religiofojfco  profctlione  ,cffcrfi  il  mio  primo  factifi 
do, a nel  medcfiinQ  giainodifiderovfcirc  di  quella  vita . E ueramén 
tt  io  pollo  a&rofc*rs.  npm  haucr  ma»  vd»w»  ninno  " 

iO.JUll  ' 


(Tyo  Vite  di  Santi  flé  z 

ma  Vergine  predicare  piu  diuotamcnte,piu  volentieri  ,'oe  pttt  fir« 
ocntemente  di  quello, che  egli  faceua . 

Nella  Tua  gìouinezza  eflendo  ancor  Laico , per  meglio  feruireà 
•Dio, Se  accrckcrc  i (uoi  (ludi;  di  pierà, uolle  eflcte  accettato  nella  có 
pagnia.che  volgarmente  è chiamata  de  i difciplinati  della  Beata  Ma 
ria  Vergine  nello  fpedale  della  Scala  ; nella  quale  non  fi  accettano  (c 
don  perfone  di  buona  fama.  Per  tanto  Bernardino  col  confenfo  de* 
(itati  Minori,  e con  pronta  volontà, come  molto  idonto  vi  fu  rìceuu 
rb;e  le  preci,  flagellazioni,-  & altri  tutti, e giocondi,&  afpri  efcrcizi) 
che  di,e  notte  vi  fi  fan  no  fece  meglio,  epiucopiofamente,che  tutti 
gTaliri . E brieuemente  quello  è quel  luogo  antico, dóde  fono  vfei 
te  tutti  i fanti,  e vi]  elèrcizi),  che  per  tutta  Italia  fi  fanno  nelle  Cópa 
£Oie,o  nero  Cfifraternite  di  fecolari  : e parimente  donde  fono  v fa'- 
ti tanti  valcntihuomini,  e capi  di  Religioni  i Giouanni  Colombini 
fondatore  de’G  ir  fuati;  gTinltitutorrde’padri  Monroliuetani,  Petra 
«lio  de‘Pctronij,chc  poi  fu  Cardinale;  Andrea Gallerani  fpecchìo  di 
fatyità,&  altri  molti  fublimiconremplatori,  e rcligiofi . Di  manie* 
n,che  non  è da  marauigliarfi,che  Bernardino,  diuotiflìmo  alla  Ben 
ti  Madre  di  Dio,volefle  cflerc  vn  di  quelli  della  cafa  di  lei,  nella  qua 
le  erano  (late  tante  delle, e tanti  hoomini  diulni . Ma  non  badan- 
do alla  foa  feruente  diuozione  i finti  efcrcizi j,che  fi  faceuano  in  que 
Ra  cafa, per  macerare  il  corpo  Tuo;  vfo  lungo  tempo  di  batterli  con 
vna  sfèrza  fitta  di  funicelle;  portare  il  cilicio  ; & alcuna  volta  nude 
gettar  fi  in  fra  Toniche . Le  quali  tutte  cofe  fe  bene  $‘  ingegnaua  di 
nr«  in  tnodo,che  fodero  note  folamente  a Dio’, non  dlmeno.cio  ado 
pcrando,  non  la  foa  indudri» , ina  la  diuina  prouidenza , fi  feppo* 
•o  chiaramente. 

Molti  anni  dormi  ve  II  ito, cioè  con  i fuoi  proprij  vedimenti;  qui 
do  in  fui  letto,quando  a federe,  e talora  fopra  alcuna  cadi  . Il  fu® 
mangiare  e bere  era  comune.ma  parco,  e lontano  da  ogni  delicatez- 
za, c dngolariti.  E petcioche  era  giocondo, lieto, & affabile,  ageuol  ■ 

? icnte  fi  accommodtua  a tutti . Non  fu  mai  veduto  adirarli  con  ma 
animo,  ne  mai  darli  ociofo.  Eraamico  della  ucrità , nella  charità 
»r«cipio,mifericordiofo  verfo  gl’afflitti,e  molto  in  tutte  le  cofe  pru 
dente, e circofpetto.  Ma  fopratutto  fu  in  lui  eccellente, e marauigliof 
fa  U pudicizia.e  Thoneftà,ne’pcnficri,nclle  parole,e  nc'fatti,  in  tan- 
toché patcua  piu  todo  di  (aflbiche  di  carne . E quanto  all*  habito 
acftiua  come  i fcolari , roahonedaraente. 

Nel  tempo  di  quella  gran  pede,chc  fu  l’ano  del  Giubilèo  del  mil 
Ie,e  quattrocento,  innumerabili  pellegrini  nell'andare,  e tornare- da 
**  «W'-  d rcr^,uano  al  già  detto  celeberrimo  fpedale  della  bearifli-' 
x '-o  della  Scab:  & in  modo  crefccua  ©gnidi  iLs 
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Urtine  hi  de  gl’infermi  che  per  fpazio  tir.  tre  meli, e mèzzo,  nò  fu  mài 
.-gtornojchenon  ne  moriilono  dodici, quattordici, quindici,c  tal  gior 
«o  diciotto, c uenti.'lcnza  quegli, che  morirono  delia  famiglia, venti*- 
•due  de*  fra  tei  li,  ledici  donne  di  quelie,che  alle  donne  feraiuano',  no 
•ùe  Sacerdoti,cinquccherici,  lètte  fpeziali trenta  fanciulli  nutriti 
in  quella  cafa,  e lellanca  {cruenti  deputati  a miniftrare  a gl  .infermi. 

- Et  oltre  à ciò  era  tanto  il  puzzo, e lo  fpauento,per  tati  inferrai, e moc 
rii,  che  no  lì  trouaua.per  grandiflimo  (ala rio,  a ftipendio  che  fi  delle, 
chi  voleflè  piu  auanti  in  quella  cafà.férui*e agl’inférmi . Di  manie 
'fa, che  Giouanni  LadarcnO^fpedàlingo  allora  di  quei  luogo, huomo 
neramente  otcimo>c  tOuopienodi  charità,&  il  qualelì  ha  percoli® 
« folle  Vergioe,dopo  haucr  fatto  tutto  quello, che  porcua,fi  vedeu* 
« mal  partito.-quado  Bernardino,  che  allora  haueua  d'intorno  a uc» 
■ci  anni,infpjrato  da  Dio,  li  dilpofc  uolcre  egli  fteflò  eouernare  que- 
gl'inférmi . E coli  fenza  punto  temere  quella  pe ftiferacontagione, 
«ozi  dilideraodo  offerirli  alla  morte, per  fcruigio  di  Chrifto  ne'  fuol 
poucrì,&  infeiml.miniftrb  loro  molte  femmine  acuratifiìmamcnt* 
c con  tutta  quella  diligenza, che  maggiore  flpuo  penfare  . Ma  uede 
do,  che  c gli  folo  con  lì  puch;  miniltri  a tanta  mol  titudinc  non  potè* 
ua  biftaoe,chiarnò  a (e  dodici  religione  pij  giouani,  egli  confo  t céra 
uolcre  infiemr  concilo  lui, haucr  cura  di poueri  di  Chrifto,  dicenti» 
loro  ( fu omc è ucto)  che  chi  leruc  al  pouero,  fcrucacfio  Chrifto  ; 
«che  fc  perciò  accade,ch«  altri  muoia,  fi  muore  per  Chrifto  e anzi, 
.-che  ai  un  a cofa  li  dee  piu  difidcrare  da  chi  è u era  mente  CbriftùnoV 
-che’ mettere  la  ùita  per  Chrifto , hauendo  egli  primieramente  roefta 
la  fuaper  noi.  Siamo  adunque  (diccua  ) in  ciò  ucramcte  fratelli.ectr 
io  Dio  cì  aiuterà  < Voi. veder C,  fratelli  il  fuoco  eilèrc  accelo  , gizil 
•mondo  abrneia,  lafcuic  e polita  pie  dell’albero,  e la  falce  fòlccitaU 
i ti‘colta-rche  ci  poflìam  promettere  della  longhezza  della  uiu,ueggta 
<*'do>chegl’aUri di  muoiono,  Se  i piti  dc’nofiripTu cariamici,  econi- 
« pagni,  quafi  prima  morire, che  fi  ueggiano  cllere  amalati  ».  Se  noi  in 
Jqucfto  ufficio  di  eh  anta  morretno,cc  ne  uolerctno  al  Signore, è feri 
<Watrem  uìui,tntto  il  tempo  che  ci  rimarrà  di  uita,frmprc  faremo  Lie 
< lidi  ha  uè  re  al  noftro  Dio.né’pouerì  iuoi  in  così  fatti  vfhcij  feruirpf 
»•  rie ordeuoli  di  quella  fentenza  , che  niuna  buon’opera  appretto 
* ì)io  manca  delia  tua  mercede,  nerefta  irremunerata.  Per  tanto 
«tn'uiaibo  ,o  moriamo,  noi  non  polliamo  feruccdo  a Dio,fe  non 
-guadagnare. 

Allettati  adunque  1 detti  gionani  (de'qnali  alcun  ancora  uinonbj 
dalle  peffuafioni  di  Bernardino,  concoifcro  ttmi  nel  foo  parere.;  ÓC 
hauendo  cófèlTari  i loro  peccatile  prela  la  fai  za  Euchariftia  (rolicdn 
Agitando  BcrnardiaoJ  con  giocondi  animile  gran  femore  p re  fono, 
•iun  inficraa 
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Inficine  con  cflblui  loro  Mae  Uro  je  capo,  lacuradegrinfèrmivE  fs 
biro  lo  (pedalingo  diede  quaG  tutte  le  chiaui  della  cafa  a Bctnatdìj. 
BOìdC  a lui  cómife  tutto  il  carico  di  riceucre  rotti  gl’inférmi , e per©»-1 
grini,  che  ueniuano:  e parimente  di  difpenfarc  quali  iurte  le  limoli- 
ne : Di  maniera,  che  quaG  tutte  le  cole  fecondo  la  Tua  uelontà.G  di- 
fponeuano.c  G difpcnlauano  non  altramenti,che  le  egl  i folle  dato  li 

Snore  di  quella  cala.  E co  fi  il  fcruore,  e la  diari  tà  di  Bernardino  ,e 
c'iuoi  compagni  inuitb,e  molle  molti  aliti  cittadini, e giouani  a fer 
ciré  a quegli  inférmi , ancorché  non  pochi  di  loto  ui  moridono . > 
Irla  egli  (opra  tutti  gli  altri  ardendo  di  Gharicà,gouernaua  in  modi» 
quella  cafa,che  tutti  gl'ufficij,  i minifterij,  gl'cfercizij , e le  feambie 
Còli  fatiche, fccondo.il  luogo, il  tempo, e qualità  delle  perfone  con» 
oeneuolroente  G diftribuiuano  ; ma  fopra  tutto  s’ingegnaua.  per 
quanto  poteua , di  clTereprefenteatutte  lecolé.  Giorno, c not- 
te alGfteua  a gl'inférmi, apparecchiaua  le  medicine, porgeua  il  cibo  » 

« tutte  le  fchifcxae.che  occorreuano  era  egli  il  primo  di  turti  a por- 
tarle uia . Non  era,oedal!e  uigilie,  ne  dalle  fatiche, ne  da  gl’intolln 
labili  fetori,  ne  da  niuna  forte  d'incommodo  ne  fuperato,  ueuinto: 
ma  femore  loro  feruiua.non  con  altra  prontezza, e uiuacità  di  Spiri 
to,che  le  fodero  flati  fuoi  genitori, fratclli,e  figliuoli.  Ne  di  cào  è ma 
tauiglia.percioche  edendo  l'amor  di  Dio. principale  cagione  di  fare 
••otte  quelle  cofe.e  patire-, egli  certo  feruiua  a Dio  il  quale  ci  dee  ede 
ce  piu  caro,che  il  padre,  il  fratello,  e’Ggliuoli.Si  códoleua  có  gl’infcr 
mi  con  G fatto  animo,  che  piagncua  infieme  con  elio  loroi&  alcuna 
unita  ancora  rideua,cantaua.burlaua,  & in  fomma  G rendeua  tale  , 

Suale  conofccuaedcr  bifogno  per  loro  cortfolazione . Ma  alla  fua 
Ilarità  non  pareuacheda  gl’altri  fode  (lato  fatto  nulla  fecondo  il 
difiGerio,fc  egli  ognicofa  non  vedeua,2c  in  tutte  metteua  le  mani. 
Quando (laoano  per  morire,  fàceua,che  loro  fodéro  amminiflraiii 
- {àcramcnd  temoni, che  erano  la  fera  faceua  loro  dar  fepoltura.  A 
i peregrini,  che  fenza  numero  ui  atriuauano  ogni  (èra,  apparecchia 
tu  da  mangiare, c da  dormire  :c  fe  le  letta  non  badauano , metteva 
dc’panni  per  terra,di  maniera,  che  a niuno  mancaua  commodo  luo 
go  da  rìpofard  : faceva  Gire  fuochi  a dai, ardere  profumi  di  grato  oda 
jejc  ipargerc  aceto  per  tutta  U cafa,accioc  he  l'aria  corotta, almeno  <a 
parte  lì  correggede,  e purificali:;  e piu  volentieri  i mini  Uri  fermilo 
no  a gl’infermi , E non  patì  il  benigno  Dio,che  in  fra  unte  fatiche» 
vigil  e,  ir.  infiniti  meommodi  Bernardino  mai  G infcrmadc,  o Icntif 
le  di  malavoglia  ; anzi  tèmpre  pronto, allegro,  fucgliato,  & indefef- 
fo,con  parole,  c con  fatti  conloruua  coG  gl'infermi  come  quelli, che 
)oroamminidrauano. 

Ma  hauendo  in  quella  cafa  cctn  gran  dili^éza.qu*ttro  meli,o  pi# 
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ifniftiftrrftdgiàcflèndo  fopitala  pelle,  fc  ne  tornì)  acafa.  Ma  non 
.pafsò  molto, che  ancor  lui  vifitando  il  Signore,cominciò  a c Aere  da 
luna  acerrima  febre  trauaglùto  : e ciò  quali  all’tmprouifo,  e dì  fubiro 
rio  cafa  del  nobile  huomo  Aldobradino  Manetti  (il  quale  gl' era  per 
iatnore.e  beneuolenza  congiuntili! mo)  doue  (lette  quattro  meli  ma- 
lato-, pazientiilimamente  lopportàdo  la  moleftiadi  quel  male,  o pia 
«olio  la  votazione  del  Signore  Giefu , Nella  quale  certo  gran  tri- 
stezza gl'apportaua,  il  uedere  la  molellia,  che  patiuano  coloro , che 
gli  fcruiuano, ancorché clli  ciò  faccflonocon  prontilTima  charità  .. 
Jn  fra  i quali  Tobia  come  pictola  madre, e Giuftina  de’Manettì,  ma* 
«rona  nobile, quali  non  mai  da  lato  notigli  lì  partiuano . Ma  ellen- 
xlo  poi  di  quella  febre  rimalo  libero  non  lafciò  lo  Audio  della  pietà, 
.&  human  ita.  Pcrcioche  vna  Tua  zia  chiamata  Bartolomea,  moglie 
già  del  nobile  huomo  Trogliardo  de  Tolomeigia  quali  di  nouanta 
*nni,e(Icndo  in  modo  malata  dicecbità,  cdifloluzione  dc’nerui,  che 
non  vfciua  di  letto;  fcntendo,che  per  la  morte  di  vn  fuo  pio  compa 
gno  non  haueuapiuchi  le  miniltralTele  cofe  necellarie,  il  religiofo 
giouaqe, ancorché  di  delicata  complcflione  , deliberò  volere  con  le 
iuepToprie  mani  miniftrarle  tutto, che  lefaceua  di  bi!ogno,&  io  fat 
ti  coli  fece  . Percioche  fenza  hauere  rifpetro  a quelle  cofe , che  Se  a 
lui,  & agl'altri  poteuano  far  naulèa,  e tedio;non  altramenti,  che  le 
ella  folle  Hata  fua  madre  laferuiofficioftllìmamcnteiu  tutte  le  cofe  . 
Nel  quale  minilterio  perfeucrò  vn’anno  intero,  o piu , in  Ano  a che 
quell'ottimamatrona.pagatoil  debito  della  naturale  n’andò  in  Oie 
lo . Fu  Quella  Bartolomea  donna  veramente  veneranda, fpirituale, 
t molto  a Dio  diuota.*inranto,chemoltirhebbono  per  Tanta  . V il— 
fe  lùgo  tempo  fecoudo  l’inftituto,  e regola  di  Tanto  Agoftino;  atten 
tlendo  a digiuni,  vigilie, orazioni,e  macerazioni  del  corpo  fuo,c  fem 
prc  ringraziando  Dio Nelle  facre  predicazioni,  quando  vdiua  ri- 
cordarci! nomedi  G i e c v , non  poteua  tenerli  di  non  repetere  con 
fiRgult/,erocauocecofi  lènto  dolcilfimo  nome.  Anzi  pareua  alcu- 
na volta, per  gran  fèmore,  che  nel.fentirlo  raentouare , folle  pazza  ; 
per  non  dir  nulla, che  eziandio,dfe  fpcllc  volte , giacendoli  nel  letto 
gli  canraua  laudi  con  alta,e  chiara  voce.  Sono  alcuni  di  quello  pare 
re, che  A come  per  le  lachrime  della  beata  Monica , A conuertì  Tanto 
Agoftino  al  Signoe,coA  le  preci  di  quella  benedetta  donna, e lachri- 
me,che  per  Bernardino  a lei  carillìmo, (parie  molti  anni  ,cio  diuina 
mente  impetrallc,che  egli  nella  via  di  Dio  Tempre  andaile  piu  pro- 
filando^ folle  confermato.  Confortanalo Tempre, che  abbraccciallo 
l’in diruto  monadico, e mafsimamcnte  de  gl'ercmici , militami  Tono 
la  regola  del  beato  Agoftino  nel  molto  religiofo  Monafterio  , che 
chiamano  di  Lécce  to,acl  quale  erano  molti  uencraadi  padri,  c fp.iri 
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tuili.  E coli  Bernardino  allcttato  dall' ammonizioni  di  lei,  voteli» 
fieri connerlaua  con  que’rcligiofi,e  tanto  gli  pìrceuano  i lotta  coltu- 
mi,ela!odeuole  uica,che  fi  può  farconiettura,  che  harebbe  prcio  il 
loro  habito,  fc  non  rhauefle  ritenuto  l’amore,  che  portaua  a quella 
B itto'omeaja  quale  infinoa  che  ella  vide, amò  come  madre,  ne  mai 
la  volle  abbandonare . 

Ma  poicheella  fu  morta, afpirando  Bernardino  a piu  Tanto  modo 
di  viuere,andò  penfando,fe  bene  non  haueua  ancora  deliberato  io 
che  forte  di  religione, di  uoler  alcun  rempo  habirare  da  le  Hello,  per 
potere  priuaramente,  e con  piu  commodo  far  pruoua  dì  quelle  colè^ 
le  quali  dcono  fapere  coloro, che  vogliono  farti  rcligiofi  in  alcun  mo 
nifterio . Prefa  adiìque  vnacafa  appreflo  alla  porta  de’Trifi,  in  vna 
piu  nafeofa  parte  di  quella  fi  fece  vna  piccola  Capellina, con  vn’alca 
re, l'opra  il  quale  nò  altro  pofe,che  vn’immagine  di  Gicfo  Chrifto  pé 
dente  in  Croce  . E quiui  attendendo  all 'orazioni,  vigilie,  digiuni* 
dilcipline.  Se  altri  fi  fatti  efcrcizij  di  pietà;e  portando  il  cilicio , pia 
fpeflo.e  piu  teucramente, che  per  adictro  non  haueua  fatto , fece  ac- 
curati(lima  fperienza  delle  fue  forze  : in  fino  al  viuere  di  herbe,  e be* 
re  dell’  acqua  . Et  il  tempo, che  da  quelle  cofegli  auanzaua  fpcnde 
ua  tutto  nella  lezione  di  lacri  libri, in  quella  fola  diletrandofi,  e co» 
piacédocon  tutto  l’affetto.  Cominciò  ancora  in  detto  tépoamolt» 
piu  dilettarli, che  infino  allora  nò  era  fiato  lblito,dellacóuerlaziune 
de  gl’huomini  pij,e  fpirituali,e  mafiimamente  di  quelli,  che  percsé 
pi  di  virtù  erano  chiari.  E fra  tanto  andandoli  perl'animo  riuolgen 
do  a quale  forte  di  uita  douelle  finalmente  darli , fpeflo  proftraiofi 
con  tutto  il  corpo, pregaua  il  Signore  Crucifiilò  che  gli  voleffc  con.- 
cedere  grazia,cheegli  elcgeffe  la  migliore  via, e uita, per  la  quale.con 
fìdàdo  nel  iuo  benigno  fcrunre  lo  leguitafle . A che  li  ticn  per  fermo 
elio  Crucififio,  hauerglicoli  ri f pollo  : Figliuol  Bernardino  ecco* 
che  cu  tni  vedi  folpendere  nudo  dalla  croce  : Se  adunque  tu  mi  ami, 
e mi  vuoi  imitare,  affigiti  ancorai  nudo  alla  tua  croce;  e cofi  feguir 
rami,  e fenza  dubbio  mi  trouerai . La  qual  cofa  hauendo  intel'a , e 
fpeffo  fccoconfiderandola.conobibe  quello  configlio  del  Ctucififlo 
eflcreottìmo.e  tale  veramente  che  niuno  altro  ne  migliore, ne  piu  (a 
lucertole  fi  potcua  ritrouare  : e pero  a tutro  Tuo  potere  3*  ingegnò  di 
metterlo  in  opera . E fappiendo,il  Ieratico  padre  San  Francelco  ec- 
ceilencilTimamente  hauere  Icguìtato  la  nuditi  , pouertà,  e Croce  di 
Chrifto , fotto  effo  beatilfimo  padre  deliberò  di  militare  a Chrifto. 

Ma  pollo  ancora  fotto  quella  deliberazione  di  mente:  e non  ben 
chiaramente  ancor  «ledendo  in  quale  vita  douelle  entrare, il  pijlfimo 
faluaiore,  il  quale  que’ , che  confuggono  a lui  non  abbandona  , ma 
conduce  nella  uia  della  fatate  ; dopo  le  tali  te  preci  della  fera  eden* 
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doli  Bernardino  addormentato,  gli  fece  hauere  qttefta  uìfìone  . Fa- 
reuaadeflo  Bernardino  appretta  a vna  fóce,  che  era  fuori  delle  mu- 
ra,non  lungi alconuentodc’padti  Fracifcani, vedere vn  palazzo  mol 
Co  bellone  grande,  pieno  di  finedre;e  dentro  a quello  efTere  vn  fuo- 
co accefo,  il  quale  infiammaua  quali  tutte  le  viicere  di  eflo  palazzo: 
c che  vlcilTc  per  tutte  le  fìnedre  la  fiàma , eccetto  che  per  vna,  la  qua 
le  inficine  con  la  camera  doue  era,fi  faluaua.  E per  dotta  finedragli 
pareua  veder  dentro  vn’huo,no,vcftito  dell’habito  di  San  Francefco 
Il  t'uale  per  fuggire  quel  prefente  pericolo, fiaccodaua  a quella,  per 
gettarti  fuori,  ma  hauendo  paura  di  coli  gran  precipizio  non  fi 
gettaua  altrimenti,  ma  gridaua  con  alta  voce, o Francefco  : ecofi  fe- 
ce infino  alla  terza  volta, ne  mai  ardì  per  paura  di  precipitarli . Ec 
in  vltimo  vide  tutto  quel  palazzo  edere  confumato  dal  fuoco  ; cccet 
co  quella fitiedra, e camera  nella  quale  il  detto  padre  inuocante  Fra- 
cefeo  li  era  faluato . La  quale  vilìonc  rivolgendoli  Bernardino  per 
la  mente, coli  la  interpretò  : che  il  Signore  voleflc  per  quella  lignifi- 
care, che  egli  poteua  con  l’aiuto  del  bcatiflimo  padre  Francefco , le 
fiamme  della  carne,dcl  mondo, e del  demonio  (campare . 

Ne’medcfimi  tempi  era  in  Siena  vn  molto  Rcuerédo  padre  Fran- 
«ifeano,  chiamato  Giouàai  pillorio  ili  u fi  re  per  lantità  di  vita:  il  qua- 
le rreor’anni  innanzi  nella  prouincia  di  Bolna  haueua  molto  fatica- 
lo con  tra  gl’hcrcticij  e molti  di  loro  conuertiti,&  oltre  a ciò  haueua 
vili  tato  i lacci  luoghi  di  lerofolima;  & altri  molti  con  gran  pietà 
d’ànimo:  maeflcndogia  vecchio,!!  n’era  tornato  a cafa,&  era  Guat 
diano  in  Siena  dd  luogo  de’Fpancilcani . A collui  adunque, perche 
era  dotato  dì  lapienza,  (apeua  ben  configliare,  & era  buono  1 odore 
della  fua  fan tità, aperte  Bernardino  tutto  il  luo  difiderio,flretcatnen 
le  pregandolo, che  volcllè  accettarlo  in  fua  compagnia. 

jSi  rallegrò  molto  dicio  quel  buon  padre, come  quelli , che  era  in- 
formato de gl'ottimi  collumi  del  giouanc,e  uedeua  il  noucllo  falda- 
to di  Chcillo  di  età  gicuane,  robuflo  di  corpo, bello  di  faccìa,nó  me 
diocrementein  ogni  forte  di  letteratura  infìrutto,intero  di  fede, e di 
fpirito  fcruente:e  perciò  nó  micò  di  efaudirlo.  £ Bernardino  pieno 
d’incredibile  allegrezza,tutto  li  comife  al  configlio, e volóià  di  quel 

£adre;  dillralle,  come  li  è difopra  decto,ogni  fuo  hauere  , dilpregiò 
nobiltà  del  (angue,  & armato  di  Tan  ta  poucrtà,  nudo  per  amor  di 
Chriflo  lalciò  la  non  buona  uia  dell*  Egitto  ; e fi  ritirò  nell’  Eremo 
della  fàntareligione,difidcrando  inficine  con  Chriflo  pigliare  la  ero 
ee  (opra  gl’ ho  meri  Tuoi. 

E coli  prete  dal  detto  padre  l’habico  monadico  nel  conuento  de* 
Francifcanttt  Siena  l’anno  del  S’gnorc, mille  quattroccto,  c quattro} 

« dcll’cià  fua  il  yjgcfimo  fecondo, pigliandone  tutta  la  città  di  Siena 
_■  V u x * molta 
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rtoltaedificazic»ne,etnarauiglia.  E vertendolo  quel  blion  ■vfcchfc 
del  vile  lue  habito,econ  una  funt-ciugcndolo,  diuiuanicnte  profe- 
tò di  lui,prcfemi  tutti , coli  dicédo.Hoggi  fi  e aggiunto  a noi  vn  ua- 
forofo, e pratico  foldato.il  quale  porterà  di  molta  .oba  nel  grana  o 
del  Signore.c  farà  l’ornamento, e fplendore  dell’ ordine  nortro  . Nó 
molto" dopo  veggendo  Bernardino, che  in  quel  luogo  nó  poceua  fes 
uirea  Dio  con  animo  tranquillo,nc  ollcruarc  conucnicntemcnte  la 
regola  di  Sa  Francefco,per  ertere  forte  noiato  dalle  petfone^hc ogni 
giamo  andauano  a lui,c  per  altre  cagioni  ; per  coniglio  dei  già  det* 
to  padre  lì  patti  della  patWa,e  con  la  fua  benedizione  fc  n’  andò  eoa 
giocondillìmo  animo  a gl’olleruanti,  i quali  ftauano  nell’antico  Mo 
nafterio  di  Colo  robario,  porto  non  molto  lontano  da  Siena  in  mea 

10  a un  folto, & ofeuro  bofeo, (èparato  da  ogni  ftrepito  del  mondo: 
e certo  molto  il  cafo  di  coloro,  i quali  vogliono  attendere  alla  conte 
plazione,e  far  proua  di  ofTeruare  fin  diruto  di  San  Franccfco.  E ue 
ramente  quiui  allora  dimorauano  huomini  molto  religiofi , e fanti , 
fèruienti  a Dio  giorno, e notte,*  tanto  piu  degni  di  lode,  quanto  al- 
lora in  Italia  era  molto  declinatala  monadica  difciplina  di  quel- 
l'órdine, anzi  pure, c di  tutti  gl’altri. 

' Ritiratoli  adunque  Bernardino  in  fra  coftoro, fi  diede  con  effia 
Érucifigere  la  carne  fua  con  i uizij,  e concupikenze,c  caftigarla  con 
afpri  flagelli  .*  a tutto  Tuo  potere  ingegnandofi  di  effimere  la  uita 
cuangelica,e  per  amore  di  Chrifto, all’altrui  volontà  fottoporfi . Il 
primo  anno  della  fua  probazione  nel  quale  egli  non  vollealtro,  che 

11  mantello,  la  tonaca,  & il  cordiglio,  fece  coli  gran  progreflo  nelle 
virtù, che  ancor  che  forte  ultimo  di  tutn,fu  agl’altri  fratelli  vna  lucet 
na  ardente, & vno  fpecchiodi  mtta  fantità.  Era  olTcruantiflìmo  del 
la  Regolaci  ottimite  modeftirtìmi  cortumi,*  e perciò  non  mediocre 
mente  caro  a tutti . Si  Marauigliaua  ogn’vno  della  penitenza, & af- 
prczza della  vita, della  Angolare  màfuetudine,&  humilità  verfo  tut- 
ti , N5  era  niuna  coli  molerta,co(ì  vile, ne  coli  abietta  operatila  qua 
le  Bernardino  non  ben  volentieri  ponerte  la  mani . Scruiua  a gl'ia- 
fermi  j portaua  addoflo  le  mendicate  limofine  del  pane, e vino,  & ati 
daua, eziandio  per  lunghirtimi  viaggi  con  i piedi  nudi . In  chiefa  (la 
UaaguHa  d*vn  Angelo, lodando, cantando,e  pregando  DÌo,di,enoe 
te,  fenza alcun  tedio,  o fatica.  Non  folo  orteruaua  i digiuni  della 
Regola.ma  anche  alcuni  altri  : & alcune  Quarefime  fece  có  folo  pa- 
ne, Se  acqua:  e di  ciò  non  contento,domaua  ancora  il  corpo  fuo  con 
flagelli,e  vigilie.  Si  rendeuaaciafcuno  per  amore  di  Giefu,  humile 
Se  vbidiente  , eftimando  fc  (ledo  vilirtimo,é  peggiore  di  tutti  i pec- 
catori, che  erano  al  mondo.  Eperciocon  infiniti  fufpiri,  e gemiti 

nechiedeua  perdono  danari aU’imaginc  del  Salvatore crncififib^iO’ 
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' grizi  an doto, che  1’hauefl'e  chiamato  a vn’inftituto  di  nira  , nel  quale 
potei»  a lai  con  tranquilla  confidenza, e ferma  (peràza,  e fiducia  fer 
uire . Piagneua  la  patitone  di  Chri  fio  cofi  acerbamente,  che  paieua 
(òde  per  morirli  di  dolore.)  Commemoria  dico  con  molta  doglirnza 
' la  vita, la  peregrinazione, la  fànnia  fcte,il  caldo,  il  fredo,  i legami,  I 
flagelli,  il  difpregio^'eruciatii.  : Lo  confideraua,  per  grande  amore 
▼erfo  noi,  portate  la  Crocea  poi  fopra  quella  tutto  nudo  miferamé 
le  flarc  per  noi  pendente  con  le  mani,  e piedi  confitti  ; in  mifetando 
modo  ferito, e finalmente  inunti  tormenti, per  cagione  noflra  mori- 
te . Et  era  trappaflato  da  vn  coltello  di  dolore,  quando  confideraua 
la  dolorofiflìma  madre  di  lui  hauerprefo  il  morto  corpo  in  grem- 
bo  ; E brieuementc  da  fi  fatte  pie,  e fàluteuolt  cogitazioni, c medita 
zioni  era  infiammato  l'animo  di  lui  ad  abbracciare  i piu  ardui,molc 
ili  al  corpo, e duri  cfercizij,&  opere  che  fi  pollano . 

Attendeua  in  manierai  con  tanto  Audio  a qucU'opere,che  al  mó 
do  paiono  viii,difpregieuolil&huinili  ( al  tutto  le  (ledo  difpregian 
db, e niun  conto  tenendo  drllafua nobilita^ che  gl'huomini  plebei, 
i quali  per  adietro  rhaueuanoconofciuto,rhaueuano  per  pazzo.  Di- 
che egli  tato  piu  fi  rallegrano, quàto  fapeua  eflcre  (lato  detto  dall’  A- 
poftolo  ; Se  alcun  pate,che  fra  uoi  fia  (apiente  in  quello  fecolo , fi  a 
latto,  come  dolco,  acciochc  fia  (spiente  ; conciofiecofa,che  lafapien 
za  di  quello  mondo  fla  ftoltiziaappreflo  Dia.  Andando  vna  vol- 
ta, quando  era  ancor  novizio, inficine  có  vn’altro  frate  a vedere  Mo 
aa  Tobia  fua  parente, e midie  fpirituale.-trouò  quiui  vn  fuo  confan 
gui  neo,  il  qnajejDoleAilitmamcnrc  fopportandochV  fi  folle  fat- 
to FràcilcanOjgli  dille  di  molte, e brutte  parole, e fra  l’altrc  : Noi  fpe- 
rauamo,  che  viuendo  tual  feeelo,  baueflì  a pigliar  moglie, hauere  fi» 
gliuoli,  & in  honore,  & ricchezze  accre (cere  la  noflra  famiglia,  e 
.quella  èia  bella  riufeita,  che  tu  fai , E ueramente,  che  altro  è vn  fra 
te,o  monaco, che  vn  porco  dà  ihgraflàre,il  quale  séza  ninna  cura,  tut 
te  dato  all’ozio , alla  poi  ironcria,s’ingra  fia  dell’altrui  fatiche?Stet 

ite»!  fantohuomoa  «dire  ton  pazicntiflimo,c  quieto  animo;  e final 
-mente  con  molta  praceuolczza^.modcflia  rifpofe.di  fc  ftt/Io  vatici- 
nando* Certo  io  dirprrgio.tuttoqucfto  fallace  mòdo  có  tutto  il  fuo 
faflo,e  pompe;ma  nondimetvo,riteuera  tanto  honore  da  me  la  cafa- 
ta  noflra, che  non  è ancor  flato  mai  in  quefla  citta  famiglia,  che  con 
*Ià  noflra  fi  polla  in  honore,fublimità,e  celebrità  di  fama  comparare. 

: E detto,a  Dio  alla  parente  fua,fe  ne  tornò  al  Conuento,piu  difidc- 
-xindo  patire  ignominia  p$r  Dio, che  eflcre  inalzato  della  predicazio 
-ne  del  popolo  » f>-i  ■ 

i Andando  egli.vna  volta  in  compagnia  d’vn'altro  frate  per  le  piaz 
zc  di  Siena, certi  mal  coflumati  fanciulli  L’uccellauano.egli  tira  uano 
~ V u j dc’picr 
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de’piccoli  Cotti  «elle  nude  calcagna;  perciótheahliaàt'ftitprecon  t 
pie  nudi, e con  U tonaca,  che  non  glicopriua  intcramccd  le  gambe, 
per  patire  pitf  freddo.  Ma  egli  fenza  por  mente  a quello,  th'.e*  face 

• nano, e Tenta  punto  turbarli, come tollè  ftato  foxdò,e  fcnzalcp'lov** 
tcndeua  a feguitare  Aio  viaggio.  Ma/illttocompagno  tnuènd»  do 
molto  per  ni.de  , Noti  uedl  ta,  diHc.quèllo,che  quelli  infoienti  fiati 
titilli  fanno'?  Rifpofe  11  fspH*hu©ma,£accnino,quclw>*«be  piace  lo- 

' io  : cidanno  materia.onHtci'tefliattloxorone  drtempitetna  gloria. 
Impcroche  mentre  ci  affliggono,  ridanno  occalìotie  di  pacienza  , 
ron  la  quale  poflediamo  l’aniroe  noftre,e  meritiamo i regni  dt'cicli. 
Finitol’anno  della  probazione,  nel  di  Hello  folenne  della  Natiuiti 

• della  bcatifflma  Maria, fece publicaraente folenne  profeflàomc  di  Éi 
✓ ra  rdigiofa  nelle  mani  del  Guarditnorpromeuendo  dtoiuctc  turtii 

giorni  della  fu»vita,fecondo  la.RegoUdifan  Francelbovinobcdien 
za’pouertà, e cattiti . Dopo  fu  lottata  ordinarli  tace  rdu  re,  edili  è la 
fna  prima  Metta,  limilmenreii  dìddla  Nalcita  di  Nbftw  Donna, 
eguali  fuo  legìttimo  Capcllanorccofi  feguitò  di  celebrasi»  ogni  gfor 
no  con  molta  diuozione  d' animo,  & ardente  ebaritàr.  Pcrcioche 
marauìgliofamente  era  accefo  del  Diurno  amore,  & haueua  gran 
fctc.c  d fide  rio  della  filate  di  tuu  i i mortali.  Ceco  medefirno  accur^- 
tamente  penfando,potere cffeie.fbcin coiai cofafaccUc  in  Rutilati 
ra  opera  gratrtTima  a Dio. 

Pensando  alcuna  volta  fn  frak  fteffo  quante  gran  cofe  haueffr 
latto  Chrifto  per  cagione  de  gPhnpmlnfvqnanto  grati  eura  bauefte 
hauto  di1  ti  trarrgli  d*i  peccati, per  fe  fteflb.per  gl*  Afraftoli,  per  i Mar 
tiri, connettori,  c vergini, per  incitargli  con  grefehnpi,&  inftieuzioai 
di  quelli  a penitenza,  e vera  amédazione  della  uirarcgli quella  gran 
croce  pofe  fopra  gl’homeri  fuoi.per  fare  acquiftodell'  anime  di  tut- 
ti . E perciò  <on  fcruentc  fpirito  vlolto  dei  MonaAcrio,  fe  n*  andò, 
poucro  di  robaad  vn  cadetto  quiui  vici noie  predicò  alpopolo  la  pe 
nitenza.non  con  fonile  curnofità  dr  parlare,ma  eoo  virtù  di  fpirito, 
imitando  il  BeatilTìmo  fuo  padre Francefco.  Mamondimeno  per  la 

• Aia  grande  humilità,nó  ft  diede  « predicare,  fenza prima hauere  ha- 
Biiro  licenza  del  fuo  fi  qt  e ri  ore,  anzi  n e a n c b«  a di  Ade  r a re , c he  c i o gli 
fotte  permetto.-  Ma  pcrcrochenónpoò  la  città  fopra  il  moni»  pa- 
lla, n fonderli, ri  Miniftrodelli’oidinc.conofciuta  l’eccellente  fanti 

• «àdifra  Bernardino,  lagrà  diuozionejfc, la  preclara  erudizione  nello 
- diurne  lettere, gli  diede  càrico  di  predicare. La  quale  cura  egli  hundil 

«tento pre!»rfappicdo  cilecca  Dio cofa  gr^tifflma  ridurre aluicó la- 
lutilcrr  fermoni  i miferi  mortali . E la  Aia  prima  predica  fece  Piftef- 
: io Hf della  Natiairà della  picftantitìiina'  Vergine m honoredi lei, fot 
io  il  piimofuofacrificio*  in  fi;  ..iiiittyj  le  nii  i;  v . ’ 
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Ih  hauendogli  in  legnato  l efperienza,che  filmagli  rrndeua  mol 
tì  lacci, per  farlo  defilo*,  fi  non  folle  fiato  vigilante,  c circofpctto , fi 
armò  egregiamente  contra  l’infidic  diquello.infiemccon  1A  pollo- 
io  caligando  il  fuo  corpo;  accioche  la feiando  alcuna  dell’afprczaa 
d ella  fua  uita.predicaJoa  gl’altri,  nó  foffccgli  ritrouato  reprobo.  E 
né  màcauano  di  quegli, ancora  che  s’ ingegnauano  riuocarlo  da  qua 
fio  ftudio  di  predicare,  per  la  tenerezza  del  corpo, che  non  lo  lalcc- 
ceb.be  andare  in  diucr.fi  luoghi, c per  la  raucità  della  uoce,chc  noi  la 
feiaua  udire  da  lontano.  Et  a coftoroharcbbe  cgliquafi  acconfcnti 
co,  fenon  l’hauefic  rimorfo  la.cofcienza>alla  quale  non  doucuacon 
txaftarc.Peiciochc  farebbe  ftara  cofa  molro  afiurda,&  aliena  da  ogni 
cagione, che  al  mondo  porto  in  tanto  pericolo,  haueflè  fotrratta  la. 
parola  di  Dio . Nel  qual  dubbio  trouandofi.ne  fappiendo,  che  fare, 
riccorlè  a Dio,  p leuati  gl’occbi  al  ciclo.pregò  có  tutto  l’affetto  Gie- 
Lu  Ch  ci  fio, clic  fc  gl’icra  grato,  che  prcdicaffc  volellc  degnarli  per  i 
me  ri  ii  della  fua  fàncilfima  Madre,  limargli  il  difetto  della  gola,  che  al 
U fua  uocc  cofi  grande  impedimento  apportaua . E conciofia,chc  è 

fàcile  cofa  ottenere  da  Dio  quello,  che  da  lui  ertalo  preordinato;  e • 

(come  dire  sa  Gregorio^  Cofi  ha  ordinato  la  Diuinaprouidéza.che 
gl’cletci  di  Dio, mediami  le  preghiere  dell’amico,  impetrino  quello  , , 

«heinfin  da  principio  ha  deliberato  darc:effo  Dio  pcrrintcrceflione. 
della  fua  Madre , miracolofamcnte  gli  leuò  qutll’impedimcto  della 
gola , mellogli  in  quella  vn  picciol  globo  di  fuoco,  dal  quale  fu  quel 
la  raucedine  della  lingua  tolta  uia , e curata. 

E d'ailora  in  poi  con  tanto  affetto  d'animo  efequì  egli  quel  nuo- 
vo dono  di  predicare,  che  a me  non  da  il  cuore  di  esplicarlo . Ma 
percioche  egli  amaua  fommamente  la  caftità  del  corpo,  non  poten- 
do ciò fopportare  il tortuofo  ferpcnre,fcgr©ppofe  in  quello  modo  a 
che  eflendo  in  Siena  due,marito,c  moglie,  i quali  marauigliofamer» 
te,l'amauano,  corroppc  elio  demonio  l’amore  di  vn  di  loro,  cioè  del 
la  donna,  onde  ella  amallc  il  lanto  huomo  libidinofamente.  Impe- 
rché dice  fan  Bernardo,  niuno  ritrouarfi  in  quella  uica  ; ancorché 
di  cfuuialàntità,  e pccftzione,nel  quale  non  caggiano  alcune  impu 
re  cogitazioni;  ma  è pollo  nel  nofiro  arbitrio  ributtarle,  o uero  accó 
fentirc . Eficndo  adunque  vna  volta  Bernardino  vlcito,per  andare 
•I  prouederc  del  pane,  quella  donna  lo  chiamò  a le;  & entrato  , che 
egli  fu  ir»  cafa,  ferrò  la  porca,  e dille  , fe  tu  nó  ti  accommodi  alla  mia 
yoloncà,  iouogliocòtua  gran  uergogna.e  uitupcrio  dire, che  tu  mi 
hai  voluto  far  forza . Allora  Bernardino, vedendoli  in  tale  anguilla, 
eoo  quanta  diuozionemai  potè, pregò  il  Signore,  che  in  tanto  fubi- 
to  pei  itolo  volelle  aiutarlo, percioche  efecraua  egli  molto  cofi  gran 
maluagità  . Non  diTpregio  il  Signore  le  preci  del  feruo  fuo,  anzi, 
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•li  mife  nell’animo, che  dicclTe  alla  dona, che  Ce  elT*  voleuà,  ct»e-égll 
ciò  facerte, fi  Tpogliafle  nuda  : «cella  non  mancò  di  cofi  fare  TubitaJ 
niente.  Et  egli  tratto  fuori  vn  flagello,oUerosfèraa,che  haueuaap 
predo  di  Te, e preTa  forteratte  la  donna,  che  nò  gli  poterti  yfeire  del 
le  mani, la  cominciò  quanto  piu  potè,  a percuotere,  ne  reftòinfinoa' 
che  quell*ardore  di  libidine  fu  in  lei«(lihto  . E per  quella  cagione 
amò  la  dona  per  l’auuenire  il  Tanto  huomo  di  buon’amore  piu  che 
■on  haueua  fatto  mima,e  cofi  anche  il  marito,laputo,  che  hebbe  co 
meera la cofa  pallata. 

Dopo  quelle cofcchicfe  Bernardino  allo  Tpedalingo  di  sant  Ho- 
nofrio, che  è fuori  delle  mura  di  Siena, cheeli  folle  dato  alcun  luo» 
pò, nel  quale  per  le,  c per  i fuo  fratelli  poteue  fare  vn  poco  dhabita- 
zionejegli  fu  da  lui, e da  gl’altri  dello  (pedale  conceduto  con  il  con- 
fenlo, e beneplacito  del  Papa,vn  luogo,  doue  egli  fece  il  monallcrio, 
c conuento,chc  infino  a hoggt  ti  fi  uede,con  vna  commoda  habita- 
zione,&  altri  edifici) . E fu  egli  il  primo  Guardiano  di  quello  con 
uento,del  quale  portò  egli  i peli  di, e notte, pigliàdo  piu  lodo  (opra 
di  fe  le  fatiche, che  ponendole  addoflo  altrui  : portaua  i legni,  le  pic- 
tre,la  calcina,  fenza  perdonare, ò baucre  alcuna  compalììone  al  Ino 
corpicciuoló.  Volentieri andaua  accattando  limoline,  e quàdo  era 
a cala, era  lèmprecon  i fuoi  fratelli  a tutte  l’hore  ,che  i diuini  vftici}' 
fi  diccuano  . E fealcuDa  uolta  folle  (lato  tanto  occupato  , che  nó  fri 
forte  potuto  e Uè  re  con  gl'altri,  diceua  l'bore  canoni,  he  inficine  col 
luo  compagno  con  gran  reuerenza.e  diuozione . Spello  llaiu  le  noi 
te  intere  lenza  dormire,  nafeondédofi  in  alcuni  luoghi  fecreti.e  qui» 
ui  attendendo  alle  fue  deuozioni . Staua  Tempre  occupato,  o legget» 

do,o  meditando, o orando,  o contemplando  le  coTc  di  Dio.  Spedò 
fibatreuailpettoconlepugna.chiamandofi  vile  peccatore.  Fiera- 
mente cruciaua il  corpo  Tuo,  e bagnaua  la  terra  di  lachrime,  per  ren- 
dere Dio  propizio  a i peccatori . Non  rade  volte  ancora  attentili?- 
mamente,e  con  gran  dolore  d’animo,  cótemplando  la  ignominioTa 
morte  di  Chrillo,&  il  precido  Tuo  Tangue  Iparto  per  noi,  fi  di  (lede 
uain  terrain  Torma  di  croce,  per  crucifiger fi  con  Chrillo dentro, e 
fuori . Nelle  Tue  c(onazioni,e  prediche, con  gran  lludio  s’ingegna- 
ua  Tempre  di  eccitare  gPuditori  a renderli  grati  della  patfione,  e mor 
te  del  Saluatore;  & a ertercdiuoti,e  reuercnti  al  Tantilfimo  nomedi 
GieTu,il  qualeè  fopra.ognialtro  nome,  & ni  quale  s'inginocchiano 
tutte  le  coTc,  celclli,  tcrrcllri , & infernali  : ne  è altro  nome  Torto  il 
cielo  datoagl'huomini,  nel  quale  lì  habbia  a edere  Taluf . 

L’onnipotente  Dio,il  quale  è mirabile  ne’lanti  (uoi,  in  quelt’huo 
mo,e  per  lui, mentre  egli  vide  in  terra  fra  grhuomini, operò  coTe  ina-» 
rauiglioTr;  & in  ammirando  modo  l'inalzò  a gullare  i gaudij  della 
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•defilale  tiM,  percioche  haucndo  cuminciato  a ptedicarbroo  adop« 
““  1 tam°  ftrU°rT  an‘> °»c «udio^che  il  Le  fuo , non  ioU 
g.aui,dccftcam,che  fi  »*..*. 
per  la  (uaboccha  Le  lue  prediche  le  quali  egli  di/tribuiua  in  tre 
o quattro  parti, d.fidcrauo  ciafcuna  di  hauere;  in  tanna  r l 

lo  li  reputaua  colui,  a cui  ne  lolle  ftatodato  copiai  1 luoi  ^ibrettffi 
lpargeuano  per  tutte  le  regioni,  Spagna,  Francia,  Inghilterra  H b« 

Dia, òcozia.Germania,  Vnghatia,  Cipri,  Alia  Grprff,  a,  l *** 

l'Orientcc  popoli  Itranieri  : e tutti  non  medtcrLeó?  ' P" 

DO  l’acutezza  ddl’i„gegno,la  pcrfpica^à  deS“  f,?™ 

fcnil,  e la  fantità  della  iua  uita  lo  tutti  iluoihi d.  • V ‘ fubbl,mi 

iatS&tfi:  <s* 


«»»».= di  cub , ,i 

,i  alle  geli,  Rr,e  figliuoli  d'/fmcl  arcioni  i 'ir  'lc2’°"'.dmani 

« d»  Dio,  e ^«..di.  6'* 

la  mala  vita  loro . Giace  ni  1.  2 "?  P1 “ «'reggeffono 

Muto  delle  pie  tfocm  J^“ch,  1 * (C°!i’“‘6  *• 

. A n l,cnc8,a  haucua  riccuure . nnuoJra  nc’vi- 

S™Sss;°;:tn  f°8nid'o'°  ‘ap're  ■ • 

nozione  ne’ religiofi,  & ecctefiaftici^ofun’a  fc^ne'ple^èi^iK  miferi” 

nata ’mak  dd  ir ‘i’"'  ‘^.'P1"12  di  coft,,mi  <!“*«  in  ninno . Dice- 
fi  n r d'  a Cr° 5 c diU  Cì  ia  duc  baióni, Cèn  ofiinarianimi  (ri 
Ìli  • f.Cj[^gu,ja“a"0-  J.  Vl‘jg^'  erano  /mpediff  da  i ladroni, & «flirti 
n.  }&  ,1  Mare  da  i Co, far  -,  e IWolenza  e crudeltà  de’GttelfiVe  Gh  “ 

lerno'  Lfc'?"0’!!1.'  P'aMC  Cfano  mol,i  àcì  Sangue  fra- 

ornnr!^  i r fipUodirc  Piu  a«roc*  ? 1 parenti  fcannauano  l 
propri  figliuoli jc  fi  uantauano  di  hauere  con  i lacci  ftrangolato  quei 
K,  epe  erano  della  contraria  fazione . Era  rama  la  infcddtà  &Z- 

po'muSalc^ofl3 ^ 8,,elÌfifef  ’ ' Gcnti,i 5 Pfu  d,^er,Uano al  trnu 

È per  ed.  fi  care  cacche  ad  ofleruare  i precetti  di 

*a  curiofità  dUonnarP'Cnr  d‘  ^«"cfiaM'iDcamefiini,  ; della  danna 

R3£uS  i e „ r r r f futnrC,C  pfr  Don  ,cciti  modi  fanare 

mifcramenre  ha,,eflc  vo,uto  "Panciere,  era 

h-  fr  fttT  jbcftito»rPuta'°dC  Schernito . Rade  volte  i giorni  del. 

^ele/iinUa  N.unohiuLa  paura 

èè  ) le  quali  e ulctato  il  giuoco  .•  anzi  tutti  andauano  dotte 

fi  tcncua 
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fi tcncua  publico  giuoco . Non  fi  difccrncuano  piu  i giorni  di  fed* 
da  quelli  da  lauorare.percioche  piu  erano  quelli.chc  i giorni  delle  fe 
fte,  fi  dauano  per  le  piazze  ociofi.e  vagabódi.che  gl’altri . Et  a tutti 
quelli  malidaua  grande  occafione,  e molti  fomenti  lo  lei  fina,  che  al- 
lora durò  nella  Chicfa  d intorno  adanni  quaranta. 

Quelle  cofcadùque  vededo  fan  Bernardino,  gridemenre  gl’incre 
fceiiu  dc’pericoli  del  roódo,che  periua. E perciò  hauedo  collocata  tue 
ta la  l'uà  fiducia  in  Dio.andaua  perje  regioni,  c città  annùciado  a gli 
homini  da  ù lato  le  vitru,ei.vizij}  e da  l’altro  la  gloria, e pene  sépitee 
nc.  Nelchc  fate  erztito  perdilo  della  larghezza  della  Diuina  grazia, 
che  da  tutti  era  amato,  honorato,  ricevuto  con  molta  reuerenza , Se 
vdito  non  alzamenti, che  le  forte  fiato  vno.de  gl*  A portoli  di  Giefa 
Chrillo.  E tanta  moltitudine d’huominiconcorrcua  a udirlo,  cho 
andauano  la  mattina  per  tcmpillimo  a pigliare  il  luogo . E certo  bì 
Cognaua  coli  fare  poiché  fi  trouarono  alcuna  volta  infieme  piu  di  tre 
u milia  perfone  audire  con  incredibile  diliderio  lefue  predicazio- 
ni . Ogni  giorno  innanzi  alla  predica  elcuando  l’animo  a Dio,  ccle- 
brauala  Niella  con  molta  diuozione  . Tutti  $ a(Trcttauano,e  rcligio 
fi,c  Laici  di  andare  a vdirlo,  con  fpcranza,  che  hauefle  a difeendere 
{opra  di  loro  la  grazia  dello  (pirito  Santo, come  già  fopra  gl  Apodo- 
Ù,  e credenti . Nedi  cioè  merauigliaperciochc  il  fanto  predicatore 
tnto  della  grazia  dello  ipirito  Santo,  confortaua  con  alta  uoce  gPu- 
ditori  a fare  penitenza, Se  a riconciliarli  Dio  adirato  , con  digioni , e 
lachrime . Erano  le  fu  e parole  foaui,  efficaci,  e predrabili  come  rag 
gi  di  fuocoj  Se  atte  a render  molli  i piu  indurati  cuori  de  gl*  udienti, 
e fptezzare  la  durezza  de  gl’animi  loro.  Erala  voce  fua  molto  fono 
ra.c  chiara,  di  maniera,  che, e da  predò,  e da  lontano  didimamente 
fi  riceueua , Et  i fermòni  fuoi  non  erano  vani,  ne  mondani , o uero 
■tendaci,  e ridicoli , ma  pieni  di  diuina  fecondità , onde  haueuano 
forza  di  liquefare  i petti  eziandio  di  pietra,  a fare  con  acerba  contri- 
zione d’animo.vcra  petinenza;  & i pij  huomini  infiammare  del  Di 
■ino  amoreiperctochc  lo  fpirito  fuo  penctraua  i piu  intimile  ripodi 
luoghi  di  tutti  i mortali  . 

Et  di  qui  vcniua,che  e’confeflàuano  i peccati  loro  con  molta  con 
trizio  ne-,  e degnamente,  ccon  reuerenza  riceueuano  la  Sacrofanta 
Eucharidia  alcuni, che  molto  tempo  erano  dati  fenza  comunicarli  . 
Et  in  fomma  niuno  c,  il  quale  porcile  dite  i gran  frutti, che  nalceua- 
no  dalle  concioni  di  quello  beato  huomp  ne  gl’ huomini  Chrillia- 
ni;ne  fcriuere  quante  Città, Rcpubliche,Sc  huomini  odinàti,Sc  in- 
durati ne grodi),riducclTc a pacc,tranquillità,e concordia:  nc  quan 
ti  laici ui  giouani,e  donne  riuocallè  da  bruttillìmi  piaceri  carnali,  ne 
i quali  erano  imraerli,s|hoocdo,e  cado  modo  di  uiuerc.  Coman-, 
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' rfau8,cIièrgiorni delle  fcftc.nc'quali  fo'cuanohuorare.ofleruadera 
fecondo  il  precetto.  Infegnaua  al  popolo  che  honoradòno,  & ha- 
ticflòno  in  reuereczale  Chiefe,6r  i Saccrdoti,che  in  quelle  miniera  * 
uanOé  Molte  honede . ma  pouerc  fanciulle  fece  pigliar  per  moglie 
da  huomini  r»’cchi,che  haueua  cbnuettiti,Sr  honedamentcdotarle, 

.Si  vedeuano  vecchie nimìcizie  ^la-qnal  cofa  In  niun’altro  modo  fi  fa 
rehbe  potuta  fare^J  eflerfi  connettile  in  amicizie, e fcambieuole  bene 
uolenza  . Molte  pie,  e dtuote  donne,  già  Hate  dedite  alle  pompe , e 
vanità  del  mondo,  non  portare  piu  ne  catene  d'oro , ne  maniglie,  ne 
adoperare  piu  ne  (pecchi  ne  vnguenti  ,anzi  difprczzarc  la  compofi- 
zione  dc’capclli,c  tutti  altri  ornamenti,  de’quaìi.come  lafciue,&  ina 
pudiche  donne,  perniciofilfimamentegìa  lungo  tempo  in  (ua  dan- 
nazione, fi  erano  feruite.  Gl’indrumenti  di  tutti  i giuochi  uietati, 
le  tauole.i  dadi, le  mafehere  & altre  fifatte  uanità  del  mòdo  in  gra^ 
-didimo  nùmero  edere  porrate  al  Canto  h uomo  ,che  ne  falcile  il  fuo 
«piacere.  Ma  egli,  fattone  vna  gran  madad’abruciò  tim<e  • Molte  fc 
mine  di  mondo,  le  quali  dauano  ne’  publici  difonedi  luoghi,  riduf 
fe  a penitenza;  e perche  fi  inarìtadcro  fece  dar  loro  le  doti  dal  pubi/— 
co  etario . Gl'  V furari , i Corfarì,  & i Ladroni, tornando  a penitea 
za, e miglior  uita  refi  rumano  le  cofc  male  acqui  dace  in  fi  no  alia  sò- 
ma alcuna  uolta,di  piu  di  mille  ducati  d*  oro . 

• Et  in  Comma  era  il  Principe  di  quello  mondo  cacciato  del  regno 
-fuo , e la  Chrtftiand  religione  era  efaltata  ; perciochc  fi  edificauanp 
fpedali,fi  difcndc-uano  le  uedouc,  & i pupilli, e le  cofc  male  acquifla 
te  fi  relhtuiaano Molti  & huomini, c donne,  dìfpregiando  il  moa 
do  con  le  fuc  fallacie, c lafciando  le  non  piccole  facultà  loro,abbrac- 
ciauano  la  croce  della  penitenza,fcruendo  al  Signore  in  pouertà,fot 
to  diuerfe  regole, & inflitnti  monadici . Molti  nuoui  Monadcri;  fi 
edificauano;  &c  r rouinati  fi  rifactQano,e  dentro,  a fuori . Chi  m a» 
-pórrebbe  ritrouace  il  riamerò,  parte  di  nobili,  e predaci giouani,  Se 
■parte di  matura  età,  e barbati, i quali  fi  ritirarono  ne’Monafterij  per 
-fere  uita  rei igiofa,  e fedelmente', e meglio  Cernire  a Dio  » Furono  al 
dora  edificati  da  i fondamenti  molti  nobili  conuenti  di  Francifcani, 
ne'quali  lotto  Bernardino  fi  odernauala  Regola  di  San  Francefco  . 

La  quale  odèruàza  per  l'odorifera  fua  Santità,che  certo  fu  grande, 
lui  viuenre,fu  intanto accrefcìuta,  che  venti  piccioli  Conuenti,  ne 
i quali  per  tutta  Italia  damano  cento  frati,  poco  piu,  o meno,  quan- 
do comincio  a edere  Corto  San  Bernardino  in  damata;  erano  in  mo- 
do crefeimi,  quindo  egli  venne  a morte , cht  etano  trecento  Con- 
centi, 5c  in  edì  piu  di  cinque  milia  frati;  fenza  quelli , che  luì  viuea 
fe,in  Italia  erano  morti, dc'quali  il  numero  non  era  punto  minore^ 

Ma  fe  io  volcffi  anche  ragionare  di  que'Mooaftctij , che  i Re , Pria» 
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cìpi,&  altri  potenti  huomini  in  tutto  il  mondo  fecero  edificare,  nè  t 
quali  era  copiofifiimo  numero  di  frati,ccrto,io  metterei  mano  a vna 
cofa,  la  quale  di  gran  lunga  funerale  forze  mie.  lmpcrochc  habi- 
tano  de’frati  oflcruanti,non  finamente  approdo  i chriftiani.ma ezia 
dio  in  fra  i barbari,  Se  infedeli  cani.illuftranti  con  i buoni  efempìi 
loro  tutto  il  mondo . E da  quello  fi  vede  chiaro , cllerfi  adempiuto 
il  vaticinio  di  quel  Reuerendo  padre,  che  diede  l’habito  a San  Ber- 
nardino, quando  dille, che  grandmimi  frutti  apporterebbe  nella  fan 
la  Chiefa . Perciò  fi  leuò  fij.com  c vn’altro  Elia,  quali  fuoco,e  la  pa~ 
rola  fua, quali  fiaccola  ardeua,  infiammando  gl’addormentati  cuori 
d’amore  Diuino,accioche  confeguifsono  la  remillione  di  tutti  i lo- 
ro peccati,  & imitallono  la  vita,c  dottrina  di  Chrifto.  Percioche  lo 
«lede  il  Signore, lo  propofe  in  esépio  al  fuo  popolo.e  fegno  ragguar 
deuole.nel  quale  intcdcfi'ono,&  alqualc.imitàdolo.li  cóformaflono 
Ellendo  poi  quello  fanto  huomo  mandato  in  Hicrofolima,  fu  fìat 
rodi  quelluogo,& anche  in  Bethleem,  Guardiano,  cCommeflario 
di  Terra  fama , Nel  tempo, ch’e’  fu  Vicario  prouincialc  diTofcana 
riformò  molti  conuenti.e  ne  prefe  de’nuoui.accrefcendo  in  Italia  co 
le  prcdiche.ecoftumi  Cuoi  il  numero  dc’Frati.  Parimcre  fotto  la  fua 
\ifitazionc  furono  fatti  alcuni  Monafteri  a Tanta  Chiara,  della  prima 
Regola, c molti  altri  della  feconda . E quelle  che  innanzi  erano  vi- 
nate come  indomite  fuore,per  fua  cura  furono  riformate . Quan- 
do fi  partì  di  Tofcana,  per  andare  a predicare  a V inezia,  nella  giuri- 
dizione  di  Milano.Genoua, Verona,  Mantoua,Piacenza, Parma, Se  in 
tutto  il  Ducato  di  Ferrara, Se  altri  luoghi,  in  ogni  città,  e luogo  fi  & 
ccuano  nuoui  Conuenti,e  Monalterij  de’frati  dcll'ollcruanza:  & in 
tutto  il  mondo  furono  propagati  tre  ordini  di  San  Francefco,o  vero 
tre  inllituti . Et  ancorcne  egli  folle  erudito  in  ogni  Icicnza  fccolarc, 
filofofia  morale, e cognizione  della  feienza  legale;  nondimeno  era 
in  moeo  illullrato  del  lume  della  Diuina  Capienza,  ch’e’  poteua  di  f- 
folucre  faplentiflimamenre  tutti  grargomcntì,prudentcmcteefpor- 
re,e  comprendere  le  cofc  intelligenti , Ma  percioche  la  crudele  im- 
portunità dc’maligni,  nomai  Ita  ociofa,  ma  piena  d’inuidia.apparcc 
chia  e tende  Tempre  lacci,  Se  inlidie  a gl'innocenti,  e con  dente  cani 
no  glirodciaccaddc  vna  volta  , che  Bernardino  predicò  con  molto 
femore  di  fpirito  al  popolo.e  che  molti  fi  conuertirono  : della  qua- 
le cofa  fi  rallegraua  egli  molto,  lodando  Dio  per  la  grazia  di  quello. 
E percioche  tolcua  in  fui  fine  della  predica  con  molta  pietà, e religio 
ne  inoltrare  al'popolo  vna  rauoletta,nclla  quale  era  dipinto  il  dolcif 
fimo  nome  di  Giefo  con’ld ttere  d’oro,  circondato  da  raggi  del  Sole, 
& il  popolo  elio  Sacratilfimo  nome  con  le  ginocchia  piegate,  diuo* 
tìlTimamentcadorauajcio  vedendo  alcuni  emuli  Tuoi  peruerfi,  Se  ia 
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^ìtfìoiTiWHbonoceH;  ;D';o,  e dhllasUltafc  dcll’unfme.Cfcni  giorno  v» 
villana  die  fur  pediche.mcicati  dhtlalbro  ftequi*ia,e  malignai, per 
«rapire  alcuna  cola  dalla  fua  bocch*,onde  potellonó  accularlo,  e dire 
falla  mence  Inde  di  lui  al  Sommo,  Pontefice  . NatorOho  adunque) 
per  calunnia, certe  falle  fentenze,  fingendo,  chb  egli  in  pergamo  l’ha 
nelle  dettc.del  nòmadi -Gicfu.contcài'iealla  fede  Cattolica:’  aggiu- 
gnédoui  altre  colè,  c certe  loro  interpretazioni, ppr  accufarlo  apprel* 
lo  al  detto  Pontefice  d'hcrefia . E brieuc mente  l'accufarono  dina* 
zia  Papa  Martino  Quinto,allegandoii per  far  buono  il  detto  loto,  al-, 
cuni  fallì , o malignitrftimoni.;  Perche  eflendo  fiato  chiamato  Ber 
«lardino  da  elfo  Pontefice, fenza  punto  indugiare, andò  eó  molto  po 
pòlo  da  Viterbo  a Roma.  c fi  gittò  aipiedt  di  quello  humiluoente.e 
pieno  di  fiducia  verfo  Dio . Et  il  Pontefice  con  molte  a fprc  parole 
lo  ripcele, dicendo, che/è  U cofa  ftauaicome  gii  era  fiato  refetjto,  nò 
ne  anderebbeséza  pcn»>azi  agram  ère  farebbe  caftigato,  come  temer» 
rio  ccclcfiafte,e  fe.n Alatore  di  peftifera  herefìa  . Et  apprefiogl’intct 
dille, che  non  predicafie.e  non  mofirafiè’ al  popolo  il  nomtdi  Giefo, 
infino  a che  eliminata  la  cofa, tir  folle  fiato  trovato  il  vero Fra  tart 
rombiti  dotti  huominìfe  Mae  fi  ri  del  loS  aera  Theologia,acuratamc 
te  cercarono- ruttiti  libri  fuorché  haueua  cauatiidalle  facce  lettere/ 
defidcrofidi  vedere  le  in  ellì  ftaua  nafeofa  alcuna  herefia  ; e altre  paf 
vi  alcuni  Fràcilcatii  dottoriansh’ell»  Theologi  acute' có  deputazioni 
difendeuano  Bernardino!»  mentre  ògli  cefi  crudele  ingiùria  per  amo. 
re  di  Ch  lido  pari  enti  tlìmamcn  te  tele  raua . Ma  noti  ellèndo  fiat» 
crouata  ncì'uoL  ferini  alcimahereiiat!&i  il  Pontefice  conofceùdo,cht{ 
Be rnar d i n o era  fiata  acc ù la t o, pc t i u u i d ia,  e che  era:  fenza.  col p a , lo 
chiamò  a fe:&  vdice,  che  hebbc.le  rifpofte  , cheihutoilmcnte  fece  al 
tutte  le  quiftjoni.gli  diede  la  fua  benedizione»  e per  autorità  pomi-» 
fàcia  con  moltaidemenza, -gli  diede  licenza  di  predicare  per  tutto  la, 
parola  di  Dio,  e di  inoltrare  al  pòpolo ;il  dolcillìmo  Nome  di  Giefo/ 
è portarlo  palefcmentc.  Et  egli  dopoquefie  cofe  dette  per  alcun  t* 

So  in  Roma  pc^dicando»e  facendo  non  mediocre  frutto.,  £ gl’Emu 
fuoi.i  quali  hauetiano  fatto  ognipollibile  opera, permetterlo  in  pq 
ricolodella  vira  congcan  loro  uergogna  fc  ne  partirono  : e quegli  v 
che  di  loro  era  fiato  ilprincipale,.(  fi  tace  ilnomepecjk)  meglitil  pes 
giudicio  di  Dio, fi  morì  di  fubitana,  Se  improuifa  morte . -, 

’n  Venendo  vna  uoltafra  Bernardino  in  uncerto  caftello  > e.vcdcJo 
▼n’huomo,chc  faceua  tauole  da  giucare,  gli  dimandò,  le  fapeua  lare 
altra  arte, del  la  quale  potefic  viuere;  e riipondendoegli  di  nò,  gli. 
ditte, fe  tu  vuoi  fare  quello, che  io  ci  dirò, barai  da  poter  fofientarti  4 
lo  lo  farò  fdifle colui)  c molto  volentieri  . Allora  Bernardino  con 
vn  compalto*  o yeto  feftbfcce  vn  circolo»  Se  in  quello  dipinfe  il  Noi 
i... . u medi 


! 


6%  6 Vfltttfì  Santi  filT 

«ic  di  Giefu  circondato  dal  Solere  dille  a collii , Fa  ancor  tu  limimi 
te, figliuol  mio,  e ti  guadagnerai  la  cole  neccflaric  al  viucre.  Il  che 
egli  faceudocon  l’aiuto  di  Dio,  cominciò  il  popolo  con  gran  Audio 
a comperare  di  que’nomi  di  Giefu, onde  molto  piu  guadagnaua,che 
a fare  le  dette  tauole  da  giucare.  u,.-.  a*  q 

-•  Si  haueua  polla  nell'animo  Bernardino  quella  fahiteuole  dotrrlt 
•a  dell’ A portolo  a Timoteo,  Predica  verbum,  infia  opportune,  import « 
me,argue,  obfceratmcrtpa  m otn>ti  paticntiai&  doStina  : £ la  metteua  in 
©pera . E quello, che  molto  piu*  importala  vita  fua  era  conforme  al* 
ladottrina,  eia  dottrina  ,e  parole  fue  li  confaceuano  con  la  uita.  > 
Niuno  mai  hebbe  da  lui  fcandalo, percioche  non  altramenti  infogna 
«a  con  là  bocca, che  iofognafie  con  ropecare,conforme  a quello, che 
di  Giefu  c foriero, cioè, che  faceua,&  infegnaua , capti  le fus  facete  ,& 
iocerei  Sapeua  a tutte  le  forti  d’hiiomini,  econdiziooi  accommodà 
te  i luo  fermoni , c dire  a ciafcunò  quello, che  faceua  bilbgno  per  la 
fua  fatate  ; pcrciochr  difideraua  l’hapnnodi  Dio,  tutti, giouani,  vec 
«hi,  ricchi, e pouerì  tlpocifte  da  iipeccathe  condurre  alla  vera  uia  del 
l'eterna  fatare. -E  perqusftacagione  fu  tanto  celebre  iLnomc  di  lui 
in  tutto  il  mondo, che  non  éra'.niuho,il  quale  non  diliderartè  di  vdir 
lo,vbìdire,c  far  capfttledel  filo  coniglio.  L’amaitmo  tutti,  & ho- 
liorauano,  e l’inalzauano  infino  fopra  le  rtelie,  riceuendo  i luoi  fcr- 
inoni  rtoq  conalnareuerenza.che  fofoffero  fiati  diuini  oracoli.  Et 
egli  faticando  valorofamefite  nella  uigna  del  Signore , s’ ingegnau* 
di  grouare  a tutti  , & il  tempo  fuo  pall'ar  piamente  con  guadagno  . 

E di  qui  ergiti  iempre alcun  bene  operaua,e  nò  mai  rtaua  in  ozio? 
<oa  o componeuafermoni.ò  vero  icriucua  libri,  quando  di  edere  lo 
lb  gliera  conceduto*'  Eper  quella cagione,detto il  matutino  , non 
«faua  altramenti  di  tornare  a dormire, ancorché  per  lo  piu  forte  ilpri 
moaleuarfi,  & andarui , Dopo  il  cantate  del  gallo inficine  có  (an 
Piero  pkgneua  i peccati  degl’huomini  r e la  mattina , leuato  il  Sol* 
‘eón  Madaleni  cercaua  il  Sa  juatore  ti furgentc  dal  Sepolcro.  Ogni 
giothOjvn’horaattendcùaalle  fue  deuozioni  : Se  a qucli’hora  nò  vo 
|eui,che  niuno  en  ttarte  a lui, ne  R^ne' Principine  altro  quanto  li 
vóicrtegrande,e pd tenrec  ma  bifognaua,  che  nittiafpertartòno  infi* 
BO  a che  hauetìe  lòdisfatto  a elle  (uc  deuozioni . Dopo  pigliaua  le 
cofo  nccertarie  al  corpo  ; e quelle  prefo,  fodisfaceua  a chi  haueua  a C. 
periato . Et  infino  a hoggi  li  forbano  nella  libreria  di  Siena  alcun» 
libri.che  erto  fra  Bernardino  compofo,de'quali  gran  parte  ferirti  in 
due,otre  annidi  propria  roano.  Da  che  li  può  vedere  quanto  egli 
forte  nelle  cole  fue  ordinalo, e diligente.  - 1 ■ .ii* 

f L’Humilità  ornamento  dì  tutte  le  virtù  j e dell’edificio  fpirituale 
formo  fondàmc0U»,«  lapida  angui  areiche  ci  congiugne  « Dio  ; li  h* 
ili  atti  u tua 
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«leu*  fatta  Bernardino  in  modo  fua , e (ottopoftofi  a'  Tao  feraifciò# 
che  egli  di  Ce  (ledo  niente  ienriu*,ma  aitutto  fidifprégiauai&'  haoe 
uà  in  odio.  1 (uui  coihimi,atri,e  parole  etano  al  tutto  scplici,&  ht- 
inili. Digrazia, e vinti  fiedimauaa  tutti  inferiore.  Nóiì  hdauadi  fu» 
fapcre,machicdeua  cófiglio.eziadio  da  quelli, cheri'erano  inferiori. 
Nó  moftraua  nel  iuo  andare  alcuna  fupctbia.ne  alterezzad'anim® . 
Nonandaua  congl’occhi  in  alto  eleuati;  e non  fi  vantaua  di  fuofc- 
pere,  o nobilita;  ma  andaua  maturamente  col  capo  bafló,e  non  eoa 
altra  fcmplicità,cpiaccitolezza(  chele  ft)ire  (tato  vn'huomo  al  tutto 
impcritó,e  cozzo, vnuafo  uoro.equafi  nulla  in  fe  contenente,  ne  di 
grazia, nc  di  fcienza;e  ueraméteper  tale  era  ha  unto  da  tutti,  chenoa 
lo  conofccttano . Ma  poi  nel  parlare  erW'ranttt  potente, &efficac*t  c 
tanto  dinatura  paziente,  che  le  (celeratezze  c vizij  in  publico  molto 
ièueranjentc  riprcndcua-ma  in  priuato , & a Colo  a folo'riprcndeM 
piaceuoimente , e conbenigniti.  Et  ancorché  la  fua  molta  humilità, 
•*&  humanità  a tutti  (ode  maniftfta,  nulladimeno  molto  maggìormé 
•te  fi  manifcftò  con  lo  illuflre  c veramente  ftupendo  miracolo , cho 
-'bora  racconteremo.  c\  : . ,;.l 

Eravfcito  vnauoha  il  fan  toh  uomo  còn  vn'altro  frare, per  andare 
’*  predicare  a Màrouaregli  fsccua  bi fogno  di  paflarc  vn’acqua,che  eìm 
accàto  alla  Città.  Pregò  adiique  vn  barcaiuolo,  che  per  unor  di  Dio 
nò  hauedo  danari  lo  voledè  padare.Ma  tenedo  colui  poco  còro  di  hn 
uerne  ad  afperrare  mercedi. da  Dio, voleUa  pure  eder  pagatorpé»ado, 
che  egli  haueflc  il  o>pucciopieftbdi  deturi,fi  come  alcuni  allora  fole 
nano.  Ma  Bernardino  dicédo,  che  haueua  mete  le  lue  faculeà  lafcii- 
ieper;Dio,regui(aiiapnr  di  pregare  colui, che  luuolcffe  padarc  inde 
me  col  compagno  per  amore  di  Dio,  perciochc-t’apprellàua  l’hota 
Ji  hauere  nella  Città  a predicare.  A-rua  pofla, dille  quél  barcaruo» 
h>;quando  anche  tu  non  predichi,  a me  che  importaj-itv fu  là  mia  ija 
aie  noù/e  tu  per  padarc,  (c  tu  non  mf  paghi,  Senriédo  per  tàtoi  huo 
■ino  di-Dio  non  potere perquclli  via  entràre  heila  Città,  ben  confi- 
dando ncl.Sfgnore,iI  quale  ha  coirà  de  gllhumill**cbe‘lotemono{'i?o 
manda  é i venti,  & all'acqne, far  celiare  le  tetdpefte,®  cambia  fa.  pratfl 
mare, coli  diffe  al  fuocompógno^  Fratei  mio  , hai  co  fedeoel  Signo 
.tei  Rifpofe<il  frate, certo  fi.  E Bernardino, Badati, didc,  l'animo  idi 
fiire  quello,cliefacò  io?  E dicendo  egifdi  (i,BernardinOdiftefc  il  fuO 
mantelluccio  (opra  Tacque, e ui  fi  mì(é  fupra  •;  & il  rnedefirtO<fac«4l 
■fuo  compagno:e  coli  aihcndue  con  )•  ginocchia  piegate, e gl'occhi^e 
le  mani  leuate  al  Ciclo,  implorando  il  IDiaiOo'àiuxo,  lenza  ninna  da 
ra,o  paura  pattarono quell’acque.e  fi  ti<  U.  ronca'air«ltra  pat  te  pri- 
ma,che  la  Naue  fbdea  mezzo  lo  fpazio  pcruenqta.  La  Cviàlcofavr^ 
^codo  quegli,chc  erano  nella  Naueie  parimente  q«clii,chc<  tano  tu 
-•jiì  01  J 
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r fai  lUgjcotlarlfitKJCf  impinguano  la  mileticordttidè  Dio,  fttlpefaeti 
z4\  tanto  miracolo.  E perucnuto  che  fu  Bernardino  in  tcrra,nonfu 
.veduto  ellère  punto  molle  ne  egli, ne  il  mantello . E quello  mirano 
t lo  hofaputo;  io  da  vn  vecchio  preterii  quale  nella  tua  giuuanezza  fìr 
. grande  amico,  e famigliare  di  elio  fra  Bernardino, & il  quale  afferma 
. *u  haùorlo  con  i ptoprij  occhi,  nel  modo  detto  di  la  da  queli'acqda 
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u . Diffondcndofi  adunque  ogni  di  maggiormente  la  fama  delie  vif- 
, «u  diqucfto  fant’bnomoper  tutte  le  regioni , tre  celeberrime  Circa 
. d’Iulia  con  grande  iattanza  (.bidono  di  hauerlo  per  loro  Vcfcono, 
j Siena, Ferrara,  & Vibino.c  ne  fecero  ogni  poflìbilc  opera  appredp 
s Papa  Eugenio  Quarto-, -^ia  ilferuo  di  Chrifto.il. quale  tutte  le  te- 
mporali cole,&  ogni  ambizione  hauca  lafciate  per  Dia  , volendo  piu 
* torto  con  i poucri  patire pcnnria^rfic  eoa  molta  giocondità^  cdcgdt 
t |à  edere  in  frai  ricchi,  t gran  prelati  alzato , l&honorato,  per  poter 
2 con  maggior  fede  tendere  a Dio.  i noti  funi,  e quello, che  gli  doueo*} 
9 appredò  il  detto  EugcniCfcCOnqueUa  maggiorcura.che  potc.h umi- 
lità,e  ftudio,fi  fcusÒ.ftimandott  veramente  non  idoneo,  & affermati 
sdo  non  edere  atto  acosìfatto  vfficlor  -e  parimente  moftrando  dout 
rfc  edere  cofa  piu.  grata  o Dio,  per  tutto  il  mondo  cóuertirea  lui  h uo 
ofnjn» , chein  vnafola  diocefi,  eveftouado  predicare  ;e  finalmctcag 
cgiugnendo,che  rimarrebbe  egli, perciò  fraudato  dc'fuoi  guadagni  , e 
,, Vanirne  de  gl’h  uomini  della  loto  felute.  Ma  in  dando  il  Pontefice,* 
c Volendolo  sforzarle  cól  Ip  fue  màni  ponergli  in  capo  la  Mitra*,  il  fan 
• to  huomocon  fomma contenzione  pregò, chtnon  volcdc,con  qua 
ita  occafione  permettere , che  gli  forte  impedito  li  predicare  ,c  far* 
gnidagno  di  polte anime  al  Signore. 

'i  Dimandato  vna  volta  vn  Francifcano  egregiamente  dotto , onda 
procedette,  che  non  haucuano  i fuoi  lermoni  quella  forza,  & cner- 
»gia  nel  popolo.che  quegli  di  Bernardino,fuperandolo  egli  di  dottai 
»na,  fic  eloquenza  : tifpo là  colui  ; Io  podo  edere  còparato  a vn  caxv 
nbone  caldo, und  non  affocato  ;‘al  quale, le  altri  carboni  fi  accollino 
J non  r'rceuono  fuoco  : La  doue  Bernardino  c fimiie  a vn  carbone  ar>* 
ben  re,  & infiamata  di  Diuino  fpuiio,al  quale, fc  altri  carboni  fredi» 
'itti  fiacco  (lino, riccuono  da  luifuoco.c  fi  rtfcaldano.  Dimandò  vna 
«volt»  vp  certo,  religiofo.  Bernardino  in  che  modo  egli  potette  eoo- 
:durce,e  promuouerela  vita  (pìriruale  a felice  fine,  pigliando  Tempre 
maggiori  a&refciqicnti.dì  vircù>;  e Bernardino  fobico  coli  glirìfpow 
sTc , che  d pzofl-rnjille  prono, duranti  a lui  io  ferri  ; volendo  perciò 
JQofttandft^lLthe  là  voleua  porueoùcc  all'altezza,  e perfezione  della 
'Vita  fpi ri t aWie.b Ubgnaua  collocare  tri  terra  vn.fdda  ,efefmo  fonda* 
ilriciuo  Mthuinibtà.  E cari  fi  fatùTomaoiu  faJcua  egli  a cijfctjno  moj 
v * to  bc- 
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fcben^natnéte,e<ép  iarcuolezza  perqualùque  difideriò  fódishric;» 
par  gole  nidi  Crilì-o  pafccdoit  ó foci  uilTime  clonazioni  nella  maniera 

che  fogl  ole  madri  nutrite  i lorbàbinicó  il  latte  dde  aprite  mantelle 
. t ,cp r to  frstlc, gU ,( Um dò  vr. a volta,' tome  hatebbe  a fare,  che  le 

(ue  prediche  appreflo  il  popolo  bifferò  fruttuofe  , e guadagnnffèro 
fnoUe  anime  al  Signore ..  Àlqtuic  .rifpote  Bernardino , innanzi  ad 
«Igni  altra  cola  cere*  gó  l’opera  «nauliacgnó  di  Dio^e  la  gloria  di  quel 
W»  e tutti  gl'ani  tuoi  riferì  (ci  si  laude*  te  honore  d>  Uii,perteucf*ndo 
sella  fraterna  dilezione, e prima  ù tu  con  l'opere  quello, che  tu  vuoi 
integnare  al  popolo . £ coli  auuerrà,che  lo  (pirito  fanto  t’integnerà 
dentro  ogni  vcntà.chc  a tc,&  al  popolo  Tara  ncccflària,*  ti  daràboc 
ca,  e parlare, al  quale  non  pottao©  refi  liete  gl’aouaiarijeuoi.  E mie 
fio  fajuteuoleeonfìglio  il  ùnto  huotno  haucua  cfprcffo  in  Ce  delio  » 
e fi  può,  vedere  per  le  fopradetee  cote, e quelle,  clic  lì  diranno  « 

Ma  in  che  modo  lo  {pirico  Santo  infondere  in  lui  inuifibilmente 
4 luoi  doni  (pirituali;  e difccndcndo  (òpra  lui ilo  l'infocato  filo  ardo 
re  la  lingua  di  luifenddlc  faconda^  di  (erta,  il  miracolo  feguente  di 
mo (Itera  chiaramente . Voleua  «gli  in  vnrerto  cócilio generale  del 
la  eh i'c(a  infegnace  ai  Greci,  ches»er*nopscfenti4laueraoia  dell* 
ialutc,e  uericà.'ina  era  crocialo  da  gran  dolore  d’animo, iperche  non 
làpeua  la  lingua  loro.  Ma  confideràdo  feto  le  itoarauigliofc  òpere  dà 
Pio,  de  in  che  modo  Uaueuaconfcrito  a i Tuoi  Apofloii,  che  potei!® 
Do  parlare  le  lingue  di  mite  le  gemi  % lo  pregiò , còti  rutto  1*  affetto 
ahc  v ole  (le  concedere  a que’G  reri  J intelligenza  di  quelle  cofe, ch'e- 
gli era  per  dir  loro.  E lubitocon  ferucn  te  Spirito, molto  confidando 
Scila  grazia  di  Dio,  fidi  in  fui  pergamo , & in  lingua  greca  predicò 
della  Cattolica  fede,amacffràdo  citi  greci  có  sómo  lludio,dimaniera, 
fhe  tutti, marauigliàdofi  diceuano,che  eglino  meno  bene  lapeua  par 
lare  gtecamétc,che  fe  folle  nato  nella  Grecia.  Ma  Dio  era  quelli, che 
auoueua  la  lingua  dilui, e per  lui  parla  ua.pcrcioche  cfTeodo  poi  di  (ce 
. fodi  pergamo, e lodando  rutti  la  facultà  di  lui,  e copia  di  parlare  la. 
lingua  greca; egli  didone  tuttol’honorc  a fòLo  Dio, fi  rimale  lenza  là 
pere  la  detta  lingua^ome  prima . 

T urte  le  ricchazze  di  quello  mondo  haueua  per  nulla  . E quan- 
do per  te  (lamento  gl’crano  Jafciatccgran  limofine,con  le  quali  edi-o 
ficaffe  Mona (lerij,q uc’taJi  denari  non  voleua  uedere,  ne  toccare,  ns 
ferbare.  Peedicandovna  uolu  a Milano  preferite  il  Duca , fi  cifcal-; 
dò  molto  teucramente  comra  l’arroganza  di  quello, che  le  fuc  lette-» 
re  fodero  riceuute  in  modo,chepareuaquafi  li  rendcllcloro  vn  cer- 
to Dittino  honore  c Conlortado  il  popolo  a non  volere  tenere  niun 
conto  del  mondo  ne  della  vanagloria . La  qual  cofa  temendo  il  Du 
fa.grauiiaimaincn  te  fu  commoflo  conua  di  lui,  e dille,  che  te  non  & 
attu  Xr  afte e tua 
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àUcncua  ài  dire  (Tratgl iantì  cole.che  tormentano  co?  «gii*  fó?tr  di 
Supplici}  lo  farebbe  morire*.  Di  che  molto  rallegratoli  Bernardino» 
dille  al  popolo  quello, che  gl'haueua  minacciato  il  Principe, pregane 
dolovr  Ue  non  -volt  llòno  prenderlo  a difendere , perciochtf  era  appa- 
recchiato a loppcutare  il  marririoper  fa  verità  redi  ntKrtio  tornò  à1 
r prendeste  pubicamente  il  d«uo  «oftpntc..  Perdve  fpaucn taro  quel 
Dirne  pc  dalla  coltaóza  del  lantd  ihtiOtno, non  ardi  piti  di  minaccile* 
lov  Ma.fl.bencvn  fuo non  buotfeonfigliere  Riflètti  Principe , feti# 
vnoi  corrómpere  Bernardino,  mandagli  irno-tazza  piena  dì  feudi  d’o' 
kj,-ì  quali  leegli  riceu^ràjtu  potrai  dire  di  polo, che  Bernardino  pfé 
dica  d iluirli  abbracciare  la  poue«Stà,e  difprezzirc  le  ricchezze?, ma  là! 
cio.non.iillerpart;,  comb-qtK gli  l'ara  i detti  d’ebbri  accettato  . 
KMéqllcàhoUdlqu^ftoooafiglio  al  Ptirtdpe  : ecofi  peruedere  fé  BVè 
n.vrdfaaaderhpieualiorrd'opcr»  qUello*<jhe  infegnaUacòn  fè  parole?/, 
gli  iuaridbwou  ra»i  i)nrUal^idWi(J»Ul</ofnqudcehtodócati  ti' òro . 
Gliintlcmandjtiidtl'Dilc.-V-COn'qrlolU  pecunia  a Bernardino, gli  dii 
cono, die  elio  Duca  pedina  di  borione  gliele  manda  , aedoche  (e  né 
lcrua  a prouedcrlìào  c©fr>ncc«lUtfolècóncfo,che  piu  gli  piace . Ma 
Bernardino  non!glÌ  volcfl4o  aceaiurc,.mandò  dicendo  al  Principe./ 
che  non  ne(h«Kua4ji6ag^*«C^i^}{>fttrOrto  tipéti&ti  Ma  il  caca 
tino  ajnfiglielrelliàltìgìAoheldilnilOttò'gliell'mand'aire’,  con'  dirgli  J 
ohe  feartm  nehauetra  bilògno.pbrfboi^lutitf  cotainodbgtfdèlle-a  i. 
Irati, per  i loro  bi  fogni,  e perla  fibrichc dèi'  Monafterio  . • Ritornai- 
noadunque'imedelmii'con  idenària'Bemarditio^égli'dicono  qua* 
to  è Baco  loro  impollo  dal  Duca  . Ma  egli  di  nuouo  ricofan  dogli» 
dillóno  coloroiche  faremo  a Jtmq\i?,shàuètìdbci  il  ‘Pnnbip'è  dòtmn» 
dato,  che  non  glieli  riportiamo aìtiametrtiun  drctrt-?  ‘AllolàrBernai* 
dinp,fe  coli  d’,  difle.dca  me  è lecito1  là  re  di  <^ilehf'denflrirqpcH6-,  cH$ 
io  uoglto.leguiratemì.,  F.‘ c o fng li  co n rf u Htf  alle  Cà*cett-SeOenfi,neU 
le  quali  alcuni  emme  tenuti  per  debito  ; e 'dimandatela  CiaiTcùno  di 
quatolofle  defntorcstàto  pagò'Cò  i detti  denari  del  Duca,  onde  furo' 
no  tutti  liberati,  fuori,  che  diiCiipcr.  non  ui*fTèrc,J.più  denari1.  Al*- 
lori  que’milcri comindarono  a piagnere,  abbracciare  le'  ginocchi* 
di  BeniardinbtCprrgarlo*,che  volc/lc  aiutare  ancor  loro:  Dallaqual 
colà  piegato  il  pio  huomo.e  mollo  a milericordii, non  feuza  laebri* 
me  dille  loio  j Carillìmi  nò  ui  affligete,io  ui  prornetto;ché  faroopè 
ra,  che  anroruoi  di  qtìi  ui  pariiatc  liberile  lèdo  nommi  vei.rà  fatto^ 
entrerò  iuimluogo  uoftro . La  qual  cofa  fubito,che  Teppe  là  plebe, 
molti  molli  amilciicordia,  anche  quelli  liberarono-.  Et  il  Ducano 
vcJendo-'ì  Tuoi  donari<rliornafe,di(lè  a i fuoì  cortigiani  : QueBo  fri 
te  d c -, che  ht*  U pecunia  per  nulla, e con  i fatti  lo  moBra  . E Bendò 
•djnq  >e  tornaci  ì mandati,  e rapportato  al  Duca,  ìnchccofa  Bernal 
ta.  » f * dino/ 
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gl  Hoqadc  impiega  tic./cKfifót  $4  (p  <)pnilfofpetlt>,'Odio,c  mafra 

^lcw»4p^ò,c<HBcdifprcgi>i^lda«ia«ò»e«l«ihdrin;poiilfJi^ 

^cio  gf»o  riuoretua^  i!,  up  ^1  «oO  . obrimn  -jq'np  i'Iiiv  r « 

r Ogni  mpicftiaiii»ooromodo,f  ^ pNiuri^chencbadèttftdlifsmttvbq* 
imo  con  tranqu  llo  animo  placidamente  fopportàua,  fcrppte  lodane 
do  Dio„c  ringraziandolo..  E quand^r»  infermo fi  mo  dritta  in  rr« 

^ pazicptftcW;ndn£»cilxnienre  fitconpjfcenav^c-ori  fario  fOmelacoT 

U*«ì  di  Diicnceria.o  vero  vfeira,  quattordici  anrifcexp  entro  ciò  né 
Jafcio  cn*i di, predicare  la  parola  di  fììou.Jda  pbiì  con  figliandolo  4 
il  iPoptefafe  Eugenio,  fu  far»  Vdcfcfr  Gdncralede*  I tuoi  firari  del 
1 olIer.Uapza  np1  looghi  di  l,a  da  i monti  f iriftirncndolo  il  Reuercdif* 
lira#  M jf  iftio  Genttalcde  frati  Minori, e confcrmadolo  per  ine  leu 
/Cere  eflp  Papa  Eugenio.  E coii  fa  egli  il  primo,  chcfbflc  dichiarato 
icario,  Geocrale  di  eilìfrati  deU'o(Jeruàz3,dcl  quale  otdine/rra  eeH 
•ftatp  autorc>.Ncl  gouernare-aduaque^e  viziare  ifxati.elefuorr  alla 
ipa  cura  commedc,vfaua  gran  prudenza;1  e £ portaua  in  modoi,xhé 
pra  molto  lodato, &ogni  di  piu  crcfccua  fottodiilui  il  Alo<  gregge 
.fpir  tualc.  Ma  egli  non  è qui  da  tacere  vn'efimio  fatto, 'datò  da  lui 
pei  diurna  prouideza  nella  Città  d‘  A rezzo  operato,  Edendoadun 
«que  fuori  delle,  mura  di  quella  .vna  fonte  antica,  già  inque*  tépi,  che 
Tegnaua  1 Idolatria,  dedicata  a gL’  impuri  demoni); -quiui  fole ua nò 
gl’ Aretini, & altri  popoli  a U'mtoone  ricorrerei  quali  all'oracóio  d’Ai 
polline, chiedendo  rflponfi  alf-occulte  loro  qu;ftioni,edirnide,  e, di 
edere  curati  nell'infermità . Quettacofi  venendo  a gl’orecchi  di 
bernardino,  vero  cultore, & amatore  della  Chri diana  religione,  ù le 
UÒ  fortillìinamcnte  contra  quedo  culto  de'-demonij.  E (atta  vna  pre 
dica  al  popolo,  ne  Ila  q naie  confermò  granimi  loro;  gli  pregò,  e con* 
£}rtò, che  lo  feg-uitadonoj&aiutadonoatooinare,  e toglier  via  dei 
-tutto qucll'habitazione de gl’impmiflimi demoni).  E fubito preda 
yn  martello, $ inuiò.feguitato  dal  popolo  ver  fo  la  detta  fonte:  e per- 
venuto al  Tempio  diedi  demoni),  primo-di rutti  cominciò  adarui 
de  colpi  dentro  ; & il  mede fimo  feguitando  di  fare  gl’  altri,  rouinò 
1 altare,  eia  (onte^riempià  di  pietre.  Et  in  quel  luogofecepoi  ilpo 
polo  vna  molto  bella  Chiefa  in  honore  della  Satidìma  Vergine  Ma 
fia,  la  quale  ogni  giorno  fa  di  gran  miracoli  : & a preghiera  di  Ber 
nardino  Papa  Eugenio  concede  a quella, nella  Natiuità  di  eda  Ver- 
gine grandi  indulgcnzie. 

Prtdìcàdo  vna  volta  Bernardino  in  Milano,  finita  la  predica,  ven 
ne  a lui  yn  valorolb  faldato, chiamato  Chridofano,  il  quale  con  do- 
dicicaualli  feruiua  al  principe  di  quellacittà:e  dimàdò  al  Tanto  huo 
tn°  quello, che  egli  penfaua  douede  edere  piu  falutc  dell'anima  fua, 

9 fard  religioso  ucro,fi  come  faccoa,fcruirefedclroctcal  luo  pria 
so,.  X x x cipe 
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cipc.  Rifpofe  Betnaidino;  Edigfidiffimetfigè  *oltó*«*tf*.tepYb 
fpedieotc  allaiktócothJU’jwtm*  ù*rt«ib  RefMR'e.cbte 

ad  vii  Prìncipe  mortale  • Con  le  quali  parole  cùwpliHli?  frf rrtddoft» 
spirito  di  Chriftò  H petto  dfqutel'bobile  hu®mb><d£  ite  nvoyo'lte'  Corti 
moffcjchc  gittatofiai  piedi del  fant’huomo , ftrcrtartwrite  pregò  di 
edere  da  lui*  rrcetluto  nel  (ito  oHineifrii»crlWno:.-‘  EÙiifiiV<i  irlato- 
t’huoraod»  v ita1  di  ooiui»d* appretto  gli  dille,  che  bifognaifa*  fi  dlfpó*- 
iicfli  a viuerrpe»  J’attaénire  ir»  pouerti^caftici,  ©bed'iervzay  digiuni, 
penitenza,  & draSincteÉdrnodftiolelt'i’al  colpo-.  AiHeqaaliCoio'b#» 
fcrcnddlrcolui  próntiffiniovglt  toife itemi nrf  Bem^difio  <Jtìì?l  dett* 

deli'  EuangeKof  Se  co rubi  éflere  perfetto,  \h,  e vendi  tmw  le  eòft!, 
che  hai,  e dalle  z i poueri  ,>&  trauerai  un  telbro  in  cielo  ; e*  vieni , e 
feguicami.  E quello  ancora  dille  collii, chofarebbc  di  booilRìnà  vb 
glia  • 'Allora  Bcrnatdino  ponendogli  le  mani  fopra  il  «ftpò,^Vb, -bif- 
fe,e quelloyche  ttt  di^onfe rota  con  i htttrr  perciochc, quando  * chte- 
fia,tu  fani  diuooo  df  Cteriftwefèdel  fuo  loldato’.e-rninirtKW  VelVél» 
dolo  poi  Otraardibo  del  fanto  habiro,  dal  contatto-  delle  mani.  Ite 
quali  gl’hauewa  polle  in  capo.fentìcolui  lì  com’egli  poi  difle,  motte- 
ardore,e  diuozione^omele  le  mani, e It  Braccia,  d i lui  liquefatte  di 
fiuoco.gli  corrclTono-  iofino  ari-cuore . E veramente  era  fiato  il  dettte' 
huomo  nobiltycriandiot  quando  arrandeila  aHa  milizia  , di  rollumf 
honclUse  del  corpo' caftilfimò;  nteti  haucui  giucato,ne  scalo  giura*. 
to,ne  por  DSoyno  per  Mairti/t  come  celi  di  fo  ragionò  id*  alcuni  fuof 
familiari  amici , che  quefte cofe  fcriflero  .• 

:>;  I preclari  fegni,emtracoli,cheogni  giorno'erano  farti  da  Bernar- 
dino,dichiarali  ano,  quanta  folle  la* fua  lancia, e verità-  delle  predicai, 
sioni  : ma  noi  lanciandone  molti,  per  fuggite  la  rroppa  ptolMm  fo*- 
ktmenre  alcuni  neferiueremo.  Facendo  vna  volta  vn  lermone  a Rite 
ti.eeonrorreirdcmi  moWpopoloa  vdirlo,Vn'haomo, chiamato  Gib 
«anni  d-’ Antonio,hauendo'vnafigliuolted,vn,ànno,  nel  corpo  delift 
quale  erano  due  gran  piaghe.lequali'fupcrsHianoiffaperedc’cirugt 
ci  (perche  dalfvna  vfciua  fiato  per  la'poppa,e'per-TalTTa  fi  vedeùano 
gl’intcfiini^la  detta  figliuolina, fornita  la  predica  infrante  con  la  ma 
dcccondullc  ah  conucruo  dc‘Francifcani,che  è in  quella  città',  doue 
haùeua  il  (Ito  hofpizio  Bernardino , Se amendue  ginocch fonagliela 
pelerò  diu»n«S,moftrandogli  le  piaghe, e pregandolb-volelTe  hauere 
di  loro  mifcricordia,  ccon  le  fueferuenti  preci  fanarla.  Allora  il  fan 
dhuom'j  hnuendo  alla  bambina,  & a i parenti  (uoi  grancompallìo- 
ne, leniti  placidamente  gl’occhi  in  aIto,fegnò  con  la  croce  h bamhf 
ira,  de  al  padre  dille,  Se,  alla  madre, che  cófidallòno  in1  Dio,  accio  che 
Il  Signore  folle  loro  propizio . E coli  fu.percfochela  mattina  del  df 
Seguente  la  bambina-fi  uouò  fanale  non  diete  rimato  doue  eranole 
-i*  *■  +■  -»  giVghe 


• ò uero  marginici  che  ringraziatone» 

litri  j i 


- Beati  Tèfciinl . 

piaghe  linfe',  chede  cicatrici 
’£)io  e San  Bernardino  < <>'< 

Hauendo  tutta  vna  Quaresima  con  moltlflima  grazia  predicato  ài 
popolo  della  Terrà  di  'PràtO‘,voleu»,fàrra'll  pafqoa, partirli  per  anda 
« in  altra  parte  a predicare  la  parola  di  Dio;  quando  ecco  fi  lieua- 
«ò  gl'huomini  della  Terra,  Se  in  grandillimo  numero  vegono  a luti 
-pregandolo:, per  io  (ingoiare amore , e diuozione loro  verdodi  lui; 
che  voglia  dar  loro  l’vltima  Tua  benedizione. -e  di  maniera  lo  cingo1 
•no  dogli!  intorno, che  non  “può  vftirc  delle  porte.’  Mentre  aduri> 
que  fta  rinchiudo  fra  le  due  ponte  (cioè  vna  di  dentro, e l’altra  di  duo? 
ri)  vn  bue  indomito,fpauentatoda  tata  moltitudine  di  pòpolo,  efeé 
della  ftalia,e  correndo  verdo  la  porta,molri  con  le  corna,  e con  i pie* 
di  ne  getta  per  terra.  Ma  in  tragli  altri  adTalcò  con  tanta  ferocità  vii 

Lorenzo  c pcrcoffè  có  le  corna,  e pe* 


giouane,  chiamato  Niccolò  di 
ftò,che  per  mòrto  fu  leuato  di 


terra1.  Onde  fubito  fu  fatto  gran  ro* 
more,che  qud  cattiuello  giouane  era  dal  detto  bue  (lato  vccido . Li 
quàl  coda  urdendo  Bernardino  molto  pianfc,e  di(fe,cioche  ha  di  bé 
ne  fatto  Dio  iti  quella  Terra,  il  tartareo  demonio  in  quell’  horahà 
coluto  corrompere,  e gua  (lare.  Et  modTo  da  compatitone,  fe  n'andò 
doue  il  giouane  giaccua  còme  morto  : e leuari  gl’occhi  in  alto , pre- 
gò Dio  per  lui,  imprimendogli  il  fegno  della  croce,e  dicédo  alla  tul 
ha  circolante;  con  l’aiuto  di  Dio  egli  fari  dahiò  , leuarelo  di  qui.J 
*£  codi  fu  come  haueua  predetto, pcrciochc  partitoli  di  qniui  il  damo; 
•il  giouane  fi  leuò  fu  fano,  e daluo . 

Quando  fra  Bernardino  cominciò  ‘primieramente  a predicare 
Romajvna dridna  chiamata  Andrea, (emendo  dire  di  lui  colè  mara- 
cigliofe,ecófidando  molto  nc’fuoi  meriti, condu Ile  a lui  vn  fanciul- 
lo duo  nipote  (ciò òde!  quale  ella  era  auolaj  il  quale  cinque  anni  hà 
«tua  patito  del  tttale,-èHe  eh  temano  regio,  acciochecon  le  fue  preci 
eli  òoenèdFe  da  Dio  la  fari(fii  Rifpofe  Bernardino  con  poche  paro 
lore  j Rutilo,  che  tti  chiedi  a me,  lo  fanno  i fanti  (mommi,  & ami- 
ter  di-t)io  . Mà'rtòkrdirnèno.idà’ tu, con  i piu  proljìmi  parenti  del  fan* 
ciuHo.ttonfedlàtrui  deVo  fi  rii  peccati  ; e poi  ritornare  a me,  & tò 
pregherò  per  fui.  Poi  che  adunque  fi  furono  con  feda  ti  Andtea,  Se 
i confangu'nei  del  fanciullo l’altro  giorno  tornò  la  donna  con  ef- 
do  a Bernardino,  il  quale  fi  ridanola  come  hofpicc  nel  Ccnueoio 
d’Aiaceli  àppreOo  a i Miboriti  ".  Et  egli  dopo  hauer  fatto  orazioni 
*1  Signóre,  ftetefopra  II. dandbllcril  fegno  della  croce  : c fubito  pei 
Virili  df  Didje  frittiti  dìBcrbardinopcrfc  riamente  fu  fatto  lino  ,fie 
tnarp;u  ricadde  in  quef  mule  . Vna  donna  in  Spòleri  era  in  modo 
teènnrattà.che  iTC’ànchtf'fi  poteua  poner  le-mani  alla  bocca  ; & alcu'- 
sa  volta  fentiua  codi  grau  cruciati,  c dolori, che  pareti  a folle  ptTim- 
l{1  Xx  j pazzarc 
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pazza  re . Andari  adunque  a Bernardino,  e da  Idi  (tata  fegnata  eoa 
la  croce,  (ubico  fu  guarita, e per  fe  (letta  fi  leuò  di  terra  : ringraziati* 
Dio,  & inficme  con  efia  rutti  i fpolctini . 

Predicando  vna  Quarefima  Bernardino  in  Arezzo,  & in fegnanr 
do  a quel  popolo  le  co(e,che  pertengono  alla  (alute  eterna;  accade, 
che  volendo  vn  giorno  predicare  nella  Chicfa  della  Santifiima  Ma* 
drc  di  Dio.che  è fuori  della  porta;  fu  forzato  per  la  gran  moltitudi- 
ne del  popolo, che  non  farebbe  capito  inChiefa,a  predicare  allo  feo 
peno  in  iulcimiterio . Ma  dintorno  al  mezzo  della  predica, veneri 
do  vna  giàdiflìma  pioggia  dal  Cielo, fu  forzato  il  popolo  fuggirli  fot 
to  un  tetto,  che  vi  era,nmancndofi  egli  foto  in  fui  pergamo.  Cófbr 
rata  adunque,  che  egli  hebbe  la  plebe  a uoler  feco  pregare  il  Signo- 
re,che  gli  concedette  di  poter  finire  la  predica, riuoltatofi  vedo  il  eie 
lo  fece  il  legno  della  croce,  e celiò  la  pioggia,  Se  il  popolo  ritornò  a 
vdirlo.  Ma  finita,  che  fu  la  predica, & il  popolo  ritornatoli  nella  cit- 
tà, fubito  cominciò  a piouere  in  modo rouinofamente, che pareua 
fotte  Vcrfata  l’acqua  con  le  fecchie . Onde  fu  creduto, che  per  i meri 
ti  del  Santo  huomo  li  fotte  raffrenata  la  pioua  per  infino  a che  hauef 
fe  pollo  fine  al  fuo  dire  . 

Ettendo  nella  Città  dell’ Aquila  nell’Abruzzo  vna  contrada , che 
fi  dice, di  sita  Croce, prcdicado  quiui  vna  volta  fra  Bernardino, in  lo 
de  della  bcatittima  Vergine  ; & ettendoui,oltre  a molti  altri  Princi- 
pi , Duchi,&  infinito  popolo;  Alfonio  d'  Aragona  Re  di  Sicilia , fu 
tono  il  fuo  Thema  le  parole  dell’Apocalittc  al  capitolo  dodicclimo, 
Signum  magnimi  apparuit  m Calo  : mulier  emieta  Sole , & Luna  fub  pedi- 
bus  eiut,  & in  capite  eius  Corona  Stellarum  duodecim . Le  quali  parole 
al  ottimamente  accommodando  cou  fenfo  fpi  rituale  alla  Sacrarifli- 
ma  Vergine  :e  le  dodici  (Ielle  che  erano  le  dodici  principali  virtù,  e 
doni,  dc’quali  ella  fu  ornata  ; auuenne,  che  dicendo  la  prima  (Iella 
cttere  (lata  la  verginea,^  immacolata  purità  di  Maria,  fu  veduta  c6 
Sole  ardcntiflìmo.e  radiantismo  vna  ncllittima,  elucidittima  Stella 
(opra  il  capo  di  lui,  che  fuperaua  eziandio  lo  fpleadore  del  Sole.  La 

Stai  cofa  vedendo  il  popolo, tutto  fi  fpauentò,  non  fapendo  quello, 
e ciò  voleflc  dire . Percioche  la  uedcuano  uibrare  i Cuoi  raggi  nel 
la  faccia  del  fanro  huomo , in  maniera, che  pareua,  che  egli  tutto  ri- 
fplendctte.  E finalmente, non  fenza  grande  ammirazione  del  po- 
polo (pari . E certo  non  fu  quel  gran  (cgno,chc  apparue  in  cielo  al- 
tro,eh;  la  madre  di  Chritto  Giclu  Maria,  la  quale  cofi  uolle  inoltra- 
re,quello  fanto  huomo  di  Dio, e fuo  particolar  fcruo, edere  un  efem 
piare  ueramente  di  religiola,  e (pirituale  ulta.  Se  vn’vafo,  e fpccchio 
di  tutte  le  uirtu  ; il  quale  poco  dopo  nella  Betta  città  doueua  chiude 
_e  IVI  cimo  giorno. 

In 
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t>  In  quel  tempo  Sigifmondo  eletto  Impera  dorè  de'  Romani  ven- 
ite à Roma  per  riceueredal  Pontefice  la  Corona.  Et  giunto  a Siena 
doue  allora  era  Bernardino, haueua  gran  difiderio  di  vederlo  , c fare 
(eco  amicizia  come  quegli,che  molte  cole  haueua  udito  della  fna  si 
tità.  Per  tanto  ogni  giorno,  ol'andaua  a uedere,  oudiuala  fua  predi 
ca,o  la  Medà,o  uero  lo  fàceua  chiamare  a fe:  E fe  un  giorno  folte  Ha 
la  lenza  uederlo,  gli  pareua  hauere  elio  giorno  al  tutto  perduto  . E 
durò  quello  aliai  tempo,  percioche  dopo  edere  dato  Gii  mondo  ho* 
noratidìmamentc  riceuuto  da  i Senelì, dimorò  in  quella  città  nouc 
meli  continui, impcrochc  non  erano  ancora  le  cofe  coli  bene  accom 
modate  fra  lui,c'l  Pontefice.  Ma  oltre  a gl’al  tri  gran  Principi , e Si- 
gnori, anche  i Senefi  mandarono  loro  ambafeiadori al  Pontefice,* 
con  Tornino  Audio  s’adoperarono  appredo  di  lui, perche  uolcde,un 
di  determinato  coronare  edo  Gifrnondo,corae  legitimo  Imperado- 
fc  dc’Romani . La  quale  ambafeeria  riceuuta,  Sigifmondo  andò  a 
Roma, e menò  (èco  Bernardino, del  quale  marauigliofamcnte  fi  di» 
letraua.  Et  ufeendo  Bernardino  dell’Aquila  con  Gifmondo,  vedea 
dolo  vn  copritore  di  fopra  un  tetto  doue  era , caualeare  per  un  bor» 
go  con  Gifmondo, didc  con  alta  noce , ichcrncndo  il  sant*  huomo, 
Doue  fa  viaggio  il  nodro  Pontefice  ? & a fatica  bebbe  dette  quede 
parole, che  tirando  un  gran  uento, cadde  da  quel  tetto  in  terra,  e tue 
to  Eruppe,  e fracafsó . Ma  tornato  in  fe, e conofciuto  l’error  Tuo, 
fi  fece  portare  a Bernardino, pregandolo,  che  con  la  croce  lo  uolede 
legnare . 11  che  hauendo  il  pio  huomo  fatto , fi  parti  colui  da  edo 
Cubicamente  fano,e  faluo. 

Eflcndo  poi  Gifmodo  dato  coronato  , Bernardino  fé  ne  tornò  a 
Siena , doue  compofe  molti  pij  libri,  vcili,e  faluteuoli  a tutti  i Chri 
diani.  E perche  era  dato,  come  fi  è detto  infin  da  fanciullo  nelle 
buone  opere  allenato.  Tempre  fu  dudiofo  delle  virtù  infino  all’vlti* 
mo  fine . Non  mai  cauò  il  piede  fuori  delia  diritta  via , ne  tolfe  dai 
primo  propofito,-  c però  molto  pin  di  qucllo,che  dire  fi  poda,a  que 
do  hebbe  Tempre  la  mira, e l’animo,cioé  di  conferuare  intera  la  putì 
là  del  corpo, c dell’anima.  E per  quedo  non  uolle  mai  deporta- 
re, che  gl'liuomini,  e le  donne  alle  Tue  prediche  parimente  lèdcdo- 
no  infieme,  accioche  alla  libidine  non  fode  fra  loro  vn  tramezzo  di 
vela,  o d'altro,  onde  non  fi  potedono  vedere , ma  fòlo  dedono  con 
gl’animi  attenti  alla  predica. 

V na  volta , che  il  Tane’  huomo  predicaua  in  Siena,  e coli  fc  para  ti 
fedeuano  gl'huomini  dalle  donne;  vn  giouane  lafciuo  fi  era  pò» 
do  contra  il  voler  di  lui,  dirimpetto  alle  donne.pcr  alme  no  coli  fo- 
disfare  all’animo . Si  auuide  di  ciò  l’huomo  di  Dio, c l’auuertì  a do- 
ucr  dare  ira  glabri  h uomini.  Ma  egli  facendoli  di  ciò  bede  e pus 
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có  cote  ila  ma  fuperbaollmazione  dffpregr  qiióllti.chblo  còb 
le  parole  dì  Dio,  ho  consigliato  al  popolo  . Io  riconforto  adunqUe 
da  capo, e perpartedi  Dio, che  con  buonò animò  td  èrmetfiila  ituòi 
proflimi  tutto, che  hanho  mai  contra  te, bla  tua  famiglia  adoperato, 
edi  qui  te  ne  uadia  alla  patte  delira  .(1E  fenon  mi  Ubidirai,  iijctrto- 
che  tu  non  tornerai  uiuo  a cafa . Si  rifa  colui  del  uatìcinio  del  farit* 
huomo, dicendo, che  eri  pazzo  c hi  gli  haueua  fede,  e non  fi  uolleac 
comodare  a fare  quello, che  egli  haueua  detfo.  Etccco.chcnel  >trtt 
tere  il  piè  in  fu  la  fòglia  di  cafa  fua,quando  niènte  remèoa  WJdiuirta 
vedetta, l’afialta  un  fi  gran  rtialé.che  in  on  .fubito  fumorto,fenza  ifà 
cramenti  della  Chiefa,& efièr potuto  entrare  in  cafa,  fi  come  Bei-, 
nardino  gl’  haueua  predetto  . 

Predicando  una  uolta  il  fant'huotab  in  Roma, e non  effondo  mtìl 
to  fanoyuna  certa  pia  matrona  gli  maqdò  alcune  confezioni,  Con  Ifc 
quali  corroborane  il  fuo  petto, e Stomaco  . Ma  egli  feucrò  caftigsr- 
«ore  del  foo  corpo, come  quelli.chc  piu  rofto  uolcua  affligerlo , che  * 
i commodi,  & agi  di  quello  Sludrarefal  mefitiche  gl’haueua  portàtfe 
le  dette  confezzioni, dille -,  Io  non  ho  bifogno  di  queftè  cofe;  però 
èattenc  nella  tal  uia,e ctfda  d’un’hùomo/che  è graoemente  malatp'ì 
e digli  cofida  parte  mia;Fra  Bernardino  rimanda  quelle  confezzio 
tìi,  atcioche  tu  tene  Serua  he!  nome  di  Giefu;  dti conforti'.  Maràui 
gliofa  cofa  .Subito.the  elfo  iirftrmo'guflò  delle  dette  còfe, fi  Ièuò  fu 
del  letto  fano . Ma  io  farci  troppo  lungo, Sé  io  voleSfi  tutti  i miraco- 
li raccontare  a uno  a unó^  i quali  quello  fanto  Fece,  e fòlio  hotiflìmi 
é turtrf  popoli, e con  cene teftimortiarifce  confermati.  Percioche  egli 
non  mai  infinoache  egli  uiffe  (lette  ociofó, che  non  faceflc,  o buo- 
ne^ fanteopcrazionijO  miracoli . 

Ma  quando  pihéqtfe  a Dio  di  porre  fine  alle  di  Inffatichc,  TeStre- 
mo  anno  della  fai  «tira,  glìhfpitòtjtrcftà  cogitazióne,  che  andato  a 
uedercla  fua  patria,  & il  noi  cittadini, e compagni, & eccitaflc  gl’anf 
mi  loro  ad  amare  Dio , & otoruare  i fuoi  comandamenti.  Venne 
adunque1  aMalTa>douc  come  fi  ède'rro  efsfbslto,  e tutta  vna  Qfaarefi 
ma  ui  predicò  la  parola  di  Dio  con  molta  fatica;  efenzahauerc  a fo 
alcun  rifpetirò,  Sàziò  il  popòlò  dì  celelle  manna;  cauò  la  Sete  cól  be- 
ut*af?8'°  della  Salute,  '&  abondantemente  ricreò  di  fpirituali  confai 
lazioni . E che  anche  e piu,  fu  quiui  fimo  diurnamente  un  Singola-' 
re  miracolo, acciòche  appreflò  di  loro  rimaneSlè  di  lui  fempitcrna. 
memoria . Hauendo  un  giorno  predicato  al  popolo , nel  ritornarli 
ajThofpizfa  fuo,  un  certo  fpagnuoló  tutto  pieno  di  lebbra  ,fchìfo  , 
brutto,e  deforme  Se  gli  fece  incontro  come  difidcrofa  di  uederlo . 

Ma  ì cittadini  perche  haueuano  a male,  che  egli  andato  per  la  cittì, 
ctìB  buone  paróle  lo  (cnétSano  fuori  di  quella . Ma  egli  il  di  fèguen 1 
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tedi  nafeofo tornò  dentro,  & humilmente,anuenutoii  in  Bernardi 
no, io  pregò,  che  gli  volefle  dare  le  Tue  (carpe, per  coprirfene  i piedi: 
conciofollè , che  per  poucrtàandaua  con  i piè  nudi , i quali  erano 
enfiati.  Mollo  adunque  a tnifericordia  il  Tanto  huomo.fi  traile  le  fcar 

E, e gliele  diede, dicniaradofi  in  cotale  atto  vero  difcepolo,  e figliuo 
dei  padre  Tuo  San  FranceTco.il  quale  piu  volte  lì  Tpogliò  per  vcfti 
re  delle  Tue  colei  poueri  a Tomiglianza  di  San  Martino . Per  tanto 
«fiendoli  il  lcbrolo  mefie  quelle  {'carpe,  non  fu  molto  andato  fuori 
della  città,che  fi  lenti  hauerle  piene  di  Tallitoli, che  molto  gliTaceua- 
no  male  a’piedi.  SciogliendoTelc  adunque  per  eauargli,ecco  le  vede 
piene  come  di  fquame  di  pefee,  & elTcrc  Tano  da  i piedi  infino  alle  gì 
nocchia.  Perche  tutto  lieto  ellèndofele  rimelTe,pocoTpazio  era  an- 
dato con  e(Iè,chegli  panie  fimilmente  hauerle  piene  di  rena,  e di  pie 
truzze,che  a’  piedi  gli  faceuano  male.  Di  nuouo  ad  unque  cauatefc 
le,  le  trouò  come  la  prima  nolta  piene  quali  di  Iquamme,  e Te  guari 
to  infino  alle  reni.  Onde  tornato  piu  lieto , che  mai  a rimetterle!» 
ringraziando  Dio,non  fu  molto  andato, che  di  noouo  Te  I hebbe  aca 
uarc.fcuotcrclc  Tquamme  : e fi  vide  Tano  del  tutto.  Perche  tornato 
•Ila  città,  con  tutto  il  cuore  ringraziò  Bernardino  di  ellcre  fiato.pet 
i Tuoi  meriti  curato  dalla  lebra.  Il  quale  tutto  attribuendo  alla  mi-, 
ùricordiadi  Dio, comandò  a colui,  chelodalTe,  e roagnificalle  Dio 
nell’opere  Tue, ne  mai  ad  alcuno,  fino  a che  egli  viuellc  cotale  mira- 
colo manifefiall  e.  .)••  li  > ... 

Dopo  quelle  coTe  lì  ritornò  l’ huomo  di  Dio  a Siena,  doue  fece, 
molte  feruenti  prediche,  e malfimamente  della  Giufiizia,e  polizia  di 
quella  città  : & hauendo  loro  pregato  ogni  bene  nella  virtù  di  Dio, 
dille  loro,  A Dio  per  Tempre,  lappicdo,che  nò  haueua  mai  piua  prc 
dicar  loro,  & il  dì  Teguéte  hauédo  prcTo  Tuo  viaggio,  verTo  il  Regno 
di  Napoli, peruenuto  ch’e’  fu  a Rieti, dopo  hauergli  Tpiritualméte  ci 
bati,e  pregato  anche  ad  elfi  bene , Te  n’andò  ad  vn’  altra  città , nella, 
quale  umilmente  predicò  la  parola  di  Dio  il  Venerdì  innanzi  all’A- 
fcenlìone:  e quiui  hebbono  l’vltimo  fine  i mellitilfimi  luoi  Termo- 
ni.  ConciofolTe,clie  egli  dicefle  loro,  ellèrgli  hoggi  mai  molefto  il 
corTo  ,c  le  fuegraut  fatiche  cfièrc  conlumate  : e quello  pcrcioche  la. 
peua  per  reuelazione  dello  Tpirto  Sàto,hauer(ì  a partire  lofio  di  ter 
ra.  Da  quel  luogo  partitoli  Topra  vn’alinello,peruenuto,ch  e’Tu  Topra 
vna  piaza.lc  bc  quiui  era  grà  popolo, auidilfimo  di  vdirlo  nódimcno 
ladeboleza  del’eforze  non  lo  pcrmiie.il  di  Tcguctccll.cndo molto ag 
grauatonJ  male, chieTc con  grande  inftanza  di  cllere  portato  all’ A 

2uila.  Il  che  non  ricuTarono  i fiati  di  Tare,  ma  per  lo  troppo  fluflo 
el  ventre, nó  ui  lì  potè  quel  giorno  altramcnti  peruenire,  ma  fi  ftet 
te  con  i fratelli  nel  borgo  di  fan  Salucftro.  c la  Domenica,  creTcca 
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de  fcmpreil  male, fa  condotto  neU’Aquila,c  riceuuto  dal  popolo  cò 
gran  diuozione,  e letiziate  pollo  nel  conuenio  di  S.  Franco  (co,  nella 
cella  di  fra  Giouàni  da  Capiftrano,il  quale  allora  per  alcuni  negocij 
era  Fuori  della  città;  e meflo  nel  fuo  letto . E comandando  egli  coG, 
furono  chiamati  medici  peritiffinìi,quanti  le. oc  poterono  hauere  ,i 
quali  tutti  difperando  della  fua  vita,  diflero,che  morrebbe,  peroche 
in  niun  modo  era  potàbile  fermate  quel  Sullo.  Vedendo  adunque 
l’huomo  di  Dio  fopraftarfila  morte,  il  giorno  tonno  zi  all’Afceulio* 
ne  del  Signore, con  molla  preparazione, e diuozione,  fi  armò  de  fan 
ti  (lì  mi  Sacramenti  deH’Euchariftia,  fc  eftrema  unzione.^  E venedo 
la  morte, peroche  nò  potcua  piu  parlare,có  que’fegni,  Ch  e potè  oo» 
ftrò  a i fratelli,  che  lo  caualTero  del  letto,  e poneflcro  in  terra  nel  pat 
tir  fuo  da  quella  valle  di  lachrime.  E coli  hauendolo  pollo  io  fui  pa 
oimento,  che  era  d’afiè,  raccomandato,  che  egli  hebbe,  f leuati  gl’04 
chi  al  cielo)  lo  Ipirito  fuo  nelle  nelle  mani  di  Dio,feliceroente  vici  di 

Jucfta  u ita  all  i venti  fai  tri  dicono  ventidue  ) di  Maggio  la  Vigilie 
cll  Afcenfione, l’annodi  Chrillo,  1444*  meotrei  frati , effendo • 
vefpro , cantauano  1’  Antifona  della  Magnificat , Tatto , manifeflam 
nomen  tuum  bomi»ibus,qnos  dedifìi  nubi:  none  autem  prò  tu  rogo,  non  prò 
mondo,  4*Ì4  ego  ad  te  vado,  alleluia . V ific  in  terra,  anni  (cfiantalei  f 
Venridue  nel  lecolo,  il  refio  nella  religionete  quaranta  anni  con  gran 
fatica  predicò  la  parola  di  Dio,  per  tutte  le  regipni,  nò  mai  da  alcun 
tedio  ritardato . E coli  quellafclice  animale  fempre  haueua  ardi 
temente  diliderato, partire  di  quello  fecole,  e riuouarfi  có  Chrillo, 
fi  fuiluppò  da  i legami  della  carne  ; dall’inopia  di  quello  mondo  an 
do  alle  celefti  ricchezze ; di  quella  ipifcria  all  infinita  beatitudine,1  f 
da  quella  morte  dal  corpo  lene  uolò  a quella  uità , che  non  ha  mai 
fine . O fanto  huomo , la  cui  anima  hora  fi  dimora  in  Paradifo,  Itti 
aianti  gl’  Angeli, rallegrandoli  gl’ ArcangelUiubilando  tutti  i Santi, 
e finalmente  gridando  le.  Vergini»  Ha  cornetto  noi  in  fempiterno. 

Si  dolfero  i frati  non  mediocremente  della  morta  di  quello  loro 
Cinto,  piagnendo  acerbamente  di  uedetfi  prilli  della  Ibauiflìma  fua 
prelenza  t ma  d’altra  parte  gli  confolaua  hauerlo  ueduto  morire  co- 
li lèntamente  . Preparando  per  tanto  le  cole  necelTariea  (c pel  1 ire  il 
corposo  lauarono,  e veftirono  d altri  vefiimentirfic  il  macello  ( o ue 
io  tonaca)  che  era  (olito portare,  mandarono  al  conuento  di  Caprio 
la, che  è fuori  di  Siena;  doue  i fuoi  libri,  & altre  cofe,  delle  quali,cp 
me  necelTarie  fi  era  feruito,  li  ferbano  : c doue  ancora  è la  fua  libre^ 
ria, con  i libri, che  egli  fcriile  di  fua  mano,  come  di  (òpra  fi  è detto . 
Nel  qual  luogo  ogni  giorno  fono  fatte  mitacololàmente  grazie  a co 
loro,i  quali  quìui  lo  uifitaoo,imploiano  il  fuo  aiuto,#  toccano  le  ve 
fti . Apparccbiauafi  da  i frati  la  cada,  nella  quale  fi  riponeffe  U cor» 
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lffegrettibSfcjh  tàttili  védcua  edere  pace,  &vnioil'e',fz?anzfo  frale- 
lòto,  cheerano  It  iti  ace rb'iiiìnrrt  n idrici;'  in  tanto.che  fette  de'  princi 
ftftt  htioritìnì  dfq'iella! cittì- poco'  innanzi  erano  flati  ammazzati! 
M i tntraqaefla’  dilcordid  {cancellò  de  gl'ammi  de  gf  hùom'itai  que- 
lla incredibile  efultazKrne;e  per  Emeriti  del  beato  Bernardino  fu  r I- 
Fltta  amicìz'h  fra  !oro,c  le imbieuole  beneuofertza.  Di  maniera,  eHe 
Witti  réderono  grazie  a Dio,  che  alla- defedata  loto-  ci  tra  hauetfè  drtto 
coli  fido  pegno,  & intercettore . ■ r : H fin?  ih 

Ettcndo  peri  (tato  riportato  il  Sito  corpo  all*  Gfifefa  di  San  Fhib 
ééfco,  noh- tu metto fòfW* terra, ma  deportato  fri  vna'oappeHa/  chfrf- 
k da~eànceltf  di  ferita, infuno  « che  fi  fitccfle  vn’Afca  di  ferro,  per  por 
fotti  denteò . Fra  tanto  vi  concorreriano  da  diuerfi  luoghi,diuèrfi  rn 
fermi,  per  rihaiierejaCCri filandoli  al  tanto  corpo,®  toccandolo, la  farti 
tì,H  che'fUconecd'uto a ritolti.  E fra  gl'alm*  auuerme  a fraBcrirdet 
ita  tfa  Maffito  Minorità  (il  quale  non-pcrteua  feruirfi  delle  membra*, 
era  foitdo  della  delira  orecchia, e vi  fetnfua  détro  lìtoni,e  percoflè  co 
fri»?  <fi  martelli  fopfa  ITincudineJché  riuolgen doli, dopo  ellerfi  cófèf- 
fato, e raccomandatoli  al  Santo,  nel  panno, o nero  lenzuolo, colquale 
aopo  cflefe  fiato  lattato, fhaueuano  rafeiutto;  guarì  in  vn  fubito  di 
furti  i fopr.idetti  mi  17.  llt  rutti  que’gi'ortri,  qual?  tutto  il  di  li  lenri1- 
nano  fonar  camparie;tutto  il  popolo  oltre  modo  faceua  fcfià;  ardrua 
nodi, e notte  ceri,e  falcete  nella  ditela  di  Sàri  Ftancefco , doue  quel 
celelle  pegno  fi  lèrbauaj  tuttala  c'ftti  fireetfa  fella  ; ^ meccanici  no*» 
fil.ui .in ria'  i forocttetdzij,&  i contadini  nò  I a aora  ua  no,  ma  tutti  citi 
giorni  celebrarono,  come  lì  fanno» le  felle*  E t ettendo  il  fiero  cole- 
po coir  fiato  ìnfepoito  pef  fp'azio  di  ventifei  giorni,  non  folci  non  fi 
putrefece-,  onde  rendette  cattino  odore,  o>  fa  pelle  di  catriuo,ma  fptri 
fetripre  fbattifìimo  odore  alla  prefrntadi  tutto  il  popolo.  da 
1 Fra  tanto,  métre  il  finto- corpo*  fi  tenenti  Invna  catta  di  legno, firÉ 
ita  fepellirlo.fu  fatta  gran  d*iifen(ione,e  tumul  to  infra  i Scabini,  e Se 
narori,e  fa  plebedelia  città  . Percioche  H volgo  « eccitata  Adizione 
condrali  Magifiraro , altri  dopo  altri  ne  tiVò  perforza  a quiftione . 
Anzi  véne  a taro  il  furicte  popolo  córra  fi  Magiftrato , che  nò  vold» 
do  mtédere  alcuna  ragione.rin  virtù  della  data  fervenza, comadò, che 
I fuoi  rettori', e rrobil  Mignon, come  fodero  federati,  Se  aflatttni  da 
fi  rada,  fodero  quanto  prima  decapitati . E da  ciò  non  fi’  potè  il  Ma-» 
giftrato  difendere  contra  la  plcbe,ne  purgarli  appreffo  di  loro,  impc 
rriebe  al  runo  erano  lènza  ragione.  Per  tanro  fono  etti  principali 
fanali  ladri  ) cauati  df  carcere, condotti  donc  ballettano  a edere  veci 
fi-, gli  fono  fafeiari  gl'occhi , s'inginocchiano , Se  anfiamente  afpetta» 
no  il  colpo  del  giuftiziere . Ma  preparando  egli  il  coltello , fu  vdira 
I*  voce  dvn  patto-, gridante  terribilmente  nell'aria  > Celiate  da-  fpav 
1 gfte 
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, gere  l'innocente  {àngue;  & andate  predatqerfteaUa  chlefa  de'Pra% 
cifcani,  per  trouar  quiui  in  grande  abbondanza  quello,  che  coli  pcf 
nido  (amane  difidcrate . Stupifcono  tutti  a quella  uoce;il  .carnefice, 
corniciandogliele  la  plcbe,ratcìcne  la  mano,)/eua  fu  que’mireri,  c có 
diligenza  ha  cura, che  non  el'cfcano  di  mano.  Il  popolo  fpauenta- 
:to  per  lo  fiatinolo  propoli  co  dell'animo  loro, corre  alla  detta  Cl^jq 
' Jpidi  San  FranccCcOi&  ecco  veggiono  tutti. dal  nafo  del  mono  corpo 
di  San  Bernardino  vlcire  ranca  copia  di  (angue, come  fé  lode  larghi! 
fimacopiad’acqqe^evfi^de  da  due  fonti.  L’arca  doue  giaceua  il 
corpo  cra  tanto  piena  di  faóguejchccgli  dentro  ui  nouua.-  iL  l'angue 
ridondando leoaua  m alto  ri  coperchio, -le  velli  delle  quali  era  cop^c 
to,  erano  tutte .faoguino(o,& edo  (angue  (corxeua  per  tutto , mentre 
che  il  popo.lo.con  grande  Jiumilità,c.diuozione,chicdeaavenia,c  aq 
Cericordia  dirli  crudele  foelcrateza . {E  perche  da  molti  ,fu  raccolto  dj 
quel  fangue  in  pali  di  vetro, da  quello  furono  poi  diuerli  mali  mata, 
uigliofamente cacati . difendali  poi  (parta  per  unta  l’Italia , e Gal- 
lia  logata  la  fama  . della  morte,  e de’cotidiani  miracoli  del  (itu’huo- 
nio.era  da  tutti  hauptoin  luogo  di  Santo  approdo  Dio:&  in  tutte  la 
città, nelle  quali  haueua  predicato,  gli  furono  celebrate  honoratcele 
.quie,  premènte  tutto  il  pò  polo, e Magiftratijin  maniera.che  quel  gìoc 
jpo  pareuf  piu  aofto  fod[iuo,che  funerale  ; c tutta  la  plebe  fi  accende, 
ua  di  molta  deoozioneverfo  lui;c  quel  lische  erano  in  pacli  lontauiR 
.fi  vo.tauano di  andare.#  uifitare.il  fuo corpo.  1 -, 

Fra  Giouanni.Capiftrano  compagno  dcH’huomo  di  Dio, e Vica- 
rio Generale  de*  f rati  ddl‘oÌlètuanza,dottore  di  legge, e feruido  pre 
dicatorc,e.iTcndo.in  Sicilia  di  ordine  del  Pontefice, per  alcuni  nego- 
cij,fubito,chc  Teppe  il  padre  Ino  San  Bernardinoeflerfcne  andato  in 
cicfo,jfen.££0rnÀ/dr.Aquila,per.operare,cbc  foffeafcritto  nel  cattalo 
gode’Santi.  Douepoi.chefu  venuto,  i Tuoi  compagni  videro  di 
•roezo  giorno  quella  lucente  deliache  già  fu  vedutaquado  edo  Ber 
cardino  quiui  fece  la  già  detta  predica  delle  lodi  .della  facratidìma 
Vergine.  Perche  hauendola  fatta  vedere  a cjdbfraGiouannì , ne  fu 
molto  lieto.;  e lodandone  Dio,e  la  faa  benedetta  Madre , fi  riempie 
di  buona-fpc.ranza,che  le  fatiche  le  quali  tmprcdeua  per  eda  canoni 
*azione,hauedcro  ad  houcrefclice  line.  E t il  di  feguente . partendo 
per  U volta  di  Roma  ad  Eugenio  Pontefice,  inficmecon  i Tuoi  con» 
pagni  fegTo.der.ig  per  guida  di  quel  viaggio  la  detta  della, c Taccona 

[lagnò  fempre  nella  maggior  parte  di  quello.  Fra  tanto  i Miraco  • 
i,  j quali  Dio  per  lo  fuo  lauto  operaua,  -fi  cornei  fatti  per  adie- 
tro, erano  confermati  a,.tcftimonij,efenerogauano  autentici  con- 
rratti;onde  furono. pai  da’Cardinali  a ciò  deputati  efaminati;efioaI 
«ente  dal  (omino  Pontefice  da  tutta  la  Chicli  approuati . Ma  noi 

1 lafcian- 
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fifnàn^ogtf  ài  part^ccóléntandoci  dì  queliijthe  tfalàblàmo  ìli  fi  » 
qui  raccontati,de'faiti  in  vita,e  dopo  morte,  per  nó  eflere  troppo  16 
ehi.n’aeeiupnercmofolamente  alcuni  pochi  con  brcuità,e  verretn» 
fife  fine  . * 

Hatiédovn  Cittadino  Aquilano  vn  figliolino, chfc'hauettt  dlcbft 
t«  Meli, la  madre.che  haueua  nome  Buturalla.andò  vn  giorno  peit 
vifitare  voa  fua’Vicina chiamata'  Maria  Burgenfò.  Et'  tflendòle  sni- 
dato dietro  il  detto  fan  cittì  lino , ella  entrò  in  caia  , & egli  fi  rfma- 
fe  alla  porta  douc  era  vn  vafo  pieno  d'acqua, alto  da I «tue, a i tre  cu- 
bie?, ma'  in  modo  porto  in  terra, che  la  bocca  era  al  pari  del  terreno.  • 
Comunchc  per  tato  Ubifogna  andarte,  fenza,  che  alcuno  fe  o’  au- 
ledi; Ile  quel  pmtinocadde  nel  derto  va  Co  .Douc  col  capo  di  lotto; 
Sti  piedi  in  alto  (ftandbfi  fra  tanto  la  madrria  ragionate  con  la  vici- 
naye  credenJo,  che  egli  con  altri  Tuoi  pari  fòrte  in  fòla  piazza)  fteufc 
liìffocato  vna  mezza  hora .Finalmente  volendòfòrfela  donna  loft 
italx  afeafe  c non  ff  trouando  in  dlcflri'luògo/l  fanciullo,  in  vlintit» 
Maria  vedendo  cèrto  panno  nel  detto  vàio  ( chtf  d/ioprà"  appariti*  9 
to’ro  via  quel  panno  vide  i pi.  di  del  fanciullo, e lui  fiarfi  col  capo  di 
forto,cqme  c detto  foffòcato.-  Perche, chiamata  la  madre, e rauatò  il 
momcino'dcl  Vafo,  gra  iuttqfòcro, e contrafatto,  non  fi  può  dire  le 
tfifezie.che  la  rniieta  cominciò  a fare  . Ma  mentrc’rila  fi  ltracela  i oà 
pelli,  fi  grafita  il  vifo;e  non  vuol  piu  riticreV  eccofo)>rauicne  vn  cei 
tb  Domenico  V afano  dt!  terzo  OTdifie  di  San  Ftancelco  ,e  morto  da 
Diuino  inftinp,pf%a  ttmf, che  erano  qttiui  corfi  al  rumore,  che  ili 
fionoredi  Dio, e di  San  Bernardino  dicano  l’orazione  dcrSignorc; 
pcrcioche  forfè  (diìlegli)  fi' piegheranno  j‘vno,c  l’altro, e Tara  torna- 
ro  In  vita  il  fanciullo  . E brivuerornté  finita  l’òrazione,  cominciò  il 
ffòno  ai  refòira  re;  e nudar  fuori  acqna  perla  bocca, & altri  meati  del 
forpp;efiledbfM5‘nodH:ttmo>cfa!uov  ; 

° Vna  donna  chiatti  ita  Margherita  moglie  dt  GiBqritln  I Cittadinor 
di  Bafilèn.i  quali  ftau  ine  nello  fptchle  di  sin  Lodouicb' dell'  Aqui- 
la, etlendo  mentre  pdrtoriua;  in  gran  pcricolò  della  vita  ; pregarono 
iterici  l 'allea  atricc,Sc  altre  dorine  San  Bèrn  ardititi;  che  voltile  aiu- 
tarla,c furono  e.faudite  doppiamente,  percibc’He  Dio  benedetto  non 
fólo  libero  la  madre  dal  foprartanre  pericolo  ; maancora  peri  meriti 
^ititertefllonr  di  effò  fantb,dàirifteflèdonnr  pregato;,  rlfùfcitò  il 
putto, che  ella  hauetiaipar torito  morto . Dir  c{ie.  fegui,  che , molte  al 
tre  volte  poi  il  medefimo  fante  imiocato  ddlf’c ‘^>arruriéti,o  per  la  fe- 
de, che  he  bidono  in  alcuna  delle  fuc  reliquie,  le  quali  hehHono  ap- 
preso di  fe,  le  liberò  in  cotale  affare  da  ogni  pericolo . Rlfufcitb 
San  Bernardi  no,  v:uédo  ancora  quella  vita  mortale,  quattro  Morti . 

Effondo grauiffitnamente  malato  diftbré,  & altri  peikblofi  mali 
-M'  . ■ vnfi- 
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fn  figliuolo  di  Mefler  Niccolaìogagliardini.fn  uto.che  al  tutto  ett 
flato  disfidato  da  i medici, gli  fu  portato  del  panno,  con  il  quale  era 
«flato  coperto  il  corpo  di  San  Bernardino  ; & cdéndogli  fiato 
accodato  al  corpo , e poi  pollo  Copra  il  capo  s' addormentò , c poco 
appiedo  fi  letto  guarito  del  rutto.  E’cofi  venendo  la  mattina  feguen 
te  i medici.  Cubito, che  videro  l’orina,  conobbono  colui  edere  (ano*, 
jl  quale  il  di  innanzi  haueuanolaCciatoqaafi  morto  . , 

V na  fanciulla  fpoleiaQa,chiamata  Polonica  hauendo  una  incum, 
bile  piagane!  petto,!!  raccomandò  con  tutto  Cadetto  a San  Bernar- 
dino . Et  egli  apparendo  in  Cu  la  mezza  notte  a lei  vigilante,  paruc, 
che  Copra  la  piaga  facede  il  legno  della  croce, tenédo  lei  per  glhome-> 
ri,efpari.  Perche  hauendo  la  fanciulla  tutta  Ipauentata.chiamata  la, 
madre  le  dille  ; Non  Cernite  voi  mia  madre  fragranza  di  foauidìnio 
odore  ? Non  hauete  voi  ueduto  quel  frate,  che  c fiato  qui  ì La  ma- 
die pcnCando, ch’ella  fognalle  ; Dormi, le  dille  , figliuola , dormi . 
Ma  alla  con  alta  voce  dide;  Io  non  dormo,  fi  a laude  a Dio,  c Sa  Ber 
medino, che  io  Cono  perforo  grazia  fatta  del  tutto  Cana . 

A Siena  vna  Suora  di  San  Girolamo  edendo  caduta  in  vn  pozzo 
alto  quaranta  cubiti,  fi  raccomandò  (ricordandoli  de*  miracoli, ch’c* 
fàceua^)  a San  Bernardino.  E dopo  edere  fiata  in  quello  alquanta 
(pazio, hou  col  capo  (btto,&  hora  in  alto, andando  alcuni , per  atti* 

funere  acqua, fi  appiccò  alla  fune,e  fu  tirata  Cu  non  pure  fenza  alcuna 
elione, ma  anche  con  il  corpo.e  panni  afciutti , come  Ce  non  hauclùj 
cocco  acqua;  ne  anche  ne  uomite  punto  per  bocca, 

Edendo  Giouann’Anronio  Ternano, fiato  in  modo  erauement# 
jaella  gola, e finifira  Cpalla  ferito, che  n’era  per  morire  -,  gli  parue  vna 
•otte  Centire,che  vno  con  la  mano  gli  percotede  il  lato, dicendo;  Nò 
hai  tu  vdito,  mifero  quanto  preclari,  c Ibi  pendi  miracoli  Dio  opera 
per  i meriti  di  San  Bernardino}  perche  adunque  non  implori  l’ aiu- 
to fuo  HI  ebe  hauendo  egli  fatto,  e parimente  Voto  di  vilitareilfuo 
corpo  con  vna  imagine  di  cera  (per  fiudò  di  Sangue  putrefatto,  pur 
fateli  le  ferite/fu  fatto  fan  j . E poco  pppredb  in  veftimento  lino  aot 
do  al  lèpolcro  del  Canto  e fodisfccc  al  uoto,  lodando,  c ringraziando 
Pio,  e San  Bernardino , 

Vn  certo  Iacopo,  Cordo, e muto  infino  dai  Cuoi  primi  anni,nrnen 
do  di  lontano  al  monumento  di  San  Bernardino,fubito  vdì,e  parlò; 
fi  come  anche  molti  altri . 

1 quali, e moltialrri  miracoli  léntendo  i Senefi  del.Santo  loro, co. 
me  veramente  magnanimi,  c grati  a Dio  di  fi  gran  beneficio;  per  pu* 
Elico  decreto, mandarono  all' Aquila  vno  de’loro  principali  diradi-, 
ni,  il  quale  accuratamente  cCplorade,Cc  le  cofe,cbe  intorno  a ciò  ‘era 
no  loto  rapportate  dalla  faina, etano  ucrc.  Il  quale  oratore  giunto 
' _ ‘ ali' Aquila 
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■ gìa  elTèndo  eg^i,come  fi  dice,  inóacns,  che  dee  fognare  fioitnt  ne, 
- imenilue  vedoue,é  per  quanro  apparine, donne  molto  fpmtuali , e 

* bencfatrrici  di  quei’padri,  per  la  forfè  troppa  tamiliarità  che  heueus 
r no  con  efio  loro  (adoperandogli  il  maledetto  ipirito  della  fornica* 

tione)  fieramente  s'innamorarfìno,vedendolocofi  lieto, c haldanzo 
lo,  di  qufto  pouero  giouane,  il  quale  per  la  fua  innocenza  dintorno 
• cotale  sftare  harebbe  penfata  ogn  i altra  co  fa . Perche  vcggmdo  el 
; la,dopo  hauer  l’vna  all’altra  manifeftaro  liberamente  cicche  d’fntor 
no  a quello  haueua  nel  cuore,che  non  poteuano,non  che  altro  tarlo 
•auueduto  di  quello  loro  nefando  amore, pcnlàrono  (non  dillimilia 
fdue  vecchi  di  Sufanna^  a un  Arano  modo,  da  condurre  a fine  que- 

* Ho  loro  peruerfo  dìfiderio.  Apportato  adunque  il  giorno,  nel  qua 
sic  era  (olito  il  Guardiano  màdarloogni  frttimana  a fare  la  cerca  del 

vino,vcnendo  fra  fiafliano  col  fuo  compagno,  il  laico , o nero  con* 
ruerfo, fecondo  Iv<anza,attendeua, andando  innanzi  a picchiar  gl’v- 
( lei, e chiedere  dei  vi  note  fra  Baftiano  andandogli  dietro , lo  riccue- 
-na;  Pcruenu ro  adunque  fra  Baftiano  (dopo  haneteil  conucrio  pie 
-chiaro)  all’vfcio  delle  vrdouc?  elle  tanto  ben  feppono  dire,  e pregar* 
i le, che  egli  (con'efiinciullaccioyctvfciuto  quanto  ali'humana  malizia 
innanzi  ai  tanno)  entrò  dentro  t Doue  ferrato  l'vfcio,e  condottolo 
«in  vnacamera  rcrrena,cominciarono  a lulingarlo,&  a cercare  con  at 
li  impudichi  drciftaUarlo,  & indurlo  alle  loro  voglie.  Della  qual 
eofacomecgli  *’auuide,e che  elle gl'rrano  intorno  come  due  lupi 
raddollo  a vn’Agmllo,s’aiutò  có  ratte  le  forze,  per  vfeir  lor  delle  ma 
>ni,fempre  diccndò.che  non  voleua  in  ninn  modo  far  contri  quello 
-che  con  (bienne uoto  haueua  promeftb  a Dio.  Maquantopiu  egli 
-fàccua  refiilenza,  tanto  piu  le  mifere  fi  accendetene  ; con  dolci®- 
. me  parole  fi  raccomandaaano.e  con  atti-impudiciftìmi  s' aiutauaoo. 
i Ma  come  uidcro  finalmente,  ogni  loro  fatica  eflcr  vana,che  il  gioua 
:nc  per  conleruazione  della  Tua  caflità,era  come  vno  fcoglio  all’onde 
del  mare,  ovna  forte  torre  al  vento;  inftigsee  dal  diauolo,  & a fine, 
-chrnonVhaueftemai  lacofa  a rifapere.gli  difsono  ftentdolo  in  mo 
«do  ftrctto.che  non  poteua  vfeir  lor  delle  mani  ) Vno  de*  due  pattiti 
cforia  Baftiano, che  tu  elegga  «odiacconfenticra  i noftri  defìderij 
«<e  cofì  farcra  da  vantaggio  licure,  che  tu  noncifcoprirai  ) o di  haue 
ite  a cflere.fenza  fallo  muno  da  noi  eccita.. . .La  quale  enfi  dura  fen- 
lenza  vdendo  il  pudiciftìmo  giouane,  raccomandandoli  a Giefu.clcf 
Se  di  piu  torto  morite  per  mano  delle  nefande  (emine  , che  di  c ffen- 
•dere  D o coli  grauemence ..  Vna  di  loto  aduuque  (haucndolo  amen 
idue  prima  gittate»  in  terra  con  quella  forza,  che  loro  fomminiftraua 
u'I  d-auolo,  c la  rabbia  ) tagli  gii  ò addo/Io , e pre/olo  con  amerduc 
ale  mani  per  lagoU,uukua  il  rantolarlo.  Ma  non  le  venedo  ciò  fa| 
v,'5  . Y y x to  coli 
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co  coli  agéuolmente,  Tatua  piefovncoltcllo,glifegò  la  gola  . E Pia 
felice  (o  per  meglio  dire  felieirtìmoj  coli  morendo,  o race  ornati  dan- 
do lì  a Gielu.li  a perle  con  il  fatto  martirio  ('come  fermamente  il  «te 
de  > il  Paradiio . Etclle  ciòfatto, prefero il  corpo  di  iui,e  feoperta  la 
fognad'vn  necertario,la  quale  era  lotto  vtia  (cala, coll  velli to  in  quel 
la  logittarono.  Fra  tanto  il  Compagno, che  andaua  innanzi  chiede 
doti  vino, come  fi  c detto,  Se  il  quale  doueua  edere, anzi, che  nò.huo 
mo  di  grolla  palla, quando  fi  vide  nooertcr  feguito  da  Fra  Balliane; 
dopo  hauerlo  molto  cercato,e  innanzi  e’n  dietro, & a piu  perione  in 
uano  dimandato  di  lui,  nó  fenza  vergogna, col  capochino,e  di  ma- 
lauoglia,fe  ne  cornò  al  fuoconuento  di  Fiefole.  Doue  da  tutti  fu  ere 
'dutoypercioche  era  allegro  giouanc,cotne  fi  è detto,  che  non  gli  pia- 
cendo leder  frate, fi  folfc  fuggito,  & in  alene  pasti  andato;&  il  mede 
fimo  fu  anche  creduto  da'fecolari,  che  lo  conofccuano 

Ma  ellendo  venuta  la  Quarefima,ncl  qual  tepo  pare,  che  piu  , che 
in  altro  i peccatori  fi  rauueggianoflblo  che  beftie  adatto  non  fieno  ) 
c cerchino  di  tornare  a Dio.vna  delle  dette  due  vcdot*e,ehe  coli  nt- 
fando  facrilegio  haueuano  co  m raeflòf  andata  a Fiefole  , e fatto  chia- 
mare il  Guardiano,cófeilàndofi  manifcllò  il  detto-peccato,. e raccen 
tò  come  tutta  la  cofa  forte  pallata  per  apunto,  llehe  tutto  hauendo 
il  buon  padre  vdito,non  fenza  ftupirfi,  come  hauertone  duodonne 
hauuto  unto  animo  pregò  colei  al  tre  colè, ciocche  volcflc  raccon- 
targli il  fatte  fuori  diconfelHonc,indurcclafoa  compagna,  e compii 
ce  a cófeflàrlcnc,flc  apprerto  a refi  ituirgli  Torta  del  frate  fuo . Quaa 
co  alla  prima  hauendoio  ella  difobligato  dal  Sigillo  della  eonfdfib- 
’ ne  con  certa  codinone, egli  lagunari  i fuoi  padri  in  capitolo  cofì  dif. 

- Se  loro  ; Quello, che  noi  f padri,  c fratelli  caritfimi  eftimauano  , che 
folle  tornato  al  uomico,&  a fare  nuoui  peccati, già  è quali  vn’  anno  r 
ha  nel  chorode’lami  martiri  trionfato.  E ciò  detto  inginocchia tofi 
nel  mezzodì  rendè  in  colpa  dinanzi  a Dio,&  a-  r fuoi  frati  delie  mor 

• moiazioni,e  giudicij,che  baueua  fatti  delfuo  fanto giouane:&  il  me 
defimo  fecioRO  tutti  ì fuoi  frati, rertando  ammirati  di  tanta  coftan- 
ma,e  fortezza.  E non  molto  dopo  in  quel  modo,ch«  meglio  fi  potè» 
rihebbe  Torta- del  fuo  buon  fraticello  in  vn  lacco,-  e nella  loro  Chie- 
ia  di  Ficlole  diede  loc  fcpoltura . E da  quel  tempo  in  poi  hebbono 
cura  que'padri  nelTandaie  accattando, di  non  mai  molto  T va 
dall'altro  (epararfi  ► 

- E gtan  cofa,  che  alcuna  voltavna  loia  notabile  azione  di  alcun  fer 
fùo  di  Dio, per  oflcruanza  di  alcun  precetto, o uero  di  prò  merta  fatte 
‘fecondo  i configli  Euangelici.o  peraltro}  fia  Hata  tanto  accetta  al  Si 
^gnorciche  egli  babbia  fatto  quel  tale, quali  eguale  a i fuoi  fanti  e piu 
cari  amivi.  E che  fu  do  ucro,  oltre  a quello,  che  li  è detto  di  qa* 

1 ‘ J fi» 
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Ao  giovane,  chi  nó  ia.chc  Sita  Marina  Vergine,  per  timer  fatto  ben 
volentieri  penitenza  di  vn  peccato  non  da  le  commedia  con  tanta  ha 
milita, meritò  da  Dio, fi  come  egli  dichiarò  con  aperti  miracolici  h* 
uer  luogo  in  Patadilb  fra  i fanti  Tuoi  i 

♦ I ;t  f,  f • V 

DI  FRA  CHER  V BINO  CAPPONI, 
i : £ Fra  Domenico  da  Campi  del  medeiimo 

Ordine. 


INTORNO  a quelli  medclimi  tempi , comt 
lì  legge  nel  detto  libro, fi  vedi  l’habito  di  Sa  Fran 
cefco  in  Firenze,  vn  giouanc  Fiorentino  della  no 
bile  famiglia  dc’Capponi,  e fu  chiamato  fra  Che- 
rubino. Ma  perche  u fece  Frate  contra  la  voglia 
de’fuoi  parenti, come  fpclTo  adiuiene;  ne  lo  caua- 
rono  forzatamente  per  dargli  moglie.  Ma  egli 
crefo  il  tempo,  di  nuouo  fi  fuggì  furtiuamente  da  loro , c tornò  nel* 
la  mede  (ima  religione  a fcruirca  Dio  . Et  in  edà , per  quattro  anni  , 
che  ni  dimorò, diede  tutti  quc’faggi,  che  maggiori  lì  pedono  difide 
raredi  perfetto  religiofo,neH'Humilità,  Vbidicnza,Diuozione, Ca- 
diti, Pouertà,&  altre  virtù, che  a uero,  e buon  ferito  di  Dio  fono  ri 
chiede . Maacciochela  malizia  nó  mutade  il  lcnlo,e  l'intelletto fuo 
il  Signore  Dio,i  cui  giudicij  fono  vn  profondiamo  abido,  nel  piu 
bel  fiore  della  fua  giouanezza  lo  chiamò  a fe  l’ano  1 480.  e di  ciò  neb 
bono  i frati  fuoi  quella  quali  certezza, che  hora  fi  dirà . 

Essendo  io  quei  tempi  ancor  uiuo  vn  Santo  vecchio  , chia- 
mato Fra  Domenico  da  Campi  fpicciol  Ca dello  in  fra  Fircze  , e Pra 
to  ) dato  già  difcepolo  del  Beato  Tomma  da  Firenze  ( del  quale  di 
cjui  a poco  ragioneremo)  e nell'auderità  della  uita  a lui  molto  limi- 
le; perciochc  fra  l’altre  cofc  fece  Tempre  tutte  le  Qiiarefimc  di  San 
Francefco  in  pane,&  acqua  melcolata  có  adenzio:  c Tempra  di, e not 
re  datti  in  orazione  : venne  finalmente  a morte , e fu  fepolto  in  San 
Saluator  di  Firenze,  non  fenza  manifedi  fegni  di  elfirc , li  come  era 
viuuto, morto  in  grazia  di  Dio . Perciochc  vna  diuota  marrona,  ma 
drc  di  Maedro  Lodouico  Medico  dc’Frati,  tdendofi,  mentre  diceua 
Tue  orazioni  in  cameraalquanto  addormentata, vide  una  molto  bella 
proccdioncd’Angeli  Santi, c fra  loro  mcfcolati  molti  fratì,e  fuorc  di 
cdòOrdine  di  San  Francefco.  I quali  le  parcua  , che  ucnidbno  da 
San  Saluadorecon  vn  fiate morto,e  celebrando  l'uflicio, Io  port'dò 
uerfoil  Ciclo.  Perche  dimandando  ella  vno  di  loro,  che  ciò  fide  , 
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tifpofe  colui,  Noi  fiam  frati,  i quali  celebriamo  reflTequie  di  Fra  Do- 
menico da  campi,  e portiamo  l’anima  iua  alla  gloria  cclediale  : e di 
qui  a tanti  giorni  ( e diile  il  tempo  per  apunto  ) torneremo  nella  def 
ù maniera  al  medefimo  luogo  per  vn’altro  frate , e condurre  ancor 
lui  in  paradiso  . E cofi  detto,  difpatueegli.ela  vifionc.  E la  don- 
nain  le  tornata, la  mattina  feguente  andò  al  detto  luogo  de*  frati;  e 
trouato  quella  notte  eflcr  morto  il  dettò  fra  Domenico  da  Campi, 
nccótò  a i Frati  tutto, che  nel  Tonno  haucua  veduto.  Ne  pafsò  mol 
to  che  uenuto  il  giorno,  il  quale  le  era  (lato  dctto.mori  elio  fra  Che 
rubino  e fu  fecondo.che  a lei  era  flato  predetro  , e iimilmente  vide, 
nella  (Iella  maniera.che  fra  Domenico,  condotto  a fruirei  beni  del-- 
la  lempiterna  vita . A i quali  piaccia  al  Signore  per  fua  mifericòr*- 
dia  di  condurre  ancoxa.noi ..  Amen.. 


DELLA  BEATA  SVOR  FILIPPA 
De*  Medici  Fiorentina,  dell1  ideilo  Ordine 
di  San  Franccfcò'. 
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EGGE  S I‘  nella  già  detta  Hìdoria  Sera- 
fica, che  la  Beata  luor  Filippa  de'  Medici 
Fiorentina  fu  donna  veramente  ornata  di 
tutte  le  virtù , che  a religioia  (erua  di  Dio 
fono  richiede,  ma  particolarmente  del  Si- 
lenzio,nel  quale  certo  pare  ( come  tutti  af- 
feimano)  che  confida  buona  parte  della 
petfezzione  monadica  : che  vide  in  Mona 
iteriofma  non  dice  in  quale  di  piu  ,che  ne 
fono-dell'ordinedìSan  Frsnceicoin  Firea 
ce  ) anni  cinquanta  quattro;  e fu  Badefla,ouero  Guardiana,  oprio* 
ra,  anni  vndiciahe  con  grandillìma  pacienza  dette  inferma  anni  di- 
cfotro.c  finalmente  p'  'sò  l’anno  della  (Uà  età  trentatrecfimo  , beata 
all’altra  viia,l'anno  mille, e quattrocento  ottantotto,  non  fenza  ha- 
urr  dichi.-rato  il  Signore  quanto  appiedo  di  fe  fodero  i meriti  dell*: 
frrua  fu  i .vpoi  che  nel  Tuo  tranfitc  (uoc  Caterina  Pacea  (ua  di  fa  pe- 
la fu  curata  d'vna  fi  dola,  data  ha  urna  da  i medici  per  cura  al  tutto* 
difperata . 
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VITA  DEL  BEATO  THOMMA  DA  FIRENZE, 
Odcruaate  di  San  Franccfco , Scrìtta  da  incerto  , 
magiudicifo  Autore . 


X cco°  ^llcmpio  hanno  mottrato  a gl  altri, quale  ha 

la  vera  uia,pcr  la  quale  fi  caminaa  Dio  : anzi  apcr- 
mente  moftrato  in  fatto, e con  uiuo  efempio  quella  Aedi,  la  quale  iti 
legnò  colui.chcfolo  è veramente  Via,  Vcrità,e  Vita.  Vno  de' quali 
c ltato  a quelli  ooliti  virimi  tempi  l’huomo  di  Dio  fra  Thóma  da  Fi 
renze,lecui  fanteoperazidni  io  prendo  al  prelèntea  fcriuere,  non 
pienamente, per  la  negligenza  di  coloro,  che  alfuo  tempo  villono, 
ma  di  molte.quclle  poche, le  quali  con  non  mia  piccola  fatica, carni» 
rado  per  d'uerfc  parti  d'Italia,  ho  trouatc,&  intefe  da  huomini  prò 
bati, e religiolì,  i quali  ildetto  Beato conobbono,e  le  dette cofc,  par 
te  uiddero,  e parte  ne  vdirono  da  i fuoi  fanti  difcepoli. 

Nacque  il  Beato  Thoma  di  honefti  parenti,!*  quali  partiti  da  Li» 
rari,  terra  divaldclfa  nel  diArctto  fiorentino, vennero  ad  habitarea 
firéze  quali  all’entrare  del  potè  Rubaconte . Doue  faccdo  1’  arte  del 
becchaio.hebbono  quello  figliuolo, che  dalla  madte,ch>‘amata  Spe- 
ranza,^, fecondo  fua  pari.alleuato  col  timore  di  Dio . Ma  ciò  non 
«dante  vfeifo,  che  egli  fu  della  puerizia,  e nella  giouanezza  entrato  , 
fu  totalmente  dato  a i fuoi  piaceri,&  a tanti  de’piu  nefandi  uizl j,cho 
per  le  fue  maluagìtà,era  da  tutti  fuggito  ; & ognuno  li  uergognaua 
di  edere  veduto  con  edo  lui . Onde  auuenne,che  vn  nobile  cittadi- 
no, ma  di  mala  vita,fel  fece  amico;  non  per  altro,  che  per  feruirlèna 
a male  operare . Il  quale  egli,certo,ferui  da  douero , poi  che  oltre  a 
verni  uolte  li  mille  Thomma  per  lui  alla  morte.  Ma  quando  piac- 
que a Dio,il  quale  fece  Paolo  di  perle6Utore  de’ Cirri  dia  ni,  dottor 
delle  genti;  e della  peccatrice  Madalena  vno  fpecchìo  di  penitenza, 
fi  leuò  qucll’huomo  dallo  Aereo  de’  peccati  : Pcrcioche  cambiando 
egli  per  la  via  della  perdizione,permi(e  Dio,  ch’egli  cadede  in  certe 
auuerlità,e  tribulazioni  di  non  poca  importanza’,  onde  fu  necedira* 
to  ricorrere  per  aiuto  a gl’amici,e  potenti  « Et  allora  s auuide  come 
fieno  fatte  cerre  amicizie.  Imperoche  andadoal  fopradetto  Aio  grà» 
d'aniico, per  h quale  fi  eri  tante  volte  medoaTla  morte,  e ricci  cado» 
lo  d’.iiuto,ocrnliulio,glifu  la  prima,e  fe<  onda  volta  rilpoAo  ; Tor- 
na domani,  clic  bora  non  podi)  vdirùc  la  T erza  in  mercato  nuou  >; 
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Se  mi  vuoi  parlare, vieti  di  notte, pero  che  di  giorno  m?  vergógne  ef 
fere  veduto  reco . Per  la  quale  rifpofta,venmo  Tfiotnnla  in  iri,flòn 
fi  potè  ttfnere.che  rlan  gli  rimprouerafle  quello, che  haueua  fatto  per 
lui . E coli  cflendoii  eh  colui  putrito  rutto  turbato, come  volle  Dio, 
fi  tilcontrò  in  vn’huoroo  fpiriruale,  chiamato  Agnolo  del  pace,  go- 
irtrnatore  della  compagnia  di  San  Girolamodel  ceppo , It  quale  veg 
gcndo  Tomma  coli  turbato, gli  dimandò  quello, che  hauefle.  A cui 
iifpofe  Tomma;  Deh  di  grazia  falciami  ftare,che  pur  troppo  fon  di- 
fperato  j Che  vuol  dire  ? ch'ile  Agnolo  con  piaceu  ol  modb . Rrfpo 
le  Tomma,  al  quanto  mitigato Non  è fteggio.  che  hauereafarecó 
Ingrati.  loho  per  lo  rale  mdlo  T’anima, 8c  il  corpo  infinite  volte  ai 
la  morte  : anzi  in  maniera, che  fe  ramo  haueilì  operato  per  Dio  r fa* 
tei  vn’ahro  San  Francefco  r&hora,che  per  alcun»  mia  auuerfìtà  gli 
chieggio  aiuco.e  configKo,  per  ultimo  mi  ha  trfpo fio,  che  fe  io  gli  v® 
pailarc,uadia  di  notte,  pcroche  di  di  fi  uergognaefler  ueduto  meco  . 
Diflè  1 huomo  fpiritualc  : Oh  quanto  douerefli  Tomma  ra  quello 
conofccre  la  tua  federata  uita  coli  odiofii  a gl’huo mini, quando  non 
folo  i buoni,  ma  i cattiui  ancor  hanno  uergogna.che  fij  veduto  eoa 
c'flb  loro;(&:  oltre»  ciò, quanto  fieno  vane  le  fperanze,che  ne  gl’huo 
mini  fi  pongono  ; e che  fecondo  il  detto  del  Profeta , è maladetto 
l’huomo,  che  confida  (cioè  principalmente  ,>ncll’  huomo  . Lafcìa 
adunque  quello  ingrato  amico, e fpera  in  pio . Et  io  , fe  ciò  farai  # 
Voglio  cflcr  tuo  fedele  amico, e non  ti  abbandonar  mai . Dalle  qua 
li  parole  eflendo  Tomma  fiato  alquanto  con  fola  ro,  accertò  l’offerta, 
«l'amicizia,  & all’fnconrro  fiofferfea  Fui  per  firuo.  Allora  fogt 
gìunfc  Agnolo:  Erinfegno  di  quefta  noftra  perpetua amicizia,  uo» 
gl  io,che  (abbaco  fera  tu  venghiacena  con  cflomeco  . E co  fi  parti» 
ti  di  ficme  , facilmente  fu  quietata  la  rribulazrone  di  Tomma,  per» 
cioche  età  innocente  di  quello, che  gl’ Otto  di  Balia  fufpicauano  dì 
lui  : cioè, che  h auefle  commeffò  vn  furto, che  di  notte  era  fiato  fate® 
in  cafi  di  vn  nobile  cittadino. 

Venuta  adunque  la  determinata  féra,che  Agnolo,  eTornmaha» 
aeuano  a cenare  inficine  , uenne  molto  follccito  Tomma  a rafa  l’a- 
mfeo  come  coJui,che  particolarmente  era  molto  dato  al  uizio  dell» 
j>ol.i,e  per  natura  era  di  gran  pafio,  credendo  di  heuer  a fare  quell» 
fera  molto  bene  i fatti  fuoi,ma  non  gli  véne  fatto,  im pcroche  eden» 
do  di  Qu  refima,  non  hebbono  altro,  che  utr  poco  di  finocchio , Se 
vna  mela.  E cofi,poiche  hebbono beutreo, diflè  Agnolo; Hora que 
fio  poco  per  al  prcfentc  ri  balli,  percioche  altroue  intendo, e con  al- 
tre Uiuar  de  terminiamo  qnefia  ceaa:  & vfeitì  di  cala  , andarono  al» 
la  compagnia  del  Ceppo.  Dotte  gititi,  Agnolo  mifefecret.’.mcte  Tó 
ma  in  vna  certa  pane  della  compagina  , onde  potcua.  fatilmcwfc 
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Intenderà  ttrtto  quello,  che  i ragunati  fratelli  faceflono;  dicendogli 
che  alquanto afpeiraflè , percioche  predo  cornerebbe  a lui . Foftoiì 
adunque  Thorama  con  l’animo  tutto  Iblpeload  appettare , non  paf- 
«ò  molto, che  Tenti  intornare  il  diuino  vfncìo  e ditloac  poco  apprcl» 
To coloro  difcipiinarli/ebitterfi  a piu  potere,con.gtun  pianto,  (i/fpi 
ri, e grida  raccomandarfì  a Dio  e pregarlo, che  volcfTe  per  Tua  miferi 
cordia, illuminale  conuertire  un  gran  .peccatore  .i  Alla  qual  cofa 
mentre  Torama  porge  ('orecchie,  ecco,  che  il  miferante  Dio  con  un 
raggio  della  fuagrazia,a  modo  di  faetta,gli  fenice  il  cuore.  Da  chf 
modo, cominciò  ad  elettore  al  quanto  la  mtnre  a Dio,  e confiderà  r« 
la  Tua  gran  bontà,e  milericordia-,  e d'altra  parte  quanto  la  Tua  fccle- 
rara  uita  folle  dillimilc  a quella  di  q uè’ diurni  fratelli.  £ coli  apoco 
apoco  aprédo  il  cuore  alia,  diuina  grazia, che  bu(Iaua,riceuc  in  quel- 
lo la  luce, e difcacciò  le  tenebre  $ dandofi  a piagnerei  Tuoi  coli  gran 
pecca  ti, e la  pallata  uita  . Ma  dato  coli  a!quanio,ecco,  che  il  gouer- 
hatorc , hauendo  per  quella  fera  prefo  licenza,  viene  a lui  : e ueggen 
dolo  quali  fuori  di  Te, gli  dice  cofi  forridendo;  Per  queda  (era, nò  ap- 
pettare altra  cena;  t Ce  queda  (>  è andata  »gydo,io  ne  fono  forte  co 
tento . Ma  non  potendo  Tomtna  coli  mutato;  rispondere , ne  pure 
amatola  parola , fenaa  dite  altro  fi  licenziarono  l’vn  dall’  altro , Se 
-partirono  « •> 

In  queda  maniera  adóque  preueiluto  il  federalo  huomo  dalla  Dì 
trina  grezia,cotninciò.arilergfi  amaro  quello , che  prima  gli  pareti* 
dolce;  c dolce  queUtuche  prima  hauena  in  horrore,non  fenza  gran- 
de ammirazione  di  tutti, tn£  lo  coòofceuano.  Cominciò  dico  ala- 
feiare  le  cattiite  pratiche, i fcelcrati  compagni,  le  tauerne,  & i giuca 
tori;  & anche  a curarli  poco  della  bottega  : e d'altra  parte  ad  hauer* 
fanti  pélicri  < E perciò  venuto  l’altto  fabbato,  andò  a trouare  il  Tuo 
fpiimtale  amico  Agnolo,pcegb odalo  a uolergli  dare,peroche  n’  ha- 
urua  gran  dcfidcrìo,vn'aLtra  cena  limile  a quella  del  (abbaio  paflatò 
Diche  Temendo  Agnolo  gran  letizia,  velo  menò  infìno  alla  quarta 
-volta.  Ma  neanche  di  rio  contentandoli  Tom  ma,  c piacendogli  ol- 
tre modo  le  uiuande  di  Giefu  Chnfto, farebbe  voluto  andarui , e no 
ricercò  r.tnmo,due,  e tre  volte  la  fettimana . E hricueméte  comin- 
ciò in  modo  a frequentare  le  Chicfc,i  diuini  vfficij.le  Mede, le  pre- 
diche; Se  a conuerlare  con  te  diurne  pedone, e fpi rituali,  che  da  rutti 
-ora ammirata  vna  coli  Tubiti  mutazione . Onde  elTendo  popofto  d* 
.Agnolo,  fu  ben  volérieri  accettato  nella  detta  compagnia  del  Ceppo; 
e certo  có  molta  fodisfazione  di  tutti  i fratelli, piu  l‘vn  di,  che  l'altro^ 
Percioche  era  il  piufolIecito,i)piadiuoto,&  il  piu  feruente  di  tut- 
ti; & in  fomma  fra  loto  vn’efempiojvn  lume, & uno  TpecchiodiSaa 
tità.  In  anelli  tempi  predicando  in  Fiiorenza  il  fant’huoiDo  fra  Gir» 
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«anni  da  Stranconio  con  tanca  grazia,e  fpìrito,  che  per  la  dottrina^ 
miracolo  gli  correua  dietro  tutto  il  popolo  di  Firenze  *,  & Olendogli 
ftato  dato  vn  luogo  nel  Mote  di  Fiefole^fragl’alcri  molti  giouani,a  i 
quali  diede  quiui  l’habitodi  San  Francefco,  fu  vnoil  noftro  Beato 
Tomma.  Il  quale  infierne  coni  panni  parue,  che  fi  veftifle  intna- 
rauigliofo  modo  tuttequelle  uirtu,che  maggiormente conuengono 
• i veri,  e buoni  fcruidiDio.  E prima,  quanto  all’  bum  il  ita  confi* 
Aerando  da  vn  lato  la  fua  pallata  uita, tutta  piena  di  uizi),&  abomi- 
neuoli  pcccati;e  dall'altra  quella  di  que’  padri, che  tutti  gli  pareuano 
tanti  Angeli, fi  reputaua  indegno  del  pane,che  mangieua.  A tutti  di 
ceua  i Tuoi  difetti, e cótinuamente  piagneua  la  fua  pallata  uita , & il 
tempo  perduto  nel  làcòlo . ^Quanto  lToraziane,meditazione,e  con 
templazione  era  cofa  ammiranda  uedere  un  tale  huomo  ellcruenu- 
to  a tanto  grado  di  uita  fp1rituale,che  piu  uolteda’frati.e  da  i fecola* 
ri  fu  trottato  rapito  inipirito.e  per  gran  fpazio  louato  da  terra  con  il 
corpo  infino  all’altezza  de  gl’ Alberi  ; fi  come  accadde  nella  felua  di 
Fiefole,  in  quella  di  Scarlino, & in  quella  deilaNaue  . E (Tendo  vn» 
troica  andato  alla  già  detta  compagnia,  uolle  Dio  a confolazione  de* 
fuo»  fratelli,mo ftrar  loto, quanto  egli  amalle  Thomma.e  da  lui  fofiè 
amato;  e quanto  gl'era  accetta  la  fua  penitenzi,in  quello  modotche 
occorrendo  a uno  de'fratel'.i  andare  dotte  pernotando  oraua  fra  Tó- 
ma,uidde  perlefelTuredelTvfcio  trappafiareuna  maranigiiofa  luce. 
Perche  accodatoli  alTufcio.uidde  per  ledette  foilure  la  entro  dinan* 
zi  a un  CrucifilTo  eflb  Beato  Tomma  orante,  c leuato  da  terra  circa 
due  braccia,e  circondato  da  una  luce  mirabile.  Era  Tomma  tanto 
innamorato  dell’orazione, che  eziandio  facendo  qual  fi  uolellè  opera 
manouale, Tempre  pareua, che  oralle, e conremplailè.  SonataT  Aua 
Macia  della  fera,  andaua  a dormirete  fatto  il  primo  Tonno , fi  leuaua, 
& andaua  in  Chiefa.e  quiui  fi  ftaua  in  orazione  infino  a che  i frati 
hauefiono  detto  il  maturino.  E per  far  refi  (lenza  al  Tonno,  alcuna 
.volta  cadcua  in  terra,  e malamente  fi  percoteua . Dette  le  laudi , fe 
fi’andaua  a orare  fotto  alcun'albero,  o nero  oratorio, che  folle  nel* 
la  (elua  . E quiui  orando,era  fpdlb  cófolaro  da  Diuini  parlari,  o ue 
io  Angelici.  E quello  modo  di  tirare  per  le  leluc , e per  i bofehi  » 
non  foto  volle  egli  tenere  tutta  la  uita  lua,  ma  anche  volle,  che  ToG* 
leruallono  i Tuoi  djfcepoli . Et  perciocché  tato  perfeueraua  in  ora 
do  per  ibofchi, quanto  dura.ua  il  feruorc  , c lo  4pirito  ; accadde  al* 
cuna  voltaiche  egli  (forte  tre  d ,quamo,cinque,c  fei  lenza  tornare  • 
fegia  non  era  chi  imito  da  qu  Ichc  fella,  che  occorreilc.  Et  indetto 
tempo  viueui  di  pane  bifeotto,  che  Vlàua  di  portar  leco  ; e quando 
gli  mancaua,  mangiaua  dell’  herbe , ,c beeua  deli* acqua:  e quell** 
mallìuaamcuie  gl’accjJdc  nella  lclua  di  Scarliao.  £ coli  col  freno 
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dell’attinenza  afflide  il  Tuo  robufto  corpo, quali  continuamente,ÌB- 
fino  alla  morte , non  gli  dando  altro,  che  pane,  & acqua  con  alien» 
ciò.  Et  oltre  a ciò  imitando  il  padre  San  Francefcd , cclebraua  con 
molta  diuozione  fette  Quarelime  l'anno  : non  mangiando  in  quel- 
le, tre  di  della  fettimana,altro,che  attèozio  : e glabri,  pane  folo  con 
alcuni  herba  cruda  ,o  uero  frutte,lenza  alcun  condintcnt  o . 

Quando  s’auuicinaua  la  Qjarelìma  d:ll’ Auucnto.e  la  maggiore» 
confo:  tana  i Tuoi  difcepoli  in  capitolo  a far  maggiori  attinenze, dilei 
piine, orazioni,  vigilie, lìlcnzi),e  colè  limili;  con  dire,ettèr'é  confulio 
ne  a i religiott,non  lì  ri'ttrignnere  in  tali  tempi  a cofe  maggiori,  che 
negl'alrri,  e non  far  piu  di  quello  , che  fanno  i lecolari . E coli  di- 
cendo,cìafcuno  ,&  egli  prima  di  tutti,  quello, che  voleua  offerire  di 
piu;  fc  fentiui,  che  alcuno  voltile  grattarli  oltre  al  potere , come  di- 
icretittìmo,  che  era;  noi  lopportaua , anzi  lo  temperaua,o  per  muta* 
uà  in  cofe  piu  leggieri,  & ageuoli . E fe  per  contrario  vedeua , che 
alcun  negligente, o fcnfuale  fi  clcggellè  cofe  lcggieri,con  carità  lo  ri 
prendeua,aggìugnendo  fopra  quello, che  li  era  eletto  , alcuna  colà» 
(ècondo,chca  lui  parcui  fi  conuenillè  . E coli  i fratelli  tutti  confo 
lati,  cori  la  benedizione  di  tanto  padre  celebrauanoi loro  digiuni. 

Ancorché  quello  huomo  di  Dio,certo,fottc  auttero  VtrfoTe  ftcC» 
ffo  , e quali  crudele. era  nullarlimeno  ucrfo  glabri  dilcrerilttmo’,  pie 
tt>fo,e  compallìoneuole  molto, in  penfando,e  prouedendoa  i bifo- 
gni  degl'abri  lènza  alcuna  grauezza,o  rimorfodi  cofcienza.  E qua- 
do  era  in  uiaggìo  procacci.ma  a tutto  fuo  potere,  che  abbondallono 

Ìjl’altrì  di  tutte  le  cofe  ennueniemi  ; fe  bene  li  contentati*  quanto  a 
c,dcl  fuo  loliro  pane,&  acqua . lnfino  alla  morte  non  uettì  mai  il 
Ino  corpo  di  altroché  di  vn  uile  e grotto  babbo,  tutto  rappezzato; 
ma  è ben  vtro,che  vicino  al  fine  della  fua  ulta  lafciò.che  gii  fotte  fop 
pannato'.  Andò  quali  lempre  fcalzo  del  tutto;  efolamente  alcuna 
volta  faticato, e ttracco  da  lungo  camino,  vsò  (coli  dicono)  la  fuola. 

E quanto  al  iuo  habitare,  fi  dilettò  turtoil  tempo  della  fua  uira,4i 
lunghi  folitarij,  afpri,  e faluatichi.  Amò  fempre  in  tal  modo  l'vbi 
dienza,  che  molto  piu  dittderò  etter  fuddito,che  Prelato.  Ma  ciò  no 
ottante,e  che  nella  religione  futte  Laico, rellè  nell'  vfficio  del  Vica- 
riato.e  committ.iriato  ( coli  dicono ) primieramente  la  prouincia  di 
Santo  Angelo  in  Puglta,douc  prefe  molti  luoghi,in  tanta  otteruan* 
za,  e fantità,  chefpartali  di  ciò  la  fama, tutti  diiidetauanod’haucrlo» 
e per  loro  Nnncìj.elettcre  impeti  aitano  coli  da  i prelati  della  Chie- 
fa,conie  da  quelli  dell’Ordine  ,che  fotte  mandato  nelle  loro  Terre  a 
fondar  luoghi  d'otteruanza  . Andato  adunque  in  Calauria , & vdi 
10  il  difìderio  dique’  principali, fe  ne  uennea  Papa  Martino  Quin- 
to, il  quale  era  allora  con  tutta  la  corte  in  Firenze»^:  ottenne  autori? 

tàcon 
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tà  con  Bolla  Piombata  di  poter  pigliar  luoghi,  e riformare  1’  ordine 
nella  detta  prouincia.  Il  che  tutto  egli  fece  con  piena  fodisfazione 
di  tutti.efuin  quella  dall’obedienza  fatto  Vicario  Prouinciale  . Il 
quale  vfficio  cfcrcitò  anche  nella  prouincia  di  Tofcana,  fopraalqua 
ti  luoghi,  che  egli  prefe  nelle  maremme  di  Siena:  cioè  il  luogo  di  Si 
F race  (co  fopra  Scartino, molto  diuoto,  e piaceuolc.il  quale  egli  amò 
• fopra  tutti  gl’altri.e  vi  hab'tò,  piu,  che  in  alcun'altro , onde  i Frati  ( 
& i fecolari , quali  dimenticatili  che  era  fiorentino , lo  chiamauano 
'da  Scarlino  ; Quello, che  l’haueua  prefe  di  San  Giouanni  da  Gauor 
rano  ; Quello  di  San  Benedetto  della  Naue  molto  foletario  ; e quel 
lodiScanzano  . Dai  quali  tutti  luoghi  con  l'autorità  di  elio  Papa 
Martino,  & aiuto  del  Signor  di  Piombno,c  dc’Seneli.fcacciò  i pcf- 
fimi  heretici, chiamati  i Fraticelli  dell’oppenione. 

Per  mezzo  ancora  & opera  di  San  Bernardino,  riceuc  lotto  il  Tuo 
•gouerno  il  diuoto  luogo  di  Colombaiore  con  autorità  del  V efeouo 
di  Popolonia  n’edificò  vno  nell’lfola  dell’clba, nelle  Montagne  det- 
te di  fan  Ccrbone;  & vn’altro  a Radicondoli  con  l’autorità  del  Ve 
fceuodi  Volterra.  E fopra  tutti  quelli  fu  elio  beato  Tomaia  ben 
due  volte  Vicario, e Commeflario  ancorché  contra  fua  uoglia  • M* 
bifognaua, che  coli  fofie,perciochc  continuamente  veniuano  di  di- 
ucrfi  luoghi, e Prouincie  frati,  per  uiuerc  in  regolare  ollèruanza  fol- 
to la  fila  vbidienza.  E quando  gl’altri  Prelati  haueuano  per  le  mani 
giouani  da  vellire, tutti  glimandauanoa  Scarlino  aljBeaco  Tommt, 
che  gli  riceucfie  all’ordine,  ve(lific,e  tcncfi'c  lotto  il  fuo  gouerno . 
Onde  ragunò  molti  difcepoli,&  ammaellrò  di  maniera  nella  uia  di 
Dio, e zelo  della  religione,chV  faceuano  uita  angelica  ; e furono  il 
lullri,  e chiarì  eziandio  per  lantità  di  vita,  e miracoli  :comc  li  èpo- 
tuto,  vedere  per  le  prouincie  di  Tofcana,  di  fant’Angelo,di  Sa  Ber- 
(tardino, e della  Calauria  infino  a i tempi  nollri . Stette  ancora  elio 
•Beato  Tomma  vn'anno  nellTfola  di  Corlìca,  cui  prefe  tre  luoghi, 
■cioè  quelli  di  Nuda, di  Calui.e  di  Bonifacio:&  vn’altro  ne  prefe  ne* 
medeiimi  tempi  nell’lfola  di  Sardigna.  Ne  i quali  tutti  hebbe  mol 
ti  difcepoli  coli  ferucnti  nella  fama  olIèru.mza,clie  tutti  i cóuentua- 
)i  delle  dette  (fole  li  riformarono, lecondo  la  nuoua  congregazione, 
famiglia,  & clcmpij  de)  nero  vbidicntc  Tóma  . 11  quale  dopo  que 
ftecole  fu  mandato  da  Papa  tugenio compagno  del  beato  frate  Al- 
berto da  Sartiano  in  India  al  Prete  lannir&  vn’altra  uolta  in  Ierufa 
lemme  con  i beati  frate  Alberto  dette,  Giouanni  da  Caprcftano,e 
frate  Hereolano  dal  Piagale;  per  riformare, c ridurre  alla  vera  regola 
re  oficruanza  i luoghi,  c conuenti  di  que’ parli.  Ne*  quali  viaggi 
operò  Dio  molti  miracoli  per  la  pronta,  &c  ninnile  vb  dienza  di  elio 
beato  Tomma.  Impccochccficndo  nclTlfola  di  Cipridi!  beati  in  ca 
i.  Cadi. 
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fa  «fi  Metter  Giouanni  Marcini,famofo  mercatante,  e loro  gran  pro- 
f lettore  : e volendo  egli  vna  mattina  dar  definire  ad  alcuni  altri  mer- 
catanti.i  quali  difiderauano  trouarfi  in  compagnia  di  detti  padii,co 
mandò  il  beato  Giouanni  a fra  Totnma,  che  quella  mattina  attedef- 
fe  alla  cucina  . Ma  conciofotte,che  egli,  già  molti  anni  non  hauette 
hauuto  gufto  di  cibi  fenfuali,ma  fi  bene  de  i cclefti  ; e fi  fotte  dimen 
licito  il  modo  di  cuocere  ; cacciò  in  pentole  grandi,  e caldaie  la  car- 
« ne  di  tutte  le  forti  infieme,fenzapen!are,  che  vna  uolcuapiu  lungo 
tempo»  cuocerli,  che  l’altra.  La  qual  cofa  hauendo  intefa  Métter 
Giouanni,  e fòrte  turbatoli, penfo  di  hauer  perciò  quella  mattina  a 
rettarjcrituperato,ma  nondimeno  non  ditte  altro.Venutal’horadel 

* dcfinarc,e  tutti  ettendo  pofti  a tauola  ,*  fra  Tomtna  mandò  le  fcodel 
le  piene  di  brodo, fecondo  rufanzade’ffati,emolci  piatti  di  diuetlc 
carni,tuttc cotte  lette.  Di  che  fbrtedolendofi  il  Beato  Giouàni  per 
amore  dd  fuohofpitc, che  j’era  fidato  di  lui;  fece  a fé  chiamare  fra 
Tomma,e  molto  afpraméte  lo  riprefé  della  fna  temeraria  prefunzio 
'De  di  hataere  accettato  vn’vflìcio, il  quale  egli  non  fapeud  fare,  e fat- 
ila coli  gran  vergogna  all'hofpiteloio  *,  Metter  Giouanni,  Se  in  viti 
no  fbggiunfe;  Et  acciochecotette  maniche  hanno  fatto  U male  no 
<ne Tediano  impunite;  Se  anche  per  merito  di  fatila  vbidienza  tico- 
-mando,che  prettamente  con  amenduc  tu  rechi  qui  dauanti  a noi  di 
'que’carboni  acce  fi,  che  fono  in  cucina.  Il  quale  comandamento  ha 
-nato,  andò  il  beato  Tomma,  Se  tornò  allegramente  con  le  mani  pia 
■ne  di  detti  ardenti  carboni , Se  inginocchioffi  humilmemc  innanzi 
-al  detto  beato  Giouanni.  Il  quale  non  contentodella  detta  prima 
Yeprenlione,  mife  mano  a vn’altra,  anche  piu  folenne , fra  tanto  la- 
nciandolo coli  (tare  con  que’caeboni  aecefi  in  mano , Onde  era  tari 
ta  la  compallione,che  i circottanti  haueuano  al  cattiuello , che  tutti 
piagneuano.  E non  ottante  gli  dicettono,  che  gli  gittatte  in  terra, 
tempre  gli  tenne, e mai  non  fi  motte  infino  a che  etto  padre  Giouan 
ni  non  gli  comandò, che  gli  riporratte  in  cucina,  fi  lauatte  le  manica 
to matte  . II  che  hauendo  egli  fatto, e ripettofi  ginocchioni^gli  bi- 
fognò  con  padenzavdire  la  terza  seprcnfione.roolto  piu  graue,chc 

• le  due  prime’re  poi  moftrarc  le  mani, nò  oftefe  in  alcuna  parte  a i cir- 
cottanti . I quali  finalmenre  hauendo  cominciato  a mangiare , tutti 
pieni  di  ftupore, iriderò  il  fecondo  miracolo  dato  fatto  per  i meriti 
del)’vbidicnza:cioè  tutte  le  dette  carni  di  piu  ragioni,  cotte  cialcun» 
piu  j e meno  fecondo  la  loro  qualità,  come  le  ciafcuna  da  perle  fotte 
fata  cucinata  con  quella  diligenza,chefi  può  mai  maggiore.  Di  che 
tutti  lodarono  Dio.che  ne’fuoi  fanti  e marauigliofo;  e dell*  haucrgH 
coli  fpiritalmente  refezionati . 

r<  (Quando  ooa  noi»  dimoiò  il  Beato  Tomma  nel  consento  di  san 
cTi  Giouanni 
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Giouannì  della  Rocchi  di  Montepiano  nell' Abbruttì)  sfidando  On 
giorno  a fpaflò  per  l’orto;  e uedendo  certi  uccelli  , che  uolauano  da 

• un’Albero  alPaltro,diflc loro  ;o  putiti  venite  a me.  Et  elli  Cubico 
gli  volarono  Copra  le  (palle  in  Cu  le  braccia,e  nel  grembo:  c nó  lì  par 
tirono  da  lui,il  quale  buona  pe2za  molto  gli  carezò.  come  fi  (anno  Z 

• cagnolini, intìno  a che  non  gl  hebbe  licenziati  ; & allora  fi  partirò- 
- no  lietamente  cantando.  V n altro  giorno  put  nella  mcdelima  (elua 

chiamando  vn  Merla  ell'andò  Cubito  a Lui, e pofefcgli  in  fu  limano, 

• • (letteti!  quanto  egli  volle, e poi  lì  parti  con  la  Cua  benedizione . 

a Quando  primieramente  egli  prete  il  luogo  di  Scarlino, vedendola 
1 diche  aodaua  per  la  (elua, un  gran  Ceruio:<.  Marnatolo  a Ce,gli  comi 
1 dò.cheleruirtea  i frati  in  luogo  d’Alìno.  Etegli  h umilmente  ubi- 
dendo, (ì  accottimodò  con  erti,  lafciandofi  guidare  con  la  cauezza,  e 
col  baito, quando  andauano  accanando,  o in  altri  Ctruigij , come  (• 
i proprio  forte  (lato  on’  Alino,  o altro  giumento  Cimile.  Et  in  cotale 
t ufficio  perleuerò  il  buon' cerino  infino  alla  morte. 

Ne’medcfimi  tempi,  e nello  (leflo!uogo,una  notte, quando  apun 
i co  i frati  cominciauano  matutino.uenne  un  lupo  in  Culla  piazza  del 

• la  ChicCa, & urlando  a piu  potere , comincio  con  fi  alte,  e (pelle  uq- 
cì  achiamar  gl’al tri  lupi, che  daua  non  piccola  noia  aedi  frati, che  io 
choro  Calmeggiauano  - Perche  vCcendo  fuora  il  Ceruodi  Dio,rpiacc- 

i uol menta  percorte  il  lupo,dicendo  ; Taci.Taci  dico  e non  voler  ier 
: pedire  le  Diuine  laudi  : troppo  predo  (è’ venuto.  Alquale  coman- 
idamento  fi  tacque  il  lupo.e  tenne  filenzio  infino  a che  i frati  hebboc 
ao  fornito  il  matutino . E ciò  fatto  in  vn  Cubito  comparirono  qui- 

• oì  unti*  lupi,  quanti  erano  ifrari.  Et  allora, fi  come  il  beato  Tornine 
baueua  ordinato, vfei  fuori  va  frate  con  vna  croce  di  legno , c dietro 
a lui  tutti  gl’altri, dicendo  i fette  (almi  penitenziali.  Et  vfeitì  che  co 

, fi  furono  i fiati  piotcflu>nalmente,fimilmétc  i detti  lupi  a due  a duo 
<IS  mcfcolarono  con  i fiati;  in  modo,  che  ciafcuna  coppia  di  frati  era 
zttamezzara  da  uni  coppia  di  Lupi , e coli  tutti  andando  di  beii’accoc 
-do  in  procellìone  dietro  alia  croce, peruennero  a vna  piazza,  che  era 
-dietro  al  luogo. e lontana  vna  ballctlrata.  Nel  mezzo  della  quale  era 
-vna  gran  fugherà  con  tre  rami  principali*  a ciafcuno  de’quali  h aur- 
ina il  Beato  Torama  porto  vna  croce  : & apie  dell’ Albero  vn’  Aitate, 
con  gradi  intorno,  che  la  circondauano  tutta  . E perche  fi mtlmen- 
i te  intorno  alla  medefima  piazza  ha ur uà  Cotto  certi  albeti  edificato 
unti  OntorijHi  paglia, e di  rami  d'albeii,  quanti  erano*  frati  ; per- 
uenuti.chc  quiui  furono,  fi  pofero  timi ginoch ioni  lopra  i detti  gra 
di  mtodno alla  fugherà,  e dopo  andando  ciafcuno  dc'fraci  al  fuo  otta 
torio,vn  lupo  andaua  Ceco, e quiui  fi  ftaua  come  vn*  cagnolino  con 
«fio  lui  orante, o fairaeggiantc  infino  all'aurcua . la  quale  vertuta* 
iaattioiO  il  lupo 


1 


Bcfcci  T ofcani;  j 

ìf  lupo  di  ciafcuao  &ropicciandofi  intorno  «1  fuo  frafe»  P*r*wa  tckc 
gli  chicdftìcliccnzav  c quella  hauuta.fi  partiua.  E qqffUprocfJfca- 
ne,e  modo  di  orare  de’frati.p  dc’lupi  durò  vp  leppo*  farti  qpo.Upr 
le, in  finoadopo  lanmrtedel Beato  Jomnq.  W?  fWW  » UW* 
dilccpoli,U  prima  notte, die  li  Melò  di  fatico  PFf  fr«dd9,v» 
gligenza,  mancarono  ancóra  i lupi,e  mai  piu  ui  Ninnerò  f 
< Pi  u volte  tornando  quello  Beato  da  Sparlino  al  conae rup,  fu  ve- 
duto dal  popolo  della  terra  Ibpra  il  capo  di  ltq  jf>  alto  vna  fiamma  di 
fuoco, molto  piu  luftrante,e  chiara,  che  quella  del  fuoco  paicriaJe, 
Jaqutle  andaua.e  daua,lccondo,che  egli  faceua  . Dimaniera,cbe  le 
bene  nó  uedcuano  alcuna  volta  lui, per  diete  in  qualche  uallc,  o lue 
«o  bado  v fapeoano  nódimcno  al  fermarli,  o mnouerfi  della  naoim^f 
quando  egli  andaiu,  e quando  fipofaua.  Cominciando  per  tanto 
* fpargeru  la  fama  di  quello  Beato  per  iurta  l^talia,  e mafijmameqfc 

per  la Tolcau^mohiinuiiappaiM’ndiacrfi  furori,  c peccati,  e patii* 

colarmele  m quello  defraudi!  delfope  pione,  fi  cóuertiuanoaDicfc 
e ritornauanoairVbidicnza  del  Sapio-'PontcfKe  • Altri  laujindo 
il  mondo, veniuano  afra  Tomma,e  dalpi  ricco*  pano  l'habito  della 
Santa  Religione.  Efragl’altri  yollonocflcre  da  lui  vediti  frau  il 
dignor  Polidoro, llludre  Cittadino  Ropianq  dotfqr  di  legge,  & allo- 
aa  dettò  Podellà  di  Siena  : Lanzilao dcjla  cafa  Reale  de  i RedVj 
gheria,&  a Uri  nobili . \ qtu.U  tutti  quefto  Beato  nutriuafome  prp 
prij  figliuoli  nel  Signore  * e difepdeua  dalle  diaboliche  aftuzic  copi 
gran  vigilanza, non  perdonando  nc  a dilani , nca» h Ciche  f o intoni- 
biodo  ninno . E perciochc  fi»  in  lui  lo  fpiti'u?  df  Dio,  come;  ottitnp 

mcd.Vofpirituale.dauaatut^querimedibchcIafpiricualeinfemw- 

tàdicialcuno ticbledeua,  hapcndo  gran  compaflione  a 1 deboli 
complelfionc  - Ma  innanzi  M ogn’altra  cofa  ammontua  tutti  a hq- 
miliarli  quato  pi*  pat«PM*>;a  riconofceifi  udì  nel  coietto  di  Dit*. 
e di  fe  medefimi;*  a J»9»  prafumerfi  le  non  di  edere  fenp  uili^iniL- 
eili.e  nó  degnidi  ohm  bene.  E parimele  efortauaglt  all  aipore  della 
pouertà,  fpQfadiChti(W»  edi  San  Francdco  , E perciò  chea  tanta 
Rema  erano  fedeliUiu»» , Dio  piu  uotie,  &;  in  uari  mpdi  piracolofe 
mente  gli  fouuenne  nelle  loro  uccellila . 

- Partcndofi  una  volta  in  tempo  di  gran  caredia , quello  Beato  da 
Scarlino, per  andare  in  Calauria,arrioato  a fant*  Fiore,vifitò  il  Con 
le,dal  qudefu  cógran  Ictzi  < riceqnto.  Ma  mentre  fi  appaiceli  iaua 
tn  fontuofo , e molto  fplendido  dcfinate;  il  Beato,  ricordandoli  del 
pirire.che  i poueri  faccuano  in  quel  tempo,  non  fi  volle  altramenti 
pafeere  di  cibi  delicati  ,•  mi  fattoti  dire  |e*reumenic;dal  canomio 
vna  coppia  di  pane,fcnza  lire  altro  al  Cóie,ffi  patti.  Ma  Fabio  gior- 

bo»uou  troaaudj  chi  decloro  altana  ìq&  da  mangile  v^gucilcq 
* s-  i do  deboli 
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do  deboli  perla  fame;  dimendò  a un  pouero  huomo  un  poco  di  pa- 
ne per  àmor di  Dio:  Rifpofccolui;  Padre  in  quella  caia  non  è fia- 
ta farina  dà  poter  far  pane, già  fono  tre  meli  palliti?  e non  altro, che 
herbc,e  rape  fono  lauitanoilra.  Diile  allora  il  Beato, deh  uadigra 
■aia,  e guarda  (è  nell’archa  tua  ui  folle  vn  poco  di  pane',  perche  tra  la 
fame, e caminare  non  portiamo  piu.  Ma  facendoli  colui  dicio  bef- 
;fe,  andò  Vn'altro  de  gl’allanti,  per  contentar  quel  padre,  alla  detta 
'arca  : e trottatala  piena  di  pane,  cominciò  con  aita  voce  a gridare  5 
l'archa  e piena  di  pane, correte, venite  a uedere . Corfono  tutti,  uid 
' dero  il  pane,e  ne  renderono  gratie  a Dio,  & al  beato  Tomma,il  qua 
'le  ne  prefe  folamcntc  due, e partirti  innanzi,  che  il  miracolo  li  publi- 
carte  . Ertendo  vna  volta  tn  uiaggio,c  già  vicino  a Roma,enontro 
uando  limoline, picchiò  il  beato  un’vlcio,che  era  aperto  ? ma  non  ri 
fondendo  niunodifle  a!  compagno  fuo,  che  era  fra  Benedetto  da 
' rircze-, entra  in  cafa,e  vedi  fe  v’èfperfona,percioche  nò  portò  piu.  Ea 
trò  fra  Benedetto,  ma  però  con  timore  .*  e fatica  la  icala,nd  vidde  al- 
tri, che  vn'bambinòin  vna  Zana, ouero  culla  il  quale  fubito  parlò, di 
cen  do  3 Va  figliuolo  dell’ vbidienza  alla  tale  areba,  e ui  troucrrai  del 
pane.  Andò  fra  Benedetto, trouò  del  pane,ne  prefe due,tornò  afra 
‘Tornirà,  & andarono  a tor  viaggio . Et  in  caminando  li  icontraro- 
‘tio  in  vn  gentil  giouane,  il  quale  dimandò  loro  vno  di  quei  pani,  di 
cendo.che  lo  voleUa  portare  a vn  pouero  Romito, che circòdato  dal 
‘lamelle nell'alpe  fopraLuccha  li  moriua  di  fame.  Gliele diedero,c 
’ (libito difparue.  Quando  quello  beatoera  Vicario  nella  prouincia 
'di  sant’ Angelo, andando  vn  giorno  dal  luogo  della  Telia  a quella 
del  Gùà  fio,  il  fuo  compagno  (tracco,  e debole  per  lo  viaggio,  e per 
la  fame, li  gittò  in  terra.  Ilche  vedédo  l’huomo  di  Dio,morto  a com 
pallìone, orando  pregò  il  Signor, che  in  tanto  bifoghogli  volerte  fou 
•lenite . Mirabil  coiaiimmediate  apparue  vn  bellirtimo  giouane  có 
un  pane, & un'orciuolo  d'acqua; & il  tutto  prefentato  all' huomo  di 
1 Dio, fiibito  difparue.  E confortati , che amendue furono ,|il  beato 
Tomma  ferbò  per  reliquia  al  quàto  del  detto  pane,  e queli'orciuoio: 
E giunti  la  fera  al  luogo  di  Monte  Rifo,lo  ripofè  in  (agrelìia  . Ecco 
•dunque  in  che  modo  il  Signore  è follecito  a mantenere  la  promcrta 
fatta  a San  Francefeo,  di  non  mancar  mai  a i fuoi  figliuoli , fe  fa- 
tanno  fedeli  in  ortèruando  il  patto , che  fanno  nella  profertìona 
con  Madonna  fanta  pouertà . Il  qual  patto, certo,ortcruò  femprc  il 
Beato  Tomma  infino  alla  morte»  E perciò  quando  con  i fuoi  frati 
ragionaua  della  pouertà  ffi  come  ancora  delfaltre  virtù)  con  tata  ef. 
• ficacià  proferiùale  parole , che  certo  parcua  vfcìllono  delia  fornace: 
dello  Spirito  fànto.  Imperochc  fe  gl  accendeua  in  modo  il  vlfo , e 
diueniua  rodo,  che  non  dubiuuaoo  punto  ifrati,chc  egli  tutto  noi» 
L*  ' " abruciafle 
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-«VniCTàifle  dèrr'tradfctfaoco  del  Diurno  araoreranzì  fcntiuano  anch* 
rie  me  definii'  tutti  inccndorcliti*riguardando  $ del  medefitno  fuoco? 
e maflìmamente,che  quel  losche  egli  infegnaua  loro,  vedeuano,  ché 
i con  opere  raetteua  ad  fiotto . 

r a"cora  Ruefto  beato  nel  fuoconucrfare.e  camlnare  per  diuer. 
i fi  paefi.enel  fuo  parlar  «ito  cauto,  e clrcofpetto,  che  mai  non  fi  uidc 
un  menomo  fegno,ne<i  vd{  vna  menoma  parola,  che  non  moftrafie 
mondezza,&hotreili;  E quando  alcun  padre  tribolato  da  alcuna 
tentazione  ricorreuaalui,racccmandandofi  alle  fuc  orazionifio  rice 
Beua  con  molta  charità.econfortàdolo  gli  daua  ottimi  p imedij,e  con 
figli.  Ma  in  ha  1 altre  diceu.tloro quelle  parole;  Vattene,  figliuolo 
in  una  lelua,o  fpelóca,o  profonda  valle;e  quiui  molto  bene  ti  HageU 
ìu;  imperochemai  Frate  Afino  porta  bene  la  Toma,  ne  tanto  predo 
ia  il  (uo  camino  per  la  diritta  uia,quato  allora,  che  è col  flagello  dal 
padron  luo  pcrcoflo . E coli  percóféruare  in  fe,e  ne’difccpoli  la  fpi 
rituale, e corporale  mondeza,fcmpreimponeua  graue  loma  di  d’giu 
ni,di  uigilie,di  dih.ipline,&d’orazioni.  Ma  fòpra  tutto  voleua,che 
i tuoi  figli  noli  fuggi  fiero  l’ozio.  Se  abbracciaflèrocon  nitro  l’ affetto  ' 
la  poLierta,e  1 huinilita  . E pero  tempre,  che  fi  rrouauano  piu  infie* 
«H-  a fare  qualche  manoale  efercizio,volèua,che  alcun  di  loro  legeef 
le  alcun  dinoto  iibro,e  maflimamenre  audio  di  San  Giouanni  Cli. 
«»auo.  E quado  il  lettore  uemna  a qualche  ofeuro  pafio  o uero  mol 
<b  notabile  comandando  filenzitJifccondo,che  lofpiritogli  detratta, 
Jodichiaraua  di  maniera,cheda  ruttì  aperiamcnte  fi  conofceua,  per 
infiocca  di  lui  parlarelofpirito  Santo.  E quando  alcun  giouanevè 
niua  a Itti  per  farli  frate-, e coli  anche  poi  che  s’era  vefliro,confidera> 
uala  qualità,  la  condizione, la  uirtù,elo  flato  fuo,e  fecondo,  che  lo 
ipirito  gli  dettaua.lo  humiliauajrcf»ltaua,&  in  quello,diche  piu  ha 
Ucuan  bifògno.l’cfèrcitaua  . Se  alcuno  ueniua  a lui  inclinato  al  fatf 
fio,o  al  la  gloria,  per  fua  nobiliti,  o dottrina, humiliandolo,  lo  vedi., 
ua  in  grado,o  uero  flato  Laìcale^àccioche  il  (uo  fondamento  fofic  la 
|a>itahumiJtTà:eper  contrario  chiegli  uedeuahumile,c  battimento 
Bile  ftnrtrè,lopromoneua  a degniti  chericale.  1?’  t 

iì  Hàuetia  dentro  al  fuocuore  il  Beato  Tomma  tanta  fede,  che  qua 
fi  luuna  cofa  cta,la.qualeegli  non  crede  (le  di  potere  pernia  dell’  o- 
razione  ortcnerc.-allegando  quel  detto  di  Chriflo,  che  fe  gl’liuomiii 
ni  hauefiono  tanta  fede, quanto  éVn  granello  difenapa.pòtieb'bono 
dire  a un.  monte  psrriti'di  cotli,e  ua  piu  la,&  immediate  farebbonò 
ubbiditi/  A teaddepertanto,  quando  egli  tra  Vicario  nella  prouin- 
Cia  di  sanit' Agnolo,eHe  haucdoegli  prefoun  luogo,  circa  un  miglio 
dittante  dai  MoMeJlìfojenir&lo'ai frati  i quali  fèceuano  quel  uiag 
gio alcuna  uolta candii,  che  folle  troppq  lontano;  conofciuta  il  pa- 
ctih.q  Zz  dre 
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dre  U loro  morniorazioneiin  fcr uorc  di  fpirfto  fi  letA  fò,eTdfffe: Ve- 
nite mcconcll’o  rto,e  tutti  preghiamo  Dio.che  conila  tua  potenza  In 
finita  trasferita  quello  luogo.c  lo  ponga  a lato  al  camello  nel  tale  fi- 
lo VbbiJirono  tutti, e feguitandolo  andarono  nelrono-,  ma  alcuni 
con  tan'O  poca  tede, che  piu  torto  lo  beffauanò,  c di  lui  fi  ridcuano  , 
che  gli  crederono*  Di  che  accorgcndofi,  e fdetgnandoG  per  zelo  dkl 
l'honor  di  Chtifto.c  delle  parole  del  Santo  Euangelio.voltatoh  twr 
(o  que  gli  ditte  ; O huomini  di  poca  fede.pctchc  ni  fate  bette  delle 
parole  d.  Chrifto.e  ui  rendete  indegni  di  vedere  rito  prodigio*  Ma 
tappiate  che  perla  uoftra  incredulità,  e dcrifione,  non  tcamprrecril 
pittino  giirdiciojiLquale  torto  uejrà  foprà  di  uoui  E ciò  deao,lì  tdr 
nò  in  cala.  Nc  pafsò  molto,che  quei  mormoratori,  e dcrifori  mite 
rabilmente  morirono.  Era  dinanzi  alla  Chiel'a  di  (an  Giouanni  di 
Mcnre  piano, nella  prouincia  di  fan  Bernardino,  un  gradi  111  mo  fai 
fo, il  quale, perche  impcdiua  la  piazza.haueuaoo  piu  «ohe  nfiraki  in 
uatij.e  molti  modi  fatto  ptuoua.e  cercato  di  tompctlo,ma  Tempre  in 
wano.  Perche  uedendo  un  giorno  il  fanto  huomn,che  piu  di  dugen 
to  huomini  della  Roccha  erano  intorno  al  dcro  fallo,  c non  porti» 
no  muouerlo  pur  un  pocodalleiio  Imi1, morto  di  loro  a compalTìon* 
chiamò  afe  un  Martino  d’Antonio  di  Baccio  fuo  caro  amico;  & An 
ionio  di  Biagio  fuo  familiare, e dille  loro,che  il  fallo  con  le  mani  pi 
gliartono  da  una  parte . 11  che  haucndoicfli  farro, &cflendo  egli  an 
pndato  dalla  patte  dì  dietro,con  vna  canna, con  la  quale  foftenena  le 
fur  deb  oli, e vecchie  membre.,lo  leuò  có  erta  e mite  a licua.come  tot 
te  Hata  vna  legaier  palla, egli  diedero  la  uolta  giu  per  la  ripa  » Per  la 
quale  andato, che  fu  buono  ipazio,(i  fermò  (opra  1 erto, che  era  nel- 
la valle.  Di  che  tutti  ftupendo,ringraziarono  Dio  . 

Ma  quanto  folle  quello  Beato  ben  fondato  nella  virtù  della  pa- 
cienza.non  è poflibilccon  bricui  parole  efplitare;nè  raccontar  mal 
gl’obbrobrij.lc  contumelie,  elingiutie.chenel  fuo  principio  riceui 
da  i conireniuali.c  poi  da  gl’herciici,quando  cominciò  a difcacciar 
gli  de’luoghi.'e  coli  quell<>,che  neU’vItlmoidclbi'lóa  «ita  nati  da  i tur 
chire  tutto  fenza  ldcgnarfi,c  fenza  mai  di r-p.lrola  altroché  di  lande^ 
freoJlmciuódf  grazie.  Ma  per  tacere  quello, che  lo*ft«j*e  da  elfi  con 
iienniali.eda  grheretici,diremofoloalcunà  delle  cofc,chMgli  pati 
da  » Turchie  ria’ Mori.  Quando  Papa  Eugenio  mandò  fino  legato 
ad  Prete  (anni  Imperatore  de  gl’ Et hiopi , » ^m ma  l’Imperato- 

re de  gl’indiani  con  tue  lcttere,il  beato  fiat* Alberto  da  Sarttano,pev 
ridurgli  all’vnità  della  Tanta  Romana  Chiefa;g]i{Kcde  per.partico- 
J*r  compagno  il  Beato  Tomma;  acciochecoti  la  fornirà  della  Tua  al 
ucdifkallci  lopradetti  Impcradori.,  8c  i loro  popoéi . Ma  eflendo 
ad  erto  frate  Alberto, e compagui  fiato  dal  Soldano  di  Babilonia  ira 
^ .L  - ^ pedito 
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pedice  iTpa(To:fi  partirono  d’Egitto, e tornando  a dietro,  ucnncro  a 
Collantinopoli,per  nauigare  il  Mare  delle,  Thane.e  pa (fare  in  Pcr- 
Iìa,c  di  Perfia  neirEtKìopia,e  nell  India  .'  Ma  infermidoli  per  viag 
gio  frate  Alberto, accioche  non  lode  defraudata  la  uolontà  del  Pon- 
tefice, mandò  il  braco  Tomma  con  tre  altri  frati  a mettere  ad  effetto 
il  diliderio  di  erto  Papi  Eugenio.  Ma  ellendo  il  legno  (òpra  il  qua 
le  nauigauano,rtaro  prefo  dì 'turchi,  tutti  furono  malamente  battuti 
Ria  fpeciaimente  erto  beato  Tomma:  e poi  medi  alla  carena  , e rema 
re.  Ma ellendo  di  qaerta  loro  prefura  (Vare  portate  nuoue  in  Coda 
tinopoli,da  alcuni  ricchi  mercatanti  Fiorentini  furono  con  tre  altri 
loro  compagni  ricattati . E parimente  furono  da  i medclimi  vn’al* 
tra  voIta,chc  erano  (lati  prefì,c  (Vati  me(Ti  in  carcere, ricomperati  con 
gran  prezzo.  Finalmcnie,eHendo  il  no(Vro  Beato,  dopo  hauerepaf- 
lata  la  Perda, entrato  nelle  terre  de'Mon,da  loro  fu  (imilmentc  pre- 
fo,e menato  con  gl’altri  danniti  al  loro  Signore . Doue  ellendo  (Va 
ciefaminati.perciochc  non  uollono  rinegare  la  fede  di  Gicfu  diri- 
tto,anzi  riprefono  il  belViale  viuere  di  coloto.furono  medi  in  una  ci 
Cerna  seza  acqua, doue  (Vettono  circa  tre  meli  in  molta  miferia,epuz 
zo. lenza  uederc  mai  altro, che  un  poco  del  cielo,efenza  che  folle  da 
Co  loro  altro  da  mangiare,che  vn  poco  di  farina  inttifa  con  l’ acqua . 
Ma  anche  quefto  cibo  roglieudogli,  (Vettono  circa  uenti  giorni  fen- 
za  cibarli  d'altro, che  della  celediale  grazia  di  Dio.  In  capo  a tre  me 
fedendoli  vn  di  loro  infermato,  il  quale  era  facerdote,  per  mezo  di 
coli  fatto  martirio, pattò  al  Signor  Gielu  Chrifto  con  molto  feruore 
e diuozione.  Il  che  feguito,a  maggior  pena,c  martirio  di  quei,  che 
rimafono  uiui,accioche  hauellòno  a rinegarc;per  piu  giorni  lafcia- 
cono  (Vare  infcpolto  il  detto  Sacerdote.  Me  Analmente  edendo  (Va* 
co  conolciuto  da  i Saracini  il  miracolo  di  edere  (lati  tanti  giorni  lèn 
za  mangiare, e la  loro  marauigliofa  coftanza , gli  cauarono  del  detto 
pozzo, e mtfero  in  vna  carcere, doue  fecero  alquàto  meno  catciua  ul- 
ta. Imperochelafciauano  vfeire  il  Beaco,per  andare  a prouedere  da 
uiuere  per  fcepergraltri.c  poi  romana  alla  carcere . Ma  quanto  al 
corpo  farebbe  dato  megho,che  non  folle  vfeito,  cotanti  ftrazij  gio- 
cano fatti  ; in  nnto,che  una  uolta  lo  (pogliarono  nudo,  e come  paz 
zoil  batterono . Et  vn’altra  volta  prefolo  perle  gambe  tanto  lo  (Vra 
Idearono  per  Io  fango,e  peri  fallì, che  gli  (cotennarono  il  capo, gua 
(Varono  leganibe,e  conciarono  male  in  tutta  la  uita . Ma  con  tutto, 
che  il  pouerello  tornalle  alla  carcere  mezo  morto, Tempre  li  come  an 
che  hauea  fatto  nel  patire,  ringraziò  Dio, dicendo  a i compagni  ba- 
tter guadagnalo  vn  gran  teforo.  E portoli  in  orazione  con  tutto  l’af- 
fetto del  cuore  ringraziò  il  Signore,che  set  a degnato  fargli  gultare 
.parte  di  quello, che  egli  patì  per  noi,*  & jncóranentc  li  rrouò  del  tul 
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to  fimo, e guarito.  Fu  ancoraiu  detto  tempo  magato  piu  uoltt agitar 
date  le  pecore  . E perche  ftàdo  talora  alla  porta  delle  loro  Mofchec, 
haueita  moltolodata  la  fede  noftra,  e biafimata  la  loro  seia  nTpetto, 
inoltrando  con  cenni,  che  non  fi  curaua  gli  fofle  tagliatala  reità  , irp 
rapo  a vn’aqno.  uochaifibno  tincgaco.gU  dille,  .che' in  Coofigliocra 
flato  determinatojrlle  lutti  filtro  decapitati.  rll  chehatlcodo  vditai 
Cubito  tornò  a i compagnie  q o n gran d'allcgrtzadific  Annuncia  va 
bit  tauditm  magnum>quu  trattino, die  amputabmtur  >K)bis  capita  noJlrati 
Di  che  tutti  fi  callegrarom>,econ  gran  prouuna^lcciiia  Itprcpars* 
tono  per  Giefu  Chrifto  al  martirio.  Ma  apunto  il  giorno»chc  egli 


ze.douc  funono  ricowutjicongta  letizia,  od) lauar. loco  i piedi , il  fra 
te, elicgli  buaua  albcatoTomnia^ggrauaodo.al  quanto  la  mano  fi> 
pn  li  na  perco  lla^li  fede  u n poco  Rtaip,  Pctv.he;  ti  rido  egli  a (è  il  pie 
dille, D o ti  perdóni*  figliuolp,ni,m,'hai  fatto  male . K^ipofe  colui 
burlando.  Doue  è la  uòftra  pe  i fc*iotre,o  pati  re,ch  e poco  fa  di  fiderà 
nate  morire  per  Chriftt\tetito  h,u»ere.pasiEo,&  horanoo  potete  fo 
ftencre  una  menoma  pena  ? Rifpqffifl i«uo  di  Giefu  (e  certo  fu  det 
io  notabile^  figliuolo  infra  i 5a«aqidi:i«ineipatiua  Giefu. GibiifiM, 
ma  bora  in  fra  i Chrifiìani  pacìfce  fra  Tonatila.  t 

; Partitoporfra  Tomma  di  Firenze, prinu  sodò  a uilìtare  il  filo  di 
ietto  luogo  di  Scarliiio,e  di  poia  Roma.-douc  da  Papa  Eugenio,e  da 
» Cardinalfifucon  gran  dtuozione  ricruuto.  Da  Roma  andò  all’ A- 
qur1a>doueper  San  Bernardino  poc’allora  morto.opxiraiia  il  Signor 
molti  miracoli.  E uifitaco  il  fuofepokro,  & il  beato  Giouannida 
Capifiranó-alkra  Vicario  Generale , fu  di  famiglia  madato  al  luogo 
di  Monte  piano  nella  detta  proti incia  di  S3n  Bernardino.  Doue  ef- 
fer.do  in  tuia  piazza  dirimpetto  al luogo,  un  gran  Mallo,  oueto  MS* 
liceliua  guifa.d’una  torre,  da  tutte  le  patii  fiaccato  » alto  d’intorno  a 
tànquismta  Vracjcia»e  dalla  Chic  la  lontano  circa  a otranta  palli  ;inlt* 
la  (ommità  dcl  quale  c yn  piano, al  quale  fi  faglie  per  vna  > che  c qua 
fi  come  vna  fcalatelTò  piano  fi  citili' il  bcaroTomma  per  fua  habira 
zione,  con  animo  di  ed  fiedrui  vna  piccola  ccllctta  in  honore  delle 
lacre  filmante  di  San  Francefco.  Ma  non  fi  trottando  in  tutta  la  Ter 
X»  di  Mote  Piano, e diftretto  punto  di  calcina, l’huomo  dì  Dioticor 
£c  all’or.  zionc:&>  appreso, chiamali  aleniti  manoalì,gIi  menò  dictto 
aH’otto  de’frati,  etlumajidò  loro,  che  in  certo  luogo  Zappalfono. 
Ma  a fatica  Iinueuanocotninciatoauo  fare, che  trottarono  certacal 
(ina  coli  frefca,e  buona,  anzi  pi  tfetta  ,come  fc  pur’  allora  folle  fiata 
cauata  della  fornace  re  fu  apunto  tanta , quanta  ballò  a fare  la  detta 
^ i i cappella. 
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Spella . Della  qtlalemile  egli  la  prima  pietra, & aititi  poi  a murare) 
con  le  proprie  mani . Quella  Capella  fu  il  fuo  oratorio  : in  quella 
làuti?  miricolofamrnte  molti  infermirchc  quiui  gli  furono  condotti: 
in  quella  feeel’vi cima  fila  Quaxefi ma  maggióre,  con  mangiare  non 
•trto,chcpaji  mollein  acqua  d’alTenz‘o,e  poiquclla  beédo,  come  le 
allora  cominciaflè  a feruirc  a Diòr  & finalmente  in  quella  Cappella? 
venendolo  a trouarevn  Nouizio,perhaucre  daini  qualche  am maew 
tiramento;  nel  cadere  elli.come  fi  fa  d’vnacofa  in  vn  altra,  in  ragio-; 
naincto  di  quello.che  il  Beato  haueua  patito  in  titano  de’Mori,«’ac«. 
cele  il  lanto  vecchio  di  coli  ardente  difideriodi  morir  Martire  per 
Chrifto,  che  mollo  da  grand’impeto  di  fpirito , fi  Teuò  da  federe  con 
là  lua  canna  in<nano,c  fi  mife  quali  a correre  verfo  il  luogo  detratte 
Magiunto  doue  èil  precipizio  e là  fine  del  mafie,in  cibio  di  uolrac. 
fi  amandefixa,efienderegiuperlafolita  uia, andò  dirittamente.  E 
farebbe  precipitato  da  quella  gra  ripaema  quello  Dìo,  il  quale  confo 
lido  Tacque  tortole  piante  di  San  Pierò, e di  San  Mauro  dilcepolo 
di  San  Benedetto,  cólolidò  anehcl'aria  folto  le  piate  di  quello  Bea- 
lo in  maniera,che  Icefc  correndo  fu  per  l’aria  có  là  fua  canna  in  mi' 
notome  fe  folle  corto  per  una  folida  uia  . La  qual  cola  vedendo  al* 
cuoi  frati,che  fi  llauano  ragionando  dauanti  alla  porta  dellaChicfii, 
tutti  pienidì  ftupore  co  riano, e fe  gli  feciono  incontro  in  quel  luogo 
a puntOjdouc  pcnfarono,chedouclTc  polirli  in  corta , e dimandaro- 
no, doue  coli  corrèdo  àndatles  Rilpoieil  fanro  vecchio-,  A Orto- 
tonafla  quale  è vna  città  iÀ  Cui  Mère  Adriatico  di  fiate  da  Mótepiano 
.circa  diciotto  miglia)  per  fàlere  fopra  alcuna  nauc,  la  quale  mi  porti 
<)ltramare,perciockevo  rirornarca  patire  il  martirio  pcrGiefu  Chri 
fto,&  honore  della  lanca  fede.  Ma  i frati  temperarono  quel  Tuo  fer 
uore  con  dirgli, che  non  poreua  andarcene  doueua  lènza  licéza.e  be 
redizione  dcl'Papa . A i quali  il  vecchio  acton (emendò, e pu  dallo- 
ra  auuedcòdofi  inebe  modo  era  (celo  da  quello  fcoglio,pregò  1 det- 
ti frati, e cornidò  al  Nouizio,che  niuna  cofadiceflòno  di  quello, che 
era  occorfo . E nel, detto  feritore  perfeuerandq  ,,hauuto  un  compa- 
gno dal  Guardiano, s'incaminò  ucrlo  Roroitpcr  hauerc  la  detta  li* 
cenzadal  Pontefice . Ma  hauendo.afi’  Aquila  dinuouo  vifitato  il 
corpo  di  San  Bernardino, nell’andare  di  quiuia  Rieti,  s’infermò  per 
la  uia  In  modograttemente.che  a fatica  fi  potè  códutrc  la  (era  al  luo 
godi  Fótepaloraba,lótano  dalla  città  vn  mìglio.  Perche  códottoalla 
città  lopra  vn’ A lino, alcuni  reggédolo  dalle  bade, e portolo  nele  celle 
di  detti  padri  di  Fonte  palóba  in  S.Fràcefco,per  meglio  poter  goucr 
natio*  q qiui  aggradando  fi  confettò  generalmente,  e poi  uolle  lem 
pre  il  confellòro  apprello, per  dirgli  dimano  in  mano,ic  d’alcunaco 
fall  ricorda ua.  E finalmente  dopo cllcrfi  comunicato  con  grandif- 
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(ima  Jiuozionc,hauereefortato  i frati  al  vero  (èrilìgio  diGiefuChrl 
fto.hauuta  l’eftrema  vnzionc,e  raccomandazione,  pafsò  la  benedet- 
ta anima, con  difiderio  dei  martirio,comes'c  detto, all’altra  uita,efe 
n’andò  alla  celede  patria  l’vltimo  di  d’ Ottobre , 1447. 

E pcrcioche  non  vollono  i cittadini  di  Ricti,che  il  luo  corpofof- 
fe  altramenti  pomto  a fonte  palomba;  però  effóndo  dato  pollo  in 
mezo  della  China  di  San  Fràcefco,  cominciò  il  Signore  a operare*' 
per  lo  fuo  lanto  molti  miracoli,  onde  furono  forzati  a coli  tenerla 
molti  giornea  (odisfazio  ne  de’popoli.che  da  tutte  le  parti  all*  intor* 
no  ui  concorreuano.  Ma  celiata  alla  fine  la  detta  frequenza, fu  ripo 
fio  il  fanto  corpo  in  vna  calla  di  legno.  Doue  Umilmente  operan- 
do il  Signote  molti  miracoli, il  padre  Giouini  da  Capri ltano,che  al- 
lora pratichila  I a canon  izazione  di  San  Bernardino  peroche  il  rumò 
re  delle  cofe  di  quello  Santo  parena,che  l’impediflc,  andò  al  fuo  (e* 
polcro,e  ginocchioni  con  riucrenza  gli  d flc;  o fra  Thomma,có  que 
di  tuoi  miracoli,  tu  m’impedilci,  la-canonizazione  del  beato  padre 
nollro  Bcrnardinorpero  in  uirtù  dell‘autontà,che  ho  ('cioè  per  l’vfh 
cio.chc  tencua  di  V icario  Generale)  ti  comando.che  fi  come  tu  fulU 
ubidiente  in  uita,  coli  fij  al  prefente,e  non  facci  piu  miracoli  infino 
• che  non  è cfpedita  la  detta  canonizazione;  e prega  Dio  per 
• cfia,per  me, c per  tutta  queda  noftra  famiglia  . Il  quale  : • 

- comandamento  vbidi , non  altramenti,  che  hauclle 

viuendo  fempre  vbidito  a i Tuoi  fuperiori.  . / : ^ 

c Ma  feguitando  tflo  Beato,  dopo  la  detta  >1 

canonizazione  di  far  miracoli  ( de* 
quali  (e  bene  molti  fi  potticno 

- raccontare  , fi  falciano 

per  breuicà^ 

•1  gli  fu  fatta  vna  cappella  ncl  mezzo  della  detta  'Gifófa,# 

quiui  il  (uo corpo  in  vn  fepolcro  di  marmo,  con  de*  ■ 

bito  honore  fu  collocato  la  Domenica  io 
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VITA  DEL  BEATO  FRA  DOMENICO 
da  Firenze  dell’ldcflo  Ordine  de’  Minori  Ollctuanrij 
cauaca  dal  detto  Libro. 

R A Domenìcoda  Cadiglioni  nato  di  nobili 
parenti  in  Firenze  ; quando  la  Prouincia  di  To- 
fana fioriua  di  molli  pad • i di  gran  perfezione 
abbandonando  il  mòdo  (ì  fece  frate  Minore,  per 
veramente  feruìre  a Dio,  fi  come  fece.  Fu  h uo- 
mo oltre  modo  Zelatore  dell’  ofleruanza  ; e fece 
gran  dudio  in  tutte  le  uirtù,ma  pai  t'colarmenra 
Bcll'H umiliti,  e Charità . Impr roche  riputandoli  indegno  di  elice 
Sacerdote  Se  hautdo  eletto  di  edere  Laico, li  diede  có  tutto  l’affetto 
a feruìre  a gl’infermi . E coli  fu  mandato  nella  prouincia  di  sant’A- 
gnolo  per  inferni icre,allora,o  poco  dopo, che  di  edà  tra  primo  Vi* 
cario  il  beato  Tomma  da  Firenze,  e forle  anche, edendo  della  fua  pa 
tria,  dato  da  lui  chiamato . Ma  quale, che  la  cagione  li  lode, in  det- 
ta prouincia  dette  infino  all’  vltima  decrepità  ; feruendo  fempre  a 
Dione’fuo.  infermi  con  incredibile  amore,e  Charità  . Bfenzadub 
bio  moho  piu  dì  quello.che  fu  creduto,econofciuto  da  grhuomini* 
per  I Tigni, che  fi  videro  dopo  la  fua  morte, di  edere  dato  cotale  vdì- 
cio  fuo  acutiflìmo  a Gicfu  Chrido , e conforme  a quel  fuo  detto. 
Quodcunq;  viti  tx  minhn'is  mas  feciftis,  mibifecifiis . 

Finalmente  infermatoli  nel  luogo  di  Santo  Honofrio  , appiedo 
•lGuado,che  colie  chiamata  vna  Terra  in  Tuia  marina , munito  di 
tutti  gl’ecdefiadici  facramenti,  fc  n’andò  l’anima  fua  al  Signore,l’an 
Do  della  nodra  fàlute  1460.  a occhi  veggéti  d'vnafanciulletta  d’an- 
ni dieci, della  detta  Terra  del  Guado  la  quale  edendo  in  trafilo  paf- 
fato,che  egli  fu  di  queda  uita,  cominciò  forte  a gridare  : Affettami» 
padre,  Afpcttnmi  padre . Di  che  marauigliandofi  quegli,  che  l’era- 
110  intorno,?  dimandando, perche  coli  chiamaflé.rifpoTe;  Non  vede 
te  voiche  fra  Domenico  da  Firenze  fe  ne  vola  in  ciclo?il  quale  èho- 
r’hora  vfeito  di  queda  uita  in  Tanto  Honofrio  ? E qurde  parole  det- 
te,rendi  anch’ella  lo  fpirito  al  Signore,  & andò  dietro  afra  Domeni 
co.  Morta,  che  adunque  fu  la  fanciulla.mandarono  1 parenti  dilei 
• Tanto  Honofrio, e rrouarono,  che  in  Tu  quel  punto, ch’ili  1 haucua 
dette  quelle  parole, era  morto  fra  Domenico.Similmetepocodopo, 
che  il  buon  padre  era  paf7ata,cfscdo  fra  Iacopo  da  Gaeta  con  un  com 
pagro  di  det'a  Terra  del  Guado  a cercare  delle  limoline, alcune  don 
re  g'ì  dimandarono, fé  nel  loro  conuento  era  alcun’infermo,  de  ba- 
ttendo efli  rifpofto.chefra  Domenico  da  Fircze  (tana  mJc,(oggiua 
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fonorfappiate  padre, che  egli, poco  fa,  pafsò  delU  preferite  vita . In* 
^peroche  quello  fanciullino  dì  cinque  anni, che  voi  vedere  in'fJ  qrf« 
ft'ufcio,com  inciò, non  ha  molro.coii  aha  vócea  direjo  beato  a te,  o 
beato  a te,  fra  Domcnieo,chefc’da*grAngél?pornto  in  paradifo  . 
Le  quali  amenduc  cofe.ellendoli  i apure  per  la  Terra, molti  corion® 
«Ione  già  it  corpodi  qnefto  Padre  era  ftatopofto  in  cbief*a  vederlo, 
baciarlo,  & honorarlo, e raccomandarli  a lui  con  molta  diuozione. 

E ciò  fatto  fu  finalmente,  dopo  le  folire  cfcquie,neH’ord4aaria  fepofc 
tura  di  padri  fotterrato . Di  tutto  fia  lode  a Dio . ^ ) 

Del  Beato  Giduannì  da  Montalcino  * 

NE!  medefimo  luogo  di  Santo  Monoffio  appfeflo  la  Terra  del 
Guado  ripofa  fra  Gioii  anni  da  Monfalcrno  di  Tofcana,  il 

Juale  fu  compagno  di  San  Bernardino  , e tanto  apprefe  de'  fanti  co- 
limi di  elio  fuo  Maeftro  , che  non  folo  mantcne  in  quella  Prouiir- 
cia.elTèndone  pia  volte  flato  Vicario, il  rigore  deH  ollcrulza,  ma  fu 
-achedegno  perla  fantitadella  fuauits.chc  perlui  ancor  viuére.il  Si 
f|>nore  inoltrarti  alcun  miracolo.  Facendo  adunque  fra  Giouànii® 
‘ «erto- tempo  da  vn  paio  di  buoi  tirare  vnagran  traue  per  fare  il  tetto 
.della  Chiefa  d*  Agnone,&  efsédo»  buoi  per  vna- via  piana  fopta  và 
-ahiflìma  ripa, véne  a vfeire  erta  gran  traue  della  ria,  cSmanifclto pw 
ricolo  di  cadere  giu  per  quella, e tirar  feco  » buoi  , Perche  cominciai» 
do  tutti  forte  a gridare,  corfe  la  fra  Giouàni,  e niello,  tutto  pieno  di 
fede, il  fuo  hafloncellò  fono  la  traue.  tanto  fece  reggendola  do 
ue  ftaua  fopra  la  ripa  e ritirandola  verfo  la  via,  che  finai- 
mente  ( certo  permiracolo  di  Dio, e fuori  di  quello, 
che  era  podìbile  naturalmente  ) larimifc  in  f* 
la  via  buona.  Ripofano  Porta  di  quello 
buon  Padre,  ilquafe  pafsò  al  Signo 
re  pieno  d'anni,  e di  buon’o- 
pere,  come  fi  è detto,  net 
la  Chiefa  di  Santo 
Honofiio, 
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‘VITA  &E  ti  «RATO  ANTONIO  DA  STENDI 
dc’Minori  ollcruanti , canata  dal  detto  libi#  • j ' ; - : * 
ferino  a mano . > . 1 ' ' • ' . 
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SSENDO  il  beato  Antonio  nato  in  vna  villa 
adai  vicina  di  Siena, chiamata  Regina,  laiciati  nel 
Catti  po  i buoi,fcguitò(quafi  vn’altro  Elifeo  Helia) 
1 il  beato  Tommada  Firenze, e d3  lui  riccuèl’habi 
ro  della  religione  nel  diuoro  luogo  di  Scadano, do 
ue  poi  Tempre  efercitò  l'ufticio  dell’  Ortolano  ; 
Fu  Trare  Antonio  ornato  di  tante  virtù,  che  ezian- 
dio viuendo  in  quedo  mondo,fu  da  tutti  hauuto  come  Tanto . £ uc 
tartiente,  per  quanto  a lui  Ai  podìbile,  in  tutte  le  coTe  a*  ingegnò  ca- 
ulinare per  le  vedigia  del  iuo  Tanto  padre  fra  Tomma  : onde  meritò 
e di  predire  le  colè  future,?  di  fare  miracoli , fi  come  per  le  infratcric 
te  poche  cole  fdi  moltc,chedirefi  potrfeno)  Tara  manifedo.  E dico 
poche,  peteioche  edendo  dati  i padri  di  que’ tempi  affai  negligenti 
*hel  far  memoria  delle  cole  date  fatte  da  lui,fi  come  ancora  di  quelle 
d’alcun’ahri,non  ho  potuto  Tapere  Te  non  quede . Fu  queft’  huomo 
tanto  vbidienrc,che  (fi  come  egli  Tpedo  diceua  a i frati  ) non  hareb- 
be  temuto,  fé  gli  Tede  dato  comandato, entrare  nel  fuoco . Amò  ia 
-modo  la  pouerrà.cbe  in  tutto  il  tempo, ch’e’viffè,non  hebbe  mai  per 

* Aio, altro, che  il  folohàbito,ch’e'  porta ua  . Perconfcruarela  mon- 

* dezza  cofi  della  mente, come  del  corpo,digftinaua  ogni  anno  tuttcla 
frtttma  Qu^tefime  di  san  Franccfco  in  pane,  & acqua  con  affenzio. 

, * Andò  Tempre  Tcalzo  affatto  infino  alTvltima  vccchieza.non  ottante 
la  gran  fatica, cb’e’duraua  nell’orto  . All’orazione  fu  Tempre  in  mo- 
do affidilo, e uigilanre,che  in  vn’oratorio,il  quale  fi  haueua  fabrica- 

* to  in  Tu  la  piazza  delle  tre  croci,mericò  edere  piu  uolte  cófolato  dal 
‘ la  prefènza  di  Gicfit  Chrido,  c della  gloriofa  Tua  madre  Maria  Ver- 
gine . Apparuegli  ancora  nel  detto  oratorio  Santa  Maria  Madalena 
San  Girolamo, San  Bernardino}  Se  il  beato  Tuo  padre  Tra  Tommà  , 
tornando  dopo  che  era  morro,a  ucderlo  . Il  beato  Antonio  da  & rati 
Conio, il  quale  fi  ripola  In  San  Damiano,  l'haueua  in  tanta  veneca- 
zlone,che  nttére  vide, almeno  ogni  due  ani  vna  uolta  venitia  a Scar 
lino  a vifitario . Doue  dando  piu  giorni  foli  infierite,  non  faccuano 
altro, che  parlare  delle  cofe  di  Dio,  e della  falute  dcliianime:  Se  amen 
due  preuiddono,  epredidòno  vna  gran  tribulazione , che  predo  do- 
ueua  venire  nell’ordine  . Era  il  noftro  Beato  frat’Antonio  nell’ora- 
zione  Tpedo  eleuato  alle  cofe  Ccledi,'e  di  tanta  Diuina  dolcezza  ri- 
pieno,che  vfeito  fuori  di  fc,  parcua  mot  to . Anzi  parcua,  che  fi  co- 
me 
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pie  s inalziua  l'animo  alle  ccfc  cdcfti,  coli  voleflè  «nette  fare  it  cor- 
po.poiche  alcuna  uolta  da  terra  fu  eleuato,a  occhi  Veggenti  d'alcun 
e frati  e fecolari  infino  alia  fommità  de  gl* Alberi . Vcncdo  vna  noi 
la  alcuni  cittadini  di  Grofleto, per  dioozione  al  luogo  di  San  Bene- 
de  irò  della  Naue.doue  «fiora  quello  Beato  era  di  famiglia;  peruenu- 
ti , ch’c’  furon  appr  fio  al  luogo,  due  io  fu  la  uiadi  Batignano  è vna 
fugherà  grande  con  u na  croce.  & un  ceppo  da  inginocchiarli;  uidc- 
ro  a piedi  quella  vn  paio  di  zocchoti,  & alzando  gl’occht  in  alto  ef« 
fo  frat' Antonio  per  gride  fpazio  fiarfi  eleuatoda  terra  in  aria  ginoc 
chioni , Di  che  (lupcfa]ti,fi  fiauano  fotto  di  lui , con  le  facce  clcua 
tt,&  a lui  d uotiflimamente  raccomandandoli . La  qual  ’cofa  fapu- 
tafi  cominciarono  allora, e-fi  è poi  Tempre  feguirato  in  fino  a hoggi  , 
di  andare  a uedere  il  deno  Albero  per  diuozionc  . 

In  quello  medetimo  luogo  efiendo  Gu  rdiano  fra  Benedetto  da 
Siena,  huomo  molto  vcnerando.conuennono  infieme  egli,  e frac'Aa 
- «onio,ihe  egli  ogni  mulina  celebrafie  la  Meda  all’  Aurora , e frate 
Antonio  la  feruifie:e  coli  continuarono  buona  pezza  di  fine.  Hora 
accadde, una  mattina  che  eden  doli  parato  il  Guardiano,  e non  uene 
do  frate  Antonio  a feruire  la  Mefià.mandò  il  Sagrellano  a chiamar* 
lo.  Il  qu  de  favellano  efiendo  andato,aperto,  ebe  egli  hebbe  l’vfcio 
della  celi  i di  fr.te  Antonio, la  uidde  tutta  piena  di  luce  (olare , e lui 
cleuato  da  terra, toccare  con  il  capo  il  pa!co.Perche  chiamato  il  gu.ir 
diano, egli  venne  coli  par  ito  a uederete  poi  (errato  l’vfcio,  andò  a w 
lebrare.  E ciò  fdtto,eccO)Cbe  frate  A ntonio  tornato  in  fc , fe  ne  vep 
re  alla  fagre(lia,fecódo  il  fo!ito  per  feruire  la  Me(fa,e  trouò  il  Guar- 
diano,  che  apunco  fiera  fparato.Prcdilìe  in  quello  urapo  frate  An- 
tonio la  guerra  thè  il  Redi  Kaonamofie  ai  Fiorentini,  quando  tot 
fe  loto  di  prima  giunta  Ca(l'g!inne  della  pefchaia .' 

In  quella  guerra  efiendo  fiati  prefi  dalle  genti  del  Reventiquat- 
tro  cittadini  di  Grofièto,c  medi  con  i ferri  a i piedi  lòpra  vn  legno» 
poco  lontano  da  tetra  forto  buona  guardia  ; venuta  dicio  la  nuoua 
«ila  città, dopo  cficrc  (lato  fatto  gran  pianto  ,e  malli  mamence  dalle 
loro  donne, c figliuoli, mandarono  la  (eguete  mattina  a pregare  i pa 
dri  del  detto  luogo  della  Naue,thc  faerfiono  orai  ione  per  loro, per- 
che hauédo  il  Guard  ano  im  pollo  a frat'  Antonio,  che  pregafle  Dio 
per  la  loro  liberazione, non  mancò  il  buon  padre,  di  ciò  fare  tutta  la 
notte . Circa  il  mezo  dalla  quale  , dormendo  tutte  le  guardie  della 
{Malie, apparue  loro  in  vn  (ubico  vno,chc  haueuala  fembianza  dici 
-fo  frate  Antonio.  Il  qnalelc  hauendo  loro  fciolti  tutti  i legami,  co* 
niiM  'ò,chc  fe  n andnllono  nel  nome  di  Dio  . il  che  erti  (eccco,  cia- 
feuno  il  meglio, chi  p iè,in  n'odo,(he  ia  mattina  feguente dintorno 
•li  boxa  di  Terza  luui  cullarono  in  Grofieto»  Et  in  quella  ftefia  ho 
v -i  * . I v 
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W.chV furono  liberati, fu  il  tutto  reuelaro  a frat*  Antonio . Il  quafè 
«Jetio,che  fu  Marmino  le  n’andò  alla  cella  del  Guai  diano, egli  dille  t 
1 Grodctani  fonoliberati,e  quella  mattina  entreranno  in  Grndéto. 
La  qual  colà  vdica, mandò  lubito  il  Guardiani}  leéreiamcte  due  fra* 
li  a Crollerò  per  intendere  fe  coli  era  uero . I quali  mandati,  carni* 
nato, che  hebbono  dieci  miglia.egia  adai  vicini  alla  città,  lì  feontra* 
lèno  fn  alcuni  Gròflètini,  i qualicóh  BelHc  catichc  d''; robe' andina 
co  a ringraziare  i padri,  & ragguagliargli  della  ticcuutà  grazia  . La 
quafe,  quando  itltefono,che  per  altra  via, cioè micacoloftmrnte,  ha 
ueuano  fapura. molto  piu  redarono  certi  di  haiierla  riceuuta  per  le  1* 
ro  preci, c malliinamente  di  ffat’Antonió . Alqnale,  del  gl  altri  pa 
drifeguitarono  di  andare,  per  ringraziargli»  e dar  loro  la  limofina, 
che  da  i delti  liberati  era  loro  mandata . La  qual  cola  faputafi  dalla 
Cittì* Terre  cìrcodanti  accrebbe  in  tutti  ttfbluy  maggiormente  la 
diùozione  verlo  l’huomo  di  Dio.  Onde  edendo  a lui  condotti  mol 
ti  infermi,  tocchi, che  eranod.i  luì,c  legnati  col  fegno  della  croce, fu 
bitoerano  liberati . Hauendo  vna  certa  Mona  Niccoli  da  Piombi 
co  il  fuo  marito  in  mano  de’Mori  nella  città  di  Tunifi,  dopo  e de  rii 
molto  raccomandata  ai  beato  Galpare  da  Firenze , & à quello  beato 
frat- Antonio  (bora  andando  a l'vno,&  bora  all’altro)  finalmente  le 
didì!  fratAntonio-, Buona  donna  da  ficura, che  con  quaranta  fiorini 
foli  tu  rilcaiterai  il  tuo  marito,!!  che  mandagli  quanto  prima,  llcha 
hauendo  la  donna  finto  cioè  mandato  con  detti  denari  vn  fuo  parcp 
re;  il  didelfo, che  il  mandato  fuo  arriuò  in  Tunifi,  il  Saracino  alqua 
le  il  detto  prigione  era  tocco  in  forte,fi  lafciò  intendere,che  nò  oda 
te  quello  haueua  altra  volta  dettolo  renderebbe  per  quaranta  fiorir 
ni,  haucndogli  allora  . Perche  datofi  il  prigione  a cercare  perla  eie 
là  di  chi  glieli  predade,trouo  il  detto  màdato  fuo  parente  con  la  pe- 
cunia.che  gli  mandauala  moglie,  il  quale  apunto  allora  era  fcefo  di 
Nane . Exofi  sborfato  il  prezzo, fi  rifearrò,  è ritoruodene  a cala  fua 
«Piombino;  il  tutto  riconofcendo  dalle  feraenti  orazioni  date  per 
lui  face  dal  beato  frani’  Aantonio.  Liberò  parimente  quedo  Bea- 
to,fatta  prima  brieue  oraz  one , col  folo  fegno  della  croce  vn  Batti- 
Ila  Medo  da  Scarliuo  da  vn  graue  Sudo, che  haueua  portato  moU 
là  anni. 

Finalmente  edendo  il  beato  frate  Antonio  già  carico  di  molti  am- 
ili , e fatiche  fatte  nel  fuo  efercizio,e  confumato  da  i digiuni,  vigilie, 
& adinenze  re  parimente  chiaro  per  miracoli , ancorché  di  pochi  li 
fappia  il  particolare;  nel  detto  luogo  di  Scartino  lì  riposò  nel  Sìgno 
re , e fu  il  fuo  corpo  ripodo  nella  fepoitura  ordinaria  de’  frati  nelr 
1* Oratorio  di  Santa  Fermajancorchc  ciò  non  lode  da  molti  lodato,  i 
quali  harebbono  voluto  » che  fofl'e  dato  hoooiato  di  particolare  fc- 
* poltro 
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pòi  ero  (opra  fa  terra . E mallìmamentej,  che  eaiandbxfopflr  morrii 
inoiti confugcndo  al  Tuo  patrocinio, ottennero  grazia  di  la n irà;  e di, 
edere  di  altre  giude  cofe  da  loro  difiderare, eiauditi . A laude,  c gl» 
eia  di  colui,  che  viue,  e regna  ne’fccoli  da’  fccolù  Anien.  mp  .1 
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VITA  DI  FRA  GIROLAMO  DELLA  STVFA, 

nobile  Fiorentino,  de  gl’  Odcruantidi  San  Franctlco,  ; 

Cauaca d’vn’aflai  antico  Libro  ferino  amano.  -, 

Alla  Reu.  Suor  Maria  Laudomia  Stufi,  Monaca  in  Sa» 
ii:  .<  ì < Giouanni  Euangehfta  di  Boldront»  o 
#!!cb  ilr.móiì  ilosl'upaJ  .«■  -rjictn  oioJn^iinaHjl  b vb  j ab  *jtli 

S S E N DOMI  venuta  alle  manincl  mettere  So 

IFìS  inficine  quelle  fri  te  de'  Sanri,e  Beati  Tofcani,queI-s 
p S^£  la  di  Fra  Girolamo  della  Stufa,  packt,o6ipcno  chi* 
3)(S>  C ro  per  fantità  di  vita,  che  per  edet  nato  del  molto, 

nobile  vodro  legnaggio  : fi  come  nache  fono  meco 
medefirao,  perl’aftczione  mia  verfo  i uoflri  Signo- 
ri fratelli, vodra  madre, e voi  tre  Torcile,  ferue  di  Dio  rallegrato.» Co(| 
Jho  penfato  non  debba  edere  fe  non  bene  con  qucdedpe  righe  ral|c$ 
girarmene  ancora  con  edo  uoi  ; alla  quale  priego  da  nodro  S’gnorfe 
‘Dio,  fi  come  fo  fate  uoi  a me  , ogni  maggior  bene.  il'  J 
t'  Il  Beato  Fra  Girolamo  della  Stufa  nobile  Fiorentino  fu  da  Dio 
mandato  operaio  a mieterei  raccorre  le  Tue  biade  già  mature,  e biaa 
che  nel  campo  della  Santa  Chicfa, in  quedo  modo.  Che  hauendp 
«gli  rinunciatoti  mondo, c ueditofi  l'habito  degl’odcruant;  di  Sali 
Francefconcl  loro  conuento  di  Fiefole,in  idato,  & vfficìo  Laicale* 
Se  humìimente  feruendo  a i frati  Torto  la  cura  del  Tuo  M acdxo  Fu* 
Thomma;  Conobbe  in  Spirito  edó  Beato,  dimorando  nelfu.odilcf 
to  luogo  di  Scarlino.chefra  Girolamo, già  ottimamente  fondaco  ne| 
la  Tanta  H umiliti  (della  quale  face ua  particolare  profedìone  j dóuc-, 
Ki  radunare  neLgranaio  del  Signoce  abbondanti,  & v bercimi  mani- 
poli d'anime, (c  lode  prometto  aH’;ordinc  Chericale , c Sacerdotale, 
dopo  edere  dato  molti  anni  Laico.  Fattolo  adunque  far  Sacerdote 
(ancorché  contra  Tua  uoglia)  e datogli  vfficio,&  autorità  di  predica 
rc,ef  re  to  per  vbid ienza corale  vfiiciocpn  tanta  grazia  io  quc’tcmpl 
« (odiifazione  dc’popoli.chc  fu  quafi  cola  incredibile  a coloro  « che 
con  i proprij  occhi  ciò  non  videro, ,e  non  l*  vditono ..  E vcramewtq 
«gli  non  fu  coli  accetto  per  dottrina, che^in  lui  fQÌlé{  pcnioche,  co- 
me fi  è detto, fu  huomo  Icmplicc.c  laico, ’c  mai  non  impalò  ne  ka'er^ 
-aa^oc dottrina  humanaj  ma  fi  bene  p.ct  l'ccc*ljcu^  dclUi'y*./?o(ità, 
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e perla  colombina  fua  (ìniplicità, la  quale  riluceua  lo  lui,  e rendeva 
lo  in  manieri  grato  ai  popoli,  che  tutti  corrcuanQ-a  Vdirlo  predicare 
& edere  daiui  nelle  cole  di  Dio, e che  parcengbno  olla  faluvdfUj^r 
nirua ,animaclhati.  Que'it’bobrno  dkfcipcr.gCatocdq^ioSRj&fcdi.DiP 
tutto, eli  e'  fapeaa,e  predicaua,hancija  appàidnafottclilaiqUf^.-  JflP 
per  oche  egli  haucuàpcfconfurtudtnedi,oràr(èrt>preptsle  ff 

rondo  il  còdurnc  del  tuo  Macftro,  il  detrò  Bpató 
bene  gli  folle  occorfo  haucrc  a ilare  iti  alcun  luogo  non  pip.<jhc  v# 
giorno  folo.fc  nell’orto, o (citta  non  era  oratorio,  prcftartpnte  iipfar 
b ricatta  vnodi  rami  d'alberi, o altea cofa  firaile  a<EquiuilH>folitudir 
ne  fi  ftaua  orando  al  òignore , leggendo, e (Indiando  Oci  libro  ddja 
croce.  Ma doue  daua  ermamente difamiglia>lcào:rhtmiW,o.di  pip 
trc,odi  terra  meglio, e piu  pulitamente, olpe’pQteua.lècQhdo U tytfr’ 
lira  de’luoghi . In  quelli  adunque  Tuoi  coir  ÉaCtivratori/>  di  lótifef 
ti,o  che  per  ordinario  fodero  ftatinegl’orrholcluedc’luoghj^dptfp 
di  tempoin  tcidpd  fi.trouaua,qranjdo,cconlemplando!ooi,iolo per 
rctraua  i cieli,ma  ancora  entrarla  tanto  adentro  con  la  meditazione 
nella  corte  cele  diale,  che  peruéncndo  alla  Bearillìma  Trinità,  la  pre 
gaua  per  i fuoi  peccati , mi  molto  pio  per  quelli' di  lutto  il  popola 
Chriftiano,&  in  queftoirholip  fi  dilatar».  ijaLfonte  poi  d’ognbnd* 
ftro  bene  , cioè  dal  Saluàidcnodro  Gtefu  Chrifto  Ctdcifiilo  impar 
raua  le  (cicnze,e  rutii'i  fermòni,tfpred«az  iòni,  th’e’faoe  uri  ti  E ptftr 
cioche  non  haueu&aleùmlibrofbpra  il  quale  (tudiaflè,filoitti|)tiino 
di  Sermoni^!  qude  fi  ltriuéa  di  (c  ft  elTb  vofgormcte cópo ftcvqUad» 
gliernab  «ma  u^ha  dimóJato,doue  hauctle  Hudiatc  rjùàlloiobe  ooa 
«anta  cìHcacia  predicann,rifpondeua,  modrando  col  dito  I imagine 
del  Crucifido  : In  quella  croce  (ludio^cda-quella  imparo  iriE  certo 

era  vno  ftupor  vedere  vn’bnomo^li  datura<piccoIo,c  fenza  alcuna 
fetenza  ma  denoto  neH’afpetro,  infocato  nella.fàtxta,accelb  tutto  del 
l’amo  d ! tri  boatti) ito  d’habi to' ude,o  grò  flò,  c tba gridlm o pc t le  (noi 
te  attinenze  vigilie,e  penitenze^  andare  per  l’Italia  predicando  eoo 
{amo  frutto  ;e  per  grazia  di  Dio  rendendo  la  làru'ià  a molti  inférmi. 
Qu  ette  cofd,d ico, ancor  che  non  folle  quello  feruo  dt  Dio.qnmtoai 
mondo, feienziato  ne  punto  ne  poco, lo  rendeuano  coli  grato,&  ac» 
ccttoa  f popoli,cheera  co(a  marauigliolà  . Percioche  tutti, &ituor 
mini,e  donne, c grandi,c  piccoli  correuanoa  vdirlo,ancorche  per  la 
(ua  piccola  datura, & edere  eo(ì  afeiutto,  e magro  ,partfle  quafi  va 
modro  . In  tanto,che  non  folo  le  pcrfoneidiòte.ma  anche  i lettera 
ti  e dotti  .andauano  di  buon’hora  a pigliare  i luoghi,  per  vdirc  le  fue 
prediche  . Onde  predicando  vna  volta  nella  città  di  MiIano,&  vn 
altra  in  quella  di  Padoua,gli  dellì  Dottori  ai  (Indenti, & i Maedriia 
idilccpo-li  dice  11400 ; Anìiarn  o a udire  il  predicatore  volgare, dal 
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quale  fi  hanno  buone  temenze, e cattiui  latini.  ' + 

La  prima  volta,  che  quello  feminatorc  del  Verbo  Dìuìno  predi- 
cò vna  Quarefima  nella  Città  di  Padoua,  vi  predicauano  Umilmente 
(oltre ad  alcuni  altri  Maeft ri  in  Teologia^  due  famofi dirai  predica* 
tori;  Frat'Akflàndro  da  Sadofcrraro  Eremitano  di  Sito  Ago  (tino, 
il  quale  per  la  fua  dottrina,  fu  poi  fatto  Cardinale  ; e fra  Niccolò  do 
£li  Spinelli  fiorentino, minore  Conuentuale.  Ma  quelli  due  fe  be- 
ne quali  infino  a meza  Quarefima  hebbono  tutto  il  popolo  della  eie 
tà  (come  fela  follerò  diuila  fra  loroj  alle  loro  prediche:  nondimeno 
prima, che  hapeflono  fatta  la  metà  delle  loro  prediche.furono  abban 
donati  quali  da  tutto  il  popolo, e mafiimaméte  da  i dottori,  e ftuden 
ti,  perche  tutti  li  uoltarono  a udire  le  predicazioni  del  (emplccc  fra- 
ticello fra  Girolamo . Il  quale  di  maniera  fu  accetco  a tutti, e grato, 
per  lo  buon  modo  di  predicare,  per  lo  grande  e marau'gliofo  frut- 
to, ch’e’  faceua,  e per  là  diuozionc , e fantità  della  uita , che  auanti  lì 
partifse,lo  dettero  per  la  Tegnente  Quarefima.  Nelle  predicazioni 
della  quale,corrifpondendo  al  lopenionc  hauuta  di  lui  fodisfece  io 
modo,che  peruenutanela  fama,  a i Signori  Viueziani,fu  chiamato 
da'loro  a predicarcjprima  nella  Chiefa  del  conuento  della  V igna , 
douc  predicò  rutta  la  Qu  irelima,c  di  poi  in  fu  la  piazza  di  San  Mar 
co,doue  hebbe  per  concorrente  il  fbpradetto  molto  nominato  pre- 
dicatore in  que’  tempi,  fra  Niccolo  fpinelli.  Ma  nondimeno  lopra 
tutti gl’altri  fu  gratilfimo  fra  Girolamo.anzi  in  maniera, che  tutti  gl* 
nitri  quali  rimafono  fenza  vditori . Et  il  Venerdì  Santo  il  Serenili! 
no  Doge  di  Venezia infieme cóla  Signoria,  mettédo  in  mezo  di  lo 
ro, quali  per  forza  fra  GiroUtno.l'accompagnarono  al  detto  Conuen 
to,e  Chiefa  della  vigna, doue  (lettono  a vdirei  Diuini  vfficii.Di  che 
iiebbe  tanto  fdegnoellb  Maeftro  Niccolò,  che  non  volle  eflerc  mai 
piu  fuo  concorrente . 

Predicando  vna  Quarefima  fra  Girolamo  nella  Cathedrale,  di  Fi- 
renze; & hauendo  per  (uo  concorrente  in  Santa  Croce  il  dortilfi- 
«noThcologo  Parigino  frate  Antonio  d’ Arezzo,  il  quale  perla  lua 
jgran  dottrina, e buon  modo  di  predicare,quatcordici  Quarclime  ha 
ueua  predicato  nella  detta  città;  andarono  vna  uolta  alcuni  cittadi- 
ni avilitareil  detto  Macftro  Antonio.  E (lato, che  feco  furono  al- 
quanto, vno  di  loro  gli  dille;  Di  grazia  padre, ditemi, vi  prfego  {luc- 
ro d'intorno  a quello,  che  io  ui  dimanderò, & hauendo  il  padre  prò 
niello, che  coli  farebbe,  foggiunfe  colui  : Quale  c la  cagione,  che  co 
ioro,i  quali  vanno  alle  predicazioni  del  pòucro  fraticello  fra  Gitola 
mo,  n’cfcono  tutti  contriti, huindi.deuoti, c con  il  capo  bado,  quali 
molto  ben  pciifando  per  le  colè  vdite,  ai  fatti  loro?  Alcuni  relli- 
Cuikoao, le  alcuna  cola  per  loro  haucre  di  male  acquifto;altri  lì  alle 
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gono  da  ì uizij, mutando  in  meglio  U vita  loro;  & .altri  abbandonati 
, do  fi  fndhdb.erfìlatoa'ndlld  idigidól  $ .Lardile  par  clfltrar h quid- 
li  che  vengono  alle  uofire  p«adiclK>lìcoince«wiai&tnioaré]dtft  i cc~ 
chi, coli  le  ne  partono  mo  ticggtando,ciandando,  e ridendo  re  cofi  fi 
ritornano  alla  loro  inuercrata,e  mala  confuetudine  ; Rifpofe  Mac- 
ulilo Ahtonid ; Pbilche  hopromcllodird  la.veritìYcofi  rf  rifpondr». 
, Sappi,  che  la  cagiona  perche  a loro,  i quali  végono  alle  mie  predi. 
chc,cofi  fi  partono, come  tu  hai  detto,  fi  è,  petciochc  quello,  che  io 
predico,racconto  apunto  in  quel  modo,chc  iol  ho  trouato  ferino  . 
E cofi  eficndo  jo  come  vn  carbone  ipento,  e lenza  calore  di  fpirito; 
jnon  che  io  ui  pofià  accendere  (eflendo  voi  come  legni  verdi,)  non  ui 
]pofio ne  anche  pure  vn  poco  r Scaldare Ma  quello  pouero  , efem» 
pliccfraticdlo, eflendo  vn  carbone  tutto  accclo  dell’  amor  Diuino, 
come  fofiia,  c manda  fuori  vna  parola, ella  fubito  peruienc  per  le  uo 
■ftre  orecchiai  cuore, e ui.nTcdda>&  accende  nella  maniera, che  hai 
dcuo,etrpiendoui  di  contrizione,  di  buono  fpirjt9;.e  di diuozionq, 
8{  humilità.  E che  quelle  parole  dicefic  quello  buon  padre  con  lin. 
cerità,c  vero  affetto  di  cuore,  lo  dimoflrò  quello , che  egli  poco  ap- 
pre  fece.  E ciò  fu, che  11 upendofi  dello  fpirito  dieflb  fra  Girolamo^ 
e veggendo  la  grande  oflcruapza,  che  era  nella  famiglia  feofi  diceua 
no  ) c che  andaua  tuttauia  crclcendo,  abbandonata  la  pompa  Ma$> 
ilraJe,&  il  conuento,  entrò  in  effe  famiglia:  de  in  quella  lodcuolmen 
te  perfeuerò  con  molta  edificazione  di  tutti  infino  alla  fine . Da  che 
Jorio  fi  può  molto  ben  comprendere  quale, e quanta  folle  la  fatuità, 
e peifczzione  di  fra  Girolamo,  fenza  altro  raccontare  di  lui.  Etnafiì 
inamehré.che  ifuoi  conino  porauci.fcriucndo  la  fua  vita,ncn  dii  ce- 
lerò ad  alcun  particolare, ma  folo  coli  in  genere, che  fu  huomo  di  gra 
contemplazione;  di  Singoiar  vira  nell'attinenza,  vigilie.e  penitenze; 
che  fpefio  era  ratio  in  fpirito,  e fece  molti  miracoli . E finalmente 
,cnoch<udono,che  eficndo  già  vecchio,  e molto  affaticato,  nel  luogp 
jdi  San  Saluadore  di  Firenze  con  gran  diuozione,&  edificazione  de 
circo  Ha  uri,  (è  n’andòla  fila  benedetra  anima  all*  eterno  ripofo,  & a 
fruire  il  fuo  Giefu  C h ri  fio  circa  gl’annidel  lignote  145 1.  & il  fua 
corpo, dopo efier  flato  vifitatocongran  riucrenza  dal  popolo,  fu  ri  * 
pollo  in  una  cada  di  legno, e quella  murata  in  vn  depofito  nel  chio 
ffro.rilpetto  alia  piccolezza  della  chiefa.  Ma  accadendo  poi  rimu- 
Jare  il  detto  chicllro, furono  l’offa  di  fra  Girolamo  leuate  di  quiui, 
f da  alcuni  poco  confideratameme  mede  odia  comune  fcpoliura  de’ 
gl’alui  frati.  7 
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VITA  DEL  BEATO  LORENZO  DA  LIBRA  FATTA, 
■■ni  Cartello  nd  (Contado  di  Pifi»  Scritta  da  Santo  Antonino, 
ii  ilo:»  ; i ol>o  Arciuefcouo  di  Fiorenza. 

•oeld^slóqVi/I  ; ambia»».; tltfn  <k*èf r.Ui.  a'-  ’v:- ? 

L Beato  Lorenzo  dà  Librafatta,  picciol  ca 
Hello  nel  eótado  di  Pifa.fu  pieno  veramcn 
tedi  rètte  le  virtù  Chriftiane,  & vnaveea 
j;lnorrrta  di  Santità  r'vno  fpccchio  di  pudici- 
zia,e grandiflimo  ofleruatore  della  vita  re- 
golare. Niunofu  di  lufpiupouero,nehiu 
no  piu  ricco  di  Virtù . Niuno  fu  mai  nel 
celebrare  l’hore  canoniche  coli  di  notte  co 
me  di  giorno, piu  follicito  di  lui,nepin  dì 
;*ooto  . Ftì'verlbgraitri  clemente,  e pio;  è 
•follmente  a fe  IlefTb  auflero  . Nelle  ceffo  auuerfe  fu  pazienriflìmo  , 
t particolàrincHtetìeIf[>orrare  moiri  arinivna  piaga  in  vna  gamba. 
Ma  che  ateadedi te  afflò  dìquelto  beato, che  quello, che  di  lui  ferine 
■TArciuefeouo  Antonino  in  vna  Aia  lettera,  nella  quale  fi  duole  del- 
la morte  di  e Irta  pàdre:,  già  rtatoTuo  Maeflro , ih  tenore  della,  quale 
-«qikfto^ 

icharìffìmf  ih  Chriflo,il  Priore  ,•  e frati  del  conuenro  piftolefo 
^deirórdhie  dc’predicatori  V frate  Antonio, già  dell'iftelTo  ordfne,8c 
•bora  Arciucfcouo  di  Firenze,  benché  iùdegno,  falute,e  conlolazio- 
ne  dop,>  il  pianto  . 

‘ Qutllo,che  diceil  fapientiffimo  Salamone,il  rifo  fi  mefcolerà  co! 
dolore,  pare,  che  adempiuto  fi  fia  nella  morte  della  beata  memoria 
del  dilettiamo  padre  comune  fra  Lorenzo  da  Ripa  fratta.  Ira  pero- 
che  da  vna  banda rertandopriui  della  fuagratirtima  ptefenza , dob- 
■biamdòlcrciima  dall’altra  ,rrtèndoegli  palfatodaquefto  maluagio 
•mondo  al  padre  d’ogni  confolazionc,  cifomminiflra  materia  di  rr- 
'fo; -Con  elio  dico,bifbgnarallegrarfi,che  partito  da  quella  valle  di 
'miferie,e  di  tenebre, è flato  «sfiatato  ne!  lume,  e regno  dittino,  & è 
"afccfo  coronato  fopra  tutti  i cieli . Impetoche  damo  certi,  fe  credia 
trio,che  delle  fame  fatiche  fia  gloriofò  il  Frutto,  e chcciafcuno,fecó 
do  le  fue,  riceua  la  mercéde;ihc  queflo  Beato  ha  riceuuto  dal  Signo 
re  la  benedizione  nelle  cofe  cdertiali,&  vna  corona  di  pietre  precio 
ft;  Concaofncùfa.chc  dall’hòra  prima,  nella  vigna  del  Signore  infi 
no  alla  dodiccfima;cioè  dalladolcfcenza  fua  infino  tU’eià  decrepita, 
ha  uinlmcntelauorato  : (cpportaJo  innumerabili  fariche,fcnza  mai 
fiancarti,  anzi  con  fomma  letizia, egiocondità,  per  amore  del  Signo- 
re . Imperoche  fe  dc’poucri  c il  r;g(.o  dc’cicl>,(hi  è flato  piu  poue- 
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*odel  Beato  Lorenzo  con  l’afictto.econ  l’effetto  > chi  di  lui  piu  hn- 
milc?  chi  in  fé  dello  piu  abietto, fc  benedagl'altri  in  Comma  reuercn 
za  hauuto  f*  Se  i manlucti  pofleggono  la  terra,  de'viuéti, quale  agnel 
lo  è cofi  manfucto, quando  è offerto  in  facrifìcio,  come  quello  Bea. 
lo  nell’opere.c  nel  parlate  ? Se  i mondi  di  cuore  veggiono  a faccia  a 
faccia  Dio-, chi  fu  m^i  piu  di  quello  Beato  puro  d’animo, e di  corpo  f 
]|  quale  tra  le  pungenti  rpincde'lulìngheuoli  piaceri,  arduamente 
ncU'vdienza  delle  confellioniconuerfando , lì  mantenne  illibato . 
Seca  diga  San  Paulo  il  corpo  fuo,  e lo  riduce  in  feruitu  dello  (pira— 
io,  acciochecontra  il  Signore  non  ricalcitri;  Cruciiige  Lorenzo  la 
carne  Tua  con  la  parcità  del  mangiare, e del  bere,  piu  che  la  fanità  nó 
comporta;  abbracciando i lunghi  digiuni  dell'ordine , eie  continue 
vigilie, e varie  aullerità;e  parimente  hauédo  tutte  le  delizie,  e CenCua 
lità  in  horrore.  Fu  dato  a San  Paulo  lo  (limolo  dell’  infirmiti  corpo 
rale,accioche  la  Tua  virtù  fi  face  (le  in  ella  infermità  piu  perfetta;  & a 
Lorenzo, per  accrefcimentodi  merito,  fu  data  per  molto  tempo  in- 
fermità in  vna  gamba.  Dicefi  San  Paulo  Vaso  di  elezione,  per 
che  è vn’armario  delle  Caere  lettere  ; e quello  Beato  meditaua  nella 
legge  Signore, giorno,e  notte;moltio(curi  palli, c Cccreti  miderij 

delle  Caere  Ccritture  penetrando.  Dell’intcnfa,&  cllenza  Cua  charità 
faueilare, pare, che  fia  Cuperduo.  Imperoche  (anno  tutti  coloro,!  qua 
Ji  Ceco  Cono  conuerCatijfihe  nel  rendere  a Dio  le  douute  laudi, nel  ce- 
lebrare diurnamente  il  Canto  Cacrificio,e  ncll’ammini tirare  1*  altre  co 
fe  Caere, niuno-ncli’età  Cua  c dato  piu  di  lui  alliduo, giocondo,  & infa 
ticabile . Predicano  i Pidolefi  la  charità  di  lui  verfo  il  prollìmo;  ne 
ragionano  con  laude  i popoli  di  Fabriano,egraltri,douepcr  vbidic 
za  ha  conuerCato , perciochr, quando  vna  certa  pcdilenza  crudele  in 
ducete  tanta  mortalità  (opra  la  terra, quale  infermo  non  fu  da  lui  vi 
filatoi  Quante  volte  di  giorno,e  di  notte  fi  eCpofc  • pericolo  di  con 
tagiooe  mortifera  ì Dica  h lo  i Pi(lojefi,cnc  facciano  tedimonianza. 
La  legge  della  verità  fu  nella  Cua  bocca  per  predicare, e non  per  adul 
terareil  verbo  di  Dio . Da  che  leguì, che  egli  molti  con  i Cuoi  am- 
maedramenti , e configli  ritirò  dalla  via  dell'iniquità . E chi  giamai 
daquedo  padre  fi  partì  fconfolato?  Eludiamo  adunque  per  la  copio 
fa  mercede,che  ha  di  tante  Cue  fi  frurtuofe  fatiche  incielo,  e ringra- 
ziamo Dio  . Ma  gli  edremi  di  queda  letizia , Ce  riuoltiamo  lo  dile 
a noi  dell],  per  Cadenza  d’vn  tanto  padre,Cono  dal  pianto  occupati. 
Mi  condoglìo  adunque  con  l’ ordine  de’  predicatori , donde  c dato 
colto  quello  giglio  odorifero  di  buona  fama  ; il  quale  in  vero  è da- 
to vno  fpecchio  di  sàtira;  efempio  di  religione  ; altezza  di  vira  rego- 
lare ; titolo  dipudicizia;normadi  viriù;fplendorc  di  pacicnza;  tor- 
ma di  dudio,piu  le  cofe  vtili, chele  lottili, c curiofe  raccoglie  Jo-.vcf- 
i A a a fido 
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fillo  di  pcrféueranza;e  face  ardente  di  cbarità  • Ho  compaffioné  all 
Cora  al  conuento  voftro,rimafo  prroo  di  cofi  pictofb  padre.  A chi 
hora  ricorrerete  voi  per  configlio  nelle  cofe  dubbiofe;  per  triuto  nel 
le  necellitij-per  documenti  nelle  renrazioni  ? Meritain  ente  piangeri 
dopno  dire  il  conuento  un  Aro  cóGicreinia,  chi  dara  acqua  al  nvt> 
<?apo,&  a giucchi  vn  fonte  di  lachrime.per  piagnere  giorno  e noti- 
re  l'elfcrnc  flato  tolto  il  Maeftro,  Dottore,c  Padre  nofho  ? Impero- 
clic  fc  pia  cofi  è ralfcgrhrficon  Lorenzo  della  fua  gloria';  e cola  pia 
ad  t re  lì  condolerci  tra  noi  della  fua  perdita.  Similmente  con  gii  Itef 
fi  Pillole!!  piangenti, piago,  c verfo  laclirime  ic  ancora,  fé  bene  fo- 
lata un  carro  di  fuoco  c quelli  flato  in  cielo  rapirò  , il  quale  era  di 
quel  popolo  carro,e  cocchiere . Quanti  per  le  tue  parole, & cfcnvpt 
d'ai  la  voragine  dclIinfi:rno,e  fcnlina  de’  vizij.alla  rocca  del  e v ria 
fono  Itati  condotti  ? Quanti  difeordanti  pacificati, quante  liti  tol- 
te vi*, quanti  fcandali  rimolli . Percioche  ninno  ardiua  di  refiftere 
dia  fapienéa-,c  fpirito  diuino.che  per  la  fua  bocca  fauellaua . Onde 
non  meno  il  popolo,  che  il  clero  dee  piangerete  meno  quelli , che 
tinelli  deono  lamentarli, concio!!*  cola  che  ninno  tanto  il  clero  ahi-- 
tillé, quanto  qneflo'Fuon  padre  nell’amm  inillrarc  i facratnenri,  vili 
tare  gl’inférmi, & aiutargli  nelle  I oro  necellìtà.  E finalmente  mi  do 
gl  io, C mi  contrifto  meco  mcdcfimo.non  afpertàdo  piu  delle  fue  loa 
in  lettere, con  le  quali  mi  ecciraua  aH'cfecuzione  del  zelo  paflorale; 
Fra  queflo  combattimento  adunque  del  pianto, e dtll'alfcg rezza  cit- 
tti  la  fperanza  noflra  di  ottenere, per  Ina  intrrccHion5,quàto  da  Dio 
in  falute  clifider’amo;  imperoche  non  fi  dee  penfare,  che  vnhuomo 
di  tata  charirà,peruenuto  al  porto  di  quicte.e  felicità, fia  per  fico rdirfi 
di  noi.i  quali  fa.che  fìamo  in  mezo  a i Hutri  di  quello  mare  tempe- 
Aofo  del  mondo  . Et  accioche  polfiamoottenere per  fuo  mezo  quii 
1 todifideriamo  , (cacciando  da  noi  ogni  negligenza,  e fredde  za, 
andiamo  imitando  le  fur  fante  veflfgiaec  dimenticando*:  i 
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di  quelle  cofe, che  ci  fono  dietro  , a e fem pio  di  que- 
gli animali,  che  non  ritornano  al  luogo  laici  a 
to;  nelle  cofe,  che  ci  fono  dauanti , cioè 
alla  perfezione  delle  virtù  e (tendia- 
moci. E non  cedi  la  mano  no- 
Ara  di  bene  operare;  per 
cioche  le  fatiche 
hantio 

«dhaucr  fine, è la  mercede  c fenza  fine,  fiate  fani, 
c p recate.  Dio  per  me. 

Di  Fiorenza  il  di  Primo  d' O ttobre , 1456. 
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1 V IT  A:  D.l  S ANTO  A.NTONIN  Oy 
.<•  FRATE  PREDICATORE,  ET  » 
Arcivescovo  Di  Firenzi. 

Scflttadal  Padre  Abate  Don  Situano  Ra?zi  Catnaldolcfe , 

sb  . m li.il  ilanbiirfb  ha  srk  a . inoifvfnit. . _b  htuiD  9,arm ■\*»J  .* 

« Martirologio  fiorimi*  Sondi  . Antonini  € pi  [copi  Ordini t Tr fiditi*  ! 

r'  totJtm , S arditale,  acdodrina  Celebris.  .1 

. 

' Al  Molto  Mag.  Me  (Ter  Dcnedetto  Gondi . 

V E-  fonde  cagioni , le  quali  mi  ma* 
uono,  Meflcr  Benedetto  mio,  a indiriz 
zarui  quella  mia  piccola  fatica  . La  pri 
ma, che  ertendo  (lata  fatta  per  voi , & à 
vollra  inftanza, farei  torco  a uoi,&a  me 
Belìo  , facendo  altramenti . La  fccon- 
da,che  ninno  (apri,  ne  potrà  meglio  dì 
voi  con  vere, e (credo  io)  buone  ragioni 
if<uifarmi,feniuno  farà  (che  (arino  per 
auuentura  molti)  il  quale  mi  imputi  a 
prefunzione  ,che  io  habbiamcflbma- 
*io,dopo  edere  ìì modellino  Baro  fatto  da  trcaltri almeno,  a fcriuere 
Cavita  di  quello  glorioso  latito.  E per nggiugnercl  anche  la  terza  , 
Tamicizia,r  fcrnitu,ihr  io  hebbi  primieramente  con  MonfignorPie 
aro  voftro  fratello  nello  Budio  di  Pila,&  apprrflo  con  l’ honoratiflì- 
tno  padre  voBro.  La  cui  bontà, non  puntominore  di  quclladi  qua 
lùque  altro  Senatore  dc’tempi  fuoi,e  troppo  piu  eh  tara, che  meftier 
daccia,che  io  nc  ragioni:  c ma(ììmamente,che  le  io  difcendeBì  a qual 
che  particolare  (ertendo  la  natura  de’contrarij  far  l’vno  meglio  cono 
(ce r l'altro)non  parrebbe  perauuentura  che  ciò  altro  forte,  che  uno 
(coprire  percolai  modo,  (e  alcnno  è , il  quale  tutto  altramenti  hab- 
biadi  quello  , che  egli  fece , operato . > Di  Firenze  il  dì  nono  di 

Giugno,  Mille,  c cinquecento ottantanoue . 

Infino  a hora  è Baro  hauuro  per  fermo , non  folo  dall’  vni- 
ucrfale  ( quali  per  vna  certa  tradizione^)  ma  anche  da  alcuni  di  co- 
loro,  iquali  hanno  innanzi  anni  (cricco  lauitadi  Santo  Antonino» 
che  egli  traefle  l’origine  da  Serto,  villaggio  aflài  nobile,vicino  di  Fi- 
renze d’intorno  a cinque  miglia  , perla  via  di  fopra , che  va  da  Fio- 
•Tenza  à Prato  . Ma  il  tempo,  che  lì  dice  & è ueramere  padre  della  ve 
rit-à, ha  finalmente  fepperto  ciò  dei-tutto  nod  edere  altrannnti  vero, 
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in  quello  modo . che  il  molto  Reuerendo  Padre  Teologo,  Maeftr* 
Tòmmafo  Buonlnfègni  dice  nella  dcfcrizionederia  traslazione  del 
corpo  di  quello  fanto,hauer  trouato  negli  annali  del  conuento  di  S. 
Domenico  di  Fiefole{neI  quale  elio  frate  Antonino, come  poco  ap 
prclTo  fi  dira,  prefe  l’habito.)  che  nella  villa  di  Pifcina  alle  radici  ai 
Monte  Morello, dalla  parte  di  dietro  furono  già  tre  fratelli,  Nannoz 
zo,  Lorenzo.c  Cenni  dc'Forciglioni.  e che  nel  diuiderli  Ira  loro , di 
la  partendo,  Nannozzo  andò  ad  habitare  nella  uilla  di  Cercina,non 
molto  quindi  Jontana  : Lorenzo  a SanSalueflto  in  Valcini  a Qiiin 
to, del  quale  edifeefa  la  famiglia  de  Frilli,  che  hoggi  in  buon  nume» 
ro  habitano.i!Sefto  ; E Cenni  venne  a F«orenza,doiic  Pierozzo  fuo 
figliuolo,?  padre  di  Ser  Niccolò, padre  difrat’ Antonino  fu  fatto  Cic 
andino  Fiorentino . E che  anche  c piu,  ellendo  crefciutì  in  reputa, 
«ione,  Ser  Niccolò  fu  quattro  volte  Proconlolo  ( grado  hoggi  fupre 
mo,e  di  molti»  honore  nciranede’  Giudici,  c de  Notai  ) ma  molto 
piu  in  que  tempi . Di  fer  Niccolò  adunque,  huomo  non  lolo  mol- 
lo lìimntoncll'arcc,?  profeffione  l'uà,  ma  anche  r>mora’o  di  D.'o  ; « 
di  nvna  Tamm ila,  Umilmente  donna  molto  temente  D i o fonde 
fi  può  dire,che  quella  volta  dilcendcllc  per  gli  rami,  l’humana  prtv 
bi  tare,)  nacque  Antonino,  l’anno  di  nodrafalute  mille  trecento  otra- 
tanone,eflcndo  forti mo  Pontefice  V ebano  nono , Se  Imperatore  de* 
Romani  . Vincefiao.  Ma  dando  la  bisogna  coli,  nó  fono  anche  del 
tutto  vane  le  ragioni  di  quelli  da-Se(lq,poi  che  fecondo  le  cofe  dette 
-vi  fono  dati  fcroprc.da  quclprimo  detto  Lotcnzo  in  poi,  il  quale  vi 
.andò  ad  habitare, e fono  ancn'fioggi  (e  non  in  altro  luogo  che  fi  faj> 
pia)  di  qnelli  del  medefimo  fangnc,che  fu  elTo  Antonino . Del  qua 
le  tornando  aU’hidoria,diciamo,che  fc  fu,comeè  da  credere,  che  fof 
fe,confoTmc  l'educazione  del  putto  alla  già  detta  bontà  de'  parenti, 
&al  genìo,&  inclinazione  di  lui,nato  ad  cllère  veramente  fcruo  di 
Dio,&  vno  de  piu  chiari  lumi  della  leucrenda  da  tutte  le  parti  Do- 
minicana religione.che  marau  glia  è,  che  fi  vedelle  calàdio  ne’primi 
fuoi ani; come  di  qui  a poco  h dirà, cefi  grà  faggio  dì  quel'o,  che  egli 
li j poi  nelVtà  piu  matusa?  Ma  fé  bcne,n.i:ochc  fii  quello  figholo,gli 
lu  al  barrefimo  pollo  nome  Anronio.nódimeno  fu,&è  poi  séprc  Ha 
tochfamaro  Antonino.  Nó  perche  egb  folle  piccolo  di  plopa, come 
p’rr.cheTfinoa  hora  fi  fi»  creduto, ma  pcller  cofi  flato  chiamato  da 
-lac  ullofcometal  uolia  fi  f%)c  fcgutaiolì  poi  scpre,comeaunienede* 
/rprànomi.  E che  ciò  fia  veto,  nell'  aprirli  quello  ano  dall* IlluftrtfV. 
Jdonfig.  Alcflandro  Medici  ArcHielcouq  di  Fiorenza , per  cagione 
della  trnfl.-zione,  il  depofiw>,douelu  primieramente  rìpodo  il  corpo 
di  quello  finto,  lotrouarono.fi  come  elio  Monfig.  HIuflrilTìmo  mi 
ha  detto,  di  tanto  piu  lunga  datura,  che  nó  fi  pcniaua,  che  la  nuoua 
■*>-  n calli 
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Cada  di  bronzo  data  fatta  per  fiporluui.non  nr  fu  capace,  e bifognò 
d’altra  per  allora, come  a Tuo  luogo  fi  dirà,  prouedere.  Pcrciochecf. 
fendo  tutto  il  corpo  confepuauid  intero,e  nello  in  tutte  le  parti  oltre 
ogni  credere;  coli  volle, che  intero, e di(lcfo,di  nttouo  folle  ripollo. 
Se  adunque  per  edere  in  lei  nato  San  Domenico,  è detta  dal  oodro 
£>oeta  fortunata  la  Città  di  Calaroga  ir>  Ifpagna,  perche  non  debbo 
anche  Fiorenza  edere  chiameta  fortunata, e fclice,hauendo  non  folo 
'prodotto al  mondo  Antonino,ma  anche hauutolo  per  Aio,  non  pur 
padore.e  padre  fpirituale,ma  fanto  pallore, e fantillìmo  padre  fpiri- 
tualc?  E che  anche  è piu,  podedendo  di  lui  tutto  il  corpo, e reliquie 
la  dotte  quelle  diedb  fan  Domenico, né  in  Calaroga  fua  patria,  ina 
ytipofano  nella  Città  di  Bologna  in  Italia. 

Dicono, e le  fuc  opere  (ledè  il  manifedano,  che  di  tre  gran  doni 
inoltrò  Antonino  ne’ Tuoi  primi  anni  eder  dato  dotato,  di  grande 
ampteye  direzione  vcrlò  Dio(dictro  alla  qual  virtù  vanno  tutte  Tal 
jtre  in  lunga  (ch<era)  di  alto,&  eleuato  ingegno;  e di  rara,crenacidì- 
jna  memoria/ Ir  quali amenduc  vliime doti: quando  infieme  litro» 
mano  in  vn  logge  ito  riefee  quel  rale,  a qualunque  delle  piu  nobili 
jarti  Vapprenda,vn  veramente(per  dire  hora colyModro'di  natura. 
.Imperot  he  felicemente  peruitnea  qualunque  gran  fine  lì  propone 
^chiptedo,&  agcuolmcntccapifce,&:  intende  le  cofc  che  ode,  i>  lcg- 
gc\Sc  appiedo  in  manierale  conlerua  ordinatamente  nella  memo» 
ria, che  in  ogni  occalione,e  quantunque  volta  g)i  viene  ad  vopo , fa 
»e  può  feruirc.  Quanto  alla  deuozione  adunquefoltrea  quello  li 
pub  credere  face  ile-  nella  propria  cafa  di  dì, e di  notte,  e madimamet» 
.te  a quelle  hore, che  i fanciulli  bene  allcuati , dicono  in  cafa  le  lorp 
diuozionij  affermano, che  Antonino  ancora  piccolo  fanciulletto,ha 
ueuaincodume.ncirandarealla  fcuola,ò  nel  tornarfenea  cafa  ( ma 
mollo  più  i giorni  delle  fcdc,chc  non  era  vbbligato  alla  fcuola  ) en- 
trartene nell'oratorio  di  Orfan  Michele, e quiui  dauantia  vn  Croci- 
fido,  che  ancor  vi  ù vede,  dare  buona  pezza , ciafcuna  volta  ginoc- 
chioni,e  con  tanta  diuozione,elpirito,che  era  da  tutti  guardato  per 
tnarauiglia . Et  in  Ibmma  i Tuoi  trafi  ulti.  Se  i tuoi  piaceri, e padatc- 
pi  erano  quando  hauea  tempo, non  qucgli,chc  edere  fogliono  i prò 
prij  di  quell’età,  ma  frequentare  le  cniefe.c  fare  altri  cotali  clcrcizij 
Ipirituali.e  chridiani . Quanto  all'ingegno,  capacità, e giudizio,  di 
cono  coloro  i quali  hanno  fcritto  la  vita  di  quedo  far.ro , e partico- 
larmente quelli, che  furono  poco  dopojui,  che  aflai  prima , che  ha- 
ucfse  quattordici  anni , egli  intendctia , e fipcua  ragionare  ( lì  come 
quelli.che  dovette  d i firtciullinocomincìarca  fcartabellarc  i libri  di 
luo  padre)&  allegare  a fin?  propolìtoi  tedi  Canonici, come  quali  ha 
ftbbc  fatto  vbo  ben  . con  fumato  in  quella  maniera  di  dudi . E vera- 
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♦ftéte  fi  vide  Mìòieìfèr  vero,  quanrohabbia  gran  fòrti, Tefleregraft 
demente  ad  alcuna, ò arte,  ò faenza,  indinato'.fi  come  per  contrario 
non  fi  fa  mai,òpochilIìmò  profuro.fn  alcuna  cofa.come  fi  dice,  inui 
»a  Minerua . Di  quanto  poi  gran  memoria  forte  dotato  il  fanciuh 
Ietto  Antonino,  peroche alcuna  cofa fene  ragionerà  di  quiapoco, 
nò  fi  dirà  qui  al  tro.fe  nò  che  rutto  queltò.che  leggeua  apparaua,e  cS 
feruana  bella  ftiemoria.  Cònrra  quello  che  fi  Vede  comunemente, 
che  chìha  grande  e prerta  intelligenza , non  tiene  a mente, e per  cok 
frario  chi  dura  fatica  ad  apprendete  ,ritienepin  fedamente. 

Tra  l’altre  religioni, che  fioriuano  nella  città  di  Firenze, mentri 
fi  noftro  Antonino  era  ancor  fanciulletto.era  vna  quella  di  fan  Do<- 
mcnico,pcrcioche  il  beato  Giouandomenico  Fiorentino, proferto  dì 
Santa  Maria  Wouella,buomo  di  fanta  vica,&  il  quale  fu  poi  Ardue- 
feouo  di  Raugia,e  Cardinale,  hauendo  dato  principio  alla  rifórma 
del  fuo  ordine  in  Italia, e perciò  cominciato, e fatto  da* fondamenti 
il  nobile  conuento  di  fan  Domenico  di  fìefble.con  l'aiuto  di  Bcrnk 
bà  de  gli  Agli  nobile  Fiorentino,  e riformato  quelli  di  Pila , di  Lue 
ta,di  Corona, e di  Fabriano:  molti  concorreuano  quafi  afchicraV 
(prezzatele  vanità  del  mondo,  a vertirfirhabicodiertbS.  Donami 
to:c  martìmamente  eflendo  io  que'tempi  anche  le  monadiche  relf. 
gioni  artài  relartàte.e  molto  badate  dall’antica  o rteru.inza,  e prilline 
candore.  Per  quedo  adunque  Antonino,  già  inchinato' alla  religi» 
óe/requentaua  aliai  le  Chiefedi  erti  Dominicani,fi  trouaua  volen- 
tieri a i loro  vffici,&  vdiuale  loro  predicazioni.etnafiìmaméte  qud! 
le  di  erto  beato  Giouadomenico.il  quale  piu  volte  frrfohò  a farciti 
que  prediche  il  giorno . Per  tanto  ellendo  Antonino  peruenuto  al- 
l’età dì  quafi  quattordici  anni.c  già  introdotto  affai  nelle  lettere  lati 
'ne, e ftudij,  che  fi  dicono  d’hurmnirl,turto  accefo  di  defidcrio  di  Cér 
uire  a Dio  in  erto  ordine  di  fan  Domenico,  nel  quale  gli  pareua,  che 
veramente  fi  caminaflè.e  quanto  allo  fpì(ito,e  quanto  a gli  rtudi  per 
la  via  del  Signore  in  quel  modo, che  a veramente  religìofi  è richie- 
do, fe  n’andò  vna  mattina  al  detto  fan  Domenico  di  Fiefole,  e quiui 
con  moltahumiltà,eriuercnza  pregò  erto  fra  Giouandomenico,che 
per  amor  di  Dio  gli  volcflc  dare  l'habito  della  religione . Ma  fe  ben 
piacque  a quel  buon  padre  la  prontezza  del  fanciullo , e gli  parue  fa 
purìno.edi  buono  ingegno,  nondimeno  parendogli  d’altra  parte, 
che  fòrte  di  troppo  tenera  età,  è di  corpo  graciIe,eflenuato,e  magnai 
’cio,&  in  Comma  non  coli  atto  alle  fatiche, & aurterirà  della  regolare 
.vita  o(leruanrr,fo  conficcò  a uolere  anche  afpettare  due  ò tre  anni , 
Se  fra  tanto  attendere  alti  rtudi . E perche  nel  ragionare  il  Tanto  pa- 
dre con  il  fanciullo, & cfaminarlo  haueua  comprefò,  che  fi  dilettati* 
aliai  oc’rtuùidc  tedi  Canonici,  c particolarmente  del  Decreto  ( vo- 
> lume 
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)arae  delle  leggi  canoniche  coli  detto.)  gli  dille,  piu  per  mandamelo 
con  qualche  fperanza,che  per  altro, che  andade:&  imparato  (he  ha 
lielìe  a mente  tutto  quel  libro, ntornalTc,  che  lo  vcflirebbe  del  Tanto 
habito  incontanente.  Accomiatatoli  per  tanto  il  fanciullo  dal  buon 
padrc,fi  diede  con  tanto  fluJio,follccitudinc,  è diligenza  ad  impara 
re  quel  libro  (non  Ufciando  perciò  le  Tue  diuoztoni,  negli  altri  (uoi 
fpiritualiefcrcizij)  che  in  capo  all’anno  il  fapeuanon  meno  quali  re 
jcirarc che fàcede  l'Aue  Maria, 3c  il  Pater noltro.  E parimente  nel 
medefimo  tempo  procacciò  a tutto  Tuo  potere  di  adiiefarfi  alle  diTcl 
piine, «'digiuni,  Se  al  non  mangiar  carne,  della  quale  haueua  inrelo, 
che  ne'conuentì  d’olleruanza  non  li  mangiaua,fuori  che  da  gl'infcr- 
mite  parimente  a bere  pochitlimo  vino , e quello  bene  inacquato  . 

£ breuemete, fatte  quelle  preparazióni  tornò  da  capo  al  beato  Giuli 
domcnico,e  glichiclè,hauendo  adempiute  le  códizioni  import  egli  , 
che  uolcde  attenergli  la  promeda,  il  che  molto  volentieri  gli  fu  con 
ccduto.e  fu  (dicono)  il  primo,che  in  quel  conuéto  fode  veftìto,  Se  a 
.cui  dede  l'habitoedb  beato  Giouandomenico . Ma  percioche  non 
era  ancora  la  fabnea  di  quel  conuento  condotta  a termine, che  vi  & 
potede  comodamente  tenere  nouiziato;  vedilo  che  hebbe  quel  pa- 
dre il  fanciullo.lo  mandò  à Cortona,  città  di  Tofcana  non  lungi  al 
Ugo  Tianfimcno.ad  apparare  fotto  la  difciplina , e magirtero  di  fra 
Lorenzoda  Librafatta, huorao  di  Tanta  vita,c  fra  beati  dell’ordine  di 
fan  Domenico  annouerato«  le  cerimonie,  e coltami  della  relig:one. 
Nel  qual  luogo  dimorando  Irate  Antonino, fece erandidìmo  prode 
to  nella  vita  Ipiritualc,  dando  tuttaaia  maggior  laggio  di  quella  per 
fezione,  alla  quale, e nell’oderuanza  della  uita,c  ne’facri  (tudij , pia 
l’un  di  che  l'altro  fi  andaua  auuicinando.  Padato  Tanno,  lecondo, 
che  li  coftuma,fècc  profedione  nel  detto  conuento  di  Cortona , ma 
fotto  nome  di  quello  di  Fiefolc,doue  li  era  vellito,  e vi  dimorò  infi- 
no a che  indi  a non  molto, quali  del  tutto  fornito  quello  di  Fiefole, 
vi  tornò  có  molto  luo  piacere , e vi  nabitò  molti  anni . Nel  quale 
tutto  fpazio.con  quanta  diligenza  fi  sforzadc  di  rendere  a Dio  i fat 
ti  voti, e qu.llo  tutto  che  promedo  folcnemente  gl’  hauca.cioc  Vbì 
dienza, Caditi, e Foucrtà.có  l’altreco(c,che  quelle  accompagnano, 
non  fi  può  dire  ageuolmente,ne  a baftanza  giammai . Ma  fopra  tue 
lo, còme  quegli, che  fapeua  ninna  cola  edere  piu  pemiciofa  alle  rcli- 
giofe  pedone, che  ]'oziofità,fempre,  ò leggcua,ò  oraua,  ò fcriucua, 
oin  (òmiglìantccofè  fi  elcrcitaua . Dormiua  pochidimo,e  nel  man 
giare  era  parciflìmorc  coli  la  notte  come  il  giorno  era  de’ primi  a ire 
in  choro,"  de  gl’vlrimi a partirli.  Ne  badandogli  ederfi  priuo  di  via- 
re  panni  Ini  alle  carni,  lecondo  le  fante  condituzioni  del  fuo  ordi- 
ne, pouaua  quali  Tempre  lopra  quelle  il  cilicio.  In  coaucrlàn- 
‘ ' "J  "*■  Ali  4 do’ 
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do  con  gli  altrf,come  che  poco  fi  dilettarti  dell*  cónerfatfone-.é  faC- 
k poco  veduto  fuori  della  cella, e del  coro,&  alcuna  Volta  tutto  folo 
pei  Torio,  vfeito  che  fu  di  folto  la  difciplina  de  maeflri , era  la  fteffa 
modcftia.pacienxa, benignità, e manfuctudine.*  intanto, che  a'migllo 
ti  piaccuano  infinitattietc  i Tuoi  modi,&  a tutti  era  carillimo.  E fi  co 
me  tutte  quefte,&  altre  fqmiglidticoleoperaua, cofi  àche.per'doltfc 
modo  a tépo,  e luogo,có  buòna  oCcafione  a i Tuoi  eguali,  c nòn  me-, 
no  che  con  l’efcmplo  della  vita.Có  auucrtiment^e  parole  infegnauà 
Hauendo adunque  i pa Jri.che  all'hora  reggeuano  l'ordine, tond- 
' feiuto  per  lunga  pruoua  la  bontà, dottrina, e prudenza  in  tutti  gli  af- 
fari di  frate  Antonino, e che  era  degno  di  edere  io  qual  fi  volefle  gfa 
fatto  adoperato,  non  permifero.che  piu  auanti.cofi  ardente  c chiaria 
rluine  ftcITe  nalcofo  ; anzi  gli  diedero  in  fpazio  di  piu  anni  il  gouct- 
;no  (l  vn  dopo  l’altro)  dimoiti  de’principali  Cóuenti  ,che  haucrtcrb 
' in  Italia,a  Fiefolc,in  Fiorenza, a Cortona, a Siena, a Gaeta.a  Napoli, 

‘ & a Roma.  Nc’quali  tutti  fi  portò  di  maniera,  che  bauendolo  i nde 
‘ defimi  padri  conofeiuto  piu  che  aIcun‘alrro  di  que  tempi  zelate  del- 

* l’honore  dik£>io,e  debordine  fuo;  e che  uiOn  defiderfò  haueua  nr^g 
, giore, che  della  falute  dell’animeafccommerte,  ilche,e  j!  proprio,* 
' principale  vfficìo  di  ciafchun  Prelato.che  habbia  gouerno;lo  eleflìj- 

ro  finalmente  Vicario  generale  della  congregazione  di  Tofcana,  c<Ji 
4$Japok\acciò  che  fi  come  fèce.mohi  conuenri  riformarti:^  riducertc 
’iiramica  ortèruatiza  regolare . La  qual  cofa  qnàro  fia  difficile,  ciqè 
: fitornarc  huomini  già  artuefatti  nella  larga  vìa, che  mena  alla  perdi- 
zione,in  quella  di  Dìo,dichìara  il  mede  fimo,  come  quelli,  che  lo  f*- 
pea  per  proua,  in  piu  luoghi  delle  fue  opere  . Ma  ciò,  non  fu  a lui 
' molto  difhci!e,percioch*  non  come  i farifei,diceua,  c nò  faceua,  tua 
anzi  tutto, che  infegnaua,ediceuadoucrf»fare,pcr*vn’onciafd*l'i>  co- 
li) operauaeglì  vnalibta,e  dauantaggio.  Si  come  fanno  almeno  il» 
patte  tutti  coloroiche  accettano  cotali  vftici,  non  per  proprio  cotn- 
modo,ò  de  Tuoi  piu  cari, ma  per  amore,&  honore  di  Dio,e  falute  del 
i’anime . E che  ua  vero, che  operafle  in  eftremoqucUo,chc  ìnfegna 
na,edìfideraua  in  parte  negli  altri, da  quello  fi  vede,  come  tutti  affer 
mano^he  in  efercitando ideiti  vffici,&  anche  quello  del  Vicariato 

* molto  piu  fadcofo.andaua  fempre  a piedi, c quando  per  infermità,  ò 
altro  non  poteua>fi  feruiua  d’vn’Afinello,  ma  poi  ne  gPvltimi  anni» 

* come  fi  divellendo  Arciuefcouo,  e vecchioni  vn  Muletto.  Si  arten 
‘ ne  fempre  dal  mangiar  carne,eccetto  in  alcune  graui  infermità . Por 

lò.come  fi  è di  fopra  accennato, molto  tempo  iIcilùio,&  alcuna  voi 
ta  ancora  vnacimura  diferro  in  fulecarnì . Dormiaa  fopra  vn  fac- 
còne  di  paglia  , & affai  volte  ancora  fopra  la  nuda  terra,  o fopra  ra- 
nde . E non  ballandogli  eoo  quelle  afprczzc  » macerare  il  fuo  cor- 
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* |>ó,ptr  Tc  fteffo  affai  deboIe,fpertc  volte  có  funrifitórté  fi  difciplinl- 
' Ua  . Ogrti giorno, (è  gran  fatto  nò  era,o  fteflc  fermo  , o forte  in  vi»g 
gio  c»!ebrauàJ&  appreflo  le  piu  vòlte  vdiuà  vn’altrà  mefla  . Amafa 
' di  maniera  rhumiità,8c  difpregio  di  fe  medefimo.'cheeziadio  quan 
1 do  era  Priore  , e V icario  Generale  alcuna  volta  lauaua  le  rtouiglì* , 
*fpazzaUa 'sicurtà  parte  del  conuerito,e  reggendo  il  bifogno,  feruita 
' à’cornuerfi,&  altri  famigliati  di  cafa . «°  ' - jh:/> 

*'  Ancorché  Trai’ Antonió  folle  quafi  fempfè  occupato  in  ilcofta 
“dellé'gia  detie  vbidfeòzè;  nel  molto  orare, Che  faceuà  di, e notte,  o4- 
’tW  ali  hote  Canoniche, & vffìci ietondo  il  fub  ordine y néllpredici- 
*re,&  vd  r confeflioni;nel'dire,&  vdir'Mcflè;  nelle  fatiche  corporati, 
che  di  fopra  fi  fono  dette  ; & anche  forte  anzi  che  nò  cagiotieuolepe 
fpcrto  aggradalo  dafcbbri,&  altre  indifpofizioni,  (per  lo  piu  cagio* 
‘nate  dalle  cóiirtue  fatiche  d’animo, e dicorpo,  e dalle  molte  aftincn- 
*ze,)  nulla  dimeno.  Tempre  che  n’haueUa  punto  di  tempo,  o tolro‘%1 
-Tonno, o in  altro  modo,qi1afi  rubato,lcggeua,o  fcriueaa  . E diò  rtó 
-folo  facéoa  quando  in  alcun  conuento  dimoraua yHnd anche quado 
’era  Vicario  Generale  , de  andaua  vitìtando  ìcónuenti,  conciofofffc, 
che  fchipre  portarte  feco  ( oltre  che  nc’conuenri  ,e  mona  Iteri)  berte 
©rdiWalrì nbri  ne  mancano1,)  fuoi  libri , e da  fcriuerèefc  quando  non 
^gli  n’erada  i nègozij,  Se  occupazioni  altro  conceduto } quello  dellt» 
Jnot«e,che  toglieua  alrlpofo,e  dormire,  nbn  gl?  mancaua . E cofi  cìi 
.3fiirtiò  di  fare  infino  all'eftrcmo  della  vita.  Et  oltre  che  t'gràn  fafoto 
'quello, che  deH’opere,e  componimenti  fuoi  bèllirfìmi , De  vtiliflìtfti 
tt  vede’ dc'quali.ffragionerà  a fuo  luogo,e  da  credere, che  ritolto  p?u 
•fpflcro  i feri  tri,  che  egli  douctte  abruciare  (fi  come  auuiene,  ché  mél 
'te'cofè,poi  che  fonò, 0 principiare  ,o  ammezzate,  e ftl  volta  fin  ite, ri6 
'piacciono^  che  quelle  le  quali  -fi  veggiono  . E percioche  fra  tanto 
"occupazióni  ("e  maffimametp  dicendo  egli  nel  principio  della  Tua  s8- 
ma,di  non  hau.ere.attefo  dagìooìnctip.fe  non  alla  gràitìmaticà,& "al- 
quanto alla  loica) pare  quafi  impoflìbile;  cbefapefle,efcriueflc  lam- 
ie,* fi  fatte  opere, che  viueranno  a pari  dèi  mondò,  non  mancanodi 
quelli, che  hanno  per  coftàte  (come  anchè  fi  dice  dell’Angelico  dflt 
tor  fan  Tommafo  ) che  Tanto  Antonino  piu  appararte  orado.che  fth 
diando.  Conciofia,che  da  che  cominciò  a ertere  ne’goucrni  adope- 
rato,non  irtene  quafi  matfenza  alcuna  vhidienza  d’importanza,  ih 
feruigio  della  fua  rcligioneroltre  a quello  (T e detto  delle  predicazio- 
ni,confertìoni,  e non  uoler  mai  che  alcuno,  per  quanto  poceua,fi  p£r 
«irte  da  lui  fconfolato.  Dicono  ancoraché  egli  quafi  non  meno  ftu 
dìaua  con  il  penficro,  e medi  razione  (come  fi  legge  ertere  fiato  anem- 
ia fatto  da  altri  fanti  huomini,)  quado  era  in  viaggio,  o a piedi,  o fo- 
pra il  fuo  afincllo,o  multucjchc  quando  era  tutto  folo  ntHa  fu*  <*1 
' i la . pca- 
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. |« , pcrcioche  haucndo  Tempre  il  cuore  a Dio, e per  la  mente  l'opefe 
^chc  haueua  fra  maoo  in  feruigio  di  queilo,e  del  proilimo,  (lana  fcm 
r|>re  intorno  a ciò  con  la  mente  occupato:  e poi  la  notte  quando  altri 
rripolaua, quello  che  haueua  penfato  Tcriueua . E di  vero  non  c me 
r*o  lo  fiudioche  fi  fa, e da’rcligiofi,  e daglialtri,emaflimamenccd* 

. coloro, che  (criuono,in  qualunque  altto  luogo,che  quello  lì  Jfa  nelle 
camera  dello  (ludio,  Topra  gli  altrui  libri.  A ozi  a quelli  tali  auuie* 
x ne,  quando  fanno  da  douero  il  mcdefimo.chc  a’giouani  innamora* 
«fiche  douunque  vanno, come  lì  dice;  portan  nel  cuore  fido  lo  lira* 
le.  A quello  adunque  continuo  iludio  del  nofiro  padre  Antonino 
. fggiunta,  anzi  polla  nel  primo  luogo  la  grazia  del  Signote,  che  età 
con  elfo  lui,  none  marauiglia,che  egli  Ira  tante  altee  fatiche, fetiuef  ' 
ic  tanti  volumi, c coli  dottamente. 

Hora  prima  che  ucniamo  ad  altro,  ncn  douerrà  edèr  Te  non  be« 
■e, che  raccontiamo  alcuni  miracoli  fiati  fatti  da  Dio,  per  mezo  del 
fuo  fcruo  Antonino  in  tefiimonio  della  Tua  fatuità  , prima  che  foilè 
A rciue  Icouo.  T ornando  Tene  adunque  vna  volta  da  Fiorenza  a Fie* 

. fole,doue  dìmoraua,perla  uia  della  a porta  fan  Gallo,  trouò  in  Tuia 
.liua  di  Mugnone  vna  pouera  giouaue  contadina , la  quale  dirotta* 
fPicte  piàgeua  » per  haucre  (fi  comedalei  (Iella  in  te  le)  roteò  in  mo||l 
.pezzi  rn  Tuo  catino,  detro  al  quale  haueuaquiui  portaci  Tuoi  punicei 
Ji  alauare,e  dubitaua  di  nò  clfiu  dalla  madre  fgridata  ficr  amctc.c  for 
ile  battuta.  Perche  increfccndogli  di  ciò  feome  al  padre  fan  Benedec 
co  della  Tua  nutticc,  per  lo  rotto  capifierio  ( dopo  haucre  cercato  di 
confidarla  con  amorcuoli  parole,  vedendola  meza  difpcrata,e  dilpo- 
Ila  a non  uolere  tornarea  cala  fenza  il  catino.preli  i pezzi  di  quello, 
e medigli  inficine, gliele  diede  fai  do, & intero, come  prima,  dicendo 
le , che  con  elio  Tene  tornalTe  a cafa.  il  che  ella  fece  lènza  indugio 
.tnoltp  ben  uolenticri.  Non  molto  dopo,  habitido  egli  in  San  Mar 
co  di  Firenze,  vn  Tuo  amico, e diuoto  della  nobile  famiglia  da  Filica* 
la,  andatolo  a trouare  alconuento,  glifigittò  a’piedi  con  tante  lagri 
.me, e fingulti,che  appena  porca  fcioglierc  la  lingua  a efprimcre  la  ca 
rgione  dicofi  gran  pianto  . Pur  finalmente,  raccomandandoli có  tue 
:to  l‘ilfi:tto,dii[Ie,chc  gli  era  morto  vn  figliuolo . La  qual  cola  vdira, 
che  hebbe  il  buon  fr.uc, forte  increfccndogli  dell'amico, fiato  alqua  ti 
,»o  in  oiaz  onc,  va  (gli  dille)  non  dubitare , il  tuo  figliuolo  viuc . E 
j coli  fu  nero . Pcrcioche  tornatoli  il  gcniil'huomo  a cala , tutto  pie- 
no di  fede, che  coli  douede  edere, come  gli  haueua  detro  il  buon  pa- 
dre, il  Jetto  figliuolo.che  haueua  laltiato  morto,  gli  fi  fece  incontro 
.yiuo,  cfano.  Di  che  e da  penfare  quante  grazie  rcndcllea  Dio  del 
riceuuto dono,  per  i meriti, & intercellìonc  del  fanto  padre.  XE flen- 
>do  priore  il  beato  Antonino  di  San  Pietro  martire  in  Napoli,molt|. 
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ytiTcb  a rrt s h ièri tvTa  d'vn'aìiroEii*  ) a do*  Sn»Be<W  icrao  ha- 
-biro  (come  dicono; di  fan  Domenico.alqaanto  d olio.e  di  mele  cht 
haueuano,che  per  lett’anni  continui  iene  firnifraoo  nedoro  biiogni 
-Tenia  che  mai  aetìiffe  mtno  . Ncll’oTro  firn  ilrotm  «delle  ftefle  fu® 
-fé,  per  un  grandiflìmo  freddo,  che  fu  quel  fan  no , fi  recitano  «ulti 
*||  Aranci, e Limoni,  ìofino  alle  barbe,  eccetto  che  un  fole Limone, 
S tinaie  il  leruo  di  Dio  Antonino  haueua  có  te-Aia  mani  piatalo . 

Mentre  quello  bnon  padreincofi  lodeuoicarita  ahonore  di  Dà®, 
«e  della  fu»  religione,  c giouamento  di  rutti  fi  andaua,  taira  mai  po- 
tare efercitando  : e portando  con  pacienza,non  lolo  le  contmue  fà- 
siche dcH’animo  , e del  corpo  , ma  anche  le  già  dette  fue  infermi*, 
che  quali  fempre,ò  poco.ò  aliai  il  trauagliauano.auuenne,  che  Mao 
tignar  Bartolomeo  Zabarclla  Cardinale,&  Arciuefcouo  di  Fioren- 
*a,pafsò  da  quella  all’altra  uita . La  quale  nuoua  non  fi  tofto  fu  & 
pota  in  corte,  che  molti  furono  propolli  a Papa  Eugenio  Quarto-a 
dourrc  ellcre  in  luogo  dieflo  Monugnor  Zabarclla  eletti  Arciuefco 
ili.  Ma  pcrcinche  d’altra  parte  la  Signoria  di  Fiorenza.per  mero  del 
loro  Ambafciadore  faceua  inllanza , non  foloche  folle  eletto  vno, 

il  quale  per  dottrinai  bontà  ne  fulTe  degno  Ac  ateo  la  coli  ^raue  pe- 
to , ma  anche  chcfollè  perogni  modo  della  loro  citta  & anche  il  Da 
’pa  andana  in  fom/glianti  azzloni  molto  confiderai,  come  quegli 
The  ben  fapeua  hauere  a dar  conto  dtll  anime  alla  fua  pafloral  cura 
-da  Dio  coinmeiIc,ni? hdtière altro  migliof  modo  da  potere  cio_farq, 
•che  con  raccomandile  darne  cura  a buoni  pallori  : non  fi  fapeua 
rifoluere  . Pur  finalmente, come  volle  Did,  eflendogia  Data  vacan* 
-te  la  Fiorentina  chiefa  noue  meli , auuenrie.cheandando  vn  giorno 
Sua  Santità,  fi  come  alcuna  fiata  era  ufata  di  fare,  quali  a dìporrordo 
*ne  in  vna  cappella  del  palano  di  V atirano  faceua  alcune  pitture  fi* 
'Giovanni  Angelico  da  Fielble  dell  ordine  di  Sa  Domenico,  nonio 
To  pittore  ercePentìrttnao.  fi  come  fanno  fede  l’opere  fue,  del  le  qua- 
li ancora  aliai  fi  veggiono, e particolarmente  ncllacbiefa  di  San  Do. 
•menico  di  Fielole.ma  ancora  huomó  di  fanta  vita  ; fi  moftrò  il  Pa- 
pa, ragionando  con  quel  buon  padre  fi  come  era  folito  molto  f tur 
'Ilarmente  in  gran  penliero.per  non  fapere.come  diceua  rifoluerfi  in 
fui  douelTe,fra  tanti, che  glierano  propolli, e raccomandati  da  Cardi 
nati,  da  molti  Principi,  da  i Fiorcnfni.eda  altri, clic  folfe  ben  collo 
cata, far  cadere  reiezione  dell’ Arciuelcouo  di  Fiorenza  fua  patria.  La 
qual  cola  lèntcndo  fraGiouini,fi  come  quelli , che  aob  haueua  pm 
Volte  p£lat  i, prefa  occafione  di  dir  l’animo  fuo, dille  al  Papa,  che  vo 
tendo  per  (carico  della  fua  colcienza  dare  alla  Chiefa  Fiorentina  vn 
paftore*,e  per  dottrina, e peresépio,  e satità  di  vita  raggiurd-  uolctfic 
In  vn  medefimo  tempo  fadisfare  «'Fiorentini,  «'quali  naoftraua  ha- 
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-ocr  dcliderio  di  fate  in  fcio  cola  grata, non  poteua,ne  doiteua  elegger 
altro, che  frate  Antonino  Fiorentino  dell’ordine  fuo  di  San  Dome- 
*-Tiico,il  quale  come  Vicario  all'hora  della  prouincu,fi  trouaua  in  vi 

• iit.vnel  regno  di  Napoli . E brieuemente  lenza  in  alcuna  colà  par- 
■ lirfi  dal  verOjdifTe.éc  adoperò  di  maniera, che  il  Papa  conobbe  il  co- 
«iìglio  di  fia  Giouannieffeottimo.ele  parole  da  lui  dettegli , clTcrgll 

• ftatc  dettate  dallo  Spinto  Sito . E perciò  cflere  r. Coluto,  poi  che  ciò 
-non  gl'cra  pi  ima  caduto.nell'animo,che  pur  n'haueua  alcuna  cogni- 
zione,ne  da  altri  gli  era  dato  ricordato.acollfareper  ogni  modo.  E 
-«olì  la  feguente  mattina, ragunato  il  Cóciftoro,  fuori  dcll’efpettazio 

• ne  di  tutti, pronunciò,  allegando  Icragioni,  che  à ciò  Fare  il  monella 
unorArciucfcouo  di  Fiorenza  frac'  Antonino  Fiorentino  dell’ordine 

• de’prcdicatori . La  qnalcofapilcqucmoJtoad  alcuni,  dje  conofce 
«urlo  quello  buon  padre.(come  thè  di  lui  non  fofleiftaro  prima  ra- 
gionato) e con  Sua  Santità  fc  ne  rallegrarono  . Ne  pafsò  molto, che 

tanche  quei,  che  nfol.cbAòfoeuano  pitiche  tanto  ; Cepperò  anch’eflì, 

J che  il  Papa  haoeua  Calta  vna  Canta, e buona  elezione . Ma  quanto-di 
tqucdo Catto  tmtiychcl'vdironojhcbbono  contentczza,  c piacere, e 
matliniain*ntc~Jzwmàdi-Fiorenza,che  ben  lapeua  chi  egli  era,  tanto 
>-n’hebbe,comc  quegli, chi  di  le  troppo  Ccntiua  humilmcnte.difpia- 
>cere,r  trauagjtoeflo  buon  padcc-.  In  tantoché  haucua  penfato,  do 
— po,  che  hauefle  datò  alcun  buon’ordine  alle  cp/c,  della  Cua  tclig  ione, 
.per  rvfticio.che  tcncua,  voltili  per  ogni  modo. chetamente  (uggire 
:<oeU'Ifi»la  di  Sardegna", c la.doueCape.ua  non  douer  potere  edere  da 
•niunconoCciuto.tanto  darli  naftolo, che  in  luogo  Cuo  il  Papa  Cacete 
mitra  prouilìone . Ma  ecco  mentre  egli  acio  Care  li  apoar^cchia,chei 
cibpragiuuto  dal  figliuolo  d’vna  Cua  forella  chiamato  Pietro , Il  qua- 
che imaginandoliquello,che  era  veramente, cioè, che  hauellé  a Care  il 

• Zio  tutto, che  potelTe  per  CoctrarCi  a coul  pelo, fi  era  partito  di  Firen 
-ie,per  con  figlio  anche  di  moltì,amatori  del  publicp  bene;  pcranda* 
•te  a oppórli  a’conligL  dcl  Zio.doue  andalle  penfando  di  non  accen- 
tate . V rggendo  per  tanto  il  buon  padre  quel  fuo  penfiero  non  gli 
•potere  piu  altramente  mifcirctdelibcfQ  non  p^u  Fuggendo  ,econ  ar 
tc,ma  alla  (coperta  volerli  di  quel  pclo,che  alle  lue  forze(ma  di  trop 
po  la  lua  h umiltà  i’ingannauaj  parcua  graue  oltre  modo,  liberare, 
l’refa  adunque,  vinto  da’prieghi  del  nipotc,e  de  Cuoi  padri , la  via  4 
.Tolcana,con  penfiero  di  hauerfi  a potere  quiui  fcruire  del  fàuore  de 
% li  amici  per  recare  adeffetro  il  fuo  dcliderio*giunto  che  egli  fu  a Sip 
•na  col  fuo  nipote, econ  vn  Colo  con uer Co;  gli  fuptefemato  vn  brie- 
<ue  di  Sua  Santità,  per  lo  quale  gli  comandaua  efprellaméte  in  uirtà 
:di  Canta  vbidienza,  che  li  trasferilTe  a San  Domenico  di  Ficfole  per 
fiat  quello, a che  li  vedrebbe  eHcrc  configliato  da  tutti  i Cuoi  cittadi* 
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fii.  AI  qual  precetto  per  vbbidire,fc  n’andò  coti  t detti  fi  o i cornee 
gni  lènza  pallate  altrimenti  per  Firenze , al  detto  fan  Domenico. 
-Doue  cllcndo  da  tuttala  nobiltà, & da  altri  infiniiicon  molta  riue- 
r.  nza  vilìtato,  e tutti  vcggendolo  ( per  coli  dire  ) troppo  opinato  in 
non  voler  per  niun  modo  cotal  dignità  accertarci  tanto  piu  tempre 
accendendoli  gl'animì  di  tutti,  in  non  volere  per  loro  Acciuefcouo 
altri , che  lui  : fu  forzata  la  Signora  fcriucre  a Paolo  diZanobi  da 
j Diacono  Tuo  Ambalctadore  a Roma,  che  non  mancalTe  adoperare 
col  Papa, che  il  frate  lolle  forzato  acceuare.  Alla  qual  letrerafquan 
co  a quell  • particolare  appartiene)  rifpolcil  d:tto  Ambafciadorc(co 
me  fi  vede  in  vn  luo  regi Uro, haggi  apprelTo  il  molto  lllullre,&  Re 
jietcndilfimo  Monlignor  Fràccico  Diacccti  Vefcouodi  Ficfole)que 
He  precifc  paiole . C irca  la  parte  dell’  Arciutfcouo  mi  dice  ( cioè  il 
Papa  ) haucr  fatto  ogni  prnotia  e per  lettere, e per  certi , ha  mandati. 
M a conforta  la  S.  V.  a fargli  parLre, e pervaderlo  all’ accettate . £ 
chele  pur  din  cga.chc  le  S.  V.  voglino  intendere,  pcrche,c  Arigncr- 
lo, e pregarlo  . Ma  finalmente  hauendo  intefo  il  Papa  , che  il  buon 
padre  non  pei  altro  ncufaua  di  accettare,  che  perlifere  vera  mete  ha 
milr,e  reputarli  in  habile,&  indegno  di  fi  fino  carico, e dignità,  gli 
fece  intendere  per  uia  del  Cardinale  dt  Fcjmo,che  ttolcua  accettali* 
per  ogni  modo: e che  perciò  fenza  piu  altro  replicare, cnttalTe  a lauo 
rare  nella  vigna  del  Signore . Il  che  accioche  hauefic  a far  lènza  in 
duglo-,gli  mandò  le  bolle  fpedite, fenza  volere,  che  ne  fèntiilè  alca, 
na  Ipefa . Veduta  adunque  il  padre  l’rltima  volontà  del  pontefice;» 
per  fapere  anche  apprefio  quale  folle  quella  di  coloro,  cheglihaue- 
uanoa  ellércfud  liti,  fatti  il  primo  dì  di  Marzo  a fe  chiamare  tutti! 
Prelati,  Se  Abati  della  città, e ragunarigli  nel  capitolo  de’  frati  in  Si 
Domenico^  dopo  hauer  loro  detto  con  molta  granita,  e modeflia  l’a 
nimo  fuo, e particolarmente, che  fi  fentiua  inhabile  a taro  pefore  pe- 
rò lì  eoa  rema  ifono, che  folTe  dato  a vn’altro,  che  piu  ne  folle  degno 
di  luùhcbbe  da  rutti  a vna  voce, che  niunacofa  maggiormente  difi- 
der  aitano, che  haucrc  lui  per  pallore  fi  come  anche  faceua  l’vniucrfa 
le  dì  tutta  la  città . F-  che  peto, veduta  la  volontà  del  Papa,  de’  Car- 
dinali, e di  tutta  la  fuacitrà,non  facclle  hoggi  mai  piu  refillcnza  allo 
Spirito  Sanro,  pcrochefli  come  egli  ottimamente  fapeaaj  a chi  era 
coli  chiamato  Se  a chi  confida  non  in  le  Hello, ma  in  Dio,non  man- 
ca egli  del  fuodiuino  aiuto  gìamai,ma  fi  bene  a i fuperbi , & ambi- 
Bioli.che  troppo  di  fi-  ftelfi , c temerariamente  prefutnono  . Dopo  ! 
quii  rag  ionam  nti,  eflcre  flati  alquanto  tutti  vnanimemete  in  ora 
sione, & all' Ardue  feouo  hauer  fatuhumilmenre  riucrcza  , tutti  lie 
tidalui  s 'accomiatarono.  Ellendo  poi  flato  deliberato  dalla  Città, 
c dal  Clero, che  lAuiucfcouo  douc  ile  fare  la  fua  prima  entrata  nt|f 
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' la  città  la  feconda  Domenica  di  Quarefìma , che  quell'  andò  fu  'aftff 
tredici  del  detto  mele  di  Marzo;  è perciò  fatti  tutti  i preparamenti, 
che  li  coftumano, fc  ne  venne  egli  là  detta  Domenica  mattina  per  té- 

{ io, accom pigliato  daTuoi  padri, dal  Tuo  già  detto  conuento  di  Fielo 
e,  a San  Galio,chiefa,  e conuento  degli  Eremitani di  Santo  Agodi 
no  ofleruanti,  il  quale  era  vicino  alla  porta, che  ancor  li  chiama  dal 
nomedi  elio  sàto.Doue  hauédo  detta  la  Meda,fu  da  tutto  il  Clero, e 
Magìdrati  riceuutoe  procelfìonalmente  introdotto  nella  città  eoa 
marauigliofa,  anzi  incredibile  letizia  di  tutto  il  popolo  . Del  quale, 
mentre  egli  iurte  humilc.c  quali  piagnendo  pallàua,  erano  in  guila 
piene  le  piazze, le  cafc.c  le  uie,chea  fatica  vi  h.iueuano  luogo  da  po- 
tere pailare  le  procelTìoni.  Ma  quello, cheapporraua  a tutti  non  pie 
cola  marauiglia.e  diuozione,  con  tenerezza  di  lachrime.lì  è,  che  do- 
tte per  lo  piu  foglionogl’altri  Arciuefcoui  nelle fimili  prime  loroen 
crate  nella  città,elTercacaualloin  mezo  a gliamici.e  parenti, e perciò 
ragguardeuoli  molto;egli  a piedi,  e fido  humilillimo  li  vedeu3.  Per 
ucnuto  adiique  dòpo  dler  pallaio  dal  palagio  de’ Signori,  e dato  da 
loro  con  molta  benignità  riceuuto,  Se  inchinato,  alla  Chicfa  di  San 
Piero, fatteehe  hebbe  fecondo  vn’antichillimo  collume  alcune  tiri 
monie,  (eguitatido  la  procelìione,s’inuiò  verlb  la  Cathedrale  per  Io 
Porgo  de  gl*  Albizi . E peruenuto.per  quiui  fare  orazione  al  luogo 
■doueSanZanobi  Vefcouodi  Fioréza  rifufeirò  vn  fanciullo,  eloren 
de  alla  madre, fcalzatoli  per  riuerenza.fccea  piedi  ignudi  il  rimanea 
«re  di  quella  tirarla  infino  al  Duomo.  Doue,fatre  le  felice  cerimonie, 
le  poi  condotto  dai  cùdodi,  o vero  protettori  de  l'Arciuefcouado,  f« 
condo  l’antica  vfanza,alla  (ua  telidenza,inlìeme  con  ellì,e  con  i Ca- 
nonici,& altri, che  l'haueuano  accompagnato, delinòte  poco  apprc£ 
fo, licenziaci  tutti, s’andò  a ripolare  . 

E percioche  non  li  peruiene  al  colmo  della  chridiana  perfeziona 
per  la.via  ordinaria  de  precetti  folamére  (la  quale  nódimeno  códuca 
alla  vitaj  ma  lì  bene  có  i còligli  dati  da  Giefu  Chrido  a coloro,*!  qua 
li  amano  di  efler  perfetti, e feguitar  lui, tutti  (piccati  có  l’afbtto,e  co 
l’effetto  dalle  cofe  del  mondo, e quali  viuendo  in  terra  ulta  cele  dia- 
le : Se  bene  haiuebbc  potuto  , li  comecg  li  ottimamente  fapeua,  il 
beato  Antonino,  per  la  uia  ordinaria,  c fecondo  la  dilpoliziune  de  ì 
facci  canoni,  fcruirli  fenza  peccato  di  quella  parte  delie  rendite  del 
luo  Vtfcouado, che  c loro  conceduta, in  tenere  honed.i  famiglia,  et 
iialcarure,&  haifVre  arneli,&  altre  cole  cóuenicti  al  grado:&  in  sò- 
ma viuerc,come  il  piu  fanno  i luoi  pari.*  nódimeno  volédo  egli, li  co 
fne  haueua  fatto  infino  aH’hura,caminare  per  la  uia  della  petfezzio— 
ne, e della  pouertà,  conforme  alla  (ua  profcllìonc,  e uoto , dare  tutto 
il  fuo  in  quel  modp,  chcglicralec  topct  Dio,  Se  feguitar  Chrido t 
. ‘ non 
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l»en  volte, che  altrimenti  gli  baftailc  l’ol7cruanzj  dc’preeetti,  ma  pàf 
fare  piu  olire . E per  quello,  dopohau'ereprefo  il  politilo  del  fu* 
Vefcouado,  come  li  c detto  , fi  dilpol'e  , quanto  al  lite»  particolare,  - 
non  volere, che  altramente  folle  il  (ito  vcllire.mangiarc,  bere,  edee*- 
-mirc,&  cllère  IcruitOjChe  folle  llatoinfino  allhora  : vdrre.e  dir  Mcf 
■fa  ogni  giorno, i fette  lalmi.  Si  altre  orazionirogni  fettimana  alnid- 
lio  l’vfficio  de’mcrti;  nelle  lolcnnità  tutto  il  falteto  : e dauantaggi* 
■andare  ogni  notte  in  Duomo  a marmino, e parimente  a tutte  I’ bore 
‘del  giorno.  Le  quali  tutte  cole  ollctuò  fempre  a tutto  fuo  potere  in 
violabilmente . Quanto  al  gouerno  della  cala, non  volle,  e non  hcb 
be  mai  piu  che  fei  feruenti  ; e quegli  timorati  di  Dio;  non  tenne  al- 
tla  cainl  attira, che  un  mulc  tio.il  quale  gli  fu  donato,  c non  uolle  al 
*nnn,ne  mallcr  z ia,nc  sltr.  cola, la  qualcnongli fbllépiu  che  necef- 
faria  . In  tanto,  che  non  haucua  fra  tutte  le  fue  pitt  care  cofe  altro 
d’ar;ento,che  un  fcmp'ice  cucchiaiuccio  . E non  che  hauelTc  Araz- 
zì,Tapezzrrìc,o  cole  firn  ili,  haueua  ffiadetto  perefempio)  vna  lì  fat 
la  coperta  in  lui  letto, che  un  giorno  vagendola  vn  gentil’  huomo , 
c marauigliandolqche  ella  folle  coli  pouera  e quali  nonaltrimentf, 
thc  l’haurebbe  hauuta  vn’ordinario  poucro  fraticello;  gliele  mandò 
a donare  lina  di  rafo  nr borrita.  La  quale  accettò  l’Arciuefcoao  ben 
Volenrierhc  gliene  mandò  rendendo  gr.izie,maella  gli  alloggiò  po- 
co in  cala,  percioche  il  buon  padre  la  mandò  fubiro  a vendere  per 
'darne  il  prezzo  a’  poteri  : llehe  hanendo  il  genttThuomo  ri  fa  puro, 
t pcnfan  'io,che  hauelle  ciò  fatto  per  bilogno  ffappiendo  che  egli  da 
tta  tanto  per  D i o;  che  fpelfo  fi  trotina  in  necellttà ) la  ricomperò, 

.t  di  nuouo  gliela  mandò  a d mare  . E cofi  fece  infino  alla  terza  voi 
ta  ; c l' Arciuefeouo  ne  fece  fempre  il  medefimo  . Ma  tornando  dd- 
po  quelli  quali  digreflione,  al  noltro  propofito.non  è da  tacere , che 
le  bene  non  era  punto  folleciro  l’Arctucfcouo  di  fuo  mangiare,face 
va  qnafi  la  ftcflà  vita, che  quandocra  femplice  frate  ; c fi  lalciaua  go- 
vernare da  vn  prete  Marco  che  haueua  cura  della  fua  cafa.e  del  tem 
potale, del  quale  egli  non  fi  volle  mai  impacciare,  le  non  inferuigio 
de’pouerùvoleua  nondimeno, che  gli  altri  di  cafa,  febene  mangiati» 
egli  la  mattina  poco,&  il  piu  delle  volte  la  feta  quali  nò  punto;  «be 
wS*  follerò  ben  trartati , Si  anzi  hauefiero  da  uantaggio, 
che  meno . Eccetto, che  il  venerdì  voleua  che  da  tutti  fi  digiunafle, 
e mangiafiecibi  quadragcfimali:  e parimente  fifactflela  Quarefima 
éTÀunento.  Nc’quilidue  tempi  vsò  egli nell’vltima  fua  vecchicz 
21, le  ben  digiunarla  (g;a  coni limato  da  gl’anni,  dall’infermità,  e dal 
k fatiche,)  mangiar  dell’ vuoua  . Alla  fua  menla,nó  dico  vn  poco  da 
principio  per  cerimonia, ma  voleua  , cho  continuamcnre  , eziandio 
q u indo  li  trouiua  in  vifita,  o~in  altro  viaggio, fi  leggeflè  alcuna  cof» 
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della  facra  fcrittura.  E che  cpiu,daua  con  tanta  attenzione  a vdiré,' 
che  hauredi  detto , lui  non  cller  quiui , per  pigliare  il  cibo , ma  per 
vdire,non  altrimenti  quella  lezione, che  facciano  i piu  ftudiofi  fcol* 
ri  le  loro  nelle  fcuole . 

E perciochc  fi  é detto, che  vsó  Tempre  andare  la  notte  al  maturi- 
no i Santa  Maria  del  Fiore, (e  bene  è alquanto  lontana  dall*  Ardue— 
lcouado,  non  è da  tacere, per  non  hauere  a tornare  piu  a quella  me— 
detima  narrazione, che  andandoui  vna  notte  di  verno,  mentre  pio- 
ucua forte, e fcguitandolo i Tuoi  fenza  hauere  alcuno  di  loro  ardire 
di  dirgli  alcuna  cofa, giuri  ch’e’ furono  in  chicfa,  nel  volergli  vno  de 
leruidori  Tcuotere  t panni  dall’acqua, gli  trouòfdoue  quelli  di  tutti 
gi’altri  erano  bagnati  bene)cofì  alciutti,  come  fe  addotto  a lui  non 
folli-  piouuto  . Leggeft  anche  nella  Tua  uita , (lata  da  fra  Vincenzo 
Mainardi  mandata  a Papa  Clcmentejche  egli  flaua  gran  parte  della 
notte  dauanti  a vn  Crocifitto:  e che  da  vn  leruìtorc  , il  quale  dormi 
tiain  vna  camcretta,vicina  a quelladeU’Arciuefcouo,fu  vcduto(nel- 
l’cn trare  a lui  vna  volta  parendogli  edere  dato  chiamato^)  dettato  da 
terra  raitacolofamentein  aria , e la  camera  tutta  illuflrata  di  tele  fio 
fplendore.  Mahaucndo  il  Tanto  Arciucfcouo  detto  a quel fcruito- 
te.chc  mai  piu  non  ardidc  entrargli  a quell’hora  in  camera , fe  non 
. Temendoli  chiamate efprcdamcte  ; & inipoflogli  Tilenzio  dintorno 
a quanto  haueua  veduto-,  non  fu  ciò  mai  da  detto  famigliare  mamfe 
flato, Te  non  dopo  la  morte  del  ianto  . V n’altra  volta  ancora  fu  dal- 
lo dello, ò da  vn’altro  veduto  eleuato  in  alto  da  terra,&  ad  vn  Cro- 
cifido,  che  gli  parlaua , dolcemente  drignédolo , baciare  il  codato. 

Sapeua  quedo  Beato, che  fecondo  l’Àpodolo  il  principale  vtfìcio 
de’Vcfcouifi  c, a fomiglianza degl’ Apodoli, predicare, o perfedef 
fi,o  per  altri,  la  parola  di  D io.  E perciò  affine  di  poter  meglio  efer 
citare  cotale  vfneio  per  fe  medc(imo,c  meno  edere  da  gl*  aliti  nego- 
zi impedito-, da  principio  clcde,nó  vn  folo,come  li  fuole,ma  due  VI 
carij(e  madìmamente,chc  edendo  data  vacante  la  fua  Tedia  noue  me 
fi, pendeuano  molte  caufe,e  ciudi, e criminali)  e fi  diede  auidtareal 
meno  le  Domcniche,hora  vna,e  quando  altra  delle  Tue  Chiefe  par- 
rocchiali della  città,e  predicare  al  popolo . Ma  finalmente  facendo- 
gli Tcfpericnza  conolcere,  che  per  molte  cagioni  era  meglio  cenere 
vn  fo’o  Vicario.eche  parimente  non  era  polfibile  che  egli  attendede 
alle  predicazioni,  & Ilìemefrcquétadeilchoro  della  fua  Chiefa;der 
fe  fenza  quali  mai  redare  Vbidienza.e  facedè  altri  molti  fi  fatti  vfS 
cij.e  Tped'zioni;  fi  rifoluette  a non  predicare  per  fc  dedo  , ma  fi  bc-. 
nc  a procurare, che  nelle  Chicfc  principali  della  città  a'dcbiti  tempi, 
e dauantaggio  fi  haucflono  predicatori  del  verbo  di  Dio,per  dottri- 
nale bontà  degni  & atti  a tanto  vfhcio . EtappreiTo,fcrucndofi  d’vo 
al  folo 
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folp-Vicario, a volere  cflèrc  continuamente  ragguagliato  delle  carvi 
ie,  cbedauanti  a lui  e nel  Tuo  foro  li  tratta  nano;  dare  vdienza  a tut- 
ji,&  à volere  in  fomma,per  quanto  egli  poteflc,che  a tutti, fenza  ha- 
uere  rifpetto  a niuna  cofa,  forte  inuio labilmente  ammiqiftratagiu- 
ilizla.  E pcrcioche, oltre  aU’cflere  con  elio  lui  la  grazia  di  Dio,& 
haucreegli  gran  giudicioin  tutti  gl’ affari;  fapeuacome  li  c detto  di 
.{òpra  de’iàcri  Canoni,quanto  niuno  altro  fopeflegia  mai,  non  potè 
na  nelle  fcntenze.che  dal  fuo  Vicario  lì  dauano,eflèr  ingannato.  hfe 
oltre  ciò  mancaua  chi  dc’Procuratori,  e Notai  della  fua  corte, i quali 
voleua,  che ;utti  follerò  buoni.tementi  di  D i o , e di  buona  fama  , 

.chi  lo  jenefle  informato  di  ciò  che  fi  focena.  Ma  quello,  che  anco- 
ra era  non  meno  di  ciò  lodeuole,fi  è, che  quendopotcua  fare,  che  le 
.parti  nelle  cole  ciuili  lì  accordallèro  amichcuolmcnte,  per  fuggire  Io 
_intolerabiIi  tpefc,chc  ne’Iitigij  non  hanno  mai  fine, e le  maleuoglicn 
: *e,&;  altri  mali,  e pericoIi,phe  ne  feguono,  fc  n’ingegnaua,  interpo- 
nendoui eziandio  la  fua  autorità, a tutto  fno  potere.  La  fama  della 
-quale  incorrottibile  giuftizia,  che  per  opera,  c uigilanza  dell*  Arci- 
uclcopo  fi  faceua  nel  foro  ecclcfiaftico  Fiorctino.pcrucnuta  all  orec- 
,chiedi  Papa  Niccola  Quinto,  oltre  chchaucua  piena  cognizione 
dilla  bontà.e  fantità  di  lui  : comandò  per  la  rcuerenza,che  gli  haue- 
ua,c  (lima, che  faceua  dclfuogiudicio,che  niuna  appellazione  la  qua 
le  fofle  fotta  a Roma,  o in  altro  luogo  dalle  fenrenze  date  dall’ Arcf- 
uefeouo  Antoninojfoflc  animella,  ne  accettata . La  qual  cofa  nó  lo 
fefia  fiata  fatta  altra  volta  giamai . Quanto  poi  alle  cofe  criminali 
•pprrticne,  fe  bene  era  fcucro,&  oltre  modo  gli  difpiaceua  vdirc  de 
fuoi  cherici,&  altri  foggetti  alla  fua  giuridizione  cofe  brutte,  & in- 
degne di  petfone  rcligiofe  ; nulla  dimeno  mefcolaua  di  maniera  la 
compaflìone,  c mifcricordia  con  la  leucrità  della  giuftizia , fi  come 
haucua  anche  vfato  fare  nc'gouerni,cbe  haueua  hauuti  nella  fua  re- 
ligione,che  induccna  con  buone,  e fante  ragioni , & amoreuoli  pa- 
role i delinguenti  a confortare  il  piu  delle  uolte  fenza  altri  tormenti, 
a piagnere  i loro  peccati,promettere  aminendaz  one , & accettarne 
ogni  penitenza,  e caftigo  che  a lui  piaccua . Ma  era  gra  cola, c certo 
notahile,che  fe  bene  appariua  alcuna  uolta  di  fuori  turbato, e gli  fa- 
ceua bifogno  moftrarfi  afpro,Sr  adirato,  non  però  dentro  a fc  fteflo 
' fentiua  alterazione  d’animo, ò turbazione  alcuna.  Anzi  cllcndo  an 
cora  nella  fua  religione  hebbe  a dire  ad  alcuno  amico  fuo,che  fè  ben 
talora  era  quali  forzato  a correggere  alcuno  afpramcntc^  cofi  ricerca 
do  il  grado.che  reneùa  di  fupcriorc,e  la  graiiezza  del  peccato  di  co- 
lui,non  perciò  fi  fentiua  dentro  mai  contuibato , ma  focena  quella 
forza  a fc  Hello  nell’apparenza, e nell’cfteriore . 

Maconciofia,  che  malagcuolmente  fi  polla  da  un  Prelato  il  quale 
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fnhhu  a ampia  Inr’d’zion?  fiperc  ut  e le*  jroTe.CW  ÓCC offbtlà , éè 
hannnWrti»ntidi  édtretzh'ne.'e  ptreonfeguemea  rutti  prouedet. 
te:e  che  1 fi  la'  lì.fenza  ved,re  alcuna  volra  per  fi*  Odio,  e con  gl'  oc- 
‘thf  propri  j 'e  c fé  fue,  de’inimftri,non  e Cairo.  (oltre  che apparti  à 
i nvaiti  inciti  biledÒiiH-^tezz^  e piacere  vedere  il  foo  principale  j 
'éfignorè,6{j-i‘HArrt&efIére.daluivÌfitati)Vsò  il  noftro beato  Arci- 
«é'fcodo  Ahtotiinb.vifitareper  fe  fteff'o,  hfuendo  in  compagnia  al- 
cuni  de’fuoi  Canonici,  nò  loto  le  chiefc  della  fin  Diocefi  epifeopafe 
'ina  artcbe  come  Metropolitano, quelle  d’altri  Vefcoui,  comefuronb 
quelle  del  Vef'couado  di  Fiefole,e  di  Piftoia.  Le  quali  vifite,  pecche 
"Volle  Dio  per  mezo  del  feruo  fuo  Anronino  di  alcuni  miratoli  illtf- 
ftrare.non  voglio, che  mi  paiafttica  di  raccontargli . 

Nel  Mngéllo', per  la  via, che  va  da  Fiorenza  a Bologna.nell’nndar» 
a viiìtare  vn  certo  pioutino,  lo  ttouò  nel  letto  malato  di graue  infer- 
miti,perche  accoftatofi  a luf,e configliatolo  a cobfidtre  in  Dio,  gii 
le  (Te  fopra  vn’Euangeliof  quale, che  egli  fi  folle)  con  alcuneorazio- 
ni,c  fuhito  fu  1.  borito  di  maniera  che  poTe  attendere  ( a guifa  dell» 
fuocera  di  fan  Pietro)  a carezza  i fuoi hofpiti . 

Nel pa fiere  vna  volta, mctrecra  in  vifirail'fiumedtlla  Sieue.ff  qtf» 
le  alcuna  volta  ingrr  ffato  dall’acquc.che  Prendono  dall’  Apponine* , 
corre  per  la  detta  velie  di  Mugello  impctuofotauucnnc  nò  lungi  dal 
Ponte  a S'cuc,  ebe  MciTèr  Buom'nfegna  Macbiauclli  Canonico  Fio 
remino, il  quàlecri  in  vifita  coHeruo  di  Dio /per  vizio  ddlaroula 
cadde  in  vn  profondo  pelago  cori  perieolo.e  già  vicino  ad  affogarli. 
Ma  raccomandandoli  con  fede  al  beato  feruo  di  Dio  Antonino, e da 
luì  hauuta  la  paterna  benedizione,  incontanente  fu  miracrlofjmen 
tc  buttato  alla  mia,  nonfolo  fanq.e  faluo,  ma  anche  con  tutti  i (uói 
vcftimenti  coli  afciurri,come  fe  non  fodero  (lari  tocchi  dall’acqua. . 

Non  molco  dopo  fluitando  il  medcfimola  vifita  delle  chicle  dì 
(Mugello, ecco  venire  alla  volti  fua  tpuo  affi  tto,e  di  mala  voglia  vn 
pouero  huomo,  il  qu  le  huau'lmcnfe  rnccomardandofi  gli  raccon- 
ta /'come  e da  credere  tutto  pieno  di  fedeli  che  dalla  furia,  & empirò 
dell’acqua  gli  è flato  tutto  rouinato  vn  firn  mulino,  con  il  quale  da 
ila  le  fpr fe  alla  fua  poucra  famiglia;  c non  haUemTnn  modo  di  tifar 
lo  lenza  l'aiuto  di  fua  Reuerid'llnna  Sigm-na  . Ciò  vdito  il  Beate, 
confortò  quel  cattiuelloa  fiat  .li  buona  vogliale  confidare  nella  mi- 
(fcrfcotdt'a  di  Dir  pacio.he  con  pochiffima.ò  niuna  Ipefagli  fareb- 
be rifatto  11  fuo  ir  ni  ino  . Cc  fa  matsuigliofa . Tornato  a cafa  jl  pò 
uefo  mu  :naio,riuoi.o  il  fuo  mulino,cofi  ben  acconcio  , Se  affettato, 
'cene  fe  mai  ii"r»n  h-ùeflc alcun  danno  < iccuuro . 

Ptrucnuro  po’,  in  f-guitando  la  mrdefima  vifita  all’improuìfb  al- 
la uilla  d.  Cotnacwùaia,  .Ipoucto  Picuauo  di  quella  chic  fa  fi  vede- 
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fratto  un  tinto  h.u>mo,c  cofi  honoràta  compagnia  . Tut  a ira  con 
fidando  ì/l  D i o , c nella  bontà  dell’ Arciu.-f.oao,  dato  di  mino  a 
una  tua  piccola  rcte^fe  n’andò  a un  fuo  pelaghetto,ò  altra  acqu  i.che 
forte.d  onde  non  nc  lolcUa  pigliare  tal  uolta.fe  non  tanti  a fap'ca,ch« 
b a fl  irterò  a lui  {olo;ma  come  uolle  D « o,  non  hebbe  fi  torto  meda 
giu  la  detta  rete, eh 'ella  fu  miracolofamcnte  piena  di  tanri  pefci , che 
egli  potecon  fuogran  piiceiehonorcuolmcutc  trattare  l’Àrciuefc® 
wo , cgl’  altri  hofpiti  tuoi. 

Fuori  della  città  di  Pirtoia,verfo  Settentrione  alle  radici  de’ Mon- 
ti A pennini  effondo  già,  fi  come  e anche  infido  al  di  d’hoggi,una  fa- 
brica  da  fa  re  il  fèrro  ; a quella  cilendo  arcuato  l' Arciuefcouo  có  fua 
compagnia,mcntrc  uifitaua  quella  Diocefi  ; tratti  dalla  nouità  della 
cofa,  tutti  entrarono  nella  detta  ferriera.  Ma  affatica  erano  entratif 
che  uno  di  que’fauoranu* , ribaldato  dal  caldo  della  fornace , ò piu 
tofto  dii  uino,e  forfè  anche  tale  per  fui  natura,  cominciò  fi  coma 
fpeflo  ucggiamo,  che  fanno  cofi  fatti  huomìni,  con  ferpentina  lingua 
a prouerbiare  il  feruo  di  Djo,&  à dir  male  , c beftemmi  ire , Ma  egli 
non  irtèmoltoacouofcere  il  fuo  fallo,  imperoche  fubito  per  diuia 
miracolo, il  ferro, che  già  fondendoli  era  quali  diuenuro  acqua, e uó 
fi  haucua  fe  non  a colare,fi  congelò  di  maniera,  e diuenne duro,  che 
non  fu  mai  poifibile  per  diligeva, che  ui  fi  adopcrartè,  ritornarlo  nel 
fuo  t fière  primiero,  infinoachela  fègucntc  mattina , richiamato  il 
Vefcouo  01  quale  per  non  fentirefi  atroci  beflémie  fe  n’ira  vfeito  ) 
non  gli  bebbono  chierto  tutti  humiltnente  perdono  del  loro  pecca- 
tosi egli  non  hebbe  loro  perdonato, & alla  fornace  data  la  fui  bene 
dizione.  Impcroche  ciò  ratto, non  ahrameti  fi  rintenerì.e  dirtrurte 
in  un  fubito  quel  ferro , che  haurebbe  fatto  alquanto  di  folla  neue , 
porta,  quando  e piu  caldo, dauanti  al  fole . 

Nella  m^defima  uifita,cfIèndo  flato  riceuuto  in  contado,  e carez- 
zato molto  da  Mrllcr  Fnnccfcoda  Cafliglioni,gétii'huomo,&:ami- 
ciilìmo  fuo,  erto  Mcrter  Fràcefco  fi  coodolfc  conl’Arciuefcouo.che 
ucdeua  la  fuacafa  uanir  meno,  attefo  che  Dante  fuo  fratello,il  qua- 
le era  folo  di  quella  Iinea,non  haucua  mai  della  fua  donna  hauuto  fi 
E)iuoli:eehp,peiò  gljp taccilo  con  le  fuc  orazioni, c dando  loro  la  fua 
benedizione, impetrar  loro  da  D i o alcun  figliuolo.  Per  tanto  ha 
uendol'  Arciuefionodara  ad  amendue  la  iua  benedizione , e prega- 
to per  loro  con  <pidl’4fròrro,che  fi  dee  credere , fi  partì  da  erto  Mef- 
fej  Fcancefcojcd^  loro.  Ne  furono  urne  le  preghiere  del  (anto,per 
cicche  !a  gentili  ino  j , che  infino  allora  tra  rtata  liti  ile  ( non  pa.sò 
un’anno)  parfoci  una  bambina  : c poco  apprt  fio  , l'un  dopo  l'altro' 
lette  ligi. uoli  mafehi,  che  tutti  andarono  per  uita. 
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* Kcl  fiht'pof  della  ittèdefima  vilita  liberò  poco  fnórì  della  jforta’à 
SaVNlécblòv  ptéfTo  a Rtcolboll.da  grandiflimo  pericolo  conia  Ibi 
li  bdnèdizfobé  adègiOitani.'i  quali  hauendp  fciolro  dilli  riùad’Ar- 
nt)  vn  barch^tb.feivza  iape^Io  riiun  dj  loro  guidare, erano  dalP  irop* 
t'uofo  ddf^dcfPi^iJVportatf a ferire  dirittamente  (e  già  vi  erano  vi 
cìni)  in  vna.  palafitta  con  manirefto  pericolo  della  vita,  quàdo  vederi 
do  rArciucìcouo,ch<:  i punco  di  quiui  pallina  cóla  fua  compagnia, 
hbmiMfttotd  tìgli  raccomandarono . U qualedopo  haufcrgli  confor 
tati  a (opra);  bfne,  raccomandarli  a Dioydiede'ioro  lafiiabfrirtedi- 
zTónefdopò'haùerfatta.Gcomeedacredercorazione)  Sé  in  córaden 
tèli  fermi»  il  muitcllo  in  mezzo  il  corfo  dell'acque:  c poco  app  rcllb1 
' /?ac<;oflò  per  fe  medelìmoin  mpdoalla  riua:chc  i giouani  fani  c Ial- 

iti federo  in  terta,rlugtiiiandd  piò,  & il  Santo  Arriuefcouo.  n‘ 
Tornato  adunque l'Arciuefcouo  nella  città, doue  già  la  fama  ha- 
ueuafictòYaperJ  le  &pradéttemàrauigliofe  cole,  A:  altre  limili  dalui 
operate;  ta  moglie  di  Benedetto  Tempi,  la  qnajchaueua  in  vano 
confumato  gran  partedellefue  foflàzc  In  medici,  flreghe,  & altre  fi 
filte  maliòfe  femine„J»er  fanarè  vnfuo  figKoIetha.bhfe-artCÒra  effet» 
db  in  falce, gli  era  fiatò  guaito  : 'ri  corlc  fubito.che  feppelui  eflcrè  ror 
nato , tutta  piena  di  confidenza  all'aiuto  di  elio  Beato.  Il  quale  vdi 
te  le  prcghieté  della  donna, Se  il  di  lidcrio,chc  ella  haueUa-,  che  il  fi- 
gliuolo fulle  liberato  da  quelli  d Tabolica  infermità,  non  fece  altro 
le  non  che  trattoli  della  manica  vn'fuo  fazzoletto, gliele  diede,  dicen 
dole,che  confidando  nel  diuino  aiuto , lo  ponefle  a dolio  al  luo  fi- 

fdiuolo,  e farebbe  liberato  . Il  che  hauendo  ella  fatto  , coli  fu  come- 
c haueua  detto  il  Tanto  padre  .iVrciochefubito,che  il  fazoletto  heb 
bit  tocco  il  bambino,egJidiu'cnne:cbmé  vna  rofajc  tutto  ridente,  Be| 
allegro, corfe  fano,  e liberi*  a far  fella  alla  madre. 

Ne  molto  dopo  cpn  la  fola  benedizione  fano  fimflnieré’vn'figlio- 
lino.il  quale  non  haueua  fqotanto  era  lècco.e  confumato  ) Ce  non  la 

J «elle, e l’olla.  Sanò  dico  di  manfera,che  fubito  ( la  doue  prima  non 
ì poteua  punto  muouerej  cominciò  andare,  e non  altrimenti  muo- 
ver le  braccia,  é ciitia  la  vita,  che  Ce  noti  hauefle  mai  hauuto  aleno 
male . 

Suor  Lifabetra,  allora  Monaca  del  terio  ordine  di  San  Domcni . 
«o , la  quale  fu  poi  Badefla  del  Reuerendo  Monafterio  di  Santa  Lu«  ' 
cìaieflcndo  Hata  Cei  anni  continouirirropica,e  tutti  altri  rimedij  ri- 
•rollati  vani, e di  niun  valore,  inginocchiandoli  a'piedi  del  fanro  pa- 
dre,chiedendo  la  bencdizione,&  a lui  raccomàndandofi , fu  fubita- 
■lente  (quelli  hauuraj  da  elTò  male  libera , e guarita . 

1 Ma  infiiunà  delle  tante  buone,  e fanteopere  di  quello  Beato  ap* 
fatue  mai  in  miti  la  fua  vita. maggiore. ne  piu  ardéte  la  charità  ver^' 
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Co  Dìo , e Ciefu  Chrìfto.chc  neiraiutaic,cfar  limoline  «Tuoi  poue*- 
ri.Cóciofoffc.chc  non  pure  dìctllè  con  le  parole  roneflèr  (ignote  , 
ce  padrone  delle  rendite  del  Vefccuado,tna  difpcr.fatorc,  & Iiauer* 
nc  a rendere  llrettilììma  ragione  dinanzi  ad  altro  giudice,  che  non 
fono  quelli  di  i mondo  : ma  anche  oltre  alle  Tue  entrate , tutto  che  in 
qualunque  modo  gli  veniua  in  mano.ò  per  uia  di  prcfentifihc  tutti 
gli  acccttaua.pet  darne  il  prezzo  a’poueri  ) ò in  altra  maniera,  fcnz« 
penfare  a cola,  che  roteile  auuenirc.e  lenza  rifpatmio  alcuno , della 
per  Dio.  Il  che  dando  coli, cice, che  daua  ogni  cola,lècza  ferbar- 
Bcniunaje  fermala  regola, che  chi  dice  tutto,  niuna  cofacfcluJe,e 
che  tanto  poco  confumaua  per  lo  fuo  viucre,  pare  cofa  foperchia  il 
dire, chec'ltrc  all’altte cole, delle  in  tutte  le  (oltnnità  pjfquali  oltre 
all'otdinaric  limoline, in  fuflidio  dc’poueti,&  altre  li  tatteoperc  pie 
cento  durati  d’oro.  Quelle  colè  per  tanto  lapp  cdolida  tutti.* e che 
oltre  ciò  vfaua  gran  dligcnza,pet  bene  impiegare  le  lue  limoline, 
molti  che  1 ’haucuaroa  lare.mettcuar.o  in  man  Aia  quel  tanto,  che 
voleuano  dare,accioche  egli  a Aio  fcnno,&  a chi  piu  gli  pùcc(Te,il  di 
fttibui(le,&  il  medr fimo  ordinaua  per  lettamente  che  folle  fatto;chi 
iacea  late  iti  dadittribuirfi  a’poueri. 

Vn’anno,che  fu  grandiiiima  care  Aia, hauendo  il  beato  Antonino 
giaconfumato  oo  che  haucua  di  Aio ,&  oltre  modo  affaticati  gli  ami 
ci, ne  hauendo  piu  che  dare  al  gran  numero  de'poueri,i  quali  oltre  « ■ 
quelli  della  città,pioueuano  di  tutti  i luoghi  airintorno,A  raccoman 
do  alla  Signoria,  la  quale  non  mancò  aiutarlo  di  grolla  lomma  di  de 
sari . Ma  non  gli  ellèndo  ba ftata, & reggendo  ancora  non  ellèr  vi- 
cinala ricolta,fu  forzato  ricorrere  per  aiuto  a Papa  Nicola  Quinto, 
c raccomandargliA  con  tutto  laffetto, il  quale  fappiendo  molto  be- 
ne chi  egli  cra,&  hauendolo  conofciu to,come  A dirà, ancor  viuendo 
Eugenio  (uoantecellore.e  quando  andò  oratore  a lui  nel  principio 
del  fuo  pontificato, non  mancò  louuenirlodi  maniera,  che  lì  potè  an 
dar  riparando,  infino  a ricolta, aiutato  ancora  da  molti  cittadini,  che 
fentcndo  il  b'Togno  grande,gl.cne  dauano  volontariamente , ò pre- 
gatile ricerchi  da  lui . Il  quale  non  lalciaua  cola  indietro , la  quale 
non  ard!fie,e  non  tentafie  fenza  rifpctto , per  aiutare  le  fue  poucrc 
pecorelle.  Ma  le  per  ciò  fare  nó  haucua  rifpctto  ad  aggrauare  i (uol 
Signori,  gli  amici. & il  fommo  Pontefice,  e trarre  piu  che  poteua  al 
triti  di  mano,per  darlo  a ifuoi  diletti  poueri,  che  dobbiam  credere, 
che  face-ile  del  filo  proprio  ? Ma  che  dico  io, credere,  (è  e colaccrtillì 
ma  quello , che  a quello  propolìto  ( oltre  all1  hauere  anche  donato 
vna  volta  la  propria  cappa, come  lì  dirà  a fuo  luogo  .)  lì  legge  lui  ha 
ver  fatto.  E cioè, che  eflcndtgli  chiedo  vnamatt'na  da  piu  poueri, 
che  gl  an  dauano  ipfino  in  lala,&  in  camera  ( r quelli  erano  quegli  , 
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re  Martro  Piero  il  ia.l:tu  , fece  dar  loro  ( borbottando  Tempre  il  di- 
fpcnfar>rc,che  non  vene  rertanra  per  defidcrare^  tutto  quanto  n’ha 
ucua,fcnzi  che  pure  vene  rcftjllc  vn  folo.  M i gli  ne  fu  ben  torto  ri 
ftor.ito  di  chi  non  Fu  mai  fupctato  dicharità.  Pcrcioche  venuta  l’ho 
ra  del  definire  (cllendo  quella  m -.trina  a definare  feco  il  detto  Mae- 
ftro  Piero)  fu  tornata  m'tracdlofiméte  dal  detto  difpenfatore  ,chc  co  ‘ 
mand  no  Vi  andò  a forza, fappicndo.che  non  ve  n’era  rimafo  punto; 
la  ttiad  a,ò  altro  che  folFcjtuita  piena  d’ottimo  pane  . Ma  oltre  alle 
limoline.ch’c’faceui  a'mendicanti,&  a coloro, che  andauano  limoli 
nando  per  le  vio.nefaceua  anche  a (Fai  a molte  famiglie, e pedone,  le 
quali  fi  uergognanano  palelcmcnre  andare  accattando  . La  quale  sa 
ta  niente, e difiderfo  di  Opere  done  di  lì  fatti  poucri  fo(Tero,vcggen- 
do  Pio,  gliene  fece  alcuni  fina  inoltrare  dagl  Angeli  : impcrocho 
■aliando  vn  giorno  di  fella  per  una  rtrnda,  vide  lopra  il  tetro  d'  vna 
piccola  cafa  tre  Angeli.  ‘Di  che  ftnpehtrti,entra*.o  in  quella, per  fa- 
pcrc  di  ciò  In  cagione,  vi  trouò  vna  vedoua  con  tre  figliuole  vergini 
(1  cr  quello, che  Teppe  po:)fra!ze,e  con  ueftimcti  tutti  (tracciali,  (taf 
fi  lauornn  lo.e  faticando,  ancor  che  folle  feda, per  hauere  da  viucre. 
Perche  mollo  il  (anco  Arciucfcouo  a compallione.lodò  moltoil  con 
figlio  della  potiera  vedoua, e fu.  figlinole  : di  uolere,  per  m’uere  ho- 
neftimcnte.e  col  timor  d Dio  anzi  padrecrtrema  necellìtà, fi  corno' 
chiaramente  ve  Ica, cli’cile ficco  mo,  che  per  altra  via  abbondare. 

Er  apprefl  • promìfc(e  cefi  fece)  volerle  aiutare  di  maniera  , che  < Ile1 
hau.  (Fono  commodamcnte  da  vitìfere, c potellèro  i giorni  delle  fcfttf 
andare  con  hihito  a loroconueniente, alla chiefa.  Dopo  alqua&J 
io  tempo , padando  perla  medefima  via, vide  fopra  la  medefima  cav 
Fa,  non  piu  i tre  Angeli,  mi  alcuni  demonij . Perche  dubitando  di’ 
quello, che  era  veramente, e cercandone  con  diligenza, trono, che  nó 
hauendo  elle  piu  tanta  necelliià  di  lauorare,  s’erano  date  alle  vanità' 
del  mondo, alPaddornarfi, dare  buona  parte  del  giorno  alle  fincftrea 
farli  vedere,  e ciccare  con  le  vicine . E che  era  peggio,  haucuano  la 
feiare  le  loro  diuozi<>nì,&  in  gitila  quel  primo  timore , che  haucua- 
no di  Dìo.che  fi  temcua.non  raffrenando  quella  licéza.di  molto  peg 
gio.  Vditocio  l’Arciuefcouo, prima  riprefe  al'pramcnte  le  donne, 
dell’hauerc  elle  abnfata  la  grazia  di  Dio:e  poi  prouide  come  buó  pa» 
ftore , che  va  cercando  la  pecorella  fmarrita  , che  il  lupo  non  gli  ra- 
pide quelle  tre;  rimettendole  nella  buona  uia,e  conducendolcco 
me  fece, a honore . 

Dopo  hauere  ragionato  della  liberalità  del  bea  to  Antonino  ver- 
fo  i poucri  di  Chrirto, parleremo  hora  al  medeiìmo  propofito,  della 
■obile  compagnia  da  lui  (taxi creata,  de'fiuoai  H uomini  di  5'.  Mal 
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‘ tino.  Haucndo  egli  adunque  per  pryoua  conofeiuto  di  quàro  gran 
bene  folle  cagione  lo  aiutare  qjue’poueri,chc  ò perefler  ben  pati , o 
altre  fimigliantc  tifpctto.fi  ucrgognano  andare  limofinando,  e per- 
ciò nelle  proprie  cale  patifeono  idrcmc  neeellìtà  (.Iella  qual  forte  di 
poueri  fono  in  tutte  le  città, ma  patiicolarmenic  in  firenzcjper  fare, 
che  quel  bene  : il  quale  egli  haucua  cominciato,  in  qualche  modo  fi 
feguitaflc, ordinò  vna  Compagnia  di  dodicigcntil’huomini  fotto  ti 
tolo  di  Buoni  Huomini  di  S.  Martino.  L’  vfhcio  de’quali  folle  con 
follecitudinc  procacciare  limoline  piu  che  potefibno,  riccuerc  tutte 

Juelle.che  perciò  fodero  loro  fpontaneamentc  date,  o lafciate  per  re 
amenti, o in  altra  maniera;  e tutte  didribuire  a coloro  , i quali  nati 
nobilmente, evenuti  in  pouettàfi  vergognalTcro  pdeiemente  anda- 
re accattando  ; & anche  talora  a i meno  nobili  ( fecondo , che  da  il 
mondo)venuti  in  poucro  dato.  La  quale  Compagnia  non  folcmen 
re  non  è in  procedo  di  tempo  ( come  le  fi  fatte  buone  opere  alcuna 
volta  logliono  ) venuta  meno,  ma  anz<  ha  in  maniera  di  tempo  in 
tempo  prefo  accrcfeimcnto  e uigore.che  hogg'  c piu  efercitara,e  piu 
in  fiore  che  mai:  intanto,chcgli  dell!  Gran  Ducnf,nodri  i signori , 
non  pure  Icmpre  ne  lono  volentieri, ma  anche  non  le  1 ifcfano  patirò 
mai  mancamento  di  danari, ò robe  da  didnbuire,fecondo  i tempi. 
Anzi.e  le  gran  Duchcdc  fanno  il  medefimo,  & in  particolare  la  Se»- 
rcn'dìma  Reina  Giouanna,non  parendole  potere  meglio  impiegare 
le  fue  limoline, che  per  le  mani  dì  quelli  veramente  buoni  huomini; 
vsb  fempre dar  loro  mentre  vide, ogni  mefe  certa  buona  fiamma  di 
denari  da  difpenfarc:&  anche  acciochc  ne  maritallc-ro  pouere  fan- 
ciulle , E hricucmrnte  hanno  clh  Gran  Duchi  tanto  a cuore  que- 
lla compagnia, che  i primi  danari,  che  vfeidero  ( preio  che  Irebbe  il 
gouerno  dello  dato)  di  mano  al  Gran  Duca  Ferdinando , veramente 
Magnanimo  Principe, furano  mille  fendi,  che  egli  fpontaneamentc 
diede  a’deni  buon’huomini . I quali  (oltre  aglialtri  fanti,  c buoni 
• ordini.chc  lafciò  loro  l'Autore  di  tifa  Cópagnia  ) non  folo  tengono 
diligente  conto  delle  famiglici  pcrfonc.che  fecondo  i tempi  hanno 
bi/ogno  del  fa  luto  loro, mandandogli  denari,  grano,  ò farina  infino 
•a  cala  ogni  principio  di  mtlc  ;ma  ancora  hanno  gran  cura,chc  le  lo- 
ro limoline  non  fieno  abnfate.come  quelle  di  Tanto  A tuonino  dalle 
tre  fanciulle,  delle  quali  fi  è di  fopra  ragionato  . E parimente  quan 
do  (cnrono,(hc  alcuni  di  quelli  a'quali  fanno  limofina  fia  in.  idato, 
che  da  le  fi  podà  aiutare , o habbia  chi  de‘  fuoi  medefimi  il  fouuen- 
ga,olo  polfi  louuenirc,5c  in  fomma  non  fia  in  ncccflìtà,  che  habbia 
* bifogno  lell’opcra  loro, gliela  lieuano,e  volgono  d. me  (appiano,  che 
il  bifogno  fia  maggiore.  Et  ol  tre  a ciò  quando  fi  ha  di  nuonoad  elcg 
gerc  alcuno,  o piu  di  detta  Compagnia,!!  ha  l'occh;o,che  cotale  tic- 
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zVne  e» 'già  in  p rione  clic  non  pace  fieno  fpirituali,  è timorato  di 
Dio,mt  anche  b^bbiano  il  modo  da  potere  in  certe  accediti  metter 
mano  alle  loro  borfe,t  d juc  alttoride  le  limoline  tuancadcro  in  qaal 
che  patte  fupplirc . 

A uttenne  anche  alcuna  uólraffi  come  è marauigliofo  DioneTuoi  . 
(antiche  lenza  mettere  il  Beato  padre  Antonino  mano  alla  Tua  bor- 
fa,  infp.rato  da  Dio,che  fecondo  la  buona  mente, la  quale  vede , che 
hanno, apre  la  bocca  dc’ferui  Tuoi  : diede  grande  aiuto  ad  alcun  bi- 
lòguofo,  fi  come  in  quello  fatto  fi  può  «edere  chiaramente  . 

Vn  poucro  cittadino.hauendo  due  faltri  dicono  tre)  figliuole  do 
marito,  c male  il  modo  da  maritarle, ricorfe,  fi  come  molti  tutto  il  dì 
faccuifto,  pcraiino,e  per  configlio  all*  A reiuefeouo.  Ma  non  haucn- 
done  hatutta  altra  rifpofta  , fenon  che  fi  raccomàdaffè  a Dio,&  con* 
tinuade  di  andare  per  parecchi  giorni, ogni  mattina  di  buon’  horaal 
h Nunzi.,  ta-,e  li  gloriofa  vergine  l’aiuterebbe,  gli  parcua  che  quello 
folle  (lato  vn  configlio  coli  fatto.  Ma  tutta  uia,pcnfando  d'altra  par 
te, che  il  lanto  huomo  non  douelfe  haucr  coli  detto  a calo, lì  rilbluet 
te  a uolcr«b;dire,c  far  quanto  gli  era  «da  lui  (lato  detto.  E coli  con- 
tinuando di  andare  ogni  mattina  per  tempillimo  alla  detta  Chtefil» 
(ina  mattina  u!  giunfe  lanto  a buon’hora.che  nò  eilendo  ancora  aper 
' ia, fi  hebbea  fermare,afp.*tt  indo  che  s’aprillc.nel  portico, ch'cdinan 
zi  alla  porta  . Done  mentre  fi  Usua  coli  appoggiato, dicendo  fuc  ora 
zionìjduecicchi  di  quelli, che  quini  vfauano  ìlare  accattando,  pen- 
sando , percdcrbuon’hora  ,che  quiui  niun’ altro  folle  , il  qualeglt 
vdille, cominciarono  a ragionaredc’loroguadagni,e  come  le  cofe 
p.illauano  . E finalmente  dopo  molte  parole,vno  di  loro  dille , che 
fi  trouaua  cufciti  nella  berretta  dugéto  ducati  d’oro,e  l’altro  nel  cap 
pcllo  ben  trecento  . Le  quali  cofe  fentendo  quel  pouero  cittadino, 
cominciò  feco  medefimo  a dirc.hora  veggio  chente  fia  (lato  il  con- 
figlio dei  Tanto  padre.  (Quella  certo  èia  mìa  ventura,  la  quale  lei* 
mi  lafcio  vfctr  di  mano,  Diò  fa, quando  mi  verrà  altra  limile . E coli 
ttcco datoli  a i ciechi,  & aprendo  amendue  le  braccia,  ad  vno  tolfe  il 
cappello, & all’altro  la  berretta  e s’andò  con  Dio.  E di  quiui  a poco 
quando  gli  parue  tempo,  se  n’andò  all’  ArciuefcouOjC  raccontatogli 
tutto  il  fatto  per  appunto, gli  diede  tutti  i denari.*  Di  che  marauì- 
gl  laudo  fi  il  fant’huomo.mandò  di  prefentepcr  i due  ciechi,  e fece  lo 
ro  vn  gran  cappellacio,che  non  hauendo  bifogno  piu  che  tanto , co- 
me in  fatto  fi  vedetta, ruballcro  con  tante  bugie  le  limoline,  che  ha- 
rebbono  aclTcre  de  i veramente poncri  di  Chrido . E btieuementr* 
hauendo  e ili,  come  quelli, che  dubitauano  di  molro  peggio  fa  pp  ten- 
do quanto  quel  Monfignorc  folle  nimico  dcgl’auari;  rimeda,  qua» 
ro  alla  rellituiionc  de  denari,  la  caufa  in  Tua  Signoria , egli  diede  • 
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'Vno  <fì loro  ventxinquc  ducati, & all’altro  irrnta . E tutto  il  : i>*. 
tic n te  volle  f inoltrando  erti  ciechi  di  conrentarfone , & a l a t ptrlua» 
fionevolerfar  quella  charirà)  che  follerò  di  quel  polivo  Cittadino  , 
accioche  con  erti  mantafle  le  fuc  figliuole  . Il  che  egli  fi  ce,  è furono 
a baldanza, percioche  in  que’ tempi , non  li  dauano  a gran  pezza  , le 
fmifurate  doti , che  fi  danno  hoggi . 

Oltreallc  limoline,  & altri  aiuti , chcporgeua  ordinariamente  II 
buon  padre  Antonino  a i poueri  infermi , in  tutte  leoccaltone  , clic 
fé  gli  porgeuano,non  mrno  in  beneficio  dell’anime,  the  de’coipi,  fi 
inoltro  in  quella  opera  di  mifericordia  marauigliolo  nel  tempo  d’ai 
cuna  pcllilenza,  che  fn  in  Fiorenza  mentre  egli  era  Arciuclcouo. 
Pcrciochc  deue  fogliono  i grandi,  anzi chiunque  ha  punto  di  pollo 
fugirfi  p ogni  poco  di  ruttore, che  lì  seta  di  pefte,della  città, & in  luo 
go  ficuro  mirarli  : è che  peggio  l’vn  fratello  l’altro  abbandonare  ; Se 
anhe  per  dirlo  brteuemente  (il  che  pare  quali  incredibile  ) i padri,  c 
le  madri  i'figliuoli  : egli  non  iolatncnte  non  fi  fuggi  ma  rimalo  nel- 
la c ttà,  andaua  in  perfona  tutto  il  dì  attorno  con  vn  fuo  afino  cari- 
co di  colè  da  mangiare, c confortare  gl’infermi, dandone  per  tutto  do 
tic  vedrua  il  bifoguo,fenza,non  che  altro.fchifare  gli  Itclli  infermi , 

* che  dauano  graui,con  non  piccolo  pericolo  della  fua  perfona  . An- 
zi facendo  loro, quando  btfognaua  ogni  forte  di  Icrutgio,  quantun- 
que vile, non  abbandonò, per  quanto  potè, mai  niuno,malopra  tut- 
to perlaluarcj’anime,  gli  confortarla  a partenza  , a raccomandarli  a 
Dio,  al  pentimento  de’pcccati,  Si  in  lomma  a vi  uà  re , c morire  chri- 
ftianamente1.  Il  che  accioche  anche  meglio  faccllcro,  non  mancatta 
di  far  loro  irl'qucl  modo, che  fi  potcna  atuminiitrare,  i lantilliini  Sa- 
cramenti della  Chicfa.  E perche  piu  mtiouonogli  efcmpli,che  le  pa 
rolc.fi  come  egli  in  tanta  humiltà,e  mifericordia  immitaua  il  noltro 
Signore, maeltro  di  tintele  virtù, coli  era  egli  in  quefto.e  tutti  gli  al- 
tri limili  affari  da  molri,e  rcligiofi,e  nò  rcligiofi  inimitato . Anzi  in 
quello  particolare  dcll’aiutare gli  infermi  nel  tempo  della  prftilen- 
za  cegli  (fato  anche  immitato  a tempi  nodi  i.ntirvltinta, che  fu  gran 
didima  a M lano,  daH’Arcìuclcouo  e Cardinale  Bonromeo  . Il  cui 
modo  di  viuere,e  fare  l’vfficio  fuo  in  tutte  le  cofe  chi  vide, fi  come  vi 
d.’  io,  per  ìlpazìo  d’otto  giorni, che  nel  Aio  proprio  palazzo,  & a lue 
. fpelc  dimorai  : fàccia  conto  d’hauer  veduto  il  modo  dLfare  in  tutte 
Jc  cofe, dell’  Arciuclcouo  Antonino!,  fe  non  in  quanto  effondo  egli 
Cardinalc,tencua  maggior  nutuero  di  fcrucnti,  ma  tutti  Ipirùua.i, 

. tementi  D i o,  c limili  a Ini . 

Effondo  peruenureall’orecchiediPapa  Eugenio  molte  delle  rofe 
che  infin  qui  fi  fono  dette  del  beato  Antonìno,oltrequcllo,chcha- 
Ucuagia  incelo  da  fra  Giouanni  Angelico;  uennein  gran,  deliderlo 

diuc- 
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d u dcilo,e  ragionare  con  elio  lui.  E coli  chiamatolo  a Rcma,lo.jU 
ccuè  con  tanti  amorcuo!ez.i,con  quanta  non  fi  può  piu  dire.  E vo- 
mitolo, e ragionato  Ceco  benignamente,  trono,  che  i fatti  corrifpop- 
deuano  allafama,  & alfopin  ione  clic  già  haucua  concetta  di. lui, in 
unto  che  già  li  era  lafciato  intendete  volerlo  alla  prima  promozione 
ad  ogni  modo  far  Cardinale.  MafòpragiUntoclìo  Eugenio , mentre 
ancora  clTo  beam  Antonino  era  in  Roma, da  vna  grauillìma  infermi 
tà.  della  qude  finalmente  pafsò  all’altra  vita  -,  conofcìutofi  rr  or  tale, 
non  volle  mai  altri  intorno  al  luo  letto, che  lui , per  mano  del  quale 
h ncndo  finalmente  ricenuri  i fanti  fagtamenti  della  chiefa,rendè  lo 
fpitito:haurndo  prima  detto, riputarfi  a gran  graziabile  Dio  l’haiet 
fe  infpiratoa  chiamare  a Roma  il  fanto  huomo  nell'vhimo  fuo  tifo 
g 'o.  Ma  fu  certo  gran  cofa,che  ancorché  fi  vedcflcil  fanto  Arciue- 
feotto  tinto  carezzato  dal  Papa,qmndo  era  uiuo,&:  emiro,  de  hono 
rato  da  tutti  i Cardinali,  Se  altri  gran  prelati, anzi  da  tutta  Roma;nó 
fi  vidd  mai  in  lui  altro, che  humil[à,modcftia,e  bncuementc  (per  dir 
le  tutte  in  vna  foli)  vcra,e  Ichictta  fatuità  di  vita, in  tutu’  i fuoi  pcn- 
fi.-rì.paro1e,&  azioni.  Dicendogli  adunque  vn  giorno  vn  gr»n  cor 
tig'ano,  mentre  ancor  uiueua  Eugenio  ,c  fi  fapcua  da  tqtji  quello, 
chV  diceua,  anzi  prcdicaua  de’  meriti, c della  bontà  dell’  Arciucfco- 
uo,che  egli  era  uicino  all’eller  CardinalcMlla  folla  frifpafc)  po tritai 
t'e  d rcon  piti  uerità.che  io  fon  vicino:&  ad  vn’altro.chc  gli  dille  nò 
foche  di  Imto,  tifpofe.ì  fanti  danno  in  paradifo  , e noi  peccatoci 
quaggiù  in  terra  . Ma  egli  non  fu  manco  grato  a Niqcpla  Quinto, 
iì  quale  Cucce fie  ad  Eugenio, poi  che  hebbeadire  quando  canonizò 
Sm  bernardino  (coli  tiioft.rapfjo  cflcre  certo  della  latiti^  della  iua 
vita,)  che  uolentieri  haureboe  ancor  canonizzato  l’ Arciuelcouo  An 
tonino, coli  viuo  come  era  Et  o'tre  à ciò , come  in  altro  luogo  fi  è 
detto,  ord  nò,  che  nìuna  appellazione  ne  in  Roma, ne  in  altro  luo- 
go dalle  fervenze  date  nel  fuo  A rciuefiouado, folle  ammolla,  ne  ac- 
cettata, firmando  il  giudxio  di  quel  làntTiuomo  coll  buono, c fincc- 
ro,  che  non  douefic  o potelTe  ha  nere  bifogno  di  correzzione, 

Eilcndo  poi  venuto  a mocrc  il  detto  Papa  Niccola  , e fiato  eletto 
C iliìtoTcrzo.doucndo  la  Fiorentina  Republica , fecondo  il  folito 
m indire  ambafeiadori  alnuouo  Pontefice,  eleficro  per  vnodicllì.e 
per  Oràcoli!  fanto  Arciucfcouo , dandogli  per  compagni  Mcfler 
^ianpozzó^n'dolfinl  Cavaliere;  Mcllcr  Òrto  Nicchimi , dottor  di 
legge;  An^mì»  Rido] fi. e Gipuannide*  Medici,  con  i quali  partito 
di  Fìreifze,e*  già  v cima  Rom3,auiicnne,chec(TcndogIi  da  vn  pouc* 
fello  ignudo  chiedala  Iimofina,e  forfè  alcuna  cofa  da  coprirli  /il 
buon  j’a4*c  ùattqfi  di  dolio  {a  eippafcofi  la  chiamano)  gliele  diede 
che  le  nc  coprillc . 1 1 che  hauendo  veduto  i compagni , comrailcto 

lubito  * 
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ffthìto’al  loro  fegrrtario.che  quanto  prima  gliene  faèefl.i  fare  vn’  al- 
tra.  Ma  egli  non  fu  diciobifogno,  percioche  no  molto  dopo.s’au- 
uiderò  tutti,  fenza  fapere  donde  fi  irte  venuta,  che  egli  n Italica  vn’al 
tra.  Di  che  fé  tutti  rimafero  dnpefàtri,  Tei  può  eiafeuno  per  fe  me*  i 
drfimo  panfare.  Facendo  poi  i detti  Anlbifctatnri  l’entrata  có  quel 
la  magnificenza,cheiìiuo!e,e quale  conuéniua  alla  grandezza  della 
Republi^a,&  incontrar»!-  da  iurta  la  nazione;  era  graziofitiimo  Iprt  • * 
tacolo,e  degno  di  chr'iliana  conlidcrazionc,  vedere  in  mezzo  a gl'al 
tri  quatro  Ambnfc;adori  richilfirnamcnte  vcfliti.qucl  vecchio  fra- 
ticello nel  fuo  iemplice  habiro  di  frate, andnrfcne  fra  tanta  pompa, 
hfumilmente  con  gl’occhi  balli  ; e quegli  di  tutti  gl’altri  riuniti  a lui 
già  per  fama  da  tuiri  conofcittto,&  ammirato  . Il  giorno  appreilb  , 
che  hebbrro  vdienza  in  publico  conciftoro,  io  non  dirò  altro  ( e fa- 
rà p'u  cheabadanzaj  fe  norr  che  quegli, che  orò  , con  ammirazione 
del  sdenti  Póteficcde'CardiitaK,8r  altri  prelati, fu  l’Arciucfcouo  An 
tbnino,  fegìa  non  voleliimo  dire, che  a tutti  parue  vdirc  orare , non 
Vn’huomo  (Se  in  nero  chi  è tale  è piu  che  huomo  ) ma  vu’  Angelo 
del  ciclo  . Ma  non  fu  qtiedi  volta  fola  chefece  il  noliro  Arduefco- 
tto  lìmigliàre  vfficio.petciochemorto  Califfo, & a lui  fucccduto  nel 
Ponttfica  Pio  Secondo  Senrfè.  hi  a lui  fimilmenrc  dalla  (Iella  Re* 
ffublica’inandato  Ambafciaiote»,&  Oratore,  inficine  co  Meflcr’A-* 
gnolo  Acciainoli  Caualiere,  Luigi  Gicciatdini,  Pietro  de  Pazz  ,Ga 
J^ielmo  Ruccl|ai,e  Pierfrancefco  de  Medici, tuttiecinque  nobiliili- 
rtiigenrirhuomijC  veramente  delle  prime  pezze  (dirò  colici  di  Firen 
te.  App  edò  al  qualPont  fice  , dopo' hauere  fornito  1’ vtìicio  fno 
non  mrno  felicemente  e piena  (bdisfizione  di  tutti , che  haucllc  ia 
primi  volta  fatto  ; rimafe  in  tanta  grazia  , quanta  n'  haueilc  hauuta 
a’porcflo  i fopradetti  Eugenio,  Ni'ccoIj.c  Calilfo  . Percioche  dopo 
cfTerfcne  ferii  Irti  in  fare  la  riforma  della  corte  in  compagnia  d'alcuni 
de’prirni  Cardinali,  lo  rimandò  a Fiorenza  ( quale, che  la  cagione  fe 
ne  fu  Te)  con  molta  pòi  autorità, che  non  hanno  per  fe  (ledi,  c non  e 
folita  farli  a fiorili  prelati  ordinariafnente.  Acctoche  fi  come  haue* 
tia  furo  al  tempo  d'Eugenio,  e deglialtri  Tuoi  antecellori  non  ha- 
uefie  timore,  anzi  poteflecon  piu  ficurczza  ,[&  ardirà  difendere  da 
gl’infolenri  le  ragioni,  e la  libertà  della  Chiefa  . 

N >n  farebbe  ad  inque  dito  da  tutte  ’e  parti  beato  I*  Arciuefcouo 
frat’  Antonino,  fe  non  hauefic anche  patito  perfecuzione  per  la  giu- 
ffizia,e  trouato  chi  non  fblo  noti  haueflè  in  rìuerenza  i Tuoi  meriti , 
ma  anzi  per  contr  trio  quali  rea  cofa  gli  odiallc,  & abomlnalìc.  E ve 
ramentelono  rari  coloro  (ancorché  non  lanci)  i quali, podi  in  alcun 
grado, non  parificano  delle  perfecuzio»-  i per  la  giudiziali  col>  ro  , i 
quali  non  voircbbono.per  viucrc  empiamente  , & a lor  fermo , che 
“ - fodero 
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follerò  per  loro  ne  leggi, ne  giudizi».  Ma  auantl  veniamo  anatrar* 
audio,  che  a quello  proposto  auucnnc  al  beato  nollro  Antonino  , 
tdrnato  che  fu  quella  vltima  volta  da  Roma;  non  farà  fe  non  bene, , 
che  raccontiamo  vn  fatto  limile,il  quale  come  fi  èaccénato  pur  hora, 
eli  atuienoe  infino  al  tempo  del  fopradetto  Papa  Eugenio  Quarto. 

Hautndola  Signoria  di  Fiorenza  fatto  lbllenere  Metter  Francc- 
f-0  ^ suino, legalo  AuolloliCo,ilqualeerain  Fiorenza, per cópor- 
rc  certe  diferenze  traila  Santità,  e la  Republica,per  conto  di  alcuni 
nobili  della  città,  i quali  erano  prigioni  in  Roma  : Albico,  che  1*  Arci 
uefcouo.il  quale  era  in  vilita.fcppc  quello  fattocene  tornò  a Fiorea 
za  & andò  a trottare  i Signori, conlìgliandogli,e  pregando  a voler  ri 
«oc ire  quanto  era  (lato  di  loro  ordine  cfeguito.e  che  altratnenti#fa« 
rebbe  forzato  dallo  (limolo  della  cofcienza.e  della  giullizia.a  proce- 
der contra  di  loro  eoa  le  ccnfure . Ma  daudo  dii  parole.e  promette, 
e mandado  la  cofa  in  lungo  : vna  mattina  dì  fella  elTendo  venuti  con 
la  folita  pompa  alla  Chida  maggiore, Cubito  l’ Arciucfcouo  pieno  di 
zelo, e di  giudo  ardire, intcrditle,e  prohibi  a’  faccrdoti  la  cclebrazio 
ne  de*d  itti  ni  vfiict , Perche  dando  volta  a dietro  i Signori, tutti  pieno 
di  fdcgno.fene  tornarono  al  palazzo  di  pclllmo  animo  contea  Ì'A  cl 
uclcoiio, come  quelli, che  hauettano  per  ingiuria,  quello  che  hauea 
loro  (ano,  e non  per  corrczzìone . Ma  ecco,  mentre  vanno  tra  loro 
d'intorno  a quello  fatto  ragionando, e trattando,  come  fene  debba. 
Mo  gotternare.fopraggiunle  l'Arciuefcouo,&  entrato douc  tutti  tra 
no  inficine, con  U debita  mcdc(lia,&  amoreuoli  parole  li  dolfe.e  feu 
jò  di  tutto,  che  inhno  allora  era  feguito . Ma  vno  di  loro(  fenza  la- 
fciargli  fornire  quanto  li  erapropudodi  douerdire)  tutto  accefo  d’i 
ro,e  lenza  alcun  rifpetto,  gli  dille  di  male  parole,  e fra  fai  tre,  che  n* 
Jo'fartbbono  di  quello  hàucua  quella  mattina  fatto,  peti  re. -e  che  nó 
folo  lo priuerrebbono dell* Arciuefcouado,  ma  lofarebbono  gettare 
dalle  finedre  diqucl  palazzo  . Alle  quali  imprudenti  parole,  forni 
lo  che  hebbe  colui  di  dire,rifpofc  rArciuefcouo,chenon  hauea  mai, 
ne  pur  fatto  parola, non  che  pregato,  o fatto  pregare  che  gli  folle  da- 
ta quella  degnila  : anzi  conofcendofcne  indegno,  e non  ellcr  quello 
p«<fo  da  gl'homeri  fuoi.fi  era  ingegnato  a tutto  (uo  potere  di  liberar 
lene,  li  come  tra  troppo  piu  noto, che  medier  facellc  di  dtmodrarloi 
e clic  troppo  bene  lapeuano  dii, che  gli  haueuano  fattqdal  Papa  co 
mandare,  che  face  aria  fle  : e che  però, le  li  adoperadònojpcr  farglic* 
la  torre,  ne  haurehbcloroobligo  infìm'to,&  uolentien*  (cncj^rnc- 
rebbe  alla  luacella in  fan  Maico.della  quale  anche  haueuafficome 
elfi  potè  nano  uederc)  la  chiaue  in  mano . A quanto  appretto  haue- 
umio  detto,  di  farlo  girtare  dalle  finellrc.uoi  nó  mi  fareftc,diflè,que 
ila  grazi  a,e  piacere, dt  farmi  per  cotale  uiaanuoucrarc  fraimartiridi 
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Oièlu'Ch/ìfttf.e  fra  coloro, chb  fonò  flati  tal? , perla  dcfohfionc'ddfii 
libertà  della  i:liiela.J  Si  cht, quando  pur  vi piaccia,eccomi  perciò  ap 
■parecchiato  a qualunque  fupphcio.  Finalmente  liauendo  qoe’  Sii 
jjbbri,e  per  le  parble  del  bdon  padre,  & anche  forfè  diqualcun  fra  fò 
rodi  piu  lana  mente, conofciuto  ii  loro  errore,fi  quietarono,  &alla 
citila,  onde  era  nato  quello  inconucnfente , fi  pofe  fine. 

- Hora  venendo  a raccontare  il  cafo  fintile  al  già  detto , che  augn- 
ile dopo  il  ritórno  dell’  A reiuefeouo  da  Roma , accennato  di  (opra  , 
Oglt'fu quello . Ellendo  vna  notte  da  i (ergenti  della  cotte  Ilari  prei 
fi  due  preti,e  tacili  'nelle  prigioni  de'Sigfìori  Otto  di  Balia,  Magi  (Ir  a 
to  di  grande  autorità  fopra  le  cole  criminali;  i detti  Signori , che  in 
quel  tempo  rifcdeuano,perifchcr»odibcl  mrzo  giorno,  che  da  tut- 
to il  popolo  foderò  vedutagli  mandarono  all'  Arciuefcoùado  con  le 
èrombe  innanzi,faccndo  intendere  a Monfign crescite  haueuano  dii 
data  a i detti  preti  quella  penitenza, che  loro  era  paruta:  e che  fe  egli 
giudicaua  che  piu  nemeritallcrojadi  flr  loro  . L'Arciuefcouo  ciò 
vdendo,evedendo,forte  fdegnaro,&  a gran  r?gione,chc  fi  fatto  vili- 
pendio folle  flato  fatto  al  clero  fuori  d’ogni  douere.egiuftfzferincon 
tancnteffatri  per  allora  licenziarci  due  preti  con  ficurtà  dfrapprc- 
fentarfi)  le  n’andò  al  detto  MagfilratO.  Et  entrato  doue  daua'no  vdic 
zn,cómoltc  aipre.e  mordadi  parole, :fi  come  meritauano.fi  doife  dcU 
K5w(o!enza  fiata  da  loro  fatta  in  vilipendio  dègliecclefiaftici;&  d’Ki 
ucrc  mede  le  mani  doue  non  doucuano.  È che  però  eflcndotlli  ca 
ditti  nelle  cctìfiire,  fo  volcuano  edere  alfòlutffcriuelTero  al  Fap^da 
hlì  neprbcacciaflero  l'adoluBtonetpercioche  nè  volcua  egh''  nlrràmi 
rt  aifolufcrj]lf, nè  darlicertZa, che  follerò  da  alitò  aflòluti.  Il  thè  ha- 
éendò  elfi  fatrOirifpofe  II  Papaie  he  fi  conténraua  foderò  ad  ohiìi, -mi 
chiedendo  il  peccato  flato  publfco.vo'cua,  chef  conforme  alla  di- 
Ipofizione  de' Canoni)  fo  de  anche  pubi  tea  la  penitenza . E cefi  fu- 
rono coftret ti  que’Signori  Ottoandare'publicamenteconla  corego 
già  ài' collo  a’fiumiliarfi  all’ Artiòe(còuo,datlariri  alla  porta  del  Duo 
rtro,  chiedergli  perdono  de  Ploro  follò,  è rfcfcUere  la  penitenza.' 

» -M«  a (1 : i piu  ern pia  delfodóeigià  dette  .anzi  del (turò  diabolica  per 
ftrcuzìohe,pcr  cagiono  della  gikfiizìaifu  la  lègnertWt  Vno'lcelefatd 
Acerdòtè  inftigAtòdal  dcmohloRernendo  del  giudichi  del  latito  Ar» 
oue(couo,da  cui  dotieua  in  vna  folcitila  edere  giudicato,  &era  già 
citato  a fentenza, entrato  tatto  funofo  con  vna  fiorta’fbrro  il  mantel 
Jb  nelUfua  camera, doue  fi  ftaua  leggendo, e doue  fempre  poteua;co 
lòefi  è detto, errare  ognimorgli  tirò  alla  volta  della  tefia,  vn  coli  gra 
taand frìtto, che  le- 1' A rciuelèouo  con  Faiutodì  Dio  non  fi  folle  can 
/Ito, feWzaidubbforhaurebbe'qael colpo  follò  infino  al  petto.  Con 
ciofia,chc  fi  ficcò  di  maniera  il  fono  in  vno  de’lati  delta  foggiola,lèo 
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ra  toccare  in  parte  alcuna  il  Temo  di  Dio,  che  fon  za  poterlo  colai  ci 
uare.ciedendohauerlo  del  tutto  vccilo, fi  fuggì  tutto  pieno  di  fpa« 
aento  verlo  borgo  San  Lorenzo . Douc  trouato  aperto  l'y feio  d v- 
n*  cafa,nella  quale  non  era  altri,  che  vna  vecchia, vi  fi  racchiufe  den 
tro:pregnndo  la  donna, che  per  ialua  gli  la  uira,lo  voleile  tanto  te" 
nere  occulto,che  pattato  il  romore  fi  potette  fuggire  ; percioche  ha- 
neua  di  fua  mano  vccifo  1*  Arciueicouo . Come(difiela  donna) veci- 
fo  il  noftro  fanto  Arciueicouo^  c preio  vn  defchetto,il  quale  prima, 
che  altro  le  venne  alle  marnagli  diè  con  etto  fi  gran  colpo  in  fu  la  te 
ita, che  gliene  roppe  malamente . Et  appreilo  a fuon  di  percoile  con 
queldeichctto,fempre  chiamandolo  traditore,  federato  del  diauolo 
e maladctco  da  Dio;  lo  fpinfecofi  fcrito,comecra,mal  grado  iuo  tuo 
ti  dell'vfcio . Perche  impaurito  il  cattiuello,e  tutto  fracailato,  c rot- 
to,rauuoltofi  nel  fuo  mantello  meglio  che  potè, che  il  fangue  non  (ì 
vedette,  fi  diede  a fuggire.  E coli  prefa  la  via  dritta  vcrio  la  porta  a 
San  Gallj,fenzaeilcre  da  niun  rattenuto , non  li  fappiendo  il  (sif- 
fatto,fe  n’andò  a San  Michele  della  Doccia,  luogo  de’  padri  Zocco- 
lanti nel  monte  di  Fiefole.  Doue  riceuuto  da  que’ padri  benignimi 
te, e fatto  curare  con  ogni  forte  d’vfticio,ecarità,guatito,che  fu,fi  ve 
ftì  l'habito  loro,  per  hauer  fatto  voto  le  fcampaua  da  coti  gran  peri- 
colo,nel  quale  il  diauolo  l’haueua  condotto, di  cofi  fare.  La  qual  co 
fa, come  feppe  l’Arciucfcouo,  ne  fentì  piacere  oltre  modo,  rallegrai», 
dofi  edere  fiato  cagione  di  cofi  gran  bene,edi  quella  mutazione . 

E fotle  ne  furono  cagione  le  fue  preghiere  per  quel  iuo  perfecuto- 
te,a  Dio  . Conciofia.che  io  per  me  non  credo,  chealfaltie  perfez- 
zioni  di  quello  ieruo  di  Dio, mancaiTe  ancor  quella  del  pregare  per 
i perfccu  tori,  c calunniatori  luoi.  Fece  anche,  hauendo  prima  in 
giudicio  cóuinto  d’berefu.dì  befiemmie  crudclittime  conira  la  VcC 
girne, e di  negromanzia, abbruciare  MaefiroGiouanni  Canini  medi 
co,tuttoche  molti  de  piu  potenti  della  città  a tale fentenzi  Scontra 
ponefleio  con  tuttcJe  forze  loro . E percioche  con  1‘  occafione  di 

2ucllohcretico,e  negromante  fi  ragionami  aliai  per  la  città  delle  co- 
di negromanzia;  da  quello  ( credo  ioj  mollò,  andò  vn  cirugico , il 
quale  alcuni  dicooo,  chcfumaeftro  Piero  fuo  barbiere , a trouaro 
rArciuefcouo, dolendoli, fi  come  baueua  fatto  altre  volte,  chei  fuol 
figliuoli  gh  fodero  la  notte  cau  ti  del  letto  li  come  egli  credeua,  dal 
oiraico  (ne  s ingunnaua  punto)  e poi  la  m utina  fi  trouailono  fparii 
qua, de  la  per  i cantoni  della  caia.  Non  gli  rifpolc  altro  1’  Arciucicr>- 
qo,(c  non  citagli  diede  alcune  parole  (crine,  dicédpgl.,  he  le  poncC 
(è.  in. camera  lotto  il  quadro  della  Vergine  Maria  ,.|1  cne  hauendo  il 
ceaig  co  fai  to,no  nienti  mai  piu  altro.  Dimandandogli  poil‘Ar,| 
licito uo  fc  pe.t.auuentuta  egli hauelte  alcuni  libri  di  li-greti,  oritne, 
•Va:  ti  d j.fi  • 
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còme  i fuór  parìfogliono  haucre,  & haurnlo’ìntcfo,  che  si,  fé 
•gii  fece  moftr.irf.eirooò.chcfra  le  buone  ricene  vi  erano  incuoiati 
'♦■clini  incanti-fimi,  He  quali  elio  cerufìco,  che  era  prrfona  km  pi  ice, 
-Pon  fi  era  accano . 1 qualilibri  hauendofi  poi  Mófignorc  fatti  por 
-fdfle  ,•  vnr.  manina,  thè  andò  a dtfinaie.in  lan  Marco,  in  prefenza  di 
'tutti  que’ Reutreridì  Padri  gli  gittò  in  fui  fuoco.  E fu  gran  cofa,che 
mentre  abbruoauaro.di  bella,  che  era  d<  urne  Taria  tutta  caliginofà, 
t nera  : e fubitov  che  forniti  furono  d'abbruciare,  ritornò  cerne  pri- 
ma, chiara  , & ferma. 

? Difpiaceua  oltre  modò'il  fcruodi  Dio  Antonino  il  giuoc»,  non 
‘foto  per  l’aiiarrzra.e  difiderio,che  in  quello  fi  ha  ( il  cheié-pur-victs- 
-to  d->  fpreccriidiuini)  della  roba  alti  ur.  e di  far  fuo  quello, che  è del 
prortìmo.ma'aricoraper  le  belfemmìe,ire,  & inimicizie,  che  da  quel 
Io  pei  lo  piu  procedono  . E per  quello  Temendo, che  in  cafa  di  ale» 
gentil’huorro  fi  gincana  fenza  rifpetto  a tutte  le  forte  di  giuochi , vi 
andò  vn  giórno  in  perfidia.  Et  tntraro  in  vna  loggia, doue  ciò  fi  f« 
“èeua;cotì  lè  proprie mani',die  la  volta  alle  tauole,c  gittò  uia  le  carte,  t 
daòij&'i  fauolicri,'rinfaccÌ3ndo  a i padrifoltre  al  peccato, che  in  ciò 
■«tloper  jdo.facckiàrTo  erti)  il  maleefempio,  chcdauano  a i lor  figliuo 
*ÌPi  'LeqdaliTipretifioni  rionpetédo  piu'fcmire  vn  gioitane  infòlen 
‘ke.ancorthe'di  nt  bilrrtìmafamigliak  ii  quale  habitaua  in  quella  con- 
•Itada  (il  cntionica  ffié  piace  di  tacerete  bene  lo  dicono  gli  altri)  fi 
liuolfeol  Vefcotic,come  vn  ferpentejnefu  parola  fi  vituperofa.e  dì 
*fòncfla,che  évli  tutto  rabbiofo  non  dicefle  al  Tanto  huomo.  E man 
^rò  poco,che  nò  gli  pofe  le  maniaddoflo.  Ma  tutto  fopportàdoT  Ar 
ciuefcouopazifnteaentr,el8fciandcne  il  cpftigo  nelle  mani  di  Dio 
•fi  pani  di  qufui.  Ma  non  pafsò  molto,  che  l’infelico  in  poche  bore 
|ft  foflfucato  Hai  male  della  fprarpanz.'a;e  cofi  donde  era  venuto  il  pcc 
taro  venne  il  gafligo  . E pèrdo-  he  in  quel  tempo  erano  forte  in  vfo 
‘I  lotti, o «ero  venture, in  tauro,  che  lafciati  d i parte  tutti  i negozi), 
"èziamfio  d'mporranzi,r on  fi  aftendeua  ad  altro  t a que  fio  male  ri- 
mediò il  buon  pallore, con  faé-ftredat  Signori  fopra  ciò  buone  prò 
nifionf . Et  ad  vno  muro  pretr,t he  col  mettere  a qncrte  venture  ha 
urua  in  vna  porta  fola  guadagnato  ben  mille  feudi,  glieli  tolte  tutti, 
♦ diede  per  amor  dì  Dio  .*  E parimente  difpiacendogli  vnbiafimc- 
ttble'vfb  (procedere  anch’egli  dall'ingordigia, Se  auatiziajchc  in  que 
tèmpi  èfatrafeorfo  molto, d»  Cattare  feotreniche,  per  ogni,  quantnn 
’^ne  minimi  fòtWiria,dr che  alcuno  forte  de  bitore  : fece  il  fant’  huo- 
"tnc*  col  brezzo  di  vtt  miracolo, che  molti  fere  timafero.  Il  quale  mi 
faccio  fu  quèflojchc-  elfendo  aridato  vn  creditore  alla  (oa  corte , per 
tauare  vna  feriti  mìfnica  contto  a vn  fuo  debitore  primieramente  eli 
fece  il  buon  Mófignorc  vna  paterna  correzzionc,  mortràdogli  quìi» 
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lo  fofle  grah  male  legare  con  fi  forte  laccio  vn  fuo  proilìmo  ; e per 
rn  poco  di  quali  fango,  bruttare  è mettere  a cofi  graue  pericolo  l'a- 
nima.checimmortalc.c  per  la  cui  falute,e  liberarla  dalle  mani  di  Lift 
cifero;  haueuaGiefu  diritto  figliupl  di  Diofppfoil  proprio  fan- 
igue  in  croce, &apprt Ilo, io  voglio  (foggiunfe)chc  tu  veggiam  qua- 
le fiato, per  cotale  maladizionc.caggian  l’anime.  E fattoli  recare  vp 
,panr)coaic,  fi  legge  anche  haucr  fatto  alcuna  volta  fanto  Ambrofio) 
lo  fcotnumcò,e  diuenoc  Cubito  neto,c  puzzolente.  E poco  apprefi* 
fo  ribencdettolo, ritornò  bello  , c bianco  come  prima. 

Efàcdogli  anche  vna  volta  da  uno,il  quale  male  doueua  conofce 
-re  la  natura  fua,e  modo  di  fdrc.ftato  portato  a donare  vna  paniera  di 
'frutte, con  Speranza  di  hauerne  ad  hauerc  in  ricompenfa  qualche 
lgran  dono,  non  gli  rifpofe  altro  Monfignore,  fc  non  Rctribmt  t'tbi 
Deus , cioè  come  dicono  i religioni , Dio  ve!  meriti . Perche  paren- 
do a colui,  il  quale  fi  era  mollo  a ciò  fare  per  auatizia , male  cllerne 
fiato  ricompcnlatu.come  mal  lodisfatto  hifcntito  andarfene  giu  per 
le  fcale  borbottando, e riferirò  a Monfignore.  Il  quale  fattolo  chia- 
mate,arriuato, che  egli  fu,fcrifie  fopra  vn  poco  di  carta  le  parole» 
Retribuat  ubi  Deus  . E quelle  porte  in  vna  bilancia, c nell'altra  la  pa- 
niera delle  frutte, videro  tutti,  i quali  Italiano  affettando  doue  ha» 
uelle  la  cofa  a riufcirc,la  bilancia  doue  era  la  icritta,comc  molto  piu 
graué.indare  a batto, e quella  delle  frutte.comecofa  liggieri  in  alto, 
i Et  apprelTo  fimilmente  vdirono  la  dichiarazione  del  fatto , nel  dite 
Monfignore  a colui;  Vedi  quanto  lei  dal  tuo  giudicio  ingannato,» 
parcua  andartene  fenza  hauerc  hauuto  alcuna  ricompenfa  del  dono 
, fattomi;  e l’hai  (fi  come  puoi  conofccre  dalla  grauezza  della  fcritta) 

: bauuta  apprettò  Dio.il  quale  tene  riftorerà  largamétea  luogo.e  tepo; 
•..molto  roaggiotméte  di  quello, che  temporalmente  haurefii  mai  po- 
ntino dame  fperare.  E coli  inlegnato  con  fatti, c con  parole  al  buon* 
,huomo,&aicircoftanti(ftupefatti,perlo  miracolo  ) che  fi  d«c,non 
Jn  tetra, ma  tefaurizzare  in  ciclo,  & hauerc  per  gran  teforo  le  bene- 
dizioni, & orazioni  dc’fcrui  di  D i o , gli  mandò  in  pace. 

Hauendo  il  fanto  padre  piu  volte riprefo  vn’amico  fuo  mercatan* 
te, e configliatolo,  che  per  troppo  defiderio  d’accumulare,comc  alca 
na  volta  fanno  i mercatanti  non  fi  metterte  a pericolo  della  vita  :p 
che  (e  pure  voleua  attédcrc  aliamcrcaturafciofaccttc  con  meno  fol- 
lccitudinc,&  anfictì:  nò  haueua  mai  coftui  in  fatto,  fc  ben  daua  bup 
ne  parole , metti  in  opera  i detti  buoni , Se  amoceuoli  auuertimcnti 
del  fanto  padre  . Ma  ttouaudofi  vna  volta  fopra  vna  naue  nel  inatte 
Adriatico  dietro  a lue  mercaozic,c  per grandiifima fortuna,  difpera- 
to, inficine  con  gli  altri  di  hauerfi  a potere  altramenti  faluare,  fi  ricor 
dò  dc’buoni  configli  datigli  piu  volte  da  fan  to  Antonino , ma  da  lui 
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(bui  mal  conofduti  : E pentito  di  non  hauerne  fatto  capitale;  co» 
queU’afFecto,che  meglio  fi  può  (limare  da  ciafcuno,  che  io  fcriuerlo; 
ricor(ealdiuino  aiuto, & inccrcetìioni  dieflo  Tanto,  con  deliberato 
propofito  di  volere  in  futuro  al  tram  enti, che  infino  ali'hota  non  Ha 
oea  fatto,  viuere . Marauiglioia  cofa  a dire  > .Non  fi  torto  hebbe  co 
rtui  fatto  il  uoto  e caccomand  atofi  a Dio,  che  per  i meriti  del  Santo 
fi  vide  edèr  ( quali  Abacuc  d all’Angelo)  prefo  dal  detto  Santo  per  i 
capelli, e portato  miracolofa  mente  a terra  in  luogo  ficuro. 

Ma  non  meno, che  l'Auarizia  s’ingegnò  (empre  quello  veramen- 
te buon  pallore  di  eftirpar  d cl  Tuo  gregge  il  peccato  della  lufluria , fi 
come  quegli, che  ottimamen  te  fapeua  a quella  edere  in  modo  fog- 
getto  tutto  l’humano  gcner  e, che  pochillimi  ne  (campano . £ laida 
mo  ftare,che  a quello  line  in  tutte  le  Tue  efortazioni,  per  ottimo  ri- 
medio contro  lei,predica(Ie,  ìa  fobrietà.la  parfimonia,&  il  digiuno, 
perciò  chce  doue  quelli  lono  ella  molto  meno  ha  di  vigore,anzi  di- 
viene languida, e fiaccategli  non  pur  Teucramente  gartigaua,  quado 
alcuno  defuoi  in  ciò  fall  aua, ma  anco  s’ingegnaua  a tutto  Tuo  pote- 
re, che  il  medefimo  ficcdero  verToi  loro  (oggetti (giudici focolari:  Se 
atniertiua  i Signori,  quando  vedeua  il  biTogno,a  fare  d’intorno  a ciò 
nuoue  prouilioni . i i 

Ma  (opra  tutto  non  voleua , ne  poteua  in  alcun  modo  Topport*- 
re,  che  alcune  cole  di  Tcandalo  fi  faccdcro  in  publicò,e  malli  inamen 
re  nelle  chieTe,e  perciò  entrando  vn  giorno  di  feda  mentre  fi  canta- 
va il  veTpro,&  uieraegli  prefenre, fecondo  il  Tuo  fob’ro.vna  bHIilli- 
ma,c  nobile  nouella  TpoTa  in  Duomore  cocrédo  tutti.pcrpiochefi  fa- 
pcua,chc  haueua  da  venire, a uederla,Tenza  hauer  n’Tpctto  a la  lei  a re  i 
diuini  vfficij,&  impedirgli có  il  fare  (lrepito:egli  vlcito  dichoro  tut- 
to acce  fo  di  Tanto  Tdegno,fi  foce  dare  di  lagteftie  alcuni  pezzi. di  fune 
e con  elfi  in  mano  (a  guifa  di  flagello.)  corfe  doue  da  tutti,  e gfpuani, 
fi  vecchi  fi  firccua  ala  di  quà,e  di  là  alla  detta  TpoTa,  e cominciò  a per 
cuotcrgli  Tcnzaguardare  ninno  in  uifo,  dicendoloro,  Andate  a 1,1  r 
ciò  in  altra  parte,  figliuoli  di  Satana,vTcice  del  tempio-di  Dio.eheiè 
àcaTa  d'orazione, e non  uogliatc Tarlo  vna/pclonca  di  la  lri . Le  quili 
Se  altre  Umili  parole dicendo.c  tuttauia  Teguitando  di  adoperate  la 
jsferza, entrò  in  vn  Tubito(c  certo  lu  opera  di  Dio) tanto  Tpaurnto  In 
tuttoché  Tc  da  nimiei  huonuni  armati  fodero  all’  irpproqifa  fiati  at- 
ialitjrnon  fi  larcbbono  melfi  con  tanta  fretta, e paura  a fuggi  re  vrjrfij 
Je  porte . E brieuemcntela  bella. TpoTa  coti  Tua  compagnia  fi  fima$ 
xo  quia»  Tole.e  gli  h uomi ni  tu  ti  , Tacendo  l’vno  cale*  addolloall’  ,il 
xro  a guifa  di  bellie  cacciate  fi  fuggirono,'  lenza  ohe  pureaUun  diMp 
fio  ap ride  li  bocca  contri  il  feruo  di  Dio  ; c pure  etano  la  ; maggio? 
.parie  giouani  bccnziofijC  non  punto  meno  nobili, & in  numerodn» 
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rfinicamentepitf,  elle  quelli, che  In  fimil  modo  , Sgridando  gli  teuò'ì 
come  di  (opra  è detto, dà  giiicare.  E finalmente  haueua  coli  viuen- 
do  quello  <anto,paftbre,e  vigilàdo  fopra  il  Tuo  gregge,  ridotta  la  fui 
città  di  Fiorenza,  chécome  tutti  affl-imano,eni  ueramecte  vna  fagre 
>Hia  . Concidftìirfrcfie  tatti  e religiofi,e  fecolari  s’ingegnaflono.qua 
c*0  ptiÒllniman'a  fralezza  (<per  dirlo  brieuemcnte.  ) Declinare  ama - 
yiiMUio  piacque  a Dio  chiamarlo  al  meritato 
( per  fua-g«fcÌ4)p/erBÌodeH’*rerna  vita . 

Menrreiildanqtfe  lì  andaqa  nelle  colè,  che  infin  qui  fi  fono  dette 
di  lui,&  In  piti  aftre-ftfóme  èda  credere  ) che  non  fi  fanno.il  Santo 
-padre  Antonino  elertftaodojfenza  lafciare.ne  per  gl’anni,  ne  per  al 
c«a  cagione  nltltlti'dPqùellè', che  al  fuo  paltarale  vfficio  appatteneua» 
BO,ne  d'inlègn.1«  fOKld  dortrina.e  co  l'cfempio  a tutti  la  via  di  fall 
-ie4l  cièlote^hó  ftilo  a qatjglt.che  allora  viueuano,  ma  anche  ne*  faoi 
(erfeti  fiquali  haueua, e-  tmllimamente  l’opere  principali  già  condot 
(ti  fi  ptvò  dire  fri  tante  fatiche, fnirncolofamente  al  dchdcrato  fine)  a 
quegli  che  haucuano  da  venire;  fi  era  già  condotto  tant’olrre  con  gli 
anni, che  hauendolo  la  Repuhlica  eletto  poco  auanti  Ambalciado- 
re,  per  douere  andare  ad  incontrare  Federigo  terzo  eletto  Imperado 
re,  il  quale  veniua  in  Italia, a incoronarli  per  mano  del  Papa  in  Ro- 
rtia;feneTcusò,con  pregargli, che  hoggimai  hauellbno  compaflìone 
alla  fna  età  ; egli  lafcùllèro  godere  quel  prìuilegio  di  ripofo  , che  li 
fuole  có  cedere  a gli  vltimi  anni  A impiegare  quel  poco  di  vita,  che 
hoggimai  gli  réftaua.in  prepararli  alla  morte;e  gli  fu  benignamente 
conceduto.  Ma  fé  bene  comc  humiliflimo  diceua  quelle  parole,che 
altro  era  Hata  tuttala  fua  vita  infino  a quel  giorno,  fi  come  fu  anche 
il  rimanente, che  vna  preparazione  a quel  palio,  nel  quale  nó  fi  può 
hauere  altroché  vna  delle  due,o  eterna  vita.o  eterna  morte,che  mai 
non  muore. 

Ellèndo  adunque  pernenuto  all’età  dì  lettanta  anni,  fopragiuntò 
da  vna  leggìer  fcbre,fe  n’andò  a vn  luogo  deH’Arciuelcouado,  detto 
Santo  Antonio, poco  fuori  della  porta  a S.  Gallo  verlo  Montughi , 
hoggì  rouinato  del  tutto, dotte  fpeflo  andana  a llarfi  vno,  ò due  gior 
ni.  Ma  crefcendo  la febre, & efiendo  egligia confumato  dalle  fati» 
che, il  primo  giorno  di  Maggio mollrò  di  non  hauere  a fcampare  di 
quel  male . E perciò  fatto  chiamare  dc’fuoi  frati  di  S.  Marco,  e quel 
lì  hauendo  Tempre  intorno  al  fuo  letto, dopo  elTeVfi  cófcflato , fi  fece 
‘leggere  vna  plenaria  alfoluzione,  mandatagli  dalla  Santità  di  Papa 
Pio  fecondo  il  quale  allora  fi  trouaun  in  Fioreriza, per  andare  a Man 
'tona  n Certo  parlamento,  che  fi  haueua  per  conto  della  cruciata  da  fa 
ire  fra  i principi  chriftiani  . Et  apprello  in  fu  la  fera  prefe  il  fantiffi* 
no  Sacramento  dcll’Euchariftia,  c chicfc,  & hebbe  l’cftrcma  vnzio 
wifltl  j D ne# 
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nc,per  maire  de'medc  fimi  Tuoi  frati  . Fra  tanto  eiTèndolo  venuto 
vifuarc  il  iopradetco  Mcfler  Francefco  da  Cafliglione  fuo  molto  f* 
miliare  amico, e dicendogli (,  come  fi  coftuma ) douerG  fperare , cho 
Dio  noi  volefle  ancor  torre  alle  lue  pecorelle,  rifpofe , Fiat  voluntat 
Dei*  Ma  cófiderarc  che  Dies amarli  no/lrorfi  feptuaginta  anni;  quali  di-' 
cedo  co  quello  detto  del  lalmo.cller’ a quella  età  petuenuto^a  quale 
era  il  termine  della  fua  vicaj  perciochc  haueua  apunto  allora  due  me 
fi  piu  di  (eteantaanni.  Partito  da  lui  Wcflèr  Francefco,  volle  il  fàa 
to  padre, che  1 detti  Tuoi  frati, ftando  egli  atrcntillrmo  a vdirc , dicclTe 
zo le  uigilie,ò  uero  notturni.  Ma  quelli  forniti;  perniando, che  per 
gllora  non  volefiero  forle  dirpiuauanti.egli  ftefio  {atonando  il  pria 
^ìpio  delle  laudi  dille  , Deus  in adiiuorium  meum  intende . E perue- 
nuti  à quel  verfodelfàlmoventiquattrcfimoche  dice.  Oculi  itici  fan 

per  ad  Dominum . Alzando  le  mani, lo  replicò  vn’altra  volta  có  accen 
tid  infcruorato  amore.  Fornito  poi  mattutino,  fu  ièntito  dire  piu 
Volte  dafe  Hello  (fi  come  haueua  viuendo  vi  ito  di  dirlo  Ipefio  eoa 
diuozionej  Laudate  dominum  de ccelis  : Et  raccomadandofi  alla  bea 
ta  Vergine,  Tanta,  & imoiaculata.  Virginitas  , quibus  te  laud'ibus  effe- 
ramnefùu:  Et  alcuna  volta  ancora,  Seruire  Dea  regnare  efl , che  era 
luo  detto anch  egli  familiare  • E finalmente  la  feguence  mattina  in 
fu  l’apptvjr  del  giorno.la  vigilia  dell’  Afcenfionc,abbracciado  il  Cro 
qihllo, rende  la  fantillìma  anima  al  fuo  creatore . E dico  di  certo  al 
fuo  creatore, perciochc  vifibilmcnte  vno  dc’Ticci , monaco  conuera 
fo  in  Ceftello.in  quella  hora  ftefia, che  il  Tanto  padre  pafsò,vide  fo- 

{ tra  quella  villa,dcntro  a vna  rifplendente  nuuola  vn  piccolfanclul- 
ino  leuarfi  in  alto,&  a poco  a poco  andarfene  verfo  il  ciclo.  Perche 
corfo  alla  cella  dell'Abate.e  dettogli  ciochc  haueua  veduto,  corfono 
amedue  verfo  quella  parte,  ma  già  era  ognicofa  fparita.  Tuttaula 
predando  l’Abate  fede  alle  parole  del  fuoconuerfo,  & imaginando 
quello.che era,  mandò  fubiro  a vedere  come  flelle  1*  Arciiidcouo,c 
trouò  che  apuato  in  fu  qucll’hora.che  haueua  il  conuerlo  veduta  la 
nuuia,  hauca  renducololpiriro  -.  Parimente  habitando  infieme  ia 
Firenze  due  donne  cjel  terzo  ordine  dì  S.  Domenico  , a vna  Ji  loro, 
dormendo  paruc  vedere  in  vna  ricca  Tedia  dauanti  a Dio,  fra  infinita 
mo. mudine  di  Angelt,c  di  Santi.fan  Tommafod  Aquino  Scaliamo 
a quella  vn’altra  limile  apparecchiata, nella  quale  poc  1 apriflo  fu  d» 

Ìjl  Angeli  porto  (anco  AntoninojCorae  da  altroché  hanno  quefie  co 
^ c (ciittCjfi  dice  piu  largamente . E quella  vifionc  manifèftaiono  a 
1 padri  loro.la  della  mattina,prima  che  anche  nella  città  folle  venu- 
ta nouella  delia  morte  dell'  Arciuefcouo.  In  Afcoli  ancora  in  Tuia 
tnedefima  hora  vn  fra  Goltanzo  dei  medefimo  ordine^padre  dì  lan- 
ta  vita, vide  fiondo  in  oraaziunc  1 anima  del  braro  Antonino  , tutta 

Ccc  1 beila, 


jfZ  Vi tecfè'  Santie 

brlfV,e^H|)lcnk?t?tfi  fumé  dì  gloria, andar  léne  in  cicld  .Tìcomé  egli5 
J.llc  al  Aio  jutr-rL',  mani  A Amido  la  morte1  del  Santo  mottò  innanzi, 
cine'per  letrerc'ln  quelle  parti  ne  folle  la  nuoua  portata  . In  quello1 
rtiodoaduque<3lli  due  di  Maggio,  eflendo  leduto  nel  Tuo  pótcficato 
anni  tredici  edite  mefi,e  nel  fetràtclìino  fornito  limilméte,  e dtia  ma 
fi  piu  della  Aia  vita,  le  n’àdò  l’anima  dclgloriolo  Arciuelcouo  Amo 
nino  a riceuerc  in  paradilò  da  Dio  benedetto  il  merito  c la  corona  di 
Hauef  felicemente  con  Armato  iTfuocorfo,  feruata  la  fede  Sci  talco» 
ri  fiatigli  dati  da  Dio, fruttuofamenre  operati.1  Saputali  per  tanto  1» 
Piattina  da  tutta  la  città  la  morte  del  loro  pallore,  ricl  quale  per  dirlo' 
brieue ménte, haueoano  vedute  rifplendere  tutte  quelle  virtlr,  le  qua 
li  dille  Gielu  Chri.fto  figliuolo  di  Dio  in  vno,  non  mercennario,  ma 
buono,  c veramente  pallore  eflcre  richiclle  : iouerchió  farebbe  dir® 
quinto  egli  folle  da  tutti  vniuerfalmente  , non  meno  con  affettodt 
cuore,(  he  con  apparenti  lagrime  pianto  . E di  vero  a gran  ragione, 
poiebr  fi  di  rado  fi  hanno  dal  datore  di  rutti  i beni  fimtglianti  doni. 
Ma  nond  rqeno  i piu  fatrij fi  andaiiatiO  confortando, non  folo  per- 
ciò che  quéllojche  allora  era  addinenuto.haoeua  per  ogni  modo  aef 
fere, ne  potcua  molto  indugiare,  quado  che  folle,  ma  anche  peroch® 
nó  meno  ne  Ipcrauano  aiuto  in  cielo,  ehe  in  terra  n’  hauelTcro  hauu 
fa.  E però  qui  a buon  ptopofito  mi  fouuiene hauer  letto, che  quel 
gran  Còlrmo  le’Medicifil  Vecchio)  il  quale  per  decreto  publicofu 
chiamato  padre  della  patria, e del  quale  fu  da  noi,  già  fono  molti  ah 
1 ni  Icritta  la  vitti, hebbe  vna  volta  a dire,tener  per  fermo, che  per  i me 

riti  & inte.rceflìOnC  di  Santo  Antonino, folle  (lata  ancor  luì  uiuérc, 
",  piu  volte  Fiorenza  da  molti,  e gran  pericoli  diguerre,  di  careflie,  di 

terremoti, e di  innondazioni,& altri  mali  liberata . E Ce  ciò  dille, 
quello  grand’huomo,  il  quale  non  molti  anni  dopo  i’  Arciuefcouo 
palsò  anch’egli  all'altra  uita,  che  dobbiam  dir  noi  dopo  piu  di  cen- 
to venticinque  anni  ? 

Hora  perochein  que  giorni  era  come  li  è detto,  il  Papa  in  Fioren 
za.  Caputa  la  morte  del  beato  Antonino,ne  Tenti  veraméte  anch'egli 
dilp  acerc,e  ne  fece  peroche  come  fi  è detto, molto  l’amaua,  (per  qua 
io  conueniua  all’altezza  del  e rad  occhiata  dimo(lrazfone,&  apprcl- 
fo.difidrrando^rhe  quanto  fi  era  il  no  (Irò  beato  humiliatoin  uita* 
dando  efemplo  di  feguitar  Chrillo,pcr  la  viadeU’humiltà,tanto  foC- 
le  per  la  parte, che  tocca  a grhuomini,efalrato,&  honoratotcoman- 
dò  al  Cardinal  di  San  Marconi  quale  poi  con  nome  di  Paolo  fecon- 
do, gli  fuccellé  immediatamente  nel  ponteficato,  che  con  quel  mag 
gior  numero  dì  Vefcou’,  che  folle  pofiìbile  hauere,facelle  le  cirimo 
nie  nelle  ellequie . Il  che  egli  fece  ben  volétieri,A  perche  era  di  men 
te  del  Papa, e l’ Arciuelcouo  il  valcua;  e fi  peroche  viuendoera  (lata 
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-fempre  fuo  amìfcirtìmo.  Si  come  aoche  d’altra  parte  non  man  cò  'di 
Lfuo',  laro  la  città  di  fate  quanto  doueua,e  che  la  pompa, e magnificen 
za  di  efleelèquie  folle  qnale  & a i meriti  dell’  Arciuelcouo , & alla 
Tua  grandezza  conucniuano.  Cóuocato  adunque  tutto  il  Clero  del 
' la  città, fu  portato  il  fanto  corpo  primieramente  alla  chiefa  cattedra- 
le da  fei  Vefcoui  in  habito  ponte  ficaie, accompagnato  da  molti  pre- 
- lati  Se  altri  grand’huumini  di  corte, Ulti  dal  Papa  mandati  ad  hono- 
rate  quelle  efequie , Dopo  quelli  leguitauano  tutn  i parenti,  e fami 
gliaridell’Arciuefcouo  coperti  di  neto,con  lunghi  firafcichì  per  ter 
ra,e  con  le  folite  infcgne,che  fi  lafciano  lolpelè  nel  tempio,doue  gli 
Arciucfcout  fi  fotterrano . E dietro  a quelli  tutti  i Magistrati,  e geo 
Cil’huomini  e popolo  inelliniabile  della  città, e contado, tratti,  nó  lo 
lo  dal  difiderio  di  uedere  la  pópa  dell’efequie,ma  anche  e molto  piu 
di  uedere  per  ultimo  il  loro  fanto  Arciuelcouo, e baciarli  i lanti  pie- 
di,pctconfeguirne  l’indulgenza  conceduta  dal  Papa  di  fette  anni,  e 
fette  quarantene . Fornite  poi  del  tutto  le  cerimonie,  fu  il  detto  fan 
co  corpo.fi  come  daini  uiuenteera  fiato  ordinato, portato  in  S.  Mar 
ce, ma  non  già  lubito  fcpellito , percioche  fu  bifogno  prima , che  li 
rìponertè  tenerlo  coli  otto  giorni  interi,  per  (odisfarc  all’infinita 
moltitudine  di  coloro, che  da  tutte  le  città.e  cartella  vicine  cócorre- 
Uanoa  vederlo:  e parte  ancora  per  ottenete  di  ertèr  latti  fani  dalle 
loro  infermità . E fu  gran  co  fa,che  ancor  che  i caldi  follerò  grand*’, 
e grande  continuamente  le  calca, non  fi  Tenti  mai, ne  pur  menomo  le 
•gno  di  corruzzionetanzi  fu  veduto  Tempre  nel  uifo  nó  meno  frefeo, 
c colorito  (il  che  fu  reputato  miracolo, e diuina  teftimonianza  della 
fuafantità)  che  fe  forte  fiato  viuo.  E finalmente  partati  i detti  etto 
giorni, fu  il  fanto  corpo  collocato  in  un  lèmplice  depofito  allato , e 
fuori  del  choro,  entrando  a man  finirtra:  E quiuì  fatta  una  cappel. 
la  con  vno  altare  lopra  il  depofito,&  vna  graticola  in  mezzo , dalla 
parte  dinanzi, per  la  quale  lì  vedeuail  detto  depolito,  & vna  lampa 
da, che  Tempre  vi  è rtataaccela.  E coli  lì  lono  fiate  telante  reliquie 
del  beato  Antonino, lènza  crtèr  mai  fiate  toc: he  infino  a quello  an 
«10  i 589.  che  fe  n’è  fatta  la  «illazione  come  lì  dirà  di  qui  a poco.  E 
Ce  bene  Papa  Pio  Quinto  di  Tanta  memoria  dell*  iilello  Ordine  de’ 
predicatori, dilìderò  hauere  da  i padri  di  Sa  Marco  vn  loio  dito  del 
detto  corpo, e lo  fece  loro  chiedere;  nondimeno  hauendo  in  t«-fo  dal 
padre  fra  Santi  Cini  (perciò  da’luoi  maggiori  madatoa  Romaiche 
quel  lepolcro.da  che  prima  ui  furono  rifpofie  le  fante  reliquie,  non 
era  mai  fiato  aperto,  enon  era  bene  ciò  fare, le  non  có  qualche  (olcn 
pica,  lì  rifoluette  a ftatfi  pif  all'hora  con  quella  voglia. 

Laftiando  da  parte, quanto  al  particolare  di  cialctino  di  loro, che 
non  un  folo  ma  molti, c molti  futono  fanali  di  quelli,  che  impediti 
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delle  memhra,&  infetti  di  varie  malaiue,eziancÌio  incurabill;bac£»- 
tono  i piedi;  dopo  la  (ua  morte, del.  beato  Antonino;  fi  legge,ch«4d 
vn  frate  Andrea  da  Fabriano, difcrcto.e  buon  religiofo , il  qaale ot- 
tenne da  i padri  il  beato  Antonino, fatto  che  fu  Arciuefcouo,e  tenne 
poi  fera pre  feco  in  compagnia,fu  dato  peramore  di  Dio,  morto, che 
-egli  fu, vn  mantello  di  elio  Bcato.hauendolo  eglichicfto , per  porta 
re  a fua  madre»cheera  poucrillìma, nell'andare  a vederla  dopo  mol- 
ti, anni, che  non  era  mai  flato  a Fabriano.  E cofi  andatoui  con  que 
ftò  mantclx>,gianto,chefuacafa,trouò  vna  fua  forellaf  per  aggiun- 
ta alla  poucrtà  della  madre  ) in  goifa  rattratta  di  tutta  la  perfona,che 
era  cofa  moftruofa  a vederla  : conciofofle,che  per  niun  uerfo  fi  po- 
teua  arrecatc;che  non  pattile  infinitamente;  oltre  che  per  le  fleila 
non  fi  poteua,nc  pure  vn  poco  muouere.  Confolandola  adunque 
il  buon  padre  in  quel  modo, che  meglio  fapeua  -,  e raccontandogli  r 
miracoli,  che  in  uita,  & in  motte  haucua  veduto  fare  in  Fiorenza  al 
beato  Antonino, la  configli  a volerlo  pigliare  in  diuozione . Il  che 
ella  fece, raccomandandoli  a Dio,che  peri  meriti  di  qucfto  fanto  la 
libcraflc  da  quella  infermità.  Et  oltre  ciò,fattafi  vna  fera  ben  copri 
re  con  quella  vcfta,che  frate  Andrea  haucua  recata  alla  madre,  Ipefa, 
che  hebbe  buona  patte  di  quella  in  orazione,s*addorrr.entò:ela  mat 
tina  fi  leuò  in  modo  fana,che  tutto  Fabbriano  il  di  medefimo  la  vi- 
de,non  fenza  incredibile  marauigliajauare  al  fiume  certe  lenzuola. 
Parimente  fuor  Chiara,  o ucto  Charità  di  Guido  Tolofani,  mona- 
ca in  Santa  Lucia  di  Firenze,  laquàle  vna  limile  infermità  haueua 
portata  fei  anni, in  raaniera.che  có  la  bocca  quali  fi  toccaua  le  ginoc 
chia,  per  interceflionc  del  medeli  mo  ne  fu  libcrtta:  Et  vna  fuora  del 
Monaftcrio  detto  il  Paradifo  in  Siena,  figliuola  di  Pietro  de'  Libri; 
fu  liberata  dal  mal  caduco, che  molto  ftranamente  la  trauagliaua. 
Ellendo  Capitano  della  Cittadella  vecchia  di  Pifa,  Mattio  Fcdini 
nobile  Fiorentino,  vn  fuo  figliuolo.ancot  fanciullo, chiamato  Raf- 
faello,lcherzando  vn  giorno  come  fanno  ifanciull», cadde  d’in  fu  la 
torre, che  è in  fui  canto  lungarno  (ma  verfo  la  cittadella  ) fopia  vn 
monte  dì  palle  d’artiglieria,  che  era  quiui  a piedi.  E come  ciafcun 
può  penfare  fi  conciò  di  maniera, che  tutto  infranto  e brutto  di  fan- 
gue,fu  quali  comemorto.da  i feruidorijò  ucro  foldati  del  padre  por 
tato  in  cafa.fenzaquafiniunafpcranza  di  vita.  Di  che  mentre  il  mi 
(èro  paJre  li  duole  lènza  modo, e piage  la  fua  fciagura;ecco,che  vn’u 
fizialc  della  medefima  Cittadella  • lentito  il  calo,  atriua , e pone  in 
capo  al  detto  fanciullo  già  piu  morto,  che  viuo,vna  berretta , che  ha 
ueua  nppreflb  di  fe;  la  quale  era  Hata  di  Santo  Antonino:  c (libito  fi 
tifentì  quali  fucgbadoli  davn  profondo  sóno,&  in  pochi  di  fu  gua- 
rito. Per  interceflionc  anche  del  mcdelnno,  Paolo  OpcranL  Fio- 
rentino. 
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tentino,  eflendo  muro,rihebbc  lafàuella  . E fra  Niccolò  Biliotrf, 
calcando  da  alto, mentre  fi  tacca  nò  foche  apparato  per  vua  fetta  in 
fan  Marco,fi  raccomandò  al  fanto,il  cuifepolcro  il  vedeua  dauanti  , 
enon  fi  fece  alcun  male.  Ma  pcrciochc  di  molti  altri  miracoli  fimi 
li  à quedi, fanno  fede  le  immagini, le  tauo!c,e  fin  finzioni,  che  fi  veg 
gioco  intorno  al  fuo  monumento  : c parimente  quelli , che  furono 
ferirti, quando  fi  fece  11  procedo  della  fua  cauonizazione  .*  ne  raccon 
«ero  ancor  due  folamctc  degni  d’cflèr  fapuri,acciò  che  fi  veggia,  che 
«grand’ impietà ifchemire le  cofe  de‘fanti,e  che  i beffatori  di  quelle 
fono  gadlgati  da  D i o.  Quando  il  Re  Carlo  di  Fràcia  pafsò  in  Ita 
lia,per  andare  all’acquido  di  Napoli,  pcrcioche  fece  la  via  per  la  To 
icana,  e per  Fircnze.tutto  il  contado, c madimamente  que  che  habi- 
tauano  vicini  alle  fttade  maeftre,fgombrarono  i loro  miglioramen- 
ti ne’luoghi  piu  forti.  Onde  auucnne che fgombrando  ancor  quel 
li,i  quali  habitauano  fuori  della  porta  a San  Gallo  leloro  cofe  nella 
Città,  fu  da  coloro  checondnceiiano  in  Fiorenza  le  colè  della  detta 
yilla  deli’Arciucfcouado,doue  era  morto  Santo  Antonino , lafciata 
(come  che  la  cofa  s’andade  ) la  fpallicra  del  letto , fopra  cui  era  mor 
co  il  detto  Santo, c la  quale  per  memoria  di  ciò  era  in  luogo  honefto 
in  fi  no  allora  data  fcrbata,ncl  borgo  ch’era  fuori  di  detta  porta , in  ca 
fa  d’vn’hoftc,  il  qucle  fenza  penfare  ad  altro,acconimodatola,  nò  sò 
(e  in  cucina, o altro  luogo  fimilc,(ene  fcruiua  a tagliami  fu  la  carne , 
^omefannoi Beccai.  Hora auucnne, che fcaucdovna  mattina  Mar 
co  da  Radda  vdito  meda  in  San  Gallo, & entrando  nella  detta  ode- 
xia,  for(c,comeallorafi  v fama,  per  bere  vn  bicchier  di  uino,c  tornar 
fene  : gli  venne  veduta  ericonofduta  la  detta  /pallierà  . Perche  da- 
to alquanto  fopra  di  sc,penfando  come  potefleedere,  che  ella  fode 
ejuiui  data  podi  ^ pregò  quell’ode,  che  fi  chiaroaua  Lorenzo,  che 
gliela  voledeucndere, (gridandolo  appiedo,  che  non  fi  fodè  ucrgo- 
gnato  conucnirc  afi  fporco  e vile  ufo  quello, che  era  dato  tenuto  in 
fino  allora  in  venerazione.  CJio  vdendo,nó  ricorfe  Lorenzo  bedia 
a,  lcufarfi,come  potea,  anzi  venuto  in  colloca,  mandò  quella  rea  be- 
flemmia, chepcr  mala  confuecudine  è continuamente  in  bocca  di 
molti,  noq  folo  a quel  buon  cittadino, ma  anche  a Sito  Antonino , 
£òggiugnendo,e  che  miracoli  ha  egli  mai  farce  que  do  tuo  (anco?  Ma 
troppo  s’auuide  il  cattiuello  e predo,  fe  per  lui  fapcua  Dio  benedet- 
to far m'racoli.  Percioche  il  terzo  di, dalla  mandata  bcdemroiagli  r 
'venne  un  Canchero  nella  bocca, die  dopo  hauergli  mangiato  cultori 
uifo,lo  priuò  mifentnentedi  quella  uita . \n 
,)  In  Roma  uno  dì  que’  Cardinali,  a cui  Papa  Leone  haucua  dato 
f<ura  d’efaminare  le  cofe  di  quedo  fanro,per  canonizarlo,  fi  portò 
atei  principio  adai  frcddaiiicnte,c<)iijc.atalconfigliato  dalla  maligni 
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<*.i'Y^firMre,MTqu\lein  quei  tempi  era  tenOto  ualetr  huàm»> 
nella  futprofelTbtie.  Ma  anche  quelli  diede  le  debite  pràedrffuo. 
maraniul'a-rtnrMiil  fanuj.e  dtflduu  contiglio.  Percioche  cflèndo* 
spunto  in  fui  dar  fine  a cettiiuoi  commentari;  fopra  la  loica , fu  fo- 
" prrfo  vna  notte  da  wna  coli  uiolenta infermità  , che  venendo  U 
ftelfa  mattina  a mprtc.non  hebbeagio.fe  non  didire  a un  fuo  lami- 
«linre.rhe  andalle  al  detto  Cardinale , egli  diccfle  da  fua  parte  , che 
Vie!  t«!  fatto, non  uoleflè  pìu  credere  alle  fue  p<  rlualton» , peroche.fi 
♦renana  u tri  no  a portare  la  meritata  pena.-nedctmidalle  quel  finto 
de’donnr\e  meritati  honori.accioche  non  hauellc  anch’egli  a farne, 
quando  che  f . Impenitenza . La  quale  ammonizione  hauendovdi- 
ta  il  Cardinale,  e poco  appreflo  la  morte  del  fuo  dottore,  quinto  era 
peri  mali  configli  di  quHIo  infino  allora  andato  freddamele  ncli’im 
p rio.  li  carico  . tanto  ui  fi  rifcaldò,  c pcrfcucrò  innanzi  a tutti  infi 
no  alt*  timo  fine. 

Rimane  bora.chc  nó  lafciamo  per  viti mo  indietro.che  hebbe  an 
che  il  nofiro  sàio  Antonino  fpiritodi  profeziare  chele  cofe,  che  egli 
ad  alcuni  predifle.hebbono  < fletto  . A un  certo  frate  Antonino  pia 
montefe  ("certo  buon  relipiofo  ,e  molto  amico  di  effò  Beato , an- 
zi dicono  alcuni , fiato  vcftiro  frate  da  lui  ) venne  una  uolta  voglia, 
mentre  era  in  San  Marco  di  Fiorenza  (fi  comtfiamo  alcuna  fiata  in- 
faziabtli.e  pentiamo  trouare  miglior  pane, che  di  grano)  di  vfeire  di 
Tofcana.  & andare  ncH’iftcflb  ordine,  doue  non  fi  uiuea  per  auucn- 
turacofi  fi  rettameli  te E cofi  parlandone  un  giorno  coni’ A rciue- 
fcouo.poi  che  egli  ne  l’hebbe  fconfigliatoa  fuo  potere,e  lo  uide  pur* 
oftinato  àuolerfi  cauarequefta  uoglia  r uafgli  dilTèJdoue  ti  piace, 
ma  io  ti  annunzio, che  fe  tu  parti  di  qua,  incorrerai  certo  in  grada- 
mi pericoli  della  falute  del  corpo, e dell'anima . Andato  per  tanto  ri 

buon  padre  in  Sicilia, vn  giorno  nell’andare  diqului  a Napoli, fu  pre 
foda  Mori, menato  prigione  in  Tonili, fpogliatodell’habiro,  venda 
j lo,  fatto  rinega  te  la  noflrn  fede, e darogli,  fecondo  il  loro  cofiume  mo 
glie.  Hora  auuenne.che  ftando  coli,  a trinarono  in  quelle  parti  al* 
cun'  mercatanti  Italiani, e ragionando,  come  fi  fa,  vna  volta  fra  loro 
( ofi  ni  prefenre)  delle  cofedi  Tofcana, fentl  fra  faltre  dire  gran  co- 
fe della  fanritidell’Arciuefcouo  di  Fiorenza  Santo  Antonino . Per- 
che ricordandoli  dt  lui. e de  foci  fanti  auuertimcnti,  eueggendofi  al 
prefente.fi  come  gli  era  fiato  da  lui  predettolo  tanta  mi(etia,e  fcrui- 
lù,  quantoal  corpote  quanto  all’anima  ( non  ritornando  alla  fede  ) 
nelle  mani  del  dia  itolo, ritornò  à Dio  con  rutto  il  opere.  Età  lui  rac 
comanditofi,&  alle  preci  del  già  tato  amico,  e padre  fuo  Antonino, 
diflè  liberamente  al  padrone, che  era  Chrifiiano,  & apparecchiato  » 
- morire  per  la  fede  di  Chrifto . £ cofi  di  ordina  di  efio  padrone , 1*. 
f '■>  - J pidato 
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pidato  da  Tuoi  conferiti, con  mirabil  collanza  lauò,e  cancellò  cui  tuo 
ìàtfgue  la  cominella  colpa. 

Dolendoli  un  giorno  col  beato  Antonino  una  lua  lorella  marita- 
ta dicfIèrpouera,&  hsucr  tante  fatiche  in  allenando  i figliuoli;  gli 
dille  il  buon  padre, che  hautITr  pacicnza,petcfoche  il  graue  allora  pe 
fo  de’figliuoli  fé  le  farebbe  l<ggieridimo:e  larebbono  vn  giorno  cflì 
Tuoi  figliuoli, come  dice  il  lau io, la  (ila  allegrezza , & il  Tuo  gaudio  ,-e 
coli  fu  . Conciofolle  , che  di  ire, che  trino  i figliuoli  di  quella  don- 
na, cita  vno  neurdeflè  nel  medefimo  grado , che  l’iftcflo  Antonino 
Tuo  Zio,e  gli-altri,  due  duttori  di  legge  amtnduc,&  in  gran  credito» 
criputaziore . 

Quanto  alia  Canonizazione  di  quello  Beato , come  li  c di  l'opra 
accennato, fu  cominciato  fi  procedo  da  Papa  Leone  Decimo  de’  Mé 
dici,  e leguitato, e fornito  ad  inflanza  di  Giulio  Cardinale  de  Pi  (Iell  a 
cafa,  (che  fu  poi  Clemente  fètiimojda  Papa  Adriano  Sello,  il  quale 
lo)canonizò  a di  ultimo  di  Maggio,  il  giorno  della  fantidima  Trini 
tà  l.anno  i pi  j.  fedantaq ulcero  anni  dopoché  era  morto  . Elabot- 
Ja  ne  lu  poi  Ipedita  da  elio  Papa  Clemente , lotto  dì  16.  di  Nouem- 
bre,la  copia  della  quale  li  vede  llampata  con  l’opere  fue.  Et  infrcntc 
con  detto  Tanto  fu  anche  Canon  zza to  fan  Benone  Vcfcouo  diSaf- 
lonia  nella  Germania,  il  quale  era  ( dicono  ) morto  piu  di  quattro- 
cento anni  innazi.  : . i ■ 

, Serrile  quello  sant’huonto  due  gran  Somme  notabili  .*  Vna  hillo 
fiale, 'a  quale  affai  brieuemente,econ  ordine  marauigliofo contiene 
dal  principio  de)  mondo  infìtto  all’età  di  clivi  Tanto  , quante  cofe  (e- 
ignalate,e  notabili  fi  leggono  occotfe  ; & in  particolare  le  uite  di  tur 
,«i  gl'huomini.e  donne  illullri  che  lono  Ilari  di  tempo  in  tempo . E 
•l’altra, che  é chiamata, Teologale  tratta  delle  uirtn,  ede'uizij  con  tan 
<ta  chiarezza, & in  modo  cupidamente  d’ogni  materia  predicabile, 
•che  quali  non  pareli  polla  piu  auanti  intornoà  ciò  dilidcrare.  E 
bticut ninne  comprende  quella  quali  tutta  la  Chti(l>ana  Teolo- 
. già;  come  ben  fanno  f piu  fludiofi  delle  lacre  lerrere.  E ueramento 
è cola  roani  uigiiola, fi  come  li  è anco  detto  nel  principio,  che  egli  po 
ielle  coli  dottamente  fcriuere.r  trattare  d? ogni  cofa,non  hauendo  li 
come  egli  Hello  »iTcrma,attcfo  da  giouanetto , le  non  alla  grammati 
'Ca,& alquanto  alla  loica  . Onde  lì  pub  credere.come  tutti  aflerma- 
no,  che  la  fetenza  Tua  e dottrina  folle  piu  tofto  infufa  , e diuina  che 
(come  li  diccjacquilita  . 

Seri  Ile  ancora,  oltre  altre  dette  fue  fontine , alcuni  piu  piccioli  li- 
bri,ma  vtiliifiml,  come  fono  Specchio  di  Cofcicnza , Curarti iltins  ba 
bt , Dtfcttrunt , &(, 
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della  traslazione  del  corpo  dx 

Santo  Antonino  , fiata  fatta  l’anno  1589. 
a di  9.  di  Maggio  . 

A egli  non  douerrà,  permioauuifo,  edere  Ce  non  ben 
£ J fatto,dire  anche  alcuna  colà  brieuemente  della  folen- 

* Q nifiima  traflazione  del  corpo  di  quello  Tanto,  Hata  fàt- 

ròOym  a to  quello  anno  1 589.  come  che  da  altri  con  piu  lunga 
? narrazione,  c dottamente  lìa  Hata  defcritta . 

Haueuano  adunque  piu  volici  principali  padri  dell’  ordine  di  S. 
Domenico,  e malfimamente  della  Prouincia  Tofcana  hauuto  difide 
fio, e ragionamento  tra  loro  di  trallatare  il  eorpo,  e reliquie  dell’ Ac 
ciuefeouo  S.  Antonino, e riporlo  in  piu honorato luogo,  che  non  fu 
fatto  da  principio.  E per  quello  haueua  il  padre  Maellro  France- 
sco Romei  da  Calliglione  Aretino,  Generale,  e figliuolo  delcon- 
uento  di  San  Marco, nel  Capitolo  celebrato  in  Salamàca  di  Spagna 
l’anno  1551.  pollo  il  feguente  allora  prollìmo  capitolo  in  elio  San 
Marco  di  Fiorenza:  cioè  alfine  di  fare  detta  traflazione  . E già  era- 
no in  parte  Hate  prouedute  pietre  di  molta  valuta , e nobili , per  lo 
nuouo  fepolcro,  quando  la  morte  di  quel  buon  padre  ruppe  ogni  di 
fegno . E maflimamenteche  il  capitolo  fiato  da  lui  difegnato  in  S. 
Marco,  fu  trasferito  alla  Mincrua  di  Roma , rifpetro  alla  elezione, 
che  fi  haueua  a fare  del  nuouo  Generale.  Nc  mancano  di  quelli, che 
credono  che  quando  il  padre  fra  Santi  Cini  andò  a Roma  come  fi  £ 
detto  di  fopra  per  conto  del  Dito,  che  Papa  Pio  Quinto  dcGdemua 
haucrc  di  quello  Santo , vi  andaflè  ancóra , e forfè  principalmente, 
per  tentare  con  quellaoccafione  l’animo  del  Papa  (il  quale  moftra- 
ua  hauereello  lanto  in  gran  venerazione ) e vedere  le  hauefie  voluto 
fare  lafpefa.  Comunque  fia,fi  era,  dico  trattato  piu  volte  tra  i pa- 
dri di  fara  quella  benedetta  traflazione, ma  hora  per  vna , e quando 
pct  altra  cagione, non  era  mai  venuta  loro  fatta  cofa , che  voleflono  , 
quando  finalmente  gli  molto  Illnftri  Auerardo, &c  Antonio  Saluta- 
ti, per  conformarfi  alla  volontà  di  Filippo  lor  padre  ( la  quale  hauo 
di  grandidima  lunga, & oltre  ogni  credere  trapaflàta  ) fi  riloluerono 
a volere  pcrogni  modoedificare  vna  magnifica  cappella , e fepolcro 
in  San  Marco,  per  traflatarui  il  corpo  di  elio  Santo  Antonino  . Per 
che  hauutone  ragionamento  con  i padri  della  detta  religione  di  San 
Domenico, epirricolarmentecon  itofeani, e figliuoli  delconuento 
’ di  elfo  San  Marco.e  conuenutifi  con  elio  loro;  vi  fecero  metter  ma 
no  l’anno  1580  con  animo,  che  quanto  piu  predo  folle  mai  polfibi 
le,  fi  conduceile  a fine,  fenza  rifpiarmo  d’alcunacofa,  che  lì  potette, 
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.fldncheihaacrc»Vnai  qtiafi  deliderare  . E perciò  che  non  le  grandine 
.reali  fpefe  iolamcte  nino  quelle , che  fanno  ragguardeuoli,e  magni 
-Bei  gli  edifìci),  & i Tempij,  ma  ancora  gli  eccellenti  Maeflri,  c Ielle- 
‘ ro  per  Architettore, e rnaedro  delle  (fatue  di  brózo  , e di  marmo  l‘éc 
cellentiflimo  veramente  e,e  nó  mai  a balfanza  lodato, Gioudni  Bolo 
gna  Fiamingo  fcultore  del  Serenifs.  Gran  Duca  di  Tofcana.  Per  di- 
pintore dcll’oprre  in  frefeo  della  copola(e  quello  badi)  c della  Tauo 
la  principale.  A lclsàdro  Allori  dettoti  Brózino,e  per  l'altre  duc(che 
, tre  fono  le  tauole,  cóme  fono  tre  gli  vani  ) Francefco  da  Poppi,  e Bo 
ti (fa  Naldini  Fiorentino';  amendue  veramente  pittori  ecccllcntilli- 
iini.  Il  primode’quali  ha  fatto  quella,  doueGhriffo  (ana  illcbbro- 
fo  re  l’altro  quella, doué  fi  vede  la  vocnz  onc  di  Matteo  dal  Telonio 
•U’Apoftolato . 1 quali  tutù,  iniiemr  con  gl’  altri  Maeflri , che  no- 
-bilmentcvì  hanno medo  in  opera  tanti  peregrini  marmi, quanti  vi 

• fono  per  tuuo;. e maiTì marne nte  nella  predella  dell’altare  tutto  ifo- 
. lato  3 hauendo  dato  fine  all’opere  loro  : cioè  lo  fcultore  alle  bellilli- 

me  tue  (fatue  di  marmo, e di  bronzo,  & all'hiiforie  di  bado  rilieuo 
Umilmente  di'  metallo  ; & i pittori  alle  loro  tauole  , & opere  a frefeo 

• ("nelle  quali  fi  veggiono  viuaméte  clpredc  le  piu  notabili  aziooi,vir- 
tu, è miracoli  di  Santo  Antonino,)  appunto  quello  anno  1589.  con 

. pienìdima  fodisfàzione  di  tutti, che  ie  veggiono,  fi  come  anche  farà 
infuturo  di  quelli, che  le  vedranno  (non  lì  potendo  vedere  cofa,  no 
:piu  magnifica,  ne  piu  graziola, ne  piu  ricca  nel  tutto , e nelle  parti) 
fono  dati  cagione, lì  come  ancora  hanno  voluto  efli  Signori  Saluta- 
ti, ih  grazia  di  cdo  Serenidìmo  Gran  Duca,  che  la  tradazione  di  que 
do  fatuo  corpo  (ia  datafatranel  mezzo  delle  piu  folenni,  e maggio- 
ri fede, e letizie, che  habbia  hauuro  ancor  mai  la  Città  di  Firenze  ,da 
ch’ella  fu  edificata . Cioè  nella  celebrazione  delle  felicillìme  nozze 
di  elio  Gran  Duca  Ferdinàdo,  e Madama  Chridinadi  Loreno;qua 
do  era  tanto  piena  Fiorenza  di  popoli,  venute  da  tutte  le  Città  d’Jta 
dia,  che  appena  vi  fi  capea  : e conlègueiuemente  honorata  da  tanti, 
& illudr illìmi  Cardinali , e Sercnitlimi  Principi,  & altri  Signori, 
quanti  allora  perla  giàderra  cagione,  fi  trouauano  in  Fiorenza.  In 
tantoché  i primi  a metter  mano  al  Baldacchino,  nel  cauarlì  il  fan  tu 
zorpo  della  Chiedi  di  San  Marco,per  portarlo  (d'etro  a tutto  il  clero 
& altri  religioli  della  città  di  numero  quali  indnitò)  a procedione, 
furono  i Serenillìmi  Ferd.nando  Gran  Duca  di  Tolcana,  Vincen- 
zio Gonzaga,  Duca  di  Mantoua,  Don  Virginio  Orlini,  Duca  di 
Bracciano,  Don  Pietro  Medici,  Don  Ccfared’Ede,il  Signor  Fermi 
de’  Rodi, il  Signor  Marchclè  di  Riano, & il  Signor  Marchcfe  del 
la  Cornia;  e dopo  loro  altri  Signori, & Ambafciadori.  E brieueméte 
io  per  me  nó  credo , che  fuori  di  Roma  (douc  inficine  con  il  fora- 
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'ma  k'otehce  fono’fempre  infiniti  prelati.óc altrr  Signor!  )Tia 'mai  Ss 
ca  fate.»  traslazione  ( il  che  certo  lì  può  credere, ehe  fu  Aita  opera  di 
Dio,  la  cui  fapienza  tucce  le  cole  diipone  (oanemente  ) con  piu  fo- 
lennc  pompa, con  l’intcruento  di  maggior  numero  dt  Principi,  e di 
prelati, ne  con  piu  frequenza  dì  popoli,  ne  forfè  altra  volta,  come  fi 
cdilopra  detto,  trafportate  in  fimil  modo  reliquie  in  alcun  luogo 
piu  magnifico, ne  piu  honorato  di  quello . Per  nò  dir  nulla  dell’  ap 
parato  fatto  perciò,  per  turra  laChicfadì  lan  Marco;  nealtrefi  de  rie 
chitlimi  parameci  d'oro  di  feta,e  di  ricamo, (lati  da  i medefimi  Sigma 
fi  furi  fare,  per  ornamento»  ne  piu  folenni  giorni  di  efla  cappellaio 
per  la  celebrazione  de'facrificij.  Elio  sòma  niuna  cofa  è rimila,  alla 
quale c da  loro, c dal  molco  Mag.  Medcr  Benedetto Gondi,  il  qua- 
le in  loro  vece  I13  hauurocuradi  quell'  opera  infìno  alla  fine;  non  fi 
fia.non  folo  pelato, ma  péfaco,&  inficme  nobilillìmamére  data  per- 
fezione. Agglugncdojchcil già  detto  Illudrifs.  Cardinale,  & Arci- 
uefeouo  di  Fiorenzi,  c per  la  riuerenza , e grandidima  diuozione  , 
che  hi  femore  ad  clD  fuofanto  Antccedbrehauuta,&  bora  ha  mol- 
to piu,  che  l'ha  (dopo  tento  trenta  anni  che  c morto)  con  le  fu;  ma- 
ni, fpogliato  riue(liro,e  ripollo  nel  nuouo  fepolcro,&  anche  per  ef- 
fe re  i detti  Signori  Saluiati  fooi  nipoti, ha  (emprehauuto  grande  af- 
fezione a que (l'opera,&  piacere  di  edere  continuamente  ragguaglia 
to  di  tutto,che  fi  faceua . E quello,che  piu  importa,  e non  c da  tace 
re  in  niun  modo.fi  è,  che  è Hata  (e  certo  con  molto  giudicio, perche 
accrefee  infinitamente  grand  :zza,e  maellà  alla  cappella  ) (ua  inuen- 
zionc, c configlio,  cheli  fia  fatto  quel  ricetto, che  è innàzi  ad  eda:  e 
parimente  il  rifeontro  con  l'altare, e cappella  de'  M mini , in  ricora- 
penfa  di  hauere  eflt  accommodato  il  (ito  della  loro , a i detti  Signo- 
ri Saluiati. 

Nel  quale  ricetto  è poi  (lato  fatto  dipignere  a frefeo  a manritta  nel 
la  (acciaiando  corpo  di  Canto  Antonino  (opra  vn  ricchifsimo  cata- 
falco in  mezzo  alla  Chiefadi  San  Marco;  nella  maniera  appunto,* 
con  la  pompa  che  da  tutti  (i  vide  il  giorno  di  eflà  transazione,  con 
molti  ritratti  dal  naturale  . E fra  gl'altri  quelli  di  edo  Cardinale  di 
Firenze  ; quelli  di  edì  Signori  Auerardo,&  Antonio  Saluiati,  quel 
lo  di  Monlignor  Violino  MartclLi.orantc  (òpra  il  pulpito,  «quello 
di  ed  » Meiler  Benedetto  Gondi,  8c  altri . Et  a man  (iniflra,  nell’al- 
tra faccia, il  modo,&  ordine  della  procedìone,con  i ritratti  dal  natu- 
rale di  tutti  i foprade.ti  Signori,  che  furono  primi  a portare  il  detto 
ba'd  icchino.  e di  molti  altri . 

Ma  egli  non  èanchedatacere,cheedendo  (lata  trouata  la  nuoua 
cada  di  bronzo  { nel  volerai  dentro  riporre  il  facro  cadaucre  ) molto 
minore  di  quello,  che  egli  era;  cnon  volendo  Monfigaor  lllullrif. 
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fimo  di  Firenze.come  fi  è di  fopra  accennato, che  t fio  corpo  cofi  be- 
fte  einieruao'fMnitroih  tifitele  patti  tanti  aflnS  inlnatfh’.odó  QaV- 
cerali  tv  fu  fatta  fare  ptertamente  vna  forte  cada  di  legname  lunga  a 
baftanza,  foppannata  tutta  di  velluto  chermifi  con  trinca  oro,  e po 
ftoloui  dentro  tutto  di  nuouo  anch’egli  riccamente  ueltito  : e fopra 
la  calla  pollo  il  coperchio  di  quella  di  Bronzo  , tutto  fatto  a lomi- 
plianza  di  effo  Cinto,  in  habito  Pontificale  da  dire  la  Meda.  Ma  per 
nuellorche  mi  vico  detto  da  tffo  Medcr  Benedetto  Gondi  fono  d a 
•’^imo  i detti  Signori  Salutati  di  far  rifare  per  ogni  modo  la  detta  cal- 
f»  di  Bronzo,  come  prima  poda  a ciò  attendere  il  detto  Giouanni  Bo 
aQona  aock>  che  coli  grande  c Magnifica  opera,  nella  quale  li  c ipe- 
•fo  infino  a hora  piu  di  quaranta  mila  d uca ti,  babbi»  anche  in  queft» 
parte  la  fua  perfezione . 
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oltm  Arcbieptfccpum  Fiorettila. 
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A nt  onine  pater  propri]  iamnominis  trillar, 

, Farms  eras  titulo  Prafulis  ante  gregem . • 

Sed  magli  bìc  quanto ftreuifli  Praful  honorem 
Vocetuum,  tanto  gloria  mator  erat  : 

Sic  mtnui  quanto  'volui/ii  paruulus  aurttm , 
Alami  meli  tanto  mene  diadema  tuum. 
Sic  bumtlis  mator , fic  qui  maior a reqmrit , 
Centra  fpem  fatti  riderti  ejjc  minor . 
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VITA.DEL  BEATO  FRA  GASPARE  DA 
Firenze,  de’ Minori  Oderuanti , (lata  fcritra  alquanto  , 
confnfamente,ccon  poconrdinei  ma  nondii.  ...  ( 

meno  degna  d’efler  faputa , \:  , * 

ì|  1 * ' i : i ; r.l  ■>  o ! jj  li  iiu-,  *!)«.  mI 

NCORCHE  quefto  Fra  Gafpare  foflè  nato 
nella  nobiiillìmma  città  di  Firenze , nondimeno 
dinlandato,chi  egli  fuilc,e  donde, non  rifpondeua 
altro,perhumilta,(cnoncheera  Chriftiano,  edi 
quefto  mondo.  Fu  tanto  amatore  della  caftiù.e 
pudicizia, che  per  conieruazione  di  quella  abbailr 
donò  il  módo.e  fecefi  frate  Minoralótco  i’vbidien 
aa  del  già  detto  beato  Tomaia*  Habitò  ferapte  volentieri  ne*  luoà 
chi  deferti,  in  mezo  alle  Iclue.  Non  hebbe,  ne  volle  mai  piu  che  vna 
fola  tjnaca.la  quale  fi  cigncnacon  vna  corda;  & vn  paio  di  mutane 
de  Perfuo  viuerc  non  volle  mai,  tutto  il  tempo  della  fua  ulta  imi- 
tando il  fuo  padre, c Maeftro  altro, che  pane  con  acqua  d’aflenzio,  o 
vero  altre  herbe  crude.  Quando  andaua  fuori,  andana  con  tanta 
mortificazione  d’occhi,  e di  tutte  le  membra.che  nell’afpctto  pareua 
vn’ Angelo;  & oltre  a ciò  non  fi  Ifcparaiu  mai  dal  compagno . De- 
clinami in  modo  , e ftaua  lontano  dalle  cafc  de’fccolari,  che  eziàdio, 
quando  era  in  viaggio,  piti  tolto.che  ritirarfi  in  cala  loro  ( folle, che 
tempo  fi  voleiTc)  li  ftaua  alla  campagna,o  a piè  d’vn’ Albero . Per  có 
feruare  mcgli<*Ia  fama  fua,e  quella  de  glabri  frati , pofe  intorno  al 
diuoto  luogo  di  Scarlino,agu-fa  di  termini,  certe  croci , con  ordine 
che  oltre  a quelle  non  potellono  pallar  donne , ne  appallarli  al  tuo 
co  de’frati,  fuori, che  per  le  felle  di  San  Francefco,  edi  San  Bernardi 
no.  E queftaordinazione,  mentre  che  vide  fu  ofleruata.  Amo  ol- 
tre modo  il  luogo  di  S carlino, fi  peramore  del  Beato  Tomraa  fuopa 
drc.fi  per  le  confolaziom.che  vi  ticcueua,  e fi  ancora  per  amore  de* 
Juoi  compagni,che  vi  erano  fepolti . E però  acciochc  non  lode  ab- 
bandonato come  quello  dcllcMontagne  di  San  Cerbone  nell  Elba; 
doue  era  di  lcgname.e  di  terra  ( mantenendolo  nódimeno  nella  fua 
picclolezza)  lo  rilece  tutto  con  calcina.e  pietre  nella  maniera, che  in 
fino  al  prelente  fi  vede . Fu  di  mediocre  ftatnra,  di  buona  compiei 
fione.non  molto  pienb-di  carne,  rifpetto  alle  grande  attinenze,  mi 
bianca,  c gentile . Gli  difpiaccua  la  fordidezza,&  ogni  forte  di  mac 
chie.o  brutture,  nò  folo  altrui.ma  anche  in  le  ftedo.in  vfando  dire, 
che  a Dio  piace  la  pouenà.ma  non  la  fordidezza . Ma  fe  amaua  nel 
le  co  fe  citeriori  la  pulitezza,  molto  piu  amaua  quella  dell’anima,  la 
quale  Tempre  s’ingcgnaua  ornare  di  virtù,  e fanti  coftumi,  ma  fopra 
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tatto  di  quella  della  pouerrà.  Quanto  all’vbidicnza  ,ancorche  nft» 
ria  cofa  piu  fofiecontra  fua  voglia,  nondimeno  per  vbidirc,  fu  piu 
Volte  Guardiano.econfeflòro  di  Monafterij . Amò  oltre  modo  la 
/òlrmdine,&  il  lìlenzio,  dandoli  piu  che  potcua  folo  in  orazione . 
Nell’vfcir  di  cella, lè  vrdcua  alcuno,  o frate,  o fecolare,  la  cui  vita  gli 
difpiaccfic,  per  non  hauere  a fermarli, o fauellar  fteo,  finge ua,  o ron 
■parole,  o con  getti  efierfi  dimenticata  alcuna  cofa,e  fi  toraauà  in  cel 
la  . Ma  d!altra  parte  volentierconuerfaua  con  le  perfonefó  religio- 
fè,  o fccolai  i,che  fodero  ) le  quali  uiueuano  fpiritualmcnte . Et  in 
Comma  s’ingegnò  Tempre  di  caminare  per  la  via  della  perfezzionejdi 
Scendo, checra  cofa  brutta  metterli  a vn'iroprcfa,  per  voler  fate  ogni 
altra  cofa, che  quella . E perciò  che  ftaua  Tempre  congiunto  al  Tuo 
’Giefu,  orando;  meditando,  e contemplando , meritò  hauere  molte 
confolazioni,  e che  Dio  operando  per  lui  molti  miracoli , mottrafie 
quanto  l’amaua.  Ma  perche  delle  Diuine  apparizioni, e confolazio 
ni  non  habbiamo  certa,  nc  vera  notizia; peto  ragioncrimfolodi  al- 
cuni miracoli,  chehabbiamo  per  certi,  e aeri1. 

Partendoli  vn  di  da  Scarl  ino  in  fu  l’hora  di  Vefpro,  per  andare  a 
Matta  con  vn  Nouizio,  perche  fi  trattennono  alquanto  nella  Terra, 
furono  ropragiunti  dalla  notte  prima;che  arriuaflono  a Mafia:  onde 
furono  forzati  per  qbella  notte  polirli  lòctoVna  fugherà  . A piè  del 
quale  non  fi  rotto  fi  furono  poftiper  dormire, che  véne  vn  grà  Lupo, 
il  quale  rutta  la  notte,  dando  loto  dintorno,  gli  guardò  da  tutti  gl’al 
tri,  che  in  gran  numero  erano  in  quell,  matemme  : anoutthe  il  No 
uiziò,  non  (appìendo il  mitterio , ftelle  fempreccn  paura  infinoa 
che  il  padre  non  gli  fcoperfc,che  Diohaueua  mandato  quel  lupo  a 
guardia,  e per  difenfione  loro.  Fattoli  adunque  giorno, il  lupo  fi  par 
il, e fra  Galpare  col  compagno  vcrtnono  a Mafia  . E verame  ntc  in 
fegno,  che  quello  buon  Padre  era  ornato  di  quella  prima  innocenza 
la  quale  fu  ne’noftri  primi  parenti  innanzi,  che  pcccafiono , li  com- 
piacque Dio, che  ruttele  fiere,  & animali  delle  (élite  conuerfafiono 
co  elio  lui  il  dì, eia  notte  perla  lelua  di  Scatlir.e,ccmcfe  fo  fiero  (la- 
ti piaceuoliflimi cagnolini . Efièndo  peruenuto  vna  volta  nell1  an- 
dare a Gaftiglioni  della  pefchaia,ncl  piano  d’ Alma;  vedédo  vn  gran 
branco  di  lupi,  s’accoftò,e  fece  loro  gran  feda,  & etti  a lui . E veg- 
gcndo.Oheil  compagno  haucua gran  paura  ; Non  temere,  gli  dille, 
tjueftifòno  i noftri  lupi  da  Scarlino.  Ediceua  noftri,  perle  colè, 
chèli  dicono  nella  vica  del  beato  Tomma.  Standoli  vn  giorno  fra 
. Gallare  a canto  all’orto  del  detto  Conuento  di  Scarlino , vene  a lui 
jftappieSdo  vn  gri  lupo,epofegli  fra  le  mani  vn  'de’fuoi  piedi, che  ha 
'nèua  ferito  da  vna  fpina . Perche  intédédo  il  Beato  quello, che  il  lo 
po  volcua,  glicauòdcl  piede  la  fpina, e concerto  Tuo  olio  gl’e  l’vr.le, 

c lafcioilo 


0 

7S'4  VitcdiSànti'fe 

e lafciollo  andare  con  la  benedizione  di  Dio  . Durò  gran  tempo* 
venire  ogni  notte  vn  ceruio  antico  all’huomo  di  Dio,mentre,fecon- 
do  ilcortumediquefr.itì,  fi  ftiua orando  nella  felua;  edomedica-* 
mente  quiui  darli  da  lui  in  molta  confolazione.  Ma  vna  mattina  in 
«anzi  giorno  dandoli  il  ceruio  alato  al  padre»  vn  cacciatore, non  ve- 
dendo il  frate,  lo  feri  con  vna  freccia  auelcn&ca , Se  amazzollo  . Di 
che  lì  dolfe  il  Beato  grandemete.  Onde  il  Signor  di  pióbino  fenten 
d > il  pericolo, che  il  padre  haucua  portato, e la  morte  del  tuo  ceruio, 
prohibì che  lotro  certa  pena, non  fi  potelTe  piu  cacciare  nella  felua 
conlegnata  a i frati . Quando  il  medefimo  padre  era  Guardiano  a 
aSan  Chtidofano  di  Cadiglioni  Aretino,  edendovn  giorno  nella 
felua  furono  veduti  andare  a lui  diuerii  vccelli, fargli  fcda,e  dimedi- 
camente darfi  con  cdo  lui,  lafciandofi  toccare  infino  a che  da  lui 
non  furono  licenziati. 

< (Quando rifaceua  il  luogo  di  Scarlino,  come s’è  detto,  nonhaueo 
-do  egli  che  dar  da  mangiare  a i muratori  : Va  fdilTe  à Macdro  Gio 
uanni  Lombardo  Ja  Fonre  buoni, & ad  vna  troia  laluatica,che  qui- 
ui  troncrai  con  fuoi  porcellini,  toglicne  vno  ficuramente,  e recarne 
,lo:&  io  vel  farò  cuocere.  Andò  il  Lombardo,  trouò  la  Troia,  che  fi 
daua  con  fuoi  porcellini  fcherzando.gliene  tolfe  vno,non  contradt- 
iccndo  ella,c  portollo  al  padre.  Fornita  la  detta  fibrina  fu  trouato,Mi 
-chel  del  bianco  procuratore  del  luogo  eflerfi  portato  in  quel  maneg 
gio  poco  fedelmente,  & haucr  tato  rubato,che  n’haueua  murato  vna 
fuacafa.  Perche  efibndo  dato  condonato  dal  Signor  di  Piombino, 
non  odante,che  il  padre  lo  liberafle  da  gran  parrc  della  pena , in  cam 
.biodi  ringraziarlo  di  quantohaueua  per  lui  operato  apprcilo  al  det- 
to fignore,  gli  dille  vn  giorno  molte  villane  parole, e non  conuenien 
ti.  Ache  l’huomo  di  Dio  non  rifpofe alito  , le  non  amorcuolmen- 
te  ; Guardati , Michele  dal  grudicio  di  Dio;  impecoche,  le  non  farai 
penitenza,  la  tua  ca(a,la  quali  hai  murata  de’nodri  mattoni,e  pietre 
iarà  abruciata,e  tu  morrai  in  vna  dallare  coli  fu  fatto.  Percioche  fat 
-tafi  coduì  nimica  la  fila  comunità  di  ScarIino,fu  la  Tua  cafa  (accoma 
-nata,&  abruciata;cgli  a Napoli  fi  morì  in  vna  dalla,&  il  luo  figli uo 
lo  in  vno  fpedale . Pattando  vna  uolta  quedo  Beato  lugo  lo  dagno 
*;di  Scatlinocon  vnCherico  vnghcro,  il  quale  a puntoin  quc’giorni 
, heiicua  a cantare  lafua  prima  Meda,  s’auuennc  in  dodici  h uomini 
diScarlino,i  quali  fra  loro  diuideuano  vna  quantità  di  pefce,che  ha 
romano  prefa:  e prcgogli ,cheper amor  di  Dio,  ne  volcdono  date 
‘ vna  pane  anch’a  lui , per  fare  pietanza  a’frati  nella  feda  del.fuo  pre-. 
. te  noutllo  . A che  ttfpofonojthe,  prefa ciafcun  lafua  parte  de*  mi* 

\ gliori,  gli  datebbono  quello, che  auanzadc..  Ma  put  facendo  egli  in 

-'y,  t‘  ibnz3,chc  non  dodicimila  ne  facedero  tredici  parte,  accioche  anch’a 

i.  . ‘ 1 la» 


4 


Beati  Tofeanì.'  78$ 

la!  toccaflè  la  Tua  : fatte,  xhchcbbono  le  pan!  ,!l  padre  ne  prcU*  vné 
perfc,&  ad  ogni  modo  vcn«  rimatori’  dodici  parti, e ciafeuno  h>  bbe 
la  lua.  Perche  accortift  del  miracolo, gli  chicfcro  perdono,  e da  va» 
raggio  troieria  ciafeuno  dargli  della  tua  pane . 

Vit’altra  volta  tornando  da  Piombino , (imilmente  abbattendoli 
In  ceni  pefcatori,che  tacroglieuano  le  reti  per  tornsrfene.ch'cre  lo- 
ro per  amor  di  Dio  vn  poco  di  pc  fee  per  Tuoi  fr  at.  Ma  dicendo  cf- 
fi,  quali  con  le  parole  degl'Appoftoli  : Tutta  notte habbiam  litica- 
lo, e non  nc  habbiam  prefo  pur’vno , tanto  li  raccomandò , e tanto 
dille  , che  per  amor  fuo  , e nel  nomedi  lui  mrdono  vn’ altra  volta, 
lenza  fperanza  niuna , ma  (olo  per  fargli  piacere,  la  rete  nell'  acqua 
& in  quella  tirata  fola  ne  prefero  piu  di  quatrrocento  libre.  Onde 
conolciuto ciò  edere  dato  miracolo,pcr  i menti  di  quel  padre, ne  tin 
graziarono  Dio.  In  altro  tépo  edèndo  egli  in  Pióbino  mandò  prega 
do  Ser  Giouannidcl  Golpe  Notaio,  fuo  denoto, che  di  grazia  gli  ma 
dadc  vna  guadada  di  certo  fuo  buon  vino, vermiglio, percioche  il  bi» 
co  era  contrario  a certa  Tua  infermità.  Kifpofe  Ter  Giouanni,  etile 
già  piu  d'vn  mele, che  il  detto  vino  era  venuto  meno . Didè  il  padre. 
Digli  che  di  grazia  mandi  a credere, (e  per  forte  ve  nefode  un  poco. 
Dide  allora  Mona  Riccha  moglie  di  ctlò  fer  Giouanni;io  ti  dico  cec 
fO,chc  la  botte  cal  tutto  teccha. Ma  nódimeno  pcrfodbfarlì  andò  co 
]'orciuolo  alla  botte:e  cauato  il  zipolo,  venne  tanto  vino.che  non  lo 
lo  empiè  quel  ualo , ma  lì  durò  circafei  med  a cauarne  ogni  g orno. 

Hauendo  i frati,  che  dauano  in  quel  luogo  ordinato  fri  loro  di 
non  mangiare  mai  carne.per  humana  indutlria  prouedma,oci  mpe 
rara-, e cotale  ordine  haurndo  oderuaco  lungo  tempo;  il  nimico  del— 
l’humana  generazione,  non  potendo  fopporrate  tanta  perfezione, 
prete,  permettendolo  Dio,  effìgie  hutnana,  & acconciolli  per  ifpen- 
d icore  có  medèr  Iacopo  allota  Signore  di  Pióbino.  E nello  fpaziò  di 
molti  anni,chc  lo  feru!  fcdelmctc,  tèmpre, che  i traci  di  Scartino  ha- 
lieuano  bifogno  d'alcuna  cola, andando  a Piombino,  Caduto  ff  end! 
tore  tì  faccua  loro  incontro, c molto  benignamente  daua  loto  cioche 
chiedeuano, con  volontà  del  Signore . Hora  mentre  quelle  cofcco 
fi  padauano,trouandoft  vn  giorno  quello  buon  fpenditorc  col  fuo 
lìgnorc,prcfa  buona  occa  (ione,  poi.  he  hebbe  molto  lodata  la  petfet 
ta  uita  di  que'padri,  lo  confìgliò  a n-adar  loro  alcuna  uolra  tir  a piai 
tanza  di  carne,  percioche  (e  bene  nò  ne  mangiammo,  firfeeflf  ndo- 
ce  mandata  loro  fenza  loro  fapura,  ne  mangerebbono . Ma  non  fu 
rono  bifogno  molti  prìeghi, percioche  il  fignore,che  molto  gl’arra- 
• ua,&  h.iucua  gran  compatì»  ne  alla  loro  coti  dtrrta,  Se  auOrta  uita, 
dide.  Tu  di  bene;  e perciò  habbi  tu  cura  diqucdo,e  lècondo  tatua 
diferczioncneraandaloro  , Per  tanto,  hauut.i  lo  fpcndìrrrc  qu.  da* 
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.autorità  e coramcflione.cominciò, quando  i frati  intanano  a Pioni 
bino,  dire  a'Iaconfneta  limofina,a  comperar  loro  vna  piattanzadl 
carne, e «fargliela  da  parte  del  Signore.  Ne  ciò  baflandogli,comin- 
ciò  in  tutte  le  (olennità  a màdare  loro, e Tempre  della  migliore;e  an- 
che a portarne  talora  da  fc  Ih  ilo, non  ottante, che  da  Pióbino  a Scar 
lino  fieno  ventine  miglia, percioche  la  faceua  in  vn  baleno . Ma  an 
cor  che  quitta  d mozione, c charità  ad  alcuni  piaceilc  molto,e  ne  fa* 
celierò  iella, e ringrazijilonol’amoreuole,e  diligente  lpcnditore;al» 
tri  nondimeno  vedendo , che  le  dette  piattanze  fi  comperauano  , Se 
erano  contrarie  al  propofito  della  loro  attinenza , fi  contrittauano  t 
cominciando  a dubitare, che  quella  non  folle  (Ci  corre  era  vcramrn- 
ir)  opira  del  demonio  : c madimamentc,  che  i giorni,  ne’quali  fi  Ta- 
ccuino fi  latte  iicrcazioni,fi  vedeua  chiatamére,che  i irati  erano  piu 
ncgligeniiaU'orazione;e  piu  fi  dauano  all'ozio, alle  ricreazioni, e par 
lari  giocoli, e vani . Per  certificarli  adunque  il  noflro  Beato,;)  qua* 
le  allora  era  guardiano,di  quello  farto.vna  volta, che  il  Jcuo  {pendi 
torc  venne  a lui  convn  gran  pezzo  di  bella  carne,gli  dimàdo,chi  egli 
(ode, e di  che  proutneia*, percioche  in  tutto  il  tempo.chr  era  flato  col 
detto  fignore,niuno  haueua  mai  potuto  Tapcre,ne  chi,  ne  donde  fol 
Te.  £lfcndo,che  quando  era  (lato  di  ciò  dimandato  dal  Guardiano» 
c da  altri, Tempre  era  entrato  in  altri  ragionamenti, c non  haueua  mai. 
rfpofto  a propofito;e  Te  pur’  era  dato  attuto  a dire  alcuna  cofa,hora 
fi  era  fatto  d'vn  paef'c,  & hora  d’vn’ altro.  Stiignendolo  adunque 
qut  (lo  padre  Guardiano, come  colui,  clic  (oTprttana  di  quello,  che 
era,  (come  fi  dia)  fta  I vi  io,  c‘I  muro, dille  colui-,  Pcrtioihcmi  di- 
mandar, che  io  lia,  e dotieio  (la  naro^  P<gli»te,Te  volete  quel'o, che 
tu  ui  re«  o , e non  mi  (late  piu  di  fifatrecofea  dimandare.  Ril'pole 
il  Guardiano;  lo  tene  dimando,  percioche  dubito  , che  tu  non  fi)  il 
dianolo  d.  Il'infcrno,  il  quale  fij  venuto  a incannarci . Le  quali  pa 
rol: vdendo  lo  (pcnditore,d‘lle  al  padre,qiulì  riprendendolo  d’in- 
grati udine;  Hnr  un, e fa  bene  a q ir  Ili  tali.  E ciò  detto,  partendoli 
con  gran  furia,-  rumore  ; c (uggendoli  perque’  ho, ‘chi , non  fu  mai 
piu  veduto.  Di  che  quanto  rimam  dono  ftuptf*ttì&  i frati, & il  del 
to  Meli,  r Iacopo. cialcuno  lei  può  immaginare  . 

Per  quell;  legni  adunque  ; & anche  per  hauer  miracolnfaircntc 
curato  molti  infermi  indiu<r(ccittà,era  in  rama  venerazione  quello 
Beato  appretto  a q 'ali  tutti  i popoli  di  ToTcana,che  quando  cntrauji 
iu  alcuna, o città, o cn  flebo  fc  lì  (apcua  la  Ina  venuta,  tutti  correttane 
a nede  rio, toccai  lo, e fargli  riuerenzj . E perciò  lèmpre  andai»  piu 
Tccretamentc  chc  gl’«.ra  polfibilc.  Ma  p>'u  che  in  altro  luogo  quello 
gl’cra  Ir, ito  a V olierr?,  doue  da  tutti  era  haniiio  in  sòma  veoctazio- 
M.  Mo.  tc  cole  pii  ditte  a diuerfe  petfonr, eh*  tette  al  l'uà  répoadt- 
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aennero  , RIdufie  molti  a viuere  rcligiofunente  nelle  proprie  c a- 
fe  ; & a tutti, che  ne  uolIono,&alui  riccorfero,  diede  ottimi  confi- 
gli. Editerò  altro,  che  ottimi  non  potè  nano  edere,  cfTendo  egli 
gran  feruo  di  Dio,  & in  lui  la  grazia  dello  fpirito  Santo,  fi  come  peC 
le cofe  dette,  oltre  a molte , che  fi  tacciono , può  edere  manifeflo  . 
Molte  volte  fu  da  i frati  veduto  in  tal  modo  ratto  in  Dio , che  il  fuo 
corpo  per  gran  fpazio  (laua  in  aria  leuaro  da  terra , fi  come  auuennc 
efiendo  egli  Guardiano,  nella  felua  di  Cadiglione  Aretino, di  Scar- 
tinoci Barga.di  Sargiano.di  Volterra, c di  Ficfole . Ma  particolar- 
mente nella  chiefa  di  fan  Cerbonedi  Luccha  fu  rrouato  vna  volt* 
di  notte  dinanzi  all’  Aitar  Maggiore  dar  ginocchioni,  due  braccia 
in  alto  leuato  da  terra.  Tornando  vna  fera  dalla  Terra  di  Scarlino 
allungo  de’frati.che  vi  fono  due  miglia  di  continua  (alita.  Se  efiendo 
notte  ofcura,e  la  via  fa(Iofa,e  cattiua,  faliua  efiendo  decrepito,  con 
molta  fatica . Perche  podofi  a fcdere.dific  al  compagno, cheandafiè 
innanzi, e tomallè  con  vn  lume  ; pcrcioche  non  gli  daua  il  cuore  dì 
fare  quel  miglio,  che  vi  refiaui  di  via  al  buio  , percoli  malageaole 
ftreda.  Venendogli  adunque  incontro  molti  di  que’padri  con  vna 
Torcia  accefa,caminaii  ch'e’  furono  infino  al  giogo  del  monte,douo 
la  via  dall’altra  parte  di  quello  difeende  verfo  Scarlino,  viddero  il 
co  vecchio  in  mezzo  di  due  lumi, già  haucr  (alita  la  colla,  & il  mon- 
te, per  lo  fplcndore  diedi  due  lumi  edere  tutto  illuminato . Maftl 
bito,  che  apparue  il  lume  materiale  in  fu  la  fommità  del  monte , in- 
contanente difparucil  cele  diale. 

Finalmente  venuto  il  tempo  nel  quale  Dio  uoleua  dalla  faticha  di 
quedo  mondo  chiamarea  fe  il  fuo  feiuo;fu  afialito  da  vna  aliai  leg- 
gier febbre.  Ma  nò  odate, che  il  male  non  pirefic  molto  graue, egli 
conofccndo, che  quello haucui a edere  l’vltimo  fuo  male,  fubiro  fi 
armò  di  tutti  i fanti  facramcnti,cfortò  i fuoi  fratelli , e figliuoli  alla 
perfeueranza  della  regolare  ofieruanza,  e particolarmente  alla  pouer 
ti:  E non  molto  dopo  con  grandiifima  d'uozione  palsò  di  queda 
vira  il  di  della  fantillima  Reliirrezione.e  fc  n’andò  có  il  Signor  Gie 
fu  Còri  Ito  in  cielo  l'anno  della  nodra  (alute,  (477.  c fu  (epoltoncl 
la  comune  fcpoltura  de  gl’alcri  frati  nell'Oratorio  di  (anta  Ferma. 

Saputali  la  morte  del  Santo  Pjdre,fuhito  comincia  io  molci  a rac- 
comandarli,e ricorrere  al  luo  patrocinio  moki  infermi, e furono  mi- 
racolofimente  fanati.  Ma  fra  gl’akri  vna  piccola  fanciullerta  da  Pio 
bJno,  nipoted.l  fopradetto  Giouiii  del  Golpe, efiendo  malatad’v- 
na  fi  fatta  infcrmitì.che  le  carni  li  appiccauano  alle  lenzuola,  fu  con 
dotta  di  i parenti, fubito  intclono  la  fu  a morte,  al  fcpolcro  di  que- 
llo Beato;  e poltalaui  dentro, fubito, che  ella  Io  toccò,  rihebbe  ’a  fa- 
nìtà.  Miller  Pietro  Paulo  Signor  della  SalTétta;  hauédo  hauuto  gran 
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d uozìone  ìa  quella  Beato,  mentre  viueua.fctte  anni  dopo  la  mor- 
te  di  lui, venne  infieme  con  la  fua  donna  Madonna  Manca, per  lore 
diuozione,  a rifilare  il  fuo  corpo  . E facto  aprire  il  iepolcro.fu  tan- 
to I a fragranza  dell'odore,  che  n’vll'i;  Se  in  modo  lo  trouarono  inte- 
ro^ la  carne  rotta, che  a tutti  fu  colà  marauigliofa,  e di  grandifiìrn* 
con  folazione  . E che  anche  fu  maggior  cofa,  videro  tutto  il  corpo 
coperto  di  fiori  bianchi,certo  non  prodotti dalla  naturatila  dalla  Di 
uina  potenza  nouamen  te  creati . Perciocheoltre,che  non  era  tem- 
po da  fiori,quando  vn  fcruo  del  Signore  entrò  nella  lepolrura  di  có- 
meflìoncdi  Ini, per  pigliarne  alquanti  per  diuozione  ; fobicamente 
tutti  (’parirono . Molti  altri  fegm  ancora  moftrò  il  Signore  in  tefti- 
monianza  della  fantità  del  fuo  feruo,ma  badino  quefie  poche  cofe, 
le  quali  fedeliffimamenrc  ho  raccolte, & vdite  da  quelle  proprie  pec- 
fone,  che  furono  prefenti,  e con  i proprij  occhi  le  videro;  a laude  di 
colui,  il  quale  uiuc,e regna ncfccoli, dc’lccoli.  Amen . 

VITA  DEL  BEATO  FRA  MICHELE  DÀ 
Barga  de’Minori  Ollèruanti , Cauata  dal  detto  libro. 

ON  fu  punto  dimeno  perfezione, e fantità  il  pa- 
dre fra  Michele  da  Barga,  che  fotte  il  padre, e Mae- 
ftro  fuo  frate  Hcrcolano.-poichc  per  gran  Carità, 
per  aufberità  di  vita,  per  efiroma  poucrtà,  per  Vir- 
ginità e per  altre  molte  virtù,  nó  fu  punto  inferio- 
re a niunode’fc mpi  fuoi, per  non  dirnuUadeH’af 
fiduirà  nell'orazione, ne  del  gran  feruore,  e fpirito, 
con  il  quale  predicarla  la  parola  di  Dio.  E quefte  cofe  habbiam  fa- 
pute  da  perfone,  che  non  pure  l’hàno  cono(ciuto,ma  fono  flati  fuoi 
ludi  iti,  di  fin  famiglia, c fuoi  confcfTori . Pcrcioche  adunque  fapé 
ua  fra  Michele,chc  la  charità  (opra  tutte  la!  tre  virtù  piace  a Dio,an 
ai  che  fcnz’eflà  non  fi  può  a lui  piacere;  però  acccfo  del  zelo  di  quel 
la  turco  il  fuo  Audio  era  continuamente  in  procacciando  di  far  profit 
io  in  qnel'a, prima  amido  Dio  fopraturte  le  cofe,vcrfo  lui  tutto  quel 
lo  adoperando, che  puoi  fiumana  fralczza;&  appreflb  il proAìmoal 
pari  di  fi.  Ardo.  E che  fia  ciò  nero , ha  ueoa  fra  Michele  tanto  gran 
zclo.cd  fiderio  della  falute  dell’anime  ricópcrare  dal  fangue  di  Gie 
fu  ChriAo,che  (candendo  per  le  uie  rrouauaalcun  contadino  il  qua 
le  nel  campo  lauoratte,  fubìto  per  dolce  modo  gli  dimandaua  quan- 
to era, che  nó  fi  era  confcfTaro:e  fe  gli  pareua.che  troppo  fotte  (fato, 
tanM  adopetaua,che colui  inginorchiatofi  in  fui  lauorato,  & il  fra- 
le ttaudo  in  fu  l'auo,e  altro, cht  ui  folle,  lì  confcflaua . Similmente 
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• andando  alcuna  volta  fitnza  perdonare  a fatica*©  difagfo  niuno,cfb- 
uc  fapeua,che  fo fiero  partorì,  o in  fu  gl'aipi,  o altro  ue  , non  fi  partì» 
ua  da  loro  infino  a che  tutti  non  fi  follerò  confortatile  nó  fo fiero  do 
. lui  fiati  animacftrati  fecondo  la  loro  capaciti, nelle  cofe  della  dòccrl 
na  Chrifiiana . Alcuna  volta  ancora  andando  a trottare  il  fuo  Guaf 
diano, cofi  gli  diceua  : Padre  è agcuol  cofj,  che  gl’huomini  della  tal 
villa,  o del  tal  caftcllo  in  quella  folennità  non  habbianochi  dica  lo- 
to la  Merta,pet  efierc  andato  il  loro  prete  alla  fcfta  nel  ralluogotpe» 

. «ò  fé  ui  piace, io  andtrò  a dirla  loro . £ cofi  battuta  la  licenza,  e la  b« 
riedizione, andaua, e faccuano  fonare  a Mefia  : Se  ipopoli , che  lape- 
uano  l’vfanza  fua,  immaginandoli, fi  come  era  vero,cne  lòlle  fra  Mi- 
chele,andauano  tutti  allegram£cr,e  porrauano  di  buone  cofe  da  man 
giare . E dopo  hauere  vdita  la  Mefite  Tempre  vn  poco  di  predica  , 
ch'egli  fàceua  loro,  gli  dauano  ogni  cola . Di  maniera  ,cnc  alcuna 
volta  Ce  ne  tornò  a cafa  con  due,o  tre  afini  carichi  di  robe . Andaua 
ancora  fpellò,a  fomiglianza  del  Saluator  noltro.per  le  utlle,e  cartella 
conuìcinc, predicando, Se  ammaefirando i popoli  nella  via  di  Dio, 

; con  tanto  frutto, che  certo  era  co  fa  roarauigliofa , Imperoche  a pcr- 
fualione  di  lui  le  donnelalciauanoleuanitàegrhuomini  fi  rimane 
Uano  di  giucare,  di  befiemmiarc.c  fare  altri  limili  peccataceli . Mol- 
ti ancora  per  le  Tue  predicazioui  fi  dauano  allo  Spirito.  E quegli, 
che  non  fi  (aceuano  rcligioli  (che  fe  ne  faceuano  molti)  fi  uiueuano 
nelle  proprie  cafe  come  buoni  chrifiiani,  e timorati  di  Dio , Si  co- 
% me  ancora  molte  fanciulle,  non  enràdo  di  maritarli, pigliauano  il  ter 
zo  habito  di  San  Francefilo, e nelle  proprie  parerne  cale  (érutuano  a 
■ Dìo.  Ma  poi  che  hebbe  niello  mano  a edificare  due  Monafierij  per 
le  doune  vnoa  Barga,c  l’altro  a cartel  nuouo,molte  li  fecero  Mona  • 
che  nedetei  Monafierij.  E quelle, che  ciò  fare  non  poteuano,  per 
«Ifere  maritate, finto  l’habico  delia  terza  regola  di  San  Francefilo  co 
me  *’<J  detto,  leruiuano  anch’erte,  con  non  picciol  fruito,  nelle  prò 
prie  cafe,  al  Signore 

Venendo  vna  uolra  ali'orecchic  di  fra  Michele,  che  vn  certo  di  di 
Camouale  li  faceua  fecondol’vfi)  del  paefe,  vn  folenne  ballo  nel  ca 
Hello  di  Gallicano;  prelò  vn  compagno, quando  fu  rempo  la  le  n’ati 
dò.  Egiunro  apuuro.chegla  le  fanciulle  fi  melcolauano  conigio- 
uani,  e fi  cominciaua  il  ballo;  tutto  accefo  di  fcruore  ( come  quegli, 
il  quale  troppo  ben  lapeua  quello, che  in  fi  fatti  meicolamcnri  ado- 
peri il  diauolo^  (alito  Copra  vna  botte, che  quiuì  era, cominciò  a prò 
dicare,  Etìn  maniera  parlò.deteftandoi  balli,  che  oó  foloper  quel 
la  voi  talalciarono  di  danzare,ma  anche  per  gran  tempo  di  poi  non 

fi  ballò  piu  nel  detto  cartello.  Parimente  vfaua  di  andare  ne’  mede 
.fimi  tempi  dicarnouale,  per  lccafc  del  luo  Cartello  di  Barga,do«c 
li.  Ddd  j haueua 
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amicizia;  a parentado,  6c  alle  fanciulle;  ler<|aaf«  fa  prua  Irofes 
-•rieri  àndare  ai  balli,  coli  aciafcona  ragionaua;  Figliuola  benedetta, 
« le  tu  mi  vuoi  promettere  di  non  ballar  quello  CarnoUale;  io  voglio 

• a tepromcttcre  all'incontro  di  pregar  tuttoqueilo  anno  Dio  per  té  . 

- La  qu*lpromellavd;nr!o,accompagnatacon  dolcillime  parole  di 
1 clorazione  a guardarli  da' peccati,  e dall'oc»,  adone,  che  Tempre  met- 

- te.  innanzi  il  demonio  per  farci  caderr;niuna  era. che  non  glipromec 
. celle  ; 'fXa che  TegUiiia,che  non  trouando  iglouanicon  chi  ballatele 
» iappicndo  che  di  do  ctacagionc  fra  Michele  , gli  volevano  mal  4i 
. morte  : c quando  lo  trouauano;gli  dauano  la  baia,  il  dileggiauanò  , 
-cTaceuano  quanti  dilpetti  potcuano . Onde  auucnne, che  predicata 
« do  vnauolta  nei  cartello  di  villa  Bafilica„vfcitoche  vii  giorno  fu  di 

• pergamo, vngiouanaccio  di  mala  vita,  Tali  l'opra  vn*  albero,  mentre 

< il  popolo  Tene  toinaua  a caf.i,ccontrafaccndo  meglio  che  fapcuafra 

< Michele,  cominciò  in  derid»>ne,clcherno  di  lui  a predicare1 , e dite 
» fenza  rilpetto  niuno  le  piu  ftrane  , efporche  col'e  Hel  mondò*;  Ma 
« quanto  dilpiacellccotal  fatto  a Dio, il  dimollrò  il  d.  ito  albero  , per- 

• cioche,douc  la  mattina  era  fielto,  bel  lo,  tutto  verdeggiante , la  fttfta 
'fera, dopo  hauer  ciò  fatto  q nel  lo  (gherro*fu  veduto  da  tutto  il  popo 

lo  hauer  i rami,  eie  foglie  iccclie,  anzi  pur  turto  feccho  dalle  raditi 
, infìno  alla  cima . B finalmente  dopo  ellercaddute  le  foglie,  quella 
c fera  inedeTima,  cadde  anche  l'albero  del  rutto;  < E come  li  è detto, fu 
.<_cio  manifefto  à tutto  il  popolo  di  quel  Inogo . Ma  che  dico  io  ^ No 
t folo  non  perdonò  mai  quello  Beato  ne  a fatica,  ne  a dilag  io, ne  a (leu 
to niuno  infinoallvltima  decrepità, per  prouederc  alla  làlutedell'a- 

• rime,  o in  alcun  modo  fare  loro  giouamehto;  ma  ncanchòalla  prò 
pria  vira,  mettendola  perciò  a manifello  pericolo , E che  lìa  vero  , 
vn’anno.che  fu  gran  pertilsnzàjc  mortalità  per  tutta  la  Garfagnana, 

c andò  Tempre  con  vn  compagnD,vidrando  gl'infermi, hota  in  quello 
. cartello, & bora  in  qutU’sltro.vdtndole  con(cllìoni,com.nunicàdo- 
gli, dando  Telhcma  vnzione,raccomandando  l'anima  , e finalmente 
i!fTe  altri  non  ui era,chc  Ciò  facclìè  ) (otterrandogli  con  le  proprie  ma 
/ ni  indente  col  Tuo  compagno.  E nonfbrono  mica  ne  diccene  venti 
i quelli, che  egli  Totterrò,ma  piu  di  trccentornon  a peggio  Tire , come 
. fi  (uolc  ne'tcmpi  delia  pelle,  ma  con  tutte  le  lolite  cerimonie  d’  vffi. 
, ciò,  di  acqua  fanta,di  croce,  e dóTalnti.  Partendoli  Tra  Michele  va 

• giornoda  Barga,pcr  andare  a Gallicano,  arriitò  a vn’hofte  fiorenrt- 
no,  alqualc  erano  di  pelle  morti  tutti  i TuoidicaTa,eccetto,chela  roo 
glie  gtauida  di  Tette  meli  la  quale  era  anch’  ella  all'crtremo  ; Dopo 

• adunque, che  il  buon  p«dre;ricetcone  daU’hoftc,  l’hebbe  confortata, 
■veggendo,  che  era  Tpacciata , cominciò  a penTare , che  troppo  graa 
■ datino  eriche  la  creatura  la  quale  la  douoa  haucua  in  corpo  hauei- 
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£,.>notirefctm  battei,  mo . Periamo  eflcndoG  porto  io  ficaie  cot, 
compagno  a fare  per  lei  ouzienc,  prima,che  haucirono  fi  mito,  co- 
nimuò  ladon.na,mcglio,che  potcua,,  a chiamare , & a it>ollraic  eoa  ; 
fuo  grande  affanno, chr  hauuia  paitoriio.  Perche  correndo  lai 
Ite  con  i frati, videro,  th'ell’bauea partorito  vn  figbuol  ,m*lchio,,  c 
quello  nido,  Albi  tameng  (re  Michele  lo  battezzò  nel  nome  del  Pa- , 
drc,dcl  Figliuolo, e dello  Spirito  Santo . Ma  eftendo  non  molto  do , 
po  morti  la  donn*,e'l  bambino,poncndolo  in  braccio  alla  madre  ad, 

amen  due  diedero  lepoltura . , 1 

Hcbbc  ancora  fra  Michele  fpirito  di  profezia, e di  conplcctc  quel, 
lo.che  altri  haueua  nel  cuore  . E perdio  eflendo  vna  uolta  invia  g*, 
pjocon  vn  fuo  diuoto, chiamato  Antonio  da  Palliano  (il  quale  c aq,, 
cor  viuo,  e mi  ha  raccontato  egli  fttffo  quello  latto)  gli  dille  Ira  Mi  . 
chele, va  vn  poco  innàzi  da  tronfino  a che  io  dica  vn  poco  d ylhcio. 
llche colui  faccOdPi  e fra  Unto  penfando  (eco  rocdcGmo,  di  fare  vn, 
fno  fisi  .nolo  prete  : non  pafsò  molto,  che  fra  Michele,  egli  dille.  Mi, 
chele, nò  accade, che  tu  pcnfi  di  hauerc  a frr  ma.  Sacerdote  alcuno  de  , 
■poi  figliuoli , perothe  non  ti  ha  da  venir  fatto . Diche  può  11  mate , 
«alcuno, quanto  colui  fi  marauiglialTe.non  lappando  quel  fuo  pcq, 
frero  altri,  che  Dio.  Pairendofi  vna  mattina  il  medefimo  Antonio  , 
dalla  fua  uill?  di  Partiano,per  andare  a confcflarG  da  fra  M.chclc  il. 
curiale  allora  ( c he  c ra  ,d»  Quarcfima^l  predicaua  in  yn  cartello  delia , 
Ijaitagoana,  fi  fermò  per  uia  ^vdir  Mcffa.ma  non  v,  Itene  con  quel 
1%  rcuerenza,che  doueua,aozi  eflendo  vn  poco  rtracco,fi  appoggio  al , 
quanto  a vn  muro  mentre  l’vdiua.  Per  tanto  eflendof,  po.  confefla-  . 

ioafra  Michele, e detto  in  vltimo.chenon  li  ncord.ua d altro, dille  , 

fea  Michele;  Diurne  dirò  io.  Dico  mia  colpa  , che  quella  mattina,  , 
mentre  io  udiua  Mcflk,  fletti  con  poca  riucrenza  appoggiato  al  qua,  j 
io  a un  muro.  La  qual  cola  vdendo  Antomo^uuo  pieno  d annui-,, 

raz one, conAHocofi ellèr vero.  . » ’_■ 

liiugnédo  vn  giorno  fra  Michele  a cala  di  quello  Antonio,!?  tro  -, 
up,che  piagncua  in  bottega.  Perche  dimandando  o di  che  piagnei  , 
fcvrifpoFe;  M mio  figliuolo  fi  muore;  & ho  d.  (opra  Iafciate  le  donne,  r 
che  lo  legnano.  Diflk  allora  fra  Michele  (flato, eh  e fu  alquanto  lo 
pr.di.fe).  Sta  Gcuro  Antonio , che  il  tuo  figliuolo  no  motta  di  que- 
flp  o»»le,anzi  è guarito:  vie  ni,  andiamolo  a vedciC  Salito  a uuque  , 
le  fcale.pcr  andar  di  fopra , trouaronoil  fanc»ulUo,?ne Matofi  dcl  ^ 
lutto fano,e licto,vcniuaa  trouatc  Aio padr^ ^.bottega»  Die  " ì 

ti»  ingraziarono  Dio.che  peri  metile  precidi  qu.el  padre, il  fanuul  J 
lougìa  quafi  morto  foflè  uiuo.el»no.;  ( . .u  ■ • A * 

tflendofi  vna  lanciulla, chiamata  Caterina  dal  Borgo, alle  predi-  , 
cl\c  c fante  clonazioni  di  fra  MAncle  tufta  data  a Dio,&  affnr^pic  •- 
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aft'fi  dal-montló;v«nnea  tanta  perftzzione,  eh;  dicendo  vna  volta*' 
la  corona  incarnir*  (tia.fu  veduta,  leuatain  (pi  rito  , (lare  in  aria  lo* 
(pela, fenza  edere  da  alcuna  material  cola  fodenuta  . Ne  molto  do- 
poettendofi  Cortei  infermata  » morte  in  fui  piu  bel  dorè  della  Tua 
giouanezza.tìon  fi  voleua  confettare  da  niun’ulrro  (heerdote,  che  da 
fra  Michde.  Ma  dicendole  i parenti  ciò  non  edere  in  niun  modo 
pbflìhile,  per  trou.ufi  allora  fra  Michele  a Pcfcia,  edere  la  nia  lunga, 
eYartiuajéc'egli  vecchio*,  elja  rf(pofè;io  non  mi  voglio  ad  altroché  a 
lui  confi:  (lare, e mallìmamcn re, che  io  (o.chegli  è modo,  e viene . E 
«Hccuauero;  percioche fra  tanto  pattando  i monti  della  Piccìorna 
vn'huom  dal  Borgo  fi  feontrò  in  fra  Michele, egli  ditte  , che  Cateri- 
na daua  male,  non  facctia  altro, che  chiamarlo,  e non  fi  uoleua  con 
féflarcfcnona  lui.  Rlfpofeil  padre;  Io  foognicofa  ,e  perciò  vò 
ai  Borgo. E cofi  la  giunfeil  di  detto,  ch’ella  ditterò  fo  che  certo  cha 
egli  è motto,  euienc  e fu  da  tutti  riceuutocon  molta  letizia,  e patti- 
colarnìentc  da  lei.  Laquàledopoettèrficòofettata,&  haueteda  lui 
riceuuti  tutti  i facramenti  della  Chicfa.fe  n’andò  al  Signorerc  fi  co- 
me ella  hauea  difidcrato.e  fra  Michele  fi  tronò  al  tuo  morire, & a fot 
tettarla . Ma  non  potendo  l’antico  nimico  nodro  fopportare,  che 
con  tanto  frutto  fatica  de  il  buon  padre  ha  Michele, per  la  falute  del 
l’anime,  gli  commotte  córra  alcuni  rei  facerdotì,i  quali  per  tnuidia, 
in  lui  biafimauano  quello, che  harebbono  donato  fommamente  lo- 
dare,ciò  e’ , che  cotanto  zrlattè  (per  dir  cofi  ) la  falute  di  tutti . Ha- 
uendo  per  tantò  vn  prete  hauùto  che  fare  con  vna  giouane,  Se  ingra 
uiditala,la  cattiuella, apprettandoli  il  tempo  dì  partorire,fu  petfuafa 
dal  detto  (uo  prete  adouer  dire,  che  da  fra  Michele  era  data  ingran- 
dita . E così  hnuendo  portento  vn  figliuol  mafchfo , fu  portato  al  - 
luogo  de’ frati,  accio  che  come  figliuolo  di  un  loro  frate,  lo  facetto- 
noalleuere.  La  qual  cofa  vdédo  il  Guardianofrat’ Antonio  da  Bar 
ga, comandò  a i frati, che  met  tetto  no  dentro  colui.che  haueua  recato 
il  bambino,cgli  dettono  da  mangiare.  E ciò  fatto, e dato  Ordine  che 
colui  non  folle  lafciato  partirli , ne  (uggire,  andò  al  Capitano  della' 
Tfcrra,  ericconrato  il  fatto,  dimandò  che  gli  folle  dato  il  Cauilicf 
di  Corte, o altro,il  quale  ne  ritrouatte  il  vero  *,  iuiperochc  era  ceriifi» 
(imo^henon  folo  non  haueua  fri  Michele  fatto q telkK che  gli  ueni- 
u.i  appodo, ma  che  era  del  tutto  Vejgfne.  Hauuto  adunque  dal  C* 
pitano  la  famiglia,  c procacciato  nel  Cadetto  altri  huomini  armati 
infino  al  numero  dì  quaranta  ,!(è  netorhò  al  conùento.  E riuolto-  a* 
colui,  che  haueua  potiato  ri  Bambino  : Prendi.ditte  il  piccol  fanciul 
lo,&  menaci  alla  madre  fua . La  qual  cofa  nò  u tendo  egli  fare  ben  • 
volentieri,  fu  forzilo  a fare,  per  ogni  modo,  vedendo  tanti  armati, 
dalle  minacele  del  Guardiano,  Andando  adunque  innanzi,  glicoa- 
"Xj  *■  ‘ dulie* 
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db flc  a vna  villa  nelle  montagne  di  Luccha,e  mofirò  lóro  douc  flet- 
te la  madre  del  fanciullo.  La  quale  hauédo  il  Guardiano  fatta  chi* 
mare, così  le  dille  ; Eccoti  poucrrlla,il  figliuol  tuo  accioccbecu  ftef- 
fj,  che  l’hai  fatto, lallicui  & oltre  a ciò  voglio, che  tu  manifefia  a co- 
ftoto  di  cui  tu  I hahSi  generato,  o di  fra  Michele  > o d*  alte’  huotno . 
F-t  in  fornirti  la  mi  fera  prcfcil  figliuolo,  e pubicamente  ditte  di  cui' 
l’hau'ua  generato,  & in  che  modo  era  fiato  dal  maluagio  prete, 
tri  a fé  limili,  ordinato,che  il  fallo  folle  apporto  per  inuidia,c  mali* 
uolenza  al  padre  fra  Michele,  il  quale  ella  non  haueua  per  altro,  che 
per  vii  granlcruodi  Dio . il 

•'  Similmente  vn’altra  del  difi  retro  di  Gallicano,  non  punto  me- 
gliordf  cortei,  hauendo  d vn’altro  prete concepuio  vn  figliuolo, difi.  i 
fé,  dairifteflo  prrfdafivche  l’haueuaconrrpato  di  fi*  Michele:  on« 
de  venuto-in  gride  ira  vn-ltio  fratello  firifiol  uè  a volere  per  ogni  mo  1 
do  amazzare  il  pouero  innocente Et  vn  di  (centratolo,  non  hauen  I 
do  per  allora  altr’arme,  gli  fu  addotto  con  fafsi,  erimprouerandoglt  t 
quello,  che  nd  haueua  fatto,  voleua  finirlo.  Mail  pouero  padre  veg 
gendofi  a mal  partito,edal  compagno fuo, fra G iorgio  Tcdefco, ette» 
ri  fiato  ibbandótwtoy  portoli  ginocchioni  in  terra , ditte  ; Ncla  tua , 
fiordi  a, ne  altra  pedona  può  di  meditcfiimilecofia  con  venti  } fa  ho-  . 
ra  di  me  qòrl,che  ci  piace,che  certo  io  mori  ò in  nocete.  Ma  ciò  nont 
ottante  l’hafebbe  colui  vccilb , (c  non  che  fopragiugnendo  quiui 
Vn  buon’huomo,  tanto  féèccctinifnaOtiare, e gridare,  che  glie  le  le- 
vò da  dotto.  'EchfeYu-ptù.amièi il podeftà  di  Gallicano,  & accusò 
colli  i di  ciò  che  haueua  voluto  fa re,e  certo  harebbe  fatto,  fe  egli  non 
. fi  fotte  oppofto  . Di  che  olire  modo  turbato  etto  Podcftà,come  que 
gli,  che  haueua  in  gran  venerazione  fra  Michele,  fece  pigliate  il  gio 
liane,  & incarcerare  con  animo  di  feueramènre  punitolo . Ma  tan- 
to adoperò  fra  Michele  è per  fe  fletto, V pregato  dal  padre  del  rco,chc 
il  podettàglicnefecedono,èlrberolti>.-  Et  anche  al  prete,  che  hauc 
ua  fatto  doppio  erróre,  cioè  commétto  lò1  fiupro,&  incolpato  vn’ìn» 
nocente , harebbe  trouata  la  verità  del  fatro)fatto  fare  vn  male  fcher 
*o,  ma  eg'i  temendo  di  qtiello.ché  gli  farebbe  auucnuto , fi  fuggi  in 
altro  paefe.  E cosi  douc  pensò  il  diauylodi  diminuire,  e macchi* 
rela  famadcl  fcruo  di  Dio. glie  l’accrebbi  in  infinito.'e  furono  Pope* 
re  del  diauolo  co  nociute  da  tutti,  per  manifatture  del  macftro  loro. 

Finalmente  hauen  do  in  fimigtianti  opere  confumato  il  beato  fra 
Michele  la  vita  Tua,  di  età  d’prfanta  anni,òpìu/tende  l’anima  al  Aio 
Signore,  l’anno  1479.  del  ipefe  d' Aprifer  E percioche  non  era  an- 
cora fornita  la  nuoua  Chiefi.del  luogo  di  Barga,  fu  il  fuo  corpod»» 
po  edere  fiaro  la  rutti  vifitato  con  gran  d;uozione  , e (inerenza, fot. 
tcrraio  ia  elfi,  come  allora  fi  potè  il  meglio.  E dallora  in  poi  non 
/.  T 1 V ha 
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ha  mancato  la  bontà  di  Dio , per  i meriti,  Se  intefccdloTie  del  fcfttflfc, 
l\#o , operare  miracoli,  t far  grazie  a coloro , che  con  fede  fi  fono  a* 
Idi  cari  omandaii . De  quali  miracoli  voglio,  che  per  breu|ià  badi) 
raccontarne  vm>,e  finired-V iu  fanciulla  da  0 «rg . cllcndofi  nel  ca-  \ 
derida  vn’alta  ripa  infilza»ainfin<ia  me*ojl  corpo (opra  il  palo  d>  ; 
nitrita,  l’haucuano  cucci  i Giri  di  calafatia.fpacciaCJ,  ne  afpcttauano: 
fonon  che  morifl^quandocontìgliata  a rctHccreadUiuCR  del  Beato  r 
Michole.glì  fi  raccomandi»  con  molto  alleno . £Ie  molto  dopo , ef- , 
fenda  icffó  ftpra  lafciat*  fola  io  camera,ecco,che  in  vnfubitole  ap, 
p\rue  v.fibilméteeilb  Beato  fra  Michele,  e.confo  tapdo!*,c  toccàdo 
lavande  fae  urani  doneéta  11  ferita  , fu  inconrancm*  ,pcrlccraracnte 
guarita  ; &'ìl  Beare  (pari . Etalloca  lafànciujja,?hùin3tala  madre, 
le-racomiÒ  dolche!  haueua  veduto,  e che  piu  nota  haueua  alcun  ma-  > 
ler.  Di  che  aipertdue  ringraziando  Dio,  raccontarono  il  miracolo  r, 
E* indegno  di  ctò,pofocP  Vnaimaginc  fopra.1*  fepoltura  di  elio  Bea-, 
to'.:  Laqmlof^poliura^  o per  meglio  dir  lolla,  hcbbquo  piu  uolte:. 
1 frati  a riempiere  di  trtta  petoche  era  potuta  via  da  ‘ popoli  per  di- , 
unzione . I quali  mettendone  ne  bricui,  quelli  poi  appiccauaoo  at^. 
cello  a gt’infermi,o  ne  dauano  da  bere,ouerolauauanp  epp  acqua, 
dune  nefofle,  & erano  curati.  Mi  elT-ndofi  poi  dato  hneal|a  Chic,, 
il,  c tura  voi  cappotta  uà  memoria  di  lui , furono  nell  altare  di  quef^ 
la  l’olla  di  if>  B.-atoconuenieptemenceaccorp,nodaie,e  pò  i m.ra-  , 
coll  ; che  vi&  tanno  hauute  io  mpltjt  ucoet^iippe,  £ |f#4,e,c  glorie. 
<H  colui , che  oiue.e  regna  ne  fccoli  dc  iccoli.  Amcq,  , 

.»  ■'•••*  ni.  ■ 1 • ! . 

Fu  fimilmente  huomo  di  molto  fanta  vita  vn  fra  Francefco  de 
Barga  del  roedelìmo  ordine,-  del  quale  non  fi  leggono 
altri  particolari , (c  non  che  infi  me  col  Beato  laco-  ,j 

% p0  da  Pania  Sepolto  in  San  Francefco  di  Ca- 

ftelnuoUo  della  Garfagnana)  fu  compa- 
r'n  gì  io  del  Beato  Michele , e molto*, 

ì jt  ,:  • J lui-fimi  e nell' autorità  della  .:-a„ 

vita,  Scaltre  viriate  che 

m il  corpo  fuo  fi  tipo-  #t 

la  anch'egli 

f'  nella  Chicfa  di  Sama  Maria  di  Barge»  . b.  u 

rii  ornati  li  oir rrul-ioa  ti1;  irmi  oi^;  adirati  vntjtf 

fc.-ì  la  ctn-.ii.  i vhn»i.-  «?-  •!.  ,e  s.l  .-•»»•<  : -.1  ri-ùM 
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R A pl’aliri , a ! quali  il  padre  Sin  Bernardino 
da  Siena , quandotra  Guardiano  del  luogo  de 
Zoccolami  nel  Monte  di  Ficlolc,  e predieaua  in 
Firenze  diede  il  l'acro  fallito  di  san  Fn>hieAeo,fu 
vrroil  Bc^td  Pietro  didefra'cfttà  ; de)  quale  non 
fi  (a  alito , le non  tir*' |u  fiorentino.^  huomo 
-da'  Dio  ducato  di  molte  degnala  te  virtù,  ma  par- 
ticolarmente della  pacicnz  i, e lauta  ponti  Di  E1  ben  gli  bi(bgnò,qua 
stonila  pacienzi;  icrciochefu  opcrnone*  che  nc’  tempi  iuoi.non 
•ottani-ile  molte  vigilie,  attinenze, e d g'Uni.  cHV  fateti* , egli  folle  il 
piu  gratto,  e corpulente  huomo,ohe‘fottè  in  Italia  ; in  tanto , che  gii 
rbilognatucon  vn  granc  gnaida  mnlocfgr»crfi,e(blh:ncr  I*  grauez- 
<aa  del  corpo  V-  A die  li  aegiugm  uà,  che  eden  dulègli  per  cotale  grafi 
.lezzi  (ciotto  il-bciico,  equini  fattoli  vn*  gran  piagai,  non  vedendo  il 
luogo , nc  potendo  da  fc  ciò  fatv,bifognaua,  ch’ogni  giorno  due  vai 
•té  vnatt'tòlòmédfcalle-.  Ma  qtianio  ui  hatfeùa  di  buono  fiera  ^chc 
idi  quella  ‘-non  falò  non  vlciua  alcitn  fetore,  ma  odore  foauillimov 
‘Mollrò  anche  gran  pacienza  ùiquefta  , eht  hauendoegli  preio  vb 
‘luogo  ini  Fermo,  e quello  edificando  con  Aia  gtan  fatica  -,  a perfuafio 
=ne  d’alctini  ( licohie  in  fra  irehgiofi  talora  adiuiene)  non  lenza  Tua 
-vergogna  , fa  dal  Vicario  della  Prcuincia  dt  Ila  Marcila  prima  agra» 
mence  tiprefo,  & apprcllo  lenito  di  detto  luogo,  c mandato  in  fra 
‘anno,  a Itare  a Carnei  ino.  Il  che  tocco  lopportando  pazicnt.llitna 
'mente,  andò  lenza  pun<o  ricalcitrare,  o mormorare,  accompagnato 
•da  molti  di  Fermo  . I quali  olir*  modo  dolendoli  della  fua  partiti, 
• ■ che 


•perche  grandemente  lam  roano,  nonrilpofe  mai  altro,  le  non 
«ben  volentieri  fi  donccnralloiio^che  egli  faoelle  1‘vbidicnza  , c 


, della 


quale  hnireui  fatto  voto  a ’DIo  .<  e cosi  andò  via  allegramente ..  Ma 
•come li 8 dei ro  put*hr>ra,è  cosa  corta,  che  Pellere  quello  buon  pa- 
tire cosi  grillo, egroilò  non  proce Jeua  da  troppo  vezzeggiarli , pc&- 
ciochc,  oltre  airofieruareidigiuni.e  le  Quarefime,chegraltri,rade 
*olte  dormiui  alnouc , che  ofin  piana  rer ra,  o fopra  alcuna  tauofa . 
Parimente  amò  in  tanto  la  pouerrà  che  mai  non  pottedè  altro,  che 
l'habito,  la  cordarle  mutande , fecondo  la  regola,  &vn  Diurno. 
'<5uato  alla  carità  uerfo  Dio  tutto  il  tempo  fpendeua.  in  vigìlie,  ora> 
«ioni,  e meditazioni,  fenza  quali  mai  penraréadaltro,chc  a D io, &c 
flU’az.oni,  e patire  di  Gicsù  Chr.tto  in  quello  mot. do  ptrnui.  E 
quaoto  al  prolfimoDon  harebbe  mai  voluto  offendere  n.uno;  & a 
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tatti  quanto  polena  il  piu  cercaua  di  giouare.  Et  altre  acio  er»  tan* 
to  allibile,  egnziolo  in  conuerfando,chc  da  tutti  era  oltre  modo 
amato  : onde  coloro,  che  l'haueuano  vna  volta  in  alcun  luogo  cono 
feiuto , & praticato , in  ogni  loro  occorrenza,  e fpccialmente  per  rae 
comandarli  altre  Tue  orazioni , andauano  di  lontan  paefe  a trouado 
douunque,  e'fofle,  fi  come  fpellb,  partito,  che  fu  da  Camcrino,mo| 
ti  l’andauano  di  bella  brigata  a trottare  in  fi  no  ad  Afcoli. 

Se  al  luogo,  doue  ftaua  follerò  arriuati  alcuna  volta  tanti  frati  fo- 
redieri , che  non  vi  folle  (lato  commoda  luogo  per  tutti*  fubito  ne 
pigliaua  vno,  o due,  e meoauagli alla  fua cella  fenza  dira,  che  fbflè 
fua  ; e fi  ritiraua,  fe  in  altro  mcn  difagiato  luogo  non  poteua,  a dor- 
mire nella  dalla . Era  quedo  padre  cosi  gran  capitai  nimico  delTo- 
,»io,  che  nó  folo  nó  li  daua  egli  giamai,ma  nó  poteua  ne  anche  vede 
re, che  alcun  altro  fi  delle  : e peroquando  vedeua  alcun  de’  fuoi  fra- 
ti o piu  iniieme  darli  oziofo,  o come  li  dice , con  la  man  pézoloni, 
fubito,  prefa  buona  occalione.comandaua  loro  alcuna  cofa  . Ma 
perciochc  fapeuano  efii  queda  fua  natura , fi  guardauano  con  gran 
diligenza  di  nou  edere  da  lui  trouati  altro  che  in  alcuna  lodeuolc 
cofa  oocupati . 

lferai  delle  quali  virtù  hauendo  a buon’hora  veduti  il  Beato  la* 
copo  da  Monte  Piandone  della  Marca,  locauò  elfcndoegli  ancor 

Siouane, della  Prouincia  di  Tofcana,  e fattolo  fuo  compagno  lo  con 
ufli  nella  detta  fua  Prouincia.  Doue  fopragiunto  dalla  detta  ftra- 
ordmicia  grati  ezza , vili  rimafe  per  fempre,  in  tanto  buona  con  li  de 
razione  ,clie  trenta  anni  vi  fu  in  diuerfiluoghi  Guardiano,  & Mae- 
dro  de'Nouizi  inlieme.con  fua  molta  lode.  Finalmctc,  eflendo  egli 
gii  vecchio , gl’  Afcolani , per.la  gran  diuozione , che  in  lui  haucua- 
•o, gli  donarono  vnbelliUimo  fitofopravn  monticcllo  doue  già  ere 
dato  un  Monadcrio  dentro  alla  Città,  accioche  ni  faced»  vn  luogo 
diolleruanza,  fi  come  cominciò  : ma  innanzi,  che  egli  lo  formile, 
rendè  fantiflimamente  l’anima  al  fuo  Creatore . La  quale  cofa  fub» 
«o,  che  feppero  i Signori  della  città,perun  loro  mandato  comanda- 
rono a i frati , che  non  s’impacciaflero  dell’eflequie  di  fra  Piero,  pe- 
roche  le  voleuano  fare  edi  a Ipefe  del  publico . E cosi  compera  qua 
ta  cera  era  nella  Città, e fatti  chiamare  tutti  i chetici.  Monaci  e frati, 
celebrarono  folennillimamente  ledequie , le  quali  anche  il  Signore 
degno  honorare  con  alcuni  miracoli . Ma  perche  non  era  ancora 
for  nita,  ne  coperta  la  Chicfa,  i frati , fatta  una  fofla  dinnanzi  alla  ca- 
•pella  maggiore,  in  quella,  fenza  altra  cada  lo  fotterrarono . Pallai! 
poi  cinque , o aero  ki  anni,  cadendo  vna  gran  traue  da  alto,  mentre 
fi  copriuala  Chiela, diede  apunto  doue  giaceuail  Tanto cadauere,# 
pertotendo  fopragtmbadi  quello , fubùamcnte  ne  vici  fuori  fan- 
» *;t 
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gue  u iuo, che  corle  per  terra  in  gran  copia*,  come  fefoffè  (tata  ferita 
Ja  gamba  d'Vn  uiuo  . II  quale  miracolo  vedendo  ì frati,  e parinietT- 
te,  che  il  corpo  era  intero,  Se  incorrono,  recarono  forte  ammirali , 
che  vn  corpo  coli  graffo,  pieno  d'humore,e  (lato  tati  anni  foitopoffo 
( lènza  iffere  coperto  da  altro, che  da  vn  poco  di  terra)  alle  continue 
-piogge, non  folle  al  tutto  guaito, e corrotto.  Ma  non  hebbe  ancora 
qui  fine  il  miracolo, percioche  bisognando  al  tutto  difotterare  quel 
corpo, c Iruarlo  di  quiui, perciò  che  nel  mattonare  la  Chicfa,  la  terra 
che'l  ricopriua  lopraffaua  al  pauimento,nel  cauarla  hauedo  uno  có 
la  zappa  pcrcoffa  la  detta  gamba, di  nuouo  n’ufcì  fanguc  uiuo,  come 
poco  innanzi  haucua  fatto.  Il  che ertendofi  faputo  perla  città  cor 
fono  tiiiti  a uedere  il  miracolo, & a far  riucrenzn,e  toccare,  e baciare 
le  (acre  reliquie . E beato  chi  potè  hauere  della  terra  dal  detto  fan. 
gue  bagnata . Del  quale  ancora  vn'ampolla,chc  fu  raccolta  fi  ferba 
«ella  figreftia  del  detto  luogo  . 

In  qutl  tempo  cflendo in  Alcoli  vn’huomo,  il  quale  haueuavna 
gamba  tutta  frat  ida,  e guafta:  cominciò  coftui  nel  fuo  cuore, fenten 
do  ragionare  della  detta  difottcrrazione.e  del  fanguc.a  mormorare, 
e dir  male,  cosi  del  Santo  Padte  come  dc’frati . Ma  effèndo  fubitó 
flato  prefo  da  maggiorc.e  così  fatto  dolore,che  non  fegli  poteua  con 
alcuna  medicina  mitigare, cominciò  fcco  medefimo,  dalla  cofcicnza 
rimorfoa  penfare  nó  douergli  potere  ciò  per  altro  aituenire,  che  per 
caufa  della  detta  mormorazione.  E cosi, andato  incótanenre  al  det- 
to luogo  de’Frati,  prima.chc  altro  faccflc.confefrò  humilmcnte, e c6 

diuozione  tutti  i fuoì  pccrati  a fra  Francefco  da  Afcoli , e particolar- 
mente detta  mormorazione  : & appreflò  condottoli  a quello, chicle 
perdono, e con  gran  diuozione  fi  raccomandò  al  beato  fra  Picrore  fa 
l.bero  e fano  non  fidamente  dal  loprauenuto  dolore,  ma  ancora  inre 
ramente  in  vn  fubito  dalla  detta  piaga , e malore , che  haueua  nella 
gin. ha . Vn’altro  ancora  della  medefima  città,  ilquale  patina  gran- 
ditlìmo  dolore  di  cuore,  facendo  voto,  e raccomandandoli  al  detto 
Bcato,ne  fu  da  Dio, per  i meriti  del  fuo  (t ruo, liberato . 

Cattato  adunque,edifotterrato,  che  hebhono  nel  modo  detto  il 

facto corpo,c  latto  copia  a tutti  di  vederlo , e baciarlo.*  e pari'm  me 
legniti  i detti  due  miracolt.lo  ripofono  dentro  a una  calla  nel  choro 
dc’f.ati  dopo  l’aitar  maggiore  : doue  li  confiruò  molti  «nni  intero. 
Ma  finalmente  volendo  i frati  fate  dentro  al  detto  altare  vn*  armario 
per  i libri  del  choro,  nccauaroao  la  detta  calla, e la  foiterraioao  nel 
medefituo  luogo . 
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VITA  DEL  BEATO  PIETRO  DA  TRAQJTANDA 
Dc’Minori  Olleruanti  : cauata  dal  fopradccto 
libro lcritto  a mano. 

S S E N DO  il  Beato  Pietro  nato  <1*  honertf  pa- 
renti in  Traquanda, Cartello  del  contado  di  Siena 
e Diocefì  Aretina  : di  età  d’anni  dieci  in  circa , fi 
vertì  Fraticino  nel  conucco  di  San  Francefcod*  A* 
feiano . Ma  canalone  dal  padre  per  forza , pero- 
che  fi  era  veftito  lenza  Aio  ronlèntimento,con  vii 
lane,  c con tunteliofc  parole, cosi  i Frati,  come  ucr 
folci  non  fi  torto  fu  entrato  nella  paterna  cafi,  che  al  tutto  diuen- 
ne  cieco . La  quii  cola  reggendo  il  padre,  & il  peccato  (uo  ricono- 
feendo,  fubito  s’inginocchiò, e fece  uotoa  Dio.chefeil  figliuol  fu* 
rihaueua  il  vedere,  lo  rimcrrebbe  alconuento,  & in  perpetuo  lo  la- 
fcerebbeftareal  fuo  feruizio.  Marauigliofacofa.  Fatto  il  voto  (u- 
bitamente  al  fanciullo  tornò  il  uederc  chiaro, e bello,  come  era  pri- 
ma • Onde  il  padre  lo  rimenò  al  detto  Conuéto,di  fui  propria  ma- 
no gli  rimife  l’habito, lo  benedi', e per  in  perpetuo l’ofFerfc  a Dio, a 
San  Francefco.  Così  adunque  eflendofi  riueftito  il  Tanto  habito  il 
benedetto  fanciullo  , fi  diede  non  folo  allo  Audio  della  difcip’tna 
fpirituale,  ma  anche  a quello  delle  feienze , grammatica,  Fìlofofia.o 
Theologia, nelle  quali  fece  gran  frutto,e  pafsò  per  tutti  t gradi\eccet 
to,che  non  afeefe  (quale  che  la  cagione  fi  folle;  al  Maertrale.  Ma  fo 
pra  tutto  fece  gran  frutto  nella  difciplina  fpirituale,  ingegnandoli  di 
dir  l’vthzio, e celebrare  la  Mclla  con  molta  diuozione;  e có  feruor  di 
fpirito  predicare.  Ertèndogli  poi  uenutodifidcrio  di  paflarealla  re 
golare  ollèruanza,  la  quale  allora,  fi  come  tutte  le  cole  ranno  nel  lo- 
ro principio,  molto  fioriua  ,non  fi  fapeua  del  tutto  rifoluece.  Ma 
pallàndo  San  Bernardino  per  Afciano  nell’andare  a Napoli , &efi 
fèndo  da  fra  Pietro.il  quale  allora  era  quiui  Guardiano, ricettino  nel 
fuo  Conucio,e  molto  carezzato  gli  conferì  fra  Pietro.tutto  il  già  dee 
to  fuo  defiderio.  E brieuemente  nel  partire  S.  Bernardino  da  Afcia- 
no.fia  Pietro.lalcìatoilConucto.ervfficio  del  Guardiano,  lo  fegui* 
tu.  E peruenuti  una  lera  al  luogo,che  haueuano  nell’  Itola  del  Lago 
di  Perugia, di  confentimento  del  Beato  Iacopo  della  Muca,chc  qui* 
ui  era  Guardi  ino  lo  rìceuc  all’  habito  della  famiglia,  a di  primo  di, 
Maggio  1444.  Nella  quale  f.miglia  a qual  gradoni  perfezione  egli- 
vernile,  fi  uedrà  in  parte  per  le  colè, le  quali  di  lui  ragioneremo,  co- 
treche  poche  fieno , rìfpctto  a'ie  molte , che  operò  , primieramente 
adunque  polla  di  parte  ogni  h umani  am  cizia,e  cura  di  tutte  le  co- 
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T«;con  Dicendoli  alquante  di  natura cclleriiò,  non  udir  per  ifpaz’o 
di  quarantanta  anni, o piu, mai  altra  am'ciz  a, ne  ci  nucrlaz  ore,  thè 
con  GicAi  Chriftc:  intanto  chene  arche  coìrati  fi  uedcua  mai  fuo- 
ri,che  in  choro,&  in  Refcttotio.  Fuggi  oltre  • c o (empre  oltre  mo 
do  le  donne,e  la  loro  amicizia, come  (e  follerò  ferpenti:  c ciò  nò  per 
altro, clic  per  non  mettere  a pericolo  la  Tua  pudicizia  ; & al  medefi- 
mo  lare  con  figlia  u t tutti  i frati,  cioè  fuggirle  come  proprio  fi  fanno 
i^iu  contagiofimaii.  Venendo  una  uoìta  a vederlo  unafua  nipote 
d età  aliai prouetta, chiamata  Mona  Mea  da  Monticello,la  douc  egli 
era  a Cctona  : egli  da  principio  non  uolle  andare  a lei.  Ma  comin- 
ciando  ella  a piagnere, e dolerli,  tanto  fecero  i Frati, per  compafTìo- 
jjr.che  hebbono  alla  donna,  che  quali  firafcicando  lo  condufièro  iti 
Chiefa  . La  dotte  fatta  uenirc  in  choro,per  non  hauere  a ire  fra  Fai- 
ne donne , con  pochillime  parole  la  fpedi . L’ultimedellc  quali fu- 
rono ; La  gloriola  Madre  di  Dio  non  uuole,  che  io  Dia  piu  reco, 'A 
Dio-, e partirti . Lfltndo  egli  una  uoìta  al  Conuento  nofiro  fuori  di 
Mafia  di  Maremma,  tre  miglia, vennero  da  Siena  due  luore  del  Mo 
tnficrio  di  Carmolia  fdel  quale  Monallerio  era  fiato  confedero  va’ 
anno)  per  haurrdalui  non  Co  chc<onliglio:  ma  non  fu  mai  pofiibi- 
le  ne  pure  indurlo  a licenziarle  con  lalua  benedizione  . Ma  nondi- 
meno vdendo  la  Arguente  mattina  la  fua  meda,  furono  in  quella  di 
lui  inficme  con  gl’altri,che  l’vdirono, benedette . 

Era  tato  amico  della  Tanta  poucrtà,e  nimico  di  tutte  le  vanità  del 
iron  io, eziandio,  che  apparillono  fatte  per  pierà  , che  pafiando  vfla 
volta  per  Siena,  quando  fi  faccua  vna  magnifica  Chiefain  honorè 
idi  San  Bernardino  a Capriola, non  ui  uolle  andare,ma  tutto  contri- 
fiato  polso  per  la  Città, e feguitò  Aio  uiaggio.  Anzi  ne  mai  volle  uc 
dcr  quel  luogo  ne  gl’altrì  limili . E per  quella  cagione,  cioè  perche 
erano  poucri.frmplicì.  Se  in  luogo  lolitario,  amò  Tempre  oltre  mo- 
do il  luogo  di  Colombaia, e quello  di  Cetona.  E per  fuggire  non 
che  altro  ogni ombra  dì  ricchezze,  e di  proprietà,  nò  volle  ne  anche 
molti  libri . E quando  andaua  a predicare,  non  portaua  feco  alito, 
che  vn  fuo  S(.2naficciojnel  quale  erano  fcritti  di  lua  mano  certi  fer- 
moni;c  Ce  pure  gl’occorre  u»  vedere  alcuna  cofa, le  n’andaua  alla  co- 
mune libreria  dc'frati . 

Ancorché  il  Beato  Pietro  panile  di  molte  infermità,  fecondo  che 
Jiaucna  una  notte,egli  mcdclimo  chiedo  a Dio, & era  fiato  eiaudito, 
cioè  di  renella,  di  imi  di  fianco,  di  duo!  di  capo,  e di  perdimento  dì 
Tonno  ; e ciò  gli  durafie  quaranta  anni}  oltre  alle  fatiche  della  Reli- 
gione di  edere  Guardiano, Mai. Uro  di  Nouìzf/,e  Confedero  di  Mo- 
nache,ancorché  contra  (ua  uogha;  nulladimeno  ( cotanta  era  la  Tua 
charitàj  non  lafctò  mai, che  non  predicaflc  le  Quarcfimc  , & anche 
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infra  anno.fècondo  Toccafion i . Nel  qual  tempo  delle  fue  predica-» 
zioni  tcneua  quello  modo . La  fera  dìceua  Mattutino;  preuedeua  la 
meda , che  voleua  dirc.faceua  brieue  colazione  :e  poi  fi  recaua  ritto 
in  piedi.e  coli  daua,  orando  con  la  faccia  tutta  molle  di  lachrirae,  in 
fino  all' Ancora.  Et  in  fomma  rade  volte  (ancorché  ciofiaper  pare 
rea  molti  imponìbile)  dormi  giacendo.  Anzi  dicendogli  vna  vol- 
ta vn  venerabile  padre , V icario  della  prouincia  di  Tofcana;  perche 
eflcndo  voi  coli  vccchio,non  ui  ponete  vn  poco  a giacerei  Rilpole, 
figliuolo,  quando  turni  uedrai  porre  agiacere,apri  pur  lafcpoitura 
perciochc  larò  vicino  a morte, c coli  fu.  Venuta  l'aurora,  diuotif* 
iimamcntc  dìceua  la  Meda  ( e tempre  alla  medcfima  hora  con  gran 
concorfo  di  popolq)  c poi  faliua  intuì  pergamo, e predicaua . E per- 
che come  fi  è accennato.edifs'egli  vna  uolta  apertamente  alla  detta 
lua  nipote,  non  dormiuapiuchc  due  bore  fra'l  di,  e la  notte  » di  qui 
auucniua,  che  patiua  ( quanto  alla  cagion  naturale)  delle  dette  infcr 
mità.  Perche  ramaricandofi  vna  uolta  piu  del  Icli.o.gli  «dille  vn 
frate  : Di  che  ti  rammarichi  ? hor  non  dei  tu  rinfcrtnità.che  tu  del- 
ta hai  chiedo  a Dio  con  pacienzafopportare;  Rifpofe  il  buon  pa- 
dre : Io  non  grido, e non  mi  doglio  per  impacicnza , ma  perche  così 
gridando  pare,che  alquanto  fi  mitighi  il  dolore . Ma,  oltre  all’infet 
mità,fu  anche  trauagliato  aflài  da  molte,  e uarie  tentazioni.  E per 
tacere  in  quante  drane  forme  gl’apparidc  infinite  volte  il  demonio, 
ditò  folo  che  vna  uolta  lo  dralcino,  Tempre  battendolo,  per  tutta  la 
ChMa  di  Cetona  . E fi  crede  che  gliene  faccile  delle  peggiori , ma 
perche  era  li  buon  padre  fecreio,(olitariu,e  non  praticaua,  non  dico 
ua  mai  cofa  alcuna, che  gli  fodè  accaduta , fe  non  fe  forfè  innauertea 
temente  per  confortare  alcun  tentato,  o tribolato. 

E (Tendo  fra  Piero  Macdro  de'Nou.zij  in  S.Cerbonc  fuori  di  Lue 
cha,  predicò  la  QuarefimadiquelTannO  nella  detta  Città,  con  gran 
fauorc, e frutto.  Ma  non  potendo  ciò  fopporrare  il  Demonio,  ne 
di  vederlo.quafi  fant’huomo  in  tanta  grazia  di  tutti;  tanto  adoprò, 
thè  vno, per  edere  dato  da  lui  riprefo, dille  hauerlo  ttouato  con  vaa 
donna . Di  che  edèndo  tutti  i frati  molto  fcandalezzati,  véne  in  ran 
to  difpregio.che  vn  giouanc  infino  alla  terza  uolta  hebbe  ardire  di 
riprenJcrlocon  troppo-pungenri,c  mordaci  parole.  Onde  fu  forza- 
tola terra  a rifondergli  d >po  molte  altre  in  queda  maniera:  Turni 
ofhndi  lenza  ragione, ma  fi j certo, che  miferamente  morrai,  e coli  fu 

fterciochefu  trouato  edèrfi  morto  fcnzaconfcdìone,  fedendo  in  fui 
uoghì  comuni . Ma  di  haucrgli  dette  q ielle  parole fentì  fra  Pietro 

f;ran  dolorc,e  piu  uoltc  lene  confelsò  . Et  in  lomma, permettendo, 
o il  Signore  a maggior  gloria,  e corona  del  lèruo  (uo , concludono  i 
frati  fra  Pietro  a tanniche  vna  mattina  pet  tepo  fi  fuggì  per  I’  vfeio 
' - dell'otto 
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dell’orto  per  andarfene  a]  fuo  primo  Conuento  , & al  tatto'  parti  0 
dallodetuatzi.  Ma  rtel  volete  vfeire  della  (Un  a pt  r opera  di  Dio, 
trouò  vna  profondiffima  fofla  tutti  pièna  di  fer  péti  a trauerfo  l i ula. 
Onde  ritolto  in  fedifte.Tuacofpa  à Dio  (ficller  venuto  a tanta  ini 
pacienza  , e quali  difperazionc  . E ciò  fatto  vide  la  fortà  riferr.ir(i , e 
tomoli!  al  Monafterio,  con  fermo  propofìto  di  vblereafpettare  con 
pacienza  la  vcuuta  del  Vicario  della  prouincia . Il  quale  final  menta 
venuto,  trouò  Ita  Pietro  eflèreinnocentiffimo , & il  difamatore,che 
diceua  lui  ciò  hauer’ adoperato  p inftigazionc  diabolica, fu  punito. 

Hcbbe  anche  ardite  vn  cittadino  piftolefc  inftigato  dall’  inuidia 
del  fi  (le  (Io  demonio  di  dire  per  tutta  Piftoia  , che  fra  Piero  haueua 
d’vna  Mònacha  del  MooailetTò  doue  era  flato  cófdoro,  hauuto  vna 
bambina . Diche  a.tioncdolo  il  medicode'Frat! , che  guardale  mol 
io  ben  quel  che  diceua.rifpofe  colui,  roccandofi  vn'occhio  col  dito; 
Se  quello, che  io  dico  non  è vero  totalraente.fcrrare  mi  fi  polla  que- 
ft’ucchio . Le  quali  paro|e  a pena  hebbe  proferirebbe  quell'  occhiò 
fegh  ferrò  a fua  gran  confufione,e  vergogna:. e che  fu  peggio  ih  brìi 
uè  palio  di  qucuàuyfci  . £ cosi  a tutti  fàmanifefta  ^Innocenza  dèi 
(anco, e ptjriraÉre  del  Monafterio. Ma  fe  il  feruodi  Dio  era  da  quelle 
fi  grani  perlccuzioni  afHitto.era  anche  d’altra  parte  da  molte  appari- 
zioni della  gloriola  verginea  d’altri  fanti  mlrauigiiofameote  ronfo-» 
lato,  (Ttome  aftfectone  , nrun.feftò  egli  piu  uoltealfuo  Confedero, 
& advna  maltorelieiofa  ferua  di  Dionci  loro  Monafterio  di  Piftoia; 

Paflandó  vna  volta  fra  Pietro  có  fra  Niccojp  Npuizio,  pedo  Tó- 
bolodi  Gtodeto,  che  cosi  fi  chiama  vna  felua,che  èjiingòli  marina 
ipprello  a Caltiglion  della  Pc(caia,vn  brllidìmo  vccello,di  vna  for- 
fè non  mai  piu  da  lui  veduta,  andando  loro  hora  innanzi , &c quan- 
do a dietro,  (èmpre  dolcillì inamente  cantando , gl’  accompagnò  per 
lungo  fpizio  . Finalmente  riuolco  fi  beato  difTe  al  compagno»:  Non 
vògl  am  noi  licenziare  quello  vccello.hauendoci  dato  con f dazione 
jabaftanzafFaèciam  quel, che  vi  piàce;  rilpofe  il  gióuanc.  E pietro, 
canti  diflc  vna  vplta,e  poi  gli  darem licenza,  fiche  hauendoegh  fat 
to,  hailuta, che  hcbbe  la  bencHiyiont  dal  padre , fi  parti , ne  mai  piò 
fi  ridde. 

Hora, che  fra  Pietro  haueflr  anche  fpiriro  di  profezia,  a quelli  fe- 
gnì  lì  può  vedere.  Edendo  Guardiano  del  noftro  luogo  di  (anta  ero 
ce  di  Pìfa  , sVpprcdaifà  il  tempo,  n lquale  fi  fogliono  prouedere  le 
vedi  menta  de'  frati.  & egli'  non  altramente  peretta,  che  ui  penfafle  j 
che  (c  non  Inde  tocco  a lui . Onde  edendogli  pur  ciò  da  qualcuriÒ 
ricordato,  non  rifpond  uà  altro,fènon  : Dio  prouederà  : Non  fiati 
( afécltùdicè  il  fighòré.dT  i he  vi  habbute  a veit ite . Venuto  per  tan- 
fòt’ògni  $ahti,  & ffriti  dando  a uederc  quello,  che  fatefle  II  G u tr« 
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diano:  ecco  che  vna  mattina  entrando  egli  io  Pi  fa,  figli  fa  incórro 
vn’incagnitQ mercatante  venuto  per  quanto  appari ua  , di  paeG  lon- 
tani, il  quale  per  amor  idi  Dio  gl?  offerte  tanto  panno  fratello , quan, 
tofaceud  bifogno  auertir  tutti  i frati.  Predicando  vna  QuareGma  in 
Cctora,percliegl’cra  piu  fano  il  vi n ro(To,che  il  biàco,vn  certo  Pier 
francefco  del  terzo  Órdine, e procuratore  del  Romitorio  di  Tanta 
Maria  d>  Bcluerde, gliene  mandò  mattina, e fera  di  quello  di  vna  Tua 
botte, che  era  molto  buono,  & al  padre  piaceua  . Pallata  la  pafqua» 
e partito  il  predicatore  volendo  Picrfranccfco  uedcrc  quanto  vino 
mancaua  nella  detta  bòtte  per  riempierla  i la  trottò  piena  infino  al 
cocchiume,comcfc  mai  non  ne  forfè  flato  Cauaro punto.  Parlando 
il  beato  Pietro  nella  lua  cella  di  Cotona  con  fra  Paolo  da  Stia,gli  dif 
fe.chevq  padre  flato  Vicario  della  prouinciacra  fepolco  nel  profon 
do  dell’inferno  per  vn  certo  uizfo,  del  quale  egli  l’haueuapiu  vol- 
te rfpfcfoje  non  G era  mai  voluto  atnmcndare . Quando  egli  era  co 
fefloro  di  Monachein  Piftoia.cflcndo  elle  in  gran  parte  infermateli 
di  male  contagiofo,  e dubitando  tutte  di  morire  , dille  che  ne  mor- 
rebbono  feiic,ncpìu,  n.emeno,ecofifu  . Predille  ancora  alla  detta 
fua  Nipote,chCiYo>fua  figlinola, G come  fu  ».fi  morrebbe  di  non  fo 
che  malc,chc  haucua Pietro  di  Lucherino  ity  CptonafG  come  celi 
ftcflb  raidifle  ) cllendo  vna  fin  Girella  maritata, già  ftata  in  trannto 
tre  di , andò  per  raccomandarla  al  Tento  di  Chu'fto,  ma  prima,  che 
egli  dice  Ile  alcuna  cofa  , rìfcontrandclo  nell’andito  dille  a lui  il 
Padre,  Fjgliuol  mio , Habbiate  pacicpsa  ••  piace  al  Signore , che  la 
dóna,per  la  quale  voi  vorefte  ch’io  pregaflè,al  tutto  muo<’a,e  coG  fu. 
L.'sédo  unagrà  peflc  per  tutta  la  Tufcana,&  hauédo  perciò  gl’habita 
tori  del  Caftcllo  di  Monte  Nero  quaG  abbandonatolo  tutto, e ritira- 
tiG  ad  habiure  lotto  le  trabacche,*  per  Je.;yigne,chiaraò  il  beato  Pie . 
uo  una  mattina  il  popolo  alla  predica  in  un  campo  . E peruenutó 
quaG  al  mezzo  di  quella  , inchinàdo  il  capo  fra  le  manijCpme  fe  dot 
roilb, flette  cosi  vna  buona  meza bora,  non  lènza  grande  ammiri- 
none dcjpopolo , il  qpalc  ftauaafpettando.chcuolcfle  cio  direi 
Alla  fine  il  buon  Padre  totnato  in  le, quaG  deftandÒG  da  uh  profbty 
do  fanno, dilfe  -,  Voi  hauete  ticcuuta  lagrazia.  Niuno  di  ubi  da  qui 
jnmnzi  infermerà  : ma  de  gl’infermi  chclòno,non  (o  già  quello,  eh* 
debbe  fcguirc.  Per  tanto  mofcolatcui  Gcuramenre  inficine, e non  ui 
abbandonate  piu  l’yn  l’altro, che  certo,  piu  niuno  di  quello  contagio 
fo  morbo  infermerà  . E coG  fecero  tutti,  eccetto, che  due,  i quali  co 
lialui  rifpofono.  pi  pur  quel, che  tu  uuoi,  Frate, che  nel  cartello 
entreremo, noi . E bricperaenregraltrifec;  ro  a fen  io  del  pa. 
^n.cnmno  infermo.  E foli  quelli  due  ift^dUlj^  G rimafero  all* 
é^.qiinc, »tQfctqparond,e morirono. 
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Nel  tempo  dì  ^etppcftc  vsò  il  Tanto  padre  In  pi»  luoghi  doue  fi 
tro  ie,  andare  pròèeluonalroente  intorno  al  cartello  con  vna  imagi- 
ite  della  Gloriofa  Verginea  dopo  hauer  predicato , fare  abbracciare 
inficine  i fini  con  gl’ammalati;  & alììcurargli,  che  non  temertono. 
E quello  medelìmo  fece  nel  Capo  (cioè,doue  e bora  la  piazza)  nella 
città  di  Siena,  quando  nel  detto  tempo  della  perte  vi  predicò. 

E (Tendo  vna  uolta  i giouani  di  Cetona  in  ordine  per  rapprefenta 
re  la  fefta.ouero  facrifido  d’Àbramo  contrala  volontà  , e configlio 
difra  Pietro  : (ma  petò  ingannati  dà  vn  giouane  chiamato  Eugenio 
il  quale  dille  loro, che  egli  fe  necontentaua  ) fuloro  dal  vento,  e da 
cattino,  anzi  pertìmo  tempo  gittato  a terra  l’apparato,  & al  tutto  nò 
lafciatafarc  la  detta  ferta.  Il  chchauendo  egli  intefo  doue  allora  fi 
trouaua  nel  cartello  di  fan  Calciano,  molto  ('degnato  , non  uolleal- 
tramenti  tornare  al  luogo  di  Cetona,  il  quale  fopra  rutti  amaua,  ma 
andodene  a quello  di  Colombaia,  il  quale  da  lui  era  fopra  tutti  gl! 
altri  net  fecondo  luogo  amato,  Ma  nondimeno  eden  do  andati  i Ce 
tondi  ad  hurniliarli.e'raccomadarli,  tornòa  Cetona  ,*  eia  pelle, che 
dopo  la  Tua  partita  vi  haueua  (atto  gran  danno,  hauendo  egli  fatto 
fare  publiche  procertìoni,  & orazioni,  ccfsò  del  tutto.  Ne  pallaro- 
lio  molti  anni , che  vn'altra  uolta  liberò  gii  (ledi  da  Ornile  morbo 
col  far  metrere  (opra  cialcuna  porta  del  cartello  ferirlo  vno  de*  nomi 
di  Giefu,  che  egli  diede  loro  ,&  oltre  a ciò  predille  nel  medelimo 
tempo  non  foto  a yn  Giouani  del  Palqua  che  la  moglie  l'uà  graue- 
mente  malata  di  detto  morbo,  non  morirebbe  i e cosi  fu  fatto  ; ma 
ancora  in  vnapublica  predicazione  la  venuta  di  Carlo  Ortauo  Re 
^i  Francia  ; dipignendolo  (lì  come  atfermarono  molti , che  alla  dee 

predici  furono  prefenti;  e particolarmente  Filippo  di  Guerrino) 
Con  il  nalb  aquilino,  e con  i piedi  d’oca,o  uero  di  Bue-,  li  come  lì  ri- 
de,non  molti  anni  dopo  la  morte  di  quello  Beato.  Ma  che  dico  io? 
Non  foto  quella  in  genere,  ma  predille  molte  altre  tribuiazioni,  fac 
chi, pericoli, emulazioni  di  (lati  particolarmente  nella  Tofcana.' 
Quando  nel  tempo  luo  etano  fra  loro  in  dìfcordla  i Seneli,  a Fran- 
eeleo di  Goro,  procuratore  del  luogo  loro  di  Capriuola,il  quale  vo 
léua  coni  peri  re  un  podere  di  uno  di  queTcacdati , dille  ; Non  lo  cÒ 
pelare , Fràcclcor  perdo  che  predo  uedrai  tornare  i Noue  nella  Cit 
rà . E finalmente  dopo  molte  altre  limili  cofe  predette  ; a i Seneli , 
che  hauerebbono  voluto,  ch'egli  folle  morto  nella  loro  Città  , dille 
chiaramente, che  del  certo  ciò  non  farebbe.  Ma  nondimeno  eflen- 
doin  dfctro  rempo  da  alcuni  amoreuoli  di  quella  loro  patria, temen- 
dola rouina  della  Città.,  l)a;o  chiamato  a Siena;  predicò  con  tan- 
fo fcruote^  per  ifpazio  d' vnjmdc  rii  fui  campo  di  quella,  che  mollili 

Citi  T cuori  dc’fédtdqfi,  tfduflc  1 C'tt  l Mpacr,  e.'molci  quiete , con 
u ;v.i  ' ntiW  - : cubile**}  tbvi  isuuu  - fj,nu 
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de rlo.e  fat  JiTiiuerenz*,  non  potcua  andate  peri»  città:  in  tanto»,. 
♦Re  battendoli  a partire  gji  fu  bitogao  partirà  di  notte.  Etoltrcacio 
n.-l  Tuo  pillare  (e  llcndu  in  viaggio J‘I incontrarono  tutti  i popoli  di. 
Buonvonu.  mo.  di  Montalcino,  C dalire  Tcrrc.c  cartella»  tutti  chi* 
mandolo  » no»  fra'e  » ma  Santo  Pietro . 

Ma  egli  non  é da  tacere, che  mentre indetto  rempo  predicauji  in 
Siena  mangiando  due  fuore  di  Camolia  delpane,  che  ai  Beato  cri 
auanzato, dandolo  loro  fra  Frjnccko  tanàglia  lor  e nfelloro.guari-. 
tono  i l’Wa  di  vna  ardentiflìroa  frbre»ch€  lactuciauai  e l’altra  da  nó 
tothe«nEa«véhe  haoctra  nelle  giooccbià.  . 

!>,  He  mi  ancora  il  detto  Francclco-Tarugl»à,che  pslfandofra  Pie 
io  (l’anno  rtello.chc  patii  di  quella  vita  (an  Bernardino)  dinnanzi 
allo  $pcd-»Je  grande  diSi«na»di.u«Btic  fino vr>  infermo,  dato  porto 
o'ufiii  ad  arte, per  li  uiìty,  che  vfrrda  da  lui  lenza, cheegti le, n’auue- 
dcfl'c . Txoaan.d(o.(T  vna  volta  quello  Beato  ad  ABtuliig3>.vn.di  di  fr- 

Sa,  tu  quiui  menato  da  iTuoi  parcnri.un  fanciulla  cicco,  daoaùuità 
à Monte  Uio  . Il  quale  ha uendo  i frati  fatto  inginocchiarli'  diti  nati 
làalk’Mus.iaaggiQte  eoa  le  ma»  gii»  te, e.k  ficcò  detrae»  aS^òlo*’' 
««omeri  tre  ffib  coi»  d*»otamcB«e»r  neri  mchiefr  per  antfarckrcho 
co  a Nona,  il  Bcato  Pietro,  c vede  il  fanciuLLo  llarfi  oel  modo  dettar 
dinanzi  al  Sacramento  . E come  fi  fa,  putrendogli  la  mano  fapra  il1 
cap<>  non.  di©  altro  f«  non  :Pii>r  vedi  come  quello  benedeoo  fin- 
ciulfri  otadiuotamcnterc  fu TubifamenK  perDiuinauirtUiiDumi- 

óato  : c tuteo  laiziante  cacninció  a correre  per  Chicli»  e ringraziai 
Dùx  £t erto  ilfurBinaio^che  ancor  ufue» racconta  qijerto  Miracolò 
• chiunque  vuole  vdìrlo  :aggiugpeudo,.chc  il  Beato  inttfrUa  cofa^ 
fipartì-di  quet  Luogo»  doucera  flato  pi'tr  *noffc& andò  iivvo’aTtro  co 
•enio  adbabitare-  In  altro  tempo  fmò  nelmedcfimo  «aftello  co» 
foto  Umilmente  toccargli  iT capo,da  gtauiflimo  dolore  <£  teda.  Anto- 
ajodi  Buiagnino  * E non  molto  dopo  vn  figliuolo  del  roedefimo 
ìLqunlc  cadendo  da  alt  o,  Uhaaeua  tutta  fracaifita  la  Bocca»  « dTuifo 
vo labro  per  mezzo,,  fognato collo  Io  tallo  f*  vn  fubiio,  Senecn- 
<h>  vo/  R ari  tatto  deli,  gambe»  eh  e il  Bearo.riconcilntcfi  con  i Ceto 
•♦filtri  sem  padellai  pelle,  venirla  £ «Rg^BOCchiatoU  meglio  » 

♦he  potè,  e facendo- voto^  prego-  Dio,  chcg|i\roleflcconcctfcre,pcr  »' 
BketùìdcUéruo-fuofu  Pietro,  lafanità  ,acaocheinlierae-c©aigVaU 
l?i  pote.de  andatilo*  uifrtat#»  africo  a aqun  fraziona  di  tutto  il  pupa- 
li  efeudit  tA. 

,y  iWeR&efi*queffli  Miracoli  apmtii  da  Dia  per  émerftidcL  &a-* 
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!od!treann!»vfcko  fuori  di  le,  e quali  diuenuto  mutolo;  confo-» 
lamento  pigliarlo»!»  collo, e dimandargli  fe  volcua  cllcr  frate;  vna 
fan  ciul  lui  a del  raedefìtno  Gabriello,  edi  Mona  Mariana  fua  moglie 
ftata  (diceuano)gnafta dalle ftreghc;non  fargli  porr;  alenilo  vn  no- 
medi  Giefu,  fccitto  da  lui  : Vna  indemoniata  da  Cartel  Caftagnaio 
lènza  voler  uedcrla,ma  (blamente  piegando  per  lei  ; la  quale  quan- 
do meno  penlauano,  che  hauclìe  a cllcr  liberata  ; giunti  predo  a Ra 
dicofàno,  il  demonio  fi  partì  ((ridendo, come  cacciato  dalJe  preci  di 
efio  feruo  di  Dio  : vna  Fiorentina  Umilmente  indemoniata,  {taragli 
condotta  a Ce  tona, con  foto  fare  (opra  di  lei  il  ('alutifero  legno  delia 
croce  : Se  vn  fanciullo  da  Chiufi  da  vna  terribile  poftema,che  haue- 
ua  in  vnacolciacon  toccarlo, e legnarlo. 

Potrebbonfi,  dico, quelli, e molti  altri  miracoli  con  piu  parole  ag 
giugnere  alle  cole  dette  di  quello  Beato, ma  è tempo  hoggimai,  che 
veniamo  al  Ilio  fclicilfimo  palleggio  da  quella  all'altra  ulta . Al  qua 
le  auuicinandofi  cominciò  a uerificarfi  quello, che  haueuagia  detto, 
che  quando  lo  vedcllìno  contra  il  folito  Ino  dormire  a giacere,  appa- 
cccchiaflono  la  fepoltura,  perciocché  una  mattina  cflcndofcnc  dopo 
hauerc  diuotiirtmamcntc  vdita  la  Melfa  andato  in  cella, c portoli  lo- 
■pra  il  fuo  letticciuoloa  giacere, vedendolo  i fraff  molto  aggrauato-, 
gli  furono  tutti  intorno  . Et  amminirtrati,che  gl’hcbbono  t fantilli— 
mi  Sacramenti,  gli  confortò  con  dolce  ragionamento  a perfeucrare 
nella  promella  olìcruanza  della  regola;  ad  amare  particolarmente  la . 
poucrtà.  Se  a pazientemente  foppottarc  le  proflìrae  future  calamità, 
c tribolazioni,  e ciò  detto, le  raccomandatolo  fpirito  (uo  nelle  ma- 
ni del  Signore, vfcì  l'anima  del  fuo  corpicciuolo,  e le  n'andò  feome 
fermamente  fi  crede)  portata  da  gl  Angeli  alla  gloria  celeftialc, l'an- 
no del  Signore  1491. adì  17. di  Gennaio, dopo  mattutino.  La  qual 
cola  ellendofi,  il  dì  leguentc  faputa  pec  le  caftcllaaU'intorno , che  vi 
. fono  in  gran  numero, vi  concordino  tanti  popoli  iufin  da  Oruieto, 
e da  Perugia:  e particolarmente  inférmi  di  vane  forti, ad  honotare  le 
fante  reliquie, e per  hauergratie,  che  non  fi  potò  dar  loro  fepoltura 
fe  non  il  di  di  San  Baftiano . Ma  in  detto  tempo  fu  Tempre  da  i Ce- 
tonelì  guardato  con  arenata  mano,  per  tema,  la  quale  haueuanojche 
il  Tanto  corpo  non  folle  lor  tolto , e malfimamente  da  i Sartiancfiri 
quali  haucuano  minacciato  di  volere  ciò  fare.  Nel  quale  fpazio, 
che  corte  d^lla  morte  alla  lepoltura.operò  Dio  per  luì  molti  miraco- 
. li , ma  non  ne  fu  tenuto  conto  con  quella  diligenza , che  fi  doucur , 
e perciò  non  fi  ha  notizia  fe  non  di  pochi , di  alcuno  de’  quali  fi  dirà 
alcuna  cola  bn'euemcnte  . 1 . 

Mpna  Mea  da  Triquanda, della  quale  fi  è di  fopra  ragionato,  vdi 
; ta  la  morte  del  fuo  Zio, lì  molle  Tubilo  da  Monticcllo,  doue  età  mari 
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tata,  per  venire  accópagnata  da  molli,  a Cotona,  a vifitare  il  Tuo  eoe 
p >,  & in  fra  gl'altri.chc  vèneto  feco.fu  vm  Mona  Maria, la  quale  ha 
ucua  feto  vu  Ino  lìgliuolochiam.’io  Giou  inni  di  età.  di  circa  quat- 
tordici anni,  il  quale  aliai  tempo  era  Italo  da  amendue  gl'occhi  cie- 
co in  quello  modo, che  dal  tramontar  del  Iole  iutìno  al  leuarii  la  Te- 
gnente mattina  non  vedeua  cola  ninna  . Ma  lenito  il  folc,mediaiM 
te  lo  fplcndore  di  quello,  vedeua  qualche  poco,  e come  li  dice  alcu- 
no albore.  Caminando  adunque  tutti  colloro  inficine  .furono  (o- 
praggiunti  da  coli  ofeura  notte, che  non  vedeuano  quali  pùto  di  via, 
ne  doueponeflcto  t piedi.  A che  fi  aggìugheua.thcella  via  era  peli 
fuma,  tutta  pienadi  Tallì,  e per  bollili . Allora  il  fanciullo , il  quale 
era  condotto  dalla  madie  a vifitarc  il  Santo  corpo, net  raccomandar- 
lo; & a fine.che  anch’egli  chiede  Uè  grazia  di  rihauéte  la  perfètta  di- 
fiata  luce.Tihcbbe  pet  la  fuafede,e  della  madre  c pef  i meriti  del  bea 
to  Pietro  la  fiera  fteflà  in  tal  modo,i!  chiaro  vedere, che  in  qudfolcu 
«a  nottefi  fece  guida  de  gl’altrife  condoHcgli  per  dincu,c  ficura  aia, 
anéòr  themai  piu  perqucllanon  fòlle  cantinato, a Cetona.douc có 
grande  ammirazionedi  tutti  peruennerod  due  hore  di  notte  : e rin- 
'graziarono  sòlitamente  Dio,  Se  il  ferdodiio  di  tanto  dono  , il  quale 
melgiouaneha  perltucraco  {empre,e  perleucra  infino  al  prclcn- 
te  giorno . 

Il  dì  feguente.cheera  la  feda  di  San  Baftiano,  dopo  folennì  efew 
quìc  fiate  fatte  a fpefe  della  comunità  di  Cetona,  voi  nano  i Frati  u 
jorre  il  Tanto  corpo  nella  comune  fepoluira  de’  Frati  : ma  perche* 
do  non  vollono  mai  acconlcntire  gl'huomini,e  maflimaméte  i pria 
cipali  de'la  Terra;  fu  finalmente  meilòin  vna  calla, e quella  murata, 
dopo  l’ Aitar  maggiore, dotte  ftette  piu  anni, operando  Dio  continua 
mente  per  lui  molti  miracoli.  De' quali  faccuano  indubitata  fed* 
ogni  giorno  le  pitture  in  tauok  & imaginedi  varie  Torte,  che  dalo- 
•ro  i quali  hnut  uano  hauiuo  nuracoloTamcte  fegnnlata grazia,  vi  s'ap 
pendcuano,&  ancora  hoggi  vi  fi  appendono.  A gloria  di  colui,cbe 
c maiauigliolc  nc’fanti  Tuoi.  ’• 

Di  Fra  Giouanni  Bonuifi  Nobil  LuccheTe. 

F L medefimo  libro,  donde  fi  ccaaata  la  fopradetta  vita  del 
I Beato  Pietro,  fi  leggono  molte  azioni,  e norabrli  detti  di  vn 
* fra  Giouanni  Bonuifi  da  Lucca,  il  quale  fu  veramente  vn  gran  Tef- 
uo  di  Dio.  h’a  comiofiacofa,  che  quella  narrazione  piu  di  quelle, 
che  dire  fi  polla  fia  male  ordinata  ; fi  come  ancora  nel  princìpio  di 
quella  c fiato  notato  « n lettere  rofleje  che  non  ui  fivegg'a  le  non 
'Vna  g à perfezione  di  vita,e  gtanuiiliina  oiktuanza  dalla  Regola  di 
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fcFrlcefcofctltre.che  è 1 ugh:fsima,e  piu  piena  di  notabili  dctti,&  an 
uertiméti,che  di  alcuna  di  quelle  co(c,ódc  gl’a! tri  di  quello  libro  fo 
no  chiamati  Satire  Beati)  jviò  nò  1»  dirà  altro  dilui, fé  nó  cheefsédo 
gii  mercature  in  lfpagna,elà  pallandolecofc  fue  del  mddo  ft  licerne 
tc;  ciò  non  oflante,fi  uellì  l’habito  de  gl’oderuanti  di  fan  Franrefco 
nella  Prouincia  d’ Aragonatche  dopo  efler  molto  andaro  peregrina- 
lo par  diuerfi  luoghi  della  Spagna, le  ne  uenne  in  Italia:  e che  final- 
mente dopo  ' unga  infermità, la  quale  chiefe,  hebbs,e  fo  ppo  rtà  con 
indicibile  paefenza;  lì  riposò  finalmente  nel  Signore  l’anno  1471. 
nel  facroconuento di  Santa  Maria  de  gl’ Angeli  apprcllo  AfceH^o 
che  il  fuo  corpo,diuenuto  molto  piu  bello  morto,  che  non  era  flato 
«tuo  , fu  dinanzi  all’  altare  del  gloriofo  Padre  San  Francefco,  fepcl- 
lito . Sia  lode  a Dio . 


TITA  DEL  BEATO  GIOVANNI  DA  PISTOLA 
Cauata  dal  detto  libro  dalle  uite  de  Santi,e  Beati 
dcU’Ordine  di  S.  Domenico» 


S S E N DO  natoli  Beato  Giouanni  da  P/ftoia 
di  ofcurillìmi  parenti,  peruenuto,  che  fu  all’età  di 
fette  anni,  il  padre,comc  qucgli,cheera  pouerilli- 
mo,  l’accóciò  cò  vn’altro  lauoratore  a edere  guar- 
diano di  potei . Nel  quale  viliflìmo  efercizio  Ilari 
do  occupato  vicino  a Pefcia,  alTai  nobile  Terra  di 
Tolcana,  fu  da  certi  foldati , che  per  quella  con- 
trada padàuano,condotto  in  Oruicto,  Città  molto  antica,  e nobile, 
doue  fu  da  vn  Reuerendo  padre,  il  quale  non  s’ingannò  punto,fpe- 
rando.che  haueflè  a edere  buon  religiofo  -,  veflito  dell’  habito  della 
religione  di  San  Domenico.  E di  quiui  non  molto  dopo,  quale  che 
la  cagione  fi  fodè,  mandato  a Salerno,  doue  fece  la  Tua  profedione, 
e con  uincolo  perpetuo  fi  dedicò  a Dio.  F-dèndo  pertanto  fiata  co- 
cocciuta  da  i padri  la  buona  grazia  del  giouanetto,  c l’attitudine  Tua 
alle  lettere,  Io  mandarono  a (tudio  a Parigi , doue  fece  tanto  profit- 
ro,che  suami  al  ventèlimo  anno  della  fua  età  (coli  bene  lo  lèruìro* 
.-no  l’ingegno, e la  memoria)  imparò  a mente  tutto  il  vecchio.e  nuo- 
uo  redimento . Fu  di  ranta  bttmiltà,c  così  poco  uago  di  certi  hono 
ri  del  mondo,  ch’e’  non  uolle  mai  (dicono)  nella  fua  religione  edera 
r.e  baccelliere,  ne  Maellro;  anziedèndoglirvno,  e l’altro  di  quelli 
gradì  offerto,  co  flanddi  inamente  gli  ricusò.  Nel  fuo  fauellare  fi 
gua  dò  fèmprc  fommamcnce  da  ogni  iattanza , Se  odenrazione , Se 
/ - Y Ecc  4 haueua 
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hauiuj  molto  per  male, e maflimamente  lui  preferite,  cltere  lodato; 
le  bene  cortefemente,e  con  molta  modeflia  lodati1*  egli  altrui . Có 
tanta  grazia, e li  felicefuccello  predicò  il  vcrbÒ  di  Dió,per  tutta  Ita 
lia.chc  in  molti  luoghi,  no  ellendo  le  Chicle  capaci  di  tanta  molti* 
tudme,eracoftretro  predicare  in  fu  le  piazze,  pigliami  volentieri  oc- 
calioncin  predicando  di  ragionare  della  vita,e  miracoli  di  fan  Vin- 
cenzio dell’ordine  fuò  de’pred'cacori,  allora  nuouaméte'  flato  cono- 
ivzato,& egli  primo  di  tutti  portò  in  Italia  la  cognizione  di  !ì'gtan: 
Santo;  c fu  cagióne,  che  in  molti  luoghi  li  gli  cdihcaiTcri  -aitati,  e 
tenipij . Facendo  la  peflegrandilììtm  Itrtged’huoraini  in  Cataro, 
terra  della  Dalmazia,  douc  quello  beato  ptedréaua  fuori  delle  porte 
della  città  in  un  luogo  aperto, c patente, mollo  a compnflìone  di  tan-* 
ta  mortalità, ordinò, che  per  tre  giorni  li  faccifeto  {iipplrcazioni  al  Si 
gnore,  E fu  gran  cofa,che  il  terzo  giorno, per  i meriti  Tuoi , e le  di- 
luite oraz  uni  di  quel  popqio,  cefsò  quella  gran  peli ilenza . Ricu- 
sò lib.ramehle  il  Vefcouad’o  di.”’  Aquila, Lina  dell' Abruzzi  :<  fa']» 
piend  j.chè  i Ragufini  gli  veniuano  incontro  a Ichierc,  andando  egli 
per  predicare  alla  loro  città  in  Dalm  izia, cautamente  fuggì  qucllho 
norc.per  altra  via  entrando  nellacittà . Finalnicte.dopo  eli  crii  mol 
to  aif  aticato  nella  vigna  del  Signore  con  l’elempio  della  uita,c  lince- 
tità  della  dottrina  ; ritrouandofi  nel  conuento  di  San  Romano  del- 
l’ordine tuo  nella  città  dì  Lucca, fuda  grauiilàma  infermità  iopragiu 
*o . Perche  chiamati*  le  i frati , dille  loro;  l’hora  della  lua  morte  ef 
ftre  vicina  t & appretto  ragionò  loro  del  difpregio  del  módo,e  del- 
la aia  per  la  quale  il  dee  caminare  a Dio,  & bauèr  tempre  l’occhio  a 
quello,  cheda  niuno  li  puofuggire,ciftè  aliamone , che  quanti  gli 
erano  dintorno,  furono  corretti  a piagnere . Dicono , che  in  quel- 
la fua  vltima  infermità  la  faccia  (uadiuenne  in  modoarllegra  , chic  pa 
xeua  folle  propriamente  un  Cherubino  de)  Paradifb.  Due  giorni in 
h. anzi, che  di  quefla  morralc  uitaparriiIè,vcltitoli  di  ratti  i lui  vedi- 
ànentìjCome  te  hauctlè  battuto  a.fàrviagg!ò,ccco,<dilIè  , che  1'  hora  è 
vicina,  che  debbo  partire  da  noi , e Coli  fu,  perciochc  venuta  la  lètti 
'hora  della  notte  precedente  la  fella  di  fan  Benedetto,,  l’anno  della 
hotira  Ialine  149;.  la  beata  anima  , latiiàdo  quella  mortale,  e ratiè- 
ra, iène  volò al’cterna  beaiillìmauita,  la  quale  uìuono  gl*  eletti  di 
Dio  in  Paradifo.  E le  fue  reliquie  furono  nella  detta  chicfa  di  fan 
Roma*  o alla  fìniflra  dell’altare  maggiore,  fi  come  era  coauencaolf 
hónoraramente  leppellìte,  peieghi  per  noi  » 1 
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VITA  DEL  B E A TO'iM  A MAR  I ANO  DA 
Lugo  dell’Ordine  dcpadriiorteruanti  di  San  Franccfto  , 
cauata  dal  lop  raduto  libro  feti  tea  a mano  . 

00  • r^cJn  vV  r Mr  » i i 

i <.  i Ramiti  1 ' i,ts  ’ tliiri  e ó liofili: ’i’j/'p  1!  oj 
NCOR  che  quello  Beato  forte  per  patria  da 
Lupo  di  Rorragiia, nondimeno  pertioche  flette 
tutto  ilkimpo  di  fua  vita,e finalmente  moit  nelle 
putidi  Tolcana,  p glicro  ficurtà  di  annoverarlo 
in  fta  i Beati  Tofiani , fenza  tema  , «he  Io  debba- 
no hautre  a male  i Romagnuoli,  nó  per  tutto  ciò 
•togliendoli.,  che  non  fta  parimente cofa  loro  . 
Eflcndo  il  Beato  fra  Mariano  nella  (ua  giouaneza  rimalo  fenza  do- 
na, e vedendo, che  mollai  importunamente  lo  coflringnenano  i fuoi 
genitori*  pigliarne  vn’aUrai,euon  giouatidogli  telila, che  in  fuo  prò 
al I cgalle  ^ielibcrò,  non  odami  i prieghi.e  le  lichrime  lorò  , e malli - 
jnatr.eri.tc  della  Madrc,di:vplere  ritirarli  in  parte,  doue.potellè,  fi  co- 
me egli  diceria, laluaic  l’anima  ina  . Perche  vedendolo  rutti  i fuoi 
parenti  a ciò  difpoito,  il  .piegarono , che  almeno-diccrte  in  che  par» 
« Itauellc  pcnlatodi  andare  a feruireà  Dio.  A che  non  xilpolc  al- 
tro,le  non  coni  parole  coli  gene  califfo  riè  per  I cu  a r («gli  dattorno) 
•chc^violcuaidate  a Roma.perciochoquiu»  meglio,  che  in  altro  luo- 
go peoGaua  di  poter  ialuate  l’anima  Aia  v £ coli  me  (foli  in  viaggio» 
còme  volle  Dio.peruerine'ad  vn'albergtv,‘che  era  Torto  il  “Veramente 
l'acro  Monte  della  Vernia  ( dóuc  San  Francesco  hebbe  le  ftimiriatc) 
circa  vn  miglio;  e qniuicnttò  per  alquanto  ripoiai!i,e  mangiare . 
Maftatanroclic J'òftellaafiparcecluaua.&eraandata  ad  attignerà 
del  vino, dando  egli  coli  (opra  péliero  lenti  vna  uoce , la  quale  chia- 
mandolo per  nome,  ben  tre  v olirgli  dille,  che  fópra  quel  mótCjVO- 
lcndo,  potrebbe  Cablare  Uowima  fyà^  Dicheimcntre  ftaua  ftopefat 
to.  per  non  vedere  donde  foflèquella  voce  vie  ita,  non  eflcn  do  qui- 
ui  ninno;  ecco,  chela  vecchia  tiotna  col  vino,. de  in  poche  parole  lo 
cani  di  dubbio,  lmperoche  dimandandoeglif»  che  cola  folle fopra 
quel  monte,  & in  che  modo-li  chiamartè  : riipole  la  donna  ; A quel 
Io»  che  io  veggio  tu  nó  fc’molto  pratico  del  paeie,  ne  hai  cognizio- 
nedi  vnodc  piufamofi  luoghi  per  Satità.chehabbiaPltalfa, poiché 
1U  non  fai,  clic  quello  è il  Monte  della  Vernia,  e fegrtitaodo,  gliene 
diede,  meglio,  che  Teppe  coli  chiara,  c piena  notizia,  che  dille  (eco 
medeiimo;  Qtrìeredo/fenza  andare  di  altro  luogo  cercàdo.mi  hab 
biaa  uenit  fatto  di  Tatuare  l’anima.  Poiché  ad  iique  hebbe  mangia- 
tocela licenza  dall’hoflcila, quali  chiamato  da  vn  ccito.ftraord. na- 
no 
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rio  buono  fpirito , fe  nc  venne  fu  al  Monte  ; e fecondo,  che  era  Imo1 
ino  femplice  , di  prima  giurate  dille  al  portinaio:  Io  vorrei,  doue  è 
uoipiaccfl'e  faluare  qui  infierae  con  elio  voi  l’anima  mia  Rifpofe 
il  portinaio^ il  quale  anzi , che  nòdoucua  edere  huomo  tirano)  con 
parole  vìllanc.che  andaflc  per  i fatti  Tuoi,  cercando  alla  ventura , pe 
roche  quìui  erano  frati  a badinza.e  da  uantaggio  ; & oltre  ciò  , che 
la  loro  era  troppo  piu  afpra  uita  di  que!lot,cbe  egli  potede  fopporta- 
re.  Ma  non  punto  per  quella  rifpoda  perdendo  d 'animo  il  giouane 
(■cotanto  in  prima  giuhta  gli  era  paruto  il  luogo  lècódo  il  gullo  luo ) 
anzi  Tempre  piu  accendendoli  nel  Tuo  difiderio, quanto  piu|lt  vede* 
ua da  tutti  difptegiato  : tanto  didc,e  tanto  lì  adoperi»,  Tempre  piu  hu 
miliandoli , che’ l’accettarono  per  garzone  con  patto,  ch'egli  haueC 
fe  a gouernare  l'afino,5c  andar  mori  con  edo,  fecondo  i bifogni  del 
Conuento  secoli  fece  per  ifpazio  d' alcuni  meli.  Ma  finalmente 
veduto  il  (no  gran  fèmore, e la  Tua  putita,  il  V icario  delia  Prouincia 
lo  accettò  per  frate  egli  diede  l’habito . Il  quale  babito  fnbito  ,'cho 
Mariano hebbe riceuuto,  fi  propofe  nell’animo  uolere  per  quanto 
potè  de, caulinare  per  la  uia  infegnata  dal  padre  S.  Francefco , & imi 
tarlo.  £ per  quello  medo  all vdicio  della  canoua, non  conaltra  cha- 
rità  (eruiua  a i frati, che  faccia  la  madre  ai  proprij  figliuoli.  Era  ta» 
toferuente  ncllorazioni,  che  ftaua  cinque,  e lei  hore,  e tal  volta  let- 
te,cotto  in  piedi  orando  lènza  ad  alcuna  cofa  appoggiarli  dinanzi  al 
facratnento  con  U faccia  verfo  il  cielo.  E fu  oderuato,  che  anche  al* 
cuna  volta  daua  quattro  hore  nel  medefimo  luogo  fenza  pronùcia- 
re  alcuna  parola, ma  in  gran  giubilo,*  letizia, fuori,'che  alcuna  volta 
diceua  Deus  meni,  Deiu  meus . Ma  Ce  bene  così  orando  hebbe  gran- 
di,e molte  reuelazioni , & apparizioni, nondimeno  ragioneremo  lo 
lamcnte  d’alcune  poche.  Ma  prima, che  altro  li  dica,  non  è da  tace- 
te,che  tutte  le  Tue  orazioni, o publiche,o  fecrete.non  erano  mai  fen- 
za lachrime,  anzi  quando  oraua  pareuano gl’occhi  Tuoi  due  fonti, 
che  gli  verfadono  acqua  fopta  il  petto}ma  alla  fine  fi  rilolueuano  in 
dolcilfimo  giubilo, e letizia. 

Durò  molti  anni  l’inuidiofo nimico  nodro  a pcrfeguitarlo , Se 
affliggerlo,apparendogli  in  diuerfe  brutte  forti  d’animali;  e piu  voi 
tc  viabilmente  inlìetne combatterono.  Alcuna  volta  volédo  leuar- 

fra  Mariano  da  dormire,pigliaua  edo  demonio  i quattro  canti  del 
ia  fchiauina,e  teneu.iglj  lì  fbrte,che  il  pouerello  in  niun  modo  fi  po 
«eua (coprirete  vici  rie  dì  fotte.  Etalorafc  gl’aggrauaua  in  modo *4 
<dolT'o,che gli pareua quali  feoppiate.  Ma  (libito,  che  fra  Mariano 
< haueua  tempo  da  farli  il  fegno  della  croce.  Se  inuocau^  il  nome  dì 
Gicfu,  incontanente  ri  manetta  libero  da  ogni  pcrlccuzione . ’Stao- 
• do  talora  alcun  frate  a vdirlo  orare  di  nafcofo,lapcua  in  che  forma  i! 

demonio 
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Armonio  pr»fpsrl(Tc, e con  che  aiti,  per  impedire  la  Pua  or.iz.ione, 
olle  patolc.cheil  B.ato  tilpondeun  ; cioèconofcciu  irwchc  forma,  o 
«Laminale,  o di  donna,  a di  fanciullo, o d’sltto  gli  lolle  apparito  . 
Orando  vna.nouc  fra  Mariano  in  quello  fpazio.chec  in  fra  il  leggìo 
del  Choro,&  i gradi  delimitare  della  Chù  fa  antica,  gli  furono  in  v» 
fub.  i0intor.no  vna  moltitudine  quafi  innumcrabilc  di  Topi.  I qua 
4i  emendo  da  loi-diftaccìati  fi  fuggtrono.di  folto  per  l’vfcio  del  Ch« 
ro,  & entrarono  fouo  la  predella  defalcare  . La  qual  cola  vedendo 
fra  Matteo  da  San  Giouanni , C\  iettò  dall’orazione:  Scalzandola 
detta  predella, non  non  ui  tròtto cofani iuna  . Ma  fi  come  alle  fur  ri- 
dpofte  lì  lapcua  quando  parlaua  col  demonio  in  qualunque  forma 
gl’apparifst  jcoli  anche  fi  conofccuaquando  parlaua  condì  Signote, 
«alcun  fantorf.i  oglifcfle.  Et  anche  poi  fe  ne  chinriuano , e Io  fa- 
cemmo da  lui  ftt fiacche  cra-lvuomo  puro, e lempltcillìmoconfcdarc; 
b perdici  frati  (appiano,  che  era  diuotilfimo  di  Santa  Maria  Ma* 
dalrna,-vna  uolta  uno, per  cauargli alcuna  cola  di  bocca, gli diile:Dt 
te  il  uerojfra  Mariano, non  fu  qucftauoftra  Santa  Maria  Machioni 
•vna  gran  peccar rice, e brutta  dona.  RilpofeiltBeaco  , fe  ella  fu  alcua 
tempo  peccatrice., «ella  ne  fece  anche  poi  grande , c lunga  peniten» 
■ante  tanto  grandemente. amò  Giefu,  che  perciò  èancot  (lata  gran- 
demente claltata , emngnificata..  Ma  che  ella  filile  brutta  ,nan  c ve 
•ro.  Ma  pur  rcplicando.colui.pet  farlo  vfcirc,che  di  certo  eU’era  Ha- 
ta brutta, cominciò  fra  Mariano  a ddcriucre  in  modo  le  fattezze  di 
lei  a vna  a una,  che  ben  lì  comprcfe , lui  baucrla  veduta  , & hauuto 
■tempo  a eonlìderarla  paratamente;  conch  udendo  in  vltimo , che  ti 
-filo  luogo  in  ciclo  era  a i piedi  di  Gicfii  Chrifto  . Non  poteua  ol- 
-tre  a ciò, ne  ragionare  egli,.nc  ftarca  udire  chi  di  quella  fanta  ragio* 
-naflè,  fenza  mandar  fuori  dngl'occhi  dolcillime  lachrimepcr  diuo- 
zione . Dimandato  alcuna  volta,  donde  (ape (le  qucllo,che  ragiona 
uà  di  lei,  rifpondeua,  noncolìdcrando  quello,  che  diceria,  che  piu 
-uobetThaueua  veduta . Ma  poi, quali  tornando  in  le,  0 dol&ua  mol 
to  di  hàuere  ciò  mantf&Hato.  Ellendo  egli  una  uolta  ammalato  di 
pelle,  e tjuali  all'cflremo  della  vita,ntl  detto  conuento  della  V ernia 
grapparne  quella  fua  Tanta,  e •toccatogli  doueera  il  male,  egli  fubi- 
«o  rihauuroila  pallina  lanilà, lì  leuò,  andò  a uilitare  gl’altri  infermi, 
& a tutti  raccontò  chi  llhaucua  (anato..  Et  immediate  li  diede  con 
gran  charità  a fcruirea  gl  alni  udendoli  prima  doluto  piu  del  non 
potere efercitarc  la  charità  vetfo  glabri, che  del  fuo  proprio  male. 

E per  quello  piu  che  per  altro  haucua-ohiedo  di  edere  fatto  la-no . 
Apparuegli  ancora  la  medelìma  piu  volte  nella  cappella  inferiore 
del  Cardinale, douc  haueua  incon luci udine  d>  (far  mólte  in  orazió- 
ne* Ellendo  vna  uolta  fra  Mariano  mcn.rc  era  di  fanv'glia  nel  luogo 
c - d] Sa» 
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dì  San  Saluadore  a fucnzc,  force  moledato  dallo  fpìtlto  della  forni- 
cazione, c raccomandandoli  cordialiflìmamaore  a quella  fua  diuora» 
ella  gi’appirue,e  non  lb!o  lo  confidò, tm  eziandio, roccan dolo, perfer 
ramante  lo  liberò  da  quella  tcnrazioncjdi  maniera,che  in  lui  fu  fpea 
to  }>er  tempre  ogni  ardóre  di  libidine. 

Apparitegli  ancora  piu  volte  il  gloriolb  fan  Fracefco,  e parlò  eoa 
edolui,  Jafchndolofcmprcmoltoconfolato.  Ma  infra  l’alrre  grap- 
parne vna  volta,  quando  era  portinaio  nel  detto  luogo  di  San  Sai- 
uadore  in  quello  modo  : che  cflendo  vna  fera  foto  in  fu  la  porta , vi 
de  venire  di  uerfo  Firenze  due  frati  forcllicti,  t quali  ricufando 
(giunti, che  furono  a lui>)  di  entrare  nel  conuento,feguitarono  di  an 
dare  fu  perla  via  Infino  al  Tabernacolo  della  Vergine  Maria  , che  è 
dietro  al  luogo.  Ec  adoravo  di  loriche  era  pia  vecchio  dell' altro,  lì 
voltò  a fra  Mariano, egli  didè,io  non  ci  voglio  entrare, cócioGacofa( 
che  quello  non  è piu  mio  luogo,  poi  che  da  quello  lono  flato  (cac- 
ciato :cflcndo,che  i miei  luoghi  cleono  edere  piccoli,  humili , c po- 
ucri . E ciò  detto, in  vn  fubito  difparuero  amendue  que’padri  ; e fra 
Mariano  tutto  cótrillato.fi  tornò  in  cala, c raccontò  a tutti  i frati  ciò 
che  haticua  del  padre  San  Francelco  vdito,  Apparuegli  anche  piu 
volte  GicluChrido;  non  ifdcgnando  di  parlare  con  elio  lui,  c fargli 
qualunque  grazia  chiedcde , l’anno , che  fra  Mariano  fu  compagno 
del  confedero  di  fanta  Chiara, rifcontrandolo  fra  Domenico  da  fan 
Giouanni,  gli  dide.  Di  graziala  Mariano, pregare  Dìo,  che  vi  ri- 
ueli,  le  l’opere  mie  gli  fono  grate,  Ilche  facendo  fra  Mariano,quan 
do  gli  parue  tempo  con  grandidìmo  affetto  dinanzi  al  Santissimo 
Sacramelo  neilaChiefa  vecchia  di  Tanta  Chiara  (perciochegran  cò- 
ro teneua  di  fare  quello,  che  promeiteuaj  vfei  una  voce  dal  taberna- 
colo del  Sacramento,  la  quale  dide . Due  cofe  fono  quelle , per  le 
quali  quello  frate  midifpiace;  l'vna,che  poco  G ricorda  dc’mici  be- 
nefìci),x l'altra,  che  perde  troppo  tempo  in  parlare , & occuparli  in 
cofe  clleriori . La  quale  rilpoita  hauendo  iotefa  edo  fra  Domeni- 

• co,  murò  in  meglio  la  vita  fiu;  e pili  il  guardò  per  innanzi  dalfouec 
fchio  fauellare,  . 

Madonna  Sandra  moglie  di  Pierlazero  da  Cortona,  andando  fra- 
, t*  Ambrogio  da  Genoua  luo  confedoro  alla  Vcrnia,Io  pregò’,  che  di 
grazia  la  rarcomandallè  a fra  Mariano,acciò  pregalle,chc  Diole  fa- 
celle  grazia  di  partorire  con  faiute.  li  che  hauendo  fatto  frate  Ani* 
brogio;  quello  beato, dopo  hauer  fitto  orazione  gli  did'e, rilpoodcf- 
feaquelladonna,chedi  certo  partorirebbe  cófaluccvnfigliuol  ma- 
fchio,  il  quale  con  il  tempo  farebbe  frate  Minore  ; c coli  fu . perciò» 
Che  nacque  il  figliuolo,  li  fece  (rate,&  hoggi  fi  chiama  fra  Vagellila. 

• Tornandotene  fra. Mai  imo  al  Monte  della  Vaxnia  infieme  col 
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firà  BfcrnartJo  <Ja  M*n4clla,Hictr°  a vn*a^?nó  carfoT  Ji  due  bo- 
tili di  Vino,auucnnc,chc  e(Fmdo(opra  vn  gran  precipizio, e la  aia 
ftretra,  il  dtito  Afiro  mc»ampò,&  andcflenca  iompk"ollo,g>u  p« 
qacf  Bàtto  , coni  duri  barili  di  vino,  bora  dHowe  » barili  & ho»* 
ralino, fecondo, che  mll’andaiegiu  rotolando  auneuiua.  fiche  veg 
gcndo  i poueti  Itati, rorrunciaronaa  raccomandarli  a Giesu,aUà  Ma 
donna , & a san  Fianerfco  • E paithokftncntevedendo  fra  Marù^ 
00. che  nelfandar  por  Tempre  in  giul'afino  non  trouaualuoge  da  **• 
rtat.fi,  pregò  gtnncchitrtfi  Dio,  che  \ ole  ih  cemieruarc  » • fino , & il 
vìi ,6  a I poueiffratì  \ t fu  elaudiro . Im;cróche  non  oftante  li  graa 
iouina,  poi»  firruppono  ne'le  funi,  nei  barili;  non  fi  (caricò  la  iota* 
e fiori  fi  vcrront  pure  vnfa  gocciola  di  Vino,'  Eche anche  ftr  mag- 
gioì  miracolo, giunro  l'afino  nef  fondo  detta  traile,  per  fe  medefimo, 
cosi  carico  come  era,  fi  rizzò  in  pietrine  fi  ritornò  fu  a i ftioi frati, ca- 
miti in  do  fu  per  quel  precipìzio,  o netoripa  non  aliramcnti,  che  (e 
fcflV  fiato  per  alcuna  via  ben  laiga^ipktna  . E nondimeno  e cofa 
certa  cheagtan  fatica  vo’huomo  aggrappaudèfi  , & appiccandoli  • 
gD  fterpì;(WbBcfWpjér^tlfa  potato  Ialite.  E wtaquefio  firt* 
rncautò  poìeifo  fr?  flèrnartto  ài-frati,non  fenaa  marauiglro-dt  tutr 
tf;apfe>pofifr»*  «fetta  (an'tità  di’ ha  Mareaotf.-  ApqmKnor»  molto  do' 
po  venendo  in  vn  dito  il  male, che  fi  dice  del  pino,gli  daua  tanto  dò" 
lòie, che  quafi,no«  che  poccflelVaiareaH  ©razione,  non  ripofataapù 
io.BerfKntfnotò'.  Mavna  notte  apparcdeglr  dcpocflerfiegli  molto 

-iacct  mandato,^  SlgbOlGieftfGhritto.hebbont»  in  fiera*  doltiffiini 

MgicJnantcntrSf  in  vltimo, velandoli  il  Signorpartire  dalmatico* 
'cò il  dito  infcrroo.e fu fubito,ccn  gran  ftuporedc’frati^fattofano,* 
libero  Ja  crii cP rtS'à Tòri?'» 

H attendò  F’tancelco  iatf  nobile  cittadino  di  Firenze  vita  figffuo»- 
Ia, chiama  ta  Nan  nina^  (iti  venne  a termine  per  'cagione , o di  mali* 

tni  fpiriri,o  nero  <f  Rumori  malinconici,  che  da  perfe  s’ impiccò  per 
tgola.  Ma  cflcndbjene  predò  que’dì  cala  amtedurr,  prima  che  mo 
‘lille  la  fpiccafonòdìiihebtsono.  c nrieglfbi  cfi*  fi  potè, la  conforterò 
no . Ma  nondimeno  , perfeuerando  in  Feri  medefimrhomeri.le  no- 
fffoiTe  fiato  hairura- gran  cura, per  ognitnotto  farebbe  tornatala  im  * 
ptccrzfi.o  acro  gireatafi  in  viTpozztr.  Per  tanto  ragionando  fi’  affa* 
ih  quc'rempr  della  fatuità  di  fra  Mariano,  r parenti  di  effa  fanciulla 
per  mezzodi  duefrarf  atnici,e  cerofcemMoro,  la  feciono  con  già  ra- 
de in  danza,  e incito caldamente  raccomandare  a ha  Mariano, che  al 
loia  fiatai  io  San  Sìttuadore  £bor  dv Firenze.-  iFqu-alenon  haneni- 
do’raaocttoi&condty  chécra  dì  molto  bmigna  narttra,di  fare  ora»' 
zkme  per  h‘4.dopo»cinqnrgnntw-,d1l!ea  quc’padTi.eheglte  I*  haue- 
tBn*fi4C£onuBdau;  Ritorna  tra  fune  cico^  confotutelo  sr  fiate  di 
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buona  uoglia;  petcìoche  la  figliuola  fua  c fiata  liberata  ; fi  come  da* 
notte  apparendomi, mi  hanno  riueUtola  Gloriofa  Vergine  Madre 
di  Dio, c (anta  Maria  Maddalena . E coli  fu  rifeontrato,  che  in  quel 
punto,  chea  fra  Mariano  orante  fu  fatta  qnella  reuelazione , la  fan- 
ciulla fi  lenti  in  un  fubito  tutta  al!egerire,e  mafiìmamente  il  cuore; 
e partitali  ogni  pallìene.ellerc  tutta  ripiena  di  confolazione.  Simil- 
mente adiuenne,fiando  quello  buon  padre  alla  Vernia,  che  fra  Pie- 
ro dalla  ftrada.h uomo  anch’egli  di  faota  uita  infermo  a morte  ; ma 
pregando  per  lui  fra  Mariano,fu  certificato , che  non  morrebbe  di 
quel  male . E perciò  tornato  a i frati, dille  ; fiate  certi , che  fra  Pie- 
na non  morrà  di  quella  malattia,  anzi uiuera  ancora  molti  anni;  ma 
fi  bene  io  morrò  predo . E fi  come  dific  auucnne,  fc  bene  i fiatigli 
predarono  allora  poca  fede , vedendo  elio  fra  Piero  vicino  alla  inor- 
tc,e  lui  fano.  E (fendo  pertanto  fra  Mariano  già  decrepito;difideran 
do  i frati  di  Fircnze,che  le  fue  oda  ritnanelTono  in  (an  Saluadore,  & 
anche  accioche  meglio  fofiein  ^ue'  Tuoi  vltimi  anni  foauenuto,Ta« 
no  fieiro,che  andò  a miglior  vita,lo  feuono  per  Capitolo  fcriucre  di 
loro  famiglia.  Macome  egli  ciò  teppe,  le  nccontriftò  olite  modo } 
come  quegli, che  difideriua  finirei  fuui  giorni  nel  fuo  (acro  Monte 
della  Verni»,  doue  primieramente  lì  era  dato  a Dio,  c di  poi  fiatoni 
i piu,  e’  migliori  anni  della  fua  vita.  Et  anche  temeua  molto,  che  il 
corpo  fuo  da  i Fiorentini,  i quali  i'haueuano  in  gran  uenerazione  , 
troppo  piu  di  quello, che  egli,  harebbe  voluto,  non  folle  honorato. 
E (Tendo  fi  adunque  con  gran  feruore  raccomandato  al  Signore,il  Vi 
cario  della  prouincia,inlpirato  da  Dio,fi  con  tentò, che  anda(lc,e  ftef 
fedi  famiglia  alla  Vcrnia.  La  qual  cola  al  sàt’huomoefscdo  fiata  gra 
tillìma;  La  Trasferitoli,  la  leguente  Quarelima  di  san  Martino,  sia 
fermò  grauemente  d’vna  fecfa,  la  quale, haucdogli  fatto  enfiare  vna 
tempia, portò  con  gran  pacienza,fenza  mai  con  la  tn.nre  fua  partirli 
da  Dio , Anzi  io  quel  male, venendogli gran  dilidcrio  di  veder  Gie 
fu  picciol  bambino, lo  chicle  per  gracia,e  fu  cfaudito.  lmpercioche 
hauendodiuotiilimamcnte  riceuuti  tutti  gl’vltimi  facranienti  della 
chic  fa,  la  notte  d$l  primo  dì  di  Gennaio  l’anno  149f.it  Signor  lo 
chiamò  a «Ile re  rimunerato  della  fua  gran  charità,  c fatiche  durate  , 
fecondo  Thauuto  talcnto,nclla  lua  chiefa.  Fu  quello  fant'  huomo 
di  grande, e bella  datura, a(ciutto,bianco  nel  uolto , e molto  venerati 
do . Sopratutti gl’alcri  efercizij  fcruiua  volclieri  le  Mede:  onde  per 
potere  ciò  fare  piu  commodamente,  haueua  per  confuctudine  di  ap 
parccchìate  le  roenfe  la  mattina  in  fu  l'aurorate  di  poi  darli  in  chiela 
• orare, e feruirc  Mcflc  ir.fino  a terza . Ma  quando  in  vltimo  per  la 
vecchiezza  non  poteua  piu  ciò  fare,  ne  fiaua  con  grandifiima  diuo- 
aionc  a vdire  quanto  piu  potgua*  Fu  ilfuO  corpo  fcpolto  in  fan  Ba 
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Ulano  fbpra  vn  legno . Ma  dopo  molti  anni  furono  di  quei  Juog# 
cauate  le  fué  oliale  rinuolte  có  riuerenza  in  panni  bianchi . polle  im 
vna  cafla,denrro  a vn’archa,doue  ancora  fono  l’ofla  del  Cardinale  da- 
Pie tra  mala.  À laude  di  Gìefu  Chrifto,  c dclpoucicllo  fan  Frane  a 
feo,  padre  di  tanto  figliuolo.  Amen. 


VITA  D E L B E A T O GHER  A RDO  DA 
Firenze  Laico  dell’ Ordine  de' Minori  oiTcruanti;  i 

cauatadal detto  libro  fcritto a mano*  < 

1 r urini  ifllsTl  (1  . '(rtifrno'j  (♦■jfiioj "si Mi.i’<ioiid  b ir- mài/,  alati 

L Beato  Gherardo  da  Firenze  riceuc  l’habito  di  S. 
FrancefcojC  fu  difcepolo  di  S.  Bernardino  da  Sie- 
na nel  tempo, ch’egli  habitò  nel  luogo  loro,  pollo 
ne’Monti  di  Ficlolc . E certo  fu  degno  figliuolo 
di  vn  tanto  padre,percioche  fu  grande  imitatore 
delie  lue  virtù, e quafi  vn’ efleinpio,  o uero  fpec- 
chio  a gl’altri  dopo  la  morte  di  lui  tutti  gl’anni  del 
]j  fua  vita, che  furdhò ottanta  opin1.  Fu  tanto  amatore  della  (olita- 
dine  burro  f u:  i rtlUfclrà1,  he  piu  collo  lì  poieadir,chefolTc  huomo 
Sj'iuucu  del  tUtOj'che'ld  ItiVio , petòioche  fuggendo  ogni  forte  di 
conuerfazionè,;r-  comil  uamentecon  Dio, orando,  falmeggiando, 
fcggcndo.e  Conte. optando-  In  tànto.chéfecondo  il  detto  di  quel  fa 
ilio, non  era  mai  mcn  foto,  che  quando  era  foto  , perciò  che  quando 
*>on  era  impedito  dal  comferfare  humanamenre,godeua,per  quanto 
nella  mortai  carne  è conceduto,  la  diiifna  preséza  del  cclcllc  padre- 
dei  dolciiTìmo  fuò figliuolo  Giefu  Chrifto, de  gl' Angeli, e de’Santi, 
come  li  c detto, neH’orazion<;,letione,mcditazione,  c contemplazio 
ne.  Età  qu'eftalanta folitudine  non  era  còtrario  quel  .detto  : Guai 
all’huomo  folo,pcrcioche  cadendo, non  ha  chi  lo  foHieui,pcrochc  la 
folitudinìe  fua  er^  in 'mezzo  alla  conuerfazione  di  quella  maniera, 
chcdouerrebbé  elleri:  abbracciata  da  tulli  i buoni  rcligiofi.c  che con 
fifte  ( fuori  di  qucll'd.tlli  vuole  ]’ybbiìdtenza,e  richiede  la  charità  ) in 
attendendo  a le  (leilo.e  quello  operando, perche  lì  va  alla  religione; 
poiché  non  foto  habbianio  a fèdere  ftretta  ragione  delle  cattiucope- 
razionami  dell’ociofe  parole, c pcnfieri;anzi  di  tutto  quel  bcnc,che 
fi  re  lì  farebbe  potuto  fare , e non  lì  è fimo. 

Quello  Beato  e (Tendo  non  (b  come, pattato  dalla  prouincia  di  To 
fcana  in  quella  della  Vlarcha  (lette  molti  anni  nel  conuento  dell’of. 
leruanzadf  Muro . Douc  vn  di  parlando  còn  elio  lui  vn  certofra 
Piero  da  Fabriano, & hauendp  in  telo, che  quitti  era  (lato  venti  anni, 
coligli  dille  : Padrc.quellc  diuote  donne  vi  dconu  màdare  di  molte 
*•  buone 
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buone  cole, per  confortare  la  voftra  decrepità». offendo  ftato  eotattc-t 
anni  in  quello  luogo.  Kifpofé  il  buon  padre v Aryzi  voglio  (app‘>- 
t«, che  in  tutto  il  tempo,che  fono  qui  dimorato,  (che  tempre  (odo 
ftato  portinaio)  non  co no fio  niuno  in  quella  Terra  di  Muro,  ne  dì 
niuno  fo  il  nome  fuori, che  del  .procuratore . Dopo  feguicando  pu- 
re il  loro  ragionamento,  gli  dimandò  fra  Pietro  , quanti  anni  folte 
ftato  alla  religione.  A che  rifpofe  Gherardo, non  gli  parendo  hauer 
fatto  oc  pure  vtlo  di  tanti  beni,  che  fono  tenuti  fare  particolar méte 
i Religipfti  Io  sò  ben  certo,  rifpofe  che  topo  fertanracinqoe  an- 
ni, che  io  mi  vcftì  quello  habito, ma  io  non  fo  già,  le  mai  fono  (lato 
frate  Minore  di  buon’opere  come  fi  conuiepe . Di  demi  ancora  fra 
Bernardino  da  Caftcl’d  tirante,  V icario  della  provincia,  che  hauen- 
do fimilmente dimandato  vna  volta  afra  Gherardo,  quanto  tem- 
po fulle  flato  alla  Religione,  rifpofe^  fidamente, una  notte . £ dt- 
nundando  fra  £ernardino,come  c quando  ciò  folle  i Rifpofe  il.VcC 
chio;  fu  quando  ipadrj  conuentuali  fi  vol.looo  fottomcttere  Ja  no- 
ftra  famiglia  deH'aderuanza.  Imperochcin  que’ tempi  ynaferas, 
Bernatiino,  il  Beato  fra  Giovanni  da  Capreflan.o,  é’d  Beato  Iacopo 
da  Munte  Prandonc.dcl  quale  io  era  patricolar  compagno,  conucnr 
jiono  inficine  in  chiefà,c  me  degnarono  chiamare  per  quarto ;c  qui- 
ui  tutta  quella  notte  demmo  in  orazione,  pregando  Dio,  che  nella 
detta  cauli  ci  voltile  edere  fauoteuole.  E coli  folo  la  detta  rote.*, 
nella  quale  non  fi  fece  altro,  che  orare, e parlarc  di  Dio, mi  pare  elle 
re  flato  veramente  frate  Minore . £ perciò  che  ogni  firn  ile  appeti- 
re il  Tuo  fimilcja  quello  fi  può  vedere  quanta  fòlle  la  bontà,  e lanti 
ià  della  uita  di  elio  beato  Gherardojche  egli  fu  fpczial  compagno  di 
fan  Bernardinojdelbearo  Giouàuida  Captiftano,  «finalmente  del 
beato  Iacopo  della  Marca. 

Fece  più  uplte fede  il  beato  Gberardo  ne’fuoi  ragionamenti  effe- 
re  ftato  prefcnte,&  a mania  con  elio  lui,  quando.  efto  beato  fra  Gio 
uannida  Capreftano.lil  giorno  dell’  Aflunzione  di  Noftra  Donnei 
fu  rapato  in  (pirico, in  le  ritornato,  diire  ; hauere  veduta  1‘  anima 
del  beato  frate  Alberto  da  Sarchiano  edere  Hata  portata  dagl*  finge 
li  in  Cielo . Iufino  allvltima  (uà  decrepità  mai  lafciò,ne  roppe  que 
fio  Beato  i digiuni  Regolari,  ne  la  Quarefima  de’  Benedetti , ma  gli 
oderuò  infino  alla  morte,fuori, che  al  quanti  venerdì  poco  innanzi 
al  fuo  morire.  Parimente  fu  paz:cntiffimo,e  madimamente  nell’ in 
fertilità, che  portò  fqnafi  vn’altro  Giobbe)  piu  di  trcnc’anni.di  got- 
tr.di  Roctura,di  R.  nella. e di  mal  di  fianco  . Percioche  quando  era 
da  totali  mali  pa(fio/iate,  in  cambio  di  dolerli, c ramarla  eli  ; di  cuoi 
te  falmegg'ana  , c n’ngr.  ziaua  Dio  con  hihrità,c  p.icìcza  indicibile. 

^inalai. ntc  jiaucn^o  (ar  cato  piu  diottria a.oo/  fcdelmmt.-  nella 
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vigna  del  Signore,  volendolo  egli  rimunetare,  aggrauò  al  quanto  N 
mano  (opra  di  lui.  Ma  nondimeno  entrando  il  mele  di  Giugno  li 
follcuò  alquanto, ma  non  però  con  fperanza  di  haucre  molto  à uiue 
re, anzi  quali  gli  folle  flato  nudato  da  Dio,diflea  i Tuoi  frati  che  ino 
rirebbe  innanzi  alla  fine  di  detto  Mefe  . Eflèndo  per  tanto  di  nuo- 
uo  aggrauato  nel  male,fu  vili  tato  da  tutti  i popoli, non  foto  della  ter 
ra  di  Muro,  ma  ancora  da  quelli  di  tutti  gl*al(ri  luoghi  conuicini;  in 
tanto  che  per  tre  di  non  fi  potè  ferrare  la  Porta  del  Martello  del  con 
(lente;  cotanta  era  la  moltitudine  degl'huomini, donne, giouani  , & 
uecchi, che  per  forza  encrauano,  & vfciuano  dell'infcrmeria . E che 
c piu,haueuano  tanta  diuozione  in  quello  buon  padre,  che  innanzi 
follerò  arriuati  doue  egli cra,s’ingiiK  cchiauano . Et  apprcllb giun 
ti  a lui  faceuano,e  diceuano  tali  riucrcnzc,  e parole , che  egli  quali 
contriflato  piu  volte  dille  ad  alcuni  ; Voi  mi  riputate  fanto,&  io  nò 
fono.  Non  fate  cosi.  Ma  non  badando  loro  quello  (tanta  era  la  fa 
de, che  haucuano  in  lui)  gli  códuflono  alcuni  al  letto  vna  donna, che 
haueua  piudvn’anno  porrata  una grauiflìma, e ftrana  infermità. 
La  quale  giunta  a lui,  & ancora  in  frale  braccia  di  coloro,chcrhau« 
uano  portata , dille  tutta  piena  di  fedetPrega  per  me  padre,  che  Die 
mi  mandi  la  morte,o  uero  la  fanità  fc  gli  piace , però  che  non  pollo 
piu  quella  infermità  fopportare  i E coli  riceuuta  dal  beato  vecchio 
fa  benedizione, e riportata  a cafa, in  fra  due  di  pafsò  della  prelème  ul 
ta, fi  come  haueua  pregato.  Dopo  eilcndogli  flato  prefen^ito  vn  fan 
ciullo  Albanefe  da  Monte  Lupone,  il  quale  nò  foto  era  cicco,  ma  ha 
ueua  un’occhio,  che  ufeito  della  cada,  fi  diflendeua  moflruofamen- 
te  in  fin  giu  alla  gota,  fi  comegli  comandò  il  guardiano,lo  legnò  tre 
volte  colfegno  della  croce,e  pregò  per  lui;  & incontanente  tihebbe 
la  fanità,e’llumc.U  quale  medefimo  lume  poiché  hebbe  renduto  a 
vn’altro  cieco  da  Monte  Cefarecon  la  benedizione, e regnarlo  ; fen- 
tendofi  vicino  a rendere  lo  (pirito,vfcì  del  letto, e con  le  ginocchia  in 
tetra, e fenza  capuccio  in  capo,  dille  fua  colpa  a Dio,  & a i frati  di  o. 
gni  mal’efcmpio.che  hauefle  dato  loro  in  tutto  il  tempo  della  fua  vi. 
ta,chiedcdo  loro  che  pregaflono  Dio  per  lui,&  il  di  feguéte,fi  come 
volle  il  Guardiano, diede  la  fua  benedizione  a tutti  i frati.  E apprcl- 
fo  dopo  hauere  riceuuti  tutti  i facramenti,(e  n'andò  l'anima  benedet 
ta  al  Tuo  Signore, circa  l’hora  di  Nona.a  di  1 5.  di  Giugno  in  merco, 
ledi,  l’anno  del  Signore  1 cot» . e della  fua  età  centocinque  . 

Eflèndo  poi  flato  pollo  il  Tuo  corpo  in  chiefa , fu  non  alrramenri 
vifitato  da  i medefimi  popoli,  anzi  molto  più,che folle  flato, come  fi 
è detto  , quando  età  infermo  nel  letto,  baciato, c toltogli  buoni  pcz* 
ci  dellaTonaca  per  diuozione.  1 quali  pezzi eflendo  poi  flati  pelli 
fopra  molti  diucifi  infermi,  rihebbouo  la, fan  ita . 
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Si  come  ancora  rihebbe  il  vedere,  toccando  il  facto  cadane  re, 1 
dona  cieca:  & in  modo  la  perfetta  fanità  vn’infermo  flato  qui  ui  odi 
tato  da  quattro  Intonimi,  che  con  i prò  pi  ij  piedi , fenza  hauer  biso- 
gno d altrui  aiuro,  fene  torno  a caia  (ano,  e lieto.  Et  oltre  a ciò,haaé 
do  vna  donna  portato  buon  tempo  vn  grandiflimo  dolore  di  capo» 
«•flendolc  meda  vna  berretta,  ftata  del  beato  Gherardo  in  capo,  gua- 
rì 1u bitamente; fi  come  poi  col  tempo  furono  moire  altre  perfone  net 
l’ifteflo  modo  guarite  da  dfuerfi  mali.  11  di  leguent*  ,che  fu  alli  fe- 
dict  del  detto  Mefe,  celebrato  le  folite  efequic  in  fu  I’  hora  di  Nona 
fu  riporto  il  Santo  cadauere,  dal  quale  vfciua  fopue  odore,  nel  fepol 
oro,  che  e*  dinnanzi  ali’ Altare  Maggiore,  & il  di  medefimo  fi  moilrt*» 
per  venire  in  commune  gl'huomini  di  città  nuoua  , lontana  da  Mu- 
ro cinque  miglia , e vifitare  proceflìonalmenre  il  corpo  di  quello 
Beato  : ma  hauendo  per  via  intefo.che  già  era  fotterraro  , non  vene- 
ro in  cotal  modo  piu  auanti,  ma  fi  bene  moltidiloro  cofialla  (pe* 
orata, ad  honorarlo, fi  come  era,  pollo  nel  (epolcro.  Al  quale  furono 
poi  col  tempo  molti  infermi  lanati, & illuminati  alcuni  altri  ciechi 
A laude, e gloria  di  colui , che  viue,  c regna  ne‘  fccoii  de*  fccoli . 
Amen . 


Di  fra  Batti Ila  da  Firenze.  ) 

FI  o*.  i ne'medcflmi  tempi  nella  prouincia  di  San  Bernardino, 
cioè  f credo  io  ) nell*  Abruzzi  fra  Battiftada  Firerijcdeirifteflb 
ordine , il  quale  intanto  ardeua  d’amor  Diuino,  e ftaua  fiflo  nel  pen 
fare  a i gran  benefici)  fatti  airhuomodaGiefuChrillo.che  quando 
cclebraua  a gran  pena  poteua  proferire  le  parole  del  Credo , tt  hom$ 
fattiti  etti  e parimente,  Verbum  caro  fattura  ctt.  E qtando 
diceua  le  parole  della  con  fecrazfone,  parcua.che  tuttofi 
ftraggefle  di  dolcezza  : éflremaua  in  modo,  che  da 
tutti  fi  comprendeua  la  fpìrituale  dolcezza» 
ch’c’ fentiua.  Stando  di  famiglia  nella 
■ Chicli  dì  Campii  nella  detta  pro- 
uincia, fu  vedutoorando  nella  V 

felua  da  piu  fecolarì  eie* 
nato  da  terra  in  aria 

per  buono  ** 

Ip.iZtO 

SI  tipofa  nella  detta  Chiefa  di  Campii  • 
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VITA  DEL  BEATO  FRA  B A R TO  LO  ME® 
d'Anghiari  dcH'illcilo  ordine  de’padri  Minori  ofieruanti* 
Cauatadcl  detto  libro. 

NN.OV  ERANO  anche  i Padri  Zoccholinti 
infra  i Beati  padri  debordine  loro , fra  Bartolo- 
meo di  Fi anccico  Nuzij  d'  Aghiari , Camello  di 
Tolcana,  e nella  Dioieli  d’Arczzo . E certo  non 
immeritamcntc;  efttndo  Baio  fingolarmente  do- 
tato di  quelle  principali  virtù,  che  maggiormente 
ne'lcrui  tuoi  piacciono  a Dio.  E ueramente  in  lui 
fi  ucrificò  la  ftntenza  del  Signore;  elici  buoni  alberi  fan  no  (cioè  per 
lo  più  ) buoni  fi  utti  : percioche  etlenilo  Francefco  fuo  padre,  e Mo 
na  Sulanna  lua  madr.,c  molto  timorati  di  Dio, a le  limile  allcuarono 
B rtolomeo  loro  figliuolo . In  tauto,chc  in  fin  da  fanciullo  fi  dilel 
lo  molto  delia  vita  (oletaria,  & a tutto  fuo  potere  fuggiua  ogni  fotta 
di  conucilazionc . E non  che  alito,  le  vicito  dalla  Icuola  ( nella  qua 
le  ftauacon  molta  modeflia  ) andaua  infìno  alla  uignafuori  del  Ca- 
ftdlo.o  ui  andaua  con  fuo  Fadrc,o  lua  Madre, o ucro  tutto  (olo  eoa 
alcun  libro  in  n ano,  o d otazioni, o di  quelli,  che  adopcraua  nella 
fcuola;c quelli  erano  i luoi compagni . La  quale  fi  fatta  vita,  & il 
raccomandarli  à Dio,  dicendo  le  lue  diuczioni  mattina, e (era, furo» 
no  cagione, che  ageuolmence  gli  venne  fatto  di  confctuarli  in  manie 
ra  callo,  c pudico,  che  non  che  altro  non  gli  fu  mai  vditodir  parola, 
nc  veduto  Dee  atto,  che  non  folle  pudùillimo , e di  molco  coturna- 
to figliuolo.  E percioche  pare,  chela  (anta  Virginità  fpiri  vn  non 
fo  che  di  marauigiiofo  odore,  alle  nari  mallimamcnte  di  chi  è tele  , 
daciové  ie,chc  cllend^il  beato  ha  Cherubino  da  Spulerò  dell’  iftcf 
Io  ordine,  venuto  dal  Borgo  a San  S.poluo  ad  Anghiari,  quali  fen- 
za  tapctea.cro  di  lui, iti  mezzo  a gran  moltitudine  di  popoli, che  gl’f 
ratio  intorno  , gli  fece  ru  irau  gliola  accoglicrzi,c  carezze . 

Perucnuto  il  giouinctto  al  V éiunclimo  anno  della  lua  età,  chauc 
do  già  fitto  aliai  buon  piofitto  tic  gli  lludij  delle  lettere;  prefe  I habi 
lodi  S.  Francefco  nel  bacio  mente  della  Vctnia  . Dal  quale  luogo 
elicndo  poi  (laro  mandato  a San  Girolamo  di  Volterra,  abbracciò  di 
maniera  la  lanca  oUcruaiiza,e  coli  a capello  tutti  i precetti  della  sàia 
Regola, che  in  pochi  anni  tu  tenuto  vno  de’piu  oflcruanti  che  hacief 
fc  tutto  qucll'urdine.  Ma  l’opra  tutto, fi  c mie  habbiam  d tto.che  fa 
ccui  infili  da  fanciullo.lu  fempte  molto  lolcratio.  E peteioc he  alfa» 
tempo  tu  Mae  Uro  ile’Noniz  j.ecom  nc  o a buon’hora  in  quello  vf» 
fido  4 clei.ùaifi  j vfaua  d re  a i fuoi  difcepoli,  che  quando  per  capi 

Fft  i tolo 


t 


f 1* 

810  Vite  di  Santi  e 

tollerano  mutiti  da  vn  luogo  a vn’altro,  non  coli  torto  fi  dìmertic^f 
frjno.o  affratella  (Tono  con  alcun  frate, ma  pervn  mefe,oduefi  ftcltb 
no  (olenrìj,e  faluatichi;  e fra  tanto  olfcruallono  i coftumi,  le  manie 
re,  e *c  virtù, & imperfezioni  di  tutti;e  poi  con  quelli  foli  vfadcro  , e 
pigi  tallero  domcftichczza.i  quali  erano  loro  paruri  piu  fpirituali.bc 
ncaccortomati,  e timorati  di  Dio  . Elortauagli  ancora  a fuggire  la 
troppa  familiarità, cdomefticheza  de’fccolan,  pcrerter  quali  importi 
bile, che  il  religiofo,  il  quale  troppo  conuerlà  con  i fecolari  (eccetto 
con  i veramente  buoni,  e lpirituali,&  anche  con  quelli  non  piu  di 
quello, che  conuenga)  habbia  gullo  del  Diuino  Spirito  , e porta  far 
gran  profitto  nella  vita  fpirituale . E quello,  che  a gl'altri  inlegna- 
ua.ort'eruauaegU  primieramente, concioforte, che  le  fuggiuala  con- 
uerla'zione  de’frati,  molto  piu  lì  guarda&Jda  quella  dc’fecolari,per- 
cioche  non  parlaua  quafi  ma1, ne  faceuaamicizia  con  alcuno , doue 
ftnua  di  famiglia . Poneua  ancora, come  dice  il  profeta  , diligente  cu 
ftodìa  alla  fua  bocca, guardandoli  con  gran  cura,  non  folo  dalla  roor. 
morazionr.e  dal  dir  male, ma  ancora  dalle  parole  ociolè . Anzi  lubi 
to,chc  alcun  cominciaua  pur  vn  poco  a mormorare,  o a dire  alcuna 
cofa  non  cosi  fecondo  la  charirà,  fubitogli  daua  in  fu  la  uoce , ne  lo 
lafciaua  piu  oltre  dire.  Tornando  vna  volta  di  fuori  vn  frate,  &jn- 
conlideracamente  raccontando, che  non  erano  Itaci  riceunti  da'vn 
certo  prete, e che  non  haueua  uoluto  predar  loro  il  breuiario,non  lì 
può  dire,  quanto  afpramente  lo  riprendefle  e nella  cófedione,  c fua 
ri  di  quella, con  d re, che  haueua  il  prortimo  difamaro  . 

Quando  vdiua  alcuno,  il  quale  forte  di  fuori  tornato , raccontare 
alcuna  nuoua  del  mondo  a i frati,  lo  chiamauada  parte,  e piaceuol* 
mente  l’auuertiua  a non  voler  tali  nuoue  recare  a cafa;  perochc  non 
dcono  i religiofi  ne  vdire , ne  parlare , fe  non  delle  cofe , che  a loro 
appartengono.  M3  di  limili  cofeauuertiua  i frati  con  tanta  benigni 
ti, clic  non  folo  non  l’haueuano  a male , ma  l’vdiuano  volentieri . . 
Douendo, quando  era  Maeltro  do’Cherici  in  lan  Salnadore.chcera 
no  appiito  dodici,  andare  ai  bagni  per  certa  fua  infermità;  la  fera, 
chela  feguente mattina doueua  partire,chiamati a fedopo  cena  elli 
fuci  dodici  dilcepoli  : primieramente  dirti  fua  colpa  : & apprerto  • 
cominciandoli  dal  maggiore,per  dolce  modo  manifellò  a^ciafcuno 
la  natura  (ua,  l’inclinazione, e difetti, auuertendolo,  e dandogli  quel 
rimedio, che  conueniuajCgl’craelpcdiente.  Diche  tutti  flupitono» 
li  come  ancora  di  vn  lermone,  che  poi  fece  a tutti  in  generale , efor- 
tandogli  ( quali  jndouino  di  quello , che  auuenne  dopo  la  fua 
morte)  a conlcruarli  in  quel  modo  , che  gli  lafciaua  a frequenta- 
re il  choro,&  i facramenti  della  penitenza,^  Euchariftia;&  in  fom* 
niaadorteruarclafanta  Regola,  imperochcfcnza fallo  chi  camrhioa 
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perla  via  die  élla  altrui  inoltra,  e perla  quale  ramino  il  Padre  Saé 
r,anccfco;  è imponibile, che  non  arriui  in  tìcuriflìmo  porto.  E di  ve 
foli  compcoloro,chc  nelle  loro  arti  fi  feruonodi  quell'inllrumentn, 
che  è chiamato  Regolo, non  poflbno  errare, fe  a quello  vbidiflono, 
«osi  certo  non  faranno  mai,  fé  non  fc  ferie  alcun  piccolo  errore,  col 
loto,  che  rifondo!»  ad  alcuna  fama  Regola  vbligati,  fecondo  quel» 
la  yiueranno  . lui:-  n 

Quanto  adunque  appartiene  aU’nftinenze,  digiuni, & altre  tali  co 
fe.tol  rtegzodelle  quali  fi  ticn  foggcttala  mtn  nobile  partedi  noial 
la  migliore^  olfcruò  il  noltro  fra  Bartolomeo  cofi  llretramenre  quel 
lo  che  in  quella  patte  comanda  la  Regola  del  Santo  padrc,che  a niu 
«li’altradc'luoi  tempi  fu  inferiore.  Onde  a poco  a poco,  quali  noa 
fene*uufgg<ndo, diede in  vn  maLdi  Tifico.cheglidutò  fette  anni. 
E tu  da  luiiin  modo  foppoi  tato  con  letizia  d' animo , ogni  di  piu  raf 
legnandoli  a DiV;  che  fece  elio  male  non  meno  in  lui  rifplcndere  la 
virtù  deila  pdeienza, che  taccilo  no  Ialite  : malfimamenre  agpiuenea 
deuifi  alcun'altra  infermità  non  piccola  . Le  quali  amendue  ancor 
Che  tollero  gtaui.c  mortali  non  (egli  tatebbono  da  chi  lapute  non 
l’hauellc.cotiofciute  nel  uolto,cofi  flaua  lèmprc lieto  nel  Signore  a 
con  faccia  quali  ridente.  Ma  c ben  vero,  che  d’altra  parte  molto'li 
atti  ilb  ua, quando  per  vbidirnta^e  malliniamcntc.nè  gPvItìmt  anni 
della  lu.i  uìcj  gl;  fu  fòrza,  per  lagrauczza  dcirinftrmità;lafdare  i di- 
giurine  Paine  attinenze,  li'condo.cheda  i medici  gl'era  ordinato. 
Impcrochc  i cibi  delicati,#  il  non  poter  digiunare,  e fare l’altre  fùe 
fante  operazioni  girami  molto  piu  grane  croce,  che  non  era  Pinfer 
Biia  . .Qii3,«oiill  humilu, oltre, che  in  tutte  le  cole  appar.ua,#  era 
pumihlìimo;  in  q licito  , pàrticolai  mente  fi  vide  quanto  ella  fotte  in 
iucche  no  fi  curotnaidicllcrc  hauuto  pcrlo  piu  vilc,&  abietto,  che 
lolle  nc  luoghi  dourftauacnc  mai occorle  fare  alcun  filcefcrcìzìo.il 
qua xtgli  non  facdic  piu,  ebb  volentieri  ; anzi  non  fi  offerittea  fare 
fponraneamcnce . A ncorchc  fòlle  huomo  di  gran  giudicio,  e prude 
ta,  Ik  in  tanto  accorto,#  auucduro,chc  folo  per  vedcre.o  vdire  par- 
Jarcuna  imita  alcuno^conofceua  la  fu a natura, c le  lue  inclinazioni  ; 
& anche  hauelle  qualche  intelligenza;  non  dimeno  non  fi  dimottrò 
mai  di  fapcic  alcuna  rofa:mai  fuchi  gl’udiile  dire  alcun:,  cola  per  lei 
ter»,  onero.come  fi  dice  in  gràmaticajne  mai  cercò  d’cllercpromof- 
lo  ad  alcuno  11 u dio, ne  alPvfficio  della  predicazione.  Anzi  fueeen 
do  a tutto  fuo  potere  quello  della  prelazione,  parcdogli  troppo  Vran 
cola  haucre  a rendere  ragione  dell’anlme  di  tanti  diuerfi  ceruclli  : a 
gran  fatica  fi  lafciò  indurre  ad  cflcrc  ( fi  come  fu  quali  fempre  ) Mac 
itro  de  Nouizij,  o de'giouani . 

i.  Dcll’vbidicnzajchc  fi  può  dire, che  non  ha  poco  ? e parimente  del 
■i  Fff  ) lapo- 
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la  puucrtà^uaodonon  volle  mai  niente  piu  di  quello, che  concedìi 
la  Regola,anzi  alcuna  volta  aliai  menò . £ quanto  alla  cadità , per 
dirlo  brcuemonte,fi  ha  per  codante,che  egli  moridetco(i  puro,  e uer 
ginc.come  vfcì  del  ventre  di  lua  madre.  Delle  qual»  tutte  lue  coli  no 
bili  virtù  non  era  altro  il  fine,  che  operarle  agloriadi  Dio  ,c  di  òie- 
lu  diritto, del  quale  Tempre  pcnfaua,c  ragionaua  ton  tutti,  perciò^ 
che  non  hauua  altro  amore  nel  cuore . £ da  quello  fpinto,e  per  pia 
cere  ad  elio  Tuo  Signore  amaua  il  protlìmo  veramente,(ècondo  il  Di 
«in  precetto, quanto  fe  dcdò.e  piu  Te  piu  lì  può  amarlo.  E di  qui  ìt 
che  quando  occorrcua  (che  da  lui  nó  redaua  giamai)Tcruiua  a gl’in- 
fermi con  tanca  diligenza,  con  tanto  amore,  con  tanca  folecitudine» 
• con  tanravaft'abilità.e  pulitezza,  che  piu  non  fi  può  dire  . : In  tan- 
to,  che  indouinauai  loro  bifogni,e  dcfideri|,e  non  perdonaua  a aio 
Da  fatica, per  aiutargli,  c coniolargli  di  tutto  quello,  che  fi  poteua. 

: Quando  faatiua  ragionare  di  Dio,o  ueto  egli  nc  faucllaua,o  leg- 
gcua,u  daua  a vdire  vn’altro,  il  quale  leggefle;  fi  accenderla  in  modo 
nella  Taccia, e veniua  in  tàtoferuoredi  Spirito , che  parcua  fotte  per 
vfeire  di  Te  Hello, & alcuna  volta  ancora  gl'abbód «uano  tante  lachri 
me,  che  era  cola  marauighofa.  ElTendofi  vna  volta  egli,  e fra  Gafpe 
rcdaBarga  nel  (acro  Monte  della  Vernia, polli  a federa  dopo  dclina 
tefottovn  faggio  alquanto  fuori  di  via,  e ragionando  fopra  nonio 
che(acralczione,chehaucano  vdira:s’infiimaronoin  modo, che  paf 
foiono  rutto  quel  giorno,la  none, eia  feguéie  mattina  infino  adopo 
de(ìnare,e  preliba  vefpro, lenza auuederlene  , ò al  buio  della  none» 
o al  leuatfi  del  Sole*  o per  alcuna  necedità , che  haucdbno  i Perche 
dando  in  gran  pélier  di  loro  gi’altri  frati,e  facendone  creare,  furono 
In  quel  luogo  crouatida  fra  Piero  dalla  piene, tutti  nel  nolto  acce  fi, 
come  di  fuoco.  Alqualefra  Piero  dimando  fra  Bartolomeo  quanto 
darebbe  a fonar  Vefpro, intendendo  del  vefpro  del  giorno  innanzi, 
& hauendo  colui  rifpodo,  che  non  moIco,e.parritoli;dcrtc  poco  a fi» 
nar  vefpro.  Al  quale,  cllcndo  andati  fra  £artolomeo,e  fra  Galparc» 
s’auuìdero  al  Tanto  di  che  fi  fàceua,  che  erano  (lati  in  ragionamento 
trenti  quattro  hore,la  doue  loro  pareua edere  (lati  una  (ola,ko  due. 

Si  crede  oltre  a ciò, che  in  oràdo  hauedè  fra  Bartolomeo  molte  có 
folazioni, ma  perche  era  fecretidimo,e  di  fe  non  parlaua  mai,  fe  non 
«uìlendo(ì,edifpregiando(ì,non  lì  fa  alrro, che  quello  fi  dirà  hora. 
Eilendi.lt  vna  (ua  Torcila  (atta, dopo  e (ferie  morto  il  marito,  monaca 
in  l'anta  Chiara  d’Arczzo:  & in  quello  molti  anni  viuuta  fantamen 
tc,la  (leda  notte,chc  ella  palsò,  ne  fu  fra  Bartolomeo  certificato  in 
vna  certa  l'uà  uilione,  li  come  egli  dello  raccontò  a fra  Girolamo  Tuo 
fiatcllojma  pero  modrando  ciò  edere  (lato  fatto  fapere  a un’altro  re 
ligiofo . il  quale  fra  Girolamo, pej  farlo  ufeire, inoltrò  un  di  dubita 
• « » re 
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W d’intorno  ad  alcunecolc  della  fcdejnncndndeli  il  Beato  accorte 
fleiTartd.noh'diflè altro fc  noti  ; Anche  i Gludefccfcario  légni,  ma 
non  ne  Gira  dato  loro  alcuno.  Dicendogli  un  giorno  il  mrdelimo, 
che  prega  (le  Dio  per  un  loro  fratello  cheera  nclfecolo,  rifpofe  qu* 
ilo  Beato  : Prie»,  a parrete  poi  foggiunfc;  V n nollro  frate  Fiorentino 
nella  noflra  chiefa  di  Cafliglioni  Aretino, dinanzial  Sacramelo  prc 
gaua  per  un  Tuo  fratello, che  Dio  loprofpcrade  nelle  lue  mercatan- 
tic.  A clierifpondendo  vna uoce,che vici  del  Tabernacolo  del  Sa 
cramenro,ci  lì  glid'ille  : Priiga  per  te.chc  n’hai  di  bilogno , c nò  per 
lo  tuo  barello , che  profpcri . E quella  uoce  udì  un’  altro  frate , che 
oraua  in  Chiefa, e colui  noi  fapeua.  Il  quale  alno  frate  licrede,chc 
-felle  elio  fra  Bartolomeo.  Fu  anche  nella  felua  della  detta  Chiefa  di 
-Cafliglioni  A retino,  veduto  elio  fra  Bartolomeo  orante  Ilare  devia- 
to da  terra  per  ifpaziodi  dite  bracciata  Piero  di  Ciglieroncdi  det- 
to luogo  che  a me  poi  lo  d ille,c  ad  un  Ino  compagro . Ellendo  una 
notte  alla  V ernia  andato  per  orare  alla  Chiefa  delle  IHmmatc, perche 
«i  trouò  un  padrc,che  l’andauaol!cruando,fi  tornò  /obito  indietro, 
-«  prefe  la  uia,  pur  feguìtato  dal  detto  frate,  in  fra  le  féflure  del  Mon- 
ceuetlo  la  iella dd  Beato  Giouanni . Ma  giunto  a quelle  hor ribili 
lc(lure,eflendo  notte  ofeura,  « f fhando  un  terrihilillimo  ucntc,pcr 
«imorc  di  non  edere  in  una  di  quelle  g>rtatò,li  dirtele  in  piana  terra. 
Et  il  detto  frate,che  pianamente  gl’andaua  dietro,  vide  fcendcrc  dal 
Cielo  due  lumi  a guila  di  rorce,mrtterlo  in  mezzo  » accompagnarlo 
«Ila  detta  et  Ila  del  Beato  Gióuanni^e  fparire  • 

Finalmente  hauédo  quello  Beato;il  quale  era  in  tutte  le  patti  del 
corpo  ot<  imamente  ben  difpoilo,e  di  li  grazioso, e uencràdo  afpctto, 
che  lo  Eiceuano  anche  hauere  per  fanio  da  chi  altro  nó  hauelfc  di  lui 
iàpurcv, finito  il  corlò  di  cinqui»  anni,o  quiui  intorno;! iceuuti  tut- 
ti I Sacramenti  «Iella  Chiefa, un  Venerdì  notte  dopo  maturinoglieli 
«logli  tutti  i Irati  intorno,  pregò  fta  Girolamo  fuo  frat  Ilo , che  per 
charità  uoledè  far  feco  colizione.  E do  fitto  , inlcgno  di  fpirituale 
fcmore, come  fece  San  Francefcocon  i fuoi  difccpoli,  fenza  pigliare 
altro, che  due, otre  bocconi, prcle  licenza  da  tutti  i eircortanti, 

'r  0 « fe  n’andò  l’anima  benedetta  in  Cielo  in  fu  l’Aurora, a di 
®tto  di  Marzo, l’anno  del  Signore  mille  cinquecea- 
• lo,  edieci.)  Et  il  fuo  corpo , dopo  edere  flato 

’ lutto  il  di  leguentein  Chiela.a  fodisfazio  * 

~ • ne  de’popoli, che  Vennero  a uifitar- 

tMMnuobl^h  Ìo,fu  fepellito  nella  fepolrur» 
ordinaria  de’ frati  eoe 
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TA  DEL  BEATO  FRA  SALVESTRO  DA 
Miriadi.  proietto  di  San  Marco  di  Firenze-,  cauata  dal  gii 

detto  Libro  de’  Santi , e Beati , dell’  Ordino  , 

di  San  Domenico. 


! 


S S E N D O il  Beato  fra  Salueftro  da  Marradi  ila 
to  vedilo  piccol  fanciullo  in  San  Marco  di  Firen- 
ze, Conuento  dell’ordine  de’ Padri  Predicatoria 
e poi  Tempre  viuuto  in  Tolcanaf  oltre  all’  etteie 
Marradi  nel  dominio  fiorcncinojefìnalmétemoc 
to  nella  Città  di  Fifa;  non  douerrà  parere  gra  fat- 
to,che  egli  lia  da  da  uoi  in  fra  i Santi,  e Beati  To- 


fcaniannouerato. 

Nacque  adùque  quello  Beato, fi  come  egli  ftcilo  fu  vdito  piu  vol- 
te raccontare,  in  Marradi,  picciola  terracotta  alle  radici  dè"  Mona 
-Apenini  dalla  parte  Settcnttionale.di  poutri  parenti.  I quali, olir» 
-accio, cflendo  venuti  a motte  mentre  egli  era  ancor  piccolo  fanciul- 
li^ Irebbe  poca  commodità  d’imparare . Ma  cflenio  poi  fatto  gran»* 
‘disello, rilolluo  a partirli  da  Marradi, fe  ne  venne  a Firenze,  non  pia 
lontana  dal  detto  luogo, che  trenta  miglia  . Nel  quale  maggia  beb- 
‘be, dicono  in  fua  compagnia  vna  veneranda  matroua,la  quale  dopo 
battergli’  dati  molti  fanti  documenti  per  via,  c condottolo  infino  ita 
fu  la  piazza  di  San  Marco.in  un  fubito  fegli  rollò  dauanti  ronde  fu 
fegli  (empred’opertionc.chc  ella  venerabile  donna  folle  la  Gloriofa 
Vergine  Maria, dolciflima  madre  de  gl’  orfani,  e poucrelli , fi  come 
egli  era  veramente.  Ettcndo  per  tanto  (lato  quiuicofi  lafciato  da  co 
f,  dolce  cópagnia,  entrò  nella  detta  Chiefa,&  appretto  nel  conuéto, 
ftato  già  edificato  dal  Gran  Cofimodc’Mcdici,il  Vecchio  có  molto 
magnifica fpefa.  Doue  dimandato  da  quc’padri,parendo  loro,  che 
egli  folle  mode  fio  fancii|llo,e  di  beH’aria.che  cofa  egli  volcflc  da  lo- 
to,non  rifpofe  altro, fe  non  che  harebbe  voluto  far  bene.  Ma  nó  pet 
tuqo  cio.fceeto  allora  altro  que'padri,fe  non  che  lo  mandarono  nel 
l’Orto  ad  aiutare  all’ortolano . Ma  parendo  loro,non  molto  dopo  , 
che  egli  lume  de  gran  voglia, fi  come  haucua  detto, di  far  bene,  lo  ve- 
ftirono  dcll’Eabìto  (come  dicono,)  del  Terzo  Ordine , c mandarono 
a Leccctoihofpizioin  quel  tempo, o ucro  villaggio, non  molto  lnngi 
da  Firenze, del  Cpnucntodi San  Domenico  di, Fittole.  Doue  ha- 
ucndo  il  Vicario  di  quel  luogo  conplciuta  lamodeftia  dclgiouane.e 
l'attitudine  alle  lettere,fu  veftito  dcll’habitoclericale,e  rimandato  a 
Fircnzr,ac9t?chc  potette  pia  commod^niqntcapparajrgja, fante  ceri- 
monie d. lia  religione, '&  attendere  a glfttudi . 
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•j'f  Alatalo  pertanto  dalla  bontà,  & humiiità  fui,  col  mezzo  ancori 
4clleftntporaildnij& dal  continuo  fludio,  diuennein  bricue  tcm-* 
po,  molto  fcicnziate, edotto  padre:  c finiilnnntr  fetuentittimo pre* 
dicatore . N ciche  fare,  li  hautua  quali  per  miracolo , che  ettcndo  al 
quanto  pet  ordinario  della  lingua  impeditocelo  non  gli  folle  d'impe 
dimento  alcuno,  anzi  in  vn  certo  modo  gl’accrefcelTe  grazia , e pia» 
ceuol  modo  di  dire.  Dicefi,  che  predicando  vna  volta  quello  lento 
di  Dio  fdopo  hauec  predicato  vna  Quaresima  intera  in  San  Loren- 
«o,  di  Firenze)  nella  fua  Chiefadi  San  Marco,  mentcevifi  face  u a il 
Capitolo  i e faurllando  della  gloria  del  Paradi(o,andò  in  tanto  fpiri 
to,chc  fu  veduto  da  tutti  gl’adantitin  volto  angelieoi  dare,  per  alqu» 
to  Spazio  eleuato  in  atia  lopra  il  pergamo.  E molti  reuctendi  padri 
bino  fatto  fède, e rettificato  haucr  fentiio  quello  lento  di  Dio,quao 
do  ancora  uiueua  in  terra,ragionaic, dandoli  nella  propria  cella, eoo 
le  Vergini  del  Paradifo.  : i:>.j 

Ettcndo  Lionardo  Gìnorf,  Cittadino  Fiorenrino^lato  sfidatola’ 
Medici,per  maledi'  lpramanzia,  madonna Caftan  dra  Battolini  fua 
donna  mandò  perloieruodi  Dio  fraSalucrtro,chc  andafte  a vi  fi  tar- 
lo . Il  qua{c  cllcndo  andato , & in  iua  compagnia  fra  Raffaello  del 
Cappucciaio  giunto, che'  fu  in  cala,làtta  prima  bricue  orazione  in 
vn’alrra  camerale  n’andò  douc  giaceua  Tinferroo,  ditte  l’orazione  di 
San  VinccniiOjfcceil  legno  della  Croce  /oprala  gola  dell’ammalato, 
Scegli  fubito  li  rizzò  in /‘ul  letto  fano  del  tutto, e chiefe  da  mangia- 
re. il  che  e flendo  dato  detto  a Maedro  Piero  Spinelli,  allora  vno 
deprimi  Medici  di  F (renze, atte  ftpeen  gl'altri,cotalc  finirà  edere  da 
ta  veramente  miracolola,&  opra  di  Dio  :c ciò  fu  dintorno  all’  anno 
del  Signore  mille  cinqneccnto,c  tredici  . 

In  Lucca,  fi  cornea  piu  perfone  fu  raccontato  dal  Reuerendo  pa- 
dre fra  Vincenti rtjnoifini,  padre  di  molta  fantità  (c  forfè  fu  egli  il 
giouane,di  cui  diremo)  confettando  il  padre.fraSaluedro  vn  gioui- 
nctto, e riprendendolo  con  molto  zelo  d’vn  peccato  particolare, cho 
haueua  colui  commetto  : fu  tanto  il  timore, il  tremore, e la  contrizio- 
ne,che  Tattali, che  come  morto  gli  cadde  dittefo  a i piedi,  perche  tue 
batoli  rutto  jl  (ertio  di  Dio,forlc  parendogli  Hauer  pattato  ilfcgno,  e 
la  conueneuoieraifura  nel  riprendere,  fi  pofe  Cubito  «n  terra  ginoc- 
chioni,e con  tutto  il  cuore  fi  raccomandò  a Dio,  & alla  gloriofa  Ver 
gine  Maria, per  la  laltttc  di  quel  giouinetto.  Et  ecco, che  incornane 
te  appare  l’ Angelo  del  Signore, c ponédo  certo  liquor  dittino  in  boc 
ca  al  gioitane  tramortito, Cubicamente  rimitene, finticela  fuaconfcfi- 
fionejc  mutando  la  Aia  vita  in  meglio.diuicne  buon  feruo  dì  Dio,& 
oltre  ciò  a de  rm  ano, che  di  qutlmedcfimo  liquor  cele  diale  diedri’ An 
gelo  del  Signore  anche  a guttatc  al  tenui  di  Dio  Salucltro.  Del  qua- 
AT1 1*  *• 
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le  molte  altre  còlè  fi  farebbono  potute  dire  dire,  A fbllèro  fiate  fcrit» 
te  da  colofo^citeneiretì  (ua  vifiero.e  le  feppero . Ma  da  quelle  pd» 
che  narrate  per  rcLneione  hauutadaperfoneHegnedi  fede,  non  farà 
tnalageunle  al  lettore  andarne  coniettnrando  dell’altie.  E lafciando 
da  pi  rie,  che  molti  affermano, il  inedelìmo  hauere  anche  hauuto  fpì» 
rito  di  profezia, non  è da  tacere , che  di  lui  fa  degna  menzione  il  Si- 

Enor  Giouan  Francclco  Pico  Conte  delti  Concordia, e della  Mìràdo 
t nella  vita,che  egli  laiinamétc  (ertile  del  Reuer.  padre  fra  Hicroni 
ino  da  Ferrara  nel  Capitolo  vigefimo  nono,e  ttétefimo,doue  lo  cbie 
ma  huomo  ucràmcre  per  fantità,e  dottrina  illullre.  Fu  fra  Salncfiro 
di  itatura  piu  che  mediocre,  & anzi, che  no  magro,&  afci  urto;  e co» 
me  fi  è detto, fuori  che  in  pergamo,  alquanto  impedito  della  linguai 
E finalmente  dopo  cflerc  fiato  Priora  di  San  Domenico  di  Ficlole  » 
eficndo  Priore  in  l'anta  Caterina  di  Pila,  pafsòa  miglior  vita  1’  anno 
della  noftra  lalure  1617.il  primo  giorno  d’Ottebic;  c fu  fcpolto  ap 
preilo  t fuoi  Padri,c  fratelli, non  lenza  difpàccre  dì  moltite  r«* 
ligiofi.e  iecolari,  i quali  harebbono  voluto, che  conforme 
• i fuoi  meritijfoisc  in  luogo  piu  degno  appartata» 
mente  fiato  collocato.  Ma  la  gran  mortalità, 
cheoppteile  quell’anno  tutto  quel  eoa» 

Vento,  fi  penfa  fbfse  cagione  « che 
uuu  folle  mefiti  ad  t fieno  io» 
fi  lodatole  opera» 
fMis  riollr.,  ili-.;;  j^.  ovJi . 
eli  atblla  1.1I nel  al 
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▼ ITA  DEL  BEATO  MICHELE  FIORENTINO 
Eremita  Camaldolcnfc.Inuentorc  della  Corona  Del  Signore* 
craua  per  la  pi»  parte  dalle  dette  hidorie  Camaldolcnfi  t * 

& innanzi  ad  ella, quafi  foni mariamcntc, quella  >1 

di  San  Romualdo  inditutorc  di  ùin 

- ' elio  Ordine.  . . ; / m» 

• 

AL  SERENISSIMO  FRANCESCO  MARIA 
» Fcltrio  della  Rouere,  Sedo  Duca  d'Vtbino. 

*•  ' * • I * iUID-w  Ji*|'  *1  • li  aW  U I « i ZrÀ 

R I E G O V.  'Altezza  Sereniffima, che  di 
grazia  non  voglia  haucre  a male1,  che  io  le 
indirizzila  vita  di  quello  nodro  Beato,  8c 
honori.ccl  nome  Tuo  queda  mia  fatica,por 
che  me  ne  porge  non  punto  mendicata  oc- 
casione, l'adczziorle  portata  ad  edo  Beato 
dall’Illudrillimo  A nolo  vodrodi  chiari  Ili— •' 
ma  memoria;  e l’eflèrc  il  vodro  gran  Padre 
a nome  di  lui  dato  tenuro  a battefimo. 
Per  non  dir  nulla  (mercè  della  Aia  infinita1 
benignità)  deH'afFcttuolilIima  fèruitù  mia  verfo  quella  , alla  quale 
humilmenie.e  con  tutto  l’affetto  m’inchino . 1 

Eflcndoquafi  venuta  del  tutto  meno  nelleparte  Occidentali  la  ve 
M dilciplina  monadica. vennero  al  mondo, man  ini  da  Dio.  due  chia 
ri  filmi  lumi,  accioche  con  lo  fplendore  della  uita  , e dottrina  loro 
quali  la  tornaflbno  in  vita.  E quedi  furono  Romualdo,il  quale  nac 
quein  Raucnnaanticillima  Città  di  Romagna,e  Giouanni  Gualber 
to  nobile  Fiorentino;!!  primo  inditutorcdell’ordincdi  Camaldoli, 

• l’altro  di  quello  di  VaU’Orabrofa.amenduein  Tofcana.  Maquan 
io  adelTo  beatoGiou5ni(ilqualefueonofcctc,&:amico  dieflo  padre 
Romualdo)rapporridomia  quello, che  di  lui  fi  dice  a dietro  nela  Aia 
vlta.dirò  qui  folamente  con  breUJti  alcune  delle  principali  azioni 
del  Beato  nodro  Romualdo,  fi  quale  edendofi  ritirato  a far  peniteli 
za  nella  Badia  di  dalli, fuori  di  Rauenna  forfedue  miglia,  pertfler 
fi  trouato  prefente  a vn’homicidio  dato  fatto  da  Sergio  fuo  padre  , 
tanto  fu  perfuafo  da  vn  buono,  e Tanto  monaco  Cóuerfo,  il  quale  di 
notte  tèpoglì  fece  ben  duevolie(rifplcdédolaChiéfadìchi:irifsimo 
lume, come  folle  di  mezo  giotno)uedetefl  beato  Apollrnarefle  cui  re 
llquie  in  quella  Chiefa  ripofano  ) incorporale  fpecfe  incéfare  di  fua 
mano  tur»;  gl 'alta ri,* chi  quiui  (adoperandouifi  anche  l’ Arciuefcouo.  " 
della  Città)fu  vedito  monaco.  Ma  nó  piaccaJo  a Romualdo, qui» 
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reftatia  per  ciò  mai  il  diauolo  dì  aflalirejRomualdo  con  varie  (orti  df 
tcntazionìjhora  modràdogli, che  farebbe  (lato grand'huomo  nel  fé 
colo,che  haueua  lalciato  il  fuo  a edere  podedutoda  huomini  ingrati 
& hora  che  lecofe,  le  quali  egli  faceua,  non  gli  erano  di  niun  meri» 
to,&  altre  fimili.  E qucllo.che  è peggio  ( lalciamo  dare , che  (pedo 
budandogli  la  cella  nó  Io  lafciaua  dormire)per  cótinuo  fpazio  quali 
di  cinque  anni  (egli  riposò  la  notte  in  fu  le  gainbe,e  piedi, in  manie 
ra  aggrauandolo  ('quali  pelo  di  fantalima)  che  a fatica  (i  poteua  muo 
uere.  Anzi  era  coli  (olito  il  diauolo  di  notare  il  (anto  padre, che  mol 
te  uolte  picchiandogli  alcuno  dc’difcepoli  la  cella,  & egli  penlando, 
che  fode  il  demonio,  coli  gli  rifpódeuaeDoue  vai  hora  bruttillimo  i 
che  hai  tu  da  fare  nell'Eremo,  cacciato  dal  cielo  2 Dileguati  cane  im 
mondo, e fuggiti  velenofo  ferpente . 

Incerto  tempo eflèndo  ancora  nella  Gallia  il  beato  Romualdo,» 
vn  certo  contadino,il  quale  tal  uolta  gli  faceua  alcun  feruigio , fece 
torre  vn  certo  Conte  da  fuoi  parafiti  vna  vaccha,per  mangiarla!).  La 
qual  cofa  fentendo  l’huomo  di  Dio, mandò  pregando  humilillìma- 
mente  il  detto  Conte, chegli  piacedèdi  rendere  l’animal  fuo  a quel 

f>ouerello.  A che  rifpofe  11  Conte,  che  in  fatti  voleua  quel  di  ftef-  - 
b fentire,  che  fapore  hauedono  i lombi  della  vaccha . Ma  non  fi  co 
do  fi  fu  meflo  in  bocca  vn  pezzuolo  di  edì  lombi,  che  fé  gl’  attrauer- 
sò  per  fi  (atto  mondo  in  gola, che  noi  potendo  ne  mandar  fuori,  ne 
inghiottirlo,  lo  fodocò.  Tra  tanto  efiendo  auifato  Romualdo  dai. 
Monaci  di  fan  Seuero,  fuori, e vicino  di  Rauenna,che  Sergio  (uo  pa 
dre,  già  fattoli  quiui  Monaco, voleua  partirfi,e  come  fi  dice,  tornare 
in  Egitto, deliberò  in  tanta  necelfità  (già  edendo  morto  Pietro  Or* 
fido)  volere  venire  a foccorrere  alla  periclitante  anima  del  padre . 
Ma  len  tendo  ciò  i pacfani,e  non  lo  potendo  ratenere;  per  hauer’  al- 
meno appredo  di  loro  le  lue  reliquie, andarono  empiamente  pietofi 
per  amazzario:ma  elTcndofi  egli  rafo  il  capo, e fingendoli  pazzo,  fca- 
pò  per  coiai  medo  il  pericolo  della  morte.  E cofi  venuto  a piedi , e 
con  vn  badoncello  in  mano  da  i piu  intimi  confini  della  Francia  a 
Rauenna,po(e  il  Padre  con  i piedi  ne’ceppi,e  per  tanto  fpazio  domò  • 
con  pia  feuerità  il  corpo  di  lui,cheridultc  la  (ua  mente  con  l'aiuto  di 
Dio  a dato  di  falute  . 

Ciò  fatto  haticndofi  edificata  Romualdo  vna  cella  nella  palude 
di  Cladi  in  un  luogo  detto,il  Potè  della  pietra, dato, che  vi  fu  alcun 
tempo,  fi  trasferì  a vna  podcllione  diedo  Clalfi  chiamatala  Chicfa 
di  San  Martino  in  felita . Doue  dimorando  non  fenza  paura,per  ef 
fer  quiui  già  dato  vn  Cimiterio,g!i  entrarono  in  cella  i maligni  fpiri 
ti, il  gitrarono  in  terra,e  diedero  tante  pcrcollc,  che  il  mifero  quali 
piuauanci  non  potendo, fi  riuolto  al  Signorc,diccudo;  Caro  Giefu, 
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diletto  Giel  u, perche  cri  hai  abbandonato?  hami  co  dato  del  turco!* 
mano  di’  t uoi  nimici?  E ciò  detto  fi  fuggirono  i de  moni, & egli  fi  ri- 
mar; in  mo  deferito  dalla  percodà  della  finedra, che  gli  cadde  inca- 
po, neU'cntrare  per  quella  inimici  , che  vi  rimafe  la  margine, e flette 
quanto  fiala  fica  vita.  Ma  non  per  tacco  ciò  fi  rimafero  clli  demoni) 
di  tormentarlo, apparendogli  in  forme  di  fica  ni  animali,  ma  egli  per 
lo  continuo  coa»batrcre,diucnuro  valorofo,  piu  non  gli  temeua . E 
però  clli  cercarono  altri  modi  da  «attagliarlo , e mallimamcntc  co* 
mettere  nc  granirai  dc’fuoi  difccpoli  cofe  contra  di  lui,  come  fra  Tal,, 
tre  fu  quella. 

Andando  egli  vii*  volta  a Verghereto, luogo  vicino  a Santa  Ma- 
ria in  bagno, doue  già  ti  aueua  edificato  vn  Monade-rio  in  honote  di 
S.  Michele  Arcangelo, c non  lungi  da  quello  vna  cella  perle  da  habi 
tarui  fecondo  il  fuoco  fi  urne,  i n folitudmc  : (degnatili  i Monaci, per 
hauer  egli  fatta  parte  ad  altri  monaflerij  d alcune  limoline  IlatcgU 
quiui  mandate,  prima  il  baftona  rono  malam  ente, & appredò caco» 
tono  via.  Ma  ben  torto  ne  furono  puniti,  perciochc  hauedo  clli  appi 
rccchiato  di  fare  fra  loco  vn  con uico, quali  rallegrddofi  d ci  o che  ha 
ueuano  contra  il  (amo  di  Dio  adoperato, il  principale  di  loro  nella* 
da  re  acomperar  non  foche  da  godere, affogo  nel  nume  Sauio,e  gftd* 
tri  tiuti  furono  malconci , e florpiaii  dal  retto  d’vna  danza  che  cadde 
loro  addollo  troppo, dalle  nicui  aggtauato,  mentre  afpetcauanu  il  có 
pagno.che  già  età  pailato  all  altra  vita  . 

L’illcllò  Padre  dopo  edere  andato  da  t Monti  di  Cari  ta  a Claflj  di 
commedione  di  Santo  Apollinare,  e (latoui  alcun  tetnpo.andò  a da- 
re nelle  valli  di  Comacchio.Houediuenuto  per  la  corruzzioncdelt’a 
ria  rutto  enfi  no,  quali  fraudo, e verdegiallo  come  vn  ramarro,(e  n‘v 
fci,&  andò  a dare  nel  Pereo,  lungi  da  Rauenna  forfè  dodici  miglia  : 
doue  nò  molto  dopo  hiuer  fpento  con  l’orazione  vn  gran  fuoco, che 
tutta  abruciaua  la  fua  danza  : andò  in  perlòna  a trounilol’  Imperato 
re  Othone  Terzo,  il  quale  hauendo  d ita  facultà  a i Monaci  di  Ciaf 
fi  dielcggerfi  vn'Abatc,  &hiucndoeHi  eletto  Romualdo  , andò  in 
pcrlona  a petfuaderlo,  cheaccettade  per  ogni  modo,  c fi  dette  quel* 
lo  notte  con  elio  lui , dormendo  nel  fuo  letricciuolo  . E venuta  la 
mattina,  lo  condudc  feto  al  fuo  pa!azao,e  tanto  adoperò  prima  con 
prieghì,e  poi  con  minaccio  di  farlo  fcommtin  care, che  accettò  cotal 
carico  il  quale  gli  era  dato  riueltro, che  haribbe,cinque  anni  innan 
zi . Mi  io  procedo  di  tempo  non  piacendo  ai  Monaci  la  (licita  oflèr 
Uanza  della  regi  la,  la  quale  egli  volcoa.ch’e’  facedono  : e perciò  ma 
lamente  verlo  di  lui  portandoli, egli  andò  a rrouar  il  detto  irrperado 
re, e he  allora  era  all’adediodi  Tigoli.c  prefeme  il  V efeouo  di  Rauca 
na,  rendè  loro  la  bacchetta^  lafciò  il  Mon*ftcno  . Ma  queda  gita 
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Jet  fant’huomo  fa  veramente,  opera  di  Dio,imperoche  nó  foto  egli 
(nife  pace  fra  elio  Imperadore.c  Tigole(ì,c6  falutedi  moltiflìmc  ant 
me, che  erano  in  pericolo, ma  anche  infegnò  albcato  Vcncrio  in  che 
modo  haueflc  a vinere  p meglio  piacere  a Dio,  e conucrti  al  Signore 
molti  della  corte  dcll'lmperadore,e  fra  gl’alcri  vn  Tamo  di  lui  fami 
liarilli.no,  c<  me  pentirò  di  {fiere  fiato  cagione, che  fotto  la  fua  fede 
folle  fiato  fatto  morire  Crclccnzio  Senatore  Romano.  Nel  qual  fat 
Co  hauendo  parimente  commcflo  gran  peccato  elio  Othone, non  pu 
ffe  fc  neconfefsò  al  Santo  Padre,  ma  anche  accettando  la  penitenza 
da  lui  importagli,  andò  con  i pie  fcalzi  dalla  città  di  Romainfìnoal 
la  Chiefa  di  S.  Michele  porta  nel  Mòte  Gargano;c  fierte  vna  Qua- 
refima  intera  có  pochi  de'fuoi  nel  detto  Monafterio  Clallcnfe  in  di 
giuni,e  penitcnzj.portando  il  cilicio  fotto  la  porpora,  e dorraédo  fo 
pra  vn  letto  di  fiuoic.  E che  fa  piu.promife  al  beato  Romualdo  di 
Voler  lafcùre  l'imperio,  e pigliare  l'habito  Monadico,  fc  bene,  forfè 
dalla  morte  impedito, come  lì  dirà, non  fece  altro. 

Dopo  efiendoii  Romualdo  licenziato  dall’  Imperatore  inlieme  có 
il  già  detto  Tamo, e Bonifacio  huomoclarifiimo,il  quale  fu  poifatto 
martire  nella  Rofiia,  con  altri  tedefehi  cóuertifi  a Dio,  fe  n’andò  da 
Tiuoli  a Monte  Cafiìno  a vifìtare  il  Monafterio  di  San  Benedetto  . 
Doue  efièndofi  grauemcntc  malato,e  finalméte guarito, barattò  vn’e 
gregio  causilo,  ftatogli  dato  da  Bufclauo  figliuolo  del  Redi  Schiauo 
nia,in  vn'afino,  e fopra  quello  có  tutti  i detti  compagni  fe  ne  tornò 
•el  già  detto  luogo  di  Pcrco.  E quiui  data  a cialcun  di  loro  vna  cel 
la, tenne  in  fe,&  in  loro  con  tanto  fcruore  il  rigore  dell’  eremitica  có 
uerfazóne,chc  era  cofa  marauigliofa.  E mafiìmamcnte,che  tutti  vi 
tteuano  delie  fatiche  delle  loro  mani,alcuni  facendo  cucchiai  o uer» 
mcftolini, altri  filando,  & altri  facendo  reti, e cilici j . 

Ma  fra  tanto, che  coftoro  nel  detto  luogo  coli  fintamente  viueua- 
no,e  Si  Romualdo  haueua  ottenuto,  che  quiui  l' Imperatore  faccrtè 
vn  Monafterio  in  honore  di  Santo  Adalberto,  furono  latti  martiri, 
non  (olo  il  detto  Bonifacio  nella  Ruftìa,ma  anche  Giouanni.e  Bene 
derto  nella  Ichiauonia,  ancor’efiì  difcepoli di  San  Romualdo,  e fia- 
ti chiamati  dal  Re  di  quella  Prouincia,per  mezzo  del  detto  Impera 
tore,  a predicarea  que*  popli  lafede  diGiefu  Chrifto.  Ma  ricordati 
doli  in  quello  mcrrc  l'huomodi  Dio  della  promella  fiatagli  fatta  da 
Othone  di  farli  monaco, andò  a ri(touarlo,e  gliene  fece  inftanza.  A 
che  egli  rifpofe,che  non  voleua  mancare  di  ciò  fare, ma  tornato  , chi 
forte  a Rau  -nn  i , dopo  elTere  (lato, a Roma,  doue  andaua  per  che  fi* 
gl’cra  ribollirà.  A cui  Romualdo, fe  tu  anderai  dille,a  Roma,  tu  nó 
rhiedrai  piti  Raoenna,e  coli  fu  vero.  Pv.rcioche  non  molto  dopo,ef- 
feudo  KomuiUo  nauicato  a Paicnzu,&  egli  paniipfi  di  Roma , mq 
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ri  apprcfloa  Patcrno.efu  adempiuta  la  detta  profezia. 

Ma  perche  troppo  faremmo  lunghi  fe  volellìmo  raccontare  i Mi» 
racoli,&  altre  lame  operazioni  che  eflo  fant’huomo  fece,  e panico» 
larmére  Di  hauere  preueduta,  e predetta  la  venuta  di  tre  padri  da  Bi 
forco:Di  due  Naui  venute  miracolofamétealcuatloda  parcnzo,dó 
de  il  Vefcouonó  volcua,  che  fi  partìllerDeirclfcre  flato, facendo  or» 
rione  al  Signore, diurnamente  (campato  inficine  con  i mannari  da 
gràdidìma  fortuna  di  mare,ecódotto  nel  porto  di  Capriola.*  Dell  ha 
uere  riformato  il  Monafterio  di  Biforco:DeU’cdificazionedi  alcune 
celle  a valdi  Cadrò  nella  diocefi  di  Camerino  con  acquiflo  al  Signo 
re  d'infinite  anime  : Dell’haucre  nella  detta  Marcila  edirpara  la  fi— 
monia,  ridotti  alcuni  canonici  a viuere  in  comune, e fatto  vn  Mona» 
derio  di  fanciulle;  Dcll’hauer  veduto  fedédofi  in  capitolo  con  i fra- 
telli vn  ladrv»,  che  rompeuavna  cella;  Dell’haucr  edificato  a Ciuita 
vecchia  vn  Monadrrio,e  molti  tratti  dal  fccolo  alla  religione,  e par- 
ticolarmente vn  figliuolo  del  Conte  Guido,  che  morì  tantamente  ; 
Di  tre  Monaderi}  fatti  nella  detta  Marca,cioè  quello  di  V aldi  cadrò 
e due  altri  a quello  vicini  : Del  fuo  edere  andato, pfcr  efler  fatto  mar 
tire, in  Vngheria,con  uentiauattto  difcepoli,  & edere  dato  forzato, 
per  volontà  di  Dio  a tornartene  con  alcuni  di  loro:  Del  fuo  edere  ve 
nutoal  detto  Monaderio  di  Ciuita  vecchia,  per  daruima  efserfi  par 
cito, per  non  poter  fopportare  vn’Abbatacciodi  mala  vita:  Dell’  ha» 
uetlo  voluto l’Abatedi  Clafsi  drango!arr,ma  dato  liberato  pergra. 
zia  di  Dio  dalle  Tue  mani:  Del  fuo  edere  di  nuouo  andato  a Parenzo, 
ma  dato  per  Tuoi  legati  richiamato  dal  Papa,  e Cittadini  Romani; 
DcU’heuere  fcoperco  piu  ladri, ma  non  perciò  lafciato  lorfare  aleuta 
male.  Ma  percioche,  dico, faremmo, fc  vuleflimo raccontare  le  dette- 
fante  opere  didefamen te, troppo  lunghi,lafciando,che  chi  n’ha  difi- 
derio  fe  le  veggra  nella  vita  di  cdb  Santo, verremo  a ragionare  dcll’e 
dlficazìone  del  facro  Eremo  di  Camaldoli . 

Per  tato  dopo  hauere  il  Beato  Pietro  Damiano  narrate  le  colè  dee 
te  infin'qni,  ma  piu  largamente, c non  detta  alcuna  cofa  di  cdb  Ca- 
maldoli, coli  foggiugne  in  fomma  : In  altro  tempo  ancota,mentre  in 
vn  certo,  vera  méte  fpeciofifsiroo  & egregio  Eremo  il  cui  nonaeé  C« 
maldoti, il  quale  egli  hauena  già  edificato, fi  dimoraua  in  cella, coma 
dò,chevn  gran  faggro,ii  quale  era  vicino  alla  fua  cella  fode  tagliato. 
Ma  dubitando  coloro,  che  l haueuano  a tagliare, percioche  molto  pc 
deua  fopra  la  cella  del  padre, che  caddendoui  fopra  non  la  rouinafle, 
pregarono  il  padre  Romualdo  haucndolo  già  quafi  tagliato  che  di 

Strazia  fe  n’vfcìde,  per  almeno, fc  poco  còro  teneua  della  cella , faluac 
e medefimo . Ma  egli  non  fi  mouendo,afprttò,che  l’albero  caddef. 
fc»  & allora  fatto  contra  quello  U fógno  della  croce»  fi  voltò  il  faggio 
. 'n~  - - 
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cb<  foprlla  cella  eaddeua,in  altra  paite.doue  non  fece  alcun  cunno. 
Ma  pof  che  alno  non  ne  dicePfétra  Damiano^  da*  fap  ere,  che  l’edi- 
ficaztone  di  elio  Eremo  come  fi  legge  nel  proemio  deile  tue  Codini 
zionì.fu  in  quedo  modo.  Che  diliderado  il  fanc’huomo  giayecchif- 
fimo  (dopo  haucic  edificati  quali  cento  luoghi  di  Anta  comicrlazio 
ne,  alcuni  a i Monaci, ma  molto  piu  agl  Eremiti)  innanzi  al  fuo  par 
tire  di  queflo  (ecolo,darc  al  mondo  la  forma  della  perfetta  conueifa 
zione  Eremitica, *e  laiciarea  i poderi  vn  còmodo  luogo, & atto  a coli 
fatta  inttiinzione  di  vi  ta.s’auuenne, facendo  viaggio  pcrgl’afprigio 
ghi  dcll'A  pennino  nel  territori  od' Arczzo,e  quali  vicino  ai  cóiini, 
che  diuidono  la  Tofcana  della  Romagna,  in  vn  molto  ameno  cam- 
po,chiamato  fdicono)campo  amabile, irrigato  da  chiariflime.e  dolci 
acque . Perche  portoli  quiui  a ripofarc  alquanto, o rtanco  per  la  fati 
ca,  o allcttato  dall’amenità  del  luogo, rapito  in  fpirito,  vide  , a guifa 
di  Iacob,vna  molto  eccella  (cala, la  cui  cima  toccaua  il  cielo ; e gran 
moltitudine  di  Monaci, rutti  marauigliofamentc  fulgenti  di  vn  cctto 
Diuino  fplendore,per  ella  in  altofalire.  Nc  molto  dopo,fccndcndo 
egli  abballo, trouò  pernia  vn  nobile  huomo  Aietino, chiamato  Mal 
dolo, di  cui  proptiocra  il  già  detto  campo  podo  nell’Alpe . Alqua- 
lc  Imiendo  detto  cofi  ragionando, che  andaua  cercando  d’alcunluo 
goatto  all’Eremitica  difciplina,  cflb.  Mal  dolo  gl'offcrfc  il  detto  luo 
campo;  sformando  di  hauer  veduto, quiui  dormeudo^lcuna  volta, 
vha  maraui^liofa  vilìone  d’vnafcal«,pcr  la  quale  (aliuano  infin’al  eia 
lo  gran  moltitudine  di  Monaci.  Dalle  quali  cole  confermato  l’huo 
modi  Dio  nel  Diuino  Oraculo , accettò  ben  volentieri  l’ offertogli 
campo.  E poco  appreflòhauendo  impetrato  faciliflimamcntc  l’aiu- 
to,e fiuore del  venerabile  huomo  Theodaldo  Vefcouo  Aretino , il 
quale  allora  reggeua  cofi  nel  temporalelcome  nello  fpiritualc  quali 
tutta  la  Tofcana, nel  detto  luogo  edificò  vna  chicfain  honore,  e con 
molò  di  San  Saluadore;e  dintorno  a quella  cinque  celle.  Nelle  qua 
lrpole,&  ordinò, che  deflono  padri  relìgìofi,a  i quali  modrò  il  mo- 
do di  digiunare, del  dire  l’vfhcio,dcl  tenere  filenzio,  c dello  dai  fi  nel 
le  loro  cellette.  Rifcruandofi  nòdimeno  per  fe  vna  dicllé,ciocquel 
la, che  è la  piu  dretta, mifera, & antica  di  quante  infino  a hoggi  vene 
fono,chiamata  la  cella  di  San  Romualdo.  Nella  quale  dandoli  tut- 
to folitario, e rinchiudi  ( per  quanto  vi  dimorò  ) confermò  i fratelli 
con  il  fuo  efcmpio.e  con  alcuni  miracoli, come  in  parte  fi  è detto  . 

• Et  oltre  a ciò, affine  che  da  eflo  Ercmofoflc  tenuta  lontana  ogni 
nocioa  frequenza  d'huomini  :e  d'altra  parte  non  fi  mancarti:  di  fa- 
re la  fanta  charitatiua  hofpitalità, ordinò,  che  il  palazzo,  o Roccha, 
che  fofTc, di  eflo  Maldolo  (onde  fu  poi  detta  Carnai  doli, cioè  cala  di 
Maldolo,  la  douc  prima  era  detta  Fonte  buono)  porto  a pie  di  quella 
. Ggg  valle. 
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valicherai  fie  per  Hofpizio;  e vi  fifarefièl’vffizio  d?*Martha',  fi  come  j 
all'Eremo  quello  di  Maria.  Ma  hoggi  £ qutffto  luogo,  non  meno  ho 
norato  Monaftcrio,che  Hofpizio, & Infermeria, ftandoui  buon  nu- 
mero di  Romiti, e Monaci  a vfHciaredi,e  notte  la  Chiefa, e facendo* 
nifi  tutte  le  cofe.di  che  per  buono  fpazio  all’intorno  abbifognano  i •' 
Romiti, e foreftieri,come  da  noi  fu  già  detto  in  vttpicciol  libretto,»» 
titolato,  Defcrizionc  del  facro  Eremo  di  Camaldoli,  &c. 

Ma  tornando  al  padre  San  Romualdo, dopo  hauer  Pietro  Damia 
no  raccontato  il’gia  detto  miracolo, del  faggio, ne  racconta  vn  altro  fi 
mile  di  vn  gri  leccio  fiato  tagliato, e rotoìatofi  giu  per  lochino  d’  vn 
Monte  infieme  con  vn  pouero  contadino, e peri  meriti  del  Santo  Pa 
dre  (ladoue  locrcdeuano  morto)  nól'hauer  punto  offelb.  Dietro  al 
laquale  narrazione,  auuertifce  il  medefimo  (dopo  hauer  detto, 
che  l’huomo  di  Dio,  Infoiati  gl’Apennini  andò  inSirriahchc  niuno 
fi  marauigli,  e non  gl’afcriua  a vizio  di  leggerezza, che  il  nofiro  Tan- 
to coli  poco  dimorafle  in  vn  luogo, ma  andafic,&  habit  alle  in  tàii  di 
uerfi  luoghi:Irpperoche  dicio  era  quella  la  cagione;che  habitaile  do 
ue  vole(fe,vi  cócorreuano  tantoché  quido  vedeua  quel  luogo  pieno 
dubitatori  /ordinato  quiui  vn  Priore,  andaua  fubito  ar'cpicce  vn’ 
altro.E  malfimaméte, che  come  in  altro  luogo  dicel'iftcfib  Pietro,ha 
rèbbe  voluto  Romualdo  di  tutto  il  mòdo  fare  vn’Eremote  pero  mé 
tre  faceua  vn  luogo, andaua  penfando  douefare  ne  potefie  vn* altro. 
Ma  oltre  all’alt  re  ingiurie, e ftranezzelc  quali  fofteue  dai  Tuoi  difce 
poli  in  Sittfa,non  è quella  da  tacere.  Che  un  fuo  difcepolo  chiama* 
to  Romano, certo  nobile  dì  fangue,ma  ignobilillimo  dicofiumi,pcc 
cioche  Ipefioil  lant’huomolo  riprendeua  delle  fue  immondizie  cac* 
nali,&  anche  talora  batteua;non  fi  vergognò  di  sfacciatamente  tnfà 
marlo  del  medefimo  peccato, e con  facrilega  bocca  latrare  contra  vn 
Tempio  dello  fpiriio  Santotdicendo  il  faniliuomo  infieme  (eco  ha- 
uere della medefimaconragionc peccato  . I che  hauendo  vdito  idi 
fcepoli,  tutti diuenuti  minici  del  loro  Maefiro,gridauano,  l'empio 
vecchio  dotierecò  vn  liccio  efler  fofpefo,  & altri, infieme  có  la  cella 
abruciato . E certo  fu  gri  cofa,che  huomini  tato  fpirituali  potellono 
•fiere  indotti  a credere  di  vn  decrepito  vecchio  coli  nefanda  fcclcra- 
tczza . Nel  quale  quando  anche  folle  fiata  la  vototi;  la  natura, il  fred 
do  fangue,e  la  fccchezza  dello  fienuato  corpo  al  tutto  il  dinegaua. 

Ma  c da  credere  fenza  dubbio,  cotal  Bigello  di  coli  graue  auuerfirà 
efi'rre  fiato  permcfi'o  Squali  in  luogo  dei  martirio,  che  haueua  difido 
rato)i  maggior  fuo  mcrito.E  mallimamcie.che  egli  afiennaua  hauer 
quella  Tua  tribolazione  e vituperio  preueduta  nell’  Ercmo,óde  poco 
inizi  era  partito.  Qnito  poi  al  reprobo  Sar.ibaita,che  gl'appofe  qfio 
peccato  , cll/udo  egli  nò  molto  dopo  fiato  fatto  Vclcouo  di  Noccra 
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per  fimonìaca  erte  fia,  il  primo  di  due  anni,che  flette  in  quella  de- 
gniti, fi  vide  abruciare  la  cala  con  tutti  i libri, e ciochr  altro  baucua  ; 
& il  lècondoffercndolo  la  diuina  femcnza)  perdette  ìmicrabilmen- 
te  infiemccon  la  dignità  la  uita  . e - * - 

‘ Hauendogli  per  tanto  i Tuoi  difcepoli  importo  per  penitenza  del 
no  commeflò  peccato, che  nó  dicefie  Mcilà , & egli  per  la  Tua  humi- 
liti  coiai  penitéza  accettata, ftato,che  egli  fu  fei  meli  lènza  accortaci! 
all’altare,  gli  fu  diurnamente  comandato, che  le  egli  non  voleua  per  * 
dere  la  diuina  grazia,  mettclle  hoggimai  da  canto  quella  Tua  indi  (ere 
ta  fem|  licita, cfiducialmentc  ceh  brade,  llche  facendo  il  di  lèguen 
tr,c  molto  piu  del  folito  eflendofi  fermato  nelle  feconde  fccrete, dille 
ciò  eflergli  auuenuto.per  efièrecgli  in  quel  mentre  fiato  offerto  in 
cielo  dinnanzi  a Dio, c comandatogli  dalla  Diuina  uoce,  che  fecédo 
1 l’inrcHctio  datogli  perciò  da  Dio,cfponeflc  il  Salterio;  fi  come  egli 
poi  fece,&  anche  alcuni  decantici, (eruando  per  tutto  il  fano  e puro 
intelletto!,  feben  manca  tal  uolta  nell*  olferuanza  delle  regole  della 
grammatica, còme  fi  può  uedere  nel  facro  Eremo,  doue  fi  (ciba  elfo 
‘ Salterò, come  reliquia, tutto  fcrittodi  fua  mano.  Con  la  quale  occa 
“ (iene  diertere  fiato  rapito  in  ciclo, dimandandogli  i di(c<  poli  di  al- 
: enni  particolari  dell‘anime,che  fono  in  cielo;  Io  Co,  rifpol*  vn’  huo 
*‘mo  in  Chrifio^  crede  fólle  egli  ftellb)  la  cui  anima  fu  portata  din- 
'"nanzi  a Dio,(plèndida,e  bianca  come  n£tic,cioè  in  humana  effìgie, 
e filatura  di  perfetta  età. 

Dopo  quelle  cofc  fictte  il  lànt’huomo  per  (patio  quali  di  fèttean 
ni  rinchiufo  irt  SitrTa In  continuo  filenzio.e  folamente  predicando, 
e conuertendo  molti  con  l’elempio  della  vita;  facendo  attinenza  grà 
“ dillima,  e quali  da  non  poter  credere,  che  di  fi  poco  cibò  viueflè. 

3;  Haueua  tre  cilicìj,per  poterli  mutare,rilpctto  al  fafiidio  ,che  gene- 
rano.ma  non  però  le  gli  mulatta  fe  non  ogni  trenta  giorni , in  quel 
modo,che  fiati  gl*  erano  launti  dalla  pioggia.  Non  volle  mai  lopra  il 
fuo  capo  rafoi,  ma  da  fe  Hello  vfaua  con  vn  paio  di  foibicette,che  le 
co  portana,leuarfi  il  foperchio  de^capegli.e  della  barba.  E fe  pur  tal 
volta  gli  veniua  voglia  di  alcun  piu  delicata  cibo,  le  lo  faceua  con  di 
* ligenza  (quali  fentendofi  indifpofii)preparace;e  poi  quello  accoftan 
do  alla  bocca,  o al  nato,  diceua;  o gola,o gola, quanto  ri  farebbe  egli 
dolce, e foaue,  ma  tu  non  negu  fiera!  altramenti:  e coli  lo  rimandaua 
alla  difpenfa. 

Sanò  in  quello  tempo  da  grandifiimo  dolor  di  teliamolo  con  (bf> 
fiargli  nella  frontc(il  medefimo  facédo  fare  a gi’altrij  vno  dc'luoi  Ira 
ti  chiamato  Gregorio.  Et  vn'altro  che  patina  di  grande  infanta  di  ca 
po,  in  maniera, che  non  fapeua  quello, che  fi  diccllc,  o facefle.con  fo 
lamente  baciarlo , El’ificilo  Gregorio  con  dargli  certo  configgo  di 
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lana  t fi  libero  da  vna  graue  enfiagione  di  gambe, procedente  da  male 
incurabile  di  lebbra.  Nnn  molto  dopo  cllcndo  detto  a vn  Tuo  d i (ce 
polo,chiamato  lngelberto,  che  il  rant’huomo  haueua  veduto  in  (pi- 
rico, che  vn’al ero  frate  volcua  andare  a Roma,  & a che  fare  ; come  in 
credulo, c forfè  inuidio(o,e  cattiuo,  coli  rifpofe . Se  egli  ha  quello 
detto  per  fpiricodi  profezia, c non  piu  to(lo,per  fpirito  del  diauolo, 
l'onnipotente  Dio  non  mi  laici  perfcucrarein  quello  Recluforio:  e 
cofi  fu  fatto . Pcrciochc  non  molti  giorni  dopu.edo  Ingelberto,toc 
roii  Recluforio,  fi  fuggì,nemaipiufudal  Mac  Uro  veduto  . 

Ma  che  dico  io  (per  tacere  di  vno,chee(Tendo  nel  fuo  letto  dormi 
to  lenza  lua  licenza  vi  fu  mal  concio  da  i diauoli)dclla  virtù  del  fia- 
to, c dc’baci  di  Romualdo,  quando  anche  le  cofe  Hate  da  lui  benedet 
tc,o  tocche  haueuano  virtù  di  fanare  ì Si  come  auuenne  a vna  don- 
na infuriata,c  pazza, alla  quale edendo  (lato  dato  a mangiare  del  pa 
ne  da  lui  bcncdctto.lu  fobicamente  guaritati  d’  vn  fanciullo  inde- 
moniato, al  qualcegli  Hello  diede  alquanto  di  pane.  Pernon  dir  nul 
la, che  molte  volte  daH'acqua,nelU  quale  fi  era  lauatc  le  mani , furo- 
no molti  infermi  liberati.  Ma  non  per  tutto  ciò  fi  rimafe  mai  il  dia- 
uolo  di  trauagUarel’huomodi  Dio, bora  con  la  fua  bruttezza ccrcan 
do  di  mettergli  paura*, hora  fpauétandoilcauallo.loprail  quale  face 
ua  maggio, per  farlo  cadere  talora  apparendogli  in  forma  d’immon- 
do cane, -&  IpelTamcnte cercando  metter  dilcordia fra  i Tuoi  difeepo 
li,  c fieramente  attr!(latfi,fe  vedeua gl’inganni  Tuoi  (coperti , & «IH 
Ilare  fra  loro  in  pace. 

E bricuemcme  haueua  Romualdo  con  refempio  della  fua  Tira  ri 
«lotta  in  modo  la  Sitria,che  ell'era  (fecondo  la  conformità  de’  nomi) 
vn’ altra Nitria,  Conciofoflè,  che  gl'  habitanti  in  quella  dilcepo- 
li  di  elio  Romualdo, andaficro  có  i pie  nudi,  inculti,pallidi.  & al  tut 
rodifprcgiati.  Alcuni  llàdofi  Tempre  rinchiufi.viucuano  come  mor 
ti  al  mondo,e  quafi  già  podi  nel  lepolcro.  Niuno  fapeua , che  cofa 
fi  folfe  il  vino, ne  anche  edendo  infermo. Ma  che  dico  io  de’ Monaci! 
quando  anche  gli  (ledi  famigliati  loro,&  i guardiani  delle  pecore  di 
giunauano,ceneuano  fcaloro  lìlcnzio.c  fi  guardauano  non  che  altro 
daljdirc  parole  ociofc?  O felice  f-colo  d’Oro  di  Romualdo,  il  qua- 
le fe  bene  non  fapeuano,che  cola  fòdero  i tormenti  de’pcrfecutori  , 
tuitauia  non  mancauano  di  fpontanco  martirio: &i  il  quale  in  fra  le 
fiere  de’monti,c  delle  felue  nutu'ua  tanti  cittadini  della  celcde  Hicru 
lalemmc . Ma  edendo  quiui  intanto  multiplirati,  che  quali  non  ui 
capeuano.Romualdolafciato  loro  vn' Abate,  le  n'adò  a Biforco,  do 
ue al  l'olito  fu  molto  perii  guitato.perchc  lo  riprcnc(cua>da  vn'Aba- 
te  perfona  non  punto  fpirituale. 

Fra  tanto  cllcndo  venuto  in  Italia  l'Imperatore  Henrico , mandò 
« pregando 
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pregando  il  fant*huomo,chc  voleri  degnarli  di  andare  a lui,  ,lt  he 
egli  fece.mallimamente  pregalo  da  fooi difcepoli, a f quali  predille, 
che  vn  monafterio  e quale, farebbe  darò  loro  da  ciTo  Impcradorc , c 
che  perciò  penfaflono  chi  vi  voleuano  mandare . Giunto  adunque 
*"  r'«nutocon  tanroafluto,etiuerenza,  che  anche 

lutti  i Thedeichi  Tuoi  faccuano  a gara  d’ichinarglili, (aiutarlo*  drap 
pargli  i velli  della  pclliccia,pcr  portargli  in  luogo  di  reliquie  ne’jlo- 
ro  patii.  Della  qual  colà  lì  prelc  il  Venerabile  huomo  tanto  difpia- 
cere.che  le  non  l’hauollono  tenuto  i fuoi  difcepoli,  fé  ne  farebbe  lu- 
biramcntc  tornaro  alla  fua  cella  . Pregò  adùque  il  lant’huomo  l’Im 
pcratore,che  voltile  redimire  le  fue  ragioni  alle  Chiefe,  c liberare  i 
poucri  dall’opprelìionide’potenti.  Et  apprdlohaucndogli  chiedo 
vn  Monadtriq,gli  fu  da  fua  MaeHà  darò  quello  della  Mótamiara  nel 
Je  parti  di  Tolcana.  Doueellcndo  poi  andato  Romualdo, ne  cacciò 
J Abate.il  quale  quiui  faccua  cattiui  portamenti,  (per  non  dir  nulla 
di  quanto  gli  difpiaceflcro  certa  forte  d’Abari)  Ma  non  poco  fu  poi 
perseguitalo  non  folo  dacflb  A baie, datone  mandato, ma  ancora  da 
que  lo, che  egli  ui  mife.  In  tanto, che  (e  nò  folle  dato  aiutato  da  par 
Diojvi  larebbc  dato  da  vn  Monaco  animazzato. 

tilendo  una  volta  in  viaggio  con  alcuni  de’  fuoi  difcepoli , & in 
modourcondato  dallacque.chc  erano  vicini  a morirli  di  fame, non 
potendo  di  quiui  vlcire.nc  da  altri  t dcr  foccorlo  : Ecco  in  fu  I*  hora 
d!  (cita  arriuano  quiui  tre  huomini  carichi  di  pane, vino,  & altri  ci- 
bi,i  quali  dicono  cllcr  quiui  uenuii  di  lontani  pacli  non  lenza  gran 
fatica^  E i che  cibatili  lietamente, ringraziarono  Dio.  E parimente 

c cudo  vna  uolia  hofpite  in  Sitria.ne  hauédo  che  dargli,  per  alc|i>aQ 
to  honorarlo,i  (noi  didepo  i,  coife  vno  di  loro  raccomanda ndofi  a 
Dio  a vn  certo  lecco  fiumit elio, che  quiuicra,  e mellà  la  mano  in  v- 
na  pozzinghera.chc  ui  c ra,ne  c^uò  vn  pelcc,  il  quale  fu  a b„danza 
per  refezione  del  Santo  Padre . 

Ma  vergendo  finalmttc  il  Beato  Romualdo(dopo  molli  altri  mi- 
racoli,che  li  potrieno  di  lui  raccontar^ e de’fbbt  difcepoli ) lòpralla 
re  ii  luo  hne.cgia  hauend  a (d  cc  Pietro  Damiano ) cento  venti  anni 
le  bene  vogliono  alcuni  alquanti  meno  ) li  ritirò  al  luo  Menade  rio 
di  Val  di  Calti  o.doue  gemi  anni  innanzi  h.iueua  predetto  di  hauc- 
xe  a morire.  E quiui, cioè  lungi  vn  miglio  dal  Monaderò  (d-uc  h g 
gi  li  dice  San  Bigiuolo)  lattoli  fare  una  cella  con  un’oratorio , per.sò 
di  uolcr  quiui  tutto  folo  rendere  l'anima  al  luo  Signore.  E coli  co- 
minciato ad  agrauarfi  nelle  moledie,  & a curuarli'  & andar  chino; 
non  tanto  per  l'infermità, quanto  perla  graurzza drgl’anni,  lì  ft  ua 
có  una  gran  rode  fenza  metterfi  in  letto.  V n gicrno  ad  .nque,  elle  n 
do  vicÌQO  a lcra,cotuàdoa  due  dc’fiatclli  adanti, i qua  i u'haueuana 
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cura, che  ulcidero  fuori  delia  detta  cella, e tiraderd  a le  la  porrai  in 
fu  l' Autora  tonnflero  a lui, per  aiutargli  a dir  maturino.  Ma  dli.cf- 
doneufcici  mal  uolentieri.come  follcciti  della  fua  fine, nò  andarono 
altrimenti  a rlpofarfi.ma  fi  nafeofero  uicino  alla  celia,  peroflcruare 
quello, che  egli  tace  ile.  Dotte  dopo  edere  aquanto  dimorati,  nófcn 
ter»  io  inoui  nento  niuno, entrati  dentro, & accefo  un  lume,trouaro- 
no  'a  beata  anima  rllere  in  ciclo  falita,&  il  sàtocadauere  lupino  dar 
fi  giacendo  . Il  che  latto  Capere  a glaltri  padri, quando  fu  tempo,  lo 
portarono  (ficédo  fede  della  fantitàdel  feruo  di  Dio,il  partirli  il  ma 
Ugno  (piriio  da  uno  indemoniato)  ad  eda  Chicla  di  Val  di  Cadrò , 
Si  in  quella  honoratamente  Cepcllirono . Infiniti  poi  miracoli  fece 
il  Signorer  per  lo  Cuo  Cento, d'una  gran  parte  de'  quali  fi  ha  notizia, 
ma  non  u aglio  per  hora,che  mia  cura  fia  di  ragionarne.  Non  tacerò 
già  (ih  he  quafi  mi  fi  era  (cordato)  che  oltre  a gl'altri  doni.hcbbe  fan 
Romualdo  uiuendo  quello  delle  lachrimc:  onde  molto  li  guard-tua 
da  dir  Meda, doue  fodero  uditori, i quali  egli  temedie  di  noiaretelpef 
Camence  ancora  in  predicando  era  perciò  forzato  ( conto  ardeua  del 
Dittino  amore,)  interrompere  il  lermone,e  quali  pazzo,in  altra  par- 
te fuggirli.  Ripofano  per  la  piti  parte  le  (ante  lue  reliquie  nella 
Chicla  di  San  Biagio  di  Fabriano.doue  in  procedo  di  tempo  furono 
tradaratecon  gran  folennità.  Ma  è tempo  hoggimai,che  ucniamoa 
ragionare  del  Beato  Michele. 

N .eque  il  Beato  Michele  in  Fiorenza  di  honedi  parenti  ( non  lì 
sà  il  millclimoapunto^  e dal  padre,  il  quale  hebbenome  Ventura, 
nó  folo  fu  allcuaio  col  timore  di  Dio,  ma  anche  da  fanciullino  fatto 
ut  tede  re  in  parte  a que'dudij, che  li  chiamano  d’humanità,  accioche 
(e  non  letterato,  almeno  non  Code  al  tutto  idiota.  Pcnfandomal- 
(im  iméte.p  battere  codio  alcuna  Cciuùù.chegl’haucdc  auenir  Catto 
di  metterlo  al  (eruizio  del  Mag.  Lorézode'Medici  allora  quali  Prin 
cipe  di  Fìrcze  . Ne  Cu  vano  il  Cuo  pcnficro , percioche  Catto  adulto 
gliele  diè  per  coppiere, c CorCc  anche  li  procacciò  il  giouanc  cotti  Cer 
ni c ù da  Ce  lidio  con  i tuoi  collumi . Apprello  al  qual  Signor  dimo- 
rando,e veggendo.chc  il  palazzo  di  lui  era  frequentato  particolarmé 
teda  huomini  dotti, c licenziati,  in  mamera,  che  li  potcua  dire  con 
verità  che  quello  allora  folle  l' A cade  mi  a di  Firenze,  d accele  in  mag 
gioì  diti  li  tio  di  appaiate, co n non  piccolo  pentimento  di  non  haua 
re  fitto  qu  -Ilo, che  hiicbbc,d‘intorno  a gli  ftud  j delie  lettere,  potu- 
to quandocra  gtouim  ito.  Ma  poi  che  pur  coli  era , piu  tempo  che 
potcua  i r pisana  in  leggendo  hbti  d H.ltorie  volgari  & altri  lì  fac- 
ti  o (lampa c ,o  (et  itti  a m.mo.  Dt 'quali  tutti,  ictuendo  vn  coli  vir- 
tù )fi>  Signor  ,è  J eie  lerc,&  O'm  gli  roancade  copia,  e de'migliori. 

Hot.»  au. iene, dopo  iutiere  gli  coli  léruico  alcun  tempo  elio  Ma- 
gnifico 
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gnifico  Lorenzo, che  tremandoli  con  cih  lui  a caccia,  mùr.igli  li  di 
moraua  alle  Tue  ville  del  Trebbio, e di  Caftatgiuolo  in  Muli. lo,  nel 
le  leluc  della  Badia  di  Buon  follazzo,e  tallona  in  quelle  di  Monte  Se 
n rio ( volgarmente  detto, Monte  Afinaioylfi  ticordò  della  vifione.la 
quale  fi  di«.e  haucrc  battuta  nc’bofihi  della  detta  Badia  il  tòte  Vj,o 
('altri  dicono  DucaJ  Marchi  fé  di  Toltana,  perlaquale  fi  contici  ti  a 
Dio;c  forfè  ancora  della  sàia  vita, che  in  lui  detto  Mòte  Afinaio  ha* 
ueuano  già  fatta  i fette  Beati  primi  fondati  ri  del  Sacro  ordine  de’ 
Serui  della  Beatiflìma  Vergine  ; e tocco  da  grandillimo  defiderio 
di  tutto  darli  alfciuigiodi  Dio  in  (imigliantc  lut'go.  Ma  dicendo- 
gli gl’amici,  ben  poterfi  prouedere  alla  lalute  dell’anima  , fenzagtt- 
tarfi  a coli  e fi  re  ma  uita, fecero  li, che  Lorenzo  faputo  il  luo  difiderio 
comecoluijchegoucrnaua  il  tutto, gli  fece  haucrc  vn’afiài  buon  be- 
neficio . Con  la  quale  occalionc  accendendoli  ancor  piu  nell’amor 
di  Dio, era  venuto  a tale, che  non  attendi  ua  ad  altro,  che  opere  pie  y 
piuche  potcua, orando,  leggendo  facri  I bri,  digiunando,  & intanto 
dando  ogni  cola  quali  per  Uio.che  non  le  ne  lafciaua  alcuna.  E qua 
do  li  auueniua  in  tcligiofi  i luo  modo , o altre  perlònc  fpiiituali , e 
mailimamentc  Monaci, o Remiti,  tento  volentieri  ragionaua  con 
tifi  delle  cofedi  Dio,e  della  vera  uita  folitaria,ncllequale  da  alcuni , 
tutti  diui!ì,e  (piccati  dal  mondo,(ì  ferue  al  Signore, che  non  le  ne  fa 
peua  partire  . A uuéne  per  tanto  , fiat  do  Michele  in  quelli  por. lieti, 
che  il  Signor  Magnifico'che  coli  era  da  tutti  chiamato  elio  Lorenzo 
dc’McdiclJ  andò,  come  molti  Signori, e gran  Prelati  fanno  vna  uol- 
ta  fra  l‘altrc,a  vili  tate  il  (acro  Eremo  di  Camaldoli.con  grandillimo 
contento, e letizia  di  M elicle, il  quale  haucua  buona  pezza  diltdira 
todi  tiederecofi  fantoluogo,e  tanto  per  rutta  Europa  nominato  . 
Dt-ue  giunto, e ucduto,chc  era  ancoi  piu  di  quello, che  li  età  imma- 
ginato, deliberò  al  tutto, quando  folle  < on  buona  grazia  del  Signor 
fuo, di  uoler  per  ogni  mod"  quiuì  fatli  Romito.  La  qual  l.cenz  ha 
uendo  benignamente  da  Lorézo  otrenutafanzi  dico.-cs)cnni,ell  n 
do  (tatoda  lui,  che  lo  uedeua  mito  dato  a Dio, configliato, c pregato 
adouercofì  fare)  fi  rifai  uè  d<-l  tutto, e pregò  di  e Ile  re  da  quei  padri 
? eccitato . Ma  parrito  di  qufui,prt  -ccommodare  le  cole  lue  prin  a, 
che  ui  tornalle  pefvltimo, ubile  nifitue  1.*  fatue  reliquie c Chicle  da 
gl’Appollo!i,&  altri fanti  luoghidi  Roma. 

E ciò  fatto, e piu  prefto.che  potè,  tornato,  fi  velli  il  lauro h->bfto, 
& infteme  con  rlfo  quali  tutte  le  uitto,che  fono  piu  necellar.e  a uo- 
ler ben  letture  a Dio  ne’monoftcrj.e  negl  Eremi,!'  V ridienza,la  La 
flirt  della  méte, e di  1 corposa  Polleria ,1’A  ftinenza.  & vna  certa  fem 
plhira  colombina,  che  non  coli  fa>  ''Imene  in  molti  li  ritrcua  . Sm 
tua  oltre  a ciò  gran  dolore  dinuufi  cilcr  f-tio  Romito,  quando  « ra 
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f 11  gniuane*,  e di  hauere  al  fecolo  cmmeflì  molli  peccati;mi  nondi- 
meno quelli  amaramente  piagnendo, chiedendone  perdono,  e pari! 
col.irmencc  in  celebrando  la  Santa  Meda, molto  coniidaua  nella  mi 
ifricordia  di  Dio . 

D.po  alcun  tempo  considerando  il  buon  padrc,che  il  non  anda- 
re fi  rnpre  piu  innanzi  nella  via  del  Signore  c un  tornare  a dietro, fat 
ta  »i  fe  tutta  quella  proua,chc  fi  poteua  nella  comune  uita,chiefe,  & 

« t tenne  prima  dal  Reuercdo  padre  Maggiore  la  reclusione  a tempo 
ptr  fare  ancor  pruoua  in  che  modo  quella  de’Rinchiufi  gli  riufciflcr 
e poi  la  perpetua  da  tutti  i padri  del  capitolo  . E coli  eflendo  Slato 
da  tutti  procclliunalmentc  accompagnato  dalla  chicla  alla  cella  con 
tutte  le  cerimonie, che  in  cotale  perpetua  reclusione  fi  costumano, 
v fi  rinchiuSe  per  Tempre  con  tanta  Spirituale  letizia, che  harelli  det 
tp:  Egli  certo  s’incamina  per  la  via  del  Paradifo.  E veramente  non 
fu  altro  la  uica  Sua,  per  tutto  Io  Spazio,  che  in  detta  Sua  cella  fi  dimo* 
rò  rinchiu(o,che  fruire  vna  certa  arra, o uero  faggio  de’ beni  del l’cter 
naie  vita.  Onde  affermano,chc  tanto  era  accclo  dell'amore  di  Gicfu 
Chrillo,e  tanto  (lana  Tempre  immerfo  ne’Sludij  della celede  filofoha 
c nella  contemplazione  di  Dio,  che  a'riguardanti  (andadolo  pur  tal 
volta  il  Maggiore  a visitare)  appariue  proprio  nel  volto  vn’  infiam- 
mato Cherubino.  E percioche haueua  in  cofturae,oltre  al  direl’vf- 
fi eie  del  Signore, e della  Madonna, & ogni  giorno  cutrojl  Salterò,^ 
altre  lue  deuozioni,e  la  MclTa;  (e  tutte  quelle  cole  paufiitamcnte,  co 
nlc  dicono, e con  attenzione)di  TpeSlo  dire  con  gran  gufto  la  Corona 
della  Madonna, paruegli  una  uolca,checiofaceua.fencirfi  nella  mé« 
te  ragionare  quali  dalla  diuina  uocee  E Di  me  non  ti  ricordi  Miche 
le.  La  quali  parole  considerando, e per  la  mente  riuolgendofi  quel- 
lo,che  doucllono  voler  dire-,  fi  rifoluette  a credere, che  il  Diuino  ora 
colo  gl'hautSIccofi  ragionato  nella  mente, acciochc  fi  come  con  tan 
to  gullo  diccua  (cflanta  tre  Aue  Marie  in  memoria  degl’anm,i  quali 
fi  crede, che  la  B.atilfirra  Vergine  dimorarti  in  quella  ulta,  mediran 
do  Tempre  le  Tue  nobilillimcazioni,uirtu,ecoSlumi;cofi  dicelle  tren 
taire  Pjtcr  noftri  fintcrpollc  cinque  Aue  Mariejin  memoria  degli 
anni, che  il  SignorGieSu  ChriSlo  uillein  terra, conuersò  con  i pecca 
tori,c  fiualmétc  0 ricomperò  con  il  Tuo  preciofiilìmo  Sangue , e mpr 
te  Topra  il  legno  della  Croce. 

IVr  tanto  confi  rmatoh  in  quello  penderò, e quanto  a Tc  comincia 
to  a metterlo  iu  pratica, lo  conferì  con  il  padre  Maggiore , c dicdcgli 
vna  (.otona  di  uentatre  Pater  no(lri,c  cinque  Aue  Marie  chiaman- 
dole,la  Corona  del  Signore  fitta  di  Nodi  d’ A beco, li  come  forte  ha- 
ucuano  chi  ne  Ticetle  loro  di  quelle  della  Madonna.  Il  quale  padre 
magg;orc  leu  ledo  di  ciò  Sommo  piacere,  Tc  nc  venne  a Firenze,  doue 
- . ; allora 
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allora  era  Papa  Leone,  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo.il  quale  era 
molto  affezionato  ad  efio  Sacro  Eremo;e  poftofcgli  a piedi  narrò 'tue 
to  il  leguirocon  molto  piacere  di  Tua  fantiià.come  fi  può  uedere  in 
vn  brìeue.datoin  fi  renze  Tanno  di  noftro  Signore  i j i ).  perlo  qua- 
le non  (olo  appruoua  la  detea  maniera  d'orazione, e (uo  nome  di  Co 
rona  del  Signore,  ma  aucora  concede  le  indulgenze, che  fono  notilfi 
me  a chiunque  la  dice,  fi  come  hanno  ancora  poi  fatto  altri  Pontefi- 
ci infino  a hoggi.  Da  che  mo(Ii,accioche  pollano  quelli,  che  hanno 
indiuozioneefia  Corona,  meditare  la  vita  di  noftro  Siguore  Gicfu 
Chrìfto,  fi  come  da  coloro,!  quali  dicono  il  Rofàrio, fi  medita  (opra 

J|uella  della  Madonna,facemmo  noi, nò  fono  ancora  molti  anni  pac- 
ati vn  libretto  intitolato  la  Corona  del  Signore,  o uero  V ita  di  Gi« 
fu  Chrifto  noftro  Signore  informa  d’orazioni . 

Ma  per  tornare  al  Beato  Michele,èco(a certa,  che  egli  hebbe  an- 
che (pirico  di  Profczia,c cominciò  primieramente  amanifeftarfi  in 
queftomodo.  Vn  padre  Romito, chiamato  Don  Stefano  Veneto, 
huomo  veramente  di  Tanta  uiia.hauendo  prefo  (mentre  udiua  mef- 
fa  il  giorno, che  dalla  Santa Chiefa  filegge  il  Vangelo  dell’infermo 
Sanato  alla  pifeina)  Seco  medefimo  a meditare  quanto  folle  grande 
la  mifericordia  di  Dio, poiché  anche  a luì, (lato  tati  anni  inférmo  del 
njale  de  peccati, haueua  detto, che  cogl ielle  il  Tuo  letticciuolo,  eco- 
me  da  lui  fanato  (per  cfiejfi  lauato  nell'acque  della  contrione)  Te  n’a 
dalle  all'Eremo  : Il  beato  Michele ( mentre  anch'egli  diccua  meda 
nel  Tuo  Oratorio, & haueua  per  mano  la  ftclla  meditazione)  conob- 
be in  fpirito  quello, che  prufauaeftbpadre  Don  Stefano;e  glie  lo  ma 
dò  fcritco  per  Don  Samuello  daForlì  luo  miniftro  aU'altaae-, dicen- 
do, tutto  ellergli  fiato  manifcftato  dal  Benedetto  Giefu  Figliuolo  di 
Maria  Vergine  nel  maneggiare  eglila  SantilTia  Euchariftia. 

. Efiendoii  Cardinale  Giulio  de'mcdici,viuente  ancora  Papa  Leo 
ne, andato  a vifitar  r£remo,vollc  vedere  il  padre  Don  Michele,!!  per 
cllrrfi  da  giouinetro  alleuaro  in  cala  del  Magnifico  l.orenzo  filo  Zio 
e fi  per  hauer’vdico  ragionar  gran  cole  della  lantità  fua.  E coli  ragio 
nando  (eco, quali  per  burla,come  talora  fi  fa  (orridcndo,gli  dimandò 
fc  farebbe  mai  Papa . A cuil'huomo  dì  Dio  rifpofe,che  fi,  cioè  brie 
uè  tempo  dopo  la  morte  del  parente  Tuo  Leone, quali  accennando  il 
brieue  (patio  di  fotfc  due  anni,  che  corfero  fra  elio  Papa  Leone,  e 
Clemente.  Pcrcioche  a Leone  fuccellc  Adriano, & ad  Adriano, che 
non  vide  molto, luccrfle  Clemente  fettimo, doccilo  Cardinale  Giu 
lio de’ Medici . Similmenrc irouandofi  all’  Eremo  l’anno  i;it.  Il 
Cardinale  Altflandro  Farnefi-jchc  fu  poi  Papa  Paolo  Terzo,  eicm- 
pre  aft.zionatiftimo  ali’tremo;  l’vltimodid’  Agofto  in  Domenica 
roeficr  Bartolomeo  Grotta  fuo  cappellano,  ragionando  col  detto 
..  Beato 
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Beato  pi  ire,  e dolcndufi.clic  1 t fiu  lunga  (erufeù  non  eri  mai  <ht* 
riconolc.uta  dal  Cardinale, gli  rifpofe  il  buon  padre;  Attendete  a Ter 
uire.impercioc'.te  di  certo  voi  vn  di  feruirete  al  Papa . Le  quali  paro 
lcedendo  (late  riferite  al  Cardinale  dimandandogli  egli  ftcllò,  quan 
do  ciò  farebbc,rifpofe  >1  Beato;  Dopo  la  ele  zione  di  due  gran  faccr- 
doti.iquali  furono  Adriano, e Clemente  . Et  A tutte  quelle  cofc  fa 
prefcnlfc  il  detto  padre  Don  Samuello  da  Forli,  il  quale  io  ho  cono, 
lbiuto, huomo,  certo, di  (anta  vita;  & al  quale  (gli  picdille  la  motte 
ftta.cò  dirgli  l’vltima  vo!ta,chc  lo  ferui  ai  altare;  Figliuol  mio  Dò  Sa 
muello,qu  :ftt  c l'vltima  volta  che  ho  da  celebrile  coli  fu  veraméte. 

Fra  molti  altri  miracoli, che  p quello  fuofiruo  adoperò  ilòigno- 
re,ft  raccótano  quelli.  Efsédo  il  detto  padre  Dó  Samuello.che  gli  fcr 
uiua  la  meda, tormentatola  imcnlilhmo  dolor  di  teda, e con  elio  pa 
dre  luo  di  ciò  dolendoli, gli  fece  (opra  il  capoti  fegno  della  croce,  & 
incontanente  fu  guarito  di  maniera, che  mai  piu  uongli  dolfe  in  tut 
ta  la  fua  vita  . 

Elléndo  caduto  morto  vn  Bue  a vn  pouero  1 .«oratore  da  Moggio 
na,  uilhggio  non  lungi  molto  da  Camaldoli,  e dall’  Eterno  , andò  il 
poucr’h  jorrroa  trouarc  il  Beato  Michele, del  quale  haucua  gran  co- 
le vdito  ragionare  :e  con  Icenza  chiamatolo  a vna  fineflretta,  dirot 
tillimamenre  piagnédo  le  gl»  raccomàdò.raccótandogli  la  disgrazia, 
che  gli  era  accaduta  , e là  morte  del  tuo  Bue.  A che  rifpofe  il  Padre  tó 
amoreuoli  parole  , che  (pende  nel  benedetto  Giefu  . figliuolo  della 
Vergine.  E fra  tanto  partitoli  di  quiui,&  andato  a fare  orazione.in 
di  a poco  tornò  a lui, il  quale  fi  (latta  coli  piagnendo, egli  dille:  Non 
piagnrr  piu  figliuolo  : il  milericordiofo  Dio  ha  t «ornato  in  vita  il 
tuo  Bue,cheerj  mono;rendinegrazie  alla  Santillima  Trinità,  e ua 
vìa, che  certo  lo  trouerrai  vnio.e  fanc.-e  cefi  fu  veramente.  Delqua- 
le  .niracolo  eflendofi  fpana  la  fama  per  tutte  quelle  moni  noie  con- 
trade, era  fpello  forzato  a fardi  fomigliinti  vibri) , & a raccomandai 
re  coloro  al  Signore,  i quali  alni  rifuggii»  no.eft  raccomadauano  al- 
le (ue  orazioni.  Il  rumoredcllc  quali  tutte  cole  offendo  peruenuto 
all’orecchie  del  Duca  d’Vrbino  anolo  volito, e di  mi  tenete  il  neme, 
mandò  prrgando  il  Maggiore, e glabri  padri  dcH'Erenio,che  uolef- 
fono  concedergli, che  il  Beato  Michele  inttntenillè.c  tenede  a batte 
fimo  il  luo  figliuoloallora  natogli,  che  poi  fu  Duca  d’  V rbino , e pa- 
dre uoftro  Ma  i padri, pernon  diftorre  elfo  Patite  Michele  d .Ile  (ue 
contemplazioni, oltre  all’cITcrcegli  debulllìmo,  per  lagràde  a (liner* 
zi,  rhc  come  hora  fi  din.conriniramenre  faieua;  mandarono  in  fuor 
luogo  vn’huomo  anch  egli  di  molto  (anta  vita, cioè  il  padre  Don  Pa» 
lo  Itt(liniano,gcnt  Thuomo  di  Vinezi.i,  il  qual,  fu  poi  fondatore  del 
la  congregazione  dc’padri  Romiti  di  San  Romualdo  , o vere»  coma 
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fi  dice  di  MonteCorona . Del  quale  (per  cefi  dirlo)  parentado  fpiri 
tualc.ticordandoli  il  Signor  Duca  padre  uoftro.e  l’Illufbri&rao  Car 
<l!uale  uollro  Zio,e  continuando  nell’affezione  verfo  noi  altri.ll  pri 
mo  diede  principio  al  Monaftcrio  di  San  ta  Maria.de  gl’Angeli  in  Pe 
fcro.che  tuttauia  fi  ua  faccndtj;e  l’altro  ci  diede  quella  partc,che  hab 
biamo  della nobililìima  Badia  delTAuellana, dotò  il  det;o  Monade* 
tio  di  Pelerò, c nell'Eremo  edificò  vna  cella, per  quanto  in  quel  luo- 
go fecondo  gl'antichi  ordini  fi  potrua, magnifica  ueramente. 

Hora  quanto  alla  vita  del  Beato  Michele  nella  fua  Reclufione  el- 
la fu  cofi  latta  . Faceua  tutti  i digiuni  di  pane, & acqua, a i quali  efi- 
fi  rinchiufi  fono  obligatitegl'altri  giorni  non  .beeua  mai  uino  fenoa 
le  Domeniche, & anche  allora  poco,c  bene  inacquatore  contentan- 
doli di  vn  poco  di  mineltra  di  quella, che  fi  faceua  per  gl'altri,  nò  pre 
fe  mai  piactizi,come  fi  dice,d’a|runa  forte; & ancor  che  n’hauefiè,ra 
didime  volte  all  iggiaua  frutte.  Rade  volte  ancora  (edeua,  e malTìma 
- mete  al  fuoco, vsàdo  dire, che  il  tropo  dimorami  infingardi!»  altrui. 
Ponaua  continuamente  il  cilicio,e  non  mai  in  piedi  altro, che  vn  pa 
io  dizoccoli,fenza  niuna  forte  di  calzari,  ne’  quali  infino  a hoggi  fi 
vede  la  concauiù  delle  piante,e  delle  dita.  Preueniua 'gl’altri  padri 
a tutte  l'bore  canoniche  di  e notte, prefentandofi  nel  fuo  Oratorio, 
cquìui  infi  lo  all'hora  di  corniciare  l’vfficio  dopo  l’vltimo  légno  del 
la  càpana  efercitandofi  in  alcuna  Tanta  meditazione.  Et  il  medefimo 
faceua  da  che  hauea  finito  di  dir  matutino  Ifino  a che  uenillé  l’hora 
di  primi  c dir  Meda  . Dopo  la  quale  tornaua  a orare,o  dire  dc’lalmi 
fino  a hora  di  definare  . Et  il  rimanete  poi  del  giorno  fimilmcnte  o 
falmeggiaua,lra  tanto  lauorando  nel  fuo  orticello,  o uero  lauorando 
al  torno  pater  noftri  per  le  corone  del  Signore,le  quali  donaua  a chi 
l'andaua  a uifitacc.  Solféne  da  i demoni;  molte  pcrlècuzioni,  e tenta 
zioni,e  ma  ili  m .mente  da  vno,  da  lui  chiamato  il  Malatalca  , il  qua- 
le anche  egli  factua  di  Arane  burle  , come  di  nafcondergli  hora  vna 
cola, e quando  vn’altra,&  hora  sbalzando  in  aria,  ( quali  facendo  có 
elio  alla  palla)  la  uzza  da  bere. 

Mn  coniugato  alla  fine  da  gl’anni,e  daU'adinenze  a di  i S.  di  Gen 
naio  l’anno  1511.  róde  l'anima  al  fuo  Signorc;&  il  corpo  fuo  fu  ho 
noraramcnte,&  in  conueniente  Inogo.pur  nel  facro  Eremo  fcppcl- 
lìto.  Ilche  prima.che  fatto  folle, baciandogli  il  padre  Don  luAinia- 
no  d i Bergamo  le  mani, il  quale  patiua  ctudelidìmo  dolore  di  derni, 
ne  fu  in  un  tubilo  miracolulamente  liberato.  Pet  le  quali  tutte  co- 
fe,  l'hanno  poi  fempre  hauuto,&  hanno  i padri  Romiti  per  Beato 
apprclTo  noltro  Signore  Dio,8c  m molta  ucncrazionc  . 
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. Ma  non  per  tutto  ciò  redo  di  far  Tanta  vita, e procacciare  di  per- 
venire felicemente  a i gaudij  del  Paradifio;  anzi  elettoli  vn  luogo  (o- 
letario  nella  città, e remoto^da  ogni  confiorzio  di  fecolari,  attendala 
•1  Tuo  vfficìo,&  Mede, e di  e notte  dare  in  orazione  ; & fe  punto  di 
tempogl’auanzaualo  fpcndeua, parte  leggendo, c parte  meditando, c 
peniandoalle  paliioni  e toleràza  Jc’fantì  padri.  Et  alcuna  volta  con 

- uertendo  il  cuor  Tuo  alla  pacione  di  noftro  Signor  Giefu  Chtifto.co 
fi  piangendo  diceua;  Signor  mio  Giefu  Chrifto,  fenici  il  cuor  mio 
con  le  tue  piaglie,ecol  tuo  precioiìllìmo  (angue  inebria  la  méte  mia, 
accioche  douunque  io  mi  volga,  Tempre  veggia  te  Crucifido , e qua 
lunquc  cofa  io  veggia  da  roda  dal  (àngue  tuo . E cosi  hauendo  nel 
feruigiodi  Dio  molti  anni  per(cuerato,viucndo  al  tutto  cattamente, 
caligando  il  Tuo  corpo,  & in  (èruitù  della  parte  migliore  riducend* 
lo, pregò  finalmente  il  Signore,che  lo  voleOe  liberarada  cosi  Ubo* 

, riofo  ccrtam^e  dal  carcere  di  quella  morte, & a fe  tirarlo  nella  cele* 
(le  patria.  La  qual  preghiera  poi  che  hebbe  piu  volte  (atra,  fu  dal 
Signore  efaudi(o,&  in  pace  finì  la  vita  Tua.  Il  che  feguito , fi  come 
al  Tuo  corpo  fu  datahonorata  (cpoltura , coli  poco  appiedo  fu  egli 
. dal  fommo  Pontefice  in{fta  i Santi  annouerato . 

E pcrciochc  Dio  ha  cura  de'Santi  Tuoi, piacque  alla  Tua  omnipo té 

- sa, quando  a lei  parue,che  elfo  San  Ftlice  Tuo  Sacerdote, c Confedo- 
rc,il  quale  per  molto  lungo  (paziodi  tempo  eracofi  nel  Clero, come 
nel  popolo  venuto  in  obliu'one, folle  manife(lato,e  ritornaise  a no- 
tizia dc'fcdcli.  E perdo  rnife  ne’cuori  del  Reuercndidìmo  padre, pa 
ftore,e  Vefcouodi  Pi(loia,de’Signori  Canonici, c de'Magnifici  ope 
nidi  San  Zenone,chc  a maggiore  ornamento  della  Chicla, fi duuef- 
fefarc  vn  folodi  due  altari,chc  vi  erano,  di  Santa  Maria,  e San  Mac 
tino.  Alla  qual  cofa  mettendoli  mano, rouinato, che  fu  quello  di  S. 
Maria,  fu  trouàta  fiotto  il  fiuo  ceppo  vna  calla, nella  quale  era  vna  pl- 
eiadi fallo  coperta, e dentro  a quella  vita  cadetta  d‘ alabadro  molto 

fiplendido,! unga  circa  vn  braccio, col  coperchio  Umilmente  d’alaba- 
(lro:ntlla  quale  dalla  parte  dinnanzi  era  (colpito  un  carro  con  quat* 
tro  rote, tirato  da  quattro  caualli , con  un  carradore,  o uero  cocchie 
re,  che  lo  giuMaua . 

Dopo  cllendo  data  aperta  la  detta  cadetta  alla  preseza  di  edo  Mó 
fignor  V cfcouo, Canonici, e molti  preti  di  detta  Chiedi,  n'vfici  (ubi 
tamé te  tàto,e  fi  fioaue, e dolce  odore.the  tutta  la  chitfia,e  la  piazzapa 
xeuano  piene  di  quàto  mufeoha  il  modo.  E cotale  odore  durò  in  mo 
" do  c talmente  tutto  quel  giorno, che  tutti  coloro  i quali  ventilano  a 
quella  ciucia  huomini.e  donne, fiubito, che  ariuauano  in  piacza,  s’é- 
pieuano  di  quel  fioauidìmo  odore,  il  quale  proci  delia  da  qucllo.che 
era  in  detta  cada, cioè  dall’oda,e  reliquie  preciofifisime,che  ni  erano, 
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& ancor  vi  fono  del  detto  San  Felice  confeflòre . E quelle  cófe'fiir» 
no  f.tte, cioè  trouato  il  detto  Tanto  corpo  al  tempo  del  Reuerédo  Pa 
dre  mefler  Matteo  di  mefler  Lazaro,  V efeouo  di  Piftoiaje  di  mefler 
Ricccardo  di  meiler  Gualando  Bracciolini  ,c  Iacopo  di  Francefco 
Vafallini  operai  della  detta  chiefa  di  San  Zenone.  E finalmente  fu 
la  detta  calicela  portata  con  gran  reuerenza,  e diuozione  procellìò- 
oalmente  per  tutta  la  città:e  poi  quando  fa  tempo  invn  nuouoalta 
re, (lato  fatto  fare  & ornato  da  gl'operai;  prefenre  elio  Mófignor  Ve 
feouo,  Canonici.Clcro.e  Popolo  Pirtolefe.honoraiamére.ecó  quel 
la  folennitàjchc  conueniua,  riporta, dotte  infino  a Itogli  fi  vede  nel 
pjczzo  dell  altare.  E ciò  fu  l'annodi  Noftro  Signor  Gicfu  Ch  ri  fio 
Mille  quattrocento, c dicci, a dì  dodici  d’Agofto  in  giorno  di  Dome 
.Dica,  e dedito  a Santa  Chiara.  I miracoli  poi, che  il  Signore  operò 
per  i meriti,#  intcrcc filone  del  luo  (ahttt  dopo  la  inuenzione  del 
fuo  corpo  furono  molti;  e già  «rane  dipinti  dietro  dii*  al  rare  di  eflo 
San  Felice;  il  quale  prìcghi  per  noi.accioehe,  quandoché  fia,  fiamo 
ancor  noi  felici  in  Patadifo  . Amen  . 

Qut  fta  Vira  fiatami  con  alcun’alrra  mandara  da  Pifioia  dal  clarff- 
fimo  Signot  Baccio  Valori, gentil’huomo,  cSenaror  Fiorentino, fi  i 
mefia  non  aluo  luogo,ma  in  vlrfmo  del  libro  indente  con  le  feguea 
ti, per  non  faperfi  indie  tempo  fiorirono  dii  Santi , e Beati , ne  per 
confcguenteeflcrfi  potute  metterò  a i luoghi  lóro,  come  forle.  Di» 
permettente,  fi  putta  fare  altra  uolta . 

VITA  DEL  BEATO  VIVALDO  EREMITI, 

Cauatadavn  libro  fcritto  a mano  delle  Reucrendt 
Suore  di  Santa  Orfola  di  Firenze . 

5 S E N D O il  Beato  VIualdo  nato  nella  Ter» 
di  San  Gimignano,  comchuomodifiderofodi  ue 
ramente  fcruire  a Dio  in  fantine giuftizia.per  ap 
prendere  da  altri  il  modo, e la  uìa,  che  egli  non  fa- 
peua,(ì  fece  amico, e difcepolo  del  B.-ato  Bartolo, 

6 in  \na  molto  borritile  infermità,  di  lui  gli  ven 
nc  ciò  fatto  con  d<  ppìo  acquifto,  cioè  del  merito 

della  feruitù  Tartagli;  edi  quello  , che  imparò  da  lui,  non  folo  me- 
diante la  dottrina , e fante  ammonizioni, ma  ancora  mediante  l’cfcta 
pio  della  fuafanra  uira.  Imperoche  modo  dalle  fante  pcrluafio- 
ri, e còligli  di  quello, diTpregiando  il  mondo,  e tutte  le  cole  tei  rene, 
fi  uefìi  fi  come  haueua  fatto  am  he  elio  Beato  Bartolo,  1*  habito  del 
Terzo  ordine  di  San  Franccfio . Et  aCtoftofli  per  fi  fatto  modo  a Di» 

che 
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clic <!opo il Fclke  tranfito di eflo  Aio  Maedro,  abbandonata  la  T*e 
ta,&  i pareti  fuoi,fieletTe  per  fua  habitazionc,  dentro  a vna  valle,  St 
io  mezzo  vnagraode,e  folta  felua, detta  Dolco  tondo,lontano  da  $ n 
Giroignano  circa  otto  miglia,  la  cócauicà  d'vn  antich  illìmo  ca  (lagno 
dentro  alla  quale  a gran  pena  poteua  dar  genufledo . E quiui , non 
fi  fa  in  che  modo,  ne  altri  particolari, per  le  cagioni,  che  dt  (otto  fi  dì 
rano, dimorò  infino  a che  piacque  a Dio  uolerlo  a fe  chiamare, dopo 
molte  fatiche, nella  cclcdc  patria  il  dì  primo  di  Magg'o  l’ano  di  No 
Ara  Salute.  . . Ma  nò  volédo,»l  Signorc,chc  fi  come  era  dato  il  fer 
no  fuo  nafeofo  al  mondo  in  vita,  coir  delle  dopo  la  morte  , & era  da 
ta  l’anima  fua  n. Ila  terra  dc’viuenti  •,  lo  manifèdò  con  fare, che  in  fu 
l’horadcl  fuo  tranfito  rniracolofamcnte , come  fi  crede , le  campane 
dei  cadello  di  Montatone  fouaflono  da  per  loro  , e lenza  eder  mode 
da' altri , che  da  gi  Angeli.  Di  che  edendo  tutto  il  popolo  dupc- 
fatto , non  poreuano  immaginarfi  di  ciò  la  cagione}  quando  ecco  vie 
ne  vn  cacciatore  delia  Tcrra,c  racconta , che  haucodo  veduto  tutti  { 

Tuoi  cani  datfi  incorno,  a vn  cadagno  abaiando,cra  la  corfo  a vedere 
quello, che  ciofodè;&  haucua  in  quello  trouato, per  quanto  a lui  pa 
icua.vn  f aito  Romito  ingìnocchioni»e  morto . E ciò  detto,  e dìuol  * 
gatafi  la  cofa,rcdarono  le  campane  di  lònare,  e tutto  il  popolo  corie 
doue  colui  haucuadetto  loro  per  appunto  edere  il  cadagno.de  il  fan 
U>  Romito  morto . Eprcfo  il  fuo  corpo  lo  portarono  nella  detta 
lor  terra  di  Montatone,  c nella  loro  maggior  Chicfa  il  lèpcllìrono  , 
doue  infino  al  prefente  giorno  ripofano  ìionoreuolmcntc  le  fante  o( 

(a  nell’altar  maggiore,  Spartafi  per  canto  la  fama  del  ritrouamento 
del  sat’huomo,c  de’miracoli,  che  il  Signore  Dio  per  lui  cperaua,per 
tutto  il  pacle  all*  intorno , infinita  moltitudine  concorreua  a veder 
quel  cadagno, e perdiuozione,e  per  le  grazie,  che  da  molti  vi  lì  otte 
ncuano  di  coloro,  che  con  fede  fi  raCcomandauano  all’  orazioni  del 
Santo.  Ma  edendo  dato  portato  vìa  il  cadagno, togliedone  ciafeuno 
vn  pezzuolo  infino  a che  ve  nc  fu, fu  poi  edificata  in  quel  luogo  vna 
piccola  chiefetta  in  honore  della  gloriola  Maria  V ergine, con  vn  po 
co  di  Iuogo,doue  infino  a i tempi  nodri  ( dice  il  primo  fcrittore  di 
quedauitajfuccellìuamente  lono  fempre  habitati , perdiuozionc, 

& in  memoria  del  beato  Viualdo, Eremiti  del  terzo  ordine  . E que- 
do, che  ho  Icritto  (dice  l’idtllo)  tutto  ho  hauuto  dalla  bocca  di  Fra- 
le Andrea  da  Firenze  dell’Ordine  de’ Carmeliti,huomo  di  laudabile 
vita, e molto  deuoro,il  quale  per  gran  vccchiczzafhauendo  d’ intor- 
no a cento  anni)  era  al  tutto  prillo  del  vedere.  Dillcmi  oltre  a ciò  l’i 
dedo  frate  Andrea  haucr  piu  volte  letto  nel  conucnto.che  cdel  dec- 
to  ordine  nella  città  di  Pila  la  leggenda  della  vita  di  quedo  Beato,  il 
quale  fu  chiaro  per  molti  miracoli  fatti  in  vitale  dopo  motte,  ma  nó 

firi- 

/ 

Digitiifcd  by  Google 


*4*  Vite  ée  Santi  ^ 

fi. ricorda lià  le  nòti  di  quinto  fi  è detto  di  fopra.  ; Et  oltre  a do  ci 
ce  vedere  1 1 figura  di  detto  Santo  fiata  anticaméte  dipìnta  nella  chie 
fa  d«l  Carmine  di  Firenze, con  l’habito  del  Teno  ordine, fi  come  af- 
fetmaua  ciTere  fiato  . Liì  medefima  leggenda  fi  dice , che  haueuan»1 
anelici  detti  Mònra’oneli,mapcr  vn’inccndiozbruciò  inficine  coni 
altre  feritturedi  quel  comune.  Ma  non  picciolo  argomento  della 
(antìtà  di  quefi’huomo  èia  diuozione,  che  hanno  tempre  hauuto  i‘ 
popoli  vedo  di  lui,  c particolarmente  quelli  del  contado  di  Pi- 
la . 1 quali, fi.coitie  i tutti  è manifcfto  infino  al  prefente giorno  ven- 
gono a ueneratlo,&  a lui  raccomandarli  nel  detto  luogo  . Nel  qua- 
le bauendo  poi  prefo  afarei  Frati  Minori  dell’ Oflèruanza  vn  buon’ 
cònuéto , harebbono  hauuto  delle  difficulrà  a códurlo  a fine,per  cf- 
lerui  gran.mancamcnto  di  ogni  cofa  da  murare  (fuori, che  di  legna- 
me) le  n5  folle  fiata  la  gran  diuozione  dc'popoll,cbc  di  tutto  il  pae 
fc  airintprho.fi  come  ancòr  fant>cf,vi  concorrcuano,  è mallimamen- 
le  i dìTcftiui.  In  tanrq, che  erano  bene  fpeflo  duce  tre  mila.  Furo 
rio  adunquea  que’padii  di  grarìde  aiuto  i detti  popoli , che  vi  anda- 
vano le  fc fte  per  loto  diuozione,&  a vdire  le  Melte , le  prediche,  & 
i-diuini  vlhcij".  Percióchcciaf<hutio,& fiuomini,e  donne, -e  piccoli 
e grandi, infino  a i principali,  e Rettori, clic  erano  al  gouerno  de’luo 
chi, andando  per  elfi  in  vn  certo  Botro, che  clótano  quali  vn  miglio 
vi  portauano  falfi.ciafcuno  quanto  potcua;ezìandio  quando  alcuna 
^olta  pieuaua  ben  forte . E coli  fu  condotta  a fine  la  Chiefa,  e Con; 
ucnto  di  San  Viualdo,chc  in  detto  luogo  hoggi  fi  vede,  non  inferio 
cs  forfè  per  uaghezza,d  iuozione, e molto  dolce  folitudine,a  molti  al- 
tri,che  ha  il  detto  ordine  in  Tofcana.  Ma  feben  fono  molli  i miraco 
lì,e  grazie.chc  il  Signore  Dio  ha  quiui  fatto  in  tutti  i tempi,  per  i m« 
riti , Se  intcrceffionc  di  elfo  Beato,  ne  racconteremo  folamente  due, 
c fareinfìne . 

Habitando  vn  Giouanni  da  Fuligno,  Citradin  Pifano  nella  Ter- 
ra di  Cigoli, fu  allaltato  da  certi  fuoi  nimici.fc  in  modo  ferito,  epaf 
ticoìarmcnte  có  vn  gran  colpo  in  (u  la  tefta.chc  fu  diffidato  da  i Me- 
dfei . Mala  nòne  lìdia, che  alpcttntiano  douefle  Ipirare  , la  moglie 
di  Ini.chiamJta  mona  Tommafa, tutta  piena  d'amaritudine, peroche 
riii fermo  haiuua  già  perdutala  fauclla, lì pofe ginocchioni  acanto 
^1  letto  , c cominciò  con  molte  lachrime,  e fmgulti  a condolerli  con 
Dioiche  nella  fuagiouentù  dal  proprio  fratello  le  folle  fiato  vccifo 
il  primo  marito  : che  il  fecondo  folle  mono  in  prigione;&  che  final 
mente  il  Terzo  folle  anch’egli  vicino  a morirli  per  ferire  riceuute  da 
ì,  fuoi  fumiti . Apprcfso.riuoltafi  con  granctfafretto  a San  Fraru*cifi£ 
& aSan  Viua'ldo,nei  quali  haueua  gran  fcde,humitmcnte,ecoi>  af. 
(ettuofclàchrimc fi  raccomandò  loro,  che  volcllòno  impetrarle  d* 
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Diafanità, e trita  al  (no  marito.  Marauiglioln  cefi.  Co(rpi.nr.‘i»- 
do,e  pregando,!!  addormentò  In  dona  qu  ili  dal  cordoglio  tinta  iol 
capo  (opra  le  ginocchia.  E coli  dormendo  vide  San  Francefilo  llm 
matizaco.e  San  Viualdo  Eremita, cinto  con  vn3  corda  , come  vfsno 
quegli  del  Terzo  Ordine, inginocchiarli  dauanti  a GicluChnfto,  fé 
dente  in  Reai  Trono,circondato  da  molticudine  d’Angeli,c  diman» 
dargli  la  uita  di  elio  Giouanni  a preghiera  deH'afflitta  , e Ito  ululata 
tua  donna . La  quale  hauendo  facilmente  ottenuta,  li  leuò  fu  il  fica 
co  V iualdo.al  quale  eU’haueua  con  piu  affezione  il  marito  (uo  racco 
mandato:  & andato  a lei,  quali  dettandola,  coti  le  dille  : Ha  (u, don 
na,fucgliati,  e rallegrati, ptrcioche  hahbiamo  ottenuta  la  dimandata 
grazia . Le  quali  parole  vdite,lì  dello  veramente  tutta  lieta  , & vdi 
dal  marito  chiamarli . Al  quale  rispondendo  ella,  e dimandando 
quel  che  volcflc:  E mi  pare,  difs'cgli , ettcr  molto  (carico , e che  lia 
quali  pailato  il  male,&  il  dolote  ielle  ferite. Che  piu<*  Vcgono  lamat 
lina  i mediii,c  douc  penlauano  rrouat  colui  morto , veggiono  tutti 
pieni  di  marauigiia,lc  ferite  a buon  termine, e cominciare  a rincarna 
te.  E bricucmente  in  pochi  giorni  li  irouò  (ano.eguarito  del  tutto. 
E come  grati.c  conofccnti  del  benefìcio;  e della  legnalata  grazia  ricc 
uuta, dalla  detta  Terra  di  Cigoli  vennero  arrenduc  aSan  Viualdo. 
Et  ella  mona  Tommafa  mi  raccontò  dot  o elTcrlì  confclTata  , di  ha* 
ucr  ueduto, come  fi  c doto, nel  lon  no  il  beat  illimo  San  Franccfco,e 
San  Viualdo,  & udite  le  parole,  chccllò  San  Viualdo  le  haueua 
detto, conformi  a quello,  che  poi  li  vide  con  dietro  . 

VnSacerdotc  Volterrano, chiamato Scr  Gabriello  Nalducci,tro 
uandoli  l'anno  i j r f . nel  Cairo  di  Babilonia,  caprllano  della  nazìo- 
ne  Gcnouclc, venne  in  quell* contrade  vna  cofi  gran  pettilcnza,chc 
infiniti  ne  moriuano . Perche  elle ndofi  anch’egli  di  quella  inferma- 
to e forte  dubitando  non  fare  anch'cgliil  mcdclimo , vedendoli  pri- 
uo di  ogni  humano aiuto, li  uoltò con  diuctiflimi  prirghi  a racco- 
mandarli,& inuocare  l'aiuto  di  San  V inalilo. facendo  voto  di  man- 
dar (ubito, ch’e’folle guarito  due  Tapcti  al  (uo  Komìtorio,pcr  orna- 
mento^ leruigio-dclla  Chiefa  . Il  quale  voto , e raccomandazione 
non  (i  rotto  hebbe fatti,  che  II  lenti  molto  migliorare,  Ebricueroen- 
K in  pochi  giorni  tornato  fano  del  tutto, piena  mente  fodisfcce  al  fu 
co  uoto,niandandoinfìn  dal  Cairo  al  detto  luogo  di  San  Viualdo 
fdcl  quale  nonegran  fatto,che  haucllc  cognizione,  ettendo  egli  io 
ìu  la  uia,che  ua  da  Fiorenza  a Volterra ) non  folamenrc  i due  pro- 
metti Tapcti, ma  eziandio  altre  cofe  da  chiefa  : & ancor  lettere,  per  le 
qualiauifaua  tutto  quello,che  fi  è detto  del  fatto  Voto, e della  rice- 
vuta grazia.  Ma  fc  bene  fi  fono  raccontati  (blamente  qucftf  due  mi 
ncoli , fono  nondimeno  inauracubili  quelli , che  lì  poiricno  rat* 
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contare  .-percioche  ogni  giorno  fa  grazie  il  Signore  a coloro,  f qui* 
li  all’orazionidicfloferuo  fuofi  raccomandano.Prieghipcrnoi.  y 


VITA  DELLA  BEATA  VILLANA 
Firenze  della  nobile  Famiglia  de’ Borri,  tratta]dal 
detto  libro  de’Santi,  e Beati  dell’  Ordine 
di  San  Domenico. 


DA 


S S E N D O nata  a vn  gran  mercatante  Fiorenti» 
_ . no  della  nobile  famiglia  dc'Botti  vna  figliuola , al- 

E*  §)(*  laquale  pofo  name,quale  che  la  cagione  fo  ne  fède, 
Cr  Villana,  ella  infin  daTaoi  piu  teneri  anni  fu  in  mo 
do  piena  della  grazia,  dello  Spirito  Saoto,cheella 
tutte  hauendo  per  nulla  le  colè  terrene,  fece  effon- 
do ancor  fàciulletca.dono  a Dio  di  tutto  il  fuoamore.  Percioche  ni- 
mica di  tutti  que’piaceri,  e diletti,  nc’quali  volentieri  la  fànciulfofca 
età  fi  compiace,piti  che  poteua  s’impiegaua  di,e  notte  nella  contem- 
plazione del  Aio  Celefte  Spofo  Giefu  Chrifto . La  qual  cofa  per  an 
cor  meglio  poter  fare.molto  s’ingegnaua  di  domare,  etencre  fogger- 
ta  la  carne  allo  Spirito,  có  alfiduc  macerazioni,  attinenze, portare  fi» 
pra  la  nuda  carne  il  cilicio, c dormire  fui  nudo  pauimento  con  vna 
pietra  finto  al  capo.  E quando  il  cofi  fare  le  era  dal  padre , o madre 
vietato,  troppo  bene  fapeuarrouar  modo  di  fantaméte  ingannargli. 
Ma  non  dimeno  amando  di  poterferuirea  Dio  piu  liberamente,  fi 
fuggi  vna  fera  di  cafa, per  andartene  ad  alcun  monafferio  di  donne, 
ma  perche  fi-free  a vn  tratto  grandìffimo  buio,  fu  forzata  tornartene 
a cafa:  doue  fi  nafeofe  appretto  la  porta  con  animo  di  fare,(ubrto  ve 
liuto  il  (eguente  giorno,  quello, che  la  fora  non  l’era  venuto  fatto. 
jKla  finalmente, effondo  dopo  eflere  molto  fiata  cercata,  trouata  qui 
\ii,confofsò  il  tutto  a Aio  padre.  Il  quale  accioche  piu  fimigliàte  co 
fa  non  auoeniffo,&  al  tutto  effondo  rifòluroa  maritarla,  non  pafsò 
molto  fhauendone  fatta  bautte  fra  tanto  buona  cura ) che  l’hcbbe, 
conforme  al  grado  (un  accommodata,e  fattala, o bene,o  mal  volentie 
ri  acconfontire.  Facendoli  adunque  le  nozzc,c  dando  Tempre  la  fan 
ct‘iilla,come  fi  fa,  ih  Aloni  felle,  canti, & altri  piaceri,  fuagò  di  manie 
ra la  mente,  Se  intiepidi  olrre  modo  in  lei,ll  grande, e fcruente amo 
re. che  fofoua  portare  al  TuoGi.fu.  Anz:  agghiacciò  quali  del  rhrto, 
poiché  tura  era  perduta  nelle  vanità  del  mcndo,c  piu  che  altra  fi  di 
lettana  di  utltfre,&  ornarti  fieramente.  Nel  che  fi  vedc,ihe  alcuna 
vedrà  permette  il  giullo, e clemente  Dio,chegl’eletti  Tuoi  cangiano 
fu  alcuni crroriacriicht all  fine per. olii  dalla  bruttezza  di  ìfuelli 
w • ritoruTho 
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stornino  à penitenti, e piu  viuamente  fi  dìcno  a lui; 

Hauendo  adunque  vn  giorno  Villana  a trouarfi  a non  (o  che  fé* 
(la  con  altre  Tue  pari,  c perciò  edendoli  adornata  con  piu  Audio  del 
(olito;  quando  le  parue  eflerfi  bene  acconcia  a (uo  modo, tornò  a ri* 
guardarli  nello fpecch lo,  ma  come  volle  Dio,non  vide  in  quello  n* 
fe  AeiTa,ne  fàccia  di  altra  donna, ma  vn  bruttfifimo  demonio.  Per* 
che  tutta  fpauentata,  fàtrifi.dare  altri  (pecchi,  & in  tutti  vedendo 
il  medefimo,  e peggio, intefe  ciò  nó  edere  altro, che  giudicio  di  Dio, 
che  per  cotal  via  le  mo firaua  la  bruttezza  dell’anima  di  lei.  Totnata 
adunque  in  fe,  econofciuto  da  quàro  bene  fofiè  cadduta,con  animo 
gcncrofo  deliberò  mutare  la  vita  Tua  io  meglio,  & al  Tuo  Gicfu , del 
quale  fiera  fcordara.ritornare . E coli  fpogliatafi  quelle  vedi,  c uani 
ornamenti,  e icmpliciilìmamente  vi  Aitali,  tutta  compunta,  e piena 
di  fo(piri,e  di  lachrime,  fe  n’andò  alla  Chiefadi  Santa  Maria  No- 
uclia  dell’Ordine  di  San  Domenicore  quiuf  poAafi  a’  piedi  divndc 
uoto  padre  confcfiò  liberamcnte,ccon  diuozione  rutti  i Tuoi  pecca* 
li.  E ritornata  a cala,  quanto  prima  potè, fi  cinfe  in  vece  di  quelle  , 
che  haueua  portate  d’oro,vna  catena  di  fetro  (opra  le  nude  carni,  la 
quale  portò  infino  alla  morte:&  il  rimanente  dd  corpo.pur  fu  le  car 
ni,  ve  Ai  di  Cilicio;  Ac  in  fomma  tornò, r con  piu  fpir.to,chc  mai  ai  io 
liti  digìuni,uigilie, orazioni, emediuzioni.  E perche  era  dotata  di 
gran  giudizio, e buono  intelletto , leggeua  volentieri , oltre  alP  altre 
cofc  della  fcrittura,e  Vite  dc’fanti  padti,con  molto  affetto  le  PiAole 
di  San  Paolo.  Le  quali  tengo  io  per  fermo  (come  che  qucAo  nó  fia 
fpecificato)  che  leggede  uolgari  : perciothe  non  è quali  librò  niun 
d’impottanza,come  fa  chi  fi  è punto  dilettato  di  coli  fatto  Audio,  il 
quale  non  fi  truoui  eilere  fiato  (quando  fuori  di  qua  non  fi  iapcua, 
quali, che  cofa  folle  fcriucrej  da  glantichi  Fiorentini  vocalizzato. 
Leggeua  adunque  Villana  con  tanto  aifetto  i detti  libri  fpirituali , • 
piriicolarincnteefic  1 tterc  di  Sa  Paolo, che  allérta  talora  in  fpirito 
non  uedcua,non  udiua.e  non  rifpondeuaa  niuno;  fi  come  anche 
fpcllofaceua  in  chicla  nell'vdirc  i diuini  ufficij, c la  nulla.  E perciò 
cheognidi  piti  crelceua  il  fuo  difiderio  di  icruirc(al  tutto  (piccata 
dalle  cofe  del  mondo)allo  fpofo  fuo  cclefiiale,  piu  uoltc  propnfe  di 
uplerfcne  andate  in  alcun  difetto  luogo, e qttiui  a guifa  di  Maria  Egi 
7iaca,far  p<  nitenza  de’fuoi  peccati; e certo  l’haurebbe  latto,  fenon 
folle  fiato  il  rifpetto  del  marito, e l'clletc  in  quc’tcmpi  la  citta  piena 
di  (edizioni , e turbolenze . 

Spedo  ancora  auueniua,che  vdédo  ella  nella  Meda,  o in  qualfiuo 
gba  altro  modo  regicnar  di  Dio,fi  accende  uà  di  manicra.che  nó  po* 
tendo  ella  (off  rir  tanto  arJorc,hifogpaua  sfibbiati*, e dinnàzi  aprir 
lei  panai  del  pa:o,  c (copti  tic  il  capo , accìrche  in  qualche  n od* 
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quella  fiamma efalalTe.  Efiendo  alcuna  volta  riprefa  dal  fuo  COhfef 
loro  ciliare  troppa  attinenza, rifpondeua  non  poter  face  altro . Per- 
ciò leggendo  io,diceua  ella, le  Pillole  di  SanPaolo,o  aero  ftando  au 
dire  nelle  prediche, o fermoni  ragionare  di  Dio:  e parimente  nel  ma 
ditarcla  patitone  del  mio  Signor  Giefa  Ornilo , in  guila  mi  lento 
riempiere l'anima  di  dolcezza, che  da  me  fuggeogni  appetito.  Ma 
che  m «rauìglia  c che  non  hauefle  quella  Beata  alcun  gullo  delle  co- 
le del  mondo, edendo, che  fpello  etavilìtata  da  i Santi  del  Paradifo  t 
anzi  fu  piu  volte  in  vn  fegreto  luogo  d i cafa  fua,doueellavfaua  riti- 
rarli, vdita  parlare  con  Gicfu  Chriilo, con  Maria  Vergine, e con  altri 
fanti*,e  tutta  la  danza  piena  di  luce  ; e fplendorc . V n giorno  eden- 
dò  vifitata  nella  detta  danza  da  vna  donna  fua  dinota, & amica  : per- 
che non  se* venutale  dille  alquanto  pr  ima,che  harcfti  qui  vedute  in 
mia  compagnia  molte  delle  gloriofe  Vergini  del  Paradifo  ì Et  altra 
volta  portandole  vn  fanciullo  alcuni  Bori  per  adornare  il  fuo  Orato 
rio,&  altrc,comecuriofetto,entrò  dentro  alla  libera, e vide  in  cópa- 
gnia  di  Villana,  e ragionar  feco.la  Beatidìma  Vergine,  & il  Padre  S. 
Domenico, perche  ditnandado  il  fanciullo  chi  color  fodero,  ella  glie 
le  didc,ma  con  patto,che  non  ne  parladè  con  perfona. 

Haueua  quella  beata  tanta  compadrone  a i poueri, quanto  piu  no 
fi  può  dire,perciocbe  (Ti  come  è vero)  diceua  di  riconofcere,e  uedere 
in  loro  Chriilo, fecondo  il  detto  di  lui  tnedelimo  ; Que!lo,che  haue 
te  fatto  a tino  di  quelli  mici  menomi  pouerelli,  hauete  fatto  a me . 
Nel  ritornarlene  vna  uolta  a cafa  da  Santa  Maria  Nouella  trouando 
vn  pouerello  in  fu  la  piazzalo  portò  meglio  che  potè  nelle  fue  brac 
eia  infino  allo  Ipedale  detto  delle  pinzochere.  Doue  pofatolo  fopra 
vn  letto, & andata  per  cole  da  cibarlo, tornata, che  fu,non  velo  trouò 
alzamenti.  Percioche  come  ella  diceua, il  fuo  Chri(lo,che  haueua 

ttrefa  sébiaza  dì  pouero.lt  era  partito . Piu  volte  ancora  oltre  a quel 
o.che  è da  credere  facede  del  fuo, fu  veduta  andare  limofinandoav- 
feio,  a vfeio; per  aiutare  i)poueri, lenza  curarli  del  dire  delle  perlone, 
pur  che  cofa  grata  face  Ile  al  Signore, alquale  folo  dilideraua  di  Piace 
re  . E percioche  lì  era  (pogliata,come  altra,  uolta  fi  è detto , dì  ogni 
affetro  terreno, & era  fempre  con  la  mente  in  cielo,meritò  di  hauer 
fpirito  profetico . Onde  non  lolo  predille  al  padre  fuo  molte  tribù 
lazioni,  trauagli,e  fallimenti, che  poigl’auuennero,  Se  a molti  della 
calata  fua  dc’Botti  alcuni  particolari  accidenti,  che  poi  loto  adiuen- 
nero.fx  ad  alcuni  quanto  tempo  hauetiano  a viuere-.ma  cziadio  raol 
te  altre  coleocculrc,  le  quali  non  erapodìbile,che  fapede altro,  che 
diurnamente.  Ragionandoli  vna  uolta  fra  piu  perlone  d'vn  certo 
Tale, che  da  lutti  ficredeua  uiuo,e  fano,cHa  dide apertamente,  ch'e- 
gli era  morto.  E notata  rhora,c'l  giorno,fi  trouo, ch’egli  era  morto 
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di  aorte  fubitanain  quell’hora  appunto  «chela  fcrua  di  Chrilto  ha 
ueua  cofi  ragionato . 

Per  fugirc  lafuperbia,  e uanagloria,  quando  accaddcua,  che  folle 
forzata  riuelare  alcuna  co(a  fecrcta.ella  te  n’andaua,  a guifa  di  flotta 
fu  per  i cantoni  delle  llrade,  e gridaua  ben  forte, acciocbe, come  paz- 
M,e  difpregiata  dal  uolgo.fi  confcruailehumile  nel  colpetto  dei  Si- 
gnore. Ma  che  dirò  io  della  Tua  pacienza,  per  la  quale  pare,  che  me 
riti  in  un  certo  modo  ellcre, non  meno  che  ira  i Profeti,  fra  i Martiri 
annouerate?  poi  che  fe  bene  non  finì  la  ulta,  vccila  per  la  fede, da  i ti 
ranni, ella  non  dimeno  nò  fu  lontana  dalle  pafiìoni  de’martiri,  fi  per 
cagione  delle  cótinue  infermità, che  patì  nel  filo  corpo,  e fi  per  le  có 
tinue  ingiurie,e  cotradizioni,  clic  ella  foilenne , e da  i Tuoi  piu  prodi 
mi,c  da  gli  Urani . V na  volta  ellendo  guarita  d’vua  grandillìma  ma 
lattia, pregò  il  fignorc,chedi  nuouo, gliele  madal7c,&  il  doppio  mag 
gioreje  fuefaudita  : Imperochefu  percofia  da  cofi  acute  febri,cheu 
condullc,  fempre  ringraziando  Dio,  c giubilando,  quafi  all’ dire- 
mo . Ne  di  ciò  dee  il  lettore  ftiarauigliarfi,percioche  nelle  fue  pallio 
ni  (fi  come  ella  riuelòal  luoconfcfloroj  haueua  fempre  prefentc  il 
fuo Gielu  Chrillo  crucifillo.e  piagato,alquale  tutta  d’ amore  accefa 
difideraua  di  conformarli.  V n’naltra  volta  trouandofi  molto  afflit- 
ta, la  uifitarono  la  Gloriofa  Vergine, c fama  Caterina  martire.  La 
quale  motlrandole  una  molto  bella,  e ricca  corona , cofi  le  dille  : Si j 
collante,  figliuola, conciofiarhc  io  ti  ferbi,  come  piace  a Gicfu,  & a 
Maria  fua madte,quefla  prccipfa  ghirlanda  in  ciclo.  Altra  volta  il 
giorno  dellafclla  di  S. Lorer.zo.per conformarli  a eflo gloriole*  mat- 
tile,chicle  a Gielu  efiere  fatta  partecipe  della  di  lui  giaticola,  e fu 
«faudita . Imperochc  fu  prefa  da  cofi  grandi  anzi  ardétiflime  ft  bri, 
che  la  condutfero  alla  fine  della  fua  vita . Perche  trouandofi  nel  let 
to,uicina  aH’<  Ih;  mo,dopocllcrficonfeflata,&  hauer  prelà  il  làntifiì 
mo  uiatico,  chiefe  l'ellrcma  unzione . 11  che  fentendo  il  maligno, 
per  combatterla, fi  come  fempre  haueua  fatto  in  uita,  anch’ali*  eli  re- 
more apparue  in  forma  di  un  Re  m rendo  religiolo con  un  uafetto, 
quafi  da  olio  Tanto, in  mano.  Ma  ella  hauendolo  conofciuto,e  fida 
mente  guardandolo,  ancorché  con  tremate  uoce.gli  dille, piu  che  po 
tè  gridando;partiti  da  me  fanguinolcte  beflia, partiti,  che  troppo  b« 
veggio  chi  tu  fei,  econofco  le  fraudi, & inganni  tuoi,  & egli  li  fug- 
girli come  anche  vn’altra  uolta,che  egli  le  apparuecon  promeilìoni 
di  gran  cofe.s’ella  uoleua  fare  a fuo  modo,  e fu  da  lei  fcacciato  có  (pi* 
targli  nella  faccia . 

Trouandofi  adunque  la  beata  Villana  vicina  al  rendere  l’vltimo 
fpirito, tutta  lctiziante,e  fe(lofa,non  ceflaua  (circondata  da  moiri  Re 
ligiofi,&  altre  pecione  fpitituali ) meglio  che  poteua,di  fare  orazio- 
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ne,e  r accomandarli  al  Signore, che  queHoJuolefle  riceuere  in  pace . 
Fra  tanto  leggendoli  da  vn  S icerdotc  il  pallio,  cioè  I’  Hiftoria  della 
pattfone, e mortedi  Gìcfu.pcrucnuto  che  fu  a qneirultime  parole  -, 

£t  inclinalo  capite  emifit  foiritum , ella  diltendendo  le  (ante  braccia,  e 
mani, le  quali  in  quella  Tua  vltima  infermità  non  hausua  mai  potu* 
tc  per  fc  (Iella  muouere,  quali  in  Croce,fe  n’andò  al  luo  GieSÙ , Ec 
infegnò  di  ciò  fu  in  vn  fubito  ripiena  tutta  quella  camora  di  foauitU 
moodorc.'il  quale  non  folofu  ailora  lentiro  da  tutei  gl'allanti,  ma  vi 
s’incorporò  di  maniera, che  il  marito  di  lei,  li  come  egli  Hello  tefti- 
ficòjdurò  poi  lungo  tempo, fempre,che  in  ella  entraui , con  fuogra 

fiiacerc  a fentirlo, ricordandoli  della  fua  beata  conlorte . E perche  el 
a in  uita  fu  lempreaftezionatillima  all’habito,&  ordine  de’ frati  pre- 
dicatori,& ogni  giorno  vilitaua  la  detta  Chicli»  di  (anta  Maria  No- 
vellare fenoo  potena  per  infermità.o  altro  impedimento,  s’ingegna* 
ua  vederla  da  lontano:  poi  che  in  uita  non  heueua  potuto  ( perellec 
maritata  ) veftirli  l’h  ab'to  loro, chiefc, che  almeno  le  folfc  dato  dopo 
la  morte.c  con  quello  cller  portata  alla  fepoltura.  Venute  adunquo 
le  fuore  del  terzo  ordine  di  elio  San  Domenico, per  ui  dirla , uidero 
quelle  Beate  membra ,e  mallimamente  la  facciada  tanta  luce, e fplen 
dorè  illuminara,che  quali  perdile  da  i raggi  del  Sole, nò  la  potcua* 
ro  rimirare  . Onde  laputafi  la  cafa  dagl’aftamij&  andatane  la  voce 
per  tutta  la  città,  per  moiri  giorni, che  il  facro  cadaucre  bi(ogno(fent 
preorandofi.efalmeggiandoli)  tenerui,fu  quella  danza, come  vn  pu 
Elico  Oratorio  da  tutti  vilitato.c  cojyiuercnza  baciate  le  fante  reli- 
quicre  beato  tenendoli  chi  poteuaafrona  cola  hauere  delle  fiate  dì 
lei . Et  oltre  a ciò  dall’allanti  fuore  furono  veduti  vaghi  & odorite- 
li fiori,  e parimente  Manna,  piouere  da  alto  fopra  elio  corpo  della 
Bc.  ta . Oondc  vna  di  loro  alzando  la  uoce  . 

Hora  ben  ueggio, dille,  B-ati(Tima  Villana, che  ti  ricord1'  di  me,  • 
fe’peruenuta  a i celclli  giardini  del  tuo  Signor  Giefu  Chrifto.poiche 
mi  attimi  la  prom:  Ila, la  quale  mi  facedi  in  vita,di  midarmi  dal  giar- 
dino del  Parad  fo  delle  role,e  fiori  colti  di  tua  manoje  te  ne  rigraz;o 
(Quando  adunque  fu  tempo.cioc  pallati  molti  giorni,  fu  portato 
il  Sacro  corpo.accompagnato  da  infinita  moltitudine  , ad  ella  Chie- 
fidiS'.nta  Maria  Nouella  c pollo  nel  la  cappella-di  Santa  Caterina» 
e enuroni  fcnza'frpp  ìlirlo,pcrfodisfare  alla  diuozione  de’  popoli, 
che  lenza  fine  datine  !<•  putì  ili  rò.orreuano , trétaf-tre  giorni  len- 
za mal  altro  lenrftfi  d qti-llo  vfeire,  che  marauigliofa  fragranza  , e 
foaui.ilì  mondare, lem  ito  di  uitt*fcheU'  fi  accodarono,  e midi  uame 
ve  da  q'ie'Keu  rfnrl?  batlri.che  n’hcbbono  cura.  E , che  anche  non 
è di. tacere  p:  t^  lIVf , flati  pngKnra  da  chi  ne  toglicua  vn  pczzuolo, 
c che  vn’aim, furono  u.cJiitatii  fruii  rifarle  IV  ueftimcnn  piu  uolre 
,,<l  f • * nel 
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ad  detto  fpazio  di  trentafette  giorni.  I quali  pafTiri,fu  collocato  il 
.lieto  corpo  in  vn'adài  honorato  fcpolcro  nella  facciara  del  muro  ap 
predo  alla  potrà  del  fianco,  che  guarda  verfo  la  piazza  uecchia  eoa 
quella  infcrizione. 

Offa  t'iUartatnuhtris  Sau  Bifune  in  hoc  celebri  tumulo  requiefeunt. 
NeU’hora.che  pa  fsò  da  quella  mortai  uita  «Ila  Beata, per  dare  cer* 
tczza  della  fua  gloria, apparue  I habitodi  Reina,  eleuata  da  terra  qua 
fi  due  braccia, m compagnia  di San  Domenico, di  Santa  Carerinada 
£iena,e  di  gran  moltitudine  di  fanti  Angeli, ad  alcune  diuote  donne 
le  quali  fopra  il  Ponte  della  Chiefa  di  San  Gregorio  ilauano  facen- 
do  uira  eri  mitica, in  penitenza;dimandando  loro  fe  la  conofceuano. 
E rispondendo  ede,  che  ella  pareua  loro  la  Beata  Villana,  ella  log- 
giunft;  Io  fui  Villana,  ma  hora  lon  Margherita;  percioche  il  mio 
Signor  Giclu  mi  ha  per  tale  eletta,  in  fra  molte  altre  fimigliantigem 
me. che  porta  nel  petto  luo.  Erofi  hautndoconfolatcle  fante  don 
lie,c  dato  certo  auuifo  della  fuagloria,e(brtatele  a pacienza,e  perlc- 
<ueranza,e  promello  loro  l’aiuto  delle  fue  orazioni, Ir  ne  uolò,  da  elfi 
fanti  accompagnata, alle  cclclti  manlìoni  del  Paradilò . 

Lanno  1 57 1.  facendo  il  Duca  Colimo,  Principe  veramente  Ma» 
m gnanimo, dar  miglior  forma(lì  còme  ancor  fece  à tutte  l’altra 
« principali, magnificamente  adornandolc)alla  Chiefa 

• di  Santa  Maria  Nouella,fu  il  detto  fepolcio  di 

• • 1 ! ir  quella  Beata,  tifpctto al  compartimento  . 

,‘c  delle  caprile,  tramutato  dal  detto  < 

. ?‘*t  • luogo fuo , epodo  d rimpet» 

to  a quello  del  Beato 
r Giouinni  da 

■*  Salerno; 

E dito  ordine, che  il  di  continuamente  datismi  a quello  delle  acce 
fa  vna  Lampada. M 1 è ben  vero, che  in  quello  non  è ultramenti 
la  teda , percioche  ella  dentro  a una  di  Rame  dorata , fi 
leiba  fra  l’altre  reliquie  da  poterli  portare  a torno, 
t-  in  fagredia  . Prieghi  per  noi. 
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VITA  DEL  BEATO  LVCCHESE  DA 
Po^gibonzi , del  Terzo  Ordine  di  San  Francetco,  Cauau 
(alquanto  abbreuiandola)  dalla  feri  tea  latinamente 
• da  Fra  Bartolomeo  Tolomei  da  Siena 

Minore  Odcruante. 
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S S E N D O nato  il  Beato  Lucchefe  ( altri  di- 
cono Lucchefio)  nella  villa  di  Gaggiano  non  lun 
gì  dall’antico, c nobile  Cadelio  di  Poggibonzi,pre 
fe  per  moglie  elTendo  ancor  giouane , & affai  de- 
dito alle  cole  del  mondo  , vna  giouane  lua  eguale 
chiamata,!]  come  anche  era  di  fatti, Buona.  E per 
ifpazio  di  alquanti  anni  ville  adii  mondanamen- 
' te,  come  colui,che  elfendo  capo  in  quella  uilla  di  vna  delle  parti,  n6 
*fo  fe  della  Guelfe.o  Ghibellina  ( le  quali  parti  allora  teneuano  in  có 
tfnnotrauaglio  tutta  l’Europa)  cercaua  piu  tolto  con  infolenzadi  fo 
praftare  agraltri,checdère  inferiore.  Ma  edèndofi  finalmente, forfè 
■perfua  piu  ficurczza,o  meglio  fuggire  que’pericoli,  che  feco  porta* 
ua  il  viuere  di  que'tépi, ritirato  in  PoggiDÓzi,quiui  aperfe  vna  botte 
ga,come  noi  diciamo  di  pizzicagnolo . La  quale  «forcitàdp.hon  fo 
in  che  modo, cominciò  a vederli  in  lui  rilucere  alcuna  fcintilla  d’a- 
more verfo  le  cofe  di  Dio.  Percioche  parendogli  portar  pericolo  di 
non  fare  troppoingordo  guadagno  nel  comperare  le  robe  in  grodo, 
c poi  venderle  coli  a minuto, lalciò  quell’arte,  e fi  diede  ad  incettare 
grani , e biade,  quali  contentandoli  di  loto  tanto  honedamente  gua 
d agni  re,  quanto  gli  badadè  a uiueredafuo  pari.  Ma  tutta  via  fado 
pcrandouifi  il  diauolo)  non  li  era  per  ancora  tanto  fpogliaro  d’vna 
cena  auidìtà  di  guadagno, che  non  s’ingegnade  di  vendere  tal  volta 
quanto  piu  caro  poreua  la  fua  mercatantia  con  dano  de*  poucrì;  qua 
do  fu  fatta  la  mano  di  Dio  lopra  di  lui,  e chiamato  nella  via  del  Si- 
gnore. In  tanto.chc  cominciando  (coli  illuminato  dalla  grazia  di 
Dio)a  difprezzarotutte  le  cofe  del  mondo,&  adiliderare  di  fornire  a 
Dio, fu  in  poco  tempo  quali  fatto  vn’altro  da  quello,  che  era . Impe 
roche  non  folo  cominciò  a frequentare  le  Chicle, vdire  la  parola  di 
Din,&  .1  cudodirh;maancheadhauere  tanta  compatitone  de’poue- 
ri  di  Ciirido,chedidribuito  tutto  ilgrano,e  biade  che  haueua*,  e pa- 
rimente venduto  fu  vn  Libito  tutto, che  podedeua, comperò  un  lolo 
campo, il  q u de  da  le  dedb  Lauorando,viueua  de’frutti  di  quello  par 
coment.-, tc  il  rimanentedauaai  poueri.  Ma  ne  anche  qui  ferman- 
doli,venne  a tata  perfezzionc,che  lì  farebbe  in  vn  certo  modo  in  fra 
idifcepoli  di  Chrido  potuto  annoutrare.  Percioche diuenuro  tutto 
ATIY  f (Id'A  pieno 
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•pieno  di  chantàveefo  Dio, e vetfoil  prò  (Timo;  «di  (e  ftcilo  humil- 
ìnente  fentendo,non  haueua  altro  dilìdcriojche  di  cóformarli,c  maf 
(imamente  nella poucrtl,abiezionc,&  huroiltà,  per  qu^to  le  fue  pie 
cole  forze  poteuano,ai  fuo  G ielu . E perciò  datoli  ajeruire  con  tut 
to  raffetto,e  folecitudine  a gl’infermi, e madìmamente  dello  fpedalc 
di  Santa  Maria,che  allora  era  in  Poggibonzi,fàceua  verfo  di  loro,  ol 
tra  al  dargli  cioche  poteua,  ogni  forte  di  caricatiuo  vfficio  infino  al- 
lauar  loro  i piedi, nettargli, e fàfciar  loro  le  piaghe  : anzi  quanto  piu 
erano  vili,tanto  piu  volentieri  faceua  loro  ogni  forte  di  feruigio.  Et 
appiedo  da  quelli  vfhc  j partendofi,dout  era  dato  có  Matta,  fe  nata 
dauacon  Maria  a’piedi di  Chrido,&  in  quelli  della  contemplazio- 
ne,orando, e meditando, lì  efcrciraua.  E parimente  quando  era  tem- 
po andandofene, per  fuggir  l'ocio,  del  quale  era  nimicidimo,  al  luo 
campo, in  quello  lì  eferciraua,lauoràdolo  di  fua  mano, per  viuere  del 
Pudore  dei  uolto  fuo,&  hauere  alcuna  cofa  da  dare,lècondo il  detto 
dcH’Apolloloachipatiuaneccdìtà,  : , 

Hora  auuenne  mentre  Lucchelecoli  leruiua  al  Signore,che  il  bea 
tidimo  Fracefco  capitò  a Poggibózi.cójvera  fami, che  fotto  tre  ma- 
niere d’ordini  dmmau  jgl’huornini  al  (eringio  di  Chrillo  . Perche 

Sfittatogli!!  Lucchele  a’piedi  chiedendo  milericordia,fu  da  elio  gra 
eruo  di  Dio(perciocheera  legato  in  matrimonio^  riceuuto  infieme 
con  Buona  fua  moglie  al  leruigio  di  Dio , fotto  l’habito  , e Regola, 
fua  del  Terzo  ordine  : Se  inliemecon  elfi  (oltre  a molti  altri  di  tutta 
la  ValdellaJ  Bruno, c Martulenlé,  compagni  fpirituali  di  elio  Luc- 
chese . Il  quale,fatto  perciò  anche  piu  ualoroio  caualicre  di  Chrillo 
fe  primaardcua  alquanto  di  Charità  verfo  Dio, quali  tutto  diuenu 
co,  a Somiglianza  dei  Padre  fuo  Francefco,  fuoco,  e fiamma,  h irebbe 
dato, fe  folle  (lato  poflibile  interamente  (è  (ledo  a i poucri  di  Chri- 
- fto-,  anzi  pur  fe  gli  dalia  ueramente,  poiché  quando  non  haueua  piu 
che  dar  loro  di  cofc  rerrene,in  maniera  patiua  con  elfi  dentro  al  fuo 
cuore, che  certo  po tea  dirli  tutto  ctfcrli  dato  loro.  O ueramente  bea 
lo,e  felice  negociatore  Lucchefe,poichein  lì  brieue  fpazfo  ( dispre- 
giando te  dello,  c tutto  l’hauer  tuo  dando  per  Dio  Jfaceili  acq -il Ilo 
de’celedi  tefori.e  del  regno  de’cieli . Beato,dico,c  felice,  poi  clic  nó 
(bio  in  bocca, ma  femprc  ti  rifonauano  nel  cuore  le  parole  di  Chri- 
fto  : Quod  vni  ex  m'uiimit  meis  fecisììs,  nubi  fecifìi  : e quell’al  tre , Beati 
tmfericordes,  quorium  ipft  nuferitordum  confcquentur . E che  lì  può  dir 
piu  della  pierà, e mifericordia  di  quedo  Beato, poiché  non  Colo  daua 
tatto  che  ricoglieua  nel  luo  campiceli  o achiùquc  ne  uoleua,  mano 
cora  toglieua  alla  lua  propria  bocca, e della  moglie  quell o,che  per  lo 
iiiucr  loro  era  necdlariosin  guifa,chc  fpedo  n’era  agramente  da  c da 
Buona  donna  fua  moglie,  Igr'd  to,  e riprpfq.  ^ r j 
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Ma  condotta,  che  non  meno  lìaroo  tenuti  compatire  all’ anime-, 
che  a «corpi, anzi  tanto  piu  a quelle,quanro  fono  piu  che  icorpi  no 
bili;  grandidima  compadrone  haucua  Fra  Lucchele  all  anime  i icona 
prrate  dal  preciofidìmo  (angue  di  Chrifto,  quando  alcuna  ne  vcde- 
ua  troppo  rinuolta  nc’peccati.  E,  (coltre  al  pregar  per  ellì,e  piangile 
re  i loro  pcccati,come  (e  fodero  Itati  (uoi  propri), non  inlègnaua  lo- 
ro fempre  con  le  paro!e,ecol  predicare,  ciò  non  mancaua  al  meno  di 
fare  col  buon  clero  pio,  è col  inoltrare  quanto  dolor  fen  ride  del  cofi 
fatto  vr’uer  loro . La  qual  maniera  di  (acrificio  non  lì  può  dire  a ba- 
ftanza  quanto  folti, c ila  tèmpre  acccttilfima  a Dio.  Ma  tornando* 
Po  pere  di  mifericordia  corporali,  che  quello  Beato  faccua  , hauendo 
egli  vn  didiltrihuito  tutto  il  pane,  che  haucua  in  cala  , acero  pelle- 
grini .-ecco  ne  fopragiunfe  vn’altrajjran  turba, che  limilmentc  gli 
chidono  limofina  per  Dio  . Perche  riuolto  alla  mogli  c le  diflc  pia* 
ceuolmente.che  del  pane  aiunzato  a quegl'altti  voletìè  dar  loro. Ma 
ella  fappiendo.che  punto  non  ve  n*era  rimalo, rinoltafi  a lui  con  ira 
gli  dille  di  male  parole.  Le  quali  egli  non  curando, anzi  tornando  a 
pregarla, che  di  grazia  andailc,&  in  colui  eoo  fìdallè,  il  quale  con  po 
chi  pani,  e pelei  lazi ò tante  migliaia  di  pcrfone,&  auanzonnc,*feppe 
tanto  ben  dire, che  finalmente  ella  andò  alla  madia,  la  quale  lafciara 
haucua  pur  dianzi  lenza  punto  di  pane,e  trouolla  in  modo  piena  , 
che  traboccaua.  Di  che  tutta  ttupida  diuturna  , cominciò  con  alta 
voce  a tingnz'are  Do:&  approdo  diede  largamente  del  panca  quel 
poueri,&  al  manto  chicle  perdono  delle  dettegli  parole  ingluriolc, e 
della  fua  milcredcnza.  E da  indi  poi  biella  non  meno  di  lui  vrrfo  i 
poderi  mifericordiofa.e  liberalerpcrciochc  le  egli  àdaua  attorno  per 
lo  contado  limolìnando  a gl  vici  de‘pircnti,e  de  gl’a  mici, per  aiutare 
I poiieri;e  L d'altra  Pane  cucinaua  loro  le  uiiiande,&  amendue  le  ap 
parecih^uano  loro,  e minidrauano.  E percioche  fapcua  egl>,che  la 
Ibte  molti  potieri  huorr.ini  amnialauano  in  maremma,  e patinano 
d ogni  cola;  perciò  caricaua  egli  vn  fuo  Ali  nel  lo  di  confezioni,  e co- 
fe  medi  inali, e le  portnia  lorc\,miniftrandone  a chi  n'haucuadi  bilo 
grò  con  indicibile  afferro, e eai  ita.  E doue  fapcua, che  fodero  inf-  r- 
mi  per  lo  contado,  andaua  egli  per  edi,  &,o  fopra  il  fuo  a(inr||o,o  fo 
pra  le  proprie fp  Ileo  uero  con  le  mani  (ottenendogli , conduceua 
allo  f ped  - 1 : emendo  anche  fp  do  aiutato  da  alcuni, i he  oda  lui  pre- 
gari,o  dal  fuo  efen-pio  m<*di,li  mòueuano  a'iotnpaflione.  Onde  *a 
uenne  una  uolta.cht  ti  fportando  egli  topra  le  (palle  vi/infèrmo  da 
vn  luogo  a l vn’altio.aintaroanche  dadne,checnn  le  mani  ilfottcne 
usno,  coli  gli  diflc  vngiouaivc  io  di  poco  lodata  vita;  Bene  Frate 
Lucchèfe.cht*  • ariro  c con  fto,il  qual*  tu  hai  (opra  le  (pali.  < Nò  lei» 
ti,  che  egli  è il  d.auoio  t A cui  dipo  le  il  lam'huomo;  Anzi  don-  retti 
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Caper  tH('mifcro,che  tu  se^ch'egli  è Chrilto.il  qualc'difle,chc  ciò  che 
a u menomo  di  quelli  facciamo  per  amor  tuo, facciamo  a lui.  Le  qua 
fi  parole  mentre  egli  dice ua  , quell’empio  beBemmiatore  in  vn  Tubi 
to  diuenne  mutolo  . In  tanu>,che  volendo  raccomandarli  al  Beato 
non  folo  non  poteva  alcuna  parola  e!primere,tna  ne  anche  balbutì» 
re  nella  maniera, che  talora  i murili  fanno.  Ma  conofcendofi  al  dime 
nare  delle  labbra,&  al  pianto, & huniili  azioni,  le  quali  faccua , che 
egli  fi  raccomandaua;  modo  Frate  Lucchefe  a pietà  di  lui,  e ricordati 
doli  olierei  comandato, che  per  i noli  ri  perfecutori  preghiamo  Dio  t 
non  potendoli  inginocchiare,  per  lo  pefo , che  addoflo  haueua,  coli 
diruto, con  gi’occhi  leuati  al  cielo  orò  al  iignoreto  Signor  mio  Gie 
fu  Chriffo,il  quale  fecondo  fa  tua  propria  parola  ( li  come  io  credo) 
porro  nella  perfona  di  quello  infermo^  il  quale  pendendo  in  ero* 
ce  per  noi, pregalli  l’eterno  Padre  per  i tuoi  cruciiìlIòri,non  voler,  ti 
prego, guardare  ad  empie  parole  di  quello  infelice  gioitane,  ma  hab 
bi  di  lui  mifericordia;econcedegli,che  doue  infino  a bora  ha  la  lin- 
gua adoperata  in  beAcmmiando  il  tuo  nome.dahora  in  poi  fe  ne  fer 
ua  benedicendo, e lodando  la  tua  cle  menza.  Le  quali  parole  a pena 
haueua  finite  di  d re, quando  inginocchiatoli  il  giouanc , & alzando 
le  mani  al  ciclo, eoo  chiara,e  Ipeditauocc  coli  dille;  O Frate  Lucche 
fé  ringrazia  per  me  Dio,  il  quale  peri  fuoi  meriti, & interceilione  ha 
/ciotta  la  lingua  mia,la  quale  come  malcdica,e  villana  haueua  meri- 
ramente  legata.  A cui  Lucchefe;  Va  dille, in  pace  fìgliuo|o,e  guar. 
dati,accioche  peggio  non  tiauaenga,daU’ofiènderc  Dio,  e con  i lat- 
ti, c con  le  parole. 

Elìendovh  pouer’huomo  da  Poggìbonzi,  molto  familiare  di  Fra 
Lucchefe, flato  perde  grau<  zze  del  comune  prelb,  c carcerato  in  Firé 
zc,una  note  comincio  a penfare  ai  fuoi  piccioli  figliuoii.e  dubitare 
che  non  patiflonodcl  pane,  emalGmamente,fc  per  iluentun  folle 
mancato  Fra  Lucchcle, dal  qualcetano  molto  aiutati,  e fouuenuti. 
Er  in  quello  penlìero  ellendo  al  quanto  dimorato, in  ultimo  coli  iif 
fe-y  O Betto  Lucchclè.fe  tu  fe'fuoti  di  quella  mortai  nita,  e li  come 
io  credo  fcrmamenre,con  gl’alrri  beati  I piriti  dinnanzi  a Dio,  foccor 
riptr  quell’ardente  Carità,  che  ime  ho  lempre  conofciuta,al  bili»*- 
gno  min,edr’miei  figliuoli.  Cola marauiglioft  al  pari  di  qualùche 
altra  Amile  I»  taccono  } Finita  cotale  orazione, fiata  fatta  da  quel  mi 
fero  o n quello  r. di  lpirlto,che  maggiore  fi  può  flim.ire,fi  rirro 
nò  con  uh' Ilio  lacco. e fardello, dopo  poco  intcì  ualio,  nella  fua  pro- 
pria cafa  in  Poggi  boi  zi.  Doue  trou.ua  là  moglie  , clic  con  ì luoi  li-, 
glluòli  lì  llatta  dormendo, c d Baiala , le  raccontò  ( Bando  im  ndue 
iii  dnbb'o.lecioera  (ugnò,  o pur  verità  ) in  che  modo.r  ccomand  n 
«foli  a Dù>j&  al  Beato  Lucchcle,  folle  viciio, Bandoli  chiulc  le  p >uci 
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citila  prigione,®  quìui  quali  corpo  glorificato, o puro  fpirlto,ftato  m{ 
racolofamente  condotto . 

Conoscendo  infin  dal  principio  della  Tua  cóuerfione  il  Beato  Lue 
c4tefe,il  corpi  ccìuol  Aio  elTèrgli  oracolo  a poterli  congiugnere  inte- 
ramente a Dio,  pensò, la  diuota.e'fpcfla  orazione  douere  efler  quel- 
la la  quale  (per  quanto  l’humana  fralezza  foftfcnc ) 1’  hauelle  alcuna 
volta  ad  vnire  alla  Diuina  Maeflà.  E perciò  fi  può  quali  dire  ( fe- 
ctond’il  detto  Euangelico,  Oportet  femper  orare  ) che  non  folTe  la 
Aiavita  altroché  vn  continuo  orare.  Percioche  (oltre  al  confu 
gliare  gli  altri  a douer  fare  il  medefirao)  Tempre,  facefie  qual  li  vo- 
lefle  attuale  efercizio,à  fomiglianza  del  beatiifimo  padre  fu <o  Francc 
fco.oraua.  Ma  còciofolle  che  in  quella  li  affiflalTcpiu  unauolta,che 
vn’altra,auuenne,  vna  fera,  che  edendoli  ritirato  doppo  hauer  mol- 
to trauagliato  d'intorno  alla  fabrica  del  conuentode'padrioflèruan- 
ti  di  San  Francefco,r.he  èfuori,cnon  molto  lungi  da  Poggibonzi, 
nella  Chiefa  di  quello  a fare  orazione,&  vdire  la  cópieta:  li  mile  ad 
orare  con  ranto  afietto,e  li  profondamento  s'immerlc  nel  penfare  a 
Dio, e di  Dio, che  quali  pareua  fenz’alcun  Cerilo.  Perche  ellèndof» 
già  fatto  notte, e uoiendo  il  portinaio  ferrar  la  chicfà,dopo  hauere  ai 
quanto  afpettato.fiualmente  riuolto  a Fra  Luccbefè,  Sta  fu,  dille,  & 
hoggi  ma?  vattene  a cala, non  uedi,chee’fcra,e  già  è fonata  l’Aue  Ma 
ria?  Ma  non  rifpendendo  egli  alcuna  cofa,  fiato,  che  fu  coli  il  porti 
naìo  vn’altro poco,gli  dille  di nuouo  il  medelìmo,main  uano t eco 
fi  fece  infino  alla  terza  uolte.  In  vltimo  volendo  pur  ferrare  la  Chie 
fa, e non  lafciarlo  quìui,  tornato  a lui,comir ciò  a fcuotcrlo;ma  tro- 
uatolo  immobile  non  altramenti,che  fe  folle  fiato  vn  tronco  d'albe 
fo,  tinto  fpaurito  li  tirò  indietro , quali  dubitando,  chcfopragiunto 
da  alcun  accidente,  non  folle  motto . Ne  molto  dopo  pur  tornando- 
a lui,  vide  con  i propri)  occhi  il  corpo  di  elio  Lucchefe  ftarfi  in  alto 
lblpefo,e  folleuato  da  terra  qualifnó  altrameuti,  che  vrggiamo  il  fèt 
ro  eller  tenuto  fofpelb  dalla  calamita  in  aria)  volclle, Seguendo  il  Tuo 
Spirito, che  in  altra  parte  dimoraua,a  lui  riunirli . 

Similmente  efiendoli  una  notte  nella  detta  Chiefa  dopo  hauetc 
▼dito  Matutino,  li  come  faceua  in  tutte  le  folennità, pollo  a fare  ora- 
zione,fu  piu  uolte  da  un  fiate  Amico  Tuo  chiamato,  prima  che  in  le 
rftornafle.  Ma  finalmente  (diro  coliXu€gl*«oli,dilIe  il  fiate, perche 
non  mi hairifpofio,Lucchefe,che  tante  volte  ti  ho  chiamato  ? Ri- 
fpofe  il  BeatQ, alquanto  diuenuto  rollò, ma  tutto  letiziarne;  percio- 
che io  era  in  altro  luogo . Parimente  vna  notte  della  Natiutta  del  Si 
gnore,eflendo  fiato  attentillìmo  al  maturino, nel  dirli  quali  alla  fine 
l’hinno  de’trc  fanciulli, e particolarmente  quello  ucrfetto.  Benedicite 
ccta,&  omnia,  qua  mouentur  in  aquit  domino ; benedicite  omnet  volume 
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téli  demmo,  &c.  dille  a unode’fratrlli  conuerli,  che'gl’era  a canto,* 
fratcl  mio.fc  gl’  vccelli  dall’aria  benedico  no, e lodano  Dio, che  dob- 
bià  far  noi  animali  ragionami!  da  Dio  creati,da  Giefu  ricóperati,  Se 
inuitati  a fruir  (eco  il  Beato  regno  de’cieli)  E cefi  detto  cadde  gcnm 
Redo  in  terra.efii  rapito  in  fpirito,  a fruir  buona  pezza»  quali  vn’at- 
ra  della  Celeftiale  dolcezza, e beatitudine. Ne  molto  dopoffauo,rha 
hebbe  tornare  al  diuino  vfficio  vn  frate  con uerfo»  che  per  diabolica  . 
illufione  tutto  paurofo  fi  era  fuggito  di  choro)  fu  veduto  orando  in 
cliiefa  (farli  con  molco  feruore  elcuato  in  fpirito, e con  il  corpo  (ol- 
ici» co  da  terra. 

Fu  anche  l‘ifte(To  Beato  in  guifadoratodi  profetico  fpirito, eh*  pai 
ce  alcuna  uolta  penetrare  nel  piu  intimo  cuore  de  gli  huomini.e  ve* 
dere  i loro  pclìeri,  come, oltre  a molti  altri  fi  può  vedere  nel  feguéta. 
«(empio . Andando  vna  volta,  fi  come  habbiam  detto, che  era  foli* 
co  di  rare  ne’tcmpi  di  ftate,per  vili  tare  gl'infermi  di  maréma,  s’au  tie- 
ne vn  giorno  in  certo  luogo  folitaria,  non  lungi  dalla  città  di  Malia, 
in  fri  giouanacci  di  mala  uita,  i quali  vedutolo  da  lontano  coli  mal 
Veftito,come  era, dietro  al  fuo  Alincllo,econofciuto,dilTono  fra  lo- 
ro; Deh  facciam  pruoua, (e  quello  fra  Lucchese  coli  fanto,  come  fi 
dicc,&  apparifee  di  fuori.Baltoniàloben  benc,fuillanegianto,  e fpo 

Saliamolo  del  ruttore  fe  Ila  paziente,e  collante,  allora  potrem  credere 
ta  vero  quello.che  fi  dice  di  lui,e  predicarlo  per  huomo  di  lama  vi-  v 
ra,Pcruenutoadùque  Lucchefe  a loro, il  quale  in  fpirito  fapeua  tut- 
to quello  loro  animo,con  lieto  volto  coli  dille  loro;  Bene  diate  fi  *• 
gliuoli,  già  fo  tutto  qucllo,che  hauete  detto, e penfato,  ma  io  ui  di» 
co  in. verità, che  ninna  di  que  Ile  ingiurie,  lequali  hauete  penfato  di, 
farmi,  ui  uerrà  fatta, ne  harete  cótta  di  me  alcuna  poteda,cócioiiaco 
fa  che  Dio  Redo  (ìa  mio  cudode,e  protettore, lì  come  quegli, che  (à, 
che  io  quelle  cofe  tégo  come  necellaric  alla  uita,e  per  aiutarne, e fon 
uenirc  i poueri  di  Chrido.  Le  quali, & altre  limili  parole  battendo 
i giouani  vdite, guardandoli  come  llupidil’vn  l’altro  in  uifo.finalmé 
te  tutti  compunti  humilmente  li  gittarono  a’picdi  di  Fta  Lucchefe, 
e gli  chiefero  perdono  del  commcflo  fallo,  e li  raccomandarono  alla 
fue  orazioni, hauendolo  poi  lempre  in  molta  venerazione . 

Quanto  alla  cadiià  (cioè  matrimoniale)  l’ollcruò  lernpre  da  che 
prima  fi  conuertì  coli  nell’animo  come  nel  corpo;e  gli  venne  ciò  far- 
ti con  non  molta  diflicultà,  imperoche  oltre  aU’eficre  egli  patcillì* 
mo  per  ordinario, e digiunare  per  ordinario, la  Quarefima,  c tutte  al 
tre  vigilie  comandate, digiunaua  ancora  quella  della  Pcrccodc,  quel 
la  di  San  Francefco,e  quella, che  dicono  di  San  Martino;  & il  Gio- 
ue  ii,c  Venere  (confidcrando  quello,  che  in  quc’giorni  pati  Giefu) 
lèpre  in  pane,&  acqua,  l'ort  aua  in  fu  le  nude  carni  in  ucce  di  camì- 
cia 
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«Ja?na  ftamìga»,e  di  (opra  vefiimcnra  di  pani  u il  idi  mi  .logori  ftrtf» 
«iati,  de  rattoppati  có  pezzi  di  vari)  colori . Et  il  Tuo  ripofo  era  qtljL 
do  fi  femiua  (tracco, in  vna  pouera  cam  cruccia  fopra  un  faccone,tc- 
Acndo  (otto  il  capo  per  guanciale, a fomiglimza  del  Beato  Friccfco, 
jyn  legno, o uero  vn  fallo . Tre  uolte  la  fettimana , cioè  il  Martedì, 
Mercoledì, e Venere, in  memoria, che  Chriltofu  flaggeliatoalla  Co* 
lonna  fi  barteua  le  nude  carni  con  un  mazzo  di  funicelle,  e talora  có 
catenelle  di  (erto  a cotale  vfo  accommodate . E coli  con  quelli  .fan 
tiefercizij  caffigaua  il  fuo  corpo  chiamandolo  (fi come  anche  face* 
uaSan  Francefili  il  fuo  afino,  e tenendolo  foggetto  allo  (pirico. 

fopratutto  fuggiua  a tutto  fuo  potere  dal  ritornarli  con  donne, 
eziandio  di  lodata  uita.ercligiofecome  colui, che  lapeua  la  loro  co»? 
verfazione  eficre  fiata  a molti  e grand'huomini  di  peccati  grauillimi 
cagione;  Come  furono  Santone,  Dauid  Re,Salamone,  e tanti  altri. 
Anzi  non  folo  li  guardaua  dal  tremarli  doue  fullcro  donne,ma  anco- 
ra con  huomini.i  quali  non  fodero  veramente  rcligiolì  ,e  fpitituali,, 
con  dìre.che  poco  acquiftaua  fra  loro, e checum  Sàdo  Sandus  crìa, 
& cum  peruerfo  peruerteris,  E le  pur  talora  era  forzato  a trouarfi 
fra  loro,o  bifognaua.che  di  cofc  lodeuoli  fi  ragionadc,enon  fidcua. 
effe  alla  fama  di  niuno,  o uero  deliramente  fi  partide  da  loro . 

E brieuemen  teerano  tali  in  quello  feruo  di  Dio  la  grauità  dell); 
ulta,  e l’honeftà  de’codumi,  che  con  il  fuo  parlare.ma  molto  piu  có 
l'escpio  della  fila  vita  tirau % gl’altri  alla  via  della  falure.  Anzi  pareua, 
dicono, che  piu  torto fodc  Io  fpirito  fuo  alla  carne  appogglato,che  in 
efla.o  per  ella  uiuertè,  In  maniera, che  con  verità  potcua  d;  fc  (ledo 
parlando,dire  con  l’ApoftoIo,  Ncftra  conuerfitioin  tfl'sefi . 

Due  figliuoli.che  hebbe  di  Buoni  d rnna  tua  moglie  , amò  corno 
buon  padre  teneramente, &allcuò  con  molto  timor  di  Dio;  ma  pe- 
rò fempre  temendo, che  la  malmgità  del  ferolo  non  gli  rapide  allo 
contrai  ia  parteio  a lui  non  fodero  oecafione,e  cagione  di  meno  ama 
re  Dio . In  amando  la  pouertà, oltre  a quello,  che  fi  c detto , fi  può 
«ggiugncrc,  che  veramente  fodere  quello  badi  per  tolto  qucllo,che 
intorno  a ciò  lì  potrebbe  di  luidire  jdifccpòlodi  San  Franccfco,il 
quale  dal  piu  fourano  de’nofiri  poeti,  è dopo  il  fuo  primo,  có  il  qua 
lecita  fall  in  fu  la  croce, e chiamato  fecondo  fpolb  di  erta  pouertà  per 
Dio.  Et  il  mede  fimo  per  dirlo  con  hririii  parole,  fi  può  affermare 
della  fua  Humil  t^pcrcioche  auilendolì  quanto  piu  poteua  £ ienc- 
ua  mcnom.j  di  rutti  i fuoi  fratelli, in  utile  (eruo  di  Chrifto,  c da  nico 
re  ptu  che  da  edere  calpefto,c  conculcato  da  tutti.  E per  quello  gli 
ventilano  fpellì»  in  mente, e ne  ragionaua  con  morto  affetti»,  le  paro» 
ledi  Nollro  Sìgnt're,nelle  quali  afferma, che  (e  nó  diueniiamofcioè 
huuiilùudocij  come  piccoli  fantiullctti,  non  «Diranno  nel  regno 
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ée'cieli.  E coti  anche  (pedo  diceua  quella  fenrenza  del  luo  Padri 
•Francefco  » Quod  quifq;  efl  m oculis  Dei , tantum  eli,  <* r non  pitti. 

Fu  anche  dotato  il  Bca'to  Lucchefcdi  tanta  pacicnza  , e coftanza, 
che  c nelle  tentazioni  del  nimico,e  nelle  mondane auucrfirà, che  fu* 
rono  molte, non  mai  diccua  altro, che  quelle  parole  : Benedetto  fia 
il  mio  Signor  Gicfu  Chri(lo,la  Tua  fantidima  Madre, & il  Beato  Pa* 
dre  Francefco,  i quali  molto  maggiori  cofc, che  quelle  non  fono,pa* 
tirono.e  differirono  ben  volentieri.  Et  apprclTo diccua  il  Pater  no- 
ftro.tó  andarti  per  la  méte  riuolgédo,che  nó  perdonàdo  noi,  e nó  ri 
anertédo  di  buò  cuore  Pingiurie,chc  ci  lòtto,  fatre;pcr  fentéza  di  noi 
•medefimi  nella  detta  orazione  ci  giudichiamo  indegni,che  quelle, la 
quali  tutto  di  facciamo  a Dio,  & al  prollimo,  fieno  rimedi  a noi. 

In  quella  maniera  adunque  hauendo  il  beato  Lucchelc  leruito  a 
-Dio  molti  anni.finalmente  dopo  haucr  partito  con  marauigliofa  co 
Ilanza  vna  molto  lunga, e mortale  infermità, già  peruenuto  all’ellrc* 
Bto,fu  da  Buona  donna  lua  moglie  pregato, che  non  coti  tolto  morif- 
fe,mala  voleflc  alquanto  afpettaje,accioche  ti  come  ella  nelle  tribo- 
lazioni,e fatiche  gli  era  (lata compagna, coti fodè nell’ allegrezze,  3c 
•terno  ripofo . A che  hauendo  egli  accofcntlto,il  dimedefimo  fu  la 
•donna  prefa  da  grandilfima  frbrc.anzi  ti  fàtta,chc  poco  appredo,  do 
po  edere  (lata  benedetta  dal  marito, & hauere  hauuti  i facraméti  fan 
fidimi  della  Chic!à,paf*ò  beata  all’alrra  vita.  Ne  molto  dopo , len  • 
fèdo  anch'egli  di  eder  vicino  al  fuo  partire, fatto  a le  venire  Frate  Al- 
dobraodino  luocordialidìmo  amico, fubixo  che  a lui  Iti  giuro  il  buó 
padre, cominciò  a dirgli, che  fi  pteparaife  con  diuuzione  a fare  con  ui 
file  fortezza  refiltenza  alle  diabolicheinfidie,confidàdo  nel  fuo  Gie 
fa . A cherifpofe  il  Beato, foileuando  alquanto  la  faccia , e quali  lòr 
ridendo;  Padre  mio,  le  io  mi  ludi  indugiato  a prepararmi  a quell  ho 
rn;non  uo  dire, che  io  dididadi  della  bontà  di  Dio, ne  della  fua  miiè 
ricordia;ma  non  già  farei  fenza  re  ma,  ne  molto  licuro  da  i pericoli , 
cheli  portano  in  lui  partire  di  quefia  uira:  E ciò  detto, leuate  le  ma 
ni, capocchi  al  ciclo;  lo  ringrazio, dide.  Pai  tiflìma  Trinità, Padre,  Fi 
gliuolo.e  Spirito  Santo,  laBeatiltima  Madre  del  Signor  nollro 
Gicfu  Chrillo  Maria  Tempre  Vergine,  il  beato  Padic  F.-acelco,  e rut 
tri  fanti,chcnon  peri  mici  meriti  (che  nulla  fono)ma  pei  quelli  del 
la  PalGonc  di  cdo  mio  Gicfu, io  mi  f nto  libero,  fpedito,  e heuro  dal 
l‘infidie,c  lacci  del  diauolo.  E ciò  detto,  e ricettori  gPvltimi  Sacra- 
menti, prefenrimolt;  de’frati  M:notfdcl  Conucmo  di  Pnggibonzi, 
rendè  lo  Spirito  ?1  Aio  Signore.  E quan  Jo  lu  temao  , fu  il  luo  cor- 
po porrwo  ( accónagnato  da  rutto  il  clero, e popolo  della  lua  Terra) 
alla  Chiefi  del  dcrro  Ccnumro  che  poi  fu  dal  fuo  nome  detta  & è 
f nora.San  Lucchelc . h cit  o tu  gran  mirau  lodi  Dio, pct  i meriti 
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del  ieri»  Tuo,  che  ancor  che  cadcflc  dal  cielo»  mentre  fi  portane  etim 
facro  cadaucre  alla  Chicfa,vna  grolliflima  pioggia, nulla  dimcno,niu 
no  fu,  il  quale,  giunti  che  furono  allaChiefa,  fi  trouallè  haucrc  le 
veflimcnta  in  parte  alcuna  bagnate. 

Fiora  quanto  a i miracoli  flati  fatti  da  Dio  per  i meriti, & intercef 
fionc  di  quello  (uo  fttuo.dopo  la  morte, fe  bene  molti  Tene  leggono 
nella  uita  lat/  na  datami  accommodata  dal  già  detto  Mefler  Frante* 
fcoBoninfegni  da  Colle,e  parimente  nella  (lata  fatta  volgare  dall'Ec 
cellentillìmo  Filofofo  Mriler  Giouambattifla  Muzij  da  Poggibon- 
zi,  amenduc  mici  amicilhmi  in  fin  dagiouani  nello  fludio  di  Pifa; 
nondimeno, per  meno  cflér  noiofi  al  lettore,  fi  come  habbiam  fatto 
d’altri  Beati, nc  fcr.ucrò  folanicnte  alcuni  de’  principali . 

Mentre  adunque  filli  corpo  di  quello  Beato  tenuto  nella  detta 
Chiela  lenza  fotttrrarlo.a  fodiVazione  dc’popoli,  che  vi  cócorrcua* 
svilendogli  flato  da  vn  buon’huomo  tagliato  per  diuozionc  Tellr* 
niità  d’vn  dito  groflo  (come  affermò  con  giuramento  il  detto  padre 
Frate  lldobiandino^  Cubito  n’vftì  fanguc,comc  harebbe  fatto  da  va 
corpo  viuojilchcne’moriicorpi  non  fuoleauuenire . Et  il  di  mede 
fimo, tornando  la  moglie  di  Boninfegnada  Poggibonzi  da  vifirare  il 
deito  fiero  corpo,cbe  ancora  fi  ftaua  in  Chiela.tiouò  vn  fuo  piccol 
figliuolo, il  quale  haucua  lafciato  nella  culla  vicino  al  fuoco,  tutto  in 
fu  le  fiamme, Se  in  mezzo  al  detto  fuoco.  Perche  penfando.chc  folle 
morto,  con  quanto  affe  tto  potè  mai  maggiore  fi  raccomodò  al  Beato 
Lucchefe.E  idata  là  corredo,  trouò  il  bàbino  lènza  alcuna  Icfione.e 
coli  lieto, che  con  gran  fclla,come  i bambini  fànno,abbracciò  la  ma. 
dre:  ma  le  pezze,  e le  fafee , nelle  quali  egli  era  rinnolto  tutte  dal  fuo 
co  abbruciate,e  confnmare.  Et  oltre  a ciò  pcruenuro  1 iffeflò  fanciul 
lo  alierà  di  dieci  anni,  fu  da  Din, per  i meriti  del  medefimo  ( fi  come 
affermò  cflò  BoninCegna  con  giuramento  ) liberato  da  grauc  e bruu 
tifiima  informità,  fi  come  anché  rifufcirarogli  vn’altro  bambino, (fa 
to  innauertentcmtnte nel  letto  affogato  dalla  moglie , e ucramente 
del  'litio  pallaio  all'altra  uita. 

Mentre  ancor  fi  fl aua  elfo  Bearo  nella  Bara,  auanti  lo  fèppclliffo» 
tiOj'vn  figliuolo  di  Franccfco  lupi.il  quale  haucua  fopra  la  luce  d'vn 
«echio  vna  maglia. che  1)  tutto  gli  toglieua  il  vedere, accoflatofi  a lui 
con  fede,  e con  vita  delle  fne  mani  toccatoli  il  detto  ccchio,inconu» 
nenie  ne  filai  tutto  liberato. 

E (fendo  vn  fanciullo  dal  Pon  ràderà  cadduto  in  vn  pozzo  d’ acqua 
•Ira  trepaffiiprrcioche  in  (addendo  fi  raccomandò  al  Baaro  Lucchc 
fc  (della  fantità  del  quale  fi  era  (parta  la  fama  per  tutti  que’  paefi  ) fa 
trouato  dal  Padre,da!la  Madre, e da  a!tri,i  quali, chiamati  da  altri  fila 
ciulli  la  coifonojftarfi  (opta  Tacque, come  folle  in  piana  terra. Percht 
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“dimandandolo, trotto, che  l’hebbono,meglio,che fi  potè  di  eiìu  poe- 
to,ó defitte  aauenuto, che  in  tata  profondità  d’acque  nó  folle  andato 
il  fódo,e  ànegatofi,  rifpo(c,chc  cifcdofi  raccomodato  nell’àdar  (otto, 
al  BearoLucchcfe,giuto,che  fu  al  fondo,(c  lo  ride  pseteee  che  applfo 
dalle  fue  mani  tirato  a sómo, era  fimo  allora  fiato  dalui  coli  (oftenuto 
« Vn  fanciullo  da  Papiano,uilla  adii  vicina  di  Poghibonzi,edcnd* 
per  graue  infermità  tanto  vicino  a tendere  lo  lpirito,che  fi  cuciua  la 
ycfticina  da  morto, fu  dalla  madre  votato  al  Beato  Lucchefe,eda 
Dio, per  i memi  di  quello  prefio,  Se  al  tutto  liberato . 

. Il  KeUereodo  fra  Bonifazio  da  Sicna,collateraledel  Minifiro  de* 
Frati  Minori  della  Marca  Anconitana, padre  dottiilìmo,& ornato  di 
iantì  coftumi,  vilitàdo  la  detta  Prouincia  infieme  con  Fra  Francefco 
Squarcialupi,e  fra  Francefco  Cafini,fimilmente  Scncfi , già  raccon- 
tarono haucre  vdito  da  huomini  degni  di  fede  cofi  rcligiofi , come  le 
colari  quello  veramente  fiupendo  miracolo.  In  Arcaneto  Terra  del 
la  Marca  fu  in  que’ tempi  vn  Signore,  il  quale  per  raffrenare  la  rab* 
bia  delle  partile  fazzton;,e  por  fine  a t molti,  e crudeli  homicidi,che 
tutto  il  giorno  nel  luo  Teri  itorio  fi  fàceuano,  propofe  vna  cofi  fatta 
legge  (troppo  crudele  veramente,)  che  chiunque  conuinto  dalla  giu 
fiiziadi  haucre  vccifoalcun’huomo,foiIecógiunto, membro,  a mera 
bro,al  corpo  dell’vccifo,&  infieme  con  edo  lui  cofi  viuo  fottcrrato*. 
Li  quale  legge  edèndo  in  frequente  vl'o,auuenne,  che  vn  cittadino 
della  detta  Terra,hauendo  ricci)  uta  nel  volto  vna  ferita  da  vn  fuofra 
fello  Carnale, con  vna  pugnalata  nel  ventre  l’vccife.  Pcrchecflcndo 
il  di  medefimo  fiato  prcfo,e  dal  Giudice  fecondo  la  detta  legge  con- 
dennato,fu  infieme  con  elio  morto  fratello  da  lui  fiatò  vccito,cofi  vi 
uo  nel  cimiterio  d’vn  conuenro  dc’frati  Minori  fotterrato  . In  fui 
qual  cimiterio  Icherzando  infieme  il  di  leguctc  alcuni  fanciulli, eTen 
tendofi  lotto  i piedi  in  alcun  luogo  la  terra  hora  alzarli , & hora  ab- 
ballatami fpaucn  tati  cor  fono  a chiamar*  i frati  di  la  entro.  I qua- 
li venuti  in  fui  luogo,e  vedendo  edere  vero  quello, che  elfi  fanciulli 
affermauano,  fi  rtfoluerono  finalmente  a uoler  per  ogni  modo  vede- 
re,che  ciò  folle.  E cofi  hauendo  cominciato  a cauar  terra, prima  frn 
tirono  vna  uoce  aliai  confufa;  & appreso  (piu  adentro  cauàdo)  chia 
ramenre  quelle  parole^  Habbiate  di  noi  milericordia,pcrcìoche  fiam 
vitti.  E brieuementeedendo  fiati  cauati  di  quella  cofi  legati  infieme, 
come  ui  erano  fiati  melfi,e  fciolto  l'vn  dall’altro,  fu  trouato  che  amé 
<Jue  erano  vini, e fan i. Fra  tato  efsédolr  di  ciò  Ipartala  fama  per  laCit 
tà,&  quiui  tratti  al  rumore,oltre  a infiniti  altti,il  Signore  della  Ter 
c,&  il  Velcouocon  tuttofi  Cletotdimandatii  due  (dire  c fi)rifufii 
totijcomeil  fatto  ftcdc,rifpofe  quello^  che  eia  fiato  vccifo  in  qu  Ila 
m •.ni\ra.Signori,ferito,chc  io  fui,  veggédomi  vicino  alla  morte, prl  - 
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inferamente  perdonai  di  buon  cuore  al  mio  fratello,  & apprettò  tòt 
to  contrito.mi  raccomàdaìa  Dio,&  al  Beato  Lutchette,  del  quale  ha 
ueua  cognizione, per  eirere  (lata  l’Auola  mia  materna  per  patria  da 
Poggibonzi  di  Tofcana,  & haucrlo  io  Tempre  hauuco  in  diuozione 
infin  da  fanciullo  per  configlio  di  mia  madre  , dalla  quale  gran  cofe 
•ne  sétij  ragionare.Le  quali  parole  dette, coli  achedill'e  il  fratello  fuo 
homicida:  Quand’io  mi  u:dicofi  nudo  con  le  funi  legare  al  morto 
corpo  di  quefio  mio'  fratello, ptr  douere  eflerc  feco  fotterrato  viuo , 
tutto  contrito, pregai  rifletto  Beato  Lucchese,  nel  quale  haueua  aa 
ch’io  fitnilmence  diuozione,  che  per  i Tuoi  meriti, e preci  uolettc  in»* 
petrarmi  grazia  da  Dio,cheiocàpattì  da  fi  crudele, e coli  atroce  raor- 
te, e che  fc  ciò  ottencua, mi  farei  irate  dell’ordine  di  San  Francefco. 
Le  quali  cofe  afFermado  la  madreloro  (coda  quiui  anch'ella  có  altre 
donnei  cioè  d’hauergli  fatti  infin  da  fanciulli  etter  dinoti  del  Beato 
Lucchetti-, & hauergli.dcll’vno  l’anima, e dell’altro  ilcorpo , c l’  ani- 
ma raccomandatateli  Juennéro etti, Signore, Vcfcouo, erutto  il  popo 
lo  pieni  di  (lupore.  E poco  apprclfo  quello,  che  era  fiato  vccifo , fé 
n’ando  a catta  con  la  madre  viuo, e fano,e  l’altro  fi  fece  frate  Minore. 
E da  lui  fletto  vdirono  tutta  l’hifioriadi  quefio  fatto  (della  quale  fi) 
anche  fatco  pubtica  memoria)  i detti  Padri  Fra  Bonifazio,Fra  Fran- 
cefilo Squarciiupi,e  Fra  Francefco  Cafini. 

Gìouanni  di  Guido  da  Limiti, ettcndofi  pernottò  cor»  ferméti,  che 
afiafciaua  in  maniera  vn’hocchio,  che  al  tutto  n’  haueua  perduto  il 
vcdere,raccomidàdofi  có  tutto  il  cuore,  e facédo  voto,  al  Beato  Lue 
ehefe,fual  tutto  daquel  male  liberato.  Et  vn  prete  Ranuccioda  Pog 
gibonziaffermaua  per  cotta  certiflimi,cheeflendofi  vn  buon’huomo 
da  Cartel  Fiorentino, cieco  del  tutto, ginocchioni, e piangendo  racco 
mandato  ad  etto  Beato, innanzi  alla  di  lui  fepoltura.pnfcntc  tutto  il 
popolo,  tihebbe  interamente  il  vedere.  Et  il  medeluno  auuennea 
Mona  Gemma  pur  da  Linari,ftata  fenza  punto  vedere  cinque  meli. 
Percioche  ett’cndofi  raccomodata  a quefio  Bcato,egli  leapparue  vna 
notte  circondato  da  marauigliolo  fplendore,e  la  benedì , dicendole, 
che  predo  farebbe  fana.  E coli  fu  fattola  feguente  mattina  ncU’aQ* 
dare  ella  alla  Chiefa  di  etto  Beato. 

Eflcndo  fiato  vn  di  Poggibonzi,per  cagione  di  non  fò  che  guer- 
ra,chc  allora  era  in  Tofcana,fatto  prigione  da  vn  Sangfraignanctte,e 
tenuto  da  lui  có  piu  che  barbara  crudeltà  nella  fua  catta  legato  a gui- 
tta di  Crucifittoyper  le  tmni,per  i piedi, e pelcoHo;  Si  addormentò  il 
pouercllo, dopo  molto  etterfi  di  tanta  crudclrà  doluto,e  raccomanda 
lofi  al  Beato  Lucchcttecon  tutto  il  cuore.  Et  hauendo  coli  dormito 
infino  a mezza  notte, deftàdofi  fi  trouò  ttciolro  da  ogni  legame,  e tut- 
te le  guardie  filategli  da  colui  porte  d’intorno,  adJotmétatc . Perche 
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vfeito  di  ca là,è  gittatofi  dalie  mura  lenza  farli  alcu  male , fe  ne  torni 
libero  a cafa  lua . He  il  medefimo  auuennea  Domenico  di  Biodo 
da  Volterra  . Imperocbe  edendo  (fato  anch’egli  per  cagione  della 
tnedefima  guerra  menato  prigione  a San  Gimignano,  e quiui  tenu- 
to (iretto  ne’ccppi,fi  raccomandò  con  afferro  di  cuore  al  Beato  Lue* 
chele.  E coli  non  iblofuconfcrtato,enó  patì  di  fame,  ne  perì  com4 
molti  altri,ma  anche  trottandoli  vna  notte  fuori  de'ccppì , e le  porte 
della  prigione, e della  Terraaperte.lcn’vfcì, e pedonalmente  andò 
auifìtare  laChieladel  Beato  Lucchefe.lalciandoui  vn paio  di  ceppi 
in  memoria  della  riceuuta  grazia,  e del  miracolo . 

Similmente  raccomàdandolì  all'illefio  Beato  tre  huomini  da  Pog 
gìbonziiqualifalfamentc  acculati  di  delitto  capitale,  erano  prigio- 
ni in  Firenze, ne  altro  afpeitauano, che  di  haucr  rollo  a morire  tap- 
parne loro  vna  notte  vn’huomo  ve  dito  di  Lucidillimi  vedimi  ti . 11 
quale  fparito; vedendoli  tutti,c  tre  fciolti  le  mani,&  i piedi  ; e trouà 
do  le  porte  cor  della  Città, come  della  prigione  aperte,  li  fuggirsi 
& alle  cale  loro  fatui, e liberi  fe  ne  tornarono 
Et  Io  Fra  Bartolomeo,de’Tolomei  da  Siena  (dice  lo  fcritrore  di  que 
fta  hidoria)  minimo  de'frati  dell'Ordine  di  San  Francefco,  tornan- 
do da  Maritila  indente  con  molti  altri.c  fccolari.e* frati,&  alcuni  Del 
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dal  marc,douunque  a loro  piaceua  trappolata.  Perche  edendo  tut- 
ti sbigottitile  ciascuno  raccomandandofi  a que’  Santi,  ne’qualipiu 
ha ucua  diuozìone.afpettando  di  hauer  todo  a morire  ; mi  era  io  al 
tutto  rimedo, orando, e piagnendo  nel  patrocinio  di  Dio  Benedetto 
e del  Beato  Fràcelco.  Ma  edendo  fra  noi  vn  pe!legtino,nato  in  Pa- 
paiano luogo  adii  vicino  da  Poggibózt,ma  habitantc  a Fighine  Ca- 
ftello  del  contado  di  Firenze, codui  fattoli  innanzi:  Io  vi  prego,  dif. 
ic,che  tutti  infteme  ci  votiamo  al  Beato  Lucchcfe,  alqualc,  per  quan 
io  mi  pare  haucre  intefo  nella  mia  patria, dotte  è in  lomma  venera- 
zione, niuno  è mai  in  vano  riccorfo  per  aiuto.  La  qual  cola  batten- 
do tutti  fatta  con  molto  affetto, e diuozione,non  pafsò  molto, che  da 
capo  prodratoli  il  detto  pellegrino: Su, dille.  Fratelli, tngtnocchiate- 
ui,e  con  feda, e letizia  riceuctc  il  Beato  Lucchcfe, che  viene  a noi.  E 
ciò  hebbe  appena  dctro.checedàrono  i venri.elaretnpcda,  e fu  fat- 
ta grandilfima tranquillità.  Ecoft  lietamente  lodando  Dio,  entram 
mo  nel  porto  di  Sauona,e  tutti  di  compagnia  cò  vnafalcolapcrcia- 
feuno  accefa  in  mano.di  pefo  d'vna  libra,  andammo  proceflionalmé 
teallaChiefa  del  nodroConuento,chc  era  nella  detta  Città , à rin- 
graziate Dio, & cflo  Beato  Lucchcfa.. 
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Ellendo  a vna  pouera-contadina  di  Montemorli, villa  non  Ionta* 
na  molto  da  Poggibonzi, morta  vna  fua  figliuola,  e lafciatolc  vn  pie-» 
col  bambino,  che  lattaua, non  fapcua  la  pouera  vecchia  come  hauef» 
fca  poter  nutricar’il  detto  Bambino.  Per  tanto  non  facendo  altro, 
che  piagnere,  rammaricare,  e raccomandarfi  al  Beato  Lucchele,  ch« 
volclic  aiutarla;  le  apparue  elio  Beato,  coli  dicendo  : lo  fon  Lucche 
fe,  alqualc  tu  ti  (ci  tanto  raccomandata, e fon  venuto  acólolarti.  Ro 
cari  adunque  al  petto  il  bambino, & habbi fede, che  il  grande  Dio, il 
quale  con  l’acqua, fatta  vfeire  rairacolofamcntc  della  pietra,fouuen  * 
ne  al  fuo  diletto  popolo  nel  de(erto;e  certo  ti  darà  del  latte  onde  pof 
fi  quello  figliuolo  alleuare  . Credette  la  vecchia  alle  parole  del  San 
to,«  fubito  fi  lenti  hauere  le  mammelle  in  guila  piene  di  latte,chc  po 
te  non  Colo  cominciarc,ma  anche  feguitare  di  daref non  altrimenti , 
che  fc  fofle  (lata  giouane,e  madre)  il  latte  ad  elio  fuo  nipotino  . Di 
che  fpartafi  la  fama  per  tutte  quelle cótrade, era  da  molti  vifitata , tue 
> ì li aucn do, fi  come  era  per  llupendo  miracolo  di  Dio , che  vna  vec- 
chia,la  quale  pallaua  Cellànta  ani,  con  il  latte  delle  proprie  mammei 
le  nntricafle  vn  bambino.  Pricghi  per  noi , 
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VITA  DEL  BEATO  BARTOLO  DA  SAN 
Gimignano  cauata  (lafciando  alcune  co  fe  fuperfiue)  dalla 
fetitta  latinamente  dal  Reurrendofra  Giunta 
Eremitano  di  Santo  Agoftino, 

S S E N D O (lati  fatti  efuli,  e perdo  partitili  di 
Roma,duc  potenti  huomini.e  ricchi, chiamati  l’v 
no  Siluio,e  l’altro  Muzio.peruenuti  in  qlla  parte 
della  Tolcanache  dall'  Ella  fiume  è detta,  Valdel 
fa, il  primo  di  loro  edifico  vn  Callello,  che,  o per 
cagione  del  nome  fuo,o  perche  folle  infra  i bolcht 
fu  detto  il  Callello  della  Sclua.  Ma  non  gli  duro 
molto  cotal  nome.pciochcefsédoin  grà  parte  p le  preci,  e meriti  di 
S.  Gimignano  partitoli  d’Italia, Attila  flagello  diDio,e  cófegucteraé 
re  lifeiata  libera  laTofcana,il  nome  dica  (lei  della  Selua  fi  mutòIS. 
Gimignano.  E l’altro,  cioè  Muzioedificò  fopra certe  molto  amena 
colline,  nò  lungi  al  detto  calici  della  Sclua, il  callello  detto  allora  dal 
-fuo  nome  Muzio,&  hora  Mucchio,  Del  qual  caccilo  ellendo, dopo 
molti  fuoi  àtcce llbr’, venutala  Signoria  in  vn  di  loro  chiamato  Gio 
uàni.’coflui  trouàdofi  sé  za  figliuoli  di  Gétina  fua  moglic,la  quale  ha 
ueu.1  già  tenuta  vèti  àni,c  quali  fuor  di  fperaza  di  douerne  hauere, at 
tedeua  a collimare  il  fuo, in  darli  piacere,  e buon  tcmpo,nó  o (tante. 
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che  molto  ne  fòlle  riprcLo  da  ella  Tua  moglie.  Laqualccome  donna 
Ipiritualc  molto  fi  raccomandaua  a Dio,&  a San  Pietro , con  grande 
affetto  di  cuore, e lachrime,chicdendo  grazia  di  hauer  alcun  figliuo- 
lo  ' La  qual  cofahauendo  fatta  alcun  tempo,  le  apparuevna  notte 
nel  Tonno  8c  inficme  con  efiolui  molti  Angeli, elio  beatillimo  Pic- 
t o.ecofi  le  ragionò.’Gentina  la  tua  orazione  c fiata  cfaudita,  e pat- 
tuirai vn  figliuolo, il  quale  di(pregijndo,cdiipenfando  per  Dio  le 
-mondane  ricchezze, farà  grande  acquifto  delle  crlefliali . Il  che  tut- 
to hanendo  la  donna  detto  al  marito,non  pafsò  molto, che  ingraui- 
- dò,&  a Tuo  tempo  partorì  vn  figliuol  malchio , al  quale  pofero  no* 
• me  Bartolo.  Il  qual  putto  mentre  ancora  era  bambino, diede  Legno 
di  haucre  a e fiere  pieno  di  Spirito  Santorpercioche  efiendo  vn  gior- 
no percafa occupata  la  balia,  e la  madre  hauendolo  in  braccio,  e ca- 
rezzandolo con  teneri  filmo  affetto, gli  vide, lui  ridente,  vfeir  di  bcc 
ca  per  alquanto  (pazio  fcintilledi  fuoco.  Di  che  (luptdo  ella, e teme 
-doghiamola  Balia.  La  quale  torto  efiendo  la  corfa,  vide  anch’ella, 
non  Lenza  infinita  marauiglia  il  miracolo. 

Peruenuto  poi  il  fucinilo  all’età  di  dque  ànì,haucdo  egli  fitto  per 
forza  vn  coltello  fra  due  tauole  dill’vfcio  della  Lala, e rottolo  col  di* 
menarlo  in  qua, eia  pcrcauarlo,nel  porgerlo  alla  madre,  che  di  ciò 
loLgridaua,(i  tornò  cflò  coltello  l'ano, & interocome  prima, non  Leo 
za  fluporc  di  dia  fin  madre.  La  quale  prefa  in  Tua  compagnia  vn’al 
iti  donna  chiamata  Oliua,Le  n’ando  alla  ChicLadiSanto  Andrea, Ió 
tana  da  Mucchio  forfè  un  miglio, & al  Kettorcdi  quella  ChicLa,chc 
era  Meller  Giunta  Canonico  della  Picuc  di  San  Gimignano,huomo 
molto  ornato  di  lettere,  e di  religiofi  rofhimi , raccontò  la  detta 
apparizione  di  San  Piero, & i miriceli  delle  fauille  del  fuoco,  e del 
reintegrato  coltello  con  gran  piacere  e merauiglia  di  quel  Lcruo  di 
Dio  Dicefi  ancora  che  in  'cherzando  con  glabri  fanciulli,  cf-iccn* 
dolo  e ili  loro  Signore, gli  reggctiacon  tanta  prudenza,  e benignità, 
ammacfirandogli  nel  timor  di  Dio,  che  da  loro  era  chiamato  l’Ange 
lo  della  pace . Efiendo  per  tàto,cpcr  fe  medcfìmo,che  a ciò  era  mol 
to  inclinato, eco  l’aiuto  della  madre  flato  alleuato  col  timor  di  Dio  , 
perumutoche egli fuagl’anni  dilla  difcrczzionc,  fi  diede  tuttoa 
Dio , & alle  colè  Lpirituìli,  leggendo  i fiacri  libri, orando,  e frequt-n 
tando  le  ChieLe  in  manieratile  il  padre,  quali  hauédolo  per  feimo- 
nito,  c Tempre  (gridandolo, flranàdolo,&  anche  talot  battendolo, fu 
forzato  il  pouerogiouinetto,non  potendo  piu  oltre  fopportarc.a  !<■- 
uarglifi  dattorno. E coli  partitoli  da  Mucchio,  guidato  dallo  Spirito 
Santo  , fe  n’andò  a Pifa,  Città  principale  allora  di  Tofcana.  Doua 
g!unro,&  andatotene  (la  mattina  appunto  della  feda  di  Sàio  Andrea,) 
a San  Vico,douc  allora  flauauo  Monaci  neri,  fu  benignamente  rii «- 
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unto  da  vn  Don  Paulo, hauuto  da  tutti  i Pifani  in  quel  tépo  per  hu« 
mo  dì  Canta  uìta.e  da  Ini  condotto  all’  Abate . Il  quale  vedendolo  di 
graziafo  afpetto.per  allocalo  prefe  in  cafa,come  per  feruitore,per  far 
"ptyoua  di  lui»  c poi  tirarlo  piu  auanti  fecondo  i fuoi  portamenti,  I 
qudi  in  tucri  gl’aftari  furono  lì  fatti,  c particolarméte  in  gouernan- 
do  gl'infermi  con  indicibile  charita  fé  lempreche  poteua  orando»  c 
falmeggiando)  che  a tutti  i monaci  per  la  fua  bontà, humi!tà,&  vb** 
dienza  era  in  maniera  gratò*che  tutti  cominciarono  a pregarlo, e de 
fiderare.che fi faccflè  monaco.  Maecco  mentre  egli  ila  penfando 
quello, che  debba  fare,gl’appare  vna  notte  in  fui  primo  fonno  Gie- 
iu  Chrillo  in  carne  nudo, tutto  piagato, e liuido  con  vo  flagello  in 
mancagli  dice.*  Bartolo,  la  corona,che  ti  è preparata  in  uita  eterna 
hai  da  confeguire.non  per  l'habito  monadico, ma  fi  bene  per  i Ha  gel 
li, e piaghe,le  quali  per  amor  mio  hai  nel  tuo  corpo  a fopportare  lo 
fpazio  di  oenti  anni . Dalle  quali  parole, e vifione  deliaco  il  gioua- 
ne,  andò  Albico  a trottare  il  detto  Don  Paulo  luo  padre, e Maeilro,c 
raccontogli  rutto, che  haueua  vdito.e  ueduro.  Il  quale  padre  veden 
do  quale  in  ciò  forte  la  volontà  di  Dio, non  dirti  altro, fc  non,  che  lo 
configliò  a douetfi  apparecchiare  a fare  di  buona  uoglia  il  piacer  di 
Dio, che  per  fi  fatte  vie  conduce  i fuoi  piu  cari  alla  cclefle  patria. 
Ma  nó  hebbe  bifogno  il  giouane  di  troppe  perfafioni,tpero  che,  già 
hauédo  fermo  nel  cuor  Aio,tutto  uolerc  cflcre  di  Dio,  lo  itgraziò  di 
fi  buona  promcrta.c  raddoppiò  tutti  i fuoi  fanti  cfercizij  di  orazio- 
ni, meditazioni,e  digiuni;  particolarmentefpendendo  rutto  il  tot» 
po.che  era  da  matutinoa  pnma,in  dir  Salmi,e  penfare  a Dio,  e rac- 
comandargli la  fua  virginità, della  quale  gl’haucuagia  fatto  dono. 
La  qual  cofa  non  potendo  fopportare  il  dcmonio,adopcro  fi,  cht 
▼nanobilc'fanciullaericcha,laqualceravnicaalla  madre  & habi- 
taua  vicino  a San  Vito, s’innamorò  in  maniera  di  lui,  acconfenten- 
de  anche  a ciò  la  madre , che  a tutti  i patti  lo  voleua  per  marito  ; a 
faticarono  in  vano  la  Madre, e la  figliuola.  Perche  non  potendo  pie- 
gare il  gioitane, Ce  gli  raccomandò  la  Madre,  chealmeno  egli  volerti 
pregar  Dio  per  la  figliuola, che  la  liberarti;  da  tanta  pazzia,  e Anania, 
nella  quale  li  trouaua . Il  che  facendo  il  Santo  giouane  fu  efaudito* 
fi  come  ancora  oràdo  per  femedelimo.che  il  Signore  lo  liberarte  dal 
le  tenrazioni  de!  demonio,  il  quale  non  reflaua  di  mettergli  in  cuore 
e perfuadcrgli.che  douefl'e  pigliar  per  donna  fi  bella, e fi  nobil  gìoua 
ne, con  tante  ricchezze.  Mt  non  per  tuttocio  rimanendoli  il  mali- 
gno dì  petfcguirarc  il  pouero  giouane  gl'apparue  vna  notre  nella  del 
ta  ChiefadiSan  Vito  informa  della  detta  fanciulla,  per  vedere  fè 
quello,rhe  non  haueua  potuto  con  le  fuggertioni , poterti  col  fargli 
vedere  le  finte  bellezze  di  lei, coli  dicendo:  Sappiédo  io  il  fioro  prò- 
>■  polì  co. 
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pofi  c,che  hai  fatto  di  Vìrginità,e  che  tu  qui  ti  (lai  la  notte  dopo  mi 
tutù  o in  orazione,mi  ci  nalcofi  hierfera  fra  notte,  e giorno,  non  per 
altroché  per  pregarti  vogli  pcrfuadcre  a mia  madre,cheanchea  me 
lafci  fcruare  virginità, e non  mi  parli  piu  di  marito.  Ma  inumando- 
lo Bai  colo  a douer  giurare  fe  cosi  era  uero  (opra  la  croce,  e fopra  Tal 
tare, torto  che  il  demonio  (ì  vide  fcoperto.meflb  mano  a vn  Tuo  ba- 
ffone,diede  tante  percoile  a quel  pouetello,  che  lo  lafcib  quiui  coli 
mal  cócio,che  corfi  i Monaci  al  rumore,lo  portarono  quali  mortojfo 
pra  vn  letto.  Ma  ne  anche  qui  hebbe  la  cola  fine,  perciochc  piu  uol 
te  ancora  (opra  il  medefìmo  Jctto.di  notte  tempo , e Tempre  in  fu  la 
medefima  hora  lo  batte  malamente, fi  come  egli  poi  dirteconfertan- 
dofi  a frate  Arfcnio  da  Siena, Priore  in  quel  tempo  di  Santo  Agofti- 
no  i n San  Gimignano . 

Ma  penfando  quello  Beato  onde  prtefe  procedere, che  il  Signor 
permettcrte,che  coli  foife  trattato  dal  demonio, fi  ricordò,che  haucn 
dolo  voluto  piu  volte  il  Vefcouo  di  Volterra  (per  lo  buono  odore» 
che  fentiuadi  lui)  ordinar  Sacerdote, Tempre  haueua  ricufato.fi  rilol 
uè  a volere  fenza  piu  indugiare,  vbìdire.  E coli  accomiatatoli  da  tut 
ti  que’padri,  e partito  di  Pila  per  più  non  rornarui,andò  a Volterra, 
Doue  fgia  cflendo  ne’trent’anni)  fu  da  elio  Vefcouo  ordinato  Tacer 
dote, e mandato  vice  ptouano  di  Peccioli,doue  in  dicci  anni , che  vi 
dimorò,occorfono alcune cofe degne  di  memoria.  La  prima. che 
hauendo  vna  donna  da  fan  Miniato  inrtigata  dal  demonio,  con  ve 
lcno  vccifo  il  marito,  non  poteua  ancorché  perciò  (egli  forte  porta 
•'piedi,  indurita  congedare  coli  gran  peccato  : ma  tanto  Teppe  il  buó 
Terno  di  Dio.c  faic,cdirc,  hora  con  n ina  ce  hora  con  lufinghc,e  fan 
ti  efcmpi.chc  ella  finalmente  loconlellò.-Etapprertòchcfa  édo  egli 
vna  mattina  vn’vtKzio  de’morti  per  certi  Tuoi  benefattori,  detto,  che 
fobbe  all'altare  il  pater  noftro.ntl  rìlpódere  il  choro,  fed  libera  nos 
a mal.», grapparne  viftbdmentc  Chrillo  nell’  hortia cófi tto  fn  croce, 
coli  dicendo,  & illos, & illos,cioè,  e quegli  ancora  defunti, per  i qua 
li  h ti  (lantani  afferro  quello  fncrificio, voglio  fieno  liberati  dal  fuoco 
del  Purgatorio,e  condotti  aliauita  eterna.  11  che  tutto  vdendo.e  ve 
«tendo  il  Beato,  non  altramenti  diuenuto  quali  !tupido,cbc  San  Pie 
ro  nel  veder  Chrillo  in  fui  Monte  trasfigurato,  non  Teppe,  che  altro 
dire.fe  non  anch’egli , & illos , dr  illos , Chriflc  benedice . 

Vlàndo  aliai  in  Pccciolivn  mal’huomoda  Palaia, piu  volte  cercò 
il  Beato  Bartoloritirarlo  da  fi  maluagia  uita,e  daH’cflcre, come  era  af 
fidino, micidiale. t pieno  di  tutti  i vizi) . Ma  non  potendo  collui  ciò 
fopportare.fc  gli  riuolfc  vna  mattina  come  vn’alpido, minacciando, 
che  fc  piu  di  ciò  g'i  ragionarla,  gli  darebbe  delle  ferite.  Ma  non  fi 
torto  h.bbc  colui  lorniio  di  dire  limili  parole  al  Beato,  che  fi  Tenti 
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haucrp~-rdutalafauella,etuttodolorofo,edi  mala  voglia  s*auuì& 
uerfo  Palaia.  La  doueaccompagnandoio  il  Beato, non  mai  redò  di 
raecoma  ridarlo  a Diocó  affettuofe  prcci.c  lachrime  in  fino  a che  nò 
hebbe  colui  da  Dio  ribauuta  lafauclla,  e parimente  la  fanità  dcll'ani 
ma . Diche  tu  fegno.che  rihauuto  il  fauellare, s’inginocchiò  ad  elfo 
Beato, fi  confcfsòhumilmente,  chicle  perdono,  e di  empio  rimale 
giudicato. 

Dopo  hauer  Tantamente  gourrnata  quello  lèruo  di  Dio  la  derr* 
Chicfa  di  Peccioli, quanto  fi  è detto, giu  Tappandoli  per  tutte  quel- 
le contrade  di  quanto  Tanta  uita  eglitode,fu  eletto  Rettore,ancorche 
contra  Tua  uoglia,di  quella  di  Picchena.  La  doue  andando  non  heb 
bebifognodi  troppi  fomieri,cbegli  portallono  quello,  che  haueua 
auàzato,ne  molta  Tupellettile:  códofolTe,  che  tutto  quello  gl’eraauS 
zato  dalle  fuecdrem*  neccllìtà, tutto  haueflèdato  per  Dio,cfpclbiti 
hoTpitalità,&  altae  opere  di  miTericordia,fi  come  tempre  fece  infino 
•Ila  fine  della  Tua  uita.  Hauendoper  tanto  in  memoria  tèmpre  il 
detto  di  Ezechiele,  Guai  a uoi  Pallori, iquali  ui  nutrite  delle  fatiche 
delle  uodrc  pecore, e quelle  difpregiate,&  abbandonate, lalctandole 
diuenire  preda  dc’lupi, tutto  il  tempo;che  tenne  la  detta  Chiefa,fecs 
fempre  vfficio  di  ottimo  pallore, e non  mai  di  mercenan‘o,non  perdo 
nando,ne  a faticale  a (pela, ne  a difagio  niuno,pcr  la  falute  del  greg 
gefiio.  Ne  mai  hebbe alcuna  cofa,  la  quale  (limallc  tanto  fua  prov 
pria,  che  chiunque  ne  volle , in  ogni  fuo  bifogno  non  ui  bauclle 

Jiarre . Ma  fopra  tutto  fu  Tempre  humilillìmo  , e fi  reputò  il  piu  vi- 
c,Sc  tl  piu  difutìle  di  tuttoché  fodero  al  mondo.  In  tanto,  che  qua 
do  gli  era  tallora  dimadato, che  cola  egli  facede,  era  vièto  riTpódcre.  ■ 
Quello , che  vn  feruo  al  tutto  inutile , 

Éllèndo  (olito  quedo  Beato  non  pure  riceuere  a hofpizio  ben  uo 
lentieri  tutti, che  gli  capitanano  a cala, ma  ancora  dare  a certi  palli, 
& inuitare tutti  1 peregrini, e mandanti,  anzi  cortefcmcte  sforzargli 
• douer  andare  a Hard  a cafa  fua,  e giunti  in  cala  abbracciargli , ba- 
ciargli,ftjr  loro  in  torno, lauare  i piedi, e fare  rutti  alcri  feritigij.chc  Io 
ro  occorrcuano.*auuenne,  che  tornando  una  fera  a cafa,  trono  fuor 
del  Gattello  di  Pichcna  un  pouero  uecchio  mai  vedito,  fianco, e tue 
to  molle  . Perche  inuitarolo  a douerfi  andare  a dar  lèco, colui  fi  Ica 
so  con  dire/argli  bifogno  d’andar  piu  innanzi.  Ma  ciò  non  odate, 
tanto  dille, tantotfcce,c  tanto  lo  (congiurò  Bartolo,  cò  dire,  che  i fìu 
mi  erano  grollì,c  già  notte, che  coluiaccettò  l’inuito.  E coli  cenato, 
che  hebbono,i!  Beato  menò  colui  allacamera,echiufo  l’vfcio  fi  par- 
ti . Ma  padara,che  fu  mezza  la  notte, fentendo  Bartolo  vna  voce  , la 
qual  dille  : Bartolo  tu  hai  alloggiato  Chrido  , fi  leuò  (ubito,  Se  an- 
dato alla  camera  dcll’hufpite  fuo,&  aperto  con  la  chiaue  l'ulcìo  non 
> uiirouò 
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«i  trouò  niuno,  onde  hebbe  per  férmo, quella  voce  haner  detto  il  ve 
ro,e  colui  edere  dato  Crido.Haueua  gràcura  qued’huomo  di  Dio, 
che  i popolani  (noi  lì  guardadòno  (oltreagl’altri  vizijjdall'hipocrl- 
(ìa,daìr  Inuid  la, e dairÀuarizia,parédogli  che  quedi  fi  traedono  die- 
tro molt’altri  vizi!, e molto  lì  opponedono  a coloro, che  amano  di  ler 
uirc  a Dio  ;aggiugnendo  non  hauerfi  uia  , la  quale  piu  dirittamente 
conduca  al  ciclo,che  quella  della  pouertà  e delle  tabulazioni , per  la 
quale , lì  come  fono  cantinati  gl’  altri  fcrui  di  Dio,caminò  finalmcn 
te  anch’egli  in  quedo  modo . 

Che  attenendogli  il  Signore  la  detta  prometta  già  fattagli  in  San 
Vito  di  Pilà,fu,hauendo  (egli  allora  d’intorno  a cinquitadueannij 
in  vn  fubito  tutto  ripieno  di  lebra,forfc  quando  meno  le  l’ afpettaua 
& era  fi  poco  meno  che  feordato  di  quello, che  gl’era  dato  predetto, 
ciocche  per  cotal  uia, fopportando  per  Dio  ben  uolentieri,doueua 
edere  in  Irai luoi  eletti  annoucrato.  Harcbbe  voluto  un  Maedro 
Michele, che  allora  era  Medico  in  San  Gimignano,  che  per  via  d’ai  - 
cun  medicamelo  lì  fotte  oppodo  Bartolo  a cotale  infermità;  ma  egli 
noi  uolle  in  niun  modo  fare, lì  perche  a lui  non  pareua,  che  lì  conue 
nitté  quel  modo  di  curarli, e lì  ancora  per  non  contraporlì  al  voler 
di  Dio,iI  quale  tanti  anni  auaqti(!ècondo,che  purciogl’cra  tornato 
a mente)  gli  haueua  fatto  Capere  quello, che  folle  di  (ua  volontà.  Per 
tanto  hauendo  con  buona  grazia  del  Vcfcouo  di  Volterra,  falciata  la 
Chiefa  di  Pichena,&  ottenuto, per  mezzo  del  detto  frat’Arfeniqluo 
Confedero, dalla  comunità  di  San  Gimignano  lo  fpedale  de’Iebrolì, 
podo  nella  villa  di  Celloli  fuori  della  Terra  forfè  vn  miglio,  quiui 
(veditolì, d.icono alcuni, il  terzo  habito  di  San  Franccfco)  li  ritirò , e 
dimorò  tatto  coperto  di  piaghe  dalle  piante  de’*picdi  intìno  alla  ci- 
ma del  capo , e quali  tutto  cieco  , e pelato,  il  rimanete  della  fua  vi- 
tale furono  venti  anni,fenza  mai  dolerli  di  Dio , o dir  parola,  che 
non  conucnille:  anzi  inlìeme  con  Giobbe  fempre  mai  ringrazian- 
dolo^ dicendo; Se  habbiam  riceuuti  tanti  beni,c  tanti  n’afpeitiamo 
dalla  (anta  mano  di  Dio,perche  nó  dobbiamo  anche  fodenere  i ma 
li,  e malTimamente  quando  fono  a prò  nodro , e falute  <? 

Aggiugnelì  a tanto  male,che  cttcndo  pouerillimo,  e viuendo  di  lì 
moline, Ipello  con  il  dilcepolo  luo  Viualdo,e  con  la  Sella  loro  feruc 
te,  patiua  delle  cofe  necellarie,  c madimamente  ne’  tempi  di  verno , 
che  non  poterla  da  gl’amoreuoli  Cuoi, e buone  perlbne  della  Terra  cl 
(ère  aiutato; nondimeno  non  era  mai  abbandonato  dal  Signore^nzi, 
piu  volte  fudalui  louucnuro  miracolofamcnte  . Ellcndolo  andato 
vna  uolra  a vilìtarc  alcuni  Fic>rctini,per  la  fama  Ipartali  per  tutto  del 
la  fu.i  paciéza,e  Canta  nita, dille  alla  Cerna,  che  apparccchallé  loro  da 
ricrearli . Ma  dicendo  clla,chc  non  vi  era, che  dar  loro,c  che  nó  che 
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altro  non  ni  era  punto  dì  pane:  Va,difs’egli,e  guarda  bene,che  certa 
are  ne  trouetrai  : e eofi  pcrgrazia  di  Dio  fu  vero;  percioche  vi  trouo 
vna  coppia  di  bianchifiimo  pane,  la  quale, raccontando  ii  miracolo, 
pofe  innanzi  ad  elfi  Torelli  cri . 

E (Tendo  vn'anno  tutto  il  paefe,  in  modo  coperto  di  neue,  che  no 
Ci  poteui  punto  andare  atrorno,  V n buon  gentiluomo,  che  era  Po 
della  di  San  Gimignano,dubitando,che  il  leruo  di  Dio  nó  fi  morii! 
fe  di  fame, per  vna  donna  detta  Benuenuta , gli  mandò  una  paniera 
di cofe  da  mangiare, e due  Balchi  di  vino.  Il  che  vedendo  efió  Bea- 
to in  fpirito,difle  alla  fualeruente , che  acccndeflc  un  buon  fuoco, 
percioche  torto  verrebbe  la  Tale.  Di  che  facédofi  beffe  la  ferua,per 
«fiere  il  tempo  cattìuillìmo  ; ecco  giugne  la  detta  Benuenuta  có  tur 
te  le  cole  fatue, e lenza  efierc  punto  ne  molle, ne  imbrattata;  anzi  cor 
me  fe  proprio  non  folle  videa  di  ca fa;  e le  cófegna  al  fant’  huomo  di 
parte  del  Podertà  . 

Efiendovna  mattina  partiti  di  Voltetrafra  Bernardo  di  Dionigi 
da  Siena  fii  come  raccontò  egli  Hello  allo  Scrittore  di  quella  Vita)* 
frate  Agoftino  de'Forteguerri,per  audare  a S.  Gimignano,fuorono 
per  uia  molto  mal  trattati  da  nó  fo  che  Capo  di  parte,ma  perche  nó 
haueuano  denari , furono  finalmente  lafciati  andare  a lor  viaggio . 
La  qual  cola  hauendo  ueduta  in  fpitito  il  Beato  Bartolo , dille  alla 
ferua,che  apparecchiafie, perche  torto  arriuerebbono  i T ali  (de*  qua 
li  non  haueua  alcuna  cognizione  ) dopo  edere  (campati  dalle  mani 
di  Tremuoto  . Et  a pena  hebbe  coli  detto,chc  rfii  arriuarono  ame- 
due,c  furono  da  lui  riceuuti  cortcfimentc,  e chiamati  per  nome.  Di 
che  non  è da  dire  le  fimarauigliarono,e  maflìmamcntc  quando  poi 
dille  loro  per  appunto  tutto,  che  era  loro  interuenuto. 

Eficndo  morto  in  Sardignia  Mefier  Scoiaio  degl’  Ardìnghelli,e 
tutti  della  Tua  famiglia  tornati  a cafa  fuori, che  Dino  dc’Bacincll.;;M» 
donna  Tommafa  lua donna, nó  lappiendo  fe  era  viuo,o  mono, fi  ra« 
comandò  aH’orazioni  del  Beato  Bartolo  ( fi  come  tutro  di  faccuano 
rroltij  & egli  nó  fido  le  difie,che  era  uiuo,e  lano.ma  acora.chc  il  tal 
giorno arriuerebbe  in  Pifa;&  il  fabbato  apprcfiò,eflèndo  ella  ( fi  co- 
me le  haueua  detto,  che  faccflc)  tornata  a lui  le  dille,  che  ella  gl’an- 
dalle  incontro  pcrochecra  vicino:e  così  fu  uero.  A le  medefimo  re- 
(flitui  miracolofamente  il  dito grofio d’un  piede, rtarogli del  tutto  ra 
gliato  innaucrtentementc  de  vn  Gìouanni  da  San  Gimigniano  ami 
cillimo  fuo;  e Mona  Nclladalla  Pietra  fanò,  có  le  fue  preci  al  Signo 
tr,di  vn  brutto  malaccio  incutahileche  per  meno  fchifezza  fi  iacc,il 
quale  ( haueua  quali  condotta  vicina  a morte . 

Ma  per  tacere  alcun’altrc  cofe  fimili,non  dee  certo  fe  non  hauerfi 
per  cola  marauigliofa,  che  ancor  che  quello  Beato  fofie  tutto  pieno. 
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iti  ferminole  piaghe, dalle  quali  sépre  vfciua  fporcizfa;  per  tutto  eia 
non  lolo  nó  vfciua  da  quelle  cattiuo  odore.il  quale  folle  noiofo  a chi 
l'andana  cótinuamente  a uilitare(che  erano  infiniti  da  tutte  le  parti 
di  Tofcana)ma  anzi  li  fentiua  da  tuttoché  gli  ftauano  intorno  (oaue 
• cófortatiuo  odore  di  maniera, che  niuno  haucua  a fchifo  di  uederlo 
ma  ftauano  molti  uolenrieria  menla  có  elio  lui,intigneuano  nel  me 
delìmo  piatto, e beeuano  alla  Tua  tazza.  11  che  è quali  chiaro  argomé 
to,che  quel  Tuo  non  folle  altro,che  un  mal  cofi  fatto, mandatogli  da 
Dio, per  affinare  il  Aio  lcruo,lì  come  nel  fuoco  ('affina,  e li  purga  To 
ro,e  l’argento , 

Ma  finalmente  ertindo  coli  viuuto  quello  Beato  anni  (ittataduf, 
e la  detta  Ifermità  hauédo  portata  vèti,  dopo  crtire  datoti  giorno  in 
gri  còtcpbzione  delle  cofcceleftiali,  & in  penfando  alla  felicità  de* 
fàcati  Spiriti, che  in  ciclo  godono  la  diuina  prefenza je  pregato  il  Si» 
gnore.chc  hotnai  volt  He  liberarlo  da  quella  carcererà  feguente  not 
cegl’appirue  Giefu.accópagnato  da  infinita  moltitudine  di  fanti,  Se 
egli  dirtef quali  come  al  buó  ladrone  in  crocei  Da  hoggi  a otto  gior- 
ni farai  meco  in  cielo . E ciò  detto  difparue  con  tutti  coloro , fuori, 
che  S.Gimignano.  Al  quale  dlmadando  egli  perche  coA  loto  di  tan 
ti  forti  rimalo, rifpofcf  Per  di  rti,che  dal  Signore  mi  lèi  flato  dato  per 
compagno;  e che  tu  ti  elegga  la  fepoltura  tua  détro  alla  Terra;  accio- 
chc  fi  come  da  me  ell'è  sépre  (lata  cóferuata,c  dififa, coli  lia  da  te  pa 
-cimentc.  Venuta  adunque  la  mattina, hauendo  il  Beato  chiamata 
a fé  la  fcruafua  Stella, mar, dò  alla  Terra  per  vn  Notaio,  facendolo!! 
vogare, che  per  ubidire  al  Signore,  tioleua edere  fepellito  nella  Chi* 
fa  di  lanto  A goffi  no,  non  oftanrc.chc  altra  uolta  hauerti  detto  nella 
Picue  di  Cclloli.  Dopo  aggrauàdo  femprend  male,uenuta  la  matti 
nadel  giorno  predettogli  dal  5ignore,dopo  ertirfi  comunicato, dif- 
fe  a i circoftantì;  Rizzateui  in  piedi, pcrcioche  ungfubilo,e  canto  n5 
piu  udito,  riempie  gl'orccchi  miei.  E ciò  detto,  gù  uenuta  l’auro- 
ra,fc  n'andò  la  benedetta  anima  in  cielo,  lafciando  nel  corpo  fuo , e 
per  tutta  quella  danza  odore  fbaui(lime,e  grandirtìmo  fplendor.-. 

Et  appreflo, quando  fu  tempo,  ueffito  d’habito  Sacerdotale,  fu  da 
tutto  il  Clero,  e dalla  Cittadinanza  portato  in  S.  Gimignano , e po- 
di nella  Chicfa  di  Santo  Agoftino  a di  t $.  di  Dicembre  i $oo.  Ma 
prima, che  forte  fcpelliro,neÌlo  fpazio  di  due  giorni , che  coli  lo  ten- 
nono,perfodisfizionc de’popoli,  operò  Dioperlui  molti  miracoli. 
Pe’quali,  il  maggiore,  per  mio  auuilo  fu  quello. 

Che  non  li  ertendo  mai  perla  gran  calca  in  detti  due  giorni  potu 
ta  accodare  a fuo  modo  a!  facro  cadauerc  la  detta  Srella.chc  molti  an 
ni  Ph aneti*  con  gran  Carità  feruito.il  terzo  di  ligl’accodo,  c corniti 
ciò  adolerli,conK  fatinole  donne, di  haucr  li  torto  perduto  tanto  b« 
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•rii  che  mentre  faceua  didefe  elio  Beaco(gia  flato  fra  in  cala,  & in 
Chicfa,tte  giorni  mortoci  braccio, e con  la  delira  mano  prefà  quel* 
la  di  ella  Stellala  tirò  a le, ne  mai  la  lafciò  Ce  no  pallaio  lo  Ipazio  di 
cinque  bore.  In  maniera,chc  hebbe  agio, e tempo  tutto  il  popolo  cji 
venire  a vedere  unto  miracolo,c  ringraziare  Dio  di  tanto  bene.  , 
Ma  fra  glabri  bauendo  ciò  veduto  vn  Pietro  di  Gelti,vi  conduf- 
fela  Benucnuta  fua  Donna, (lata  rattratta  quattroannì,c  fu  per  i me 
riti  di  elio  Beato.eflendoli  raccomandata  có  grande  affetto,  liberata. 
Si  come  ancor  fu  da  vna  Brutta  piaga  ( detta  il  male  della  formica) 
che  aliai  tempo  haueua  portata  in  vn  braccio,  la  figliuola  di  Mona 
Mafadi  Banoluccio, detta  La  Dea,  con  folù  far  toccar  dalla  inano 
de!  Beato  il  luogo, doue  era  il  male.  •'  , 

SimilmentCjdopo  ellèrc  llaio  feppelito  il  facro  corpo  honorata- 
mcntc  nell'Oratorio  di  (opra  della  delta  Ciucia  di  Santo  Agodino , 
concorrendoui  da  cucco  il  paefe  all’intorno  infinito  popolo,  fu  riailu 
minata  dopo  edere  (lata  quiui  ere  giorni  in  orazione  vnagiouane-da 
Lucignano,pcr  certa  infermità  (lata  cieca  quattordici  anni.  E pari 
mence renduco  il  parlare, c l'vdirc  a vn’Andrca  da  MóteCadelli  Ila* 
to  quindici  anni  lordo.e  mutolo, dopo  ellèrc  (lato  quiui  lettore  in 
orazione . A i quali  miracoli  lì  potrebbe  aggiugnere  ledere  (lato  , 
liberato  vn  Ranieri  da  San  Gimignano,  raccomandandoli  alle  preci 
di  quello  Beato, da  vnafìtlola  incurabile;  Maedro  feotto  di  Tilc  del 
mededmo  luogo  , il  quale  llaua  al  fcruizìo  del  Marchefe  di  Ferrara, 
da  vna  maligna  poltcma,che  haueua  nel  capo;  Domenico  de*  Me* 
dici  Fiorentino, dall’haucre  dorpiata  vna  mano  per  ferite  riceuute 
nel  braccio  ; Vn  Tinaccio  di  Chianti  dallo  dorpio di  tutta  la  perfo 
na, per  ferite  dategli  date  da  vn  nòbile  di  Cafaglia:  Alcuni  padri  di 
Santo  Agollino  da  vn  pcricololò  naufragio  al  Monte  Relulano; 
Da  limìgliantc  pericolo  Fra  Giunta  Eremitano  dal  quale  lì  è cauata 
queda  narrazione,con  piu  altri, che  erano  in  fua  compagnia;  & altra 
volta  Cecco  di  Bartolu.ciocon  altri  SnnGimignancfì;  Dall'Epilen 
zia  vna  figliuola  di  Madonna  Nella  d’Albizo  da  San  GimignanotSa 
uino  di  Nardo  di  detto  luogo  (ancor  elio  Beato  viuendoj  dall  cllere 
per  certa  infermità  in  maniera  diuenuto  gobbo, che  fenza  fentir  gra 
didimo  dolore  non  fi  poteua  punto  (olleuare; con  promettergli  che 
anche  vn  di  (quando  che  fodè)gli  farebbe  maggior  beneficio;  llche 
fu  quando  liberò  dal  mal  caduco  Tieri  (uo  lìgi  inodorante  dinanzi 
al  luo  fcpokro  ; Si  porrcbbono.dico.qucfti  & altri  con  piu  circo- 
danze  raccontare  : ma  fi  lafcia  , per  meno  elitre  noiofi  ,chc  thi  pur 
n’ha  vogliategli  vadia  a leggere  la  donde  gli  habbiam  noi  coli  bre* 
uementecauati,fi  come  habb  am  fatto  d'altri  Beati.  Doue  ancora 
ircuetrà, Scr  Toa.mc  Gimignanclli,per le ptecìe meriti dcll’idcflb. 
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dopo  e fiere  (lato  in  tanto  pericolo  da  lui  viabilmente  cololato,  edei 
pattato  per  mezzo  de’fuoi  nimici  inuifibile,  nel  tornartene  a caia  da 
Lucignano.doueperi  Seneficra  (lato  Vicario:Et  il  già  detto  Scotto 
di  Tile  dalia  furia  del  popolo  Modanefe,dopo  la  morte  del  Marche* 
(è  di  Ferrara  fuo  Signore, per  la  quale  era  (laro  di  eda  Città  Gouer- 
natorc.  Per  non  dir  nulla  di  molte  donne  (late  liberate , votandoti 
ede,  e uifitando  il  fuofepolcro,dairoppre(Iìone  de  demontica  i qua 
li  erano  fieramente  tormentare.  Er  in  vltimo  elTcre((lato  da  Dio,  per 
I meriti  di  elio  fuo  (cruo,rifufcirato  da  morte  a vita, fi  come  fu  notili 
fimo  a tutta  la  Terra  di  San  Gimignano,  vn  figliuolo  di  Nello,  Mu 
gnaioa  V tignano. 

Finalmen  tc,dopo  edere  (late  ede  fante  reliquie  nel  detto  luogo  , 
douc  primieramente  furono  collocate,  cento  nouantaquattro  anni  , 
l’anno  1494.  la  fera  della  vigilia  di  san  Benedetto  a cinque  hore  di 
nottc,furono  tradatate  in  un’altro  (epolcro  tuttodì'  marmo  intagli? 
to,ftato  fatto  fare  al  loro  Beato, dalla  comunità  di  San  Gimignano. 

E fu  gran  cofa,e  certo  marauigliofa,che  cadcdofdopo  edere  dato  ri 
podo  nel  detto  nuouo  (epolcro  il  facro  cadauere ) il  ponce , Copra  il  ‘ 
quale  era  ancora  ((coperchio  diefla  arca  pur  di  marmo  ,&  inficine 
con  molti  altri  fra  macdri.e  manouali,Meder  Francefco  Ficarci!i,al« 
lora  Gonfaloniere  di  giudizia,non  (olo  non  fi  ruppe  in  alcuna  par* 
te  edb  coperchio;  ma  ne  anche  niuno  de'fopradetti  rimale  odefo  ne 
punto, ne  poco.con  tutto, che  edo  ponte  con  ciò  che  vi  era  fopra,  an 
dadc  giu  mcfcolatamente  co  edo  loroje  fi  teroede,  che  gran  parte  di 
loro  vi  douedero  eder  rimali, o morti, o dorpiati . Per  tanto  eden- 
do  corfo  tutto  il  popolo,(éntendo  le  grida;  veduto  il  miracolo,  tutti 
ringraziarono  Dio,&  il  Beato:  facendo  fupra  cotal  fatto  efaminare  a 
perpetua  memoria, dicenoue  tedimcnijol tre  all'edere ciò  dato  vedu 
to  da  tutti  i Sàgimignanefi.  E tutta  queda  narrazione, non  (olo  fu  de 
ibritta,come  fi  è detto, latinamente  da  Fra  Giunta  Eremitano  di  San 
to  Agodinoregia  dampata  volgare  in  Fiorenza, ma  fi  legge  ancora  in 
vn  molto  graziofo  Hinno,il  cui  principio  è quedo: 

Syluig  pentii  Tatcr,atq;  cufios. 

Da  plus  nofìris  animis  loquela s , . . t> 

Vtiibi  piene  meritum  Canamus  Battole  ni 

carmen.  &c.  , 

- Fu  difcepolo  di  quedo  feruo  di  Dio  il  Beato  Viualdo.come  fi  di. 
ce  nella  fua  uira,c  perciò  doueua  eder  poda  dopo  queda  ( & ameduo 
molto  piu  adictro J ma  deli’vna  non  fi  c (aputo  prima  il  millefimo,  e 
l’altra  non  fi  éhauuta  (ancorché  dampata)  fc  non  già  quali  finito 
iliibro, 
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BRIEVE  RACCOLTO  DELLA  VITA  , E COSTVMI 

di  Suor  Catterinn  de’ Ricci,  dell’ordine  di  San  Domenico , 
nel  Monaderio  di  San  Vincenzio  di  Prato . 

Cauato,  da  DoaSduinof alquanto  abbreuiandolo)  da  quello  . 
r.  del  Reuerendiffimo  Monfignore  Francefco  Cattani  > 
da  Diacceto , gentil' huomo  Fiorentino, 

: v c Yefcouo  di  Fieiole. 

L maggior  fplendorc;chc  portano  con/eguire,noq 
pure  le  famiglie,  ma  le  citta  delle,  c le  pròuincie, 
È è quello  ueramente  della  purità,  e bontà  della 
uita  o Lai  quale  (lì  come  afferma  il  Santo,  Ardue» 
feouo  Antonino)  non  meno  riluce  innanzi  a Dio 
iti  molti  non  canonizati,  anzi  ne  anche  quafi  no- 
minati , che  faccia  quello  di  alcuni  di  coloro  , che 
ifra  Santi  fono  nel  catalogo  annouerati . Cóciofiecofa,chelacano- 
nizazìone  non  accrefca  ne  il  mcrito,nela  gloria  eflenziale,  ma  fola-* 
mente  la  temporale  uenerazidne,  e merito . Di  quelli  adunque  & 
fatti  raggi  i fiata  in  tutti  i tempi  molto  iiludrata  la  nnbililTìma  fami 
glia  de’ Rìcci,  ma  particolarmente  a’ tempi  noflri  nella  dilettiffìma 
feruadìGielu  Chnflo  Caterina  figliuola  di  Pierfranccfco , c di  Ca- 
terina Panzani  . La  quale  cflendonata  allì  25.  d’ Aprile  l’anno  1521 
cioè  il  dì  di  San  Marco  Euangcliflain  Venerdì;  Se  al  bartefimo  fia- 
ta chiamata  LefIandra,non  fu  altramenti  alleuata  dalla  propria  ma- 
dre. Perciocché  eflèndo  ella  nò  molto  dopo  la  nafeitadi  qflafigliuo 
la  paifataa  miglior  vita.hebbe  di  lei  cura  Madonna  Fiammetta  Diac 
ceta, figliuola  di  Francefco, Filofofochiariilìmo  , feconda  moglie  di 
efiò  Pierfranccfco,  e donna  (per  quanto  ferine  di  lei  Maeflro  Nic- 
colò Alerti,  Teologo,  e la  fama  rifuona)  dota»  non  folo  di  vera  pie- 
tàchrifliana,  e d’honcfta,  ma  eziandio  in  marauigliofo  modo  di  tur 
tele  virtù, che  maggiormente  in  gentildonna  fono  richiede  . La 
quale  efTendofi  aliai  per  tempo  accorta , quàto  erta  fanciulletta  Lek. 
landra  folle  inchinata  allo  fpirito,e  diuozione,\eggendola  ùto'par- 
ca  nel  cibo  , che  era  cofa  da  non  crcdere,flareartai  in  orazione, Se.  ef- 
fere  oltre  modo  dedita  all’  opere  di  charita,  et  aliena  da  ogni  feco la- 
te ornamento,  e vanità;  non  manto  in  quella  tenera  età  e con  l’efem 
fio , e con  le  fante  efortazioni  cotale  inchinazionc,  e buono  fpirito, 
tutto  dato  a Dio,andar  fecondando . Et  in  (otnma  perciocché  la  ve- 
de^ cfTerc  chiamata,  non  a nozze  terrene,  ma  alle  celcfliali,  non 
manco  cflcndonc  da  lei  con  iflanza  ricerca, lafciarla  andare  a veder* 
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piu  Monafterìj  dì  Vergini,  e considerare  i collumi , e modi  loro  dì 
▼l'aere , accioche  a qneilo  fi  apprendefie;  che  piu  a lei  fofie  in  piace- 
re. Ma  finalmente  edendofi  la  fanciullettarilòlura  a volere  non  al- 
tro, che  il  (acro  habito  di  San  Domenico,  a di  i8.d  i Maggio, l’anno 
1595.  di  quello  fi  vedi  nel  venerabile  Monaftcrio  di  San  Vincenzio 
di  Prato,  per  hauere in  quello  trouata, per  quanto  alci  pareua,  mag 
giore  oderuanza,e  piu  fpirito,che  in  alcuno  de  gl’altrijdou  era  (lata/ 
facendoli  chiamare  Caterina.  Con  proposito  ( come  e da  credere  ) 
d'imitarejper  quanto  la  fòlle  da  Dio  concedutolo  Colo  la  Vergine  v 
c Martire, ma  anche  particolarmente  in  tutte  l'azioni  quella  da  Sic* 
na  del  mede  fimo  ordine . E certo  fu  colà  notabile  , che  il  di  Siedo  p 
che  ella  fi  vedi  elio  Sacro  habito , mentre  fi  llaua  col  ceco  accefo  il» 
mano,  & vn’altra  in  Tua  compagnia  fi  veftiua  il  medefimo,  fu  vedu* 
<a  diuenire  (quali  Statua  di  marmoj  tutta  imraobile,andarc  in  ella fi, 
£c  hauere  per  quanto  allora  fi  giudicò,  marauigliofe  vifioni.  Della 
iqualifc  bene  per  allora  non  fi  Seppe  altro,ne  fu  chi  piu  che  tanto  fa 
n’accorgefie,  le  n’htbbe  nondimeno  certa  notizia, palìati,  che  furo- 
no otto  anni, con  altra  occasione,  Si  come  ancora  fi  andò  Scoprendo, 
£he  infin  mentre  accora  io  cafa  il  padre  fi  dimoraua,hauea,  piu  voi», 
te  hauuti  Simili  ratti,  c vifioni . 

B iceuuto  pertannto, che  hebbeellà  benedetta  Vergine  il  fanto 
habito,  quali  parendole  infino  allora  hauer  fatto  poco:  e considerai» 
do  quanto  gran  cofa  folle  tller  diueouta  fpola  del  Signore,  e conue 
nii  fi  (volendo ellèr  tale  non  di  nome  fole)  edere  ne’coftumi,  e virtil 
la  V trgìne  al  fuo  Spofo  fimiglian  te, con  l’aiuto  di  lui,cominciò  ( dati 
doli  anche  maggiormente  alle  diuozionì, orazioni, penitenze, e digiu 
ni  ) a macerare  in  modo  la  carne,  che  è meglio  tacere,  che  parlarne  ; 
per  non  dare  occaSione, che  lo  Stupore  di  chi  legge  habbia  a contenr 
dere  con  la  rerirà.  Ma  fra  tanto  non  mancauano  d'altra  parte  ledi- 
tene confolazioni.  Perciochein  Spelli  ratti, & ella  fi  era,  dico  no,  ve 
duta  parlare  hora  col  Signore,  horacon  lafatuidima  Vergine, e qua 
docon  altri  fanti . In  tanta,  che  da  piu  fuore,lccondo  l' occasioni  , 
furono  molte  voice  Scritte  formalmente  le  parole , ch‘  ella  diceua . 
Madia  perla  Sua  molta  humtlità  cotali  vifioni  & citali  occuhaua , 
ajuanto  poteua  il  piu, chiamandole  dormizioni. 

' Ma  venuto  il  mele  di  Marzo  l'anno  1 5 $8.  fecondo  lo  ftil  fioren- 
tino (ecco  in  che  modo  per  lo  piu,  vifica  il  Signore  i fcroi  funi  ) co- 
minciò Caterina  ad  ellcre  tormentata  da  pcnccontinue,e  dolori  nel 
còrpo  fuo;  da  Sebre  coti  liana, che  le  durò  piu  di  due  anni;  e da  idio 
pifi-i, e maledi'  pietra,  non  fenza  qu  delie  aliala.  A i quali  tutti  mali 
vedendo  i medici  chela  loro  Scienza,  e rimedi;  non  arriuan  ino  , ue 
apportauano  alcun  gìouamcnto,anzi  maggiormente  l’alHiggeuauo, 
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irflo'uerono  à LTciarla  coli  (lare , lenza  ^iu auami  notarla . Ma  ef - 
Tendo  còli  ftata  lenza  muuetfi  di  letto  intino  al  i j40.comincio , per 
vbidienzarcflèndoie  detto,che  il  moto  le  giouerebbe,a  sforzarli  d’i 
dare,  ma  però  appoggiandoli,  e con  non  piccola  addizione  di  le  del- 
fa,c  di  chiunque  la  vedeua;  e che  era  peggio, fenza  (peranza  alcuna 
di  hauer  mai  a rìhauere  la  limita . Ma  nondimeno  fra  tanto  lì  racco 
nundaua  a Dio,  alla  Madonna, & a i fanti,  coli  talora.dicendo  all'  al 
tre  Suore:  leio guardali!  allegraui  pene,  e dolori, che  io  fodegno, 
«erto  io  terrei  inquieto  tutto  il  Monafteriocol  ramaricarmi , e gri- 
dar lempte  ad  alta  voce  . A che  ft  aggiugneua , che  ellendo  forzata 
(per  edere  idropica,)  a bere  aliai, e non  potendo  fare  acqua,  rifpetto 
al  detto  male  della  pietra, patiua anche  perciò  oltre  modo;  per  non 
dir  nulli  dcH'ad.inno  che  parimente  le  apportaua  l’ali  ma- Per  le  qua 
li  tutte  grauiilimc  indifpofizioni  non  potendo  polare  ne  di , ne  noe 
te  , le  furono  date  alcune  Suore,  ch«  fcamhicuoimctc  le  adì  llcllero  , 
lequaliincioferueudola,llupiuano,cheellain  tateangofeie  hauel- 
fe  pacienza . Lequali  in  tanto  crebbono,che  (lette  trenta  notte  con 
tìnue  (fempre  peggiorando)  fenza  punto  dormire . Alla  fine  delle 
quali  edèndofi  vna  notte  (vinca  dal  duolo  ) col  capo  fopra  vno  delle 
proprie  braccia, appoggiata  al  fuo  altarino, & alquanto  addormenta- 
tali, ecco  le  apparue  tutto  rifplendenie  vno  de'  Santi  dell’ ordine  di 
San  Domenico, il  quale  chiamatala  per  nome,  dopo  hauerlo  dati  al- 
cuni ammaedramenci,  le  fece  il  fegno  della  croce  fopra  lo  (lomaco,« 
parimente  (coli  veditacorae  era  ) (opra  il  corpo;  e miracololamen- 
te  la  rifanò  del  tutto  ; aggiugnendo  nel  fuo  partire  che  ella  Die  'rin 
grcziade  di  tanto  beneficio, e grazia . E ciò  fu  a di  ventidue  di  Mag- 
gio^ fette  horc  in  Sabbato  notte, venendo  il  giorno  della  Santiflìma 
Trinità . 

Dellaiali  adunque  del  tutto  fana;e  dopo  alcun  fpauento,  diuenu* 
ta.lietidìma  ; rende  grazie  a Dio  della  riccuuta  fanità  ; gitrando  non 
molto  dopo,trentadue  duridime  pietre, nere  come  paragone:  alcune 
delle  quali  erano  grode  come  faue,&  alcune  taglienti  da  piu  bande. 
Et  appredbfdopoedere  (lata  fenza  ciò  fare, il  che  è hauuto  naturai* 
mente  percofa  impodi  bile)  gittò  piu  d’vna  metadella  dì  non  feti* 
da  acqua, e fenza  punto  di  (angue,  o fentire  alcun  dolore . Le  quali 
tutte  cofe  hauendovdite  c vedute  M*  Francefcoda  Cafliglioni  ec* 
ce Ucntifsimo  medicone  da  vantaggio  non  trottando  in  lei  punto  di 
febre, replicò  piu  volte  ciò  non  douer  poter  edere  (lato  ( ellendo  im 
podìbile  quanto  alla  natura)  altro, che  opera  miracolofa  . Anzi  era 
perciò  diuenuco  in  modo  quali  (lupido,che/n  uilitando  l’altreinfer 
me,  non  rifpondeua  loro  a propolito;  ma  fol amente  con  molta  le* 
tizia, alcuna  cola  di  Suot  Catetina  de’ Ricci, c della  graz'a  da  lei  mi* 
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ra  còlo  faro  ente  ricemna.:  agg'Ugnendo.chcellagli  pafeua  tutta  imi- 
tata nella  faccia,  e quafi  rinata.  Di  che  tutto  lo  pregò  la  Priora  , fé 
bene  vi  li  accordò  egli  mal  volctieri,  che  nò  ne  parlalle  fuori, temei» 
do, che  il  popoloin  cambio  di  lodare  Dio,non  lo  imputaile  loro  a 
feiocchezza  , e vanagloria.  Et  in  ucro  a non  uolere,  che  feguano 
fcandoli,  corali  cofe  non  fi  deono  publicare,  fe  prima  non  fono  Ita- 
le dà  perfone  molto  intelligenti,  & elperte  diligcntillìmamente  ela- 
minate.  Ma  che  le  cofe  di  luor  Caterina  follerò  opera  di  Dio, e non 
Inganni  dcj  demoniofoltre  aquello,chc  lì  dirà  di  lotto  dintorno  al- 
toffcrttfnta  dà  molti  lenii  di  Dio  cfamiharajne  fia  chiaro  argométo, 
thè  in  tutre  Tcftafi;  e ratti  di  lei  non  fu  mai  conofcituo  altro,chegin 
bÌItffpiritujl«,diuozioni,e  mirabili  parlari, non  fenzaeccefliuo  con 
lento  dì  tutto  quel  l’acro  collegio  di  vergini, e dichiunchc  altro  qui- 
ui  praticaua  ; lenza  che  mai  n’vlcifle,  neanche  menomo  fcandalo,  o 
perturbazione  di  pace,  come  nelle  diaboliche  operazioni  (uole  au- 
ucnire.  Anzi , ancorché  da  molte  follerò  oilcruatc  con  diligenza 
eziandio  1?  menomeazioni,e  parole  di  lei,  non  mai  vi  feppero  ve- 
dere le.fuc  (orelle al tro.chc grandilli ma  pacienza  in  tutte  le  cofe,  vb 
bidienza,  aullentà  di  uita,  timor  di  Dio,  c diuozione  (Iraordinaria  ! 
6c  in  fommamarauigliofàollcruanza  non  lòiodc’uoti , ma  di  tutto 
l’altrecofe,  che  a vergine, e fpofa  di  Dio  (in  caminata  da  douero  nel 
là  uia  della  perfezione)  fi  Cogliono  maggiormente  difidcrare.  Ma 
ciò  non  aliante  con  grandillima  diligenza  prouidero  i fuperiori.che 
fuori  non  fi  Capellone  le  azioni  di  lei  infino  a che  non  fi  haueflepiu 
éhlaraceuezzi  de!  ucro.  Ma  non  dimeno  in  fra  tanto  fi  podeuano 
fra  loro  le  dette  fuore,  fenza  manifeftarlo  ( che  ellèndo  donne  pace 
qrtal»  impollibile)  coli  preciolo  teforo.  Ma  finalmente  quando  piac 
que  al  fignore,che  quelli  ardóre  lucerna  fi  cauafle  di  Corro  lo  (laio, 
é folle  polla  Copra  ikanJeliere.auuenne , l’anno  i *41.  fecondo  lo 
ft<)  fiorentino  del  mele  di  Febraio , che  il  Reuerendo  padre  fra  Frati 
céltb  Romei  da  Calliglioni  allora  Prouinciale  & il  quale  fu  poi  Ge 
librale  di  tutto  l’ordine  di  San  Domenico  ( huomo  di  grandillima 
bontà,  e letteratura  , fi  come  fanno  fede  i fuo  ferirti  ) uifitando  elTo 
Mònàfterio  di  $cn  Vincenzio;  parlò  con  quella  diuota  fuora,  la  fa- 
imi  della  quale  già  in  qualche  parte  gl’era  venuta  aU’orccchie.  E co 
fi  efaminatidola,corninciò,anzi  che  nò, con  acerbe  paro!e,e  morda- 
ci ad  interrogarla,chiamando  nouclle  le  dette  fue  vere,  e diuote  azio 
fiì.  Se  imponendolefinalmcnte,  che  ella  hoggimai  delle  loro  fine; 
Ma  nórVt>(lanre,che  egli  non  reflafle  di  minacciarla, fe  ella  feguitaua 
COtaK(lràde,chea  lui  parcuano  diaboliche, ella  ( cofi  giouinetta,  co- 
rte era  di  henti  anni  ) non  fii  fcrollò  mai, ne  molle  punto  ma  (letta 
Tempre  falda, 6c  immobile  nò  aluamétj  che  (accia  vn’amica  quercia 
• . j Kkk  o una 
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a vna  ben  fondata  torre  combattuta  da  i venti  : ma  G bene»  confida» 
do  nel  Signore,  rifpofe  con  humilicà,  e raanfuetudinc,  che  Ce  bene  » 
conolcendo  lcfueimpcrfezioni,fi  reputaua  degna  di  eiTere  da  gl’  in- 
ganni del  diauolo  aggirata,  non  dimeno  pregaua,  continuamente  1» 
Diuina  madia,  che  volcrte  eiTere  in  fuo  aiuto.e  non  per  mettete  che 
forte  dal  nimico  ingannata  : e che  Ce  l’opere,  delle  quali  egli  la  inter» 
romana,  non  veuiuano  dalla  mano  di  Dio,  ma  da  erto  nimico  per  ig 
g minarla,  le  dira  iicafle  del  tutto.  Ma  Te  da  erto  Dio  deriuano  (dille 
ella)  evengono  dirittamente,  non  farei  io  ingracirtìma , epriua  al 
tutto  di  luce.c  d'intelletto , fe  io  i Tuoi  faluteuoli  doni  rifiutarti, o ve 
ro.come  fi  dee  non  accettarti  ? Et  in  fomma  rimafe  quel  dottiilime 
padre  vinto  dalThumili,pie,  e graui  rii  porte  di  quella  giouinecta , le 
quali  le  erano  (dicono  ) fominiftratc  dal  Tanto  Dottore  Tommalo 
d' Aquino  Tuo  particolare  auuocatO’,e  con  piu  dolci, & amoreuoii  pa 
rote  fi  accomiatò  da  lei:  & ad  alcuni  poidilfe,e  raffermò  piu  voltino 
Colo  hauer  fatto  gràd  acquirto  fpirituale  in  quel  ragionaméco.,ma  aa 
chchauet  com  /ciuco, in  Caterina  lineerà  verità,et  innoccza.e  quiui 
«fiere  il  Dito  di  Dio  . E che  fu  piu,doue  prima  era  (lato  in  penite- 
lo di  (opprimere  tutto  quello.che  fi  ragionaua  di  lei , per  non  dare 
occaficne  ai  maligni,  fi  rifoluè  a douerc  diuolgado c far  manifeilo  a 
honore,e  gloria  di  Diorecofi  foce. 

Ne  molto  dopo  auuenne  il  medefimo  al  padre  Maertro  Alberto 
Cafaus  Spagnuolo  fimilmente  Generale  di  tutto  l’ordine  ; percioc- 
ché trasferitoli  a Prato  per  certificarli  di  quello  fattoi  dopo  crterli 
abbatuto  a vederla  in  ertali,  & hauere  parlato  a lungo  con  erto  lei;  e 
da  lei  (lato  con  Tua  non  piccola  ammirazione , chiarito  di  piu  cofe  a 
delle  quali  dubitaua,publicnmence  celebrò  la  bontà,  e virtù  di  lei  • 
non  /blamente  in  quelli  paefi.ma  ancora  in  I(pagna,e  nominatame- 
le in  Vaglidulitte,doueegli  finalmente  mori . E di  ciò  fi  hebbe  qua 
fra  noi  notizia  per  via  di  vn  nollro  gentrt'huomo  de' Corfini,  il  qua- 
le di  la  fetide,  trouandofi  in  molte  auuerfità,alla  Priora  di  San  V in- 
ccnziojchc  per  lui  facerte  fare  orazione  a quella  Sàta  Monacala  cui 
filma  rilonaua  per  tutte  quelle  contrade.  Parimente  vifitando  il  Pa- 
dre frate  Angelo  Diaccctof  le  cui  (ante  & angeliche  opere  erano 
conformi  al  nome)  come  Vicario  Generale  dell'ordine  (aitanti  forte 
V elcouo  di  Fiefolc)il  detto  Monalteriojvollc  parlare  anch'egli  & efa 
ni  inare, per  le  mirabili  opere.che  haueua  intefe  di  lei  Tua  paréte, ella 
fuor  Caterina . E coli  reilatone  non  meno  edificato,  che  gl’alcri  fi» 
predetti,  celebrò  tutto  il  tempo, ch’e’vifse  la  bontà,e  Tanta  vita  di  lei 
c l’hcbbe  in  molta  riuerenza,  ediuozìone.  Et  il  medefimo  auuen- 
ne (per  dirlo  brieueméte)  a Mófignor  Iacopo  Nicchiati  Vefcouo  di 
Chioggia,huomodotttrtimo;  pcrciochc  haueado  piu  volte  , dopo 
- -•  eflcre 


Beati  Tofcani.  8 R 3 

attere  (lato  alcun  tempo  incredulo,parlato  a tango  con  la  medclim», 
Affermò,  che  ella  gli  parcua  vn  veramente  vafo  dello  fpirito  Santo  , 
•hauendo  ella  rifpofto  molto  egregiamente  ad  alcune  lue  interroga- 
•lioni,&  in  maniera  difcioltigli alcuni  nodi,  e difficoltà  quali  incitai 
làbili, che  in  lui  non  era  intorno  a ciò  rimafa  alcuna  dubitazione  . 
'Dolfefi  anche  piu  volte  ne’fuoi  Conuentiil  Prouinciale  fra  Nicco- 
lo Michelozzi  di  hauere  anch’egli  alcuna  volta  dubitato  della  pierà, 
e bontà  di  quella  Verginee  di  citare  ftato  da  principio  duro  a cre- 
deri^ poi  che  finalmente  l’haucua  conofciuta  piena  di  Commi  doni, 
fe  gran  tatua  di  Dio . E TiltaHo  fecero  in  prò-  ' Ilo  di  tempo  (per  tace- 
re molti  altri  Fra  Tommafo  da  Siena,  e Fra  Vincenzio  da  Fiuizano, 
'dopo  hauerla  efaminata  , & citare  rimafi  foditfatti  e capaci  della 
Ì>onià,e  purità  di  lei. 

Hauendo  il  Signor  Filippo  Salutati,  per  i meriti,  & intercclììoni 
di  ella  fuor  Caterina  «cenuri  molti  doni,c  grazie  da  Dio,  coli  nella 
perfona  fua,  come  de’fuoi , fcriuendo  a fuor  Maria  Iacopa  Cini,  mo 

Tiaca  nel  detto  monaflerio(la  quale  ancor  viue,&  appretta  di  fe  con- 
■^erual’origtnalc  di  detta  lettera)  afferma,  chctrouandoft  alla  fua  vi!- 
‘la  di  Marano  nelle  colline  di  Ficfole,  gli  li  cappretantò  dauanti  vifi- 
bilmente  quella  benedetta  fuora, dicendogli^ he  età  venuta  a confo 
larlo,  e ('fecondo  che  lapeua  Ini  hauerdiliderio  dì  vederla  ) a vifitar- 
la  ■ & oltre  a ciò  a predirgli,  che  tra  pochi  giorni  otterrebbe  alcuna 
Cola.dd la  quale  haueua gran  diliderio  . Età  maggiore  di  lui  ccn- 
rforto,c  còfolazione,  gli  moftrò  il  Signor  Giclu  Chtifto  quiui  prelen 
te,  con  dirgli, che  lleire lieto, pcrcioche  elio  Saluaiorc  farebbe  il  lu« 
premio.  Il  medefimo  Signor  Filippo  pur  fctiuendo  alla  medeiima, 
racconta.chcin  andando  egli  a Bologna,  fu  lopragg  unto  da  coli  (Ira 
‘no  tempo, che  grandiflimo  pericolo  portò  di  rimanere có  tutti  i (noi 
affogato  nella  neue.  E che  giuro, pallate  le  tre  hore  di  notte.a  vn'ho 
fteria  (come  lì  dice, da  mal  tcmpo)ptana  di  vetturali,  c di  loro  bcll-c, 
bifognò, cflédo  la  neucaltiflìma.che  quiui  fopraftcltaro  troppo  piu , 
‘che  non  harebbon  voluto.con  tanta  cardila  di  ogni  cola  da  viuerr, 
che  fi  condultaro  fino  a mangiar  fané  fccchcrpcr  non  dir  nulla,  che 
rutta  la  notte  hebbono  a Hat  i leruitori fopra  le  tetta, a lpalarc,cgit- 

tar  giu  la  neue.acdoche  ella  coperta  non  rouinnfle  loro  addotta  . 

‘Alla  fine  eflendofi  vna  mattina,  in  fui  fate  del  giorno  partiti,  & in- 
carnì natifi  per  la  montagna  tutta  piena  di  ghiaccio  , e di  neue,arri- 
oatì,che  furono  finalmente,  ( dopo  hauere  vna  gran  parte  di  loro 
fmarritala  via,  e buona  pezza  aggiratili)  alla  fommità  del  giogo,  co. 
minciò  di  nuouo  in  modo  a piouere,neuicarc,  gràdinarc,batanarc,e 
fonate  con  grandiffimo  vento  ; che  i paefani  affermauano,  fi  malua- 
pio  tempo  nò  hauct  ancora  mai  piu  lcntito,ne  veduto.  Tutto  adu* 
. 0.  Kkk  x q«w 
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que  elio  fi 'norc  sbigottito,c  forte  di  fe  temendo , e dc’/uoi , cornili» 
.ciò  a raccomandarli  a Dio,  e pregare,  che  lo  volellc  infpirare  a face 
alcun'opera  pia,  le  egli  Icampaua  da  tantafurìa  di  tempo, e pericolo. 
E ciò  facendoceli  vna  voce,  la  qualeditte  : Vna  Chiefaa  San  Via» 
cenzio  di  Prato . Il  che  mentre  vdiua),  pareuagli  leni  ire  nel  cuore  » 
quali  vn’altra  fimil  uocc,la  quale  gli  dicellc:$ubito,chc  haraicio  prò 
xneilo, celierà  la  fortuna  ; altramcnti  tutti  qui  rimarrete.  E brime- 
mente  feguicando  egli  di  orare, e raccomandarli  : e non  fentendo  nel 
rotnor  del  vento  altro, che  San  V incenzio,e  Chiefa;  fatta, che  hebbo 
la  proni,  ila  di  buon  cuore,  rthebbe  la  famiglia  che  li  era  fmarrita  ; li 
allargò  il  tempo  -,  & egli  con  tutti  i Tuoi  lì  condulle  la  doue  andana  , 
a laluuncnto.  E poi  tornato  à Firenze, fece  quel  magnifico  Tempio 
ad  honore  di  elio  San  Vinccnzio,chc  ancora  hoggi  fi  vede  nella  Tee 
ra  di  Prato . 

Scridero  gl’cgregì  fatti  di  quella  leruadi  Dio,  il  fopradetto  Maellro 
Niccolò  Alelsi  Perugino  in  lingua  latina  re  piu  (uccintamcntc  nel 
volgar  noftro  fiorentino,  Maellro  Tommafo  Neri  allora  Reggente 
dello  iludio  de'predicatori  in  Perugia , perlona  veramente  (oltre  al- 
la nobiltà  del  [àngue)  tutta  piena  di  bontà,e  di  dottrina.  Ma  ciò  nò 
ottante,  della  maggior  parte  non  fi  ha  memoria, perciocché  edèndofi 
accorta  fuor  Caterina  , che  i fopradetti,&  altri  haucuano  fcritto  di 
lei;  comelontana  da  ogni  menoma fcintilla  di  vanagloria  , fatto  vn 
fàfcio  di  quante  fimili  fcritture  potè  hauere,  lo  mife  in  lui  fuoco. 
Ma  nondimeno  per  quanto  ho  intcfofolcrc  a quello,  che  fi  Odetto 
de  Tuoi  fpellìllimi  ratti  ) ella  cominciò  nel  1541.  dintorno  al  princi 
pio  di  Febraio  a patire  nella  fui  propria  pfona  la  padrone  del  figliuol 
di  Dio  ogni  feteimanate  cotal  ratto  cominciaua  il  giouedì  in  fu  le  di- 
ciotto  hore,  e terminarla  d’intorno  alle  ventidue  del  Vcnerdilcgué 
te  . E così  hauendo  feguitato  molti  anni  vedeua  in  cotale  cllaG  tut- 
to il  lucccllo  di  eda  pallione  , & in  fc  patiua  , e prouaua  col  Signor 
tutti  imitterij  di  quella,  e cofe  durilììmc.  Onde  furono  da  molto 
fuore,e  da  piu  Prelati  veduti  in  lei  legni,  e getti  di  Flagellazione , di 
Coronazione  di  Spine,  e di  Crucifillione,  e Sconficcazìone . Sfinii 
mente  l'anno  1 (41.  alti  noue  d’ Aprile,  il  giorno  di  pafqua  di  Rtffu 
redi , fu  vifibilmétc  fpofata  dal  Signor  Giefu,accópagnato  dalla  Rei 
na  de’cieli,e  da  piu  Sàtimella  maniera, appuro  che  fi  legge  edere  in- 
tetuenuto  a Santa  Caterina  martire,  & a quella  da  Siena.  Il  quale 
miracolofo  Anello  fu  veduto  da  quali  tutte  le  fuorc,&  in  varij  tera- 

Fi  da  piu  altre  perfone.  Ma  non  di  meno  [landò  di  ciò  in  dubbio 
i Hello  Signor  Filippo  Saluiati  (fi  come  in  vna  fua  lettera  fi  leggo 
fcritta  alla  medefima  fuor  Maria  lacopa  Cini  ) eda  Vergine  appa- 
rendogli vna  notte,  didc  cllcrc  a lui  venuta, 'per  certificarlo , e mo- 
*•  - • • Arargli 


Beati  To(canL  1 s 5 

Arargli  il  detto  Anello.  E coli  modraro,chegfie  l’hcbhe,  fbggiun- 
•fc.  Et  accioche  dimattina  tn  non  habbi  a dubitare, e credere  di  baurr 
•dormito  e fognato, io  ti  darò  vn  tal  légno,  che  tu  dirai  quello  edrr  ve 
xo.  Eciòdettolopnnfenel  mezzo  d’vn  labbro  in  maniera.cheprf 
parecchi  meli  Tene  dolfe  : (pedo  dicendo, che  meglio, farebbe  pcrluì 
Aato.non  edere  dato  tanto  curiofo;  ancorché  tale  auucnimciuo  gli 
lode  dato  gratidìmo. 

Succedìuaincntealii  quattordici  d’Aprile,  ciò  erottati»  d.Jla  del 
ta  Rtiurrczioneffecondo  che  ho  vditoj  rimafero  in  Iti  imptcd’e  le 
•Stimate  del  Signore,  e furono  vedute  da  tutte  le  fnore  : a derni  andò, 
che  partita  folle  data  confìtta  pur'allora  . Et  oltre  alle  dette  fuoicje 
.videro  alcuni  L* telati  del  detto  ordine;  8c  oltre  ad  altre  d<  nne  feco- 
l.i ri,  la  gù  detta  Madonna  Fiammetta  Diacccrn  tua  matrigna, donna 
molto  dinota, e fpirituale  E l'anno  medi-fimo,  la  mattina  di  San  Bar 
toiomco,mctre  l'ali  re  Suore  falmcggiauano  in  choto , e di  mano  in 
mano  lì  andauano  a riconciliare,  ed, ndo  Suor  Caterina  in  cella,  e 
velandoli  per  andarli  a ricóciliare  anch’cda, fu  chiamata  da  vìi  Cru- 
.cifillo,  che  tra  nella  detta  Cella,il  quale  (cendcndo  gli  dille;  fpolà 
mia;  Se  altre  parole.  Et  ella  predilo  in  mano , andò  in  edafì , dando 
con  gl’occhi  hifi  ad  elio  Crucifidò,  fcrcdcndoli  la  colà  faputa  ,cor- 
feto  la  il  Padre  Priore diSan  Domenico,  ilConfcdoro, c tutte  le  Suo 
re;  andando  a vr.a,a  vna  a baciarlo, e fargli  rfuerenz».  Nc  molto  do 
po  andando  in  Prato  vn  Bologncle  à gìuftizia  ( e ciò  fu  alii  dodici  <ii 
Settembre  non  volendoli, come  difpiraroconuerrire,fu  raccorrà 
dato  all’orazione  dì  queda  Vergine,  che  all’ora  fi  rrouaua  inferma . 
•Et  ella  inginocchiat.  fi  in  fui  letto, orando  cóaffétto  di  cuore  , chir- 
fe  al  Signore,che  le  facede  grazia  della  falute  di  quel  ladro,  facendo 
ahi  portare  nel  proprio  corpo  parte  della  pena , che  toccauaa  lui . 

E ce  si  in  quel  punto  fi  fentì  ella  nella  teda  vn  dolore  inedimabile, 
che  le  durò  molti  anni;  e nel  medefìmo  indantefii  veduta  in  q icl 
teo  mirabile  mutazione. non  fenza  dupordel  popolo,e  di  tutti  colo- 
ro, che  gli  erano  dattorno. 

Hcbbc  nc’ratti  fuo?  queda  Vergine  cognizione  dello  dat  i di  mr| 
ti, coli  Beari,e  podi  nel  purgatorio, come  dannatirmclce  cole  le  furo 
no  rcuelate:  e molte  perfone  mediante  lei,  lifciando  il  peccato  fi  con 
nertìronoal  ben  viuere  ; per  non  dir  nulla, che  ella  fu  fatta  parreci. 
ce  della  grazia  di  molti  miracoli,!  quali  per  fuggire  lunghezza  fi  ira  • 
padano.  Ma  pervero  dire,  non  fono  in  luogo  ( lafciando  hora  da 
parte  gl’altrij  di  manifedo  miracolo  la  detta  Realfàbrica  della  Chi* 
fa,  e Monaderio  di  San  Vincenzio  di  Prato?  E parimente  1’ecctdì- 
nc  limofine , e donazioni  di  molte  podéfsiont  date  fatte  a quel  fan-  • 
lo  luogo  fùmiuaente .per  cagione  ditele  le  moire  non  dico  centinaia 
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mamigliaia  di  feudi,*  tequifizionc  dcll'iltclljan*ie  per  Dio difpeftd 
■fate  dajiuerlc  pedone  a varij  poucrtlli,e  fanciulle  da  maritarli, o m® 
nacarfi.Et  altrefi  chi  noo  haràper  miracolo, e grande  argomento  del- 
la l'uà  bontà, cofi  lunga  perfeucranza  di  lei  nelle  fante  operazioni» 
Cioè  dilla  fua  prima  ranciullezza,o  pu  torto  infanzia  infino  al  fella® 
i a none  (imo  anno,  nel  quale  fen’  andò  al  fuo  Creatore,  dopo  hauec 
continuamente  fpirato  odore  foauirtimodi  purità.e  pietà,  non  fola* 
jnente  nc’nortri  p teli , ma  ancorarne  punto  tninore.ne  gl'cfterni  t 
E malli  miniente  hmendo  Tempre  ed  beaci,  econfolati  tutti  color® 
di  ogni  (lato, e condizione,  che  in  varij  tempi  la  fono  andati  a vili* 
tare;  e non  dico  fidamente  perfone  priuacc,  ma  perfonaggi  fcgnala- 
tiilì mi, Prelati,  e Signoti . Alcuni  de’quali hanno cófertaro  di  elicili 
difpolli  a meglio  operare  per  l'auuenire,che  farro  non  haucuano  per 
lo  pad ito, fidamente  pechauere  hauuto grazia  di  vederla,  c parlar# 
alquanto  con  edolci . E quello  fpiritual  profitto  li  vede  in  molti  di 
lorofenfibilmcnte. 

Ma  finalmente  piacendo  al  Signor  trarla  di quello  Carcere, e co® 
durla  a goder  per  Tempre  il  premio  celeftiale  delle  bé  durate  fatiche  » 
l'anno  1 590.adiduediFebraio,nclfelIantanouefimoanno,comeli 
è detto, della  Tua  vita, dopo  hauergonernaro  il  Tuo  Monafterio  ben 
quarantaquattro  anni,  o come  Priora, o come  Soppriora,  fentendoli 
la  notte  della  purificazione  dì  nortra  Donna  opprclfa  da  grandiih- 
«no  dolor  di  fianco,  & ellcrlefi  chi  ufi  i meati  dcll'orina,  con  gran  fe- 
bre  (i  quali  tutti  mali  quàto  alle  cagioni  naturali  procedeuano  p U 
piu  partc,daireiler  viuuta  poco  meno  di  50. anni  di  cibi  Hématici;s& 
za  hauer  mai  màgiato  ne  carne, ne  vuoua,eziadio  nelle  piu  graui  in- 
fermici)chiamaie  prima  le  fanciulle  accettate,  e poi  fuccelÈuamcn- 
tc  le  nouizie)le  giouaui , e finalmente  le  Madri,  iurte,  cfortò  (e  eia-* 
fcun’  ordine  fecondo  il  grado  luoj  alla  lànta  olfcruanza  de  a uiuero 
in  quel  modo,chc  alle  fpofe,e  feruedi  Dio  è richiedo  . E tutto  con 
tanta  fapienza,  e modo  piu  torto  angelico, che  h umano, che  fece  rtu- 
pìre,  non  pure  le  monache,  che  quiui  erano  adunate  in  numero  di 
piu  di  centocinquanta,  ma  ancora  il  Còfertbro  fterto  Fra  Tomraaf» 
Cambi,  padre  digran  dottrina,  e bontà.  Similmente  nel  riceuere  i 
Santitlìmi  Sagramenti,e  nel  baciarle  piaghe  del  Crucìfillò  dille  pa 
role  tanto  accefc  d'amore, che  ftccua  (chiantarei  cuori  a chi  l’vdiua. 
E coli  lo  landò  e benedicendo  Dio, rende  l'anima  al  (uo  Signore. 
Pi  che  eflendofi  (parta  la  fama,c  irfcro  i popoli  a (chiere , non  fola- 
mente  d Prato,  e (uoi  contorni, ma  ancora  della  città  di  Firenze  ava 
cicic.ccon  molta  diuoz  one  hooorare  quell  inoocctuiilimo  cadaue- 
re,firendo  tutti  a gara, e dintorno  a quello  calca, per  haucre  de'fiotù 
t v;rdi  foglie, di  che, fecondo  la  rtagion^cra  adornato.  £iharcbbo* 
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ao.non  chele  veflimcnta  portato  via  il  corpo  ftellò,  fe  non  folle  fla- 
to ben  oiiftodito. 

lo  non  vb  inarate  qui  di  dire  al  lettore,  che veggedo  Maeftro  Se - 
rafino'Kazzi  dottor  Teologo  , erto  Monfignor  Reuerendilfimo  di 
Ficiolcjfi  come  egli  Hello  affcrma.non  hauer  fcritto  le  fopradette  co 
fe  di  quella  Vergine,  in  coli  brieue  raccoltole  non  a certo  fuo  fine  : 
ila  fcritto  anch  egli  (con  occalione  di  ellcr  Cófcllòro'  delledette  Re 
uetende  Suore  di  San  Vincenzio^  molto  piu  allargandoli, e di  mol-3 
recofe,qui  iolamente  accennate,  venendo  a i particolati; la  Tanta  vi- 
ta, & azioni  della  medelìma.  La  qual  colà  da  molti  è Itara  giudica- 
ta ottimamen  te  fatta  : percioche  chi  vuol  vedere  quanto  gran  bene  I 
adoperi  chi  ferme  le  Vite  di  alcuni,mentrcèancorfrelca  nelle 
menti  de  gl’huomini  la  memoria  delle  loro  azioni,  legga  ' 
quello  che  dottamele  Icriue  il  Padre  Baroniola  do- 
ue  ragiona  nelle  lue  Notazioni  iòpra  il  Marti* 
rologio  Romano,  di  S,  Donato  Vefcouo 
Aretino, di  Santa  Orfola,  e di  molti 
altri;  de  quali  lì  parla  diuerfa- 

mcntc,nelì  la  il  vero*  , j 

( ellèndofi  le 

pii  me  veraci  hiflorie  perdnre)  le  qon  per  vi» 
di  conictture. 

‘ , 
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Montepulciano  S.  Bonifacio 
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Ì Alberto  Arcipre  B.  Buon  figliuolo  Fierentino,  Ji  f 
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LTCENZIE  DE1  SVPERIORI.' 

* '•?  *:  » 

CV  M perlcgerimEgoBernardus  Med.  has  Smctorif , 
Se  Bearonim  Vicas,aR.  Patrc  D.  Slittano  Radio  con- 
fcriptas,teftor,acfidemfacio,rnenihd  in  eis  inueniiTe  con- 
tiariumbonismoribus,veIfideiCatholiC5,&  ideo  in  fidem 
i'ubfcripii  die  ii.  Augnili  1591. 

Imprimantur  in  Ciuitate  Florenziar , accedente  confenfu 
Rcuerendi  Pacris  Inquiiìtoris  Die  jo.  Augufii  1591.  Anrp» 
ni us  Bemuenius  Vie.  Generalis  Fior. 

Scampinfi . L’Inquificor  di  Firenze  &Cc.  Alli  1 1.  di  Sckcjq» 
bre,  1 y 9 1. 

Adi  17.  di  Febraio.  1 79  iT 

FASSI  fede  per  me  Maeftto  Diomiìo  Fiorentino  de!- 
fotdine  de’Scrui,qualmencc  hauendo  lette  le  fopradeo- 
te  Vite  de’Sanci,c  Beati, nò  vi  ho  trouato  alcuna  cola,  la  quale 
ùjl  cótraria  alla  verità  della  Fede  Cathol.  ne  a’buoni  coitomi. 

Imprimatur  in  Ciuitate  Fiorenti^,  accedente  confenfu  Re 
ueredi  Patris  Inquiiìcoris,  Die  17.  Fcbruarij  1591.  Antonius 
Ben iucnius  V icarius  Generalis  F lorentinus . , 

Stampini! . Fra  Dionigi  Cailacciaro  Inquifitore  Generale 
di  Fiorente fuo  Dominio,  y.diMarzo,  1591. 

Sofcrizionc  del  Segretario  di  S.  A.  Screniilima . 
IACOPO  DANI. 

NO S.  D. Simcon de Peruiìa Eremita, totiufq;  O rdirtis 
Camald.Abbas  Generalis,  cibi  admodum  Rcuerendo 
Patri  D.  Situano  Radio  Abbati  Montis  Chriftì  lóenciam  con 
cedimus,  Se  impartimur,  vt  Vitas  Sanctorum,  ac  Beatorum 
Ethruriar,quas  adcomunem  Reip.Chriftiana:  vtilicatem,  non 
fine  fummis  Labonbus ac  vigilijs  conicripiilli , Typographo- 
runi  prado  demandare  poifis . 

Dar.  Fauenci?  in  nollro  Monaft.  Sandi  Ioannis  Baptift-C  > 
die  14.  Meniis  Nouembris. 

D . Simcon  Eremita,vocatus 
Generalis  Camald.  manu  propria. 
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La  V ita  di  San  Podio  V efcouo  di  Firenze, fecondo  gl’  anni 
doueuahauer  luogo  immediate  dopo  quella  di  San  donato  di 
Scozia  V eicouo  di  Fiefolere  così  alcune,  che  idr.o  in  vicimo 
non  lòno  a i luoghi  loro,per  non  ci  ellcrc  fe  non  tardi  venutp 
alle  mani  . 
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Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ece  Fff  Ggg  Hhh  In  KKk. 

Tutci  fon  Quaderni,  eccetto  zF  che  è duerno. 
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